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AFFETTVOSE 

AMMONITIONI 

ET  INSTRVTTIONI 

A TVTTE  LE  DONZELLE  SECOLARI 

CHE  VOGLIONO  FARSI  RELIGIOSE, 

Et  tU»  Kouicie*  e Monache  Profèfle»  ranco  deirOrd.  di  S.Chiar^ 
guanto  di  qual/iuoglia  altra  Reiig.che  bramano  viucrc  purt« 
mente  in  gratin  di  Ciesù  ChriAo  loro  diletto  Spofo . 

OPERA  DEVOTISS.  ET  VTILISSIMA 


DEJ-  R.  P.  FRA  PIETRO 

BELLOCCHIO 

D’Ancona  Minore  OlTeruanre  Rifbrnaato  dcirOrdine  del  Seràfico 
Padre  San  FRANCESCO»  Penicer. riero  difua Sanciti 
* Delia  fiafilica  di  San  Gio.  Lacerano, 


J>  s i>  i.c  d 9 S 
dlle  BADESSE, ec  PRIOflESSE  di  tutte  le  Religioni; 


f , Per  Gio.Pietro  ColUgni. Tanno  del  Cinbil.  ||,1>CX* 
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onWta%a^c  Superiori  J 
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L A V T O R E. 

ALLE  MOLTO  REVERENDE 

MADRE  BADESSE 

D E L L O R D I N E j:>  I 

S r ■'  C;  ;'H'  • I:  ■■  A '.  R . A . 

’.  '-  ET  A:  TVTTE'L’ALTRE  BADESSE;  ' 

. . '*  ' ' ' ■ ' ** 

Priorefle  , & Superio*-e  diqna’fiurg'ia  Keli'^jione  , tasito  h^-, 

' bitante iu  Roma»  cjuanro  jn  ci^Lhedujja  alii a 
* ■ •'  ■•'  '--•■•  partcd.'l  Mòndof  ■ ’• 

*••?.:  -'-V  >•  --••/•.•.•A  • V- 

OT^SlDE^ANDO  io  attentamente, 
Aioli  7{eu(rend. Aladre,  Sorelle, 
figliuole  in  Gtesu  Chrijio  ,l'obligo 
grande  che  hattete  , ajfieme  con  tutte 
U Aionarhe  ’Voiire  juddite  ,romc^ 
perjom Medicate  al  culto’  diurno , di. 
i\vs\r  ^ ' ,^l^Wre,efemplarm-'nteypurarnentA, 

2{eligÌofamentti  per  potere  poi  più  facilmenteperuenire 
all' acftttHq  delta  Perfeitippei^eligioja  , (^  aUa  perfetta^  ■ 
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•Jjeruanz^  di  tfuello , che  con  ti  yeti  fhhnnt , nella  •votfra 
ProfeJ^ne  hauete  promejfo  à Dio  j 'veder,  do  al  prefente  il 
'Vofho  (iatoT^li^iofo,  cjfere  tanto  dif caduto.  ^ tal »f etite 
offafeato , quello  che  per  Jantitd  doueria  ejpre  più  lucido , 
chiaro , risplendente  del  S ole  ^ fon  sforzato  con  le  lacrime 

agl' occhi  efclamare  col  Profeta  Uremia.,  dircy  con  gran* 

dtjftmoramartco  del  mio  cuore,  Qaomodo  obscuracum 
eli  aurum  « mutacus  eli  color  opeimus.  Majftma^ 
mente  ejfendo  tutte  le  Aionache  tanto  cordialmente  amate 
da  Dio,  I pse  Patera  ma  t vos.  Et  daGiesù  Chrifiofuo 
'Vnigenitofgliuolo,  come  afferma  SanOironimo,  regifha- 
to  nella  Legè  Canonica  , Chrillus  j lu . amat  V irgines> 
quia  spontè  tribu.it , quod  cis  non  fuerat  impera- 
tum , r,uaU  ama  le  Monache  con  amore ptie  eccellente  (gjr 
p4tJcrrato , di  qualfiueglia  altra  Creatura  ragtoneuele  per 
effirftefle  fenza  ejfer  e pregate,  ne  •violentate  da  nejfino,  di 
loro  propria  'Voluntd  fpontaneamente  dedicate  per  Jempre 
al  fuo  culto  àiuino , che  però  ejfendo  cosi  caramente  amate 
da  tjfe  Chriflo , ilgiuffo , (g^  douero  •Varia  che  tutte  'Voi  aU 
tre  Monache  l'amajji  con  tutto  il  cuore , conforme  à quello 
che  communementefifuol Sre  nel  mondo. 

Ama  quello  che  tama , 

Et  chi  tama,  riama , 

'Viuendo  Jempre  religiofamente  in  grada  S fuaSuintLa 
Maeiid,  nella  perfetta  offeruanzfi  della  •vofhra  l^ego* 
la  i flora  'VeSndo  toal  prefente  il  puoco  conto  jìima  che 

fanno  molte  Monache  Slla  loro  falute,  ^ l'innojferuanzi^ 
di  quanto  hanno  promejfo  a Dio , il  grandi  fimo  bijogno 

• “ ch'han- 
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eh* hanno  Saluto  fpmtuale per  venere  relifiofantòniè.  ^ 
fine  confèguire  U assira  sépiterna  JaUte.però  fptntoprin^ 
cipa  Intente  da  un  [anta  Zelo  del  honore  de  Dio,^  poi  ntofi^ 
àcompajfione  delmanifefio  pericolojnel  tfualeuoi^  tmte 
le  Monache  di  tutte  le  J(eltgioniyUÌ  ritrouateydefiderofo  atu^  - 
tarai  cjuanto  pojjo  acciò  ui  ptlnate,  però  mi  fono  ri! aiuto,, 
per  beneficio  commune di  tutte  ydi  comporre  anefia  miapre^ 
(ìkte  opera  f piritnale , nella  quale  con  uarte , ^ diuer/è^ 
forte  d^AmmonitionCy  procuro  injegnarui  tutto  quello  che 
douete fare  per  uiuere  y come  fete  obligate  y religiofamente 
^morire  in  grafia  de  Dio;  quale  hauendola  ycon  midm» 
grandtjfima  fatica  compita, àe/ìderando  mandarla  alla^ 
Stampa , hauendola  fatta  io  che  fon  2(eligicf> , (^trattan, 
dofi  in  e fifa  dì  cofe  pertinente  alle  Mona  che  ehe  parimenteJt 
J ono  7{eligiofe,  ho  giudicato  nm  domjfi  dedicare  ad  altri  b he 
à qualche  perfonaA^ligiofa y(^  dopo  hauere  fatto  fopret 
di  ciò  particolare  Oratione  yfupplicandoilSigttore'in/jfirar- 
mi  nel  cuore  à qual  fòrtedi  per  fona  7(eligiofa  douejfi  dedi'» 
tarla , alla  fine  m*c parfo  conuenientijfimo  dedica  ria , ce  voe 
in  effetto  la  dedico,  d ttotte  le  Sadejfe,  Priorejfr,  ^ altre  fio- 
penare , di  tutte  le  7(eligioni  che  fono  nella  Chtefa  de  Dio, 
humtlmente  pregando  tutte  in  visceribusIesuChrifti, 
che  Ut  degnate  fare  legere  quefto  mio  Libro  ogni  giorno  ìtl^ 

71  ef ettorio , mentre  fi  mangia , così  à pranza , ^ definat 
come  anco  mentre  fi  Cena  y alla  prefentia  dt  tutte  le  Mona» 
che , Jdouitie,  ^Zitelle, che  fononel  Monaiìerio  per  edu» 
catione , ^ finito  di  legere  Una  uolta , S nuouo  lo  farete  ri» 
Itgere , zcciò  s* imprima  bene  ciò  che  m *effo  fi  conitene  nelUu» 

memo» 
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%morU  di  tutti  effe  Monathe^^’^ouìtiei  ^Zhelle»  chela 
Jèntiranna  lecere  y accio  tutte  nel  mcdefìmì  tempo  che  'vi  re- 
create corporalmente  , con  il  cibo  corporale  , nutrite , ci- 
hate  ancorai' Anime  'uojìre  y con  tale  lettione  fpiritaale , al 
che  fare  Ve  incarico  le  voflre  Confc  tende  ,per  efferc  obligate 
di  far  legere  fempre  mentre  vi  refetate  in  7(e  Rettoria  , per 
comandarlo  e fpr  e jpt  meni  e à tutte  le  perfone  7(el\gioJey 
ne detto  nella  fua  7^egolayS.‘BafltOy  S,Cipriano,Sant*A^f‘ 
{lino  Sant  Ifìdaro  , il  Concilio  Affrtceino,TuronenJe  { 
T oletano , come  {{a  notato  in  effa  lege  Canonica , ejualc 
tutte  le  perfone  7(eUgiofe  [ ono  obliga  te  di  confcienìia  offèr- 
uareyf  come  J pero  nel  Signore  che  tutte  y come  buone , ^ 
ohediente  7{eligiofe  offìruarete;  Iddio  vi  conferai  nella  fua 
diurna  gratia  in  queiìa  vita-yf^  nell'altra  vi  faccia  degne 
di  fruirle  nella  gloria  delParadifo , tjuale  accio  pofjiate  con* 
feguirepiù  facilrnentey  da  parte  di  Gieiù  ChriHo  vofìro  di* 
lettiJfìmoSpoJo , vi  dò  à tutte  la  fua  Santi jjima  ^enedlttio,, 
ne.  In  nomine  Patris , òc Filij , et  Spiritus San<iii . 
AmeO/,  . r “ - ' - ' 


r.  ì X ^ 


-r.'. 
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IL  S TA  M PAT  O R E,-  - 

• V 

ECcobenigniftinii  Lettori, cbe  comparifce  in  publj. 
ca  luce  , con  mio  grandifsimoguftoi  l’opera  egregia, 
vtile,  tSc diuofa, del  P.P.Be  locbio, tanto  da  naolfi 
de/iderata  , f.erbenefii io  vniuenale  delle  Monache  ,&  Nó- 
«itiedi  tutte  le  Religioni,^  delle  Zitelle  cheaefiderano 
farli  Monache  ,da  cflò  con  nìolr:^  lanca  comporta,  quàlcj 
perii  vari;,  & diuerfi  faft^dij,in  farla  rtampare  ,dalui  ,con 
incredibile  patientiafupportati , può  veramente  dire  con  il 
Poeta  Mantuano.  Per  varios  cafus,'per  tot  (iiferimina rerum, 
tendimus  in  Z-«ft«w.dopo  tante,  é<.  tante  dirticoltà  , forrt 
procurate,  & inuentate  dal  commune  nemico  delgenero 
humano,pcr  impedire  ilfrutto  fpirituale,  che  da  erta  opera, 
nepuo  cauare  tanto  erte  Monache,  Nouitic,&  ZltellcJ,’ 
quanto  qualfiuoglia altro  Chrirtiano,  alla  fine  , con  il  ditti- 
no aiuto  , con  Tuo  fommo  contento , e l’allegrezza  , la  vede 
ftampata.  Qnile opera,  molto  volontien ho prefol’artunto 
di  ftampaie  pecche  tengo  per  certo,  che  fati  riceuuta  da^ 
tutti  vniuerfàlmente,  imperoche  trattaudofi  in  erta  delle  Zi« 
tclle  chebramanolafciare  le  vanità  del  mondo , e farli  Reii> 
giolèjdi  quelle  che  già  fono  nel  Monafterio  pereducatione, 
delle  Nouirie  ,&  delle  Monache  proferte  di  tutte  le  Reli- 
gioni, eflendoverilsimo  che  non  folo  per  il  tempo  pafl’ato , 
ma  ancora  al  prefènte  molti  Somali  Pontefici  hanno  melfo 
nei  Monafterio  , &c  fatte  far  Monache,  le  loro  Nepote  ;&  il 
fimi/e  ancora  hanno  fatto  alcuni  Eminentifsimi  Cardinali, 
Patriarchi , Arciuefeoui , Velcoui  ,&  altri  Prelati  Ecclelia- 
rtici.  Cosi  molti  Imperatori,  Regi , Duchi , Marcheli,  Ba- 
roni , & altri  Prencipi , Gentil’huomini , Mercanti , & lino 
li  Contadini , hanno  meftbnel  Monafterio,  & fatto  far  Mo- 
naca, chi  la  figliuola  , chi  la  Nepote.  chi  la  Sorella,  e chi  la 
fua  Parente,  infanto  che  lì  può  dii  e con  verità , non  rirro- 
uatlìnertuna  forte  di  pe  fona  nel  mondo  di  qualfiuoglia  rta- 
to , grado , coniitioac  , che  non  haòbia  già  fatta  Monaca 

aku- 
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ilcunafja  figliuola)  Nepoiei  ò altra.  Parente,  ò almeno 
habbiaadeifo  incafa  alcuna  di  efie  con  penOero  di  farla  Mo- 
naca >ò  almeno  alcuna  che  ddìdera  farli  Monaca,  ma  ò per 
mancamento  di  Dote  conuenieote , ò per  altri  degni  rilpetr 
ti  ) non  può  adempire  il  fuo  buono , &;  Amo  defiderio , fian. 
dofi  cosi  nella  propria  coA  viuendo  con  fperanza  di  fat  fi 
Monaca.  Per  il  che  fi  vede  chiaramente  che  quell’opera 
lèruiràper  tutti  li  fiati  )dcconfequentemente  tutti , per  be- 
nefitto iVtilità,  dclàlute  deirAnima  d’efie  lorofigliuolCtNe. 
potè, Sorelle, & Parente  già  fatte  Monache  , & anco  per 
quelle  che  tengono  in  cala  per  farle  Monache,  doueranno 

Jtrocurare  di  comprarla , al  che  fare  eflbtto  tutti  con  oga’aA 
etto,  afiicurandoui  che  nel  legerla  ,non  (òlo  ne  prenderete 
^nolti  buoni,  & Santi  documenti, in  AlutedeirAnimenollre, 
*ma  ancora  li  vofiri  occhi  ne  riceuetannograndifiimo  dilet- 
to ,&  le  vofire  orecchie  in  fentirla , legere  incredibile  con* 
foiatione  ; Pregate  Iddio  di  tutto  cuore  per  l’Autore  chcj 
rhàcompofia,&anco  per  me  chel’hd  fiampata.  Viuete.» 
(èlici,  iSr  Dio  vi  conceda  la  Tua  duiinagratia  * 

VoAro  humililliino  feraq  ■» 


ChiPittro  GoU^ni', 
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S‘. 

Iy Jpt  7(iuerendifsf  Patri s *Btnìgm  d Genua  Comm.  Oe~ 
neraliìi  Vidt  opus^'nfcriptum  Jffetuofè  ammonitioni 
. alle^  Donzsllo  Jecolariy  che  hramffittno  farf  7(eligiofè , 

. ^ alle  Monache,  profejf^  cPogni  Religione  ) ;ab  All. 

• PatreFr.’t?ctro  Belioccliio  Ai  conirano  Sacrof.  Li- . 
terancnfis  Ecclefi?  P^nitcntiario  , piè  clabora- 
cum*  (piricuali  alimonia  ^uam 'maxime,  refcr- 
. tum,  vb^rima  <i*ivditipne , quibus  dirigitur^  prò 
. futurum  ì QuippCi^ùi  ad  naaiorem  Rtgularis 
' Obièruan.  fr^i{geii>,  vc.Typis  demandccur  ludiqb. 
Dacum  in  noftro  Conuencu  Aracelicano  die  a.  Fe- 
bruarij  i<45*  v » • . ^ 

fr.Fulgentitts  Meliorutius  iterar  ItthiUtus  : 


‘j. 
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F^.  I^enigfttts  à Gcnna  Ordinis  Minor.oyf  eruantta  , 

Ctpn,  fdm.  Comm.GentTàilis  , 
ferttus,  fiohis  in  Chrijiò  Almìd'  dtU^io  Pàtri  Fr Atri 
■ Petro 'Bellòcchio  Pfouinciit  naflrttTirforin*' Marchile 
. Cerihrìi  J/tcrofdn,  L'tterAncn.  Ecclefid^Pcmtfntthrio 

Cum-iuxfA^A^&fl^icAs^  nosfri'tfHe  Ordinis-  confiitutiones 
* rcmfd  y Àp^rohatA  fuérit  éj'ùteditm  «pera!  ÀTe*Vkl- 
- gari  idiomate  k:«mpèfta  j ouÌ4«s^ititltos,tfi  t Affettuùf}i_3 
•t!>AÌnmonitìèHÌ',-0‘e‘rttnoi(c^pfijeétinm^oHÌ!taÌem  Tibi 
fàlutittis  ebedìtticià  ^merito  cònceaimus  , sjuate^' 
nus  pruatis  feruandis  illam  TypUl  mondai  po^s; 
Vale  y ^ Deum  prò  ^obis  deprecare . Datum  'Epma 
diè'%  o.  FèbfHOr^  I 64''fV*'  ' 


P'r.BenignHS  aGenaa  Qomw.Ceneralis • 


7 
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Imprimatur , Sividebitur  iZeiierfndifs.  P.  M*  Sacri  Pa^ 
, Apoftol. 


A,SAcrat»s Efijc,  Cornaci,  Vieefgì 


IVflu  Reuereodifs,  P.  Fr.  Vinccntij  Candidi  Sac.  Falatii  Apo/lo« 
iiciMagiftri.  Librumcaius  Timlus  eft:  AiTcttuore  ammoni- 
rioni  alle  Donaelle  fecolari  * che  vogliono  farli  Rrligiofe , &r.  del 
Molto  Reu.Padre  Fr.  Pietro  Bellocchio  d'Ancona  Minore  OlTer. 
Riformato»  Peniteotiero  inS.&iouanQÌ  Laterano;  Diligtnttr 
imfrtxi  , fùbilqut  inueni  , CathoUca  Pidii  » bom/ui  moribus 
dijjonum  : immò  PutlHt  vitam  Rtiigio/am  ampliai  veUatibut  t 
ér  Momahbut  ipjit  proftjts  ,valdt  vti/em  iudicaui , in  quorum 
Piàtm  y bis  tuta  nianu  fubfcripfi  Roma  in  Conutntu  Sanàa  Ma. 
ria  /apra  Mintruamy  dii  May  164^, 

Fr,  Atgidius  Naidiuì  à ^mdijia  Magi  fUr  % Ordiaìt  Prtdicatorum 
manu  propria , 


\ 

Imprimatur- 

Fr.  Hyaciothus  Pandulpbus , Reuercndifì-,  P.  Fr. Vincenti; 
Candidi  Sac  Apofl.  Pai.  Mag.  Socius . 
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Di  tutte  le  Ammonitione  che  fi  contengono 
in' quella  prefente  Opcrt:  \ 


Cj 


■'•«fi»  » 


A M MÓNI  TI  ONE. 

Alle  Donzelle  fecolare , che  bramano  hjfar  le  vsnifà  del 
monàoyeJ»fJi  Religi  afe  , foL  X. 

1 1; 


'y  * t ' 

* i \ - A L 


AMMONITIONE. 

. . . < ■ ^ ‘ 

Alle  Zitelle  feeoiate-t  e he 'gì  a fono  entrate  dentro  al  Mona»  ^ 
Jlero  delle  lAonaehe per  edaeafione  . fai»  ' i*» 

I I t ’ 

A M M 0 N:IrT;IcP?JN:E^ 

Alle  MaeBH  delle  Zitelle  fecolare,^  c}>e  ft  rUnou^np  dentro  J 
al  Monafiero  delle  Monache  per  educatiane  > foL  ,t  ; . J7«' 


A M- 
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AMMONITIQNE. 


■ :l  '^ì 

àlh  ì^òuitie , cbtJon$.già  veìiitt  C9n F^biio  dftta  Reìitio-  ^ 
ne.  foL  ■,.  ;; 


V 


A M,M,0,fcl  I X I Q,  N B. 

....  -i  ('  t . ' K,  O '4 

AÌU  MacBra  delle  Nouitie  , fel.  . 


6o. 


V I 

• - 

AMMON'lt'lONE: 

. . ■ " ■ ' * i tV' 

Alte  Monache  prof  effe  di  tutte  le  Religioni , alla  perfetta  of- 
Jeras.nx^  ittKfommuftt  deh.  Vo$i  gffitrtialtjoèe  fifnmtank-  • ‘ . ■. 
lo'Religionc . fot,  ■ ■ . ..  . . : 


Vi  li  I 

A W T'i  Q M A 

^^l^  pf^^f’^oftrùaitza  di  detti  y'où  effenri  impartirò*  • 
' » f^i*  daUf  Monache  nella  liynProfefffone  , ^ pri» 

mo  circa  il  Kofo  folenne  della  fanta  Pouertà  ^Jol.  ^^6. 


r.  A 


A 


A M- 
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-Uj  ri  j ’ 1 : 


> i 


^ A M .M  O N .I  T I O N E.  , 

» * f ■'  5iv»«  • • » ♦ • 4 • « * 

i<  /«//f  /f  Mjòriàche^  P^ofejie  S ciafcbed'una  R eligionCi  alla 
perfetta  cjferùanka  del  Voto  della  Caftitd  ,/ol.  ix6. 

IX 

AMMÒNI  TÌdN’ E. 

AlleJUntMhPn/ep  Ai  qmlfiaoglU  Keligioii , alU  ter- 
fetta  ojlemanza  del  terzo  Vótofolenne  ideila  /anta  Ohe- 
dtenzayfol. 


X 

AJHiMfO;N>I.T  I Ó ’N  E.  - 

Alte  MotMebe  prof  e fe  , é-  àHe  Noìtlti è di  tutte  le  Re%to- 
perfetta ojferuanza  della perpetud^laufura^del 
Mona^erlo  yfeli  - ^ 

X I 

AM'K^Ò‘iy#Ì^f  ó-*N-‘é  ■■ 


AUttade]jf , Priiìrefie , ir  tlirt  Stperhre  dituìe  U Peti- 

mhH\  . i.  . ■■ 


AM- 
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XII 

AMM  ONÌ  TIGNE. 

‘ t ^ ' 

A tutte  le  S^feJliÉHe  , Porlinare  > Ratiere  fCa/taugrft  Cuc- 
cinare  , Ve/li  ario  , / Ortulane  » Infirmjere  > 

attre  offiitale  del  A^onajìerio  delie  Monache  di  tutte  le 
Religione,  foL  ‘ • 

XIII 

A M MONITIONE.. 

* » 

Alle  Bude JJe  , Priorejfe  , offi  iale , a l’ altre  Maum^ 

e prof ^Jfe  , Nouifie  , e Z teUe,  che  fono  nel  Monan^ria  ' 
per  educatione , che  debbano  ogni  gi^o  infallibilmènt^ 
•ajeoUt^e  con  douonenc  la  /anta  MeJfijfoì,  xqj. 


XIII I 


^ M M O N I T I O'N.g.. 

A tutte  le  Badejfe  » ó‘  altre  Monache  profeffe , Nouitie  j ^ ' 

I che  fono  nel  Menajìerio  pet  educatione  , circoL^ 
la  Confejftone  Sacramentale,  fommamente  neeeifaria  aìu 
fahie,foL  " 

XV 

.rfMMONITlQNE.  ■ 

Alla  SacfitxJJim*  communione , che  deuono’ riceuere  dcuota- 
tutte  le  Monache,  & Nouttié  di  tutte  le  Religione,  ‘ 
& ancora  le  Zitelle  che  fe  ritrouatto  nel  Monafitrio  per 
educatione , fot,  'Yiq, 
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M MONITION.E. 

Alh  tAonachi  Prtfcjfey  di  tutte  U Religioni  raìladebita  rei 
i '^citaiionedèffQJ^io  diuiuo  ffol,  T7  Jfj. 
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^ M'M  òWl  T lo  N^E. 

A tutte  le  Monache  velate  f e Conuerfe  j & Nouttie  dicfual- 
Jiudglim  Keh'gtone  yallt  ftequenzà  della  J'anta  Orattonf , ' 
tsnto  ytilCi  e necej^aria  atu$te  le  perfine  Hetigiofe^fol, 
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m’m  O N I T I O N E. 

A^quello  ehe  deuono fare  fe  Monache , e Nouttie  di  tutte  . 
Religione,  mentre  fiatino  a mangiare  in  Refettorio  » 
alla  perfetta  ojkruan  za  della  vita,  commune  in  tqtte 
co/e  della  ìieligiine  , fui.  4.33, 
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Alla  JUvdeJlii  Rèfigiofa  che  Jeuofio  ojferuare  le  Monaebet^df 
Nouitie,  di  tutte  le  Religione  , in  qualfiuoglia  attione  fO 
loco  y del  loro  JHonaJlèrio  , foU  ^^4. 
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A M M O N I T I O N E. 


inttitH  li  Mona* 
Monche  ^ (Ut uUtU  Kfligiùtu 


XXI 

A M M O N I T I p N e j. 

Contro  ilm^Udetto  vitio  della  Detrattone  » ó*  Aior^mof  atto  » 
ne  • tanto  pregiuditiate  > ^ dannofo  alle  Aionacbe  ^ isr  a 
tutte  l'alt  re  perfine  Religiofe  ^fol,  5 oy 
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AMMONITI  ONE, 

. «*•.•»  *'  * • * 

Alte  Monache  Komttey  éf  Zitdle  » che  non  debbano  mai  fa^ 
re' giuditio  temerario  in  nejfuuacofàf  foU  . 

XXIII 

AMMONITI  ONE. 

Alle  Badeffi  Priorefie  ^ ^ altre  fuperiorey  & a tutte  le  Afe* 
naebedi  tutte  le  Religione  y che  debbano  fuggire  il  male*^ 
detto  vitio  deli  Ambittoney  tanto  danno  fi  a tutte  le  Kell^ 
gioneyfol:  %\ 
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A M ;M  O ,N  I T i .O  N E. 

« 

A Mmofbt  Nouiiie , e' Zitelle^  contmil  piUcohfi  ' 
^WÌQdcUayanaglorU  yfd,  ..  fyj 

X XV 
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AMMONITIONE. 

Alle  Monache  y Nouitle  y & Zitelle  che  fono  fcropulofuf  ^ 
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AMMONITIONE. 

A tutte  le  M onache  , Nouitie  , e Zitelle  y che  debbano foggia 
re  l Ot i ùfiì à t ant o dannoja  nella  R eligionff , foL  , 6 
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^^'^atienza che  deuom  hauere le  MonìiShfJi^tmHJe^^  ^ 
ligione , Nouitie , ò*  Zitelle  y nello  loro  Aduerfità^ 
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« 

AMMONITiONE. 

A tutte  le  Monache  > Nouifie , Zitelle  » che  fe  ritrouauù 
éfttualmetite  amalate  > foU  679 

XXIX 

AMMONI  TIGNE. 

Alle  Monache , Nouitie  fané , & inferme  di  tutte  le  Re- 
ligioni,  & Zitelle  che  fono  nel  MonaHeriotaìla  confiderà- 
Itone  della  grauezza  fbrutezza,  à- malignità  del  pecca- 
to mortale  yfol.  709 
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AMMONITIONE. 

A tutte  le  Monache  Profejfe  , Nouitie  1 ò"  Zitelle , alla  con- 
fideratione  delP acerbità  f & eternità  delle  terribili Jfime 
pene  > che  patifcono  li  dannati  nel  fuoco  dell' Inferno  , ^ 
patiranno  tutti  quelli  t che  commetteranno  ilpeccato  mor- 
tale morendo  in  difgrati a de  Diot  & dell'  immenfità  » d^ 
eternità  della ‘glori a che  godèrànno  per  fem^e  ^ fenztL* 
mai  fine  , tutti  ti  giufii  » 6c  veri  amici  de  DtOf  nella  giù» 
riadel  Paradifotfol,  746  > 
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mt  NOME  DELLA  SANITSS."*  TRINITÀ. 

- PADRE  FIGLIOLO, ESPIRITO  SANTOj 

Amei). . 

AMMONITIONE 

Alle  DoMzellc  (ccolarì  ^ che  bramana  la/ciarè  f 
il  mondo,  c farli  Rcligiofc* 

S O M M A é 

SuelUt  ehtdiue  fatela  ^^iteìla  fecolarc,che defderd  farfi 
^tgiofa  , mentre  fta  nella  fua  profrta  caja ,auant$ 
entri  nella  J{eligione, 

APENDO  be-  che  vicn  da  Dio,  ATo/if/ 
niflltno  io  in*  $itui  cridtrt,fed prob*tt Jpintus,  i>R<h 
degno  feruo  di  Jì  tn  Dio  Jìnt.  £ quefto  acciò  nò 
Giesùf  ChriAo»  vi  trouate  poi  pentita  » onde  vi 
che  Voi  Zitella  aimnonifco,  che  in  va  negoci* 
Tecolare  vorre-  canto  importantc>ofl[èruare  quel» 
ftà~abbadonare  lo»che  conAglia , & iofegna  qael 
il  mondo,  con  tutte  le  Tue  vanità,  Sauio  dicendo* 
e fatui  Rcligiofa , fe  ciò  è vero , ' o<  tmtt»  ^utlU,  tbt  fvt,  titrn 

acciò  il  negotio  fortiica  i n bene . t*»f»  biaptims,  r',)  a*  fui  fiimu. 

I Jo  vi  ammoaifeo  Agliuola  mia_<  Perilche  in  queAo  potete im« 
cara , che  prima  penface  molto  mitare  la  Beatifima  Vergine  Ma 
bene  a quello  volete  fate , cioè  ria , quale  eflèndo  falutata  dall' 
•faminate  prima  diligentemente  AngcloGabricllo  da  parte  di  Dio 
rintimo  del  vo  Aro  cuore, che  co-  dice  S.  Luca,  che  auanti  prc  Aaf- 
U è qBella,chc  vi  moue  a lafciare  fe  il  fuo  confenfo  d effere  eletta 
A mondo,  e dedicami  a Dio  nella  per  Madre  di  Dio  , Cogitaboi 
Religione  ; Perche  come  dice  il  qualis  tjjìt  iji»  falutaùo , prima 
gloriofo  EuangcliAa  S.Gio.  nella  volfe  penfarc  molto  bene  a ciò 
fua  prima  EpiAola.  Non  bifogna  che  volcua , e doueua  fare  ; in_, 
credere , ne  laiciarA  guidare  da  peroche  fapendo  douerfì  fare  in-, 
ogni  forte  di  fpirito,  ma  prouare  lei  vna  cosi  grande , & infolita- 
prima  fe  è infpirationc  buoaau.,  mBtationc,di  Vergine, che  lei  era, 

A in 
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in  diucntar  Madre,  febenefe^-* 
ua,  che  eió^^ljaucqada  fare  fón- . 
za  detnìMCBeo  della  Aia  jìuriffima  : 
Virginità  , nulladimcno  come-. 
Vergine  prudentiffima,  volfc  pri- 
ma raniincre  ,cconfiderarc  nella 
niente  fua,  queiloche  da  tal  fatto 
ne  poteua  fucccdcre.  Ofleruando 
quello  che  dice  vna  legge  eiuilc^, 
IfroU-  In  rebus  leinksss , métssrè,&  r«w 
'Il  maxima  deltberafhae  proetdtrt- 
dum  tR . cioè  nelle  cote  ardue,  e 

,m».  di  molta importana#.a<ieue  prò. 

federe  con  inacura,e  graodiutma 
èonfidcsatidw-  Attefocbe  come 
qaeiraltro  làuio 

del  mondo. 

Cogitandum  sji  diu , 

^tod  fiatuendum  ejlfemel. 
t\M,'pct  molto  cenijpo  prima  de. 

emre  molto  beneconfidera- 
to^ello,  che  vna  volta  fola  (ì  hà 
datare;  cosivoi  Agitola  mia  cara 
doVédoui  mutare  dallo  flato  feco 
lare  one  boravi  trouate,allo  (la- 
toTcligiofo,e  di  Zitella, evergine 
mondana, in  fpofadi  Giesù  Chri- 
flo,  neH’ingrclfo,  che  farete  nella 
Religione,  voi  eleggendo  eflb  per 
voAro  rpofo,&  egli  elegendo  voi 
per  fua  dilettiffima  fpoia , però  è 
neccifarto  che  prima  penfate , 
confiderate  molto  bene, rumi- 
nando nella  mente  voftra  diligen. 
temente  quello  che  iaifate,  eciò 
che  fete  per  pigliare  . 

3 Ma  perche  come  dice  quelfa- 
viìO.Humanstm  issdieium jtsfe ftU 
iitttr,c\oè  il  giadiriolmmano  ben 
fpeflò  erra , però  vi  ammonifeo 
ancora  Agliuola  cara',  che  auanti 
vi  rifoluiace  a Atrui  Aeligiofa,  pri» 
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-ma  ricorrete  dit(i8to^a;mre^abE)iÌp,' 
adimandandpli.huìm1mcrirc  nfcrt* 
otatitinctche  per  calV&tfo  ^are. 
te  , che  voglia  per  fua  ii  fioita_» 
bontà  , e mìfericotdi a,  illumina, 
re  la  mente  voftra  , coni  raggi 
della  fua  dìuina  gratia , ciò  eh^ 
in  tal  cafo  douete  fare,  pigliaudo 
in  quello  elTcmpio  dal  fante  Ac 
Datid,  quale  auanti  (ì  partillo 
dal  torrente  Befor , per  andare  in 
vna  delle  Città  di  Giuda,  prima.., 
ricoefe  a Dio , adimandandoli , 
che  li  facefle  intendere  la  fua  fan- 
tiiSma  volc^Mi Co^uJùst  Do*  ut*/. 
fninsm  dittnsi  Num  ^etndém  in  * » 
vnam^  de  Qiuiiatibus  luda  ? Et 
0Ìt  Dominus  ad  eum  j Aftendt^ , 
Dixitqstt  Dauid , afeendamì 

^ refponditdnHebron  O Signoi 
re  deuo  io  partirmi  di  quello  lo- 
co , & andare  ìr  vna  delle  Citti 
di  Giuda  f rifpofe  Dio, fi,  mi  con- 
tento, hor  in  quale  dille  Dauid 
volete  Signore  che  io  vada  ? rif- 
pofe Dio , io  voglio  che  vadi  in.< 
Hebron . Cosiate  voi  ancora.^ 
figliuola  mia  cara,  auanti  vi  par- 
tite dal  torrente  di  queilo  mon- 
do, per  andar  a làrui  Religiofa, 
in  vn*  delJi  Monafterij  della., 
vollra  Città, ò loco,  oue  habbia- 
te , primaconfigliateui  eoo  Dio 
nella  vollra  oratione,  addiman-' 
dandoli  humilmente,che  ve  infe- 
gni,  & infpiri  nei  cuoreperfua 
infinita  clemenza,  ciò  che  in  co- 
fa  tanto  importante  douete  fiu'c, 
che  fia  in  falute  deiranima  vo- 
llra , e ridondi  in  maggior  gloria  • 
di  fua  Diuina  Maeùi . 

Se  farete  infpirau  da  Dìo , di  4 
farui 


P'  n j 

'fiirui  RelÌ£Ìora  , tì  ammonito  » 
che  auanti  (coprite  il  voftro  pcn* 
fiero , a p erfona  veruna  , prima 
andate  confidcrando  quantiMo 
nafterij  di  Monache  fono  nella 
4 vodra  Citti,  Terra,  o altro  loco 
» ouc  habitatc , & efleiidocene  tre 
quattro , otto , o dicci , o più,  o 
meno,  aucrtireted’clegerui  fra_, 
tutti  il  migliore  , cioè  il  più  de- 
noto ^ il  più  Tanto  , e quello  nel 
quale  fi  viue  in  maggior  oflcruà- 
23  regolare,  perche  fc  bene  tutte 
le  Religioni  in  fe  ftell'e.fono  biio* 
ne,  nondimeno  fra  tutte  , Tempre 
ve  n’èalcuna.che  fiorifee  in  mag- 
gior fantiti  , & ofTcruanra  Rcli- 
giofa  dcll’altrc  , hor  quella  cho 
vederete  cllcr  più  ollcruàrc  dell’ 
altre,  quella  vi  ammonifeo  figlia 
mia  cara,  che  vi  elegiate,  per  po- 
ter poi  in  cfl'a , fcruire  di  tutto 
cuore, Giesù  Chrifto  voftro  dol- 
cifsimo  fpofo . 

_ Ma  auanti , che  facciate  tal’e- 
Icttione,  vi  ammonifeo,  che  pri- 
ma, (opra  di  ciò  vi  configliate  có 
• il  voftro  P.  Confclforc,  o altra 
perfona  di  buona,  & Tanta  vita  , 
cóforme  a quello, che  dice  Moisè 
interroga  Pairem  tuum , an- 
Dtttttr.  nuneiabit  tibi  maiores  tuos,^  di~ 
cent  Ubi . Quando  fei  per  faro 
alcuna  cofa,  prima  interroga  il 
tuo  Padre  (piritualc,  cioè  doma.- 
dili  configlio  di  quello,  chedeui 
fare , per  non  errare , che  egli  ri 
ammacftrard  , & ti  dird  , ciò  che 
dcui  fare  in  falute  dell’anima  tua 
JLt  il  farro  amico  di  Dio  Tobia . 
* Qonjilium  ftmper  a fallente  per-‘ 

li>  tutte  le  tue  coi&j, 
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fempre  r/ctrea  ìl  configtio  d’al, 
cun  homo  fapiente,  di  buona,  & 
Tanta  vira,  che  tale  apunto  deue 
eftèreil  Conlèftbrc,  che  douctc-, 
elcgeriii,  per  andarci  a configlia* 
re  . Onde  vele  Dio,  che  Cornea 
lio  Centurione  fufl'e  ammacftra* 
to  da  S.  Pieri o,  ch’era  Sacerdo- 
te , cóme  fi  ha  ne  gl’Atti  Apo-  ja 
fidici.  Ht  che  S.  Paolo  homo  f io. 
dotcifiìrno  nelle  legge,  hi  inftrui* 
to,  & ammafirato  da  vn  Tuo  (un- 
to DiTcepoìo,  chiamato  Anania. 

£ non  volfe  riuelare  a Samuele  li 
Tuoi  diuini'fegreti , fino  a tanto 
ch’egli  non  prefe  il  configlio  da 
Deli , ch’era  huomo  dotto,  e lit-  , 
tcrato,  c Sacerdote  nel  Tempio  r j. 
di  Dio  ; cosi  voi  figliuola  mia.^ 
cara,  fe  ddìderate  laperc  fc  fia  la 
volontà  di  Dìo,  che  vi  Tacciato 
Religiofa,  & in  qual  Monafterio 
vi  hauete  daconfccrarc  a Dio, 
configliateui  prima  con  il  voftro 
P.  Confeflbrc.perchcentudo  ho, 
ino  dotto,  & illuminato  da  Dio, 
vi  configliarà  còme  buoo  Padre 
fpirituale,  quello  che  Tara  più  cf- 
pedìente , che  in  ciò  facciate  per  . 
falute  dell’anima  voftra,'che  cosi 
ancora  fece  la  gloriofa  S.Chiara. 
mentre  era  Zitella  fecolare,quale. 
rftendb  infpirara  da-'Dio  in  farli 
Religiofa,  non  volfe  lare,  nè  de- 
terminare cofa  alciicadi  Tuo  prò, 
prìo  parere , ma  volfe  prima  an- 
dare a trouarc  il  gloriofo  P,  San  p , i 
Frar.cefcojcome  fi  ha  nelle  Cro«*  3 
niche  della  noltra  Religione , al' 
quale  mantfefiò  tutto  il  fuodefi<« 
derio,  e così  con  il  Tuo  Tanto lèò-*' 
figlio»  abbafudonò  ii-moffdoycMi 
A % dare 
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Tutte  le  fcc  yanità>  pa4rc>madre, 
iratellijC  rorcllcic  quanto  hauciia 
nel  recolo»c  fi  fece  Ke!igiora,con 
grandifiìiiia  conrolationcdrll’a- 
nimn  Aia  , il  Amile  rorrei  > (he^ 
faccfsi  ancora  voi  figliuola  jnia 
cara  a rfièmpio  Tuo. 

Configliata  che  vi  farete  con 
detto  voflro  Padre  fpiritualc  , vi 
airmonifco,  che  cóferitc  il  nego- 
rio  ancora  con  voAro  padre , c_» 
▼ofira  madre,  o altri  voAri  fupc- 
riori,  c’hanno  cura  di  voi  'impc- 
Toebe  fi  come  fecondo  .c  leggi 
bumane,  i figliuoli  non  deuono 
concrahcrc  il  Matrimonio,  fenza 
il  confenfo,  e beneplacito  d<L« 
fuoi  genitorì,co&ì  la  Vitella  feco. 
lare,  douendo  celebrare  le  noz- 
ze fpirituali/pofandoficó  Giesii 
Chrifto, mentre  vele  veflirfi  l’ha- 
bico  Kcligiofo,  è cofa  conuenicn 
ce,  che  non  faccia  in  modo  alcu. 
no  tale  deliberatione , fenza  il 
confenfo  di  Aio  padre\  madre , o 
d’altri  fuoi  parenti, che  di  lei  hèu- 
no  cura . 

£ fe  perauentura  voi  figliuola 
7 mia,  fufsi  tanta  {nifillanima,  che 
non  vi  baflaflc  l'animo  di  ciò  fa- 
re , forfè  per  il  gran  timore  c’ha- 
uete  di  voftro  padre  , o di  voAra 
madre , in  tal  cafo , io  vi  amnio- 
nifco,e  configIio,chc  ciò  facciate 
per  mezzo  del  voAro  P.  Confcf- 
jore,il  quale, come  perfona  faga- 
ce,  c prudente, trattandofì  di  gua. 

, dagnare  l'anima  voftra  a Dio  di 
bonifsima  voglia  abbracciata  tal 
Ncgotio,  e procurar^  c6  deftrcz- 
aa  fpirituale  ,)  che  fiate  perfetta- 
•sicocc  confolata . £ qHando  oc- 


I r 1 0 N B 

correflè,  che  per  eflé!'  voi  in  po- 
terti de  parenti  raut’inliumani , 
che  per  rintcrcrtè  della  robba  nò 
voldicro  dami  licenza  di  fami 
Monaca,  alt’hora  figliuola  mia^ 
cara,  fenza  vcrun  t,morc  ricorre 
te  per  aiuto  alli  Superiori  E cele-  ^ 
fiaftici.cioc  a Mófig.  Arciticfco- 
iiO,o  Vtfcouo  delia  vortra  Citti, 
e bifognando  anco  ricorrete  alli 
Supciiori  fecolari , fecondo  che_* 
farete  cor.figliata  dal  volilo  P. 
Conreflòre.  £ fe  forfi  furti  grauc- 
incnte  traiiagliata  da  cfsi  vortri 
parenti  , inipedendoui  il  vortro 
buono,  c faiito  propofito.ron  vi 
perdete  d'animo,  ma  rtate  faida  , 
ferma,  e cefi  ante  figliola  mia  ca.  - 
ra  nel  vortro  buon  propofitodi 
lafciare  il  mondo, e farui  rcHgiofa 
perche  al  fine  vi  afsicuro,che  me. 
diante  il  diuino  aiuto  , rcftarcre 
vittorioÌ3,c  cófcguirete  fenza  fai. 
lo, tutto  quello  , che  dcfidcrate  fi 
come  n’hauete  Tetepio  inS.Chia 
ra,  la  quale,  come  fi  legge  nelle 
Croniche  della  no  (Ira  Religione, 
dopò  erter  (fata  accrbifsimamcte  p.i.  uk. 
da  fuoi  pareti, con  molte  villanie,  8.  * 

minacele, e parole  ingiuriofe,pcr 
feguitata,pcr  impedirla  acciò  no 
fi^faccflcreligiofa.lei  nondimeno 
rtàdoséprc  laida  nelfuosàto  prò 
pofito,  per  mifcricordia  del  fuo 
dolciflìmo  fpofoGiesiì  Chrillo , 
rcrtò  vittoriofa , liberandola  il 
Signore  d’ogni  loro  brauura  , & 
perfccutione, ottenendo  erta  quà- 
tò  de  fidcraua, facendoli  rcligiofa, 
cosi  farà  ancora  di  voi  figliuola 
mia  cara,  fe  iiarcte  falda,  fcrma,e  ' ' 
cortauce  nel  voftro  Tanto  piopo- 

fito 
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firo  » di  feruSre  a Dìo  puramente 
nella  Religione)  alla  finereftare- 
Ce  vittoriofa  > mediante  fi  diuino 
aiuto . Se',  bene  farà  cofa  difiìci- 
liffimaich'al  prefente  fé  ritrouino 
parenti  tanto  inhutr)ani,e  di  ccs! 
^ poca  confcieuaa',  che  atdifchino 
d’impedire  alcuna  Zitella  loro  pa 
rente,  acciò  non  fì  faccia  religio» 
fa>per  cagione  della  fcommnnica 
S«/r.  t<.  Conc.Tridcntino, 

dtiuiul  contro  quelli  > che  impedifeono 
t.i».  alcuna  Vergine»acciò  non  (t  hic» 
eia  religiofa,  ma  tutti  come  bno» 
ni  Chriftiani,  il  contcntaranno 
(icuraroente,  che  la  loro  parente, 
entri  per  fcroire  a Dio,  nella  Re- 
ligione, c così  fpcrochc  voftro 
padre, e voftra  rnadre.ói  altri  vo- 
liti parenti , fapendo  la  voftra-. 
buona , c fanra  intentione  di  lai- 
far  il  mondo , al  fteuro  vi  daran- 
no licenza,  la  loro  benedittio. 
ne, accio  entrate  nel  Monafterio, 
e vi  facciate  religiofa. 

(Attenuta,  c’hauerete  tallicen, 
S cernia,  fapendo  eftér  (ìcura  di  far. 
ui  religiofa,  fubito  quanto  più 
prefto  vi  farà  poftibilc,cntrarete 
dentro  la  voftra  camera , & ingi- 
uocchiata  inanzi  alflmaginc  del 
fantilTtmo  CrocifilTo,  loringra- 
riarcte  infìr.itatnenre.dicendodi- 
uotaincte  il  TtDeum  laudamut, 
fino  al  fine,  e poi  foggiungerete , 
jigimBS  tibi  gratias  emnipotent 
Deus , prò  ijlo , vniutrfis  alys 
btntjieys  tuu,fiut  oiuhtdy  ffgnas 
inja  uU  fétcnlorum.  Amen,  toi 
vi  ammonifeo,  e conftglio,comc 
cofa  vtilifsima  all’anima  voftra  , 
•he  fpcfl'e  voite  vifitate  la  Chic  fa 
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c Monafterio  di  quelle  Monache, 
nella  cut  Rel^ione  bramate  ve» 
ftirni  l’habit*  Monacale,  piglian. 
do  inqticfto , rflempio  dalla  glo. 
riofa  Vergine  S.Eufrafia,  la  quale 
come  riferifeeLorenzoSurioef- 
fendo  d’età  di  folo  fett’anni , per 
vili  rare  fpeftè  volte  vn  Monafte* 
rio  di  Monache  dell’Ordine  Car- 
melitano nella  Tebaida,  le  quali 
viueuano  in  gran  fantità  di  vita , 
ne  refultò , che  Sfece  Monaca  in 
detto  Monafterio , oue  diuentè 
poi  cosi  gran  fanra  ; Il  ùmile  fa- 
rà ancora  di  voi  figliola  mia  cara 
con  l’aiuto  del  Signore,  fe  viftta- 
rete  fpeftb  il  Monafterio, douo 
bramate  pigliar  l’habito  della  Re 
ligione,  perche  il  vifìtarlo  fpeftb 
ridonderà  in  grardiftimogiopa-- 
mcto  fpirituaie  deH’aniina  voftra 
impcreche  tanto  più  vi  crefeerà 
il  deftderio  di  lafciare  preftàmf  te 
il  mondo,  e fami  Monaca.  Attc- 
ibehe  nel  vifitare  che  farete  quel 
la  Chiefa,  v'occorrerà  alcuna  fe. 
fta  di  vedere  communicare  quel* 
le  Monache , ouero  le  fentireto 
recitare  il  diuìno  OlTitio , o can- 
tare il  Vefpro,o  altr’Hore  Cano- 
niche, con  tanta  diuotionc, e me- 
lodia, che  vi  parerà  fentire  la  vo- 
ce de  canti  Angeli  del  Paradtfo, 
vi  fentirete talmente  infiammare 
la  mente  voftra  di  dcuotioric,elie 
vi  parerà  mill’anni  d’entrar  in.,' 
quel  fanto  loco,  per  potere  gior- 
no,e  notte  in  compagnia  di  tante* 
fpofe  dìGiesù  Chrifte,  laudato 
Iddio.  Vi  giouarà  ancora  affai' 
( ottenuta  però  prima  la  debita-, 
liccnaca  da  Superiori  ) di  (lorlar- 

qaal» 
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qualche  volt*  cori  alciiriiM/ona- 
ca  d'cti'o  Monafterio  quale  fap«- 
tccs  che  fia  deunra,  rpiritiale»  di 
buona  lama,  & buona  Religiofa, 
ragionando  con  Iei:di  cofe  di  Dio, 
e pertinenti  alla  lalutc  dcD’Aniina 
Toftra,  perche  come  vera  ferua.^ 
de  Dio, vi  darà  cosi  buoni, & fan- 
ti, con  figli,  che  dopo  eflèrui  voi 
raccomandata  nel  partimi  da  lei, 
alle  fuc  fante  orarioni  , ve  ne  ri- 
toroarete  tutta  confolata  i cafa  , 
con  defidcriodi  prcfto  ritornare 
a vifìtare  detta  Chiefa,  & Mona- 
ilerio  - 

Frequentare  te,  conlicentiadel 
voftro  PadrcConfcfIbrc”,  fpefloli 
fantifsini  Sacramenti  della  Chic* 
fa,confcflàndoui,c  comnaunican- 
doui,  tutte  le  fede  piincipali  del- 
l’Anno, come  anco  tutte  le  folen- 
«ità  della  Madonna  de  gl’Apo- 
jftoJi,  le  Domeniche,  & tutte  fal- 
ere feftefolennizate  dafanca  Chic 
fa , & anco  la  feAa  del  Santo  , ò 
Santa,  che  fetc  fiata  chiamata  nel 
voAro  Battefimo, digiunando  an  * 
«ora  per  dinotione  la  Tua  Vigilia. 
& potendo  folennizando  anco  la 
fua  fcAa , & fe  potcte’commoda- 
mente  fenza  diAurbo  di  cafa  vo- 
Ara  vi  amiQonifco  * che  anco  ri- 
ceuiate  detti  facramenti  nella^ 
Chiefa  delle  fopradettc  Monache. 
Imperoche  confèAandouidalCó. 
fcAbre  d'ciTe Monache, fentcndo 
il  ▼oArofcruentc,  & ardente  defi- 
derio  ch'hauete  di  farui  Monaca 
di  quella  Aia  Religione , corno 
buóReligiofo  v'ammaeAreià  tal- 
mente nella  vita  fpiritcalc  , & 
Monachale>  cUc  bauetc  da  Aure  in 


•quella  Religione-,  the-rSAjmcfkj 
intcriormente  ru’ta  fatìsfatti  dó- 
tto la  vofira  confcicnza,c  coA  ve 
ne  ritcrnaretc  d cafa  rutta  confo- 
lata, & infiammata  nell’Amore  > 
de  Dio,&  effe  Monache  ved.  ndo, 
ni  communicarccosi'fpeflb  deuo.  ^ 
tain»nte  ntlla  loro  Chiefa , fi  pi- 
gicrtano.  òuoniffiino  efetnpio 
di  voi, e defid^raranno  che  entra. 
re  preAamcntc  nel  loro  Moralle- 
rio,  per  hauere  vna  Zitella  cofi 
dcuota  in  loro  compagnia  , I . lo 
Ncifandare  poi  che  farete  alla 
fudetta  Chiefa,  ò inqiialfiuogha 
altro  luoco,  vi  ammomfeo  , che 
andate  Amprc  in  compagnia  di 
voAra  Madre , ò d’altra  vo(lra_» 
Parente,  onero  d’alcuii’altra  don. 
na  honorata,  & timorata  de  Dio; 
Auertendo  di  non  adornami  va- 
namente,con  fami  i ri;cci,ò  ficz- 
7.e,  ne  portar  fiori,  rofcllc.fèttuc- 
cie,ù  altre  vanità  in  teda  ne  sbcl- 
lettarni  la  faccia,  imitando  in  ciò 
la  Beata  Vergine  Maria  , quale.» 
come  dice  San  Vincenzo,  Maris  J 
nunquam  depinxit , nec  dtcobra- 
wit  /è.  Mai  fi  conciò  vanamente 
la  teAa,  nè  meno  fi  fbcllctò  la  fua 
faccia  , il  fimile  fate  voi  ancora . 

Ne  meno  portarcte  collana,  per- 
le, ò granatine  ai  collo,orecchini 
d’oro,  ò altra  forte  di  pendenti 
alPortcchie,  ne  maniglie  alle  ma- 
nt,nc  qualfiuogJia  altra  cofavana 
in  teAa,  ò.ncl  petto,  cfl'cndo  tutte 
queAc  cofe  prohibitc  dall’Apo- 
AoloSan  Pietro,  nella  fua  prima 
EpiAola,  6l  San  Paolo  nc’.la  pri- 
ma  EpiAolaà  Timoteo  fdo-difei- 
polo,  mentre  dice  « 

bJjtiu 
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t'ahittt  órfiatm  i cum  \v*rcsnndia  v 
fi  ornantc$  , non  ih 
torti  j criniòutytrtti  auro,  aut  man. 
garitisywi  vt^t  frttiofa,  Qioc  Xt 
donne  fì  adornino,  fobriamento 
non  sì  facendo  ricci,  nè  portando 
^ cofe  d’oro,in  tcAa>  nè  vcfte  vane, 
& lafciue . Cosi  figliuola  mia,  fu* 
gite  ogni  forte  di  vaniti,  accon- 
ciandoci il  capojfempliccnientc, 
portando  in  tefta  vn  velo  di  può- 
co  prei^o , fecondo  però Tvfan- 
ta  della  v oftra  patria  -,  in  modo 
tale,  che 'vi  copra  buonapar- 
rè  della  fìt>me , & ri  fini  ile  farete 
anco  del  pctto,porundolo  c oper.' 
to  non  con  velo  di  feta , ò d’altra^ 
niaterìa  trafparente',  ma  di  bom- 
bace , ò d’altra  cofà  finaile , nella* 
quale  non  li  Icorga  nefuna  forte^ 
À vanità . Al  tempo^  dell’iinierno 
non  poFtarete  manizaa|  vana  di 
gran  valuta^,  ne  neireftate  venta- 
rola d’oro  , ne  di  fcta,ò  d’altra., 
materia  vana, ne  meno  guanti  prò 
fumati,  e rkehamati  d'oro,  come 
fOgliono  portare  le  donne  vane, 
del  mondo  j edèndo  Tutte  quelle 
cefe  probibite  alle  zitelle  che* 
vogliono  di  tutto  cuore abbando 
nare  il  mondo , e fcruire  à Dio  , 
purameote  nella  Religione.  Vi 
raetcerete  indolTo  la  velie  piti  vile, 
e. di  manco, prezzo ch’hauetc|in 
cafa.,  conforme  però  il  grado  vo> 
firo,  e ne  i piedi, non  vi  metterete 
fcarpettecuriofe  intagliate , con 
le  fettuccie  incarnate,  rof]'e,ò  d’al. 
tro  colore  vano, ne  meno  pianel. 
le  alte  fuora  di  mifura,  per  parere 
di  Aatura  grande, ma  tale  che  non 
vi0a  nclTunaforte  di  vanità.  Nel 
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caminare  andareté  con  palfo  gra, 
ue,&  modello,  come  fogliono 
andare  ordinariamente  le  zitelle 
fuuie  caminando  congl’occhi  baf 
li , & mortificati  Pottarete  in_. 
tnaao  la  vodra  corona,  auerten- 
do,  che  non  lia  indorata, ne  rrop. 
po  curiofa,*  Non  vi  menarcte  die 
tro  ncfluna  forte  di  cagnolo  , ve 
n’aiidaretc  fnfomma  con  quella-, 
fauiezza  , mudellia , & honelli, 
che  conuicne  a colei , che  prello  > 
prello,vole  laflarc  tutte  le  vaniti 
del  mondo,  per  ritirarli  dentro  il 
Monallcrio  , per  potere  fcruire  à 
Dio,  c faluare  l’ànima  fua  , <Sc  fe^  ^ 
fotte  le  voftre  velli  volcfll  ("  con 
licenza  però  del  vollro  P.Confcf- 
fore  J portare  il  Cilitio  per  quel 
giorno  folo.chc  vicommunicate, 
o il  Venerdì  > per  memoria  della 
paflionc  del  Nollro  Jignorc  Gic- 
sù  Chrillo , o ancora  per  Tempre» 
clTcndo  di  compleiTione  Tana , & 
gagliarda,  di  poterlo  portare  fen. 
za  detrimento  della  vollra  fanità» 
lo  potete  lare  con  la  beneditione 
del  Sign  ore  , che  cosi  io  portaua 
Santa  Cecilia,  & Santa  Chiara , 
mentre  crauo  zitelle  fecolari,  co» 
raejfi  referifee  nelle  Croniche  del- 
la nollra  Religione  . £t  il  limile 
dico  anco  deH’altre  forte  di  mor- 
tifìcationi,  per  elTcmpio:  fe  volcl^ 
fi  imitare  la  Heata  Bonauenrura 
di  Antrodoco  Vergine,  & Mona- 
cha  di  Santa  Chiara,  lajqualo 
mentre  era  zitella  fccolare,  ricu« 
fando  di  prendere  Marito,  porta- 
ua del  continuo  fopra  iajnuda  car 
ne  vn  circolo  di  ferro,  come  alTcr-  ^''* 
ma  il  Martirologio  francefeano; 

auer- 


-“1 


s AMMON 

allenendo  però  di  fare  uU  cofe  » 
Tempre  fegretamente  t per  noa^ 
incorrere  nel  witio  vanagloria^  ; 
Non  fiate  curioTad*andare  alle 
IO  commedie,  ne  alle  ripprefenta- 
tìonì,  benché  fiano  Spirituali,  nc 
a balli , né  alle  nozze , c tiara  che 
foflc  d*a1ciina  voftra*^parcnce,  nè 
Muitt  qualfiiioglia  altro  luogo , 

fia  concorfo  di  gente;  ma  afifmi* 
glianza  d’vn’altra  S.Iuditta,  qua- 
le , come  dice  la' diuinà  Scrittura. 
Jn Jkferioribs  ìiontus fu*  feeittfbi 
fecretum  c^culum  , in  quo  cum 
Pd^liis  Juis^  cìauf*  morabatur  t 
cioè'^jactla  parte  di  fopra  della^ 
cafa  i«tr‘ j*'  haueua  fatto  vna  ca«* 
nieremfi^réta , oue  fé  ne  fiaua^ 
^ncjiìm  io'  compagnia  delle  Tue  < 
^ni^e.  Stateuene  ritirata  del 
fléssX-  .cqjimào  dentro  la  voAracafa^, 
.**  o^K^ndoui  con  altre  Zitelle  vow 
TflT  ftd^inìche  in  qualunque  tratte 
nimerito  fpiritualc , corae  focena 
la  gloriofa  S.  Elifabetca  figliuola 
del  Rè  d’Vngaria,  la  quale  fc  nc^ 
ftaua  neirOratorio  del  Tuo  Palaz- 
zo,alfieroc  c6  altre  Zitelle  fueDa. 
mifclle  , occupandofi  in  fare  ora-' 
tiooe,  6i  altri  efTcrcitij  fpirituali, 
vno  de  quali  fù>che  hauendo  ferie. 

> to  il  nome de’SS*.  Apoftoli,quatc 
ciano  dette  zitelle  , li  pofe  fopra 
Vallai  e,c  fecero  tutte  dcuotaraen- 
tc  oratione , dapoi  ciafchuna  pi- 
gliò vino  di  quei  nomi,  con  inten- 
tionc  di  pigliare  per  fuo  auocato, 
c dcuoto  particolare  , qucH’Apo- 
llolo,  che  gli  farebbe  toccato  per 
fortc,onde  à S.EIiTabctta  gli  toc- 
cò S,  Gio.  Euangclifta,di  che  lei 

nc  rèfiò  contencifiìmaipigliando. 

* *' 
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lo  per  fuo  ÀduocafO , t dìfenfore 
della  Tua  Verginiti  ; Cosi  il  fi mtle  ' 

potrete  fare  ancor  voi  figliuola.^ 
mia , mentre  ve  ne  fiate  retirata 
i n cafa  • ìaiperòcAe  l'andare  va- 
gàdo  fuori  di  cafa  alle  donne  ho*  cstuf 
norate,  e molto  più  poi  alle  Zi-  jf,* 
telle,  è cofamqlco  pericolofa,  co- 
me n’habbibmo  chiaro  cflèmpio 
nella  donzella  Oina  figliuola  del 
Patriarca  Giacob,  quale  perche 
volfe  vn  giorno  andar  fuora  di  ea* 
fa, non  per  ..vedere  grhuominì,ma 
folamente  per  vedere  le  donne  di 
quella  Terra,  la  mefehina  fu  rapi- 
ta dal  Prencipe  di  quel  loco,mac« 
ciò  la  fua  fama,  perft  il  fuo  hono- 
rc,e  detto  Principe  yi  reftò  mor- 
to; & fe  bene  fuifì  ce'rtifsima,  che 
dei  vofiro  andar  fuora  vaghando, 
non  ne  potefic  fuccedere  nefiuna 
cofa  finifira,  nulla  dimeno  vi  am* 
monifeo  figliuola  mia  cara  , che-» 
non  vfeitedi  cafa,  efièndo  Tempre 
cofa  pericolofifsima  alle  zitelle 
l’andare  vagando  fuora  di  cafa.^ 
fenza  necefsità,  còforme  a quello 
che  di(Te  di.  fc  ilefia  quella  fauia , 
prudente , honorata,  & honeilif - 
fima  l^onzella  • 

in  «m» 

l0  d»  però  materia  s egn'vn  tne 

eh  ejfenda  vmga benda  Jia  imfudita» 

La  Candela  mentre  ftà  rin- 
chi«fa  dentro  la  lanterna,  confcr- 
ua  il  fuo  lume;  ma  cauata  fuora 
di  cifa  , prcfto  lo  perde  cficndo 
fmorzatadal  vento, così  la  Don,' 
zclla  , mentre  fià  ferrata  in  cafa 
conferua  bcnifsìmoillumc  della 
ffia  honcftà  -,&  buona  fania  , ma 
f fella  fuora  di  cfi*a,  ftà  in  grandif- 
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fimo  perkolO)  che  i 1 vento  della 
poca  modedia,  che  oggidì  regna 
negl'huominì  mondani  non  gli 
feccia  perdere  il  lume  della  fua^ 
bnona  fama.  Infommaè  tal> 
mence  necelTario , che  la  zitella 
Aia  retirata  incafa.chcvn  Sauìo 
del  mondo  hebbe  X dire,  che  la_i 
zitella  ch’è  rifoluta  di  ferii  Mo- 
naca,in  tutta  la  vita  fua,deue  fere 
tre  pafsi  folamcte.il  primo,qua- 
do  Albico  naca  , vi  al  fiactefimo. 
li  fecondo  quado  và  alla  Chiefe 
per  confelTar  A,&  communicarli. 
11  terzo,  quando  efce  di  cafe  Aia, 
e fe  ne  và  alla  volta  del  Monade 
rio  di  qncllc  Monache,  dentro  il 
quale  vole  fard  Religiofa . Così 
voi  ancora  figliuola  mia  cara., 
douerelli fare folo tré  pad!  in-, 
tutta  la  vita  vodra,  fe  dcAderate 
Aigire  moiri  pericoli , 6c  confer- 
uare  intatta  la  vodra  honeflà,  & 
purità,  Vergi  naie , tto  necelfaria 
in  tutte  le  ziceiie,  iinparticolare 
poi  in  quella, che  brama  fard  Re 
ligiofa . 

' Quando  l'Angelo  Gabriello 
j d annundò  la  gloriofe  Vergine  Ma 
ria,nonIa  ritroucper  il  vicinato, 
ne  per  le  drade  vagando,  ma  fi 
bene,  come  zitella  fauia, la  ritro^ 
uò  fola  reti  rata  in  cafe,  come  di- 
ce Sant’Ambrofio.  Soia  in  pene^ 
Hh.ijk  trahbusyquam  ntmo  xìirorum  vi- 
Lm  itrttjolas  Angtlus  rtptrir€t^oìa\ 
Jint  tifi»  nequo  degìnefr,  dtpra^  > 
aaratur  ajfattu,  ait  An^th  Saln-^i 
tatur.Tutto  per  dare  viuo,chia*  • 
ro  eflèmpioà  voi  figliuola  mia.^ 
cara  , che  efièndo zitella , come 
era  lci,rhabbiatc  da  imitare, non . 
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vi  curando  di  andar  vagando  pcD 
il  vicinato, ne  in  altri  luoghi  deW 
la  Città  ò Terra,  oue  dimorate 
ma  che  dobbiate  damene  Tem- 
pre retiratain  cafe;  nel  modo 
apunto  che  faceua  la  gloriofe-*’ 

S.  Cecilia,  la  quale  come  ziteL 
la  honeda, quando  fii  vificatadal 
filo  fpofo  San  Valeriano,la  ritrot 
uò  fola  nella  Tua  camera,  che  fe-, 
ceua  oratione  in  compagnia  d* 
vn  Angelo,  altri anus  Qccili&m 
in  cubìculo  cum  Angelo  of antem 
imvcnir.Et  della  Beata  Eudochia 
da  Meflìna  fi  h.ì  nel  Marti  roto- 
gio  Fracefeano  ,che  mentreiefa  j 
zitella  focolare  • auanti  .fi  fecefli 
Monachadi  S.CIiiara,fi  chiama 
ua  Smeraldi , rarifiìme  volto 
vfciua  di  cafe  fua,aborreodo  e(fer 
veduta  dalla  gente  . Onde  fe  no 
daua  del  continuo  retirata  den- 
tro.la  cafe  fiia , come  quella  che 
poi  doueua  rinchiuderli  dentro  ih 
Monaderio,  nel  modo 'che  fete> 
per  fere  voi  ancori , quindo  vi 
farete  Rcligiofe . 

Mentre  poi  ve  ne  darete  reti- 
rata cosi  in  cafe  vodra, vi  amato  ^ 

iiifco , che  fe  fiifiè  polfibile , mai  ' 
vi  ad'icciate  alfe  fenedra,  ne  an-> 
date  in  altro  loco  di  cala  vodra, 
per  vedere  chi  pad'a  per  la  dra* 
da,neper  elTer  veduta  da  perfo. 
na  alcuna,  & fopra  il  tutto  auer- 
tircte  molto  bene  figlia  mia  ca-  \ u 1 
ra,  d>  non  ladaruimai  ingannaru 
dal  Demonio , ne  dalle  onte  , & 
vani  periuationi  dell'alrre  zitcUe 
vodte  amiche,  compagne,ò  pa- 
rente,quali  vi  perfnadedcro  a pi 
gliarc  qualche  gionine  per  fauo-  . 

B rito 
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rìco,aiicrrUe  iigli  ola  mi  a di  non 
lo  pigliare  in  modo  nefTunOjCt  a. 
dio  che  voleffi  ciò  fare  per  biir- 
ò per  fpaflarui  alquanto  fola- 
mente, a ttefo  che  ciò  vi  faria  vna 
manifèlla  occafìonc  di  traboc- 
cò.ire  in  mille  errori , & offefe., 
di  Dio;  poi  vi  pare  a voi  che  fa- 
rebbe beila  cofa,  ch’vna  zitella, 
che  brama  , & vole  dedicarfì  al 
culto  diuino  rinchiudendoli  nel 
Monaftcrio,per  fpofarfi  per  fem 
pre  con  Giesiì  C hr ilio, vote fl'e  in< 
uiluppare  il  fuo  cuore  neH’amorc 
' * vano,  & così  pericolofo  di  que- 
fio  mondo, aV  iicurp  fe  ciò  facef- 
(ì,  farefii  degna  di  grandi fllma-j 
riprenfìone  . Voi  fapete  beniflt- 
rao  figliuola  mia, che  Giesù  Chri 
ftodice  nel  fuo  Euangelio  . JV/- 
iwff  poltji  duobtts  dominis Jeruire. 

' Kefllmo  può  nel  mede  fimo  tem. 
po  feroirea  doi  Signori . E co- 
fh  impofsibiie  figliuola  ca;a,  che 
dentro  il  voftro  cuore  poffa  ca- 
pire doi  amori  totalmente  con- 
trari] , cioè  l’amor  vano  di  quel 
giouancjchc  fetcpcriuafa  a prcn 
^ dere  per  voft  ro  innamorato , & 

' Tamore  caffo  di  Giesù  Chriflo, 
quale  defiderate  prefto  pigliare 
per  voftro  fpofo , nella  Religio- 
ne,nella  quale  cntrarete, impero, 
che  come  egregiamente  dill'c  vn 
f oeta 

Os/^  Non  bene  copueniunt , 

Nte  in  <vn» fide  morantur  , 
Mtitfias  , & amor . 

Non  puoi  ftarc  bene  in  conto 
neftuno, nella  medefima  ledia  del 
cuore  dVna  perfora , nel  mede- 
fimo  tcn>po  j l'amor  vano  del 
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mondo, & l’amor  di  Dio;  Tamor 
diuino  in  fomma  voi  eftèr  folo , 
Dentro  vn’anello  non  poftooo 
capire  doi  deti.  Nel  altare  del  *'X- 
Tempio  non  potette  Ilare  l’Ar- 
cha  del  Signore,  & l’idolo  di 
Dagone  , perche  l’amore  di 
Dio  , c vna  cofa  tanto  delicata  , 
che  voi  cflcr  folo,  non  vole  nef- 
fun’alrtro  in  Aia  compagnia,pcr- 
chevn  cuore  generofo,  non  può 
comportare,  che  in  eftb  vi  fia,  fe 
non  vn’amorc  folo, fecondo  quel 

prouerbio 

Amore , e Signoria  , 

Non  vale  comp  agriia  , 

L’amor  di  Dio, e fimilc  i quel  ij 

ftrcttifsimo  letto, chedice  il  Tro 
feta  Ifaia  nel  quale  non  vi  pofso- 
no  capire  doi, e come  vna  copcr 
ta  di  letto , quale  è tanta  (fretta, 
che  con  efla  non  fi  poflbno  co-  . 
prire  doi  perfone.  Coangufìa- 
tum  tfi Jlratumyita  vt  alter  deti~ 
dat,^  pallium  breut  vtrumque 
operire  nonpotelì . Se  in  voi  fi- 
gliuola mia  regnari  l’amore  va- 
no del  mordo , nel  Iettò  del  vo- 
ftaó  cuore  non  eri potri capere.»  > < 
l’amore  cafioidi  Giesù  Cbrifto  »i 
acciò  (ini  que  dentro  iHetuo  del 
voftro  cuore  ci  poffa  eipofare^. 
folo  Giesù  Chrifto,  fi  come  egli 
fteflb  ve  Io  dice  nella  Cantica.»*  * 
Bone  me  vtfgnacutvmfupcr  tot 
tuunu  £ neceftàrio  fighuola.mia.  - 
caca  ,'  che  fcacciate  onaina-i 
mente  dal  volfro  cuore  l'amor 
vano  di  queffo  Jkifoodo  • 

Et  perche  per  l’ordinarioque- 
fto  fuole  anenire  per  caufa  delle  • ^9 
cattiue  còpagoiciclsédo  che  mea 

tre 
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tre  la  xitella  boona  pratica  con  vn  cerco  fuo  amico»  /entendo 
alt!e  zitelle  cactiue»  e malitiofe»  che  di  ciè  molto  fi  querelaua,gli 
e forza  che  lei  ancora  deuenu  rifpoiè  in  quella  manieralo  non 
malitioraiecattiua.pcrcheciafcaL,  conuerfo  con  voi  per  il  vofiro 
nodiuenta  limile  i quella  perfo*  bene  , perche  la  pratica  vofira_» 
na,  con  la  quale  fi  accompagna»  così  lulìngheuole  » mi  tiene  aU 
' ' & tiene  amicitia,  come  diceua_*  quanto  lontano  da  Dio  » il  cho 
la  Beata  Chiara  ^iigni  Venctia*  mi  à digrandifiimo  danno  per 
na.fccondofi rclèrircé nella qoar  ranima  mia,  si  che  io  non^ 
co  parte  delle  Croniche  della  no.  conuerfo  con  voi , per  maggiore 
Ara  Religione.^  chiaramente  Io  voilrobcne,  perche  quanto  più 
dice  la  diuina  Scrittura  farò  vnito  con  Dio,  tanto  più  vi 

*°  ilo  faniiut  eris',0'  eum ptrugrj»  f,rò  di  maggior  giouamenco  co- 
• Mentre  praticarai  sì  d voi , come  ad  altri  amichi, 
con  vn  Tanto  Tarai  Tanto , & To  Cosi  rilpódete  ancoiavoi  lìgGo* 
praticarai  con  vn  cattiuo,  diuen-  1 1 mia,  al  le  vo  Are  compagne,  de 
Cerai  cattiuo  tu  ancora,perche  co  amiche,  Torcila  cara  io  non  Tug- 
me  dice  molto  benequel  Sauio.  go  per  male  nelTuno  la  voAra., 
Maini  ijpt  Jiti , compagnia,  ma  ciò  Taedo , per* 

Si  malti  coniuttxerii , che  il  conuerTarc  con  voi  mi  é di 
Subirò  diuenta  triAo  quello  grandi  Almo  danno  alla  mia  con. 
che  pratica  con  altri  criAi,  e pe.  faenza , come  Taprete pre  Ao,c6 
tò  vi  ammoniTco  figliuola  mia_>  l’aiuto  diuino,  in'hò  da  fare  Re* 
cara , che  d tutto  voAro  potere  ligioTa onde  per  penfar*  beno 
fiigite  Tempre  le  male  pratiche , alT aninna  mia',  e prepararmi  co» 
imperoche  fecondo  quel  proucr*  me  fi  deue  per  riceucrc  vna  cosi 
bio  commune , Tegnalata  gratta  da  Giesd  Cliri- 

, La  e attiua  compagnia  . Ao  mio  dolcifllmo  fpoTo,econ« 

Fa  pigliar  la  mala  via  , fecrare  tutta  me  Acfl'a  al  Tuo  fan» 
£ Te  a Toi  ce  le  Topradettc  voAre  cifiìmo  Teruitio,  giudico  edèr co* 
compagne  fi  lamenta  Acro  di  voi,  fa  neceAaria  ch'io  me  ne  Aia  co* 
con  volere  Tapere  perche  cauTa  sì  fola,  non  praticando  eòo  ncT* 
non  volete  conuerTarc  più  con.»  funo . 

loro , gli  potrete  Tare  quella  me*  £r  non  Tolo  douete  fiiggire  la^ 
defima  refpoAa,  che  fece  il  fica*  conoerTatione  delle  zitelle, ò al* 
to  Giouanni  da  Lucca , a vq  Tuo  tre  donne  voilre  amiche , ma  v* 
amico,  che  fi  lamentaua  di  lui , ammoniTco,  che  maggiormente 
perche  non  voleoa  più  praticare  fugitc  anco  il  commercio  di  tutte 
feco . QncAo  Terno  dì  Dio,come  le  Torte  de  huomini,  eriam  cho 
P }.!.$.  ^ nelle  Croniche  della  no-  fiano  voAri  paréti  Aretti,pcr  ef* 
««f.40.  Kcligione , per  non  volerò  Ter  cofa  pericoloni  Ai  ma  alle  zìtel 
praticare  più  ^migUarmente  co  leil  conuerfare , e demoAicarfi  ‘ 
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eoa  c^Zi  >^*inpartndo  di  ciò  fìtre*  perìcolo  di  perderfi  » fe  non  &dè  i 
qMcito  dhedtce  Saalieraar-  ftata  aiutata  da  Dio. 

• Tutto  il  tempo  poi  che  vi  c5- 
uerrd  ftare  in  cafa  di  voftro  pa- 
dre , o d’altri  voftri  parenti  > vi 
ammonifeo  che  aiTimigìtanza  di 


T»m  4.  <iino  de  Siena , racconta  quello 
Sir.  j7-  SantOtche  in  vn  Cuucnto  dc’Fra 
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ci  della  uodra  Religione  di  San 
f rancefeo,  vi  era  vna  gatta»  la_ 
quale  quando  vedeua  entrare.»  quelle  donzelle  nel  libro  Eller, le 
qualche  fccolare  nel  Conuento  . quali  per  fpatio  dVn  anno  con- 
tinuo non  fecero  altro,  che  vn- 
gerli  con  vngucnti  pretiolìdìini, 
dt  profumarli  con  cofe  odorifere 
per  potere  poi  tutte  leggiadre , e 
belle  comparire  alla  prelcnza_> 
del  Kè  Albero.  Così  voi  tutto 
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Albico  fe  ne  liigiua  via , & lì  na- 
fcondeua,ma  vedendo  i Irati  non 
fi  moueua , Così  face  ancora  voi 
Agliu.ola  mia  cara,  quando  vede- 
te,entrare  in  cafa  voilra  quallì- 
U9glia  perfona  fecolart , fiibito 
fugìteueoe  via,  rcciraccui,  òt  na-  il  detto  tempo, lo  confnmarete  in 
fcjijiìdeteui  dentro  la  camera  vo*  ornare,  abbellire  Taniina  vo- 
- Ara  ».  ò altro  loco  fegreto  dclla^  Ara,  con  fanre  orationi,  c medi- 
cafa , Recordateui  eflcr  proprie-  tationi  i & altre  opere  virtuolè  » 
cofa  naturale  di  tutte  le  zi. . per  potere  poi  tutta  ornata  di 
tclle,  haucre  paura,fit  ti  more  de  gratia  comparire  dinanzi  à .Gie- 
tutti  gli’ buOinini , coinè  dico  Chrillo  vero  Re  della  gloria, nel 
fh.xju  Sgnt’AnibroAo.  Trtpidare  f^ir-  palazzo  reale  della  Keiigiono  . 
ginum  tjii  cb*  omnts  viri  ingrtf^  Perilche  mai  ftarcte  otiofa , ma 
fui  pauere  onwei  viriaffatus  vt-  femprc  vi  occuparctc  in  qualche 
rcri.  Che  cosi  facendo  vi  troua-  cfl'crcitio  fpirituale,  recitando, fc 
rete  tutta  conlplata , con  molta  fapete  leggere  ogni  giorno  dc- 
pace,  fii  fcrcniid  della  voftra-,  uotamentc  ròffìrin della  Madò- 
coofeienza.  Anco  vi  ammonifeo,  na,  onero  il  Aio  Kofario,  ò la  lua 
che  per  voAra  maggiore. Acurez  . Corona  ordinaria,  o almeno  lo 
za.lvgiate  anco  la  conuerfatione  fue  Litanie , e potendo  , fareto 
ditutteledonne,quantiinquc  vo.  anco  ogni  giorno  almeno  vna_» 
Are  Parente  Aefl'c  per  cifcc  an-  mezz’bora  ,.o  vn.quarco  d.’horai  i 
cora  tal  volta  còfa  molto  pcrico.  d’oratione  mentale , raccoinaa« 
lofa  il  praticare  famigliarmente 
. con  elle,  come  o'habbiamo  chia. 
rìllìmo  effempio  nella  gloriofa.. 

Santa  TcrcAa  , della  quale.» 

A legge  nella  Aia  vita  , che  la_ 
compagnia  ch’hcbbc  d’vna  gio- 
uanc  Aia  parente,  non  molto  ben 
compoAa , mentre  lei  era  zitella 
fccolarc,  U mife  in  grandidìmo 
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dandouidi  tutto  cuore  alladiuH  ‘ 
na  Prouidenza . Potete  anco, 
per  ricreationc  fpirituaie  dcH’a- 
nima  volira,  leggere  qualche  li- 
bretto dcuoto,Iaìl'ando  andare  la 
Icttione  d'altri  libri , che  non  fo- 
no fpirituali,  la  lettionc  de  quali 
è cofa  molto  nociua  alla  zitella 
fccolarcichc  brama  £ar A Rcligio 

ia. 
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j..  ^ fa.  Onde  la  glóriofa  Santa  Tére* 
A j Ha  racconta  di  fc  ftefla’,  che  Ia_. 

' Icttione  di  fimili  libri  vani,  nella 
quale  fì'delettaua  aliai , mentro 
era  zitella  (ecolate»  gli  cagionò 
grandifsimo  ctino'per  la  fua  con. 
feienza,  perche  da  c(fa  lectiono 
cominciò  a veftire  vanamente  » 
a portar  feggié,  defidcrarc  com- 
parire per  elfer  vifta , ad  accon- 
ciarli i capelli,  ornarli  la  tefta,  e 
laùccia,e  portare  odor i,&  altre 
vaniti, che  lei  potena  hauere,ben‘ 
che  lei  mai  fàcefse  tali  cofe  có  cat 
tida  int£tione,ina  fcmpliceméte, 
Donvolendo  che  mai  ncfllino  of- 
fendellè  Dio  per  amor  foo.Vi  oc- 
cuparete  aneorain  altri  efl'erciti; 
manuali , come  è ricamare,  cu- 
ftire,Jauoiare , teflère,  filare, cu- 
cinare , & fare  altre  cofe  vili  di 
cafa,  fecondo  vcderctefarà  bifo 
'■  afsicurarandoui,che  tali  ef* 

ferciii;  d’humiltà  piacino  fom- 
numente{iZ>io . 

Ultra  di  quello,  vi  ellércitare- 
te  ancora  in  fare  a^^tre  opere  buo 
nc,'come*'è'in  fare  f'potendò-pe- 
- qualche  eletnofìna  a i poiie- 

ri,  checosf’lhceua  ancora  la  glo. 
rioTa  Sama-Chiarà , mentre  era 
aiieJla  fecolare  in  cala  di  fuo  Pa- 
P m 5 dre,  c di  fua  Madre,  comt  lì  Icg- 
».  8®  nelle  C'Onichc  della  nofira., 
Religione  Potendo,  & elTcndo 
fana,pcTÒ  fcnza  didurbo  di  cafa, 
Oltre  i digiuni  ordina' ij  della,. 

. Chiefa  , farete  qualche  puoco  d’ 
aninenza,non  mangiando  di  tut- 
te le  cole,  che  faranno  porte  in_* 
tauolajitiiparticolare  poi  volen* 
doQi  fere  MoHacba.deirordino 
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di  S.  Chiara,  ne!  quale, come  lld 
notato  nella  fua  prima  Regola» 
mai  lì  magia  carne»rard  bene»cbe 
v'alleniate  di  mangiar  carne  qual 
che  volta  ; & dell’altre  viuande 
ne  ma'ngiarete  temperatamente, 
imitando  la  gloriofajS.  Catarina 
da  Siena  la  quale,  mentre  era  fe- 
colarc,  ogni  giorno,  come  lì  leg- 
ge nella  fua  vita,  li  leuaua  qual- 
che cofa  al  fuo  ordinario  di  viue 
re , viuendo  molto  fobriamente» 
così  il  limile  farete  voi  ancora  ; 
Auertendo  fempre  di  benedirò 
la  taUola.cìoè  le  viuande,  auan- 
ti  che  cominciate  a mangiare,<li» 
ccndo  fopra  di  erte  la  Beneditio- 
ne,  che  foleua  dare  il  noftro  glo. 
riofo  Padre  San  f rancefeo,  ecsì 
dicendo . 

eh  h eh' A lutii  U fu*  grAti* 

Ii»i  betuditA  il  tibt , « l*  viuAndt . 

Facendo  nel  medefimo  tem- 
po, che  date  detta  bencditione,il 
legno  della  Croce  fopra  eflè  vi- 
uande . Auanti  che  cominciate 
a mangiare, prima  farete  il  legno- 
delia  Croce  fopra  il  pane ba- 
ciando deuotamente  erta  Croce. 
Poi  quando  vorcte  beucre,dopo 
hauer  melTo  il  vino  nel  bicchie- 
ro,  auertendo  che  fia  fempre  be- 
ne temperato , nel  pigliarlo  iiu. 
mano  peraccortàruclo  alla  boc. 
et, incominciate  pian, piano, con 
voceball'a  , TAuc  Maria , dicen- 
dola fino  d ìefui  : in  modo  tale  , 
che  nel  medefimo  tempo,  cho 
proferite  quel  dolcifsimo  nome 
lefus,vi  acoffate  detto  bicchicro 
alla'vórtta  bocca  . Finito  poi, 
che  haucrcte  dijmangiare  , ren- 
derete 
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derete  le  folite grafie  a Dio  • di- 
cendo dcuotamcnte 

tjiah  fiT  ftmftf ri»trMÌal»  , 
I)é€Ìì  ek  éefa  kt  ktituto  mamgiat*, 
EflTcndo  fana.  potrefsi  alcuna 
^4  volta  dormire  fopra  il  voftro  let 
to  ordinario  veftita  come  fi  co- 
finma  nella  /Religione  di  fanta_- 
Chiaraiincominciando  in  tal  mo 
do  pian,  piano , l’afpretaa  della 
Keligionc, onero  potete  dormire 
fenza  len*uoli,ò  pure  anco  fopra 
le  tauolccosl  veli ita^ come  face- 
ua  Santa  Catarina  da  Siena, men 
tre  era  airella  fecolare,  la  quale 
foleua  dormire  fopra  vn  letto ^di 
tauole  , fopra  il  quale  fi  colcaua 
veftita.Auanti  vicolcate  nel  let- 
to per  dot  mire, pigliaretc  in  ma- 
li fpargulo  dell’acqua  fanta  , af- 
pergendo  con  cflb  il  voftro  let- 
fn,&  tutta  la  camera  cosi  deuo- 
tamente  dicendo  * 

camera , e qutjio  Ietto , 
Da  Gttiù  Qbr:Jlo  Jia  benedetto. 
Subito  che  vi  farete  coricata 
fopra  di  eflb  letto,  vi  farete  il  fo- 
gno della  Crocciedirete  deoota- 
mente  le  voftrc  folite  orationi, 
raccomandandoui  di  tutto  cuore 
a Dio  benedetto,  alla  gloriofa.. 
Vergine, al  voftro  Angelo  Cullo. 
de,&  a tutti  i Santi  del  Paradifo, 
ccnfidcrando  che  nel  medefimo 
modo , che  vi  ponete  difiefa^ 
fopra  eflb  letto,  nel  medefimo 
modo  ancora  ftarà  il  voftro cor- 
po dopo  morte,  dtftefo  nella  fe- 
poltura , oue  farà  tutto  mangia- 
te, 6t  dinotato  da  vermi,  diucn 
tando  tutto  vilifsima  ccmro. 

, Dopo  quello  farete  rcfamirc* 
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della  volita  confeienza.  Scla^ 
ciotte  fentirete  fonare  il  MatutL, 
no  a 1 Frati  di  San  Francefeo,  ò 
alle  Mrnachfdi  Santa  Chiara,  o 
da  altri  Meligiofi  c<>n  le  mani 
giunte , c con  la  m;:nte  vedrà-, 
tutta  elcuara  in  Dio.comeinpla- 
rcte  dcuot.imcnte,  come  in  quel- 
la medefima  bora  nollio  Signo- 
re Giesù  Clirido  Kipiefo  da_« 
Giudei,  & legato  con  corde  , & 
catene  neU’Hoi  to, , & (cntendo 
fonare  1 Auc  Ma*ia  deU'Aurora, 
conte  Iarde  deuotamenre  co-, 
me  in  quella  medefima  bora , la 
Madonna  Santifsima  prefiò  il 
fuo  confenfo  all’Angelo  Gabiieb 
lo , operandoli  in  lei  rincflabilc 
millcrio  deil’lncarnatione  del 
Verbo  diuino,  vero  figliuolo  di 
Dio,  nel  fuocallilsimo  ventre. 
Auertircte  poi  dopo  efler  anda- 
ta a dormire,  di  no  vi  leuarc  sù  , 
per  fentirc  a cantare,  ò fuonare 
nel  vofiro  vicinato , acciò  non-, 
fiate  calligata  feueramente  da., 
Dio,.commeaucnnealla  forclla 
de  Santi  Cofmo , dt  Damiano , 
quale  fencendo  vna  fera  fuonare 
c cantare,  alcuni  chefaceuano  ' 
vna  matinata,  è ferenata,alla  lo- 
ro fauorita,perche  si  Icuò  sù  per 
fentirli  cantare, iddio  la  léce  per 
ciò  graucmcntc  punire,  per  fpa-  ^ 
tio  di  quattordici  giornlncl  Pur 
gatorio . 

La  mattina  dopo  eflcrui  leiiata 
sù  , mentre  vi  ritrouate  dritta  in  ^ 
piedi,  contemplarcte , come  nel  ' 
giorno  del  Giuditio , dopo  eflèr 
refufeitata  da  morte  à vita, vi  bù 
fognari  comparire  dinanzi  al  tre 

meodo 
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loeodo  tn1>iiDa1e  di  Dio,pier  ren.  ftumrJii  conceffo  alla  Do  nnadol  • 
-derdre'ilrcCCiTsinio conto  di  tuu  ancora  le  partorendo  doi 

te  le  voftre  attioni  buone,©  ma-  come  fi  è dcttO^amellc  gli  fcruino 
le  che  hauerete  fatto  come  dice  Lacattiua  cowfLj>cr  ùìhztOitU; 

' l’ApoftoIo  S.  Paolo  , Omnts  nos  Fa  pigliai  lamalaò.  negarfi  # 
^Xiennt  oportet  ante  tribunal  e però  acertircte  di  fuggi rV^difsi- 

* ^brifìs  vt  referat  vnufquifiue  force  d’occaiione, che  poflà  maV^ 
propria  corporit^prout gejjìt^jìue  chiare  la  voftra  confeienza:  co- 
òonum , Jiue  malum  : cioè  tutti  me  anco  vi  ammonifeo  a non  ri- 
douemo  comparire  auanti  il  tri-  dcre  fconciatamcnte,  che  fiato 
biinale  di  Chrifto  , per  rendere  fcncica  dalla  gente,  che pafla  per 
conto  di  ciò  che  ciafeuno  di  bene  la  ftrada,efTendo  cofa  da  pazzo  il 
ò di  male.hauerà  operato.  Et  per  ridere  fmifuratamente , che  però 
che  è folitodellc  zitelle  di  andare  ben  dific  quel  fauio  del  mondo. 

Tubi to  leu ate  , allo  fpecchio,  per  Per  rijùm  multum  y 
conciarfi  la  tefta,  e pulirfi  la  fac-  Poterti  cognofcerejlultum» 
eia , però  vi  ammonifeo  figliuola  cioè  dal  ridere  molto.fi  cognofet 
mia,  che  ciò  non  facciate  per  cu-  ch’è  ftolto  , onde  Platone  dicc-.>  L ' 
riofiti,&  vaniti, ma  folo  per  me-  Innimiumrtfumprofufos  ejft^y  ^ 
ra  neceflltà , acc/ò  per  mala  def-  neminem  decet , heifuno  deue  ri- 
gratia  non  viauenifie  quello,  che  dere  immoderatamente . Et  Se- 
accadè  a quella  Giouinetta  in^  neca  lo  dice  apci^tamente,  cho 
Portugallo,  la  quale  hauedo  com  Rj/us  reprebendendus  eji  j Jìtrit 
9.x  Ub.t  vn  fpecchio,  mentre,  come  immodicus  . 11  ridere  fenza  mo* 

^ nelle  Croniche  della  no-  deftia  fmifuratamente , è cofa  ri- 
ftraKcligionc , in  eflb  fi  vagheg-  prenfibile  • Siche  vf^ ammonifeo 
giaua  vanamente  , gl’entrà  il  de-  figliuola  mia  cara,  che  in  tutte  le 
monio  adolfo.  Mentre  v’occor-  voftre  attioni  vi  dimoftratc  fauia 
>.  rerà  di  ragionare  con  altre  zi  tei-  honefta,modcfta,ben  compofta, 

3^  le , ò donne  voftre  compagne,  ò & tutta  rctirata  in  voi  ftefià , co- 

vicine,chc  praticaranno  in  cafa__.  me  quella , che  da  douero  volete  ' 
voftra  , aucrtiretc  di  non  ragio-  laifare  il  mondo  pieno  di  vaniti  , tteUf 
Tarmai  di  cofe  vane,  non  conue-  come  dice  la  Scrittura  » Vanitas  egp,iy 
niente  al  ftato  voftro  virginale,  vanttatumy^  emni a vanitas. 
impcroche  come  dice  San  Paolo  aborrire,c  difprezzarc  totalmen. 
i.c§Ttnt  Corrumpunt  bònot  morei , collo^  te  ogni  forte  de  gufti  vani,  fpafià-  v 

il  parlar  vano, dirtru-  tempi,  piaceri  ,&  fpaflì  monda- 
gc  i buoni  coftumi  , & San  Ber-  ni,  per  poteTC,ftnza  veruno  ofta- 
•5  nardino  da  Siena  in  vn  fuo  fermo  colo , feruire  purameute  a Dio  > 

ne.  Corrumpunt  bonos  mares  non  nella  Rcligiuone  , 
fila  colloquia  maìe^fid  etià  confor  Pinalmentc  per  vltìma  conclu# 

^^^P^<<*<4,Corr6pono  i buoni  co,  fionc  di  quefta  mia  prima  ammo 

nitio«» 
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2,6  nitionc  « acciò  vi  pofllate  total- 
mente difVaccare  dall’amore  va- 
no di  quefto  fallace  mondo , & 
maggiormente  iufiammare  il  vo. 
flro  cuore,  & Tanto  delìdcrio,  di 
farui  onninaméte  religiofa.vi  am 
monifeo  affetcìiofamétc  figliuola 
mia  cara, che  facciate  con  la  mag 
giore  atte  ntionc,  che  vi  farà  pof- 
fibile , la  fcgucntc  notabiliffima_^ 
confulcratione, quale  fpcro  nel  Si 
gnorc,  che  vi  fari  di  grandini mo 
giouamento , per affettuare  pre- 
fiamerte, quanto  bramate  di  tare 
cioè  d’entrare  nella  Kcligionc . 

La  confideratioi.e  figlia  mia, 
quale  vorei  che  tacefli,  c quella . 
Confìderate  vn  puoco  attenta- 
mente figliuola  mia  cara,in  quan 
tij3ffanni,difgu(li  ,afflittioni,an- 
guttie,  iniferie,  trauagli  & tribu- 
lationi  fc  litrouano  al  prefentc 
nel  mondo,  le  pouere  donne  ma- 
ritate, delle  quali  parlando  San^ 
Bafilio,  hebbe  à dire,  che  la  don- 
na maritata  è necelTario , che  fi 
prepari  a pigliare  ogni  giorno, 
non  vna,ma  mille  mortc.Spietal 
, mente  poi  quando  fi  marita  ma- 
lamente, cllcndo  vcrifsimo,  che. 
^eila,  che  malamente  fi  matita» 
Btr'^ulatain  tutta  la JUavita 
. V,  che  così  confefsò,  cjòeflcr  verif- 
fimo  quella  donna  malamente, 
maritata,  mentre  tutta  dolente , 
& affannata  di fiè  ; 
l'er  ejfermi  malmtnte  maritata» 
Hata  mi  trono  tutta  differata  » 
£t  che  ciò  fìa  il  vero;  mentre  la 
donna  maritata  è fpofa,dopa 
hauer  perfo  Tineflimabile  telò- 
ro  della  Tua  virginìù  , fenza.. 


I T I 0 N B 
fperanza  di  mai  piti  in  eternò 
poterla  ricuperare , per  l’ordina.' 
rio  ne  fiiole  feguitare  vna  noiofa, 

& fafiidiofa  grauidanza , douen- 
du  per  fpatio  di  noue  mcfi  con- 
tinui, portare  vnccsi  graue  pefo 
nel  colpo  , fenza  mai  pota  Telo, 
per  tutto  quel  tempo , ctiam  per 
vn  minimo  momento  leuaifclo 
daduffo  ; nel  qual  tempo  Tempre 
Aa  con  grandii&ima  paura,  men. 
tre  camma,  per  ogni  pafìd,dubi* 
ta  di  cadere,  ò incoi tcre  in  altro 
pcric  lo  di  perdere  la  creatura 
quando  fa  lafcala  , nel  falire  sii, 
lente  vn’aff.innograndifsimo  fem 
pre  dubitando  di  fconciarfi , & il 
limile  è anco  nel  feendere  giu, 
dubitando  di  cadere,  Aà  Tempre-/ 
fmorta,  inférma,  gialla, pallida,& 
feolorita  in  faccia,perdt  Tappeti- 
co,  non  può  mangiare , ne  bcue- 
re, gli  duole  quali  Tempre  la  tcAa, 
lo  Aomaco , & tuttala  vita , non 
può  faticarli  in  fare  i feruitij  {oli- 
ti di  cafa  ; con  fatica  grande.» 
può  cufeire,  e filare,  non  può 
tellcrc , ne  fare  altra  cofa  fatico- 
fa  . Mentre  Aa  alla  Mcfla , non 
può  Aare  Inginocchiata,  ma  è 
forzata  di  Aare  a federe.  Quàdo  fi 
confcfTafben  fpcAb  gli  viene  qual 
que  mancamento, al  Confeflòna- 
rio , & nel  ritornare  à cafa,  Tem- 
pre dubita  di  non  inciampare  : 

In  fomma  per  tutto  il  detto  tem-  > 
po  di  noue  meli,  Tempre  la  poue- 
ra  donna  maritata,  Aa  con  gran- 
difsima  paura , dubi tando  , che> 
l’hora  del  parto , non  fia  l’vltima 
della  vita  fiia;chc  Te  per  mala  for 
te  non  fi  può  con^fifare , ritto- 

uao; 

, Dkjì::.  jiogle 


P R I 

vandofi  in  peccato  mortale, muo 
re  dannaca;&  fc  pure  non  gli  Tuo 
cede  la  morte, almeno  Tempre  ftà 
in  timore , che  la  Creatura,  cho 
partorirà,  non  fia  vn  mofiro,  ò 
che  nafea  zoppa , gobba,  cieca  , 
muta,forda,&  con  qualque  altro 
mancamento  notabile  della  per- 
fona  ,*  & lei  ben  TpelTo,  Te  non  vi 
perde  la  vita , almeno  vi  rella 
ftroppiata , ò con  qualque  altra 
noioTa,  ,longa,  & faticoTaiafir- 
miri . 

Venuta  poi  l’hora  del  parto  , 
*8  ò Dio , echi  potrebbe  narrare^ 
quanti  crudeli , & acerbi  fono  i 
dolori,  che  lei  in  quel  punto  pa. 
tifee  ,*  Tono  tanti  grandi  i dolori , 
che  patiTce  la  donna  nel  parto, 
che  come  dice  Ariftotile,  neflbn’ 
altro  dolore  sì  troua  nel  mondo, 
che  ha  fìmile  à quello  ,che  efla 
nel  parto  patiTce. Sono  dico  tan- 
to grandi , & crudeli , che  San_ 
T«m,  ) Bernardino  di  Siena,  nel  Sermo- 
ne  ch'egli  Tà  della  miTeria  della 
conditione  humana , gli  raflbmi- 
'«glia.a  i dolori  dell’in(erao,Tecon- 
do  quel  detto  del  Salmo.  lòi  do-. 
P/4Ì47.  partoritatis. {ono  io  Tom. 

ma  tanto  grandi , che  come  Tel- 
perienza  lo  dimoftra,  molte  po- 
uere  donne,  vi  lalfono  la  vita . 
j Dopo  il  parto , ne  Teguita  vn’ 

" altro  grandiTsimo  afianno,  & è 
che  bifogna che  la  pouera  ma- 
dre habbiaìlpenfìero  di  lattare 
la  Creatura  per  Te  Ttedà,  alle  voi. 
te  per  doi , ò tre  anni  continui , 
tL  partorendo  doi  figlioli  in  vna 
volta,  ecco  raddoppiati  i dolori, 
per  Retarli;  imperoche  Tc  ^ne 
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Iddio  hà  conce  iTo  alla  Donna  doi 
mantelle  , acciò  partorendo  doi 
figliuoli,  efl'c  mamellegli  Tc.'uino 
come  per  doi  Tonci,pcr  allattarli; 
nulla  dimeno  non  può  negarfi  • 
che  ciò  non  gli  fìa  vn  grandiTsi- 
mo  afTannoiòt  torméto,Tentédofi 
giorno,  e notte  Tucchiarfi  il  pr< 
prio  sàgue,chetale  apùto^é  il  lat- 
te della  donna,  cioè  (angue, quale 
come  dice  San  Vincenzo,  perla 
troppo  decottione,  fi  viene  a im- 
biancarfi,&  Te  accade  che  lei  per. 
da  il  latte,  ecco  vn'alcro  affanno, 
che  ne  Tegue  molto  grande, eden- 
do  necefsitata  dare  la  creatura  a 
Balia,  poiché  ben  (pedo  occorre, 
che  ò per  la  mala  qualità  del  latte 
.d’cd'a  Balia, oper  la  Tua  nrgligetu 
ria , e poca  patienza,  detta  crea- 
tura s’inTcrma,  c fi  muore,  ò al'e 
volte  per  il  male  gouerno  d'edà.^ 
Bali3,qualc  lad'a  pianare  più  del 
douero  la  Creatura , ò per  non  fi 
Tcommodare  la  notte  in  darli  la 
tetta , ò per  non  la  tenere  pulita , 
einTaTciaila  quando  bìTogna,  ò 
per  altre  cauTc,Te  ritroua  ed'a  crea 
tura  morta  accanto  nel  letto , il 
che  alla  madre  è vn  coltello  di  do 
lore,  che  gli  trafige  il  cuore,  & Tc 
per  mala  diTgrattala  creatura  gl'è 
tolta  dalle  fireghe , ecco  che  fi  ri- 
nouano  i dolori,  & gl’a£fàni  nella 
pouera  madre , la  quale  non  Ta  al- 
tro che  piangere,  amaramente , o 
lamentarfì^  della  Tuacattiua  Torte. 

£ dato  caTo,  che  li  figliuoli  che 
ha  partorito,  non  gli  muora,  ma-, 
che  Te gralleui  da  Te  fteda,  quanti 
altri  tranagli , & affanni  Tente  in.. 
alleuarli?Dhimè  qs^nto  Tono  grà. 
■ ' ■ C di 
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di)  mentre  fono  bambini  (ino alia 
pucritia>  bifogna,che  la  ponera_» 
madre  Ii3bbia  paticza  d'/nTafciar- 
IJ,  & sfafciarli  alle  troltC)  diii>  tre, 
& quattro  il  giorno  , e la  notte, & 
lauarc  tante  volte  le  loro  immoli, 
diti  e , patire  il  forno  la  notte  per 
allattarli, c qua  fi  fnnpre  dormire^ 
con  paura  di  non  a fiogarli, nel  let- 
to ; Quando  poi  fono  alquanto 
. grandicelli , giorno,  c notte,  quafi 
dei  continuo  fe  li  ftntc  rifonaro 
airorccchic  con  i loro  firilli.gridi, 
c pianti  ; gli  fenre  lamentate  , c-* 
far  ftrepito  grande  per  caia, haoé- 
doli  feraprc  alli  fianchi , con  addi' 
mandarli  chi  da  marig-are , chi  da 
bere,  e chi  vna  cofa,  c chi  raltra,e 
con  tanta  importuniti  , che  fanno 
; . prona  di  cauare  di  ccruello  la  po- 
uera  madre.  Alcuna  volta  anco, o 
per  negligenza  di  chi  n’Iu  cura,  o 
da  loro  llefii  cafeono  in  terra , fi 
rompono  la  fefia,  òl  alle  volte  re- 
ftano  ancora  ftroppiati  di  qualche 
loro  membro,come  auenne  ad  If« 
bofetre,  quale, come  narra  la  dl- 
* uina  Scrittura,  portandolo  la  fua 
balia  in  braccio,  mentre  era  bjm- 
bino,volcndofugire  cade  in  terra, 
òt  il  bambino  refiò  zoppo,  il  che 
cagionò  grandifsimo  dolore,  & 
alfanno  alla  fua  pouera  madre. 

5 1 Si  che  per  quanto  fi  è detto , c 
vcrifsiiro  quello  che  dice  la  Le^- 
gc  CanuHÌcaA:he  il  bambino  auati 
il  parto  alla  madrc,è  cofa  onerofa 
nel  parto  dolorofa.c  dopo  il  parto 
gli  ccofalaboriofa,  Matri partus 
ante  natiuitatem  efi  onerofus , in 
clnllrf  dolorcfus  po^  partUfiL^ 

lab  or  taf  US, 


Ultra  di  ciò  fi  fctiopre  arco  vb’ 
altro  gi  andirsiinr)  dolore  nel!a_, 
pouera  mad'c  , qnal’e  forfi  mag- 
giore di  tutti  gl’altri,  & è,  che  do. 
pò  hatier  allenati gr.andi.con  tanta 
fatica  i fuo!  figliuoli , ben  fpcflò 
occorre,  che  vno  di  cfsi  fuoi  figli 
mafehi , commetta  pcrcagioncj 
delle  male  pratiche  vn  furto  nota, 
bile,  o qualche  Iiomicidio.o  altro 
delitto  enorinc,è  prefo  dalla  corte 
c gli  viene  la  nona  , ch’è  fiato  im- 
piccato in  vn  paro  di  forche, one- 
ro (ente  dirc,clrc  vna  fua  fig’inola 
iemina,  ediuentata,  con  grandif- 
mo  vituperio,  e dishonorc  della_s 
cafa  fua  vna  piiblica  , S:  infameJ 
meretrice,  o che  dolori,  o che  af- 
fanni, o che  cordogli, o che  angu- 
ftie  fono  quefie  , che  ferifcoiio 
con  dolori  di  morte, il  cuote  della 
pouera  madre. 

Se  occorre  poi , che  d'e/To  fuo 
marito  non  habbia  figliuoli,  ecco 
vn’altro  affanno  a lei,òc  al  marito, 
per  vederfi  priui  del  frutto  del  S. 
Matrimonio;oi:ero  fcgli  ha, e fia» 
nobuoni,c  timorati  diDio(ilcbc 
rare  volte  accadc^non  perqocfto 
gli  mancano  guai,  affanni,  p«t-  ^ 
che  fià  có  vn  grandiflìmo  timore,  ‘ 
fempre  dubitando, che  nó  gli  muo 
ra,  o che  da  aleuto  non  gli  fia  fe- 
rito,ammazzato, o fatto  altro  dif- 
piaccre . Del  continuo  gli  bifogna 
haucre  gl  occhi  aperti  per  il  buon 
gouerno  dclja  cafa,  tenendo  in_. 
freno  la  famiglia,  ordinando,  c 
prpuedendo  tutte  le  cofe  che  bi- 
fognano  per  cafa,  bifogna  che  t?. 
ga  buona  cura  della  robba , dell’ 
entrata, che  dia  a filare  fuori  di  ca. 

fa,  c ' 
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fa , e fare  altre  cofe  ncceflarie  per 
la  cafiiche  faccia  fare  le  tele,  per 
fare  lenzuoli,  caniifce,  toiiaglio, 
& altre  cofe  ncceflarie  , Alle  vol- 
te bilogna  che  lei  compri  l’oglìo, 
il  Tale  , piatti,  & altre  niaflaritie , 
clic  paghi  il  maeltro  , o macftra , 
oue  manda  li  fuoi  figliuoli  alla^ 
fcuola,  non  facendo  altro  del  co- 
tinuo , che  gridare  , c ftrepitarej 
percafa,  per  alienare  bene  effi  fi- 
glinoli in  tanto  che  quali  fempre 
gli  bifogna  tenere  la  bocca  aperta 
per  infcgnarli  , 6c  ammaeftrarli 
bene  . Et  fe  taluolta  affronta  ha- 
ucre  vn  marito bizarro  , altiero, 
fuperbo  , arrogante  , impatiente, 
triflo  , maluaggio,  e fcellerato  , 
quale  egli  dica  parole  ingiuriofe, 
gli  dia  le  botte,  gli  faccia  patire  il 
mangiare,  gli  giochi  tutta  la  fua_, 
dote  , gl'impegm  la  fue  gioie,  lo 
fue  veflc,  e quanto  di  buono  fi 
ritrouain  cafa,  che  non  pofla  an- 
dare alla  Afeilj  ,*  c quello  che  è 
peggio, che  tenga  qujlchc  pratica 
cattiua,  menàdoli  li  figlioli  baflar 
di  a cafa.quali  efl'a  a (ìmighàzadi 
S.  ElifabcttaRegina  di  i'ortogal. 
lo,  fia  coftretta  haucrnecura  , o 
gouernarli,  come  fe  fodero  fuoi 
propri;  figliuoli  ; onero  per  ha- 
uere  da  goucrnare  alcuni  altri  fi- 
gliuolifuoi  figliaflri,  figlioli  dell’ 
altra  moglie , die  ha  hauuto  Tuo 
marito,  quali  come  malamento 
.allenati,  fono  iniqui  trilli , empi;, 
vitiofi,  e fcellerati , che  del  conti. 
Duo  la  fanno  gridare , e maledire; 
quefle  sì,chc  fono  tante  ferite  che 
gli  trapafl'ano  il  core,in  tanto  che 
come  difpcrata,per  il  gran  dolore 
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che  séte, nò  fa  altro  giorno, e not- 
te,che  piàgfcre,c  maledire  il  gior- 
no,e rhora,chc  lo  prefe  per  mari^ 
to,e  tutti  quelli  chefecero  quel  pa 
rétado;  c così  de  fiderà  la  morte  a 
Tuo  marito,dc  a fuoi  figlioli  baflar 
di,  e figliaflri,  chiama  il  demonio 
che  fe  li  porti  via,per  vfeire  da  ta. 
ti  guai, mai  flanno  in  pace.  Tempre 
gridano  infiemi,in  tiro  chequella 
cafa  pare  che  fia  vn’altro  inferno. 
Se  poi  ha  il  marito  che  fia  buo-. 
no, e lì  porta  bene  di  Iei,ptr  cficre' 
buoniflimo  Chrifliano,  in  queflo 
ancora  aon  gli  mancano  trauagli, 
perche  sépre  flacó  paura, e timo- 
re, che  no  gli  inrrauenga  qualche 
difgratia,che  nó  glimuora  predo, 
fe  la  mattina  non  rici.rna  prcfto  a 
cafa,dubita,clie  nó  gli  fia  auenuto 
qualche  malc;fc  la  fera  tarda  a ve- 
nire,fcntc  vn  dolore  che  gli  lacera 
il  cuore , dubitado  che  non  gli  fia 
acc-iduto  qualche  difgratia,’del  c6 
tinuo  Ila  in  paura  disétirequalche 
mala  noua  di  lui,  che  fia  flato  fe- 
rito,meflb  in  prigione,o  ammaz- 
zato . E fc  a forte  il  marito  fi  Ten- 
ta male,ogli  dolga  la  tella;  o qua- 
li pianti,  quante  lagrime,  quanti 
lamenti, quanti  fofpiri  mada  fuori 
dall’intimo  del  cuore  seza  poterfi 
cófolarc,nè  magiare,  nè  dormire, 
nè  ripofare,in  particohrepoi  qua 
do  vede  entrare  il  medico  nella  ea 
■era,e  gli  sete  dire,che  Tuo  mari, 
to  ha  la  febre  maligna, e che  è fpe 
dito,o!che  ferite  fono  quefle  che  li 
paflàno  il  coie,e  fe  accade  che  elfo 
Tuo  marito  gli  mtiorà,reflàdo  ella 
vedoua , ceco  radoppijti  li  Tuoi 
affanni , fi  per  vederfi  prtua  del 
C z fuo 
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fuo  caro  marito, com’anco  per  ve  ò che  trauagli , ò che  guai , ò che 
derfi  conftrctta  di  pigliare  fopra  tribulationi,ò  che  morte  fwno  que 
di  fc  tntto  il  pefo  del  gouerno , 6c  (le,  per  quella  pouera  vedoua.  Si 
cura  della  cafa  de'  figliuoli,  & fi*  che  fi  conclude, che  la  pouera  don 
gl  iiiole,  bifognando  andare  pcn>  na  maritata»  & vedoua»  fc  ricroua 
fando,  Si  fi  relegando,  che  modo»  del  continuo  immerfa  fino  alla  go 
Si  via  habbiada  tenere, per  mari-  la, nei  mare  di  cento  milia  affanni, 
urie  bene,  il  che  non  è puoco  af-  guai,  anguille,  dolori , aftìittioni, 
fanno, & cordoglio  per  vna  poue>  uiiferic,  dirgufti,6c  tribulationi . 
ravedeaa.  Hora  figliuola  mia  cara, da  tutti  ’ 

Agiungete  a tutto  quello  vn'al  1 > fopradetti  fafiidi)  » affanni,  an- 
_5j  trograndiffimo  trauaglioche  è il  gufiic,guai.  Si  trauagli  fete  libera 
doucre  pagare  i debiti, & le  ficur-  voi  per  cllcr  zitella  , in  tanto  che 
tà  fatte  da  Tuo  marito,  mentre  era  come  zitella  fenza  penfiero  veru» 
viuo»ouero  prorcgiiirc  alcuna  lite  no  a ncifuna  colà  di  quefio  mon- 
che gl’hi  laffato  detto  fuo  marito,  do , potete  con  l’aiuto  de  Dio,  fe 
effendo  sforzato  per  tant’cft:tto  volete  dare  tutta  voi  fieffa  in  qua- 
andare  tutto  il  giorno  per  le  corte  to  aH'anima,  Si  in  quanto  al  cor- 
a parlare  con  quello,  e con  quell*  po,  al  rcrnitio  di  Dio , conforme 
altro  Auocato,  Procuratore,  ò of>  a quello  che  dice  S. Paolo, parlan- 
fitialc  del  Prcncipc,  alle  volte  an  do  delle  VerginLMu/ùr  innuptay  c»f.7, 
co  con  qualche  perieoi  del  Tuo  ho  ^ virga,cogitat  quaDomini funi. 

Bore . Si  fcuopre  anco  vn’altro  •vt Jit corpotv,^  fpiritu, 
grandifiimotrauaglio, quando  do.  fiche  farete,  fe  mediante  il  diiiina 
po  la  morte  di  Tuo  marito,  fi  vede  aiuto  , lafi'arete  quello  iniquo,  & 
alfahu  da  tanti, & tanti  creditori,  fallace  módo>c6  tutte  le  foevaniti, 
ch’adimandono  volere  effer  paga-  e vi  rinchiuderete  detto  àqualche 
ti  ddia  tale,<Sc  tale  cofahanma  da  Monafierio  ofièruantc  vefiendout 
eflb  in  credcnzi.  Altri  dicono  vo-  con  l’habito  ReIigiofo,chc  così  afc 
Icr  cfl'cr  fodisfatri  di  tanta  fomma  ftttuofamente,  e di  tutto  cuore, vi 
di  denari grhannoimprcftati,  ò ammonifco,&  cofiglio,che  onina. 
per  hauerli  feco  traficati,mofiran  mente  faciatc,  perche  cosi  diuen- 
do  le  fue  fcriiture  autentiche  man.  tarete  diletta  fpofa  di'Gicsù  Chrì» 
dandoli  fpcfi'o  il  balio, ò piazzare,  (lo,  quale  fcruendolo  puramcRte.» 

Si  anco  i sbirri',  quale  come  ta  ntt  nella  Religione,  oue  vi  è vna  bei- 
cani  arrabbiati,  entrano  in  cafa, e liilìma  commoditi  di  (aUiarui,alla 
gli  toglie  per  pegno»le  migliori  ve  fine  morendo  in  grada  fua,randa. 
fie,  ò altre  cofe  pretiofe,che  hi  in  rete  a fiuire  nella  gloria  del  Para> 
cafa , & taluolta  gli  mena  anco  li  difoil  che  vi  conceda  per  Aia  infi- 
proprij  figliuoli  prigione,ò  che  an  nttaraifericordia  * Amen» 
gufile,  ò che  afianni,  ò che  dolori» 
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Quello  che  deue  fare  la  Zitella  fecolare  y mentre  Jeritroita 
dentro  al  Aionaflerio  delle  Jktooache  fer  educai ione: 


1 


fa  di  educatione  « ciò  cf.e  eife  Quarta , che  non  conduchino 
fono  obligate  di  fare,  6c  oflcrua-^  feco  ncifuna  fcrua  dentro  al  Mo- 
re dentro  detto  finto  Iuoco,chia-  nailerio . 
ramente  fìpuò  cauarc  da  vn  De-  Quinta,  che  fiano  obligate  ad 
creto  della  facra  Congregatio  ne,  cifccuare  la  claoTura  del  Mona- 
laquak  approuando  ilfantillimo  fterio. 

vfo  che  è tra  i Chriftiani  di  met*  Sefta,che  vadino  vefiite  pofi- 
tcrc  le  loro  fìghitole , ò parenri  # tiuamcte,con  vefte  che  conucn- 
tueiu  Monafterij  delle  Mo-  gono  aIi’honcftd,&  modefìia  vir 

^ nache  per  cducatione  , dice  ciò  gingie 

pocerfifare  lecitamente , ne  ciò  Settima,  non  pollino  ftare  nel 
cflcrc  contro  il  facro  Concilio  Monafterio fé  noninfino  alli 
Tridentioo,pur  che  però, vi  con • vinticinque  anni., 
corrino.  rinfraferitte  conditio—  Ottaua,chenondorminoden. 
ni  ► ^ tro  al  Monafterio  in  loco  diftin- 

• Primatche  nel  Monafterio  del  toj&  feparato  dal  dormitorio  del 
le  Monache,auanti  eftb  ConciHo  le  Monache,  e non  altrimenti . 
vi  fìa  quefta  confuetudine  , di  ri-  Nona,  che  non  eccedine  il  nu- 
ccncredecte  zitelle,  per  educa-  mero  prefi  iTo,  e determinato, 
tione.  Decima, che  (iano  reftituitc  a i 

Seconda,  che  vi  fìa  licenza  cf-  loro  Parenti , ò Tutori , ad  ogni 
preifa  del  fuperiore  òt  il  confen*  loro  petitionc. 
lo  della  madre  Badeffa,  c di  tutte  Vndecima , che  vfeendo  vna«# 
Valtre  Monache  del  Monafterio.  volta  fuori  del  monafterio , non 
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ci  nolTino  più  entrare  , fe  non  in 
Caio, chi  fi  voleifono  far  Mona- 
cìie  . 

/duodecima,  che  i loro  padri , 
parenti,  ò tutori, debbano  paga- 
re al  Afonalicrio  , gli  alimenti  • 
ogni  femefire  anticipatamente. 

£r  qui-ftoDccreto  fono  obligo* 
ti  oliti  nate  tutti  li  Vefcoui  » & 
iupc-'tioii  Regolari, Ufi  monafic- 
rij  delle  Monache  a loro  fogget- 
tCfCirca  l'entrare  dette  zittllc  per 
e\lnc3tione,  in  tanto  che  non  dc- 
u'jno  permettere  in  modo  alcu* 
l'O  , che  le  zitelle  entrino  nei  fo- 
pradetti  Monatierij  di  Monache 
per  educatiòne,  fe  non  hanno  la 
licenza  dalla  facra  Congregatio- 
nc,  oilèi  nate  le  fopradette  do- 
deci  conditioni . 

3 Honda  quanto  s’ordina  in  que 
fio  Decreto , fi  feorge  beniifimoi 
quello  che  dcuono , fare  & oflcr* 
uare  le  Badeflè,  & Monache, cir- 
* ca  la  reccitionc  delle  zitelle  den- 
tro il  loro  MonallerioJ,  per  edu* 
cationciQuello  che  deuono  offèr 
uare  il  Padre,  Madre,  Parenti,  ò 
1 uteri  d’eflc  zitelle, & quello  che 
fono  cbligare  di  fare  diè  zitelle.» 
dopo  che  faranno  entrate  nel 
Monafierio . 

Quanto  alle  BadefTe,  Frioreffe, 

^ & buperioic,  ài  Monache,  auati 

che  accettino  dentro  il  loro  Mo- 
nafterio  alcuna  zitella  per  educa- 
tionc,  prima  deuono  vedere, fe  il 
loro  Monafierio,  ha  hauiito  per 
il  pafiàto  la  confuetudine  d’accet. 
tare  dette  zitelle;fe  in  cfTo  vi  è ta 
le  confuetudine, poflbno  riccuer- 
1e  ficuraiaentc  i altrimente  non.. 


pofl'ono  in  modo  alcuno  accet^ 
rarlc , IJalchc  ne  fegue  che  i Mo- 
nafienj  delle  Monache  di  S.Chia 
ra,ne  quali  non  vi  e la  coofuetu- 
dinc  di  riceuere , & accettare  in 
ifsi  le  zitelle  per  educatiòne, non 
pofibno  dette  Monache  in  modo 
alcuno  riceuerle  nei  loro  Mona- 
fterij  per  educati  onc,  & il  fimi, 
k fi  dice  di  tutti  gl’alcri  Mona, 
ficrij  di  qualfiuoglia  alira  Reli- 
gione,che  non  coftumano  riceue. 
re  , ne  accettare  dette  zitelle  per 
educatiòne. Secondariamente  de. 
uono  aucrtire  le  Badcfle , Prio- 
refse  , & altre  Superiore  afsieme 
con  le  loro  Monache  , che  non., 
bafta  che  la  zitella  habbia  la  li- 
cenza dal  fuperiorc  d'enti  are  nel 
Monafierio  per  educatione,maè 
ncceffario  che  vi  fia  refprefl'oco 
fenfo  d’efia  madre  Badell'a,  & di 
tutte  l’altrc  Monache , in  tanto, 
che  come  hà  determinato  la  fa- 
era  Cògregatione  in  vn  altro  Tuo 
Decreto, no  fi  deue  Aare  alla  fem  ;,c.  ut. 
pltce  relatione  della  Badefià,  ac-  oirrfr- 
ciò  la  zitella  pofla  cflèrc  riceuuta 
per  educatiòne , ma  deue  onioa-  M * 
mente  precedere  il  confvnfo  fin- 
gulare  de  tutte  le  Monache,  qua- 
li  affermino  tutte  di  contentarfi , 
che  lei  cì  polla  entrare  per  edu- 
cationc  . in  oltre  la  Padeflà,  & 
le  Monache  non  pofiìno  accetta 
re  ncA'una  zitella  per  educatiòne, 
fopra  il  numero  prefifTo,  de- 
terminato ,*  Etchc  efia  zitella  fia 
d’età  minore  di  fett'anniinè  mag 
giore  di  vinticinque , come  fi  fià 
in  vn  altro  Decreto  d'cfi'a  facra 
Congregationc . itera  che  ogni 
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tmritf.  voltache  il  PaJrc>Madrc,  Tuto- 
ì»(.  ,ò  altri  Parenti  d’elfa  aitella_» 
/•'  5ft-  yoledèro  , elidei  vfciflèdal  Mo- 
nafterio , e ritornaflc  alle  cafe  lo- 
ro, la  Bade  ni], & Monache,  la  de- 
'uono  lafciare  vfeire,  re  flicuendo- 
tdrktf.  la  ad  ogni  loro  pctitione.  Final, 
jncntc  che  la  Badefla  , & Mona- 
che,non  poflino  riceuerc  ncfTjna 
yil.476.  vitella  per  educatione , (e  il  loro 
1 Monailerio  non  fard  commodo  , 
& capace  per  tale  recetiioned’cf 
fc  zitelle , come  hi  ordinato  la_> 
detta  facra  Congrcgationc.  Que- 
llo è quanro  deue  fare  la  Badcfl'a, 
& Monache  fecondo  li  fopradcr. 
,ti  decreti  circa  la  recettione  delle 
zitelle, dentro  il  loro.Monallcrio 
per  educatione. 

^ Quanto  poi  al  Padre , Madre, 
ò altri  parenti , e tutori  d’efle  zi- 
telle , facondo  il  fopradecco  De- 
creto, fono  obWgati  a pagare  per 
Cile  zitelle  gl'alimenti  ogni  feme. 
lire  anticipatamente . 

<5  Quello  che  deuoiio  fare  poi  ef- 
fe zitelle,  farà  quello.  Principal- 
mente voi  zitelle  ligliuole  mie-, 
care’,  che  volete  entrare  nel  Mo- 
nafteriodelle  Monache  per  cdu-> 
catione , bifogna  che  fiate  alme- 
no d’età  d’otto  anni , e che  non 
paflatc , nè  ceediate  l’età  di  15. 
anni . item  che  nell’entrare  nel 
Monafterio  non  menate  ncll'una 
fcrua  in  vortra  compagnia  , ne 
altre  che  vi  Jjabbiano  da  fehiirc. 
in  ellb  Monafierio,  ma  ci  doiicte 
entrare  fole  ; & entrate  che  fare- 
te dentro  il  iMonafterojfctc  obli- 
gate  a olTcruarc  riftclTa  Claufura, 
ehc  fon  tenute  oflèruarc  le  Mo- 
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nache, in  tanto  che  mai  ncpnrers 
vfeir  fuori,  fenza  ladibita  licen- 
za,ne  ci  potete  introdurre  pcrlo- 
na  di  ncdina  forte,  o fia  huomo, 
odorila,  fotto  pena dc>Ia  feotn- 
ipunica  . Oltre  di  quetìo  mentre 
flaiete  dentro  al  Monafierio  fc- 
tc  obllgatc  andare  vefiite  pofiri- 
uamcntc,  con  vefii  tali,  che  con- 
uengono  alla  voftra  Iioncftà  , e_» 
inedeftia  virginale.  Dal  che  s’in. 
fcrifcejchc  non  vi  è lecito, ne  pò-' 
tere  portare  velli  di  gran  prezzo, 
d’oro,dibrocato,nè  di  feta guar- 
nite con  pafl’amano  d’oro,o d’ar- 
gento; ma  dcuono  elfere  femplici* 
fenza  nefiuna  forte  di  ciu  iofità, 
e vanità,  e tale  checonuenga  al- 
la vofira  honefià-  Se  inferifeo 
ancora , ehe  non  doucte , ne  po- 
tete lecitamente  portare  il  capo 
adornato  de  fiori , ricci , fiezze, 

& altri  conciamenti  vani  , nè 
sbellcttariil  la  faccia,  ne  portar^ 
collane  al  collo, perle,  granatine» 
maniglie  d’oro,  o d’argento,  ne^ 
orechini  d’oro , o altra  forte  di 
pendenti,  ne  pianelle, o fcarpetre 
indorate,©  inargenrate,ne  guanti 
belli,curiofi,c  profumati;  ne  an- 
dare có  il  petto  feoperto, perche 
tutte  quelle  cofe  fono  vane,  e fu- 
perfluc,  che  inneflun  modo  con. 
uien  fare , ne  portare  in  vn  loco 
così  faiito,  com’è  il  Monafierio,* 
Si  alla  prt  fenza  delle  Nouitie,  e 
.dcH’altrc  3fon3chc,cheraprcf,n 
tano  tanti  .^fngcli  del  Paradifo . • 

Similmente  douetc  auertirej, 
che  no  potete  Ilare  detro  al.i^o- 
naftero  per  educatione, fe  nófino 
allizc.anni,  di  maniera  tale  che 
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fi  r.ito  detto  tSpOjfubito  le  Mona  Tao  proprio  letto,! n vn  fuoco  dìf 
che  fono  obltgate  madami  fitora  tinto,  ^ feparato  dal  dormtton'o 
del  Monafterio , a cafa  voftra.  £ delle  Monache.Hor  quefto  è qua 
ben  vero  fecondo  vn’alcro  Dercr.  to  douete  ofTeruare  voi  zitelle  fé. 
to  della  S.Cógregatiune,fe  fubito  celari,  figliuole  mie , che  già  fere 
Sérhf.  compito  detto  tempo  di  vinticin.  entrate  nel  Monaflerio  delle  Mo 
vtrb'*  que  anni , non  vfeite  fuora  d’eflb  nache  per  educatione , quali  cofe 
Monafterio , nè  voi  nè  neflun’al-  vi  eforto,&  ammonifeo,  che  oni. 
/«i.594.  tra  Monacha  incorrete  nella fcó.  aameote , & puntualmente  oflèr> 
launica,  ne  in  altra  cenfura  ; ma  uate,  che  ciò  facendo,  vi  aflìcuro^ 
può  il  Vefeouo  determinarui  vn  che  viuerete  Tempre  confolate, 
certo  fpatio  di  tempo  in  fra  il  qua  Altre  cofe  poi  foltra  le  predette ) 
le,  voi  poftìate,ò  elegerui  di  far-  che  douete  fare  necenàriamente, 
ni  Monacha , ò vfeire  fuora  del  per  il  ben  viuere  , mentre  ftarete 
Monafterio.  £t  efièndo  vfeita-,  dentro  il  Monafterio  pereduca- 
*£iora  vna  volta , non  potete  più  tione , vi  faranno  con  ogni  forte 
entrare  ne  in  detto,  ne  in  altro  di  cariti  infegnate dalla  Maeftra, 
Monafterio , fenza  licenza  d’efla  che  vi  fari  afiègnata  dalla  Madre 
Congregaiione,  fe  rv5  in  cafo  che  Badeft'a;  fi  come  fentirete  chiara, 
voi  voiefB  in  cftb  fatui  Monacha  mente  nella  fe^uentc  Ammoni, 
come  ha  efpreftàmente  ordinato  tione.che  io  faro  a tutte  Maeftre 
, effa  facra Congregationc.  final-  delle  zitelle  fecolaii,  che  fi  ritro- 
mentre  ftarete  dentro  al  uano  dentro  il  Monafterio  dello 
Monafterio  per  educatione , fetc  Monache  di  qualfiuoglta  Jfteiì- 
obligate  a dormire  ciafeuno  nel  gione  per  educatone . 


HL 

Alle  Macftre  dcUe  Zitei  e Iccolari^che  già  H ricrouaao, 
dcncroal  Monaft.  delie  Monache  percducactone  ; 

E . ' ■ i Ir 

S O M 'M  A T^l  0. 

SludlOi  che  deuono  farey^  ciò  che  hannoda  infegmre  /c-* 
M(ie§lrè  delle  Vitelle  fecolari  a dette  l^iteUe^  chegia 
fimo  entrate  nel  Àionajìeno  per  cducatione 


N trite  chcfaracnoi 
nel  modo  fadcttOf  le 
zitelle  denaro  al  Mo 
nafterio  delie  MQa^ 

. chc>  per  educatione» 
io  ammonifco  la  madre BadelTa  > 
Friorella,Ót  quaifioogiiaaltra^ 
fiipcrioradel  MonafteriOiChe  Tu- 
bilo gli  debba  aflègnarc,&  depuf- 
tare  vna  Monacha  per  Macftra» 
delle  pili  protìctte,dcuote,virtuo- 
/e,ef<>éplariie  di  pili  sata  vitaiche^ 
iìa  nel  Mona  fter io, quale  có  il  Aio 
buon’erempiotpian  piano, c6  Ta- 
iutodìuÌQOt  incamini  eftè  zitelle; 
nella  via  della  virtù, c bone  crea- 
ze  chriftiane,  facendole  oflèruare 
puntualmente  quanto  A deue»  & 
i neceftario  per  la  loro  ralate,im- 
particolare  ^i  tutte  le  fopradet- 
tc  eonditioni  del  Decreto  dcllau* 
facra  Congtegajtione 
£t  acciò  po  Ài  ciò  far  A piti  a- 
geuolmeotc,  però  io  ammonifco  ■ 
voi  figliuola  mia  cara, che  gii  Ce- 
te fiata  eletta  per  macftra  di  det- 
te sitcl|k»,cbe  per  poterle  inermi, 
nare  bene,  come  fi  deue  nella  rix. 


della  virtù,  prima , òr  principal- 
mente douete  confiderarc  attco- 
umenie  il  motiBD>&  la  caofa  eh* 
hi  mulfo  il  padre , e la  madre  ,-ò 
altri  parenti  d'eir»2irclle,  a met- 
terle dvfitro quello  voftro  Mona* 
ftcrlOfCbe  è ftatoai  Acuro  > per 
liberarle  da  i pericoli  graodiftimi 
del  mondo  ( come  apunto  fece  il 
padre  di  5.TereAa,che  accorgen 
doA,che  la  Aia  figliuola  A comin. 
ciaua  a dare  in  preda  alle  vanità 
del  mondo , dubitando  che  non^ 
precipitane  inquaIqtieerrore,pe 
rò  come  buon  chriftiano,Ia  millé 
per  zitella  dentro  a vnilfonafte- 
rio  di  tonache  deU’ordine  di 
S.Agoftino,  come  A legge  nella.,  i 
Aia  vita)òt  anco  acciò  Aano  bene  * 
inftrutte,&ammaeftratc  neU’t^. 
quifto  delle  fante  virtù  Chriftia-:- 
ne,  in  maniera  tale.,  chc.aflimi-  ' 
gliaza  di  tante  piaste  noaelle,cbe 
fono  dalla  terra  Aerile  del  mon- 
do,trapiantate  nel  terreno  fertile 
di  quello  voftro  Tanto  .Afonafte- 
r^o,  pollino,  Òt  debbano , con  la 
yoiftra.dUigeBaa',  òc>folicitudine,f 
D me- 
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mediante  l'irriguo  dei  voftri  buO 
iMf&  lanti  ammacftrannenti,  ere» 
fcerc  femore  di  virtù, nel  fanto  tu 
more  de  Dio  , & ofliruanza  dt* 
ffoi  dmini  cominaiidàmcnti . 

^ jPcr  qjicll’'c^LttoigIi,  Aiuicbi 
^ pofero  tanta  cura  nella  bona  edu 
catione  de  loro  ligliuoli,.  Onde  i 
Greci  creauano  dodici  cfc’^ìiiì  fa» 
u(i;&  pruden(»x)e  loro  Cirtadioi» 
acciò  hauelTtro  penfieto,^'  cura 
. di  moderare  i malicofiumi.dclla 
laro  Giouentù,  & Platone  folena 
dire , Nihil  e fi , in  quo  maiori 
diapenti  a opus  Jk  qu»m  vt  fiii\ 
optimi  fint . Cioè  non  vi  è cola 
nel  mondo,  nella  quale  lì  debba 
porre  maggiore  diligenza.quan» 
co  operare  che  i ligliuoii  diuen* 
tino  buoni.  & virtuofì,  £c quan- 
to. alle  donne  è cola  notìirima.j 
quel  faniofo  Colleggio  di  Don- 
zelle,ch'era  nel  Tempio  di  Gic- 
riilà.’emme , douc  li  educauano< 
molce  zitelle  figliuole  de  più  no* 
bilè  di  quelli  Girti  , hauendoui 
raoite  Macdre 'donne  honorate, 
ebe  del  continuo  gl’infcgnauano 
a leggere,  fciiffercycufcire,  lauo- 
race,  telTirc,  riCchamarc  , cantar 
Sdlmidi  Dauid,far'orarione  acer 
te  bore  determinate , & eccu- 
• parfi  in  altri  ellcrciti;  virtuolì,& 
vna  di  quefte  MaeAre  era  quella 
S.  Vedoua  Anna  profctelTa  della 
quale  parlado<S.  Luca  nel  Tuo 
uàgolio,dice,ctie-£'riir  Ar.nxpro.  \ 
■ phtti£à,quét  no  difeedébat  de  tfph 
leitmySt^  ohf.crationibus feruii's 
dh,acnfióie,  &l  inqueDoIuogd 
I apnnto,lrad‘alrrc  zittelle  fu  polla 
p<educacioncda  (ao  padrcS.Gio.' 
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uachino,  c S.  Anqp  fua  madre,  la 
gìoriofaVcrgìr.c  Maria  Madre  di 
DiOjOuc  flette  fino  che  per  ditti- 
li difpofìtioce  iVi  nuriraraal  glo 
riofo  S.GicrfrppCiChc  di  qiri  fìnfe 
jtebbcpriginp,  e principio  ira  i 
Chriftiani , di  mettere  le  loro  fi- 
;^iuole  nc'.Monafleri;  di  Mona- 
che, ateio  iui  imparino  i bnoiit 
cofiuan,^  opere  virruc>fe;  attr- 
foche  deno  Liego  era  come  vn_. 

Mun addio  di  Moi]3che,ctrcon- 
dato  da  irmreairtlliftic  » oue  nun 
habitauano  fc  non  donne . 

Elìèndo  dunque  voi  fi gliublaJt  ^ 
mia,clecta  per  Mae  (Ira  di  quelle 
zitelle,  vi  ammonifeo,  che  vfaté  ' 
ogni  diligenza  poflìbile, d'icfe- 
gnarli  quanto  fì  deue  per  beno. 
ainmaellrarle,nD<i  perdonandba 
nefluna  forte  di  fatica,  conliderà-^ 
do,ché  fi  come  il  Parodio  d obli* 
gaio  dd  iofegnare  tutte  le  Dome- 
niche , c feiie  di  tutto  l'anno  allt 
fanciulli,e  zitelle,  laDoitrina_j 
ChriUìana , come  comanda  il  1>.  t»f.  4. 
Concilio  Tridentino;  coti  voi 
Macifra  a fimigiianza  fij3,doi:cte 
ihftruire , <St  ammadlrare  quePe 
zitelle  , che  hord  nel  Morali  trio 
hauete  folto  la  vofira  cura  nel 
modo  apur, co,  che  lànnorAugf- 
li , quali  illuminano  , indrizz-auo 
qucU'aninie,  ohe  (bntìcc  nfegnare* 
alia  lor  curd  y dcciè  poflinb  coh- 
feguirc  il  fine  ptfr  ii.^>3le  da  Dio- 
fona  create,  ch’è  le  gloria  del  Pj- 
'radifo  I*  così  voi  MiuAra  figliola 
mia  cara, come  Angelo  per  la  vo-' 
flT«|puritù  virginale.affiftécto  afa 
coradi  quelle  zittllc,  donCtcam-" 
maefirarle,  & infegnarli  la  vera., 

via 
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via’ delle  fante  virtii  Chriftiano>  -tirrìpor fòcilmente  Imputano 
acciò  poifino  ariuare  al]  loro  de-  di  ballare»  Co$i’voi  Alaefira-è  ' 
ifiderato  vltmio  fine»  che  è fruire  ‘neceflario  i che  prima  fate  voi  , * 
Iddio  nell’eterna  Beatitudine  in  quello  che  volete  infegnare  alie 
, .còpagniadcgrAngeliinParadifo  vofire  zitellci  perche  vedédo  effe 
- Aucrtircte  duque  neirammae-  voi  operar  bene , dal  voftf  o viuo 
5 ftrarle,d’infegnarli  con  paticntia,  eflènspiò,  ìmpararannodncòraLi 
, e cariti  con  il  voftro  buon*  I loro  a viucrccoBómatàméte . E 

.esempio,  che  con  le  parole, per-  v fiate  pare  ficura  Maefira  figliò- 
che,come  dice  S.Gregorio,  if-  la  mia  cara, che  mai  fardte  le  vo- 
mouet9^^extmp/a,qugmvfrba:  ftre  zitelle  vittiTore,c  bOne,fepri- 
pid  muocie  ncll’acquifto  delle  vir  ma  non  farete  virtuofa,  e buona 
td  il  biion'eflcmpio,  che  non  fan-  voi  arrcora  : la  ragione  di  quefio 
nò  le  parole , li  Maefiro  di  fcuo.  fi  è , perche  come  dice'Scnecali . 

4 la,ch‘infegna  di  fcriuere  a i fuoi  HominssffJusocfél^sc/^JarttyqaS 

fcolari , non  fi  contenta  di  dirgli  aurìbui\(i  crede  piò  a gl'occh(,3c 
• . folamentCjfaretc  le  lettere  in  que-  a quello  che  fi  vede  fare  , che 

fta,  equell’altra  maniera,  prepa-  '<j»anco  fi  ode  dire  ,*  eficndoèhe  V 
randoli  in  vn  foglio  *di  carta  vn’  'àccioni  humane  hanno  f ili  fòrza 
•efiempio  di  lettere  beniffimo  for«  di  mobere,Ghclc  paróle;  in  fom, 
mate  ; ma  piglia  ancora  la  mano  ma  vale  piò  e fi  maggiore  ini- 
dello  (colare  , c menandola  pian  ‘preffionc'vnmfftirnuo  buono  ef- 
piano,  gt’infegna  a formare  bene  ìempio  fenza  parole V che'  imeneo 
come  fi  deue  icaratterì/così  voi  millia  parole'Yenza  frutto Farà 
Maefira  figliuola  mia,  non  bafta  pili  frutto  vna.Maeftra  di  buona, 
ch’jnfegnarea  quelle  vofire'zitcl  fanta  vrta^ornata  d’humiltà,carr. 

■*’  le  con  parole  folamente, dicendo.  ti,c  d’altré  virtù, con  il  buO.  . 

‘li,  dite,  o fate  la  tal  cofa,tn  tale, e n*«lfijmpio,rerirata  in  vna  cairie* 
tal  modo, ‘fate  queiraltra  nella  tal  *ra  con  le  fuc  zirellc',  che  non  fo- 
maniera  ,*  ma  è necefiario , cho  rcbbe,fc  ci  venifie  il  più  celebre, c 
^ ~ quello,  che  gli  dite  con  la  lingua,  famofo  Predicatore  del  mondai 

erte  vi  vedine  fare  con  f opero . perche  è verifiimb  quello, che  dk 

Imperochc  refiempio  é vn*otti-  ce  S.  Leone  Papa  , che 

mo,  6l  eccellete  modo  d’infegna.  Jùnt  txtmpUiqttàm  virba^à* . 

» re  . Quello,ch'infegna  di  ballare,  nius  tfi  opsrt  dùcere,  qtìam  vttee  • 

non  bafta  che  dica  folamenteco  hanno  maggior  fòrza,  c più  mò- 
la lingua, ballate  cosi,  a tal  tempo  u^noalbsn  fare,  li  buoni efiem^  .! 
mutate  il  pafib , quando  fi' fa  la^  picche  non  fanno  le  femólici  pa\ 
taifonata  voltateui  a tondo>dtCi  ròlc,  perche  più  perfettamento 
• mai  ncceflàrio , che  prima*  balli  s’infegna  con  Topera,  che  non  fi 

hihpcrbhe  eficndo  veduto  ballare  fà  con  la  voce  fola . Eleniut  ^ 
prima teiVco fa  chiara  e,  che  gh'al-  opere  dùcere,  quàm  ^oce . * 

Di  Prin^ 
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PrindpalniCtìtc  dunque  pro- 
7 curarcte  con  ogni  dilfgenxa  voi 
< ^iae(lr4*che  le  vo(bc  zitelle, eh’ 
baiare  ferro  la  vofira  cura,  hab- 
bino  il  vero  timore  di  Pio,  e che 
iìano  dcuotc  delia  Madonna  , gli 
farete  recitare  ogni  giorno  il/iio 
Ofiitio  tutte  inficine  adulate  nel 
Oratorio;,  all'hore  dcternn'natB , 
i'accndoglilo  dire  adagio, puntuil 
mente , attentamente , e diuoca> 
mente,  con  fargli  rpiegare, e pro- 
nunciare bene,  e di  fintamente  le 
parole,  non  peimmettendochej 
neffuna  1 o reciti  a mente,  ma  che 
ciafcuoa  tenga  il  Tuo  of/itiolo  in 
mano . Così  ancora  gli  farete  di- 
re almeno  vna  volta  la  fettimana 
FoffitiodcMorti  perl’Animcdel 
Purgatorio;e  fe  nò  sano  leggere 
.grinfegnat-ete  a dire  diuotamen- 
tc  il  fantidìmo  fiofario,  ouero  la 
fua  Corona  ordinaria  di  fette  po 
fle,  conforme  allc’fuc  fante  Alle- 
grezze , come  anco  ogni  fera  le 
file  Lctanie . Le  ammaeftrarete  a 
edèrdeuotiiTitpfie  deìla  glotiofif- 
fima  Verginct  facendole  fare  la_> 
debita  riucrjéea  all'lnaagine  d’ef% 
fa  far,  tifs.  Vergi  ne, ogni  volta  che 
gl’occorreri  palfateinanzndicé. 
do  dcuótamente  qucfl’oratione , 

i jfut  MarJa  c/tniUo  gilie  , 

. fregM  ftr  ine  Gitik  tu»  tur»  fgii», 

' »l  i»»»iUimmucu!»to, 

(itti  vagli*  f*r  loiturmi  oguiptccAto. 

• ù _ ' 

.onero  vedendo  rimagtnc  della.» 
Madonna  con  il  fuo  duIcitTimo 
f igliuolo  in  braccio,  dica  con  la 
maggior  humiiti  , c deuotionc , 
clic  farà  pofsibilc , la  feguente 
orationc.  ^ 


, Cieth.eh*  ini èràe*i*f«fi£  Kurt*,  v 
. ^ CelUtuagr/uij  f*  cù  ioUegauJì*. 

cosi  anco,  che  fi  racommandioo 
'Ogni  giorno  infallibilmctc  di  tut- 
to cuore  al  f«o  Angelo  Culfodc, 
-dicendo  quefta  breue,  ma  de  Dota 
orario  ne 

An^tlo /anto  Cpjiode  miot 
frega  per  me  la  mùijtà  di  Dio. 
come  anco , che  fiano  deuotifsi- 
.nfe  di  tutti  i Santi  del  f araoifo , 
.inparticclare  più  del  Santo, o Sà 
ta,che  a ciafeunadi  loro  gli  è fta. 
ro  poAoìl  nome  nel  fante  lìatte. 
lìmo,  có  fargli  recitare  gni  gior- 
no qualqiic  breue  orationc  ad 
honor  fuo  ; e fbpra  il  tutto  Icfl 
retefpeflb  meditale  diuotamente 
la  fantifsima  Pafsionc  di  N.  big. 
Giesù  Chrinojinfegnandcìi  afa^ 
re  vra  profondifsima  ticicrciiza 
a qualftiiogifa  Crocifìfib,  di  qua. 
liinqiie  forte  fìfìa,  arco  dipinto, 
che  vederanno  nell’andaic,  che 
faranno  per  il  Monaficrio, dicen- 
do huniila.étc  ciafeuna. inginoc- 
chiata innanzi  alia  fua  imagine 
qutfla  bella,  e deuota  otattonc. 

O Gieiù  d'atKore  aeetfo  , 

Nella  Croie  Hai  difltjby 
Non  t'baui£i  mai  nffffo . 

Le  farete  ancora  alcuna  volta,  ^ 
fecondo  giudicarcic  efpcdicntc, 
leggere  qualche  libretto  denoto» 
e fpirituale  \ acciò  s'infìamnimo 
i toro  cuori  alla  dcuotione , £ fe 
a forte  v’accorgefsi,o  fapefsiicU' 
alcuna  di  eflr  hai  bia  nafcuflo  fe- 
grctamente  qualche  libretto,  che 
non  fìa  fpirituale, ma  fcnfualc,gli 
lo  toghercte  fubito  onniuameme 
c fubito  alla  prefenza  di  tutte 

r altre 
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l’altre  zitelle  lo  brugiareccifaceno  però  9 che  faranno  ammciTo  alla 
do  vna  piaceuólc  riprcnfione  d Coinmunionc,daI  fudetto  p.Có. 
quella  che  farà  colpe  Itole,  prohù  Tenóre,  facendole  fare  la  debira 


ben  doli  9 che  mai  piu  proc  uri  di 
leggere  fìinìli  libretti  vani , ini- 
pei  oche  Te  bene  il  leggerli  di  Tua 
natura  non  (ìa  peccaco,Tuolc  pe. 
rò  eflcre  origine  di  molti  errori, 
facendo  grandifsimo  danno  alla 
confeienza  di  chi  li  legge , come 
fi  feorge  dc.Jl’elièn'pio  di  S.  Te- 
refia  raccontato  di  fopra  nella 
prima  òmmonitione  n.iz.f<>l.(  ^ 

Vfarcte  ogni  diligenza  d'infe, 
gnargli  la  Dottrina  ChriAiana  a 
quelle  che  non  la  fanno, fucccdo« 
le  difputare  infieme  le  fede,  con 
dare  qualche  forte  di  premio  a 
quelle  che  la  recitaranno  bene. 
Parimente  ramipaeftrarete  dei 
modo,che  deuono  tenere  in  fare  > 
l'oracìone  vocale,  c mentale,  c le 
farete fitre  ogni  mattina  infallibile 
mente  l’EfTercitio  quotidiano,  & 
la  fera  il  fpluo  cflamioc  della  lo> 
ro  coofièienza. 

Lefitrctcconfcnàre  al  Confcf- 
fore,  che  confellà  le  Monache, aU 
meno  vna  volta  la  fettimanaper 
ordinario , & alle  volte  anco  doi 
quando  per  cflcmpio,  \i  occor- 
icflc  iVa  ella  fetrimam  qualche 
Tcflagrande,  fecondo  che  giudi- 
carcte  cflèrecfpediente  alia  loro 
falutc  , cfìòrtandolc  a coplì-flàrfi 
bt  i;e  j fii  integramente  feuza  ve- 
runa Ione  di  timore, o vergogna, 
con  vero  périmento  de  loro  pcc. 
cali,  e fermo propofiio  d’emen- 
darfi  con  Taiuto  di  Dio,  per  ra- 
ne nire  i 61  anco  le  farete  Cómu- 
nicarc  fpcfl'o  diuotamcntc,  quelle 


prcparatione  auami,  con  farli  re- 
citare (jucl'e  belle, deuotc  orario 
ni , che  fono  notate  nelloffiiiolo 
della  Madonna  , da  dirli  auant/, 
e dopo  la  faneiflima  comniunio- 
ne.  Non  permetterete  che  quel 
giorno  che  fi  faranno  communi- 
cate,fi  occupino  in  giocare,  ride- 
re fconciaiamente  , raccontare 
bufi'unarie,  ne  in  altre  allegrezze 
vane . farete  che  ogni  giorno,  fe 
farà  pofsibile  , afeoirino  dcuota- 
men.e  la  fanra  ideila  , facendole 
(lare  tutte  infieme  in  vn  mede- 
fimo  loco,  deuotamente  inginoc. 
chiare, infegnadoli  a contemplare 
in  e(T3,con  la  maggior  deuotione 
che  ila  pofsibile,'  tutta  la  p'sfsio-i* 
ne  di  nofiro  Signore  Giesiì  Chri 
fio.  Come  ancogrinfcgnarcte 
a regnarli,  nel  entrare,  che  faran- 
no in  Chùfa,  con  l’Acqtia  fanta 
dicedo  qd’erarione  deuotamente  . 
/.qua  tjla  btnediBa , ‘ 

Dtltantur  mtadtliRa% 

Compiti  che  faranno  tutti  li^  i|. 
fopradetti  eficrciti;  fpirituali , le 
Tarate  ciietcitare  ancora  neH’ope  - 
re  maouali , com’è  cufeire,  lauo- 
rare,  teflère,  rjccam?re,  leggere, 

& fcriuerc,  & altre  cofe  fimili  , 
che  deue  faperfi  neccflariamentc  . 
dalle  donne , il  che  farete  con  o-  . 
gni  carità,  &:  patienza  , per  noti 
refiare  obligata  alla  reftitutionc 
di  quanto  ha  ricenuto  il  vofiro  ^ 
Monallerio  dal  padre,  madi e , ò . 
altri  parenti  d’eflc  zitelle,  per  tal' 
effetto,  cioè  accio  da  voi  liano 

come 
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come  fi  conucne  in  t Ji  eficrcitij, 
^ altre  opere  virtuofe,  fuificicn- 
mente  ammaefirate. 

Et  le  occorrtfieche  fra  tanfo 
zitelle  cii’haiietc fotto  la  vofira 
cura,fe  ne  fcopriflc  alcuna  alqnà- 
K>  licentiofa,  indirciplinata,|><!o* 
co  timorata  de  Dio  > & aniatrice 
di  ciancie,  c vanita,  volendo  Ila- 
re del  continuo  otiofa , <k  vluerc^ 
fpenfieratamente , in  tal  cafo  io 
vi  ammonifco , che  con  qualque 
bella  maniera  cercate  defiramen- 
te  di  domefiicarla  al  meglio  che 
fi  può,  con  parole  dolci,  affabili, 
liifingheuoli , & amoreuoli,  fino 
che  con  l’aiuto  dtuino , v'impa- 
dronite della  Tua  indifciplmjta-, 
volontà,  il  che  otterrete, fc  con_, 
lei  procederete  con  piaceuolez» 
za,  ói  ad'abiliti , che  la  zitella  ef- 
fendo  naturalmente  vna  cofa  gen 
tile,  c delicata,  confegucntemctc 
có  efl’a  fi  deuc  procedere  amore- 
iiolméte  perconquifiarla»c6  grà- 
, diffima  affabilità , & pjaceuolez. 
za.  Aucctiretc  che  nò  regni  in  voi 
ne  ffuna  forte  di  partialità,germe 
d’ognirifià.  Se  difrentione,ma  te- 
nete , dt  amate  tutte  vgualmente, 
come  tante  dilette  figliuole, Non 
comportate,che  fia  piùdeiraltra 
rifpetcata  qnella , che  vanamente 
fi  preggia-dclia  Aia  nobiltà , ò d’ 
altra  vaniti  mondana , ma  fate., 
che  tutte  cammino  al  paro,  e_» 
con  riftcffo  paflc , perche  a dirne 
il  vero  la  nobiltà  nella  zitella  fe- 
colare  è apunto  come  il  formen- 
to,  del  quale  non  fi  può  fare  buo 
giuditio  per  eflèrc  ftàto  prodotto 
nella  tale  poflcflìoaCfO  nel  tal  ca> 
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po,  oue  era  terra  buona, ma  fi  be.' 
nc  fi  guarda  fe  è bel)o,pulixo,net* 
to,  grane,  e di  pefo  , coti  la  zitel^ 
la  non  è comendabile  per  efl'er 
nata  di  padre,  & madre  nobile,  e 
di  faiigtie  illuitre  ; ma  fi  bene  fi 
guarda  quanto  è bene  cofiumata. 

Si  dotata, & ornata  di  buone  qua 
tj,  & opere  virruofe,  eflendo  vc-> 
riilimo  quello  che  fia  notato  nelJ 
la  legge  Canonica  . NobiJitM 
mornm  plus  ora jt,  <mam genito- 
rum  . cioè  Nobilita,  adorna , Se  éi/l.  40. 
abbcliifce  più  vno  l’effer  virtuofo 
Si  ben  cofiumato,che  non  è efl'er 
nobilmente  nato.  ‘ 

. Se  fari  necefl'ario  corregérc_* 
alcuna  zitella  per  qualque  Tuo  di 
letto  notabiie,cìò  farete  con  ogni 
piaceuolezza,  Se  canta,  auerte-n- 
do  nò  cflère  in  ciò  trafeurata  per 
caufa  dì  qtialfiuogiia  rifpetto  hu« 
mano,  come  fe  non  voiefli  cafii- 
gare  alcuna  colpeuole,  e oegna  ni  - 
cafiigo , per  non  contrifiarla  , ò 
per  efl'er  vofira  parentc,o  per  ef- 
fer  parente  firetta  delia  fiadeffa , 
o d'altra  fuperiora  del  monafic* 
rio,o  per  non  romperla  con  qual 
que  Monaca  amica,  o parente  d* 
efià  zitella, o per  effer  detta  zitel- 
la nata  nobilmente,  o per  effer  di  * 
delicata  conapleflìonr,  o per  qual 
fiuogUa  altra  ragione  di  fiato,  per' 
che  cosi  facendo, mancarefii  gran 
demente  del  debito  vofiro,impe- 
roche  la  Maefira  è obligata  ia.. 
confeientia,  di  punire,  Si  correg- 
gere tutte  le  colpe  grauc,&  man- 
camenti loro , ridondino  in  offefz 
grane  di  Dio,  o del  Pro  (fimo, per. 
che  in  tal  cafb  non  douete.  fiima*, 
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^ re  neflùno  , ne  haurrc  rifpettoà 
nelluna  forre  di  pei  fone  ,ri*a  fare 
con  carità  Religlofa  roffitio,  vo- 
ftro.  Onde  fé  voi  Maeflra  non^ 
procurare  di  dare  buon’cflcmpio 
»oftre aitelle.chc hauere for- 

* to  la  voftra  cura,eflci'do  negligé- 
eaf.  jo.  tcin  alleuarle  ne  ibuonieodtitrtt, 

e nel  timore  di  Dioinon  corregen 
do  i loro  difc'ti.con  le  debite  pe- 
nitenze, & ri  preti  fio  ni,  come  di- 
cono i Dottori , voi  ptccate , per 
raancare  in  cofc  effentiali , di  far 
Tofiìtio  voflro-  Parimente  voi 
peccate  granementc  fé  /cufatc  i 

• difetti  grani  de  alcune  zite  le  fe- 
colare  apprcfib  la  Bade(Ta,o  altro 
fuperiore . Similmenre  menrro 
no  vfate  diligenza  appreflb  il  Su- 
periore, o Superiora , acciò  le  zi- 
telle di  feole  e di  marefcrtipio , 
atte  a guafear  l’altre,  fiano  quan- 
to prima  rimandate  a cafa  loro , 
voi  peccate  graucmeote , per  il 
gran  pericolo  in  che  ponete  tutte 
le  altre  zitelle  buone,  d'eifere 
fertate*  c pe-nertire,  da  quella  fo- 
la tire  è difcola  ,•  vitiofa,  & nialf- 

_ f iofa  , fecondo  quello  che  dice  la 
Yu  I**  logge  Canonie?. ex-veo 
dtfi.  4j.  pefulus , fcut  tx  <vna^ 

otte  t»orb  ìda , 'Vnwerjùs^rex  in- 
Jkitur.Vn  folo  tritio  guafìa  rurro 
vo  popolo*  ti  come  vra  fola  Pè- 
cora p uafea,c  infetta  tutte  il  greg 
pe . Si  che  acciò  non  ofièndiate 
Wd/o,  vi  ammonifeo  , che  fenza 
vemn  timore,  faciateii  debito 
voflro  •• 

• j . Potrete  concederli  facondo  vi 
^ parerà  conuenicntc, alquanto  bre 
uc  di  tempo  il  giorno, di  qualque 
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.honeila  ricreatione,  aucrtendo 
però  dinonlelaflàr  fare  gicclii 
fecolarefchi,  con  gridi,  c flrcpiti, 
che  fi  fentano  per  il  vicinato , rè 
cantare  forte  con  voce  alta  ncflb. 
na  forte  di  canzone  van?,anzi  ne 
anco  le  lafiàrete  cantare  cote  leci 
te  con  voce  alta,  perche  ai  ficuro 
ciò  generarla  gran  fcandolo  à chi 
le  fentitfe.Ne  meno  permetterete 
che  facciano  fra  di  loro  ncniina_, 
forte  di  raprcfentationc  , che  fia 
di  m»refempio , come  farebbe  à 
dire,  ve  dirti  da  huomo,  o far  !a_, 
mafcliera,  o altra  forte  di  vanirà, 
non  conuenicntc  al  loro  dato , 
che  fe  ciò  pe  metterete , corno 
molti  Dottori  afièrmane,voi  pec 
eatc  granemente . Cosi  anco  non  /w  (/>, 
le  ladarete  fuonare  nedìina  forco 
di  fuoni  molli,  Iafciui,&  fecolarc- 
fehi , con  qualfiuoglia  fotte  d’in- 
d rumcnro,ne  meno  ballare ,e  dan 
zare,  etiamdio,  che  fia  nel  tempo 
di  carneoa!e,cdcndo  cofa  illecita 
ciòfarfi  dentro  il  Monad cric, lo- 
co fa  nto,  & cofecrato  a Dio  • 

Starete  ancora  aucrtita  di  non 
ladàr  mai  andare  vna  zitella  fola  i J 
alla  porta,  o alle  grate  del  Mona 
derio,  benché  fii  chiamata  dal 
ftjo  proprio  padre,  o madre  , fo- 
rella,  fratelli*  o altri  parenti,  per. 
che  ben  fpedò  può  accedere,  che 
alcuna  zitella , auanti  ch'entrafle 
pèr  educatione  nel  Monaflerio, 
era  innamorata, & il  fuo  fauo  i;o 
per  poterla  vcdere,&  ancora  par 
lare,  fuolè  pigliare  amicitia  coiL.  , 
alaino  de  tuoi  fralelli,  quale  n e- 
na  fpe db  per  la  Città , & arco  d 
cafa  fua  a mangiare,  bturT-e,  &•  a 

gioca- 
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<g  locare  » e cosi  fotto  colore  d’a-  terminano  i Dottori  » che  di  tal 
in icitia  s'accompagna  con  lui  i materia  parlano, 
quando  vuole  andare  a vedere,  e Etnonfolononladouetemai 
parlare  con  Tua  forella.  e cosi  co  laiTor  parlare  fola  c6  grhoomini, 
tale  aliucia  vede  elTa  zitella,  c ra*  ma  ne  ancocó  qu  alfìuoglia  dona, 
giona  con  eH'a  di  ciò  che  gli  pia.  ancora  che  nó  fìa  forpetea,  ma  ho 
cc  . Et  cilcndo  veridìmo  quanto  nella  , e la  ragi  one  è quella  per. 
s’c  detto  , però  ammonifeo  voi  che  come  fi  è veduto  per  efpcric. 
Macflra  , che  non  permetriatc_^  za,  alcune  di  quelle  donnicciole  , 
mai  di  laflarla  andare  così  fola_.,  per  cflferc  poucrc,ebirognofc,per 
alla  porta,  o alla  grata,  quanrù-  guadagnare  alcuna  coletta,  fo- 
que  vi  lìa  detto  , che  è chiamata  gliono  ben  fpclfj  portare  lettere 
da  quairiuoglia  fuo  parCte,  lenza  amorofe  ad  alcuna  d’elll*  zitelle , 
la  volita  reale  prcfentia,che  ve-  mandatagli  da  alcuno  de  fopra- 
dcrctc  chiaraincntc.che  non  fem  - detti  fuoi  inatnoraci;  il  che  come 
pre  fari  Ilio  padre , fratello, o pa-  fi  vede  cfprciram:nte,!Ìdonda  in  -•  j 
rcntc  quello,  che  li  volc  parlare,  grandifsiino  dano  nó  folo  d'elTa 
ma  alciin’altro,  che  finge  clTerc-»  zitella,  per  rinfrcfcarli  la  memo  • 
fuo  parente  ; c fe  pure  fari  rcal-  ria  la  Icttionc  d'elTc  lcttere,dico- 
nicntc  fuo  fratello,  o altro  pare-  fc  che  polTononoccregrandcmé 
te  quello,  che  la  fi  chiamare,  al-  te  alla  fua  honelli,&  purità  Vir- 
meno  quello,  che  haucri  feco  in  ginale  , ma  ridonda  ancora  iiu. 
fua  compagnia  al  ficuro  non  farà  grandifsimo  detrimento  di  tutte 
nè  fratello, nè  parente,ina  amico  l’altro  zitelle,  Aie  convpagne,per- 
d'elTa  zitella , che  ficaccompa-  che  quella  zitella  .ch’hà  rìcuuto 
gnaro  có  elfo  per  poterli  parlare  la  lettera , dopo  haucrla  lei  Ietta 
c feco  trattare  ,•  aprirete  dunque  fecretamente  , e nafcollamcntc , 
ben  bene  gl’occhi  intorno  a que,  va  a trouarc  l’altre  Aie  cópagne  , 
fio  fatto , perche  come  fi  vede  c gli  legge  la  lettera , borii  gran 
chiaramente , è vna  cola  molto  male  che  ne  può  feguirc  ne  grani 
pcricolofa,  si  perla  zitella  , che  mi  d’clfe zitelle  il  fentire  leggere 
fi  mette  a pericolo  di  macchiare  detta  lettera , cìafcuna,  fc  lo  può 
la  fua  purità  , com’anco  per  non  imaginarc , perche  per  tal  via.# 
cagionare  qualche  grand'infamia  molte  di  loro  fono  incitate  a la- 
c dishonorc  a tutto  il  Monallc-  re  il  fimile,fcriucndo,&  riceuen. 
rio.  Onde  fc  permetterete  che  do  lettere  fegrctamentc  fenza  Il- 
ici parli  alla  grata , o al  parlato-  céza,dalche  re  nafeono  poi  mol- 
rio  con  alcun  gioitane  nó  fuo  pa-  ti  errori,  & difordinì  nel  Mona- 
rente,  fenza  licenza,  anzi  ancora  ftcrio . Per  il  che  voi  MucRrz^  Bsrth, 
có  la  licenza',  cflcndoui  pericolo  peccate  mortalmente  ,fc  per  vo- 
della  Aia  honeflà,  voi  venite  a lira  tralcuraginc  alcuna  zitella., 
peccare  mortalmente,  come  de-  fccolare,fcriuc  a Icuna  lettera  Aio 
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rìddMonafterio,e  ne  riccpe  al* 
cunanafcodamentc  con  pericolo 
della  Tua  honedà  , e fcandalo  del 
Monafterio . Onde  vi  aramoni- 
fco.che  non  permectiace  mai, che 
nelfuna  zitella,  ferini  mai  alcuna 
lettera  fuori  del  Mona(lerio,fen- 
za  cfprelfi  licenza  voftra.a  qual- 
fiunglia  perfona, benché  fcriueife 
a (oo  padre,  a Tua  madre.o  ad  al  > 
tri  parenti,  di  cofe  bone,non  la-^ 
liflàte  fcriuere , ne  mandar  la  let- 
tera, fc  prima  non  la  leggete  tut* 
ta  voi,  c letta  che  Thauercte,  voi 
ftclTa  la  m5Ìdarete,pcrche  vi  auer 
cifeo,  che  alle  volte  A troua  alcu- 
na zitelli  tanto  a(luta,e  malitio« 
fa,chc  fuole  moArare  vna  lettera 
buona  alla  fua  MaeAra,  acciò  gli 
dia  licenza  fenza  fofpetto  di  feri, 
uere,  ma  lei  ne  manda  poi  vn’al- 
tra  diHerente  da  quella  nafeoAa- 
méte  fcritta  a modo  fuo;  Achc  vi 
ammonifeo  MacAra,che  fopra  di 
ciò  Aate  molto  vigilante.  Cosi  le 
lettere,  che  vengano  portate  alla 
porta,  o grata, che  fono  mandate 
ad  alcuna  zitella,  aucrrirl  la  Por- 
rinata  di  non  darle  in  modo  alcu- 
no ad  eflà  zitella,  ma  la  cófcgna- 
ri  ih  mano  della  Macft  ra,  qualo 
voi  Macftra  riccucretc , c le  leg- 
gerete tuttc^er  vedere  ciò  che  è 
fcritto  in  éfte,  echi  è la  perfona, 
che  gli  rcriae,e  manda, e vedendo 
efler  madate  da  perfona  fufpetca, 
Albico  lette  le  ftracciarctc,  e bru* 
giarece,  ftando  bene  aucrcita  per 
l'aucnire,  acciò  nò  Aano  mai  più 
mandate  Amili  forte  di  lettere  al 
voftro  Monafterio;  c fe  la  lettera 
a forte  fard  mandata  dal  padre , 
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madre , o altro  paretired'efta 
Cella, volendo  da  efta qualche  cofa 
importante,  dopo  hauerla  letta 
prima  voi , la  pccretc  leggere  ad 
cfta  zitella,  & eftendo  neceiTario, 
cheleiglirifponda,  vfarece  la  dir 
ligéza  detti  di  fopra,  Albico  ferir* 
ca  , ve  h farete  dare  in  mano  vo« 
ftra  , la  lcg|erete  tutta  , c non  ci 
eftendo  cola  feonueniente  , la., 
mandarcte  voi  ftefta  alla  perfona 
alla  quale  farà  fcritta. 

Non  permetterete,  che  mai 
vada  vna  zitella  fola  a fpaftb  per 
il  Monafterio,  ma  che  Icmpre^ 
vada  accompagnata  con  l'altro 
fuc  cópagne.e  (e  per  voftra  colpa 
o poca  cura,  lei  andari  vagando 
fola  per  il  Monaftcrio,c  con  tale 
occafìone  ne  nafea  qualche  fof- 
pcctione  A a cfta  zitella, come  all* 
altre  Monache  profcftè,u  nouitie 
voi  venite  a peccare  grauemcntc. 
Parimente  peccate  grauemence , 
fe  accorgendoui,  ch’alcuna  d’eftc 
zitelle  porci  aftecco  dishordinaca 
a qualche  altra  zitella  fua  com* 
pagna,  o ad  alcuna  Monaca,  voi 
non  procurate  di  corrcgcrla,-c  no 
giouandola  voftra  correttione» 
non  Io  fate  faperc  alla  Badefta,  o 
altra  Superiora  del  Monafte- 
rio, accio  dia  conaenience  rime- 
dio a tal  dishordine . Così  aver* 
tiretc  di  non  le  laflar  fare  le  mc- 
rcndcllc  inAeme  , nè  mangiare  di 
nafeofto  , per  i cantoni  del  Mo- 
nafterio, nè  bere  vino  puro  im* 
modcracamenre,raa  bene  tempe- 
rato , eie  alcuna  haucrà  bifogno 
di  reiètcionc  fra  il  giorno,o  di  be- 
re,o di  milgiare,  la  mcnarete  voi 
E in 
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la  fudetta  oratione  niio.  fol.zz. 
Aqua  i/ìa  benedilla  > 
Deltantur  mea  dtìiSla . 

^ Ouc  entrate  gli  farete  fare  acia- 
/cuna  vna  profòdinìma  riueren« 
za  al  Santifs.  Sacramento  > infe- 
gnàdoli  a racomandarfì  di  tutto 
cuore  a Dio  , alla  B.  Vergine,  al 
fuo  AcgeloCuftode,  a i Santi,  o 
fante  loro  auocate  nel  modo  det 
to  di  fopra  n.7.fol.i8.e  do*j>o  ha- 
uer  fatto  vna  breuc,  ma  però  de- 
uora  oratione , le  tnenarete  tutte 
al  folito  Dormitorio,facendoan. 
dare  ciafeuna  nel  fuo  proprio  Ict 
••  to.con  farla  prima  afpergerc  con 
l’Acqua  fanta  , e darui  fopra  de» 
uotainentc  lafopradetta  Benedi- 
tionc,  iiella  ^rima  Ammoni  rione 
n.ux4.,foI.i4.cosi  deuotaoicntc , 
diccnckx,-  ^ 

camera,  e qutjìa.  ietto, 

• da  Giesù  Chriflo  Jia  benedetto, 

nó  permettendo  in  modo  aj^ijpo 
che  maidormino  doi  zitelle  in> 
ficme  nel  medefìmo  letto, ne  me. 
^no  infiemecon  qualiìut^ha  no- 
uizia , o Monaca  profèiia,  fìa  di 
quallìuoglia  età,  grado,  o condi- 
tione;  Auertendo  che  fe  ciò  per- 
mettiate, o/apendo  ch’alcuna_> 
tra/gredifea  qucft’ordine,nó  prò. 
curarete  caligarla,  aiTtetnecon 
tsreJr.  quella  che  feco!  hZuerà  dormito, 
$*p  lo.  voi  peccarete  mortalmente.  Co- 
pi filmente  fe  voi  dormite  con_. 
alcuna  d’eilc  zitelle,oucro  li  mo. 
forate  qualche  disordinato  affet- 
to, peccate  mortalméte,  quando 
ciò  ne  rcfulta  fcàdolo  graue,o  al- 
tro mal’efsépio  nel  Monaflcrio. 

Auanti,  che  vadino  a dormire, 
procurarete  che  in  detto  Dormi. 
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torio, iprima  vi  Ha  vna  lampada, 
quale  tutta  la  notte  Aia  accefa..,  • 
Quando  poi  tutte  le  zitelle  Htra- 
no  ne’ propri;  letti , ammonifeo 
voi  Maellra  , ch’andate  alcuna 
volta  a vedcrle,guardando  fe  cia- 
feuna^Hi  nei  fuo  letto  quieta,  e 
bener^foifa  , c trouandoneal- 
nó  (Via có  quella  m >de- 
ftia.cIvW  deuc.e  conuiene,gl'in- 
fegnarcte  in  che  modo, e con  che 
hont'Hi,  e politura  daic  flarciri- 
prendcndor^orofamc'nre,ma  c5 
parole  però  pTuceuoIi, quella  che 
hauerà  più  volte  fatto  contra  la 
voftra  obedienza . S tando  fopra 
il  tutto  vigilantilTima  nel  parti- 
colare  della  loro  purità  virginale 
notando  diligenteméte,ben  bene 
ogni cofa  minutamente,  per  pic- 
cola,che  Ha,quale  fecondo  il  vo- 
li ro  gìuditio,in  qualche  modo  la 
potefl'e  macchiare,onde  per  coir 
effetto  notarece  dilfgentemence 
tutti  li  loro  ragionaméti,  le  loro 
parole , & attione  in  particolare, 
con  quella  dellrczza,  & fegre- 
tezza,che  giudicarcte  eflcre  con 
ueniente,  acciò  non  s’accorgino 
che  voi  le  Hate  a oHèrnare. 

La  mattina  fubito  leuate,ran-> 
darete  a viHtare,e  facendole  reci 
tarequalque  denota  oratione,au* 
uertendo  nópemettere  che  vadi 
nelTuna  a vagheggiarli  nel  fpec- 
chio,nc  asbcllettarlì  la  faccia,ne 
a farli  i ricci, ne  a vellirfì  vana- 
mente , ne  far  qualHuògiia  altra 
cofa  vana  nei  modo  detto  di  fo- 
pra nella  feconda  Ammonitione. 
n.ò.fol,z3.Madopo  eflet  ftatetut 
te  deuotaméte  alla  MelTj,lc  me- 
Darete  al  folito  luogo  dotte  li  la- 
& X uora, 

.y,  ..:dbyG:-  :v 
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Qora  la  facédole  occupare  in  quel 
li  cfrercitij  manuali  detti  di  fopra 
n.i  I.  fbl  ap. 

• Nel  ragionarè,trattare,&  pra 
tìcare  con  eflè  zitelle  i cofi  voi 
MacfVra  , come  ancora  tutte  l’al- 
fr:  Monache, vi  sforzarcte  di  dar 
li  Tempre  buon’efrcmpio,  non  ri- 
dere,ne  burlare  con  efl'f,ma  tutte 
procurarcte  di  ammaertrarle  ca- 
ritatiuamente  ne’ buoni,  & fanti 
coTiumi, accio  quando  fi  partira- 
nodal  voflro  Aronaflcrio,e  ritor 
naranno  alle  cafe  loro,pofTino,& 
habbino  occaftone  di  dire  bene  di 
voi,e  dilodareefTo  voftro  Mona- 
llerio;  & anco  acciò  il  padre,  la 
madre, & altri  parenti  d’effe  zitei 
le, ritornando  cHe  alle  cafe  loro,  e 
vendendole  andare  per  cafa  con 
gl'occhi  baffi , & mortificate,  fa- 
uie,e  modefic,  ragionare  di  cofo 
fante,  fuggire  d’andare  alla  Tcne- 
Ara,fiarfene  volentieri  ritirare  in 
cafa,non  fi  curando  punto  di  ned 
fina  folte  di  vaniti  mondana, oc 
cuparfi  fpefl'o  in  far  orationc,leg. 
gerc  libri  denoti,  e rpirituali,efrcr 
óbcdicntiflimc  a*loro,cioc  ad  ef- 
fo  padre, & madre,  Tulccite  a fare 
le  faccnde  di  cafa  , fobrie  nel  be- 
ncrc,&  mangiare,non  trattare  d’ 
altro  che  di  digiuBare,farc  afiiné* 
ze,c  pcnitentia  di  Tuoi  peccatane 
fi  curare  puto  di  pompe  vane  del 
mondo  non  di  vefi  ir  fi  con  vefie 
curicfe,nc  curarfi  di  portar  adof- 
fo  neffuna  forte  di  vaoitd,&  abor 
rirc  ogni  forte  di  rccrcationc  va- 
na,c mondana,gli  paiano  di  vede, 
re  entrare  nelle  lorocofe,  tanti 
iSngioli  vfeiti  dal  Paradifo . 

Pinalmccne  fé  alcuna  d’effe  zi 


telle  fari  rnfpiratada  D)ò  di  farli  • 
Religiofa , nel  nome  del  Signore  -v 
potrà  vefiirfi  con  l’habito  di  quel  ^ 
la  Religione,  che  più  gli  piacerà, 
e farà  infpirata  dal  Sfgnore,offcr- 
uando  quanto  fi  è detto  di  fopra 
nella  prima  Ammonitione  n.4. 
foI,j.  Ma  prima  che  rifaccia  Rc- 
ligiofa,  farà  bene  , che  con  la  de- 
bita licenza  de  fuperioii,  almeno 
vn  mefe  auanti  che  fi  verta  con 
l’habito  Monacale,  cTca  l'uora  del 
Monafierio, acciò  per  tal  via  me  • 
glio  fi  cognofea  la  Tua  libera  vo- 
lontà,& la  Maertra,5£  l’alire  Mo 
nache  fiano|Ii3erc  dal  fufpeito  d' 
hauerla,có  parole, Iufinghcuolc,o 
altra  maniera, fedotta,e  sforzata, 
a farli  Monaca  nel  loro  Monarte 
rio,il  che  c apunto  conforme  alla 
difpofitionc  del  facro  Concilio 
Tridentino-Vfeita  dunqucche  fa  Sejf.tf. 
ri  la  zitella  fuori  del  Monallerio, 
ammonifcoche  fia  accompagna- 
ta  da  fua  madre, ò altre  Tue  parca 
tc,dt  donne  honoratc  fino  a cafa 
lua  ,*  Due  arrjuata  ammonifeo  voi 
zitella  figliuola  mia , che  tutto  il 
tempo  che  vi  tratterete  in  cauu, 
vortra,  orteruate  quanto  lì  è det- 
to di  fopra  nella  prima  Ammoni- 
tione. n.17.  con  li  rertante  fino  al 
fine.  Pregando fempre  di  tutto 
cuore  il  Signorc,che  vi  mantenga  , 
nella  voffra  volontà , accefa  nel  v 
fuoco  del  fuo  Tanto  amore,  di  laf- 
fare  il  mondo  , c farui  Religiofa  , 
acciò  in  tal  rtato,come  Tua  diletta 
fpofa,lo  polliate  puramente,  e fé. 
delnientc  fcruire  fino  alla  morte , 
e dopo  clfa  fcruìrlo  in  Paradifo  . 
Amciu . 
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IV. 

* , Alle  Nouitic  già  vcftitc  con  l’Kabico  della 

Religione. 
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ciucilo,  che  dette  fare  la  ^ouitia , dopò  che  farà  vefiita, 
'con  thahito  della  ^ligtone . 

Kiina  che  la  zitella^  tutte  Talcre  Tue  Monache  di  quel, 
fecolare  fia  vcftita  la  Religione, ch'efl'a  zitella  vo'rri» 
con  l’habito  della.#  ò fari  infpirata  da  Dio  d'entrare 
Religione, è ncccH.:-  & al  Aio  tempo  fard  veftita  con 
riojche  fìa  eiramina*  l'habito  Monacale  coniòrme  al 
tt  dal  Aio  Vcfcouo, prima  quadu  folito,  con  la  debita  folenniti  , e 
vole  riccuer  l'Jiabito  Monacale, e ceremonie  ordinarie , quello  che 
fecondariamente  al  tempo  # chtu  deue  fare  dopo  cfler  entrata  don-  - 
4eue  fire  la  Profefflone,  fecondo  tro  la  cUufura  del  Mònaftero,  (a> 

Srjf  *j.  ilS.ConcilioTrident.cdctermi-  rd  quello.  ' 

natione  della*^ S.  Congregatione , Nouitia  figliuola  mia  cara,do*  2 
f»-  >7  la  quale  in  vn  fuoDecreto  ordina  po  che  farete  entrata  nel  Mona* 
Bsrhtf-  che  Epi/repiai /»  ftcrio,  veftita  con  il  facro  habito 

c»iieà  Monaiìtrijr,  etiam  Supcrtoribus  della  Religione,per  hauer  riceuu- 
fubteSiis , examinet  to  d i Dìo  vn  cofì  grande, & fegna 
frJ.  3 15.  toj,  qua  Moniaìe! fieri 'vo/unt,pr$  lato  benefitio,  vi  ammonifeo  con 
mofcilicet  quando  babitum fufei^  ogni  affetto,  ch'andate  fubito  in.. 
piunt , ftcundo  vero  tempore  prò.  Chiefa  , & inginocchiata  inanzi 
fefsionis . Dice  che  il  Vefcouo  in  al  fantiflimn  Sacramento.ringra- 
tutti  li  Monafterij  di  Monacho,  tiate  con  tutto  il  voftro  cuore  in- 
etiamdio  foggetti  alti  Superiori  Anitameote  Gicad  Chrifto  voftra 
Regolari,  deuc  elTaminare  quelle  dolciftìrao  fpofo,  della  gratia  An> 
zitelle  , che  fi  vogliono  far  Mo-  gularifllma  che  v’ha  Aitto  in  libc* 
nache,  primo , quando  riceuono  rami  dal  mòdo,  facendoui  degna 
l’habito  rcligiofo,  c fecondo  al  d’entrare  in  quella  Tanta  {/2cii> 
tempo  della  loro  profcffionc.  La  gionc,&  elegéJoui  per  foa  diletta 
zitella  dunque  fecolare,dopo  che  fpofa , dimoftrando  in  ciò  l’amo* 
far4  Hata  elfaminata  dal  fuo  Ve-  re  fuifeerato  che  vi  portaua.  Per- 
feouo,  e fari  fiata  accettata  dal  cioche  fi  come  iddio  perl’amor 
fao  Superiore,  o dalla  fiadcffacó  grande  «he  portaua  ad  Abramo , 

U>  voi- 
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me  tante  gioie  pretiofìrsime  » da 
Aia  diuina  maefli  grandemente 
(limate  r preggiate,  amate  , le 
tiene  rìnchiufe  dentro  la  fcattoli» 
na.cioè  nei  monailerio  feparata* 
mente;  hor  vna  di  quelle  pretio> 
fìfsiine  gioie  fetc  voi  figliuola-! 
mia  cara,  adeflb  rinchiufa  da  Gie 
sù  Chrillo  voflro  fpofo  dentro  il 
fcattolino  di  quello  benedetto 
Menali eriOjOuc  vi  ritrouate  No  • 
uitia,  già  vellita  da  ReligiofaiChe 
però  ne  douete  rendere  infinìtif- 
fìme  gratie  à Dio  , d’vn  così  fe- 
gnalatifsimo  benefìtio  riceuuto 
Onde  lì  legge  a quello  propoli 
to  nel  libro  della  vita  foiitaria.», 
che'illeruo  delSignore  la  mattina 
quàdo  fi  leua,&  la  fera  quàdo  va 
à dormire,  debba  ringratiarc  Id- 
dio di  tre  cofcicoli  dic£do  . io  ti 
ringratio  Sig.mio  Giesù  Chrillo 
prima,  perche  m’hauece  creato  » 
fecondo,  perche  m’hauetc  reden- 
to* terzo  perche  m’hauctecondot 
to  a queAa  benedetta  Religione, 
iafeiando  molti  nel  mondo,quali 
per  auentura  vi  feruirtbono  me- 
glio nel  Monalterio  , che  non  (o 
io . Così  vi  ammonifeo  che  il  fi- 
mile  tacc  ate  voi  ancora  Nouitia 
figliuola  mia  cara.  Prima  ringra- 
tiate  con  rutto  rintimo  del  voltro 
cuore  Gi:sù  f brillo,  non  folo  la 
mattina  quando  vi  leuate,e  la  fe- 
ra quando  andate  a dormire, ma-, 
fe  folle  pufsibile  cento  millia  voi 
ce  il  giorno,  & altrctante  la  not- 
te , ringratfatclo  dico  prima  per. 
che  v'hi  creato,  non  vna  pietra , 
ovna  llatuadi  legno, ne  vna  Tur 
•a,  Giudea,  o altra  infidcle , ma., 
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Chrilliana,  adimagine,  e fimili- 
tudinefna,  regeneraca  con  l'ac- 
qua del  Tanto  Batccfimo . Secon. 
do  perche  v’ha  redento  con  il  Tuo 
pretiofifsimo  Sangue  fparfo  per 
voi  in  Croce,  e terzo  perche  v'ha 
infpfrato  a lafl'ar  il  módo,&  v’ha 
condotto  in  quella  fantirsima  Re 
ligione,  laH'ando  molt’altre  zitel- 
le nel  mòdo, quali  volétieri  lì  fa- 
ria  no  fatte  Monache, ma  no  pof- 
fonoio  per  difetto  di  do  terno  fuf* 
ficcnte,ò  per  qualque  mancamen 
to  ch’banno  nella  loro  perfona* 
o per  altri  rifpettti  humani , le^ 
quali  al  ficuro  lo  feruiriano  con 
maggior  feruore  di  fpirito  , e di- 
uotione  nella  Religione, che  non 
fate  voi,e  Ira  tante, e tante  che  fo 
no  in  diuerfe  partì  delmondo,s’è 
compiaciuto  d’elegere  fpetialmS 
te  voi,acciò  come  Tua  fpofa,lo  Ter 
uiate  puramente  in  quella  bene- 
detta .Religione , fegno  euiden. 
tifsimo , ch’a  guifa  d’vna  pretio* 
firsima  gioia,  letc  (lata  amata  da 
lui  più  di  qualfiuoglia  altra  zitel. 
la  del  mondo. 

Perilche  per  mioconliglìD  la  $ 
prima  volta  che  douete  fare,  rale 
ringratiamento,  faria  bene  che 
lo  lacefsi  fubicc  fubito  che  vi  ve- 
dete vellica  con  l’habtto  Religio- 
fo,  airhora  Nouitia  figliuola  mia 
cara  alzate  tutta  la  vollra  mente 
a Dio,  e ringratfatclo  con  tutte 
le  vifeere  del  voAro  cuore  inlìnt. 
taméte,ch:  fi  come  giàcauù  il  S. 
PatriarchaAbramo  dalla  Caldea, 
Giacob  dalla  Siria , Ruth  da  Mo. 
ab,Moisè  dall’Egitto, Hclia  dalla 
Samaria,  & Dauid  dalla  Babilo- 
nia, 
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ni.i;così  hora  s'c degnato  per  fui 
milericordia  cauar  voi  fuora  dal. 
la  Babilonia»  del  mondo, e codur- 
ai  nel  Paradifo  terreftrc  di  que- 
lla Tanta  Religione  , acciochc  li- 
come  None  lì  Talnò  dall'acqiio 
del  dilanio  ncirArca  , cosi  voi  vi 
faluate  dal  diluuiodcl  peccato, 
mediante  la  Tua  diuina  gracia,nel 
r Arca  della  Religione,  ouc  vi  ri- 
trouate. 

Subico  dunque  che  farete  en- 
trata nel  Monafterio , vedendo- 
vi già  vcilita  con  l'habito  della^ 
Reugione,  non  vi  Tatiarete  di  ba- 
cia re  deuotamente  rpelTe  volto 
non  folocflb  fant’habito,  ma  an- 
cora le  mura  d’ollb  Monaflerio  , 
ringratiandodinouo  infìnitamé. 
te  il  Signor e,che  s'c  degnato  per 
Aia  benignità,  condiirui  in  quel 
fanto,  e benedetto  luogo, ouc  of- 
jeruàdo  quanto  gl'hauctc  già  prò 
mefl'o  nel  Battelìmo , & gli  pro- 
fneteerete  nella  pi  oTelHone , che 
fete  per  fare,  fece  licuriBtma  di 
faluarui . 

Non  mancarete  mai  di  ringra. 
tiarlo  rommamcntedclgrandiin 
7 mobenefitiochevi  hafatcoin  li. 
berarut  da  tanti  lacci  del  mondo, 
c da  tanri  peccaci  ch’hauercflì  co 
meflb  {landò  nei  mondo, anzi  dal 
riftefla  morte  eterna  , fecondo 
quello  che  diceua  il  fanto  Re  Da* 
n'd-  Eripuit  Animam  meam  do 
' morte,  0 culoi  meos  a Ucrimis,  pe  - 

dts  meos  4 lapfu . Come  anco  lo 
rtngratiarcte,  che  v’habbUchia 
mata  allaKeligione,in  queda^co- 
si  tenera  età,  auàti  che  incomin* 
ciaf&  a infettami  della  peilifera 
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aria  de  fpalB  vani  dì  quefto  moa 
do  , dicendo  eoa  la  glorlofa  S. 

Agata.  Gratieu  tibi  es^o  Domini , 
quii  eufìoiifìi  meesbinfantia,  éy 
abfiulifii  a me  amorem  buius  fe» 
culi.  Vi  rendo  infinitifliire  gra-v 
tic  dolcifCmo  mio  fpofoGiesù 
Chrilto , che  vi  fete  degnato  cu- 
llodirmi  nella  voflra  Tanta t gra* 
eia,  leuando  via  dal  mìo  cuore  i' 
amore  vano  di  qiicAo  mondo, & 
elegcrmi  p voAra  fpoTa  in  quella 
S.Religione;  o Signor  mio,e  qua 
do  ho  mai  meritato  che  mi  Tacef- 
fi  vna  grafia  così  grande , lU’fe» 
gnalata  di  trouare  la  vera,&  ficu 
ra  via  difaluarmi,ritrouaodocó 
fi  puoca  fatica  il  celefle  ceforor 
nafcollo  nei  campo  di  que  Ha 
nedetta  Religione  ? già  Signore 
che  per  vollra  pietà , m'hanetcji 
fatta  degpa  di  ritronailo , fatemi 
ancora  gratta  che  mediante  il  vo» 

Aro  diuino  aiuto  poAa'con  eA» 
teforo , comprare  il  Regno  del 
Cielo,  • fc  * 

Quale  acciò  poAìate  da  Dio' 
ottenere  , pregarcte  humilmente  ^ 
la  Santa  di  cui  hauece  prefo  il  no 
me  quando  vi  fete  veAita  da  Re- 
Itgiola  ; pigliandola  per  voAnu 
anocata,  vi  raccomaodarete  ad 
elTain  ogni  voAro  bifognoiimpar 
ticolare  la  fupplicarete  che  v’ot- 
tenghi  queAa  grafia  dai  Signore 
che  lo  polliate  fcruire  fcdelmétc 
nella  Religione  fino  alla  morte . 
come  fua  cara,  & diletta  Tpofa . 

Procurarete  poi  d'vTarc  ogni  ^ 
diligenza  d’cAèttuare  puntualms 
te  tutti  grelTcrciti)  Tpjritaaii  del- 
la Religione},  nella  quale  fete  en« 

trata. 
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trata,  con(ìd«rando  con  S.Bona- 
nentura*  che  la  Monaca>ch’è  ne- 
gligente ne  gl’e(Tcrciiij,e  difcipH- 
na  teligiofai  nel  principio  della 
Ina  conuerfionc,  e quaco  comin- 
cia vira  Tpirituale  nel  Tuo  Noni- 
tiato>malainente  potrà  pcrraue. 
nire  applicarli  al  Cruore»  perche 
quella  forma,  e modo  , di  viuere, 
che  dal  principio  li  riccue  nella., 
Religione , Tempre  lì  conferua  in 
tutta  la  vira  ,•  Onde  chi  Tara  tepi- 
da Nouitia, non  farà  feriiéte  pro- 
lèlTai  In  fotnma  quando  nel  Mo- 
nafìcrio  11  comincia  nelKouitia- 
to  con  lèruorc,  e fpirito,  fi  può 
fperare  ogni  bene  nel  rellante^ 
della  vita  ; ma  fe  per  il  contrario 
fi  viuerà  ccpidamcnte , fi  ha  oc- 
cafìone  di  temere  ogni  male, e pe. 
rò  è neceflàrio,che  la  Nouitia  Ita 
bona  nel  principio  , e per  rutto  il 
tempo, che  durerà  il  Tuo  Nouiiia- 
to , acciò  tale  Ila  , & ancora  mi- 
gliore per  tuua  la  vka  Tua  nel  té' 
po  auenire . 

Onde  vno  di  quelli  antichi  Mo 
naci  domandò  ai  S./ibbate  Aga- 
tone , come  fi  hauefi'e  hauuto  a., 
portare  nella  Keligliore  , gli  rif- 
pofe  il  Santo  in  quella  maniera  • 
yide  qualis  futrii  prima  die,qua~ 
do  extfii  d$  feculo , ir  rectptus 
fuijii  tn  claujìro  , ir  talit  ferma* 
ne  ftmfer , cioè  guarda  quale  eri 
il  [r:mo  giorno,  che  lalcialliil 
mondo,  e che  filili  riceuuto  nella 
Religione,  e tale  procura  mante- 
nerti Tempre  fino  alla  morte.Coti 
voi  Nouitia  figliola  mia  cara  , Te 
bramate  far  buon  profitto  nella.. 
Religione  oue  lior a vi  ritrouaco 
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procurate  d’ellèr  buona  Ncuitiat 
e con  quel  medefimo  femere  dì 
Tpirito.c  deuotione,con  quell'lm- 
miltà,  modellia,  mortilìcatione,e 
rafegnatione , ch’eri  quando  ab- 
bandonarli il  mondo,  e tutte  le.# 
Tue  vanità  , e Tulli  rìceuuta  per- 
Nouitia , in  quefio  Tacro  Mona- 
fierio,  neirillcilb  Teruore  di  Tpiri- 
to  procurate  con  raiuto  dininò , 
di  mantencilii pet  Tempre  tutta  U 
vita  vollra . 

£t  acciò  poflìate  figliuola  mia 
ciò  Tare  più  Tacilmente , vi  am- 
moniTco,  che  fiflfate  gnocchi  vo- 
firi  in  quelle  Monache , che  ve- 
dercte  clTere  miglioii , e più  vir. 
tuoTe,  e di  vita  eTemplare , e Tan- 
te nel  A^onallerio,  procurate  d’ 
imitarle,  che  quello  apunro  era., 
vn  con  figlio,  che  daua  il  glorioTo 
S.Ar.conio  Abbate  aili  Tuoi  Mo- 
naci,lappiate  figliuoli  diceua,che 
il  buon  Keligiolo  de-ue  afiìmiglià* 
za  d’Ape  , andar  cogliendo  fiori 
da  tutti,  per  Tare  il  mele  dcH’ope- 
re  Tante,  c virtuoTe,da  vno  racco- 
glierete il  fiore  deirhumiltàfdair 
altro  il  fiore  della  mode  11  fa , da.< 
vn’altro  il  lìlentio,  da  vn’altro  la 
patien  za, dall’altro  l’obediraxa^e 
dalTaltro  la  indilTercnza,'chc  così 
faceua  lui medemo, come  fi  legge 
nella  Tua  y'm.Tanto  omnium  vif~ 
tutum  jiudium  incenfui  fuit 
quemcumq.'videret  aliqua  tiriti^ 
tis  laude  excellentfm,i/Jom  immi. 
tari  Jiuderet , che  però  diucncò 
poi  Così  gran  Tanto . II  fimile  la- 
ceua  ancora  la  B.  Ludouica  Ver- 
gine Monaca  della  Concettione 
nel  Frouiocia  di  Valeiua*quell  a'' 
f icrua 
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firna  4t  Dio , come  fi  legge  nel 
Wartirolopo  Fiancefcano.  Ité 
irà» Il  pfrft0i§nif  amore  trai  fucetnfot 
vtquamlAet  alU  Rtligiofam  fo* 
*7  ronm  » aiiqua  virtutis  laude  ex- 
eellentem  eemtst , protinus  cu^- 
rio  fine  hnmìiarijluitrtt . era  tal. 
mente  accefa  nell'amore  dclla_< 
periéteiione  religio/a , che  veden* 
da  in  alcuna  Monaca  qulche  vir- 
iil^rubixo  con  ogni  diligenza  cer* 
caua  d’imitarla.  Cosi  verrei  che 
fiKelfi  ancora  voi  Nouitia  figlio. 
' lamia^,  rpecchisceui  in  quello 
Religfore,  che  vedere  te  nel  Mo* 
Aerio  efièrdi  buona,  e Tanta  vita 
& inctafeunadi  loro,  come  Ape 
procurare  di  raccogliere  il  fiore 
del  buon’efiempioida  vna  racco- 
gliete il  fiore  deli'obcdicnza,cioè 
imparate  a efièr  prontifiìma  nell' 
obedienza,da  vn’altra  il  filentio, 
daH’alcra  l'humilta,  daH’altra  Ia_, 
parienza  in  fopportare  l'ingiurie 
daH’altra  la  modefiia , e mortili* 
catione  de  gl'occ hi , dall’altra  la 
frequenza  del  Choro , e frruoro 
aH’ovatione,  dall’altra  il  diTprcz- 
20  di  Te  (leda,  daH’altra  l’afiineB' 
2a,daH'alrra  la  reriratezza,  e cosi 
di  tuue  l'altre  virtù  , nelle  quali 
piùrifplende  per  imitarla, a fimi- 
gJianza  di  quel  Tanto  Afonaco  , 
quale , come  rifcriTce  Ca/Ttano , 
cflcndolo  andato  4 ritrouare  vna 
mattina  al  far  del  giorno , pro- 
Arato  a Tuoi  piedi, gli  di(Te,hoimè 
Padre  , che  qucAa  notte,  mentre 
io  ftaao  in  Choro  al  Mattutino, 
fono  fiato  contando,  e confide- 
rando  in  vno  de*  .Monaci  miei 
Rateili,  trenta  virili,  e nefitina  di 
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edè  io  rirrouo  edére  in  me;  il  che 
dicena  , come  piamente  fi  può 
credere  per  humilti , per  edèro 
buoniflimo  Rel/gioTo,  cosi  il  me- 
defimo  late  ancora  voi  figliuola 
mia,  procurando  d’imitare  tutte 
quelle  virtù,  nelle  quali  vede  rete 
rìTplenderc  nell’altre  Monache. 

Andarete  confiderando , che# 
nella  Religione  il  non  caminaro  ■ - 
alianti  neiraequifio  delle  virtù,  e * ^ 
nel  ferutcio  di  Dio, è vn  ritornare 
addietro:  onde  pnoco,o  niente  vi 
giouard  figliuola  cara  l’hauer  mu- 
tato l’habito  Tccolare  in  retigioTo 
Te  non  mutarete  la  vira  voftra,in  ^ 
viuere  bene,  virtuoTamente,e  re- 
ligioTaméte  nella  Religione,' per- 
che come  dice  S.Gio.ChriToAo- 
mo , c fi  rifèrìTce  nella  legge  Ca* 
nonica.  No  ìocus  f anSli^at  bo-  c>u»Ui 
minerà , feà homo  locum  fanSiifi~  difi.  40- 
cat . 11  luogo  non  è quello,  che# 
Tandifica , ma  fi  bene  la  buona., 
operatione , e la  vita  Tanta , che 
tiene  r huomo  Tantifica  efib  loco. 

Mentre  Aarete  nel  Nouitiato, 
farete  allegramente , epatiente- 
mente  tutte  le  mortificationi , e ^3 
penitéze,che  vi  TarSnodatedalla 
fiadeda,o  vodraAfaeAra,cofide- 
rando,che  ciò  fì  per  vtiliti  voAra 
per  far  prona  Te  in  voi  v'ò  la  vera 
e pronta  obedienza,c  Te  regna  in 
uoila  virtù  della  patiéza,&  humil 
ti  tato  necedària  a tutte  le  Reli- 
gioTc.  Perche  la  buona  Nouitia 
deue  confiderare , che  non  fi  è 
TatraMonaca  per  htt  a modo  Tuo 
mali  bene  perfiir  prontamente 
quello  che  gli  Tari  impoAo  dada 
Tanta  obedicn^a . Onde  quaudo 

vi 
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vi  Ari  cómandftco  dalia  Madre  rouerfa  » con  le  Toglte  rerfo  la^ 
Badefla , o della  voftra  jVaeftrat  terra. 

per  il  cale  defctto  che  hauete  c6*  Racconta  TAbbate  Parmenot 
meflò»  quella  mattina  farete,  la_*  che.’mctre  egli  era  Nouicio,gii  hi 
difciplina,o  mangia  rete  in  terra  comandato  dall’ AbbateGiofeHb 
pane , òc  acqua  in  Refettorìo  alla  fuo  Maehro  * che  ogni  caatttnsL:. 
prefenza  di  tutte  le  Monache , o andalfe  a mangiare  de*  fichi  d’r« 
vero  per  abbacar  la  noftra  fuper-  arbore  molto  bello,ch’egli  haue.* 
bia , vi  comandari  che  bardate  i ua  nel  fuootto,onde  egli  obcdiua 
piedi  a tutte  le  medefime  Mona*  fempliccraente,  ma  fcntédoii  co« 
che,  o che  (late  in  mezo  al  Relèt'  mandar  ciò  vn  giorno  di  Vener* 
torio  fé  nza  velo  in  ceda,  oper  di,  nel  quale  tutti  li  Monaci  di* 
hauere  parlato  troppo , vi  farà  giunauano^  parendogli  cofa  era- 
impodo,  che  mai  parlate  io  tutto  fordinaria,non  bebbe  ardire  ma« 
quel  giorno:vi  ammonifco  figlio,  giaroe  quel  giorno,  per  non  fran- 
ta mia , che  date  prontifsima  ad  gerc  il  digiuno,  ma  riprendendoli 
èdèguire  ogni  cofa  allegramente,  poi  la  confcienza  per  non  hauere 
per  I amore  di  quel  Signore , che  obedito  , femplicemente  • andò 
voife  eflère  obedicnte  fino  alle.,  tutto  andofb  a trovare  il  fuo  alfa 
PUH  Croce,  come  dice  eftro,  dicendogli,  perdonatemi 

^%^zo\o.Cbrifiutfa&ui9bedÌ€nt  Padre  , poiché  hoggi  fono  dato 
iifque  admortem  ttnorUm  auttm  molto  confafo  per  caufa  del  di- 
Cmrii.  Imperoche  nelle  Reli-  giuno,  che  tutti  damo  foliti  di 
gioni  ben  ‘ordinate , e doue  fiori.  Are,  percioche  per  non  rompere 
fee  la  buona,  e perfetta  oflèruan*  il  digiuno,  io  non  ho  vduto  ma»> 
za,deue  talmente  la  Nouicia  eder  giare  de  fichi,  fecondo  mi  hauete 
pronta  aH'obedienza , che  ntm..  comandato , onde  mi  rimorde  la 
deue  mai  in  modo  alcuno  faro.,  confcienza  di  non  vi  hauere  fem- 
alcuna  cofa  di  Tua  propria  volon.-  plicemeote  obedito.  Rifpofe  H 
cJ,  ma  foto  quello,  che  gli  farà  fanto  Vecchio,fappi  figliolo, eba  ' 
comandato  dalla  fua  Superiora,  li  noflri  antichi  Padri  dell’Ere- 
o Macflra,  eriamdio  che  gli  Rìu  mo , in  quel  principi;  defla  vita.^ 
comandato  cofeche  noagli  para  Afonaflica,  mai  ccmandauanoa  . 
efìère  conueniente  a Arfi,reflèm-  i Monaci cofe  tantt»'  concertate , 
pio  chiaro  l’habbiamo  nel  nofiro  c Atcibili , ma  cofci'che  a prima 
Serafico  P.S.  Francefco^quandoi  vifla  pareuano , c he  fbfléro  fpro. 
Pm».  %.  come  fi  ha  nelle  Chroniebe  dell  a politi,  come  farebbe  a dire,  che> 

M aoflra  Religione , comandò  al  B.  adacqualTero  vn  palo  feceo  fitto 
30»  fra  Ruffinno , ch’andafTc  a prc-  ««terra, che  portafTerovna  pietra 
dicarc  ad  Adì  fi  fenza  capuccio  da  vn  luogo  airaltro*  epoiiari- 
rn  teflai  ài  a quel  Nouitio,  che  portaflèro  ael  medefimo  luogo, 
oiancafTe  li  cauoli  nell'orto  alla  altre  cofe  figlili  ; ilche  Aceua 
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n©  per  prouarti , e per  vedere  fo 
erano  raflcgari  al  giuditio,  e vo* 
•lonrd  del  Superiore  > che  ciò  gli 
coRiandaiia  , ma  poi  ijuandove- 
«ktiono  » che  faceuan  o dette  cofe 
fenza replica,  per  l’auuenire  non 
gli  comidauano  più  cofe  tali,  ma 
cofe  ragioneuoli , e neceflario  : 
Cosi  il  ùmile  figliola  mia  cara, fd 
con  voi  ancora  Nouitia,la  voflra 
Alacflra,  alcuna  volta  vi  coman< 
darà  alcuna  cofa  trafordinaria_/ , 
che  à voi  parerà  che  fjacofa  Ara. 
iiagante,  irragioneuole,e  fpropo- 
fitata,  ma  non  è cosi  come  voi 
vi  peniate , perche  lei  ciò  fd  ^er 
prouaruijC  vedere  fi  fete  ben  fon. 
data  nella  fanta  virtù  deirhnmil. 
ti,  cbedicnza,e  patienza,  e però 
vi  ammonifeo  figliuola  mia  , che 
fiate  totalmente  raflègnata  all’o. 
bedienza  , proponcndoui  di  fare 
prontamente  tutto  quello,  che  vi 
/ari  impo/lo  dalla  volira  Supe- 
riora,o Maeiira,  Ha  qualGuoglia 
forte  di  cofa,  quella  che  vi  fard 
comandata . 

Pigliate  in  ciò  refTempio  del 
sàtoAbbate  NcAoriot.e  del  qua. 
k fi  Ic^e,  che  nel  primo  giorno, 
ch'egli  entrò  nella  JReligionc, fece 
con  fe  Afflo  qncAo  patto.  "Ego^ 
^Ajmus  cnttmfutnut . Io , 5 l’A- 
fino  di  MonaAerio  fiamo 
tvna  medcfinia  cofa,  da  hoggi  in. 
nanzi,  corpo  mio  tu  hai  da  edere 
come  1b!ì>,  mentre  il  fuo  padrone 
glicarh:a>la  foma  adoflo,  porta 
ogni  ^ofa  con  patienza,fen  za  mai 
lamentarfi, perche  micarichico» 
$i  gran  pefo»  corda  fcma  è trop. 
po  grauc.naa  fi  iaflfa  caricare  nella 
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maniera  che  piace  a!  padrònfe'^  e 
porta  il  pefoifcnza  mai  replicare 
cofa  alcuna,  & ancora  che  gli  da 
ingiuriato  con  parole  afperc,c  gli 
fia  dato  delle  badonatc,  fempre., 
tace,  mai  fi  lamenta  , ma  attende 
d portare  la  fomapaticntemente 
Cosili  fimilc  vi  ammonifeo  che 
fate  ancora  voi  Mooitia  figliuola 
mia  cara, quel  medefìmo giorno 
che  entrate  nella  Religione  , fate 
quedo  patto  có  voi  dcfTajCosi  di- 
cédo.Hora  Suor  Maria,SuorCe-* 
ciIia,Suor  Catarina, Suor  Chiara, 
Suor  Afadalcna,  Suor  Aradafia, 
ecco  che  tifei  vedita  con  1 habito 
di  queda  fanta  Rrligioné  , da  ho, 
ra  innanzi  dcui  far  conto  d edere 
come  vn’Afinella , Bgo,  ^ AJina 
vnu*fì  fumus,e  però  afsfmiglian* 
za  di  detto  animale  io  mi  propon 
go  di  portare  volentieri  /òpra di 
me  la  fbma  della  Tanta  obedienza 
eflequendo  , e facendo  fenza  ve- 
runa forte  di  replica,  ne  lamento, 
ciò  che  in  qualfiuoglia  maniera, 
mi  fard  comadato,  intanto  che  fi 
come  TAfinella , non  vddoue  lei 
volcfcma  ija  totto,e  per  tutro.obe- 
difee  colui , che  ne  ha  cura  j cosi 
ilmcdefimo  con  l'aiuto  dclSi« 
gnore voglio  fare  io  ancora,  vo« 
glio  lad'atmi  reggere  dalla  oita_< 
ÀfacAra,  voglio  prontamente.» 
tOfguire  tutto  quello,  che  lei  mi 
ordinari, ch’io  faccia,  ctiamdio 
nelle  cofe, .che  al  mio  fenfu  {ara- 
no totalnaentcconuaric,  perche 
fon  ccrtifsima , che  tutto  quello, 
che  mi  coniandarà,ognicofa  fati 
per  mio  bene , & vtile  mio,  & in 
^nefitio  dell'anima  mia. 

£ ve» 
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£ Veraaiénte  Notiitia  figliuola 
mia>  farete  molto  bene  à far  cosi 
6 come  bauete  detto  . perche  la^ 
Macftra  c*ha  cura  di  voi . mentre 
vi  comanda  alcuna  cela  repugna, 
te, e contraria  al  voftro  fenfo,do-* 
uete,  credere  che  ciò  fari.non  fo- 
le per  prouarui  fé  fetc  patiente^, 
ma  ancora  ( vedeodoui  forfè  di 
co mplelHoncvampula, troppo  al- 
legra,altiera, fuperba,&  arrogate) 
per  humiliarui , e però  vi  ammo- 
ni feo,  figliuola,  che  fempre  baffate 
la  tdia  alla  Tanta  obedienaa,  fot. 
tomettendoui  a tutto  quello  , che 
••  vi  far^  comandato  da  eflà  voftra^ 
Maeilra;  immitando  in  quefto* 
^ quel  fantiflìmo  huomo  d’Aleffan- 
A dria , del  quale  racconta  S.  Gto. 
Climaco,  hauendo  io  fdice  il  Sa- 
rò) riccuuto  per  Monaco  vn’ho- 
mo  principale  d Aleflàndria  nel 
mio  Mona/l cr io, fcorgendolo, nel 
fuo  afpetto  per  huomo  afpro . al- 
tiero, e gonfio  di  vanità  del  mon- 
do, volendolo  guidare  per  la  via 
fìcura  deirhumiità,^gli  diiil»fe  voi 
bauete  veramente  determinato  di 
fottomettere  il  vcAro  collo  fotte 
«il  giogo  delTobedienza  , volendo 
feiuire  Chriflo  puramente  nel !a^ 
Kd/gior.c  ,:fappiate  che  vibifo- 
* gnarà  la  (fami  dlercitare.co  i tra- 
uagli,  e fatiche  deirobedienaa  re- 
^ ligio  fa,  alche  cglifubito  mi  rifpo^ 
*fe  hìtnilnìtnre  i fappiatc  Padro 
mio  caro , che  ià,  come,  il  ferro 
* nelle  mani  del  f abro»(ia  fuggttto . 
*■  a auto  quello , che  voi  far  di  ciTo, 
così  io  Padre  ini  fottometto  iiL* 
tutto  Quello  che  mi  comadarcte, 

- fentfudojo.»  Iior  voglio  gli 
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diffe , che  voi  fiate  alU  porca  del 
Monallerio,  e che  vi  gettate’  a* 
piedi  di  quanti  encrarano,&  vfei- 
ranno . c che  a tutti  diciate , che^ 
pregono  Dìo  per  voi  . che  fete^ 
vn  grà  peccatore;  alche  eìTo  t>be.* 
di  pronciflìmamente  per  fpatio  di 
fetc’anni  continui , anzi  fìno  alla 
fua  morte,  quale  fu  dodici  giorni, 
dopo  detti  fett’anni  ; Hor  così 
douete  fare  ancora  voi  Nouitia-. 
figliola  mia . a^imiglianza  d’vn^ 
ferro  in  mano  del  Fabro,  è necef- 
fario.che  vi  lafciate  reggere  dalla 
voflra  Maeflra,  e fare  di  voi, tut- 
to quello,  che  gli  pare,  c piace, fé* 
bene  vi  comandafle  cofe  contra- 
rijfiime  al  voflro  fenfo  , obeden- 
dola  in  ogni  cofa , prontamente 
per  l’amor  di  Dio  > 

. Olcra  ]’obèdien:M  è ancora  cofa 
necefsaria,  che  voi  fìglioh  mia  vi 
andate  cffcrcitado  nel  fìIério,cofà 
di  molto  profitto  nella  Keligiooe; 
onde  rofferuarete  inuiolabilmen- 
te  nel  pormitorio,  caininando 
pian  piano,  e parlando  con  voce 
baffa.  nel  Choro  . mentre  flaretc 
recitando  rOfhtio  diuino , e me- 
tre  vdiretc  la  Meflà , òr  in  Kefet- 
torio,  non  parlando  mai  con  nef* 
Ama , ma  Àando  attcntiflìmaalla 
letticne  fpiiìtuale , che  iut.  fi  leg- 
ge, effendo  grauiffima  colpa  fran-; 
gere  il  fi  le  tic.  nei  predetti  luoghi;' 
]^icordateui  ih'eflèndo  il  fìlentio> 
cuftodc  della  diuotione, tanto  fa-; 
rete  deuofa,  quanto  fare  te  immi*^ 
tatrice  del  filentio  • Bramate  co* 
feruarui  nella  gràciatdi  Dio  ; of-. 
feriiate  il  filentio, che  cosi  fempre 
ci  darete. . Qua^dc  S. Zacebariai 
’ era 
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era  muto»  voi  fapete»  che  airhora 
generò  S.Gio.fiattifta  fno  figlio* 
lojGiouanni  vuol  diregratia»per 
dinotare»  che  chi  tace»  & oflèrua 
il  filentio,  riceue  la  gratta  del  Sig. 
neiranima  Tua  » cosi  fitte  ancora 
voi  figliola  roia,oflèruate  il  fiien- 
tio,che  otterrete  la  gratia  di  Dio. 
Quello  poi  > che  douete  fare  per 
oderuarlo  perfèttamente»  e l'vrì. 
liti  grande,  che  fi  riceue  in  ofièr- 
uarlo.lo  fentirete  oeirinfrafcritta 
vigefima  Ammogttione  » oue  fi 
trattari  difiufamente  della  perfei. 
ta  ofTeruàasa  del  filentio  religio- 
fo^»  in  tutti  li  Monafierfi  delle.# 
Monache  di  tutte  le  Religioni. 

Cercarete  al  pofltbile  » & vfa- 
i8  rete  ogni  diligenza  d'impararo 
bene  a recitare  l’Offitio  Diuino» 
& imparato  che  l'hauerete  » prò* 
curaiece  di  recitarlo  có  la  debita 
attentione»  riucrenza,  e deuotio- 
ne»  che  fi  dette»  imperoche  fé  be- 
ne voi  come  Nouitia  non  fete.» 
, . obligaca  i recitare  l’Hora  Cano- 
»r/sj  niche  auanti  la  voftra  Profeffio- 
ne  > com'è  commune  opinione.» 
de*  Dottori»  nulladimeno  fete  o- 
bligata  a impararlo  prefiamente» 
acciò  lo  fappiate  poi  dir  bene  » 
quando  farete  Prolcfià , e perche 
ciò  fi  fi  > mentre  fi  vi  i recitarlo 
in  Choro  in  compagnia  dell’altre 
Monache,  però  vi  ammonifeo  » 
che  mentre  v’inuiarete  verfo  elTo 
Choro  per  recitarlo»  confiderate 
qualmente  all'hora  voi  andate  i 
fare  roffitio  de  gl’Angeli»  poiché 
qaefPatto  tanto  immediato  del 
culto  Dtuitio»rapprefenca  al  vino 
le  Gerarchie  di  quei  beati  Angc- 
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lici  (piriti  « che  contimaaeoto 
laudano  Iddio  » nella  gloria  del 
Paradifo . Perilcfae  quando  ferv* 
tircte  fuonare  la  Campana  che  vi 
chiama  all’officio»  v’imaginarete» 
che  quella  fia  la  voce  d’vn‘Ange« 
lo  che  vi  chiamai  cantare  le  lodi  * 
i Dio  » Onde  fi  legge  nelle  Cn>> 
niche  della  nofira  Religione  di  S. 

Francefeo  , che  la  fi.  Chiara  de 
fiugni  Venetiana»  ogni  notte  era 
fucgliata  dal  fuo  Angelo  Cuftode 
all'hora  delMatuCÌno»acciò  fi  le- 
uaflè  a laudare  Iddio  nel  Choro  » * 

c però  procuratete  d’andaroi  pre. 
fiaqiente»  lafiando  qualfiuoglku 
altra  voftraoccupatìone,ccrcan« 
do  d’eflère  la  prima  i entrare  nel 
Cheto»  fiche  fobico  che  fenticeil 
primo  fuono  dellaCainpana»v‘in< 
uiarece  Albico  verfo  il  Chor«»di« 
ccndo  fra  voi  ftefla , Hoc  fiinttm  • 
magni  Rtgùtfìfeamu*,  ^ inquim 
ramut  tum  » defiderando  che  ia*> 
quel  punto»non  folo  le  Monache 
del  vofiro  Afonafierio  » ma  che 
ancora  tutte  le  creature  del  mon. 
do  venifièro  i lodare  aflìemi  eoa 
voi,  il  vofiro»  e loro  Creatore.  ' 
Neirentrareebe  farete  in  Choro, 
vi  fegnarete  il  fronte  con  l’acqua 
benedetta  » dicendo  la  fopradetta 
orationc»  ncirAmmoaitioBC  ter- 
za num.io.  fbl.2p.ciod 

A^ua  ifìa  btnadUié  » . ‘ 

DtUantur  mta  deli  da . 
sforzadoui  in  quel  medefimoté-  ' > 

po  di  cócepire  détro  di  voi  ftelTa, 
vna  perfèttifiìma  contrittione  de 
voftri  peccati»  che  ciò  facendo , 
mediante  efià  contrittione,  & af- 
pcrfiooc»  come  dicono  &.  Anto^ 

uio, 
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nk>>&atcrì  Taoii  Dottori,  per  mi- 
fericordiadiOio»  vi  Tono  fcan- 
cdiati  tutti  i voilri  ficcaci  vC' 
niadi.  DapoientracaiiiChiera-M 
farete  vna  profon  di  HI  ma  riueré* 
za  al  SantiilìmoSacramentOjCon 
bafeiare  in  terra?  dicendo  quella 
deuotifsima  Orationc . 

AJtfro  voi  Giesù  F^iiu0J  di  Dio, 

E di  Mjria,  vero  Creator  mio. 

1)  che  detto  vi  leuarete  in  piedi?  e 
fc  rhauerctepcr  officio,  andarete 
i ineteere  in  ordine  ? c preparare 
i libri,  &c  altre  cofe  neceflarie  per 
recitare  rofticio  Diuino  ; dipoi 
ve  n'andarrte  al  voflro  luogo  che 
vi  fard  fiato  afiegnato  dalla  vo- 
ftre  Macftra,oue  inginocchiata.? 
ve  ne  fiarerc  cosi  fino  che  fi  co- 
mincia detto  Ufficio,  facendo  fra 
tanto  la  debita  preparatione,  per 
reciurlo  con  quella  debita  dioo- 
tiooe  che  iìconuiene,clctiando  la 
mente  vofirain  Dio,imianginan, 
douidi  vedere  Giesfi  Chrifio  fo- 
pia  vn  trono  Reale, la  B. Vergine 
Tua  faotiiTima  Madre  ? tutti  1* An- 
geli, &i  altri  Santi  del  Paradifo  , 
4>etialmente  poi  quel  Santo , ò 
^ta  di  cui  fi  fd  la  fefia,e  la  Chic- 
fa  recita  1 ’ofiìeio , quel  giorno . 
Nel  recitarlo  poi , ccrcarctc  di 
pronunciare  bene,  e con  voco 
chiara , fonora , de  articolata,  di- 
fiintamente  tutte  le  parole, con  la 
debita  diuotione,  reuerenza  y & 
atrentione,  ficome  vi  fariinfe 
guato  dalla  vofira  Maeftra . 

Non  mancarete  d'afcoltarcj 
ogni  mattina  la  fanu  Mefiàyfian* 
doci  femprc  inginocchiata  in  ter- 
grandifsima  diuotìonc , St 
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huniltà  » contemplando  diuota. 
mente  con  la  mente  vofira,  come 
in  efla  vi  li  rappreséta  GiesùChri 
fio  vofiro  dolcifsimo  fpofo, tutto 
infiinguinatOf  per  ornar  voi.fu^.^ 
fpofa  con  la  fua  diuina  gratta , è 
coroaatodi  pBngentifsiine  fpine» 
per  coronare  voi  di  gloria;è  in  or 
to  inchiodato  inCroce,per  darea 
voi  la  vera  vita,  cioè  la^vira  eter- 
na,cófbrme  a qi«llo,che  egli  me- 
defimo  dice  chiaraméte  nelffiua. 
gelio . Et  ego  vitam  aterna  de  eii. 
Al  principio  d'efià  MefTì,  mé- 
tre  il  Sacerdote  dice  il 
ditelo diuotamente  voi  ancora, 
chiedendo  huaiimente  a Dio 
il  perdono  de  vofiri  peccati , 
riceuendone  rAficlutionc  dal  Sa  - 
cerdote , che  celebra  la  Mefia..; 
mentre  dice  il  Mifereatur  fui,  iy 
Indulgentiam  àre,  Afcoltareto 
con  grandifsima  diuotione  il  fan. 
to  £uangeIio,confiderando  qual- 
mente  tutte  quelle  parole,  che  in 
effi}  fi  cotégono,fono  vfeite  dalla 
dolciffima , e fanttfsima  bocca  di 
Giesù  Chrifio  vofiro  fpofo  dilet- 
tiffimo.  Q2udo  fi  dirà  il  SanSìns, 
vi  raco||lierete  tutta  in  voi  fielTa, 
riducendouì  alla  memoria  tutta . 
racerbiftima  pafsiooe  di  Giesù 
Chrifio  I la  Tua  Croce  ? il  fpargi- 
naentodelfiio  pretiolb  Sangue, e 
la  fila  morte  inchiodato  in  Cro- 
ce,quale  vi  viene  rappresétato  in 
quel  dtnioif^imo  Sacrificio.  Me« 
tre  il  Sacerdote  alza  in  alto  l'Uo. 
ftia?  potete  dire  con  grandifaioia 
diuotione  qncft’oratioue . 

Aèero  voi  Giesù  Fig/ioi di  Dk, 
BUMsrié,  veré  erestnrmkn 
. . era 
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• Et  alfclcBationc  del  Calice, dire-  di  tutti  li  voftri  peccati,  fenzaj 
re.  queft'altra  • alcuna  forte  di  vergogna, aceufan 

Adofo  voi  Sangui  ^itìajh  doui  folamente  de  peccati  voftri 

Vi  GiesU  Cbrijto  mio  diletf/pefi.  fenra  raccontare  il  difetto  di  quc« 
Raccomandando  di  tuo  cuore  i Aa,  ò quell’altro  Monaca,òconu 
Dio  voi  AcfTa,  voftro  Padre,  vo-  pagna,e  non  haueodo  fe  non  mi. 
Ara  madre,  & altri  parenti, il  vo.  camenti  quotidiani,  vi  accufarete 
Aro  MonaAcrio,  e benefattori  di  di  qualche  peccato  gii  confeiTato 
efTo  . Et  nel  Memento  de  Morti  altre  volte  , acciò  il  ConfcAbro 
raccomandarete  a Dio  tutte  la*  poffadaruirAflblutione,  qualo 
nime  de  voAri  morti,  delle  Mo-  mentre  riceuerete,Aarete  humiU 
nache,&  altre  Mouitie  fepolre  in  naente  con  il  capo  alquato  inchi- 
queAo  MonaAcrio,c  tutte  l’altrc  nato  , confideran  jo  che  all’hora 
che  fono  in  Purgatorio:  Arriua-  l’anima  voAra  viene  lauati,  & 
to  che  fari  ilSaccrdote  aU’^^n«/  purificata  con  il  pretiofo  Sangue  • 
D«i)VÌ  propararete  alla  Commu-  di  Giesù  ChriAo,  ritornando  in 
nionefpirituaIefaciendo1a[afsie-  graria  di  Sua  Diu  na  MaeAa^  £ 
me  con  eAb  Sacerdote . Nel  fine  fe  vi  hanerete  da  cómucicare,  fa- 
della  Afcffi  riceuerete  diuotamé*  rete  auanti  vna  b-'nif&ima  prepa- 
ee  la  Bencditione,  che  vi  darà  ef-  catione,  con  recitare  almeno  pri- 
fo  Sacerdote  ringranciando  fom-  ma  quelle  deuotifsime  orationi, 
mamente  Iddio  benedetto , che  che  fono  poAe  neH’oAìtiolo  della 
v’ha  fatta  degna  d’elfer  prefente  Madonna,  ò direte  altre  vo  Are 
ad  vn  tanto  così  grande,  & inef-  deuotioni^  fecondo  che  potrete  » 
fabìle  Sacramento, e di  farui  par*  per  appareerhiarui  degnamente 
tccipe  dei  doni,  c gracie  d’cAo  ariccuerecosigranSigaore,cioè 
Sancifsimo  Sacramento  . Giesù  ChriAo  figliuolo  di  Dio  » 

Quando  vi  bifognari  andare  i fotto  la  fpetie  di  quell'HoAia  có« 
confedarui,  farete  prima  vndili.  fecrata  dal  Sacerdote;  onde  la 
genttfstmo  cAamine  della  voAra  mattina d’e Aa  facratifsima  Com. 
confeienaa  riducendoui  alnemo-  muniene  , nel  Icuarui  dal  letto* 
ria  tutte  l’oAele  c’hanercte  coni-  v’andarete  imaginando  con  la_« 
mcAo  contro  Dio  , e i’aninia  vo.  mente  voAra  , 'di  vedere  venire 
Ara,  e profsinto  voAro;  pw  Aa-  verfo  la  cella , ò altro  luogo  oue 
do  innanzi  al  ConIcAorc  , ci  Aa-  dormite.vna  grandifsima  fvhiera 
rete  con  la  maggiore  humiltà,che  d’ Angeli  per  accompagnarui  fino 
vi  fari  pofsibilcjvt  farete  il  fegno  alla  Chiefa  , oue  vi  haucrete  da 
delia  Croce.e  dimandarete  la  Jie-  communicare, contemplando co- 
neditione  ad  eAo  ContcAore  , & me  cf$i  Angeli  pieni  di  grandilfi- 
dopo  hauer  detto  Confi  eor  VtOt  maammiratione,  e Aupore  , Aa- 
Ò"  tibi  Pattr^  vi  confelljrcte.con  no  mirando  , come  il  Stgnorci# 
grandifsimo dolore inticiaineote  della  gloria, auaocMl  quale cf$i 

Aaooo 
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ft^nnd  in  Cielo  con  granSiifima 
riuerenza  fkprr  entrare  netla.^ 
vodra  bocca  > e poi  nel  voftro 
corpo  per  arricchirui  di  gratta  > e 
doni  celefti;  e cosi  mentre  vi  co* 
manicate  procurate  di  lique&rii 
voftro  cuor , c ardendo  d’vna  ar- 
dentiffima  fiamnaa  d*a  more, e di- 
Bottone  vcrfo  eflb  Signore,  che^ 
riccuete  dentro  ranima  voftra_> . 
Subirò  poi  communicata , anda- 
retc  penfando  , chi  è quello , cbe 
hauetcìiceuuto  neiranima  voftra 
e cognofcédo  quello  eiTereGiesiì 
Chrilto  vero  bgituolo  di  Dio,Aè 
della  gloriate  fpofo  dolcifTioio  del 
anima  voftra,lo  ringratiarete  in- 
fìoicamente  dellagtatia  tcfauor* 
fingularifsimo  , che  vi  ha  fatto , 
compiancendoii  di  venire  a ftan. 
tiare  dentro  il  voAi»  cuore, e co> 
si  quel  giorno' , chCiVi  farete  có- 
* muiiicata  lo  fpenderete  tutto  in^ 
oratione,  contem|>lationc>&  altri 
eifercttij  fóìriruali,  impacticolare 
poiin  viittare  rpefifsime  volte  il 
Santtfstmo  Sacramento,dicendo 
per  ogni  volta  dìuotamcnte . 
Siàiaudiitó  il  S»ntìjf,  Saeramito. 
acciò  porsiate  guadagnare  Tini 
diligenza  plenaria  conceflà  dalla 
fe!.  medi.  Vrbano  Papa  Otcuuo, 
a quelli  che  diuotamente  diranno 
dette  parole  in  lode  d’cflb  San- 
tifsimo  Sacramento . Recitando 
ancora  quelle  deuotjfsune  otn- 
tioni,che  fono  oairOfhriolo del- 
la Madonns,da  dirli  dopo  la  i'an« 
Tiflima  Cotnmuniooc,o  altra  for, 
te  d or  ittonc  iaculatc>rie,fccoodo 
che  farete  impirata  dal  Signore  . 

‘Mintre  vi  biiognerd  a&dar|w 
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perii  Monaderio  per  obedienza 
procurarete  d’andare  sépre  tnor- 
tilicata,  con  gl 'occhi  bafsi,econ 
quella  modedia , chedeuono  an- 
dare le  buone  Nouitie;  del  redo~ 
poi  ve  ne  darete  ririrata  dentro 
la  vodra  Cella,  replicando  fpclTo 
quelle  belle,  c mideriofe parole 
del  Salmo  • Hac  requiet  mea  in 
fecuium  ftculi,  bic  babitab»,  quo- 
ma  tligi  eam . e per  fuggire  ogni 
forte  di  tedio,  e malinconia , che 
vi  potcflè  cagionare  il  dare  cosi 
ritirata,  vi  ammooifeo,  che  v'an- 
date ìmagiuando  con  la  méte  vo« 
dra,chein  tutto  rvniuerfo  mon- 
do, non  vi  liano  altri fc  non  Dio, 
e voi,  che  in  quedo  modo  rapen- 
do edere, e dare  in  compagnia  di 
Djo,fecondo  che  diceua  il  Prole- 
wB,Ii{eoJ^t/fi(  Dominus  in  euiut 
con/pféfufio»  (cmàètt  voa  graor 
difsima  quiete, e confolatione  nel 
vodrocuore  , e goderete  con 
B,  Riefiìla,  dando  rinchiufa  in^ 
yna  pìcciola  cella, la  larghezza,^ 
inimcnfitd  del  Paradifo;  e dando 
cosi  ritirata  potrete  impiegare 
qualche  particella  di  tempo  int. 
leggere  la  Rcgola,e  li.datuti  del- 
la vodra  Religione,  per  vedere  fe 
vi  bada  Taniino  di  odèruarla^ 
quando  farete Profe dà,  & anco 
vi  occupareie  nella  lettione  di 
qualche  libro  fpirituale , che  vi 
hauerà  datola  u«dra Maedra,  o 
P.Conlèflcrc,  quale  lettione  fpi- 
ricuale  ut  fari  di  grandi tsinto  pro- 
fitto per  anantenerui  in  grana  di 
Dio  i attefoche  da  qtidia  mipa- 
rarcte  i uiucie  bciK , e reiigtofa- 
GQeotc.I,a  lectid.QC  ipi^  itua;e,dicc 
G Sufici- 
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San  Bernardo,  è molto  ncceifa-  t ione  con  Dio»  hor  (icome  chi 
ria  » imperoche  da  efla  imparia*  ama  cordialmeute  vra  perfo- 
mo  queiìoche  ci  conuicn  f'are»&  na»guftagrandeaicote>agiona- 
da  quali  cufe  (i  dobiamo  guarda,  re  con  lei»  cosi  voi  figliuola  mia 
re  »*  Pcrilchc  mentre  noi  oramo  caia.fe  di  tutto  cuore  amate Gie 
palliamo  con  Dio  , ma  quando  sù  Chrifio  voftro dolce  fpofo  » 
Ieggiamo»Dio  parla  con  noi»co-  non  mancate  di  far  rpeflb  orario- 
|.  it  me  dice  S.lfìdoro.^ì  vult  cum  ne»  peluche  cosi  tacendo»vi  ritro- 
fum  y*-  tko/emper  ejftffrequenter  dtbet  uarete  ib  Aia  compagnia, e ragio- 
••t  V orare  ^frequenterà  S‘  narcte  con  lui , con  voAra  gran- 

cum  oramui  ipifi cum  D*o  hqui.  dillima  cofolatione. 
murtcum  vero  legìmust  Deus  nO“  Farete  infallibilmente  ogni 
bifeum  hquitur  . Chi  vole  Aare  mattina  , & fera  rcflàmine  della 
fempre  in  compagnia' de  Dio , voftra, confccntia» breuemcntc, 
dcuerarerpe(roorationc>&  fpef-  nel  modo  vi  fard  infegnato  dal  i 
fo  leggere  libri  fpirituali,  perche  voAro  Padre  Confcflbre»  da*'a 
mentre  oramo»noi  pariamo  con  voftra  ^aftra,  quale  potete  fare 
Dio,  ma  quando  leggiamo  Iddio  anco  nel  letto,  ma  meglio  faria 
parla  con  noi.  Datche  ne  fegue  farla  auanti  a qualque  inaagino 
chiaramente  che  mentre  voi  A-  del  CrociAfTo  , o della  Madonna 
figliola  leggete  qualqua  libretto  fantiflima , o d’altro  fanto , -pcr- 
fpiritualc.  Iddio  benedetto  ftard  che  così  lafarefti  có  più  dcuotio- 
in  volita  compagnia»  & vi  par-  ne  • Auertiretedi  far  gran  conto 
Ieri  dentro  il  voAro  cuore  » in*  di  tutti  li  voAri  deffetti  » ancor- 
firuendoui  ciòchedenete  faro  che  fiauo  piccioli»  ctiamdio  che 
per  confegttire  l’eterna  falute»  fiaoo  peccatucci  veniali  ,e(fendo 
Ma  perche  lalettione  è forella.»  che  il  peccato  veniale  fa  grandif. 
dell’oracioBC  » pero  vi  ammoni-  mi  danni  aH’Anima  de  chi  lo  cò- 
lico figliuola  mia  cara»  che  vi  oc»  mette, onde  i Santi  numerano  ot 
cupate  quanto  più  potrete  nella  to  danni  grandiflimi  • che  fa  clTo 
fanu  oratione.non  foto  a i tem-  peccato  veniale.Primo,  macchia 
pi  debiti  » & bore  determinato  TAnima  facendola  brutta , & di  * 
dalla  Religione,  ma  ancora  ogni  forme.  Secondo,  ritiene, & ritar- 

voltach’hauerccccommodìtd  di  da  la  perfona  dal  corfo  della  Pcr^ 
poterla  fare,  imparcicolare  poi  ficttione.Terao,  ferrala  via  agl* 
v’eircrcitaretc  fpcfl'o  nell*oratio«  aiuti  fpirituali  della  diuina  giuftù 
ne  mentale  , la  quale  è di  tanta.,  ria , feaza  de  quali  ben  fpellb  fi 
importanza,cbe  chi  la  fa  fare  bc-  fdrucciola  nelle  colpe  grauo  . 
ne, come  va  fatta,  in  breue  tem-  Quarto,alcuna  volta  da  la  morte 
pofeome  diccua  S.Terefia^  fi  fa  dcirAnima  diuentando  mortale, 
ricco  . 1,’oratione  dice  S.Bcrnar.  Sefto,  ritarda  ancora  dalla  gloria 
do  non  è altro  che  vna  cóucrfa-  cjsrna»  c lalminuifcc  . Settimo  » ^ ^ 
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prìua  dCi  anima  di  motti  beni 
fpintaalL  Ottano  y cifotrahe  in 
vo  certo  modo  V Angelica  Cullo 
di  a-Cagìonando  dùque  tanti  gra 
dirfimì  danni  aU'Ansma  > però  vi 
ammonifco  figliuola  mia  carai  a 
goardarui  di  non  li  commettere 
masilche  vi  fnccederà  bemifimo 
fe  vi  gnardatecedallecofc  picelo 
lc,per  non  incorrere  poi  nelle  co 
fc  grandi*  dicedo  la  dintna  Scrit- 
tura. /ptrnit  modica  » pa»~ 
***^9  dte'tdit . cioè  come  efpone 
**  glofa.  §^ui  fpornit  modica  » 
dtijf  - idtfi  peccata  ieuia,pMdatim  dtei* 
dii  ingraukra , CJ^clIo  che  non 
la  conto  delle  cofe  minime*  e di* 
fettucci  piccioli , a poco,a  poco 
(drucciola  nei  peccati  ^aui . 
Mentre  nella  voftra  Religione 
^ fi  fard  vn  giorno*  o più  de  Ila  fet* 
umana  ladifciplina,recoacioilco 
fiume  di  ciafeuna  Religione»fem- 
‘ pre  vi  trouarete  prefentr*  e la  fa* 
rete  afieme  con  l'altre  Monache* 
limtyr.  imitando  in  ciò  la  B Felice  Mi- 
WrMeif.  lanefe  Monaca  delPOrdine  di  S. 

Chiara  * la  quale  fti  lèpoita  nel 
*t]o.  Monafterio  del  Corpo  di  Chri- 
«.  / fio  in  Pefaro  > la  quale  andana.* 
/W-449'  de4  continuo  con  li  piedi  fcalzi» 
• ì g (flercicaua  in  dtgionù  & afiìig* 
dii  to?-  corpo  con  afprifiime 

‘'dircipline;  e la  B.  SerafinaRo. 
Diana  fiadeflà  nel  Monaficrio  di 
S.  Cognato*  quale  cfTa  ancora-.» 
oltra  il  cilitiochc  portaua*  mor. 
tlficaua  il  fno  corpo  con  grauifiu 
me  peaìtenze*e  difcipline;  Pari- 
mente  vi  trouarete  prerentc*qua. 
do  bifognarà  portare  alcnna  co- 
fa  da  va  luogo  all'altro  ccl  Mo^ 
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nafierio*  ò gire  altre  cofe  fatìgo* 
fe*acciò  fi  adempifea  in  voi  quel. 

Io  che  dice  la  S.  Scrittura . Ma.  p,0mtrk. 
num  fuam  mittit  ad  fortia  « ^ tsf.  } (. 
panem  oeiofa  non  camme dit . 

Circa  il  veiUre , così  mentro 
fetcNouiria*  come  anco  dopo  ' 
che  farete  Profed'a.  procurai  eie  . 
Tempre  d'andar  ve/lita  con  vedi* 
menti  vili*abieui.e  di  poco  prex 
xo*  fi  coiqe  con  figlia  il  gl6r>c^fo 
S.  Bernardo, quale  in  vna  IctteraNj^^ 
che  fcriuc  a fiia  Torcila  * cU'eray.  ~ 
Monaca , gli  dice  : Sorella  cariT- 
fima*  tali*  c fi  Tatti  deuono  edere 
. li  vefiimenti  delle  Tenie  di  Giesù 
Cbrifio*cbe  in', no  eflì  podi  notar 
fi,neirun8nouici,nèfupeTf.ui:i*ac 
ciò  la  Religk>Ta  ooa  habbia  cau- 
fa  d’infuperbirfi*  nè  vanamente^ 
gloriarli.  Il  limile  dicoditucK 
l’altre  cofe  necclTarie  per  la  vo« 
firaperfona  * come  il  voler  por- 
tare ne’  piedi  Tearpette  belle  * cu 
pulite  * che  però  S.  Gio.  Ch  ìTo* 
ftmoriprele  aTpramente  alcune 
ReligioTe*che  portanano  le  fear- 
pe  troppo  feofiialije  vane, ancora 
che  Tudèro  vecchie*  e rapezzate  * 
ouero  deletcarfi  dì  portare  in  te- 
fia  il  velo  Totdlifiimo,  e tefo  con  . 
Tamido, con  Touerchia  pulitezza* 
confiderando  che  tali  coTe  deuo- 
no  edere  Tommamente  abborrice 
da  quelle  * che  bramano  Teruire> 
puramente  Giesù  Chrifio  nudo* 
e penero*  clTendo  veridimo  che 
la  pulitezza  ederiore  nel  vellire* 
e portare  altri'conciamenti  vani, 
che  pare  ad  alcuni  effere  coTa  di 
poco  momento  * è fiato  cagione 
della  ruioa  di  molt’anìmc*che  pri 
C £ mi  , 
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ma  erano  di  molto  (pirico  , met- 
tendole in  manifeflo  pericolo  di 
tydere  ingraiffinic  offefe  di  Dio. 
Pcrilche  vi  atnmonifco  'figliuola 
mia che  fuggite  tal  forte  diva- 
j ! nità  , fi  come  hahno  fatto  molte 
fante  Monache,  in  particolare-* 
• la'  B.  Francefea  d'AfTifi  Mona- 
ca di  S,  JChiara,  la  quale  cra_* 
tanta  grancTamarricc  della  San- 
ta poucrti  religiofa  , clie  indof. 
fo  non  portaua  altro  che  vn  folo 
liabito  di  panno  vile  , egroflo, 
tutto  feufeito  , e firacciato,_&  in 
teda  portaua  vnvclo  di  tela  grof- 
fa,  della  pid  vile  che  fi  tronafTef 
come  fti  notare  nel  Marti tolo- 
W*»/(  gio.Francefcano  ; così  fate  voi 
ancora  figlinola  mia  cara, fedefi- 
ftOi  gf3tà  a Dio,c  vti- 

* ■ *'  le  per  l’anima  voftra.  Quanto 
poi  fia  cofa  pcricolofa  alle  perfo 
ne  rcligiofcjil  portare  vefiimen- 
ti  vani , c curiofi , e delectarfi  di 
altra  forte  d i vaniti,  ciò  poteto 
vedere  neirinfrafcritta  Animo- 
ritione  fettimd , ouc  fi  trattcrd 
de!  Voto  della  fanta  Poucrtd , Oc 
ncH’Ammonitione  decimanona. 
Per  cuitare  ogni  forte  di  perl- 
ai colo,  acciò  poniate  confcruare-* 

. ' intatta  la  voftra  honeftd  religio- 
fa, vi  ammonifeo,  che  mai  com- 
pariate alla  porta  del  Monafte- 
rio,nè  alle  grate  pcr^ualfiuoglia 
caura,ctiamdio,che  fufiì  chiama, 
la  da  voftra  padre,madrc,o  altri 
^parenti , anzi  anco  dal  voftroP. 
|Confcflòre  fiuora  però  del  tem- 
ordinario, che  fi  fuolc  confèf- 
fare)fenza  la  debita  licenza  della 
■'  Madre  Badcfla , o della  voftra_* 
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Maeftra,  mai  però  fola,  ma  /bm* 
prc  accompagnata,  o da  effa  vo- 
ftra Maeftra, ò d’alcun'altra  Mo 
paca  denota, e rpiricuale,aficgra- 
tani  dalla  voftra  Maeftra.Quan- 
do  poi  farete  aftretea  d’andaro 
con  la  fudecca  licenza  alla  grata, 
ci  andarete  nel  modo  già  detto, 
femprc  accompagnata,  e mentre 
ftarcte  ragionando  con  quella_* 
perfona,che  vi  haueri  chiamata 
vi  slòrzarcte  dii  ftarci  con  quella 
fauiczza  ,c  nindcftia  , dìc  ii  cu- 
nienc  , dimoH  rande  fcniprc* 
ftarci  maluolcntieri , oileruando 
quel  bellilTìmu  documento, chcj 
dette  S- Catarina  da  Siena,a  vna 
fua  nepote,  ch’era  Nouitia,dicé. 
doli , quando  figliola  farete  co- 
ftretta  andare  alla  grata  ^ andan- 
doci ve  ne  ftarcte  ini  come  vn_. 
Riccio  ,'tuta  raccolw  in  voi  fte- 
fa  non  molli andoui  rutta  alle, 
gra  * e baldanzofa , ma  d ftàrete 
in  modo  tale  , che  quelle  pèrfo. 
ne,  che  vi  vifirano,  s’accorghino  ^ • 
che  ci  ftateiui  per  forzaiContr*_» 
voglia  voftra,  che  non  vedete-, 

I hora  di  partirui,  e rifornaruene 
alla  voftra  cella,  & alle  volito  , 
forcllc  . Cosi  il  fimile  vi  aramo-  * 
nifeo,  che  facciate  ancora  voi.fi* 
gliuola  mia  cara,  mentre  fareto  ' 
chiamata  alla  grata, e vi  fari  da- 
talicenza , d’indarcii  ragionare  .i 
con  voftra  madre,  o altri  parenti 
ftretti,  come  fono  fratelli,  cio- 
rellc  carnali  « ò altri  fino, al  fcco-» 
dogrado , ci  andarete  nel  modo 
già  detto, fempre  accompagnata 
ò dalla  volita  Afacltra , o da-, 
qiralche  altra  Monaca  vecchia» 
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vi  farà  data  dalla  Madre  Bo- , 
deflà,  c mearre  ftaretc  in  detto- 
luogd,  ci  darete  talmente  morti  • 
Beata»  fauiamente»  e bencompo. 
fta,con  gVocchi  badi, con  il  velo 
che  vi  cnopra  beo  bene  quali  tut- 
ta la  faccia,con  le  mani  dentro  le 
maniche»  c con  tale, mode  Ilia  che 
quelle  pcrfooe,con  le  quali  ra:?io 
narete, comprendine  chiaramen- 
te che  voi  ci  date  iui  come  per 
' forza»e  cosi  con  breac»&  fuccin* 

' ' te  pcrole,  vi  fpedirefc.predo,pcr 
ricornaruene  quanto  prima  alla 
' ‘ vodra  Cella>ò  ai  loco  oue  danno 

Taitre  nouitie  vodre  compagne , 
& quanto  fi  è detto  intendo  fer- 
oi  per  tutte  le  Nouitie  dciraltre 
f Religioni»  eccetto  di  quelle  che 
fono  vedite  nella  Religione  di 
S.  Chiara»  le  quali  come  ne  anco 
le  Monache  profede  » come  fì  hd 
' cfpredaniente  nella  prima  Kego  ‘ 
la  d'edi  Santa  » mai  fono  vedute 
da  ne  duna  forte  di  perfona»Reli- 
'giofa»ò  Secolare^  perche  le  grate 
fono  fatte  in  modo  tale , e cosi 
ben  ferrarci  con  latte  di  ferro  » e 
xon  panni  negri  copcrte,chc  non 
podbnone  vedere»  nc  eder  vedu- 
te da  neduno , Il  medefimo  fa- 
rebbe colà  fantidlma  ch’ofleruaf- 
fero  tutte  l’alcre  Nouitie»&  Mo- 
nache profede  dcU’alrre  Religio- 
ne»che  cosi  al  ficuro  d leuariano 
molte  occadoni  di  offendere  gra* 
ueméteDiO»&  HAfonaderijdelle 
' tonache  fariano  riuerici  dafeco 
lari  con  maniere  vcncrationc^e 
• d'eque  tati  co  roaggiordiuotionc* 
Non  vi  demedicar ete  mai  con 
^7  neduna  Monacha  profe  da , nc 
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meno  pigliarece  ncfliina  forte  d! 
atnicitia  particolare  con  Monache 
di  qiialduoglia  età»  Òtconditionci 
fi  fiano  forco  qualfiuoglia  prece- 
do,di  feruitijjO  d’oflcquio.ò  diep- 
figlio,pcrche  tali  forte  d’arnicitic 
fono  nella  Religione  regolarmétt 
vn  feminariodi  mille  inuidÌe,odi/ 
fofpettioni,  maleuokntie,  cetra- 
tionj,  mormorationi,  de  altri  in*  • 
finiti  mali,  attcfoche  rainicicla^» 
particolare  nella  Religione,  mai 
può  produrre  buor/t detto,  per- 
che il  volere  in  yn  Monlderio 
haiiere,  e tenere  vna  fola  arnica^ 
fuole  generare  grandi  dì mofean- 
dalo,e  fi  fà  ingiuria  al  falere  A^o-  ) 
nache,  perche  à dirne  il  vero, no 
fi  può  dire  reale,  e fchietto  amo- 
re quello  che  non  è fondato  nel 
vero  amore,  e l^e  dl  Dio,q^a- 
le  comanda  efpradamente  » . 

tutti  ci  dobbiamo  ansare  Tvn  Tal^ 
tro,  prima  amare  JDt<»  dopra;pgai 
cofa , e poi  il  prodimò  come  vpi 
defsi  » e cosi  la  buona  Nouitia  » 
deue  amare  tutte  Taltrc  fue  fb-  - 
rclle  vgualmente  in  commune,& 
mai  ne  duna  in  particolare  \ oltra 
che  nò  è bene, ne  è;cofalecita»che 
vna  Nouitia  pigli  mai  tali  forte 
d*amicitia , ma  tutto  il  fuo  amp- 
re  deue  bder  poftojQ£qUoca<^.in 
- Giesù  Chrido  fuo^ik^to 

£ perche  tarhoraoccomper 
opera  for  fi  del  dcmoijió  \ cKc  al-  i % 
cuf  a Nouitia  , ànanti  if  tempo 
' della  fua  Profefcìonc  » può  o an- 
co per  non  poter  fappofeare  IV * 
fprezza  della  vita  Rei  jgiou» , ò 
' anco  per  altri  rifpetti  huinarii,  fu 
gVintepidifee  talmente  U>  ipiiita 
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clic  Tole  laflire  la  Religione, e ri- 
tornarfene  alfecolo,però  io  am- 
monifeo  quella  tale  aiTetcuofa- 
mente  dicendoli:  Nouitia  ligliuo- 
laj  mia  cara  auertite  bene  a quel- 
lo ebe  peritate  di  tare , Hate  in^ 
ccruello  a non  vi  lalfarc  inganna- 
re dal  demonio  , coiifidcratc  iì- 
glioia  miaquello  che  dilTe  la  Beata 
g0M*Uf,  Vergine  a iianta  Brigida, parlan- 
"^^'do  ddli  Noiiitij  che  doueuan® 
cntwrc  nella  Religione  del  Sal- 
ila torc.  Omnis  qui  ingr editar  do~ 
tnum  ijìam  attendai  bojlem  qui  eft 
prajòribus  Auuerta  bene  quello 
che  vole  entrare  in  quella  Rcli- 
gi®nc,che  il  demonio  nemico  iU 
alla 'porta  del  Monafterio,  per 
impedire , o che  il  Nouitio  non 
entri  nella  Religione,  ù per  farlo 
vfeire  fuori  auanti  lafuaprofef- 
fione  , pcrilchc  vi  configgo  fi- 
gliuola cara, che  auanti  determi- 
nate cofa  alcuna,  prima  ricorre- 
te à Dio , onero  à qualque  buon 
feruo , ò ferua  di  Dio  della  vo- 
Bra  Religione*, ,elTendo  chefem- 
prc  nei  onallerij  ci  fuol  elTerc 
qualqne  Monacha  deuota , che^ 
attende  a feruire  puramctc  Dio, 
come  anco  ricorrete  di  tutto  eoo 
re  a i Santi  che  hauete  in  deuo- 
rione,  fupplicandoli  hurailmente 
che  preghino  Dio  per  voi, a illu> 
minarui  il  cuore  di  ciò  che  in  tal 
cafo  dobbiate  fare.  Parimente 
conferite  il  negotio  con  la  madre 
Badeira*e  vullra  Mae(lra,fuppli- 
candoU  a fare  pregare  il  Signore 
per  voi  con  tutte  le  Monache-»  > 
che  fé  vi  è impedimento  in  mo- 
do alcuno  voi  vfcjaie  dalla  Reli- 


gione, che  il  Signore  pregato  da 
tanti  glori  ofi  Santi,  9c  da  tante.# 
fue  dilcttil^ime  , & purifsime-» 
fpofe.vi  eiraudird,liberandoui  da 
qiufiuoglii  tcncationc  del  demo- 
nio, non  permettendo  ciré  vfeia- 
le  dalla  Religione,  ma  viconcc- 
deri  gratia  che  ci  pcrfcucraretc 
fino  alla  morte,  ficome  potete-» 
vedere  chiaramente  dal  feguen- 
tc  oellifsinio  cfsempio  . 

Narra  S-Grigorio  nei  fuoi  Dia 
loghi , che  vn  monte  tentalo  dal  ^9 
demonio  circa  la  fua  vocationc, 
parciuliichc  egli  non  potè  Me  fop 
portare  il  rigore, & alprczza  del 
la  fua  Rcligionc,ondc  fi  era  riio- 
luto  di  laiTar  l'Iiabbito  Religiofo, 
e ri  tornarfene  al  mondo,ma  con 
tutto  ciòncorrcua  fpeifo  al  glo*> 
riofo  S.  Benedetto  fuo  Abbate» 
raccontandoli  Tempre  queila  fua 
cosi  moleila  tentatione , il  che.» 
fentcndo  il  Santo, gli  diceua^auer. 
ti  figliuolo  che  quella  è vna  ten- 
tatlone  del  demouio , c cosi  lo 
configliaua  di  quello  che  conue- 
niua , c facendo  quello  il  Santo 
molte  volte,  ne  giouandoli  pun« 
to,  vedendoli  unto  importuna- 
to da  elfo  Nouitio  , che  gli  chie- 
deua  licenza  di  partirli  dalla  Re. 
ligiooe , non  potendolo  piò  fen- 
tire  dire  ralì  cofe,  al  fine  gli  diUè 
che  le  n'andafiè  alla  buon  bora , 

& ordinò  che  gli  folTcro  dati  li 
fiioi  vefiiti  di  Iccolare  ; ma  al  fi, 
ne  come  padre  amorcuole  non-, 
puotc  lare  di  non  fentire  grandif 
fimo  difpiacere , e cosi  fi  pofe  i 
fare  oratìope  per  lui;  onde  velli- 
tofi  il  Nouitio  de  Tuoi  panni  di 
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fecoTare,  vfcendo  dalla  porta  del  re  non  vna , ma  pi d>  t più  volte 
Monafterio , per  ritornarfene  al  fecondo  che  farete  moiet*iata  dal» 
mondo>vidde  ven  rej^contro di fc  la  tentatione , aritfouar''la  vo» 
vn  tirribilifsimo  Dragone.il  qua  ftra  Supcriora  del  Monallc.'io, 
le  có  la  bocca  aperta  ic  lo  voleua  manifeftandoli  tutta  la  detta  vo* 
inghiottire , onde  egli  trem  ’ndo,  ftra  tentatione, pregandola  a fare 
c palpitando  di  piura,  cominciò  oratione  per  voi , che  mediante 
a gridare  iortemente  ad  alta  vo*  ella  oratione,  farete  per  miferù 
ce,  dicendo  ; Succurrite  Fratreti  cordia  diuina  liberata  dalla  boc* 
fuccurritt  Fratres , Soccorrete-  ca  del  demonio  Dragone  infér- 
mi fratelli , foccorretemi  fratelli,  naie  , vi  pentirete  di  tutto  cnore 
perche  quello  herifsimoDragc.  di  quanto  yoleui  face,  e vi  rifol- 
ne  mi  vuole  inghiottire , corfero  uerete  di  redaruene  nella  Aeli- 
fubito  li  Alenaci  per  difenderlo»  gione,  oue  viucrete  poi  fino  alla 
ma  non  viddero  il  Dragone , ma  morte  confolatifsicna. 
fi  bene  trouorno  il  Neuitio  che  Kifoluta  dunque , che  Tarerò 
tremaua  , e qua  fi  agonizaua , lo  di  Haruene  nel  Monafterio,  e fit-  ^ 
pofero  dentro  il  MonaAcrio , & re  la  voAra  ProfeAìone  vi  am- 
cgli  vedendofi  dentro,  fece  voto  monifeo,  che  facciate  auanti  cAà 
di  non  vfeirne mai  più,  e così  profeAlone,  laConfcAìone  ge> 
l’eAégui , ne  fu  per  Tauenire  mai  nerale  de  tutti  li  voAri  peccati , 
più  mokAato  da  quella  tenta-  Malmeno  per  otto  giorni  auao- 
tione , onde  potiamo  dire , che  tt,  v’andarece  preparando  deuo- 
queAo  Noaitio  per  hauere  mani  tamente  per  farla  nel  fine  dell’an 
feftata  la  Aia  tentatione  a S.Be.  no  del  voAro  Nonitiato,  e deci* 
nedetro,per l’oratioBe d’eAb  San  tnofeAo della  voAra  età , come 
to  fu  liberato  da  quel  tertibilirsi-  commanda  il  facro  Cócilio  Tri-  tf. 
mo  Dragone , infernale . Hora  dentJuo,*  confiderando  ben  bene 
da  quello  così  rpauentofo  cfem>  auanti,  che  la  htc , a tutto  quel- 
pio  pc^tetc  chtaramf  te  compre-  lo,  che  bauerete  da  promettere 
dere  figliuola  mia  come  il  de.  a Dio,  & oflèruare  tutto  il  tem- 
mooio  Aa  alla  porta  del  Mona-  po  della  vita  voAra  fino  alla^ 
f|erio,e  téta  il  Nouitio,e  la  Noui  morte,  cioè  li  tre  Voti  eAéntiali 
tia  d laAàr  IaKeligione,e  ritornar  della  Religione,  di  Pouertà,  Ca- 
fenc  al  fecolo, impedendo  per  tal  Aiti,  & Obedienza,  & nella  Re- 
via  che  nó  faccia  la  Proléfsione  ligionedi  Santa  Chiara;  anco  la 
fe  dùquc  a fin  iglinaza  di  qucQo  Claufbra  perpetua,  & aAìemo 
Noiiitio  il  demonio  ha  [tentato  con  le  fudette  cofe  : ancora  ran- 
voi  ancora , a lafTar  Thabiro  della  te  a Ainenze,  digiuni , mortifica- 
Kelig'onc  , c ritornarrcnc  a cafa  noni,  difeipHne , & infinite  altre 
de  voftri  Fatéti , viamrHcnifco  f'fprczzc  della  Religione  , acciò 
figlÌQÌa,clte  lo  inimitate^  atiUti»  Poi  non  habbiatc  uvcafioie  di’ 

die. 
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Aire  quello , che  diflè  vn  Sauro  infplrafui  a fare  quello  che  fii  in 
vecchio,  nella  vita  de  Sari  Padri,  falute  dell' Anima  vo/lra.  Foia 


Racconti  Caflìano,  che  vn_. 
Santo  vecchio,  eflendo  interro- 
gato  fc  qualunque  volta  fi  follo 
pentito  d’eflerfi  fatto  Monaco , 
rifpofe,  fono  cinquanradoi  anni, 
ch’io  dimoro  in  queft'Erenio  di 
Thebe,  ne  quali  tutti  rendo  infi- 
nite gratiea  Dio, che  mai  mi  fon 
pentito  d'haucr  prefo  l’habito 
Monacale,  ma  bene  alTicmc  con 
q nello  vi  dico, che  fc  il  mio  Ab- 
bate non  in»  haueflè  fatto  fare  la 
Proftffiore.quódo  io  ero  faciul. 
]'.%  m.t  hauelic  afpsttato  , che  io 
hr.ti  vecchio  , non  mi  farci  mai 
obbligato  a sì  gran  cofe , ne  ba- 
llerei mai  prefo  fopra  di  me  cosi 
gran  carico.  Acciò  dico  voi  an. 
cera  figliola  mia  cara, dopò  elTcr 
fiata  molt'anni  nella  Religione  , 
non  v'habbiate  da  lamentare.^, 
con  dire,  fé  io  hauefil  fapnto , fe 
mi  fulTc  fiato  detro,cfe  io  hauef- 
fì  penfato  a quello  viuere  coli 
afpro,  e rigorofo , e tante  oofo 
importante,  che  fi  ha  da  oficr- 
uarc  lidia  Religione,  io  mai  mi 
farei  bbligata  a fare  la  Profeflio- 
nc . Peniate  figliola  mia  benu, 
bene,  aderto , che  fetc  nouitia_, , 
auanti , che  facciate  detta  Pro» 
feffione  i bora  fere  patrona  libe- 
bera  della  vofira  volonrd, auanti 
vi  obligate  airorteruanea  de  i fo- 
prederti  vbti,auarti  che  cófegna- 
te  la  vofira  volòcd  in  mano  della 
voAra  Superiora,  confiderate,  « 
penfate  molto  bene  quello  cht^ 
volete  fare  raccommar.dandoui 
di  tutto  cuore  a Dio>^hc  voglia 


rfl'empio;  del  Santo  Abbate  Se* 
rapione  , quale  ogni  mattina  le- 
gcua  li  finto  EuangeliojC  al  tar- 
di legetia  la  Regola  di  San  Bili - 
lio  , cllenfo  Monaco  di  q uello 
ordine  sforzandoli  di  oflcruare 
quanto  in  elfo  Euangclio  , 6e 
Regola  fi  comindaua , coli  voi 
ancora  figliola  mia  mentre  fete 
Nouitia,  pigliate  laRcgola del- 
la vofira  Rcligionr.lcgctcla  ogni 
giorno  infallibilmente  , fe  noa^ 
potete  tutta, almeno  vn  capitolo, 
o doifoli  per  giorno.confidcran 
do  ben  bene,  attentamente  quel- 
lo che  in  elfa  fi  comanda  da  orter 
uare,poi  billanciate,  òt  mifurate 
le  voftre  forze , fc  vi  balla  l'ani- 
mo  d'olTcruare  con  l’aiuto  diui- 
no,  tutte  quelle  cofe  che  m cllà  là 
contiene.,  & ritrouandoci  in  efla 
qnalque  difficnltd,  che  voi  noa^ 
intendete , fubito  ricorrete  alla 
vofira  Maeftra,  òcon  fua  licen- 
za , al  vofiro  Padre  Confcflbrc , 
facendoui  dichiarare  difiintamen 
te  turco  quello  che  non  capitele 
intendete,  il  che  fatto  ricorre- 
te di  nuouo  aH’oratione, pregan- 
do Dio  huniilmcntc  che  fi  degni 
illuminare  il  vofiro  cuore  con' i 
raggi  della  fua  gratia,  di  fare* 
qucllochc  fia  in  falute  dell’Ani- 
ma vofira , e luiggioreloria  di 
fua  diuina  MaclU,&  eflendo  in- 
fpirata  da  Dio  a fare  della  profef- 
fiooe,  fatela  allegramente  figlio- 
lacara, fenza  punto  fpauciitarui 
circa  il  rigore  , & afprezzc  delia 
Mcligiuac , cooic  è fare  canti  di- 

giMÌ 
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Riunì , difcipline  i andar  fcalzi_,, 
non  portar  camiTcfa, andar  vcfti- 
ta  con  pannogroflb,  c vile,  dor- 
mire vefiita  • IcuarìI  la  notte  al 
Marutino  non  magiare  carne,  fc 
non  neirinfèrmiti,  /lare ritirata, 
"e  rincbiufa  dentro  al  Afonafterio 
fenza  mai  vederc,nc  cflèr  veduta 
da  nefluno,  come  fi  vfa  impartì* 
telare  nella  Religione  di  S.Chia- 
ra.  Se  ancora  in  altre  Religioni 
ftrette,  ouc-fi  viuccon  perfetta^ 
oflcrnanza  , afiìcurandcui  cbcj 
'Giesù  Chrifto  vofiro  dolcifiimo 
fpofo  vi  dard  forza  tale, che  oficr 
uarcte  ben iflimo  tutte  le  fadette 
cofe  , congrandjfilma  confola- 
tione  deirAnima  vofira . 

E certamente  che  maggioro 
* ^ confolatione  pùò  riccucre  vna^ 
pcrfona,quanto  Capere  che  gli  fia 
no  perdonati  lifuoi.peccati,ricc- 
ncrne  Indulgenza  PÌenaria , e Cu- 
bito morta  volarfene  al  Cielo  . 
Hor  tutto  qnefio  fi  guadagna  fi- 
’ gliuola  mia  nella  profe filone  che 
fa  la  nonitia  nella  fuaRcligio*' 

■ ne,  Imperoche in eflaProfèfiio* 
D r*#.  ne.  come  afermano  i, Padri  Teo. 
mMsi.  **  Nouitio,  & Nouitia  con- 
3-  ii(<  j.  fcguifee  il  perdono  de  fooi  pecca- 
ci>&ancoiDdul«ntiaPlen.con' 
tsn.iu.  celTa  da  Paolo  V.  in  vna  fiu  BoU 
la  ApoftoHca,  il  primo  giorno 
che  li  Nottitii  riceueno  l'babito 
della  Religione,  confeflàndofi,  Se 
communicandofi.Di  maniera  ta- 
le che  fubito  che  voi  figliola.ba» 
«crete  fatta  la  profe filone,  fubito 
vi  faranno  fcancellati  tetti  li  vo- 
ftri  peccati,  & fc  fubito  fatta  eflà 
Proiéfilone,  vi  morifil , vc.n’an- 
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darefti  volando  dritta  al  Ciclo,’ 
fenza  pafl'are  per  il  Purgatorio , 
come  apertamente  dice  il  glorio- 
fo  S.  Bernardinoda  Siena  in  viu. 

Tuo  Scrmoncifcncite  le  Tue  parole 
Intrans  Religionttn  dthito  modo^fi 
Jlatim  aJTumpto  habittt  wfOria-  / 
tur, at/gue pena  Purgatori}  f4(,  . 

Celum  Anima  eiut  tuolat,  quel. 
la  perfooa , che  debitamente^ 
entra  nella  Religione,  fe  fubito 
cli'hd  riceuiito  l'habito  Religiofo 
fc  ne  tnorifiè  , rAiiiraa  fua  lenza 
patire  nefiùhapena  in  Purgato-' 
rio,  Ce  ne  vola  al  Cielo  ; ò gratia# 

Si  fauore  in  vero  (Ingoiar iflimo  r 
che  riceucte  voi  figliola  mia  cara 
neiringrcfib , & Profefilonc che 
fiirete  nella  Reh'gior.e,poichc  Ce- 
te Iktta  degna  da  JDio^tfl  jr>C^>’<cre 
cosi  gran  bene,  com'è  Uglorjlu 
che  godono  i Santi  in  Paradifo  j 
Onde  in  conformauone  d>  que- 
llo , il  medelìmo  S.  Tomaflò  nel 
locofopracitato,&  altri  Dottori, 
portano  quello  che  li  legge  di  " * 
S.Antonio  Abbate.  Parcua  al 
Santo  in  vna  Tua  vifionc , che  gli 
Angeli  lo  portalléro  in  Cielo  , di 
i demoni;  vfciflcro  incórro,  prò- 
curando  d’impcdirli  la  falita  ^ a*”,"] 
Ciek>,con  accularlo  d’alcuni  pcf. 
cari  eh’  haueua  commeflb  nel  fe- 
cole stanti  foflè  Religiofo,  may. 
gl’Angeli  io  fua  dilèfa  rifpofcró  .* 

Ce  hauete  qualche  cofa  di  che  a<^ 
cufarlo  fatta  da  lui  dopo  ch’egli  è 
Religiofo , di  quello  accafacelo, 
perche  i peccati  da  lui  commefli 
nel  fccolo',  gid  gli  furono  perdo- 
nati da  Dio  quando  egli  lì  ,fecc.> 
Monaco,  eli  velli  con  Ihabiio 
H Kcli* 
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Religrone,ccosi  i dcmonij  retto»  Iigione,  ad  habitarc  nell'cretno.e 
no  tutti  confuti . Ecco  diinquo  la  fetta  ch'egli  faceua  crataIc,cT  e 
chiaro  figliuola  mia  cara, che  nel.  in  quel  giorno  fi  communicana  , 
la  ProfeiEnne  che  fi  fa  nella  He-  daua  elcm  >fini  a'trepoueri  ma- 
ligione,  fi  guadagna  Indulgcntia  giauaqualque  ’eoume  cotto.c  laf. 
Plenaria, & da  Dio  fono  fcaocel.  fauacntra  c i ^foJJaci  nella  fua 
lati  torti  ì pcceati.chc  la  Nouitia  Cclla;II  fìmlle  fate  voi  ancora  fi- 
ha  <ommetTo  nel  fccolo  meotre  gliuola  mia  cara,  quel  giorno  che 
era  fecolarc,  éi  anco  gli  concede  tarcte  la  Vottra  Profeflione,  vi 
la  gloria  del  Paradifajuaentrc  che  sfprzarcte  dì  fare  vna  follennif. 
la  Nóuitiafa  la  Profcirionc.ln-,  fima  fetta,  inai  ando  tjuctto  Snn. 
mano  della  fua  Superiora,  voi  fa-  to  almeno  in  conftll*a.rui  & 
peteehefcfTa  Nouitia , -promette  municarui  deuotifiimjments,  fin. 
a Dio, alla  Beata  Vergine  ytfaria,  grattando  infinitìfitmimcntc  id, 

& al  Santo, ò Santa  della  cui  Re.  dio  be  edecto,  dd'a  gratta  fingu- 
ligione  fi  vette  rhabiro,&  a tutta  lariflima  che  vi  ha  tatto  in  cauar 
la  corte  del  Ciclo  yd'ofl'eruare  li  ut  dal  mondo , c eondutui  a qua- 
tte Voti  afièntiali,  cioè  Pouertà,  tta  tantiffiraa  Religione,  fpcnden. 
Cattiti,  &obedicnz3,  Carico'  do  tutto  quel  giorno  in  laudai;e,  e 
perpetua  claufura , il  che  detto , magnificare  S.D.  Macità,  doma» 
fiibito  la  Superiora  fog'ODg;  di-  darulogli  humilmentc,  che  vi  fac- 
cende: Et  tgo fib^c  objtruuutrit^  ci  i gratta  polliate  oltèruare  per- 
tibi promitto  vitam  • Se  f*  traméte  q a'o  gli  piomerrerete 

voi  figliola  ofl'cruaiete  tui  c qu^.  ntJ.'a  vofira  ProfefsiODe,e  forza, e 
itecofe  ch'hauete  prometToiio  vi  faiutd  di  po'erlo  feruire  puramé- 
prometto  la  vita  eterna  . te  tutto  il  tempo  della  vita  vofira 

' Kiceuendo dunque  voi  figliola  nella  Keiigiui.e  , St  il  fimikfarc, 
mìa  cara  cosi  g a i dono  da  Dio  te  ogn’anno  in  detto  giorno  dcL’a 
nella  PrÀfcfiìone  che  fi  fa  nella_»  voftraprofcfsionc  fino  alla  giortc  - , ^ 
Religione,  cioè  la  rcmilfionc  de  finalmente  per  conclufionc di 
vofiri  peccati,  Indulgcntia Plen.  quella  maceria > dtue  acèrtirfi,"  34- 
la  vita  eterna  , e ben  ragione  conforme  al  Decreto  fella., 

«he  vi  rifoluiate  di  farla, per  gua-  S.  Congrcgatior.c  ci  ato  di  fopra 
dagnarc  cosi  meftimabilc  tefo-  num.  1.  ibi  57.  è n^cefiario  che 
”ro;  & dppo  hauerla  fatta,ringia  la  Nopitia  fu  efam^nata  dal  Ve» 
tiare  Dio  infinitamente,  come  fcouoauanti.facciala  fca  Profpf- 
fi  legge  nella  Vita  de  Santi  fa  fiore , Qual  Vefeouo,  fecondo  fi  ctUtÉi, 
dri.chefaccD  a Sant’Antonio  Ab-  determina  in  vu’altro  Dccr.d’ifi'a  viri 
bare*.  Quefto  benedetto  Santo  S.  Corgregatione  , può  impedire  ■^***'* 
ogn’anno  celcbraua  (olcnncmen-  con  ccnfurc , & ^Irrc  pifiicecclc- 
tc  quel  giorno , che  Dio  lo  cauò  -fiafiicbe  , che  1 on  fi  aia  l’habito 
dal  mondo, & lo  condufic  alla  Re.  -Kcligiofo  alla  Noutta^auanri  c.he  Nir.  fA. 
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, j fia  fitro'ftpere’ a lui,  nc  fé  limac- 
cia fare  Profefsionc  , fc  prima  n6 
fari  efaminata,  & inuedigata  la^ 
■*  Tolonti  d’efla  Nouitta  dal  mede- 
fimo  Vefeouoffecondo  il  preserie. 
Stff  iì.  fQ  dcl;S.  Concilio  Tridentino, 
f ir  Qil®i  Concilio  ordina  che  la  Ba- 
defia  , o altra  Superiora  del  Mo- 
raflcrio , deuc , & è obl/gata^ 
. . pct  vomereauantila  Profer$ionc 
farlo  fapcre  al  detto  Vefcouo,  e fe 
dopo  dì’eflfa  Superiora  gli  l’haue- 
rà  facto  fipcrc  detto  mefe  auanti, 
il  Vefcouo  non  ci  anderi  in  ter- 
• < mine  di  giorni , elTendo  obli— 
‘ gato  i ciò  fare  in  detto  termine^ 
pallàto detto  teri^n^ pon  fi  de»' 
ue  più  intromettere  in  tal  nego- 
tio , come  crprefraoiente  deter- 
mina efia  S.  Congregat.  in  va ''al. 
J4T*#/-  tfp  Decreto.  OI era  diqueifo  prp^ 
Uf.tit.  hibjfce. parimente, la  medefima 
s Congregatione  in  vn’altro  fiio 
_ . Decreto  ,chc  quando  le  Nourtie 
Im.uÌ  ^ vefiono  con  Thabito  della  Re- 
vtr.  S0  l'gione , o che  fanno  la  loro  Pro- 
tUti0  fefsione  , i Vefeoui  non  debbano 
fil.i9o.  riceucre  da’  parenti  d’efie  Noui- 
tie , nè  da  qualfiuoglia  altro  nef- 
fundoRO,  òprc/ente,o  fiano  co. 
fe  mangiatiue  i o cote  di  lino  an- 
corché tali  cofe] fiano  di  poco  va- 
Ex/fJiu.  c conforme  d quello 

*»m/m  . che  fi  ha  nella  legge  Canonica-., 
r.  /«M  nella  quale  fi  determina,  che  nef- 
>*»«  fun  Prelato , nc  Badclla  prefuma 
/4W/*!2  pstfo,  ne  domandare,  nc  ri. 

ceuere  direttamente , nc  indiret- 
&e.jM0  tamentc' palli , ne  altra  forre  di 
»*-»»  mangiamétijderali',  ne  qualfiuó- 
• glia  altra  cofa  da  quelli , che  ve- 
glino cntra^ìV  nella  Kcligionc  nc 

c.'.; 
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auanti.ne  dopo  l'ingrefib  loro  in 
d.RcIig.fotto  pena  della  fc&muni 
ca  riferuata  al  Papa,dalla  quale  fe 
no  nell’articolo  di  morte  può  effe 
re  afibluto  fenza  licenza  fpetiale 
della  Sede  Apollolica.  £ lara- 
gione  di  quefio  lì  è,  perche  come 
n ha  in  molti  luoghi  d’elTa  legge#  ftméd* 
Canonica.  L’ingrefib  della  Reli.  fn»f. 
gione  c atto  fpiritualc , e perche  dé  fMit. 
nelle  cofe  fpirituali  ogni  patto,  ò ^^‘*^** 
eonueutione  deue  ccfiarc  . No  ^'n7n  H 
per  le  cofe  fpirituali  fi  deuc  chic- 
dere  cofa  nefiuna  temporale  , ef.  »«,  dt 
fendo  che  tali  patti , e permntd- 
tioni , inducano  la  fitnonia,  però 
quelli , che  contrafanno  a detta., 
legge  Canonica,  incorrano  ùu  «//rjM. 
detta  pena  della  fcommunica.co. 
me  efprefiamentc  afl'crmano  i 4*; 
Dottori  fopra  detu  l^ge  Cano- 
nica^quale  fcommunica  non  s‘in« 
corre,ft  non  nè  Icgnita'  la  Profef-  1 
fiore  del  Nouitlo,  ò Nouitia,pec 
canfa  della  quale  furon  date  Io  X 
fopradettc  cofe  al  Monaflerio,  * 
oue  fi  vcfil  l’habito  reljgiofo,per. 
che  non  s'incorre  mai  nella  ccn. 
fura,  fc  non  è fegiiito  reffetto 
compito,  probib.to  rotto  lapena 
d’cfTa  cenfura,  come  altri  Dottori 
determinano.  Dichiarando  an« 
cora  circa  la  rcccttiorc  della  do.  j f */ 
te  delle  Nouitic,che  le  Monache  txtr».  ’ 
noiT  incorrono  nella  fimonia,mc-  rtmmi 
tre  fanno  patto , c conuentione..# 
intorno  alla  dote  d’cife  Nouitic,  l^***^* 
per  la  loro  c6grucnte,e  fufficien-  ‘ 
Tc  fortcntationc  per  cficre  il  lóro  <^j.  ’ 
Mónafterio  Sifpgnofo,  epoucro, 
affirmandochc  così  ctìnccflèPa. 
pa  Clemente  VII,  apctitionedc 
^ ' Hi  • Prc- 
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•f  noftra  IjLdigiofie  di  di  b.  Toiv*afo  i cTl’alrrt'Dotiori  > ì- 

S.  trancefco,  alle  Monache  dì  ii.  c'Iianno  fcricru  fc  pt  a quella  ma- 

teria.  Quello  poi  che  dvuerate 
laBadtfià  intorno  a'Ia  dote  chc^ 
portati  la  ìsiouitia, quando  fi  vc^  m it.x. 


■vX  ' 

^ ■ V 

K l»  • ' 

* > ' 


Chifita,  qualegrttia,e  fauorcj, 
pet  communkarionc  de  prillile* 
E')  ’ godono  ancoia  tutte  Kal* 
tre  ia:he  dell'  altre  Reli- 
gioni,ohe  certo  è vna  gratia  mol. 


Jliri-  1 habjto  Kcligiofo  , lì  può 


. - „ vedere  nell; joiraferitta  Am moni  * 

to  grande  per  («renare  la  coQfcié  tione  vodecima  nutp.ao.  ouc  (ì  >»u/a. 
tia  di  molte  Monache  fcrupolofc  tiatiari,  qvale  dtuc  e/lèie  la  Ba.  q.i  »r.7 
!c  cp>alo  dubitauano  aliai  circa.tal  dcfl'a , oucro  Priora  di  qualfiu  o- 
negotio, e tutto  quefìo  è dottrina  glia  Religione,  ; , . 

’ >1  - dui  i; 

^ itum  7. 

B^bef» 
. ut. 

•««-4. 
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^4  \t  dtiH  fffere  la  Adaefhra  delle  ^ouitii,  e ijuali  cofèL> 
.^deue  loroinjegnafe,  accio  faccino  profittdnélld ‘gigione.  ■! 

VANTI  n dica,  di  clTcndo  la  recetnone  dc’Nouitij, 
che  qualiri  debba^  cofa  di  grandiilima  impqrtantia 
cfièrc  la  Maeflra-,  per  la  Religione  , perche  da  cfla 
dc'le  Nouiiic^  pri-  rccettìone  dipende  il  vero  deco- 
rna conoc  cofa  moL  ro,  ò v ituperio,  ò oflcruanza , ò; 

. tp  necelTarìa,  & vtilc  per  la  Re.  ìnoflèruàza  d'elTa  Religione, pero 
ligione  , ammooirco.,  cop'flglio , detti  Prelati , & BadcÌTc,  il  aj.trc 
il  eiTorto  tatti  li  Supcriorr  Superiore  de’ Monaileri;  dello 
Supcriore  delle  Religioni , che,*  Monache  dcono  molto  inurgirare' 
auantiriceuino  nel  loro  ordine  fopra  quella  cofa, vfando  ognf di,, 
alcuno  Nouìtio,  ò Nomtia , per  ligenza  di  no  riceuere  Zitelle  fé- 
darli  l’habito  Kcljgioro  j prima  eolari  per  Nouicic  nella  loro  Re. 
auerrino  molto  bene  d’informar.  ligione,  fé  non  fono  di  ottimi  co. 
Il  fegretameaté  , ò Zìa  la  Zitella  Rumi,&  buona  fama,fane  di  cor*, 
del  Uiogo^  ouero  foralliera,  delta  j>o,  honclle,  fauie,  dcuote  fpiri- 
qualità,  coflumi,  ^ vita,  di  det-  male,  timorate  dj  Dio , e cho 
«a  Zitella  recolare,cbe  volc  farfi  habbino  vn  ardentifiimo,  & fer 
Monaca,  auanrl , che  t’acceteino  ucntiflìmo  zelo , e dffiderto  » dì 
‘ scila  loro  Rcligic  qc;  Impcrocj^  lèrnirc  come  fi  deue,  puràmente' 
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•D^«c  Ha  Religione . • ' ’ danno  aHa  Religione , ,impenj-. 

^ÓMcl^.cred’io.  volfe  dinio<  che,fi  come  tnarcia^gua. 
ftràre  Id^ìo  benedetto  nel  com^  fta  ^utta  vpa  Tort^.  vn  poco  di 
ma/idare>  che. fece  à Nouccon'  trillo  form^nro^con^  dice  San 
tante  circpn/lantie,  che  gli  fa  Paolo , corrompe  vna  malfa  di 
bricallè  l'Àrea , acciò  in  elfa  li  farina,  vn  grano  d’vua  marcia-^,  t-or-  v 
laiuaCé  i bòni  dall'acqua  del  Dì.  corrompe  tutr  j vn  grafpolo , ■& 
luuìo;.  Fmcììòì  Arcam  di  lignis  vna  Pecora  Icp^ofa, infera  tutto 
Leuigatii  . L’arca  altro  non  fi-  vn  gregge,  coiì  ment  e fi  licctc 
gnìficaife  non  la  Rcligionc;qte!-  nel  Monalìerio  vna  Zitella  Car- 
li poi,  che  in  ellà  fi  faluorono,  fi*  tiua,  peruerfa , fccllumata , o . 
gnifica  li  Nonitij , quali  fugen*,  malitiofa,  quella  è fufiìcienit' a.., 
do  l'acqua  del  dìluuio  del  mon-  ^ metter  in  conquaCb,e  fdaofopra 
do,  entrorno  nell’arca  della  Re*  tutto  ilMonaficrio,  infettando 


iigione,  per  faluatfi.  Nel  diro  , 
\ ■ poi,  ebe  detta  rea  fi.  faccia  de 

c$rn$l  l^euigatist  cioè  de  legni. 

Àiufid,  de  cedro, che  èj'ncorruttibile,  e 
che  dotti  legni  fiano  beniifimo 
lauorati,  e puliti  ; altro  non  di, 
nota,  fe  non  che  li  Nouitl} , o 
Nouitie , de'  quali  fi  deoe  com- 
porre, e fabricare  l'Arca  della.»- 
lleligione,  deuono  clTere  perlo- 
ite  di  bupniffima  confeientia,  for^ 
tiilìmi,e  ftabiIiHìmi  nella  fede.», 
C vera,  e perfetta ofièruanza  del* 
la  legede  Dio,  e deuc  aiiertirfi  , 
che  non  coromanda  Dio , che., 
fi  fatkFÌcaflc  l'Arca,  de  legni  or- 
difiati]  ; ma  d’voà  certa, :fprto 
imparticolate  , cioè  di  legno  di 
cedro,  per  dinotare,  che  la  Reli- 
gione non  fi  deuc  riempire  d’o- 

f’ui forte  di  pierfoneijoutili;  ma..,, 
> bene  dc.Gioua&t,  e Zitelle  in- 


tuttc  l’altre  c n i fuoi,  pefiimi 
cofiiimi;  nel  modo,  eie  s’è  det- 
tò di  fopra  jiicirAmmonitione,.^ 
terza , num  i j.  che  Poiui/ur  ear,. 
vw  peccatori  populus  Jìcut 
vna  aue  morbida  vrAuerfus grex. 

Vn  trillo  folo,  guada  tutto  vr^  ^ 
Pppolo,come  vua*fola  Peco-j 
ra  leprofa,  infetta  tutto  il  greg- 
gi*. . ■ ' . 

Onde  pere  he  vi  penfate  voi , 

che  grApoflolt  auanti,  che  ac-  j 
cettancro  San  Matthia  nel  loro 
<?pl!cgìo  Appììolico  prima  vol- 
feròfare  Oratione  a Dio,  pie- 
gandolo che  fi  dcgn'afie  lui  e!e- 
gerloa  VBgradocofi  fanto.  Et 
or  anta  dixerunU  tu  Domini^qui^'*'' 
tarda  mfìri  emniuruyojitnde  quf 
eUgorut  ex  bis  duobus  vnunt , & 
ii  .umile  fecero  ancora  auanti, 
che accettafiìcro  i fette  Diaconi. 


iocorrutti  bile,  cioè,  faoc  di  m^  Hos  Jiatuemm  ant$  confptBum  ^ ^ 
te»  e di  corpo  » fodc , e ilabile.»  AfoSìolofutn , orantts  impo^ 
nella  léde,dcuotc,  modefle,  e fa-  purunt  tu  tnauus, pregomo  id- 
lùe,  e tutte  inferuorate  nel  fer-  dio , che  gli  fufle  grata  la  loro, 
nido  di  Bio.»  perche  fiicendofi  feruitù . Tutto  quello  fecero  per 
^trimtate  fi  wii  gr^ndiffiaiQ  permiftOBC  di  Bio,  e per  am- 
V ..  " ' ' * maedra*  ' 


I 


^ 'A  MMONÌTJONE 
Itìacftrarfi  t Prelati,  dèlia  Chfefa,.  qualche  macchia  nel  vìfo,  & pét 
chegouernonole  R<Hgionr,  con  effsr  balurca.forda, zoppa,  òim- 
d’huooiini,  come  di  donne , che  pedita  d’alcun  altro  membro» 
nuanci»  chericeuino,  &'  accetti-  fubico  trattano  , e procurano  di 
no  alcuno  Nouitio,  ò Nouirra,  farle  Monache,  mettendo  all’ho* 
prima deuono  far  oratione.  pre-  nordelmondo;raltrefuefiglio- 
gando  Dio  humilmente,  a vole*  le,  che  fonò  fané  , dando^  come 
rcdimo(lrarc,per  fua  mifcricor-  1?  fuol  dire  per  prouerbio^  li  fa-  . 
dia,  fé  qoe’  Nouitij  » ò Nouitìe , rina  al  modò',  e la  femola  a Dio, 
che  hanno  da  riceuere,  fiano  p^r  non  conlìderando  (Ju’llo , che  fi 
fare  buon  proitto  nella  Religio,  hi  nella  legge  Canonica , cioè  » 
ne.  Che  però  inconformatione  che  Indi^num  ejl  dare  DtOt  quod 
di  queffo,  commandaua  San  Ba>  dtdignatur  borni , quale  detto 
filio  nella  fuafanta  Regola;  non  notabile  fi  fernono  alcuni  }Dot- 
vogliamo»  che  l’Abbate  fenza  il  tori,  contro  quei  Padri,  e Ma- 
parere  di  rutto  il  Capitalo,  fìa  dri,  che  hauendo  alcune  figliole. 
ardito  di  riceuere  alcun  Noui»  brutte, *e  deforme, per  non  le  pò»-  taf,. 
tio,  ma  poich:  fari  elfaminato,  terc  marifarc,le  fanno  Monache  M 
« ftato approbato, e tutti  vnita-  e nondimeno  molti  Prelati,  c 
mente  s'accordaranno  di  rice-  BadelTe , o perche  quelle  Zitelle 
uerlo,(ì  debbono  porre  in  orario  gli  fon  parenti,  ò per  caufa  d’a* 
ne,  auanti  il  Signore,  acciò , che  micitia,  ò per  altri  inìcrefli  hu- 
c(To  Noittio  perfcucrijin  quello,  mani , fenza  veruna  •confìderi- 
che  piglia  » & offerui  quello,cIie  none , accettono  dette  loro  fi- 
promette,  gliole,  c parenti  per  Noni  tic  nc* 

E con  grandifsimi  ragione,»  loro  Monafterij,  non  s’accorge- 
^ veramente  San  Bafilio  cóman-  do  del  grandifsfmo  errore, c pec.- 
daua  qucfto,  perche  il  Prelato,  ò cato  ; che  fanno , introducendo 
Prclata  non  può  fare  maggiore^  nei  loro  Monaftèrijperfone  ìn« 
danno  al  fin  Monafterk) , cho  netfci  inutili»-&  indcgnifltme 
, dare  a fuoi  Mònacij  ò.Vlónachc*,  d’crter-Religiole,  douendOll  fare 
cattiua  compagnia,  & accettare  pHma  vna  grandifftma  dihgen-’ 
nella  loro  Religione  Giouani , ò*  za,  auanti,  che  s’accettino*  o 
Zitelle  difcolc,  e difTolute,  chei  prouarle  molto  bene  ; con  qual- 
larouinino-  il cht decade  men*  chefbrte  di  mortifìcatione , Si- 
tre,  che  alcuni  Padri  j e Madri,  * edàniinarle  anco  , con  qualun-; 

, . ò pèrViÒTi  po*e!'eaè»ftfé*le  Ièr^  q#ffigoré,  aUanti  fi  acchetino 
figliofe'èòn  chi  von'anO.'j^r  -noii  per  cadere,  fé  da  douero^  >é  colf  J 
hàuerè  dotè  fufifìcienfe^}  pc?  ’mà^  Mbh  fpiilto , e retw  incbrttione' 

•ritarla, ò pec  ri6 ‘potcriè  rpefare,  di'fèrtfirc  ^ Dio»  fi  roouoriq  a-»'  * 

calzare,  veftire,  b'perctie  hanfno  venire  alla  Rcligiooc'.  Ondea-»- 
^aalquc  diffettoeorpofale,  ciÒè  quefto  propifico^^  Caftiano^ 

che 
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«he,  i:j<r9eaci4c]l‘£retuo  di  Schi 

t49,-oon  <huao9  di  fubiro  l'habi- 
Co  Moiiacate  a colui}  che  vcpiua 
JP  *«>neuan9  pf r 
jmplri^ioFni  •dcb^p» 

^ eaAcnoi  oue  li  Àdopacì  gli  di- 
cetiano  molte  parole  bt  ukfic . c 
lo  trattauaao  ^tfpramctc,ppr  ve- 
dere fe  poceuano  comprendere, 
Je,  hauelTe  rpirjco  di  perfeucrare, 
c (e  haaeua  forze  per  affate  car  fi  j 
&il  Santo  Abbate  Panq^od** 
cc,  che  qviaadp  concorrciMn3  i 
jpadd  fi  p^tlamcnto,  gU  diccja-; 
jCirca  la  pece  trio  ne- de  fsa.ùtij 
Mita  Rdigipne,gtiardanfi  gl  •Ab> 

,^ti  dì  non  riceuere  fobico  colo- 
ipt  che  vengono  ajli  Monafterij 
ptrfarfi  Monaci,  .fo  prima  non 
gli  dichino  parole  afpre  i e.nonu 
groccupinr)  in  efierclùj  faticofi , 
DVedian»  i. quali  cqgncfohino,fe 
Je  loroopcrc  forano  per  l’aueni. 
re,  quaJi  fono  bora  le  loro  paro, 
-le.  Si  legge  ancora  nel  (Libro 
ideila  Vita  rolic^ria,  che  iMona- 
.cidi  Palefiina  cofit  mutali o dì 
te  n e re  vp*.itwq  alla  porta  del 
fMpn^iwfó,  coloro,  che  veoiua* 
«nò_dal  mòdo  per  fai  fi  Kcligio^ , 
.che  poi  gli  tcoroar.o  tre  anni 

^ajdi'ha^ito  Nouitiale,. acciò, che 
ajjKouitiqin  quefii  ,quactr'aDoi 
jQfaKfsci^téinpo  di  p^ouare , fo 
.gpì^a  durare  a quella  vita  ; & 

v,ed?f- 

.,^ro,-fc.doucuaro  ticeuerli  in_, 
QWP?6P'*  *'«l'Monafietio; 
gii  ^ o%rA?aìre  qt-«(i^,a|  prefen. 

Uj  Àdphs^prij  delle 
, 2^q^^._%lapo‘teptì  in  mag- 


\'N  ^ '.jf.  di 

i colari  e fiorerfoao'in  gradiffitna 
I fantiti,  perche  efrendo^  buono» 
le  Ncuiiio/fariano  buone , an» 

• c.Ojlq  Mpnache  .rCrfioiiefè  .I.a-. 

. t^ucà»iui  ^ancbid  ia  foptijà,. 

tìqrada.ligii.raccectajci  cf- 
.frii»'e  de  quan.to  fin. bora  fi  è 
.dotto»  poflòno  compréderochia 
il  Superiori  delle  Reli- 
gioni » e tucterljc  iladeffo , A 
tre  Superiore  de'  Monafierij  del 
-k^Monache  di  ciafchuna  Keli- 
Igiene,  quanta  grandini  ma  dili* 
gonza  fideue  vTarc,  auanti  ice*. 

'uino  le  Zitelle  per  Nouitie  in.# 

, loro  compagnia,  dentro  il  loro 
Monafierio . 

^ Riceunta  dunque,  & accetta» 

, ra-a,  che  fari  fiata  la  Zitella  fè~ 

, colare,per  forfi  Monaca,  fuÙto,  5 
, che  farà  vefiira  con  l' habite  del 
la  Religione,  nel  modo  confocto 
e con  le  folire  cerimonie , che  fi  s.A»tt 
cofiumano  in  ciafebedana  Reli  "*"  f ì 
gione,  io  ammonifeo  la  madro  l'*’**' 
1 adefià,  che  fobito  gli  debba.. 
deputale  vra  Monaca  vecchia 
delie  più  diferere,  proueetc.,  de* 
uote,  zelante,  prudente , carità, 
fine,  hmeficiedibuona  faxna.^. 
che  fia  nel  Monaftcrio,  pcrniae- 
firadi  .detta  Kouitia,  come  e- 
. fpieflarp5nte  s*ordìna  rcìla  pri- 
ma gola  di  Santa  C foara , ac~ 

, CIÒ  grirR“gpi  con  carità  , le  te- 
j.rimonìc  de]|a  Religione,  i buoni 
coitemi,  & il  viceré  Rcligjoib . 

£c  con  ragione  veramente  la., 
maefira  delle  Nouit  e deuc  effer 
eletta  v*'^  delle  più  buone, c fon. 
^’tcMqiìaciiechcfiaoel  .Mona- 
Aeiio»iinpetQchc  fefo  cura  di 
ammae* 


ì^  4 A'M  M Ò 7 r i O N E 

ammaeftrarc  bene  Vn  cavallo,  ò dicnza  pronto,  c nella  cariti  af- 
di  gatdar  bene  vna  nane  per  ma  fiduo.  £ del  Santo /Abbate  Se. 
re, non  fi  di,fÌM»on  a pcrfona  ta-  rapione,  fi  legge  nella  Vita  foli- 
ìe,cbe  fia  atra,  prattìca,&  efper-  caria, che  in  quarantafèi  anni,  ne 
^a  in  tale  officio , quanto  niag.  * quali  hebbe  cura  d’ammaellra  e 
giormen''Cd’offitio  d'infegniire,  * li  Giottani  nella  Religióne,  non 
- <:c  ammaefirare  le  >Nouicle  de.  anctòibai  alcun  Nouitu)  allafua 
dicate  al  feraitio  di  Dio,  fi^dece  cella,  che  non  trouadè  quel  buó 
dare  alle  più  fante,  hamili,  telan  Vecchio  a fpargerc  lagrime,  ò a ! 

tc, caritatiue,deuOte,atce efpec-  leggere  la  iacra  Scrittura,  o à 
te,e  pratiche  Monache  delibo-  teifere  fpoftelle;  il  fimilc  deucj 
nafterio?  11  gloriofo  San  Bafi-  CiTére,  e fare  ancora  la  maeftra 
lio  a qucfto  propofito, dice  nella  delle  Nouitie  ; cioè  deue  eifere 
Ina  Regola,  quel  Modaco,  quale  de  collimai  fanci,di  buona, fe  ian- 
l'.ada ammieftrare  quelli,  che  cavita, e delle  migliori  Monz- 
iiouamente  vengono  dal  mondo  che,  che  fiano  nel  Monafterto  ; 
a pigliale  Thabito  delia  Rdigio.  * quale  a fomiglianza  di  doICe,  de. 

• ne, deue efTerc  ditale  > c si  gran  ca  a naite,  che  in'egna  a cami- 
bontà,  che  ❖fccti lo d* Abbate, fia  nareil  fuo  tenero  Bambino, <^ua. 
cMcrto  macftro  de  A^ouitij  ; e_#  Jc  mai  lo  perde  di  vifta , mai  fe 
che  vfccndo  da  qtiefto  carico , lo  lafcia  vfeire  dalle  mani  < ma_ii 
fia  crca’o  Abbate,  e San  Gio-  Tempre  gl'hd  l’occhio  adolVo,  àCL 
uanni  Climaco  riferifee , cht,  ciò  non  cada  in  terra , e fi  làccia 
nelle  Congregationi  dc’Moiiaci  qualque  male  coli  tol  mac- 
d’Egitto , facei’.ano  macftro  de  ftra  douecc  cflcce  fem|>re  prefen- 
Nouitij  il  più  Santo,  e "da  bene , te  in  ogni  loco , coh  le  Voftre., 
e pratico  Monaco,  che  hancflc.*  NouffidV  ìùfc|nandolr  corre  a 
ro  ne!  Monafterio,  il  fecondo , ‘-larite'Bdmb'tne  èon  patienza  , e 
dopò  !ui,pcr  fama  di  bótà.crea-  caKtiiI  vCrd  camino  , della  vita 
uano  Abbate  ; il  terzo  mctteua-  * Rèligtofa,  acciò  dal  v'oftro  buó 
no  alfa  porta  del  Motiaftcrio,  ór  cflèmpio  camini  do  per  la  dritta 
a quello,  ch'era  più  honeftoi  da-  via, che  códuce’alla  prófèfsionc, 
uano  la  cura  delle  cofe  del  mon.  confiderando  atccntamcnte,  che 
do . £t  San  Gieronimo  fcriuen*  cffcndo  voi  fra  tutte  Taltre  Mo- 
do a Ruftico  Monaco,gIidice,(é  nache  di  quefto  Tanto ’Monafte- 
brami  fapcre,  chi  fu  i l miamae.  rio,  fiata  eletta  per  maeftra , è 
Itro,  Tappi,  che  egli  fti  l'Abbate  t)Cccflario,cbe  fiate  fra  tutte  l'af- 
Ruggicro,  huomo  veramente  di  tre,  la  più  honefta,  la  più  fobria,  ‘ 
honefti  coftumi,  di  fauio  confi-  la  più  pana,  la  più  follccira , la 
gliojd’eti  vecchio, nel  mangiate  più  prudenre,  la  più  caritatiua» 
fobrio,  nel  dormire  parco,  nella  Is  più  cfemplare,'!a  più  zc'ante , 
difcipltnarigorofo,  nella  ebe-  Wipiù  honefta,  la-più  dcuota,. la 

più 
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^ / :\7  r j#  * ^ ' 

I»id  humi  le.  la  più  patientc,  la  more  di  Dk>».&  olTeruanza  del* 
più  Tanta  di  tutte  !'altre,chc  fia-  laReligioce.  , v', 

te  dico,  come  vn  So je  rilucente*  Fra  tutte  poi  le  virtù  * dello 
fr*teùcl!e.  Perche  fi  come  il  quali  voi  maeftra  decere' cfi'cic  7 
M4fii  P<^ncilto  Tolctano  comanda  > ornata  > vna  delle  più  priticipa.* 
f.i.  che  il  Priore  Teieglìa  fra  tutti  i le  >*è  la  Santa  huniilci  virtù  nc- 
Religiofi  del  Tuo  C'onueoto»  il  cenàrifiima  alla  Maeftra  delle' 


piu  dotto  * il  più  boaefto  il  piu. 
zelante  V e Tanto , che  vi  fia,  pC£ 
inaeftro  di  Nouiti;  ^ coli  ia  ma* 

' drc  Bade  fla,ò  Prie  refi  j,  dece  c- 
Irgere  fra  tutte  le  Tue  Monache» 
per  maeftra  delle  Nouitie^  » 
la^iù  Tanta.,  c più  zelanteMo* 
qaca  del  Tuo  MonaUctio»  e cofi 
haueudo  fra  tutte  eletto  voi  * e 
neceftàrio  (come  ho  detto)  che 
ìfiate  la  più  dcìOta  , Tanta*  e ze* 
4oTa.^dcirhonorde  Dio,  di  tut* 
jtcf  rajne  .Et  acciò  poTaizto 
elftrdtarcil  vpftrooTncio,  con 
quflUdebiu  Tanciti  ùi  viu,  pru 
dervùa  , e Zelo  deiroQ'eruantia 
della  difciplina  Regolare  » come 
/tconaiene.  confiderate  accepf' 
tamente,  cheaU’alire  Monache 
del  voft|rp'Mo<iafterio,  a che  gli 
lè  dato  in  cura  le  Chfaui  del  Mo- 
nafterio.  ad  altre  la  cuiadella.^ 
porta,  ad  altre  la  Saceftir,  ad 
altre  il  Refettorio.^  la  Di(,  ea- 
ad  altre  la  cu.  a ddi'aUte 
robbe  (Tenb  Monailerio  i ma  a 
VOI  maeftra  vi  è ftato  dato  in^ 
corali  anima»  & il  corpo  d'eftè 
Nouitie,  e però  Tete.obligaca  ad 
iofegnarli,  di  aronaaeftrarle.co- 
ime  amoroTa,  madre,  cella  retta 
i.via  delia  perfettionc,  iaftmep- 
idolepiù  coB  .il  buon’eiempio , 
che  con  leparole»  ad  elTercitac. 
fi  ocU’opcre  virtnofci  e vcrqtit» 


Nob  icie,  perche  ni nia  • riuTcttai 
farà  la  Nouitia,  cl»  hauece  Too< 
to  la  cura:  quato  voichegrin. 
legnate  » poiTedete  li  veri  fon- 
dameoti  della  Tanta  hnmiltù,' 

ATsicme  poi  eoa  rhumilci,  do» 
uete  ancora  pofiedere.  la  virtA 
della  roanTuetudme.cofi  ncliin»  , 
regnare  le  dette  Nonitie,  comr 
anco  nel  caftigare  le  loro  colf  e 
c diftètei,  ma  Tenere  però  ac- 
compagnata con  vna  dolce*  & 
moderata  Teceriti,  immjtan. 
do  , in  .'ciò  ooilro  Signor&i' 

Gk|ù  Chdfto , quale  ripreO>- 
dcuai  difetti  de  Tuoi  Difcepolì* 

& inficine  benìgnameote  lifcu. 

Taua  : coli  voi  ancora  maeftra 
caftigarete  le  .voTne  <Noyitie 
colpeuoli  con  maoTaecudind,  » 

Tcueritù  Religiofa,  afpetcando 
il  tempo  , de  occafione  oppor*  * . 
cuna  perciò  Tare,  che  vi  pareri  . 
più  tTpediente , »oo  le  percoc* 
tendo  * j)Z  ingiuriafidoht  con^ 
parole  aTpre,*  ma  con  parole  aT. 
fabili,  dolci»  de  amoreuoli»  al- 
cuna volta  comendandole  i al- 
tre volte  d jkemente,  & piace, 
uolmente  riprendendole,ft£  al- 
tre aoco.'a:)  k qualità  , ’ 

delle  colpe)  fcoTaneole,*  forche  . 
a dire  il  vcr(h  cpme  dice  il  «fa- 
ero  Concilio  Tridentino . Sapt 
phi  erga,  forrigtpdas  agi*  ie»r- 
»_1  micn» 

by  Google 


^ A U N 

ui^fUhm  qu4fo  pìat-\ 

*,,r  1 exortatio,  quam  cominath,  plut  i 
e,'Mrttas.,,qi4  wn  pOtcjÌAi  , ctOc, 
i4/ri.  fperìb  uel  c.rrcgcre  te  colpe- 
fa  pili  trucco  la  bcncuo!eftfi*_, , 
che  r.oa  fa  raoUefiti  , più  l’ef- 
forcatione  al  bene, chi  le  minac- 
cici e più  la  carici, che  non  fa  la 
poterti,  cioè  il  parlare  afp;o,  fe- 
rigo.ofo,  e coìl  nel  corregerle  » 
la  e che  ieaprc  rifptenda  in  tOì 
la  fcùe.  iti  temperata  con  la  pie- 
tà. il  rigo  cicoola’clcir.eoza,  6i 
l’afprczaa,  con  la  mànrtietodi- 
r.c  . £ ben  vero , che  fra  tticie 
n’hauafsialcuna  Nouitia  difcola 
fcandalofaf  & incorrigibilc,  al* 
Thorafarerti  obligata  auuifare 
le  Supcriora  del  Monarterio,  e 
bifognando  anco-a  il  Superio 
re,  cioè  il  Vefeouo,  & il  Prelato 
£cgularc,  fc  il  M marterio  è fot 
to  la  fua  cura  , acciò  fi  dia  quel 
rimedio  conuen.cntc, che  fi  deue 
con  rimandarla  ancora  a cafa 
fua:  ricrouandola  totalmente, & 
o.ioinaniéte  'ncorrigibile,comc 
fi  ordina  efpreflamcotc  in  detto 
facroCoocilio  Tridentino.  Ma 
f^^rcuandolaco!»  qualche  difct- 
fl»  »6*  leggiero,  non  è bene  per 

ogni  f oca  cofa  efafpe.  arie , ma 
corregci  !c  f' come  ho  detio 
amorc,p  a;euolctza, e carità,  in 
ogni  cofa  adoperàdo  la  prude- 
za,  manfuetadir.e,e  difcretionc  . 

Circa-poi  qnello,chc  voi  Mac 
fira  doueteinfegnarc'alle  vortre 
j Nouitic , parlando  in  generale; 
ncordatcui  di  quello  ; -che  dite 
hanBonauentora,  cioè, che  il 
mic.‘lrodc\Nouitij  deue  por; 


'I  T T 0 E , 

tat^fi  verfo  Jrloro,  cotn^  padrii 
nel  crearli, come  m.d  e in  lu- 
r»ftga:-iì,  come  Macft  fo  nicirìn  - 
fegnarlijCO heiRefraie  nel  cor-*  *.••««» 
tegeli,  come  guida  nel  condurli,  - 1 
e come  piece  tcore  in  farli  priii  ‘'T 
denri  ncirolTcriiarc  »l^oi‘dini  dcf. 
la  Religione.  Nel  1 ibro  della  do*, 
trina  de  Religlofi  fi  dice , che  11 
ma-rtrodcl  hionartCrio,  è tctiu, 
to  ad  infrgnarc  al  Aio  Difeepo- 
lo,chcrtia  attento  iiclChoro, 
deuoto  all’Altare,  nciroratiore 
coatemplatiuo,  nel  Refettorio 
honefto,  tra  i compagrli  tacito; 
alle  fatiche  il  primo,  nella'-ccllk 
occupato,  con  grinfeimi  carira- 
tìuo,  eper  cafa  mortificato. 'SÌ 
legge  ancora  l'ella  Vitade  Santi 
Padri,  che  il  S^nto  Abbate  A r- 
fenlo  dando  la  curad’vn  Noui- 
tio>  ad  vn  Monaco, fù  da  eilb 
interrogaro  , che- cofa  voleic 
Padre,  ch’io  faccia  di  coftui?gli 
rifpofe  il  Santo  Vecchio  , coli 
^iccndo.Qral  cura  ha  irC’apita- 
no  del  foo  efléiclto, il  Nocchie^ 
ro  della  fua  nane , il  Tutore  del 
Aio  Pupillo,  e la  guida  neiriufe* 
gnare  il  cammino  al  viandante, 
tale  dece  haucr  tu'di  quella  Mo 
naca, che  viene  bora  dal  mondo 
infegnanddli  le  ccremonic'  della 
Religione,  cònfolandolo  fieMcIì 
fatiche,  dandoli  forte  nelle  tet^ 
cationi , corrcgcndolo  de  fuòi 
ccccfli,*  ma  fopta  il.  tutto,  'che  - 
confideri  bene  qual  cofa  egli 
promecte,echcnon  faccia  ftima 
di  quello,  che  lafcia.  In  molti 
Concilij  ancora  fi -ordinano  va- 
rie, e dioerfc  alti  e cofe  gioocuò. 
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It  cvca  la  bitona  „edu^tione  de  che  ai  primo  fuoco  della  Campa 
Nouaij.Nci  Concilio  Niceno  (il  na  sinHÌ;oovofo  il  Ch  ro,  e 
(^^oa  c6  gràdiiTtma  vigilane  neli'enu'ar  in  Cbiefa  fi  fegnino  il 
là  ^ iÙa  (oprade,Nouidi»iacen>  fronte  eoo  l' Acqua  fanta,  dicen* 
d^^igilà:e nello  Audio,  enei  dola  fopradeua  oratione  nell* 
oràtioae  l'oitaua  Sinodo  gene*  Amonitione  quarta.a.i8«fol.4'^. 
raW  comanda^  che  fi  iofegni  alti  i/la  btmdiBa  • 

Kouìtij  di  non  contendere  con  DdUammrm$adih&é  , 
ne^uno  a'tr^  Nquitio  oe  Pro-  poi  che  s'ingiaofchioo  l>arciSdo 
fe^c^ccgUÀa  t ebemaidi..  humOmence  la  terra  con  iarne 
chino  male  di  perfona  aefiima  iq  Toa dcuotiifima  riuer6za  al  San- 
aUenaa,  ma  femprcheoe  de  tati  tifilnao  Sacramento , e poi  ciaf- 
nUl  Concilio  Carcaginere  Quar*  chednoa  andarfene  al  fuo  loco  » 
tp.  ordina  che  i Nouici;  non  lo-  Ac|al  Tuo  tempo  andare  a fuonarC 
dino  nelTuno  in  orefenaa,  ne  fia-.  la  Campana,  preparare  i li^i,Se 
oq  adulatori,  che  i neihino  ftoi : altre  colè  necelGÌrle per  recicar- 
<Ìpq  ingfaria,«  fqpportioo  co  pO  lo  ibeendote  pronunciare  Sene 
tj^aa  quelle  che  a loro  fono  fatte  diftintamente,  & chiaramente  le 
chq,elfi  non  fi  lodino , ne  ritùpo  parole,có  voce  chiara, alta,e  fo- 
^ loro  ligDaggi,nc  de  gl  honori*  aora  ^1  modo  che  fé  diri  ncS’in 
e.  dignità , chr  ' anno  i loro  pa-  fraferieta  Amnatonitione  Sefiade:. 
renti,  ne  de  le  ricchezze,  e fiato  cima.  ruta,  quando  fi  tratcìra 
in  ebeerano  prima  che  veniflèro  particolarmente  deU'oifitio  dioi 
, alla  lUligione,d(  nel  Cocilio  To  no  che  deuono  recitare  le  Mooa-r 
Ictàno  fi  comanda  che  a detti  che.  Parimente  gl’infi^naretej 
Kpuiri/  fe  infegni  (opra  ogni  co^  ancora  a dire  ogni  giorno  l'offi* 
fjfii  clTere  obedienti  a loro  Supc  tto  della  Madonna,  almeno  tte 
fiori  ,&  Maefiri v volte  la  fecnmanaa  diteil  Saq^ 

Hor .tutte  quefte  cofe  douete  tilfimo  Rofario,i’officio de  Afùr 
infegnare  voiATacftia  figliuola  ù per  l’ Anime  del  Pnrgatorio» 
cnia  cara,  per  debito  delia  vofira  come  ine  o a fare  Toratione , aU 
confeientia,  alle  Nouitie  ebe  ha.  meno  vn’hora  (n  la  mattina,  c 
nere  focto  la  vofira  cura  Crinfe  la  fera , & fut  anco  ogni  giorno 
gnarete  afimiglianza  d’amorofa  refièrdeio  Qwtidiano  » & (%DÌ 
Madre,conpaiienza,  & carità,  fera  jl  folito  efikme  della  con» 
auanti  ogni  cofa , a ordinare  feieoza, 

yie  roffiiciodiuino,  nel  modo  che  Procurate  con  ogni  diligenza 
comandano  le  Rubriche  del  fire.  di  farle  confefiàre  almeno  ^oà 
uiario  Romano , alle  Nonick  volta,  ò doi  la  fettimana , fecon, 
. connerfe  a dire  tanti  Pater  no-  do  l'vianza  di  ciafchednoa  Reli* 
Ree,  fic  Aue  Marta,  fecondo  che  gione»  al  Padre  ConfelTorc  ordì, 
j|KQt^ÌMÌ9€Ìafei)Qa  nariOhOtrafor4inar«q,che  cout 
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le  MonaclÀ: , & le  lùrc*-  Ilare  appreso  di  voi  mentre  fa  ; 
tc  C^mmynicarc  dcuotamentc  finnO.'laltre;<4#onachc,infegnaa-  * 
quando  fi  Communicano  falere  doli  che  mentre  la  fanno  , vadi-'*  V » ! 

Alanacbc,  infegnarMloh  la  prc-  no deu otamcntc  contemplando,  < *» 

paratione  che  dcuono  fare  aua-’ ili  dolore  grandiffimo  che  fentè' 
u la  c6icfsione,&  facra  Cómu-  Giesù  ChrilloSig.  noftro,quan-  ' 

nionc^aedopporcdeiciDiole  do  fu  così  crudelmente', flagellato  . , 

debite  gratic,  nel  modo  detto  di  alla  Colonna > e non  permettere 
fopra  ncirAmmonitlone  Teraa  che  nefluna  fàccia  la  difciplina  ' 
u.io,  ìol.xp.fatta  alla  Mae(lra_»  oafcoffainente  , ne  porti  il  Cili- 
delle  ritelle,  che  fc  ritrouano  tk> , ned igi imi  pane  acqua  ^ 
^leirMonafterio  ^reducaeione,  ne  portare  fu  la  carne  catene, 
l*arete,chc  igni  giorno  infaHi-  cerchi  di  ferro , ne  d’altra  cofa 
bilinéte  afcoltino  la  fanta  Mefla,  fìmiicrdènza  licenza  cfprefl'a  dd 
Il  tR(egnandoli  a contemplare  iiu,  Padre  Confellòre,  perche  tali 
eiTa  li  mifterii  della  Pafsionc  di  forte  di  particolari  ti  non  piac- 
noftro  Signor  Giesù  Chrifeo  fa-  ciono  jà  Dio , ne  fono  vtili  alla 
cendole  fta:e  tutte  infkrac  ap-  perfona  che  li  ci,  anzi  danno 
prelib-rAltarc  inginocchiate  de.  gi'andidìaio , come  auuenne  à 
notamente, non  pemettendo  che  quella  Zitella,  la  quale  dopo  ha- 
mentre  /fanno  ad  efla  Meda  > re,  ncr  fatta  la  difciplina  per  tre  ho» 
citino  ne  corona,  nc  officio,  ne  re  , puoco  dopo  morfe . 
altrcjdeuotione.  Al  tempo  che  Mentre  {farete  mangiando  in 
fi  farà  l’oratione  la  fera, ò- la  noi-  Rcfcttorio,[gl‘infcgnarcte  in  che  |j|; 
tc  come  s*  vfa  nella  Religione  di  modo  lì  deuc  fare  la  beneditione 
SanraChiara,  òd  altro  tempo,  fopra  le  viuande  che  s'hanno  da 
fecondo  il  coftumc  d'altre  Reli-  mangiare, & ancora  con  chegra. 
gione , le  farete  ìlare  tutte  ingù  uicà,  filentio  , & buona  creati- 
Docchiate  appreìTo  di  voi  la-  ac  ineflb  lì  deue  Ilare,  nel  modo 
cendole  ftarc  t'on  la  maggiore^  apunto  che  fc  dirà  neirinfraferit  t* 
diuorlonc  che  farà  polUbHe , m*  u Ammonitionc  Deciniafettifn3< 
fegnandoli  che  preghino  Dio  per  Ancora  gl'infcgnarctecon  che 
J bifogn»  di  S.Chiefa  pace,vnio-  modcltia  dcuono  andare  per  il 
nc  »&  concordia  fra  Prcn-cipi  Monafterio,  cioè  che  vadino  fai 
Chriftiaivi,  eftirpatfoRe  dellerc-  utamate  con  gl’occhi  baffi, guar- 
fic  > per  la  RcligKjne,  l>cncfatto-  dando  Tempre  verfo  la  tetra, con 
ri , & per  rAnfme  del  Purgato-  la  feccia  però , e perfona  dritta , 
rio.  Quando*  al folito  lì  farà  la  con  le  mani  dentro  le  maniche 
difciplina  tre  volte  la  fettimana,  della  Tonica,  comt  fi  cofluma 
come  fi  fa  nella  Religione  di  nella  Religione  di  S^Chiara  , ò 
Chtdra,  ovna  volta  {bieco-  cóle  inanr  raccolte  verfo  il  pec- 
tse  coffuiuano  l’altrc;,  le  ferefic  U>,cooic  fidianell'alctc  Rcligiomi 
i.  i . ' e meo- 
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e mentre  che  parleranno  con  la  con  menarle  alqvanto  a fpaflò 
Madre  Bade  (Tu,  ò con  voi  loro  per  l’horta»  ò giardino , che  è 
Macftra , ò con  altre. Monacho  détro  il  AfonaBerio,  tempre  pe-  i 
vecchia,  Tempre  parlino  con  vo»'  rò  con 'la  debita  modeftla  Reli«** 
ce  baflà,  ma  però  dipinta,  inchl-  giofa & in  voBra  ccimpagnia  ; ' 
nido  alqoato  il  capo 'nel  princi.  auercendo  nón  glf  raconraff  mai 
piodelragionaimronerrinerfiaa  buffonanc , nè  altre  colè  da  ride* 
de  la  perfbna,c6  chi  fiparla.c  nel  re , ne  meno  permeneft  che  rao*' 
partirli,  che  facetnorttierenza,có  j contino'. ira  lóro  cole  hmili , ne 
tiaffar  alquanto  ilcapo,econ  pie  mètmche  rWiflo  dilTolutamctw, 
gar  a’qjato  le  pnocchie  cófbrme  re§»ochino , ne  ftccino  cofil  le-  ' 
alco/lumcdt  cràrcuna  Religione;,i  còlarfelche-,  immirandoin  quello 
Auucrtitete  di  non  farle  mai.  il  gloriofo'b.Giouanni  Cliihaco, 

Bare,  otiofr  , ma-le  terrete  oca».*.  qtieSienarra  di  fe  flelTocosì  di* 
paté  ( fecondo  la  capaciti  lorq^  ccndo.  Q^ia  do  io  ero  Nouitìo 
10  qualque  cirercàtio>manaiie^<h  n«ir£aetnodi  TiKbaldaiiI  Santo* 

14  ccadolc filare,  dapaoaie,curcfre,j  Abbate  Macario  mio  Macllro, 

4 ,,  . richatiura , q Eareiaicri  feroitq.i  mi  daua  per  cohlìglìos  che  fc  io- 
necellàrij  delMonaltofio^a  limi-  voleao  eflcr^maro,  & niSrencr. 
glianza  df  quelle  donnocoei  mi  nel  Monalkrio/  c ii'io  CacCiaC^ 

ficieore,  esanco  lodatala  Salo-  fidarne  te  bu&nariè>'irili,i'giel  1. 
mone,  la  quale , Sluétjùtit  linum^  chi,  & ogn’altro  paH'jtempo,ohe 
tylanam^  is-oftrata-^'sonfiUo  feglioiK)  pigliare  i giouani, e Ipè^ 
manuum  fiisrunti  manam  fuam  dcrui  molto  tempo,  perche  le  co»  ’ 
ad  firtiat(S‘ digiti  tius  fe  che  toccano  l'Aoim» , non  fi 
frebtndtrunt  , con  quello  dcuono  voltare  in  buffonano, 
chefegqe;  Imitando  la  gloriefa  Feniche  effendo  le  zitelle  ordL 
S.  Eufi  alia , la  quale  mai  nariamentè  vampate,  alegrc & 

otiofa , ma  fenpre  li  occupaua  in.  pronte  al  ci/b,  & al  giocare,  e pet  < ' 
fare  i fcruitij  del  fuo  Mooadlerioy  tal  caufa  fi  fogliono  rcrirare  io.* 
conne  li  legge  nella  fua  vita  ai>  luogbinafcolliper  non  effer  vi«  ' 
cippoiquando  faranno  profeife,  fi'e  da%a  Maeftia,  però  v’ammo; 
pol&no,  c Tappino  fare  compirai  nifeottheauertite  molto  bene  che 
mente gl'ofiiti)  del  Monaficriov  non  firitrouanoduc,  o tre  Noni-* 
she  gb  Taraimo  dati  per  obedicz»*  rieitifirmi  feparate  dairaltre,o.l<a 
Ita . $c  bene  fecondo  rvfanza di  di  giorno  ;ò  di  notce,perche  non 
4iafeuna  Religione , fi  puacoiu  ebbona  creanza , ma  procurate 
.cedete  alle  ^ouitieogni  gkirno,  che  Tempre  Biano  tutte  infiemC, 
ò almeno  dui , o tre  giorni  dclja  in  modo  che  da  voi  li  pofià  vede, 
fetti mana, alquanto txeue fpatio  re chiaramcBte>  Ciò  che  fanno, 
di  tempo,  per  qualche  loro  ho.  <iBèniando  dtligenrcnoentein  tal 
oeflaticreatioQp,pecf0ib^^  aempo*  tiiRek'loraiattioni*, 

natu, 
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r4^ri)Vf(1ik  Hwlioaticrvi I a<sPt^  pot  tnarcriutc  ;' così  *la  Monaca»  e/< 

p^nitire  £>{)<rc  iri  >ic(iff;tnod^  ;tÌ(  Noui'tia.ìlà  aflimi^lianza  di  fcm^ 
hablnatf  trpeoiat«^iKJigouett  plici/Tima  coiombavrìnchiùni,^ 
nq^i^talctnina.di  loro!»  perotn*  icnrata  dentro  l’Arca  rpiritual^ 
Diae^jiiLr^*.bi^>e  »‘come  fi  dpoB  » ' della  Religione . Parimenre  non 
ncjfatttofcruicto  di  Dio»&buo*  le  lanàrete  mai  dir  male  l'vna 
ne>  e fante  creanze  delUReligio»  dell'altra,  nè  mormorare  dello 
oe.  £c  fc  vi  accorgete  ch'alcuna  Monache,  né  di  nelTuo’altra  per» 
di e(Te  noni(ia.fgDa dì.corpo , per  fona<reiìgiora«  Afecolare  pereifis 
eitcr  la (anjtd  corporale  vnadd.  ' re  la  mormoratiooe  va  graoiifiJ 
le  Cole  necclfarie  in  quelli*  che  mo  peccato , nè  meno  adulare^ 
vengono  dal  mondo  per.  vefticfi  neifuna  perfona  : e fé  fi  fono  per 
l'babìto  Religiofo  ■ come  s’ordt  ‘ auentura  ingiuriate  • l eiTorcarcte 
na  in  raol  te  cooiHtutioni  Apo^  d^fiopportar  ogni  cofa  con  patien 
fipliche.  le  qual,  annullano  la^  za  per  l'amor  di  Dio.  perdonano 
l^léfiione  di  quelli  tali,  auertu  do  qualfiuoglia  ofièfa riteuuci.* 
rctedi  nonraaimeeterein  mode»  come  commaodaGiesù  ChrMlo^ 
veruno  allaProfclfionc,,  perche  i nel  fu  Tanto  fiuangelio.  Diligiti  Mjm*. 
carne  affermano  ancora  molti  immicos  vifinj^^ratipra 
it  fort.  I>OKorÌ  » è nulla  la  Pr*  feJlianc . fHjutnti  bm , cì^  talmmntéittibm\ 
dub  rt  de  quella  Nouitia,  cheeffendo  caricamene  anco  oermeiteiece 
vtr.  inferma»  i.o.  hauendo  alcun.malc  che  vanamente  fi  lodino  dèlie  4oc' 
Vrtftffi*  nella  vita  fua  » na&onde , & tic-  ro  ricchezze,  o parentati  grandi; 
ne^egreta  detta  fua  infermità  al-  cioè  d’effcie  (late  nel  mondo  fi- 
le Monache  che  la  riceuono  per  gliuole  del  tale , o tal  Prcncipe^  » ' 
fana  nel  loro  Monafterio.  Marchefe.  Gentil’huomo  » o Ca-  * 

Et  perche  per  effcrc  le  Noni-  ualiere , o che  la  mad.e  loro  de* 
tic  alle  volte  dcjvari;»  dmerfi  pac-  Iccnde  da  fanguc  regale»  per  clic- 
fi  » & de  diujrfe  cafatc,  bea  fpef.  re  tlata  moglie  del  tal  Signore# 
fo  gridano  itilicme^cDOtra>lano,  grande,  c che  perciò  fé  luffe  ro 
& li  feorroedono , però  aaerti  ilare  neh  mondo  , furiano  ftato 
rete  voi  Macftra  di  repacificarle  maritate  c n il  tal  Prencipe,o  c5 
(libito  inficme,  infegnandoli  effer  il  tal  Gencilhuomo , 6 Mercante 
cofa  difdiccuolc.c  degna  di  gran-  riccho,  & altre  limile  vaniti  » di- 
diffimarìpienfione  il  contraffare  cendoli  effer  peccato  grande,  il 
fia  le  pecione  religiole , inpacti*  (pendere  coti  inutilmente  il  teni- 
colarc  fra  le  Monache,  eflèn-  po  in  ragionare  di  tali  vaniti»  ef- 
do  vcriffimo , che  la  Nouitia,  ò fendo  Tcrillìmo  » che  conforme  a 
Monaca»  fignilìca  la  colomba  di  quel  Prouerbid . ’ 

Noè,  chciè  fimbolo  di  pace,  atte-  r > 

foche,  lìco.me  detta  colomba  Ila-  S'imbroda. 

ua  xinchinfi^,  qliicl!ryca,^  .ecl»  U v^nobilti,*è  Ilare  feai’ 

' *•  prc  ' 
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ptt  M»-g»’af5'i*tì  J^io,  come  c|rc'*  rc^'c  Jonateif  tcttelti  pl<iìi,«  faK 
^ianacnce^ttfe  ^a'dninti  fRnra.i  f ifa  vnaxIetìbtitAnia'  riuercRza  a! 
fJ,avfir,t^Hfà-à  jigli(rìinÌQ  i -f  Slàxirfhno:&acr3iii?r)To>  Paccótn* 

, £ftAo  h<*uert  h gratta  di  Di»  i pagnaiYWiIuilc  vt<(6  il  lofò'fo^ 
<AfìattncFc  ^l'infegnarete ad  ef*  tico  Do'Tnicorro  «oue  ci-'terrie^ 
fi:K  obedientiinmc'alla  madre*  fediprotuMa  !a  ìidtte  vnalam- 
3ad^a>av<M'<loro  Maeftrayai  pada  acceAivanilaRdo  caminan* 
{aire  Oonfcflbrcj  o fopra  il  tu>  do'  piaiiplànicy^per'norfdar  fiilfti- 
l9^ìlidMiperiori*ehegoaerrfotlo  dio  aHe  Mdnaché‘cfìe 
(1  MÒ<)a(terio,cioé«  Monlìgnor  iahiniiò  :mdat0  a doilnire,  ou^ 
Aroiucicoooi  ò Vefeooo  » nucro  arriuacc:gl'inlègnarete  duinti  lì 
Prelato i^'egiilarc,  fc  il  Mona-  pDn|himj/opra  illetTo , primàl^ 
^cfio  è £}tto  la foa  cura  «quale  l'afpK^frioo  con  TsKqaa  b=end* 
pbedienaà  t chctola  lia*  in  che  ’dettaoMceqdò  lar«|ira^dtra  ora> 
e quaou-' grande  fia  la  Itrone/pofta!  neÙ^*  Aninohffiane 
iba eccellenza, dritgJè ri, nelf’inr-  .Terza na(nlaò.'lbliip;.CMtè«!’i  ' 
{lilcrittta  Adnmooitione  Nosa,  :§latftaCómtrat  eqnefiohtto  t 
Alte  in  irattari  ddulamcote  .del  Da  Girsù  Gbr.yiajm  benedetta 
votQ^eila  Tanta  qt^edicA za.  ' poi  le  farete  colcare  « con  i’habi. 

^ Venuta  poi  l'horà  d’andire  e to  RctigicTo  indoflb^ aucie  fo|ira 
làplolarli  «dopa  hauerfe  «meoate^  il  Tuo  proprio  fc^co,  non  pecmet> 
in  Chir(a\  :f«r-  confcgùirc  Tld-  .tendo che  in n«i£i»^do  dortxn- 
y,  r'.A  dolgeotiaPtenaria,  ieqiTcféira:Rl&i  codorNólritìcflnfiemeinetme- 
.',i  Relìgionedi  Santa  Chiara»  di-  defimo  let:o«infegnaQdoli  in  che 
ceadtoicaB'.le  btaccill  larghe  •«  & modo,  c con  che  modellia  fieli  - 
.dporte» detìoadmeatB  cinnue:Pa>  ’ giofadeiionoifiarc  in  ifio  lette, 

•*..  . jeree^er,(tAnquéAae, Maria*  &!colc3«.^  che.! faranno' #pd- 

^ coftcinipir  GJotialFaiH'/c  per  ' gl^réte  ^ fpargple  >dell'acqua.^  V i 
« jtuecemacideUd  xmqtic'PiaghtL*  Tatua v*  kdbeaediiete tolte  di- 
di Noftro S^dtéfGt£&V  Chri 'icèndot  tii  r. 

-&o,  &"¥«  Patir  noftecj  di  {wi  ' A-  o ' T uitì>qtufìl  vefiri  letti»  : 

air;Maria«coQ  il  GUiria  Patri, per  * Da  QéetàCbrifi» fiam  bentdeitu 
P Anima  di  quel  Papa , ebd  ioti,  oikche  éated  vederere  le  tuàe  ft«- 
.*  ceTedctm  lndidgeDila  ,elÈttde  .loèheRe<e»^fterTe  fa)reteTecita- 
•*■■  ^ degnarli  fipomc»n4\aeq'tia^f3b* -] e ie  4oro:rdlÌte  eratkw»  ricqr- 

' ’ " . ;*  -ta^coa'dirlr  quelUe^ttoni  delta . idande  an  tiiÀc^a'Tar  a reflàn»i^ 
i . . , ,dt£tpra  neiVA«iònitioBcquaeta-IÌkTa  ]orcreorifi:ienzi>e  raccom  ■ 

" ’ .irn.tS  fol.  4&;cmè  . t.’màndanli'ditutto  cootc  a Dio , 

■n  < ‘ I Aqua  bòa  benedidiÀ^»  i A iiadìigloriofii  V-ergine  Maria»  al- 
Ar.  .Dtl§mt»r'm»«deìiiÌM'r.\  'ff^AngelÉi^hfiede»' & gl'altri 
-iràncle  ha&iare  in  ffeira  jiedge  l é ^niBtohb'  ad«ec»i  » e 

r.qualche'i>tqie,>«. debbia  citati  <-^iètlaltiAÌ0iUd^bil«Sai^ 

-n.j,}  . " udel 
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ti.deil  loro  nome». eflbrtaodolc-»  Prrfefsione  , e con  H faporlCO 
tutcr^dM  fubito,  che  fentono  il  latrcdenideuo’ionc  , e delicato 
nxamticrQ a mezEa  rótte,  nella-*  pare  delle  iaitc  virrd  Chriftìa, 
^'igione  drSaata  Chiara  i ò la  ne,  le  nutrirà  per  tutto  il  rparìo 
nvittina  a bnoii'hora  > ncU’alcre  della  lor:>  vita,  fe  bene  viucflcró» 
Kelb,ioni , fìano  rollecire  a le-  miiranni,  elfortandole  alla  per. 
uarfi  lubiro  al  primo  fuoco  della  fctta  o'icruantia  della  Regola.* 
Campana,  inniandole  douote»  d’cfTa  Religione,  cjuj'e  Regoa 
mentoverà)  11  Choro»pcr  lauda-  chi  rolTeiia  pc'fettamente,  co» 
reGiesd  Chrifto  loro  dolciflì-  me  fi  dciie , e con  quella  purità» 
mo  fpofo,j:acomtnandandofi  di  che  vele,  e defiderà  il  San'o,ò 
tuttocuorc  all’orationc,  ^ in-  Santa, che  a fece , e ficuriisimo  v 
tcrcefsiopc  di  quel  Santo,  ò Si  di  faluarfi.imparticolace  poi  cir» 
ta  t dal  qual©  qtlel  giorno  fi.  fa  ca  la  Regola  di  Santa  Chiara  ,-  c 
- L’pffitto.  Finito  poi.di  rccitareil  d»  San  Francefeo,  della  quato 
matutinOjfc  fi  farà  roratione^  » parlando  il  gloriofo  Sa  Vincen- 
.coiue  .fi  vfa  nella  RcUginne  di  20  Ferrcrio,  dice.che  pcrCano- 
SantaA'  hiara  le  farete  .Rare  tut-  nizare  va  Frate  minore,  oche  la 
te  inginocchiate  appreflb  di  voi,  Chiefa  lo  tenga  per  Santo,e  fac-  . 
quale  compita  le  reminarcte  a eia  l’offitb  di  lui  nel  fuo  Marti, 
dormire , c ;e  fi  recitarà  il  Ma  riotogio,  e B|CjSario,  e Mefiìlc, 
tarino  la  mitt/oa  a buon’I:o»aj,  bilia,  che  òfiè'ui  pe:  /éramCntc 
ooitieifi  fa  ih  rtiolteRe'igionc.,,  li.fua  Regola,  fentitc  le  fut  foP-/*r**V« 
finito,  che  fari  , fc  fubito  fi  ce  mali  par  le.  illam  ikegulam 
lebraràla  MeflTa,le  menare^c  tur-  fìruat./aASus  tfi'^poJftt  Cano- 
te  adiafcoltarc  detta  Mclfa  nel  jjizari  ? r. tantoché  non  fono  ne.  Mdhi^r- 
modo  detto  difopra,  o. , i.fnl.  • , cefl'arij  altri  ipiraco'  i , prrcht, 

*7  Come  cofa  poi  dì  grandiffima  1 quellófolo  bada,  per ertièrawira 

imrortanajivislb'zave/e.d’in-  colodc*  fniracx>h,i(ciaiina  ,e  ca.  * 
fognare  aUc  vollrc  Nouiric  l’a- . thiago  dVigni  Fimi , vna  tonti- 
more,  fit  afiètto  fi  Jfte  ato,  che  - nnaq  e.  itcìua,  Se  vn  ionghifsi- 
deuono  portare  alla  I rò  Reli.  ' mo  martirio,  come  rfFcrma  vn.- 
gione,  nella  quale  fc  ritroua/io  .xelebenirao  Pòrtole  di  Santa  _ 
•veftite. , c da  Oio  per  gtaua  fin.  Chiefa,  dicror^o . Adto .vetìèror 
gularefot  O ilatechian>aicjinfe-  San^ 

gnandoli  conipart  fc.amotCB-'li , . VJ»  Frsìttifti*  vtobJtruanUi  ta 
e piaceuoH , qualmente  la  Rcli-  ad  vngum,  & nìtnttm  auShris  i»  tfi», 
gi  - OC,  oue  per  fauore  l]pct  alcde  repuUm  tjft  qwfdam  inc^'uwtts  *»•»•» 
Dio , fe  rirrouaro  , a guifa  xli  Chrifii  martyrtuko  reutwfco  tal  *1* 
idolciTsima  madre  di  già  u cón-  mente  U Regola  altiiiìini  del  ' 

> ceputa  ciafGhedufia  di  loro-  oel  t»glojipfoSan  Fràccfcoi  ch.eqàd- 
.iNoajóafó  >i}e  pactortfà  ooibu  .^'.chcrofiCnianópudtDa'.ii.eqie 
1.1.-  ‘ fecon- 
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fecondo  la  .nente  deU’Aueoro  < (tdecaua  il  gloriofo  Patri'%r«.a  $. 
che  laTccc,  io  reputo,  che  fiano>  Benedetto,  métrccoaiddi  nella  , 
tanti  Martiri  di  Giesù  Chrifto  . Aia  Regola,  che  alti  Nouitij  fia 
Onde  per  m iggtormsnttf  itn  lettola  Tua  Regola  tre  volte  al- 
*•  prttncrcquefto  nella  mence  dui- > r*\Bno  mentre  ftano  neiranao 

le  voftre  Nouitie,(arà  cofa  inni-  delia  loro  piobatione  , i acciò;  - 
/ covtiIe,chegli  iacciate  leggere  Tappino  ciò  ch’hanno  da  prò-; 
la  Regola  fpcfl'c  volte , che  hai-  mettere,  & oiTcroare  fino  .alla-, 
no  da  profeflàte,  ad  immitatio-  morte.  La  letdone  della  quale 
nedcl  Santo  Abbate  Serapione,  i tanto  eflentiale,  Ae  nccefivia# 
il  qua'e  come  fi  è detto  di  fopra  che  nella  legge  Canonica  fi  eot 
neirAmmoBitiooe  quarta, n.jr.  manda,che  per  martore  fàciln 
fql.51.ogni  giórno  la  T«»a  al  tar-  tà,  e capaciti,  de’  NonTti;  fe  gli 
di  legeua  la  Regola  di  San  Bali-,  debba cTporre,  Ieggere,e  dechia. 
lio,  innantmandole  alia  perfetta  rare  io  lingua  volga  c . Rtgul»  xHtmft 
olTcruantia  di  quella,  dechia-  prQpteriunioreSyVulgétrittreX'  jitiimm- 
randoli  con  parole  amorenoli,  il  che  fi  ordina,  acciò  9.  > 

clic  il  defegnq  della  vera  Per-  il  Nouitio,  ò Nouitiajlegendo»/**"'^ 
fettione  ReIigiofa,è  il  libro  della  la,  ò fentendola  leggete  , Te  la_ 

Regola  della  Tua  Rcligioite,  per-  ' metta  bene  alla  memoria,  & in- 
che  fi  come  il  Macfiroche  volo  tenda  quello, che  ha  da  ofl£rua.i 
fàbricate  vn  Palazzo  per  nó  er-  re  per  faluarfi^  al  che  fare  viene 
rare  tiene  innazi  agl’occbi  il  mo  anco  efibreato  dalla  dinioa  Serie- 
delio  d'eflò  Palazzo,quale  mira,  tura,  mentre  dice.  Non 
c confiderà  bene, e conforme  dai  voìumen  Ugis buius  ab  ore/^'^' 

■ ad  efib modello  va  fabricando , tuo,f$d  mtditaberis  iato  ditbut 
coli  la  Nouitia  deue  fare  lei  an-  ae  méìibru,  vt  cufìodias,  iy  pe- 
cora il  medefirno  circa  il  Libro  tiu  omnia  tfua  fcripté  funtàn  to 
della  AiaRegola,  dece dicomee.  oltta  la  ettione  d ella  Rego-  ' 
rcrfiauantigrocchi,afomigll2.  U , è anco  necefiario,  che  voi  lo 
*a  d’vo  fpecchio,  il  libio  della  Maeftra,  afibmiglianza  del  Fa- 
fua  /?cgoIa,che  fpecchio  apunto  bro,  quale  nella  fucina  a forza», 

^iama  Sant’Agofiinola  Aia»,  di  fuoco,  c di  marceliate,fuoI  da- 
r»iu.  . re  al  metallo  quella  forma  , che 

x«4*  confiderando  diligentemé-  gli  pare  fia  necefiario,  pr ocura- 
€.  -vii.  if  tutto  qoefloiche  in  efia  fi  c6-  te  con  ogni  induftiia,&  diligcn- 
tiene,  per  poterla  potf còi’ainto  za  di  date  alle  voltre  Nouitic, 

, Diuino  ) ofièruarc  quando  fari  nella  fucina  del  loro  nouiciaco  , 
pFofefTa,perche  intS  rota  Aia  Vita  i^rza  di  fuoco  di  penitenze^ 
ftra  conbfme  alla. finta, & pei^-i  falutifere,  e martellate  di  morti- 
fetta  ofièrnantia  d'erta  fua  Re-*  ficationi  Keligiole,  quella  boo- 
gola.TiittequeAc  cofe  fot  fi  cò.'  rw  forma  di  virtil,  e rdigìofìri,- 
..N  fi  c h’ 
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ch’effe  fono  obligaC(}.a  oilèrua'e 
, - tutto  li  tempo,  che  viiieranuo 
cella  Religione,  impcroche 
. come  il  ferro , ò ai.ramctallo, 
"’^’fe  nonrlceucdalfnoco,  incudi- 
^ ' ne,  & nuneilo  la  douuta  forma 
permane  del  habro,  riinaiie^ 
imperfetto,  non  a]trimentc,ch* 
era  nella  minerà , e cofì  non  è 
buono,  ne  atto  a gl' vfi  hamani[, . 
cofi  le  Nouitre,  fe  a guifa  di  iéc  > 
ro,  nella  fucina  del  nouitiato  » 
con  il  fuoco  delle  fatiche  , mar« 
tellatedcllc  mortifiv.atione , Òl 
peiiitenze,  che  gli  deuc  far  fare 
Ja  loro  Maeffra,  non  riceuino  li 
buoni  ammaedramenti , e fanti 
coitumi  Reli  gioii,  non  riceui- 
no  la  riforma  de’ loro  codumir 
bontà  Religiofa , e fa  itità  di  vi* 
ta,  al  fìcuro  rimangano  imper- 
fette,come  già  erano  nel  fccolo, 
ecofi  non  fono  bone  per  la  Re 
" ligionc,  ne  atte  al  feruitio  de-, 

^ Dioi nella  iicligi  ooc  ouv  li  tro 
aaoo  , acciò  dunque  ikfcbino 
buone,  c podi  no  ;arc  piolicto 
nella  vita  rVIonadica  , farà  bene, 
che  vadino  limitando  il  glonofo 
V ■.  Sant’ilidoro,  del  quale  riferifee 
San  Gio.  Climaco,  che  venen- 
do à riceue:  e l’habito  di  Mui.a- 
co<,deGdcrofo  d'acquidarc  la_« 
vera  perlcttione  Keligiofa,  o 
d’acquidarc  eoa l’habita  Reli- 
giofo,  la  perfetta  relvgiodtd  de 
codumi,  4ilfe  all'Abbate,  che> 
Ip  riceueua Padre,  io  bora  mi 
dò- , e confegno  nelle  ,vodro» 
roani,  qual  ferro  in  mano  del 
Fabro  t quali  die elfe,  adopratc 
Padre  in  me  fuoco  di  trauagli , 
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c martello  di  m-3rtificaùone,  e 
penitenze,  che  il  tutto  mi  farà 
caro , purché  io  per  tal  mezzo , 
rìceua  la  forma  della  religiolicà, 
e fantiti  de  codumi  rcligioli  ; ■ , 

Cosi  il  fiiuiie  doueriano  taro 
tutte  le  nouitie,  nel  principio-che 
entrano  nella  Religione  »doue> 
riano  foctometterfi  totalmente 
alla  buona,  & lanca  difciplina^ 
della  loro  i'^cdra , cheedendo 
mortificate  con  afp re  penitenze 
della  Mtaedra  > al  fìcuro  fariano- 
buonilficno  profitto  nella  perfet, 
tionc  Religiofa,  6c  vera  olTer- 
uanza  della  loto  Regola  . 

Quale  perfetti  w Rcligiofa , 
acciò  laNouitiapodacun  l’aiu- 
to diuino- più  previamente  acqui, 
dare’,  aumionilco  voi  fua  Mae- 
dra , a pcrfuadcrli  con  pardo 
cfficau  ii  totale  dacca.ncnto  da 
fuoi  parenti , rccordandoli  fpef- 
fo  qucl  c parole  di  Giesù  Chri- 
do  nel  V-^ngelio.  Si  quiiVinit,  t»f.  14.  I 
ad  ne,Ò’  nimoJit  ?atrem /uum^ 

Ó*  fj^J/xorem^  ^ FU 

Jiastò'  Prah'eh&  Sorort^a4bue. 
a(nem,^awmm  Jj^qm^norL^ 
poteit  mcustjp!  difcipftlus  . 
alcuno  vorrà  fcgutriui , & noa.» 
odiar!  fuo  PadiC  k fual  Maire  ,> 

Moglie  ^ Figliuoli*  Fratèlli  ,& 

So  dile» -de  anco  lè  deffo,  non 
può-cdc.e  mio-difcepolo  ; dt  è ' 
come  più  ch.aramcce  volcdè  di. 
re,  quella  pcifona  che  vorrà  laf- 
fare  ilmondo,per  feguirmi  nella 
Religione,  fe  vuol  firmi  cofa^ 
grata,  è necclTario che  con  vn 
odio  i^nio;Ptrfe£ìo  odio  oderam  P/* 
illoi.  Odia  fuo  Padre, fua  Madre, 

è tutti 
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C timi  rgraltri  fuoi  f'arn»r;,con-  la  conducono  alla  grata  » òr 
traiicendo  loro  in  tatto  quello  la  latfono  vedere  » & ragionare 
ch'cin  gli  fariano  d'imf  ediinen-  infìcme  quanto  loro  piacc;doue 
to  per  la  loro  Tatù  re , e proiìrto  ncfcguepot,  che -partiti  detri 
fpiriruale.  Onde  in  contirma«  Parenri»  letla  la  poaera  Noni* 
rione  di  quedo  d legge  nello  tiapcon  il  capo  picaó  dncofc’va* 
Croniclie  della  noftra  Religionei  ne  di  que/lo  inondo  > quali  la 
che  vn  certo  huomodiflé  al  fiea>  fanno  dare  molti  giorni  con  la 
}>  I.  IH.  to  Frate  Egidio  > i’adre  io  fon.,  mente  tutta  traoa^tatai'dc  ai^a* 
7-  e.io.  rifoluto  fai  mi  Religiofo.a  cui  ri-  Aiata  cnde  come  colà  molto 


fpolé  il  Santo:  fe  rubai  determi- 
nato di  cosi  fate,  vattene  prima, 
& ammazza  tuo  Padre , e tutti 
gl’altri  Parenti  che  hai , il  che_» 
fentendo colui  piangendo  dille; 
. ò Padre  noif  mi  obljgatc  à com- 
mettere cosi  gran  male,  6d  pec- 
cato così  grauc  , rifpofe  il  fcruo 
di  Dio,  come  fere  di  cosi  puoca 
capacita , c di  così  puoco  giudi  • 
rio  , io  non  ti  dico  che  tu  Tarn* 
mazzi  con  la  fpada  materiale^  , 
ma  fi  bene  con  la  mentale,  con- 
forme a quello  che  dice  il  Signo 
re . Quello  che  non  odia  fuo  Pa- 
dre, Tua  Madre,  & altri  Parenti, 
non  può  ellère  mio  difcepolo. 

■ £ perche  le  Nouiciribgliono 
ordinariamente  defiderare  fapcr 
nuoua  de  loro  Parenti , &e(ièr 
da efiì  ville,  6c  vilìrace  fpclTo, 
< • . però  aucrsircte  molto  bene  voi 
Maefira  di  non  pcrmeuere  mai 
che  da  elfi  Parenti  liano  vifitate 
ne  vedute,  mentre  dura  il  tempo 
del  loro  Nouiciato , che  perciò 
fono  degne  di  grandillìma  ripré» 
fionc  alcune  ffadelte  , &.  Mae- 
ttre , lo  qualùfiibito  che  veogpno 
iqualfittoglia  Parente  dakuna^ 
.tiouit3»ifubÌ!0  iocófidcrat^en. 

-le  gPaproQoil  ^qcAriiiO),9¥f<P 

* ; ii 


peticolofa  per  leNouiue,  e per 
maggior  loro  quiete  fpirituile  -, 
òr  decoro  del  Mona  11  trio  ouc  ef 
fe  Hanno,  io  ammo  ifeo  tutte  L 
liac'eiìc  , e Ma^llre  delle  Noui- 
tie  di  tutte  le  Religioni,  che  al 
tempo  del  loro  Nouìtiato , ma| 
aprirò , nè  permettino  che  fia_a 
aperto  il  fenefirino,  nè  iàccino 
mai  comparire  alla  grata  ncfiìi- 
na  Noaicia,  per  lària  vedere,  nò 
parlare  con  qualfiuoglia  fuo  Pa* 
rente,  etiam  che  fuliè  lafua  pro-^ 
pria  Madie , Padre , Fratelli , ò 
Sorelle  carnali , imitando  Tef? 
fempio  de  molti  Santi  » che  ciò 
hanno  fatto  . 

Si  legge  nel  Prato  Fiorito , Se 
lo  raccontano  anco  molt’altri  za 
Dottori , che  vn  Santo  Monaco 
chiamato  Ciraco, mentre  fe  nè 
Aaua  rinchiufo  nella  Tua  CeI1a_«> 
fapendo  che  Aio  Padre  , Aia  Ma- 
dre , Si  altri  Tuoi  Parenti  anda- 
nano  a vederlo,  fentendoli  bufi, 
fare  alla  porta  della  Cella , fece 
prima  oratione  fl.Signore,  pre- 
gandolo che  da  efil.  lo  iibcrafiè,e 
.difpopefie:  in  modo  tale  il  nego- 
aio  3 che  efii  non  lo  vcdcllcro , ij 
die  facto  , apti  la  porta , Si  vfei 
/uofg  4'^  All  celja  fenza  clfer  ve- 
JK.  X 'duco 
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duto  da  alcuno  di  loro  * & feoza 
ch'efli  fe  n’accorgcflero  » ch’era 
ìrfcico  ^ra,fi  allontanò  bene  af* 
fai  da  entrando  piò  affai 

dentro  il  dererto  ; fenza  volerò 
ritornare  alla  Cella  , fe  prima»» 
non  Teppe  per  certezza  che  fenè 
Aiffero  partiti , & andati  vìa  . 

£ del  Santo  Abbate  Pacomio» 
racconta  San  Girolamo  nella  fua 
* vita  , come  anco  fi  legge  nella 
vita  de  Santi  Padri,  che  emenda 
andata  vna  fua  Sorella  gr  mina 
per  V ifitarlo,  egli  non  volfe  mai 
vfcir  fnora  a vederla,  nc  far  fi  ve- 
dere  da  lei , noa  gli  mandò  a dire 
peni  Fortinare.firre/òror 

d*  me  quod  viua^Ò'  incolumis 
teelijìam  , perge  igitnr  i.v  pace. 
Ecco  ch’hai  intefo  ch’io  fon  vi- 
no , & che  fio  bene,  r erò  vatte- 
ne in  pace  ; quale  rifpoilagli  fu 
di  tanto  giouamento,  che  lì  fc.e 
Monaca  in  vn  Monafterio  cho 
iui  vicino  léce  fabricare  detto 
S Pacomio,  oue  fu  fatta  Badcflà, 
ofleruar.do  in  compagnia  di  mo4 
t-'alue  Monache,  la  KegolaclK 
gl;  fece  e(To  Santo  . 

11  fimile  fi  legge  ancora,  che 
f ere  S.  Pernardo  con  vra  fua_, 
So*-ella  ntaritata  che  era  andata 
alfuo Afonafterio  per  vederlo, 
perche  fapendo  il  Santo  la  fua 
venuta, & che  veniua  con  molta 
pompa,  & ornamenti  vani, non 
volfe  andare  a vederla , & il  me- 
de fimo  fecero  gl’altri  fuoi  fratel- 
li gii  Monaci  in  det-o  Monafte- 
rio,  vno  de  quali  effendo  Porti- 
naro gli  dille  andaieuene  via  , òi 
non  a ipcteate  nà  di  vedere , nv 
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di  parlare  a v offrì  fratelli  » per- 
che elTi  fono  Religtofi,&  voicó 
quefti  ornameti  vani  parete  vna 
pagana,il  clie  fentcdo,cominciò 
a piangere,dicendo:ancora  ch’io 
fia  vna  peccatrice , sò  nondime- 
no, che  Giesù  Chrifio  morì  per 
I peccatori , & perche  io  mi  co- 
nofeo  cattiua , vengo  d confi - 
gliarnai  con  li  buoni, venga  dun- 
que fiarnardo  mio  fratello,  e 
commandi' quello  che  io  faccia  , 
ch'io'l’obedirò  molto  volentie- 
ri, ciò  intefo  da  S. Bernardo, an 
dò  a vederla,  con  gl' altri' fuoi 
fratelli , facendoli  vn  deuoto  ra-  , 
gionamento  del  difprezzo  del 
mondo , e delle  Tue  vanità , qua- 
le  fu  di  tanta  efficacia  , clic^ 
detta  (ila  Sorella  murò  la  vita.» 
fua  di  tal  forte,  che  fiando  nel 
fecolo  fjcena  vna  vita  da  Reli- 
giofà , al  fine  importunò  tan- 
to fuo  marito , che  gli  dette  li- 
centia  di  farli  Monaca , è cosi 
fini  la  lua  vita  fantameote  nel 
Aionafierio. 

Parimente  fi  raccontaancora 
del  Santo  Monaco  Teodoro,che 
andandolo  a vedere  fua  madro 
con  molte ’ettcre  de  Vefcoui,  e 
Prelati, accioche  ilfuo  Superio- 
re  gli  lo  lafciafie  vedere , & par-  •v»#*  s. 
laic,  l’Abbate  Pacomio  ch’era  P"*'"* 
Superiore,  gli  dette  liccntia  che 
andaflè  à vederla  dicendoli  : ^ 
^liuolo,  è venuta  voftra  Aiadre 
pervifitarui  ccnmohe  Icttert» 
di  raccommandarioni-»  onde  per 
riuerenza  di  tanti  Santi  Vefcoui 
che  mi  fcriuono,  andata  à vede, 
re  voftra  Madie,qualc  tanto  da- 

Édera 


fideradi  rederuiirì/pofe il  Sacro 
Giouinci  Padre  aificoràtcmi  eh' 
‘io  il  giorno  de!  giudi  rio  ooiu 
habbia  da  rendere  conto  a Dio 
di 'quella  vi0ta.  e ragiunatrento 
che  farò  con  efl'a , che  poi  molto 
volontieri  andarò  a vederla,  ciò 
> vdito  da  S.Pacomio  > gli  rifpofe 
. dicendo;  ftgiiaoio  fé  voi  credete 
che  non  vi  conucr^a  l’andare  i 
vedere  voiira  Madre  , io  non  vi 
obiigo,c  cosi  vedendo  che  il  Su- 
periore non  li  volena  affìcutare 
’ la  conicicnaa , iene  reflò fenaa 
andnre  a vederla . la  qualcofa^ 
poi  hebbe  vn  felicillìmo  fucceflbt 
perche  detta  Aia  y)fadre,'A  rifoU 
fe  di  farù  Monaca  nel  Monailc- 
rio  fui  vicino  fabi  icato  da  detto 
S.Pacomio,  del  quale  ne  haneua 
cura  quei  Monaci  » con  fperan- 
za  di  vedere  qualque  volta  frà 
'effi, detto  T eodoro  fuo  figliuolo. 

Hora  da  qaeAi  effempii , può 
benifiìfno  i accogliere  la  Mae- 
Ara  delle  Nouitie , quanto  fia_> 
cofa  buona  il  non  far  mai  vedere 
dette  lue  Nooitie  da  Tuoi  paren- 
ti» perche  feli  fop!  adetti  ch’era- 
no  huotnini , & Santi;  non  voi* 
fero  vedere,  ne  eflèr  veduti  da  lo- 
ro Padri,  Madri, Aatelli,foreile  » 
- & altri  Parenti,quanto  maggior* 
• mente  detionoftar  rctirace  le^ 
Notiitie, che  fono  Zitelle, di  non 
ma*  pemettere  efier  vedute  da.» 
fuoi  Pa^enti^  Onde  vorrei  Tape- 
re  vnpoco,  che  negotij  tanto 
’ importanti  poflboo  mai  bauere 
li  Parenti  » di  ragionare  con  le 
-'Nouitie  loro  figliuole  » forelie» 
i in  altro  gradOi  toro  panati  ? 


N r if.  -77 

gid  loro  fi  fieno  partrcedalmon* 

- do , per  ferutre  a Dio  nella  Re* 
ligìone,  gii  hanno  abbandonato 
Padre,  Madre,  Fratelli,  Sorel- 
le , e quanto  haueiuino  , a che.» 
e&tto  a volerli  inquietato 
con  tante  vinte,&:  ragionamenti^ 
che  vogliono  fare  ogni  giorno 
con  eflè  ? Hora  che  la  Nnuitia 
fi  rttroua  veftita  con  I habito 
Religtelo,  già  s'é  fpofata  con.. 
Giesfi  Cbrifto  , che  però  ritro- 
uandofì  io  tal  Aa^o,  può  dire  al- 
legramente con  la  gloriola  Sant’ 
hgaoft.Arsfiulh  fuo/ubarrauit 
ntt  Domìnut  mtus  / 'fus  Cbriiius, 
<b*  tanquam  fyonfam  dgeorauit 
mt  torona  •,  Jff/um  de/pon/atat 
cui  Angeli  fgrutHni,  cuius  pai- 
gritttdtnem  SoJ,  à-  Lun*  miriìn. 
tur.  Gii  è fiata  riceuuta  per  fi- 
gliuola  da  Dio,  potendo  ragio- 
neuolmenre  dire  con  il  Padro 
S Franccfco.Pu/#r«^?rr,  quies 

10  Caglisi  che  có  nome  apunto  di 
fua  figlia  la  chiama  il  medeiìmo 
Dio,  mentre  infpirandoli  il  cuo^ 
re  a laA'ar  il  mondo^  Tuo  Padre  ; 
Madre , e tutta  cafa  Aia  , e fa'fi 
Keligiofa,  gli  dice  per  bocca  del 
Profeta  . Audi  fiUé  » & vidt.^ 
iagimaaurem  tuamiir  ebìiuijft- 
rt  papulum  tuum , (ÌF 
fatns>  tu/ , (tf  sancupifett  B.t* 
deeorem  tuum  , quoniam  ipfi 
Dominus  D/m  t'uus  . El&odo 
dunque  la  Nonitia  figliuola  do 
Dio,  & fpofa  diGie  ù CjjuriAo, 

11  medeiìmo  Giesd  Chriflo,vo* 
deche  come  fuadilettifiìma  fpo- 
'fa , non  fi  lafci  vedete  da  nefiii». 
no»  {nache  Aia  delcontinuom- 

chiuf  a» 
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fi  ^ AMMONJriO/^B 
chiufaiC  ritirata  dentro  le  mura  che  per  efla  noi'refrghiaitoòrà 
i ci  iMonalterio,  perche  confòr-  Dio  ramine  ooftre con  il  liga* 
fine  a quello  che  dice  vn'Anima  me  delia  lernitd,  con  la  quale  in 
2>anta  . eflfa  dooemo  fcruirloJl  medemo 

Rutila  è vera  Reìigiofa  ^ conférma  anco  S.  Agollino  nel 
Oi  GteiùdiltUa  jpoja  j libro  della  vera  Religione,dicea. 
La  qu«l  J'tmpre  fi  a nafeofa . do>che  per  mero  deila  facra  Re« 

Onde  per  queil'cHetto  fono  itati  ligiooe  noi  ci  rileghiamo  a Dio, 

• fatti,  e di  nuoin  anco  fì  tanno  dal  quale  ci /ramo  iciolti  per  il 
' li  Monafterij  delle  Monache, ac-  peccato»eflendo  prima  coogiun. 

’ ciò  debono  dimorare  dentro  la  ti  con  lui  con  la  prome£fa  petali 

Claufura  pcrperoamePte,fenza  nel  fiattefìmo.  HcS«Ambro/ìo 
mai  vedere  , ne  efl'er  veduta  da  nel  hbrodclle  Vergini, dice  apcr- 
ncfl'uno , & feaile  Monache  uon  •.tamctc.che  leMonachegii  fpofe 
è lecito  vedere,  ne  etrer  ^vedute,  di  Chri(lo,/ì  fono  religate  à Dio 
maggiormcuie  manco  farà  lecito  per  meao  della  Religione , oue 
alle  Nouitic,  vedere,  ne  farli  ve-  lì  tronano  vcftitc  con  l’babito 
dere  da  ncG'una  f^rte  di  perfonn;  Monacate,  Attefoche  quella^ 
e però  a mm  mico  voi  MaeDra  che  li  la  Reiigioia  li  fegrega  , & 
d farle  Ilare  Tempre  rccirate  dea-  fcpara  da  Tuoi  Parenti , rinchiu. 
tro  il  ylf onallerio . dédoli  come  détrovnaperpetua 

Ammonifeo  ancora  voi  Mae-  carcere  decro  la  claufura  del  mo. 
nra,checonindullria,  & de-  nafterio,cóformea  quello  che  cS 
ftrezza  fpuitualc  , procurate.*  ta  S.Chiela  re.l'lnnodcl  V'efpro 
' d’andare  dilponendo  le  voftrcj  di  S.Chia.-ajmCtrediccrC/aardi- 
Nouitie  alla  fcilenne  p.oréflio-  /urvf/u/  earrere.  Con  aniaìO,6i 
ne,  che  d >po compito  l’anno  obligo di fcruire  Dio puraméte, 
del  loro  nouitiaio,  hanno  da  fa-  lino  alla  morte  Onde  S.Girola* 
re,  dicendo  amoreuolmencc  à tnodice.chcRfJtg/oJùi/urquaJf 
Oltre  inrieme,òiciafchunafe-  in  fafcem Domintvinéit,^  rtii- 
paratamente;  Figliuola  mia  ca-  gattfumus.  La  Religione  è det- 
ta,gii  che  per  grana  del  Signore  ta  ,come  le  noi  fu/Timo  riftretti, 
fere  veilita  con  l'habico  di  .que  & ligati  con  la  lafcia  del  Signo- 
>Aa  poltra  Santa  Religione,  do-  re  per  IcruirJo  in  elTi  Religione, 
uendo  in  b euc  fare  la  voftra  /o-  O uero  la  Religione  è detta  a rc- 
-1  enne  Profelfiooe ,.  VI  ricordo , Itgapdo , perche  la  perfona  che 
che  la  RéJigmnc  li  dice  ad  rele-  lì  fa  Religiofa,  fi  lega  tortemen- 
gando  fecondo  S.  llidoro  , to  te,&  Arectamente con Z)io,per 

• > ’qwd per  iaw  rtligamki  vnàDto,  mezzo  della  promefiàc he  gli  la 
LtfcJi  ' animju  nojirairkdckitumdtui-  > nella  Prole/iìone<,  d'oflèruatc  li 
ttyuéok-'^HummincuIo  fttHUWat.  cioè  la  vocienènuli  di^Poucrtà»  Obe- 

Rd^ione  è ebaii  chiama  ta,  per- 1 jdioua  % caAiU  • voù , 
Ir  . ‘ alfic- 
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aflÌei»eCOinllaf^l«uA*ra  pcrpc-  pt'opttr  Dtum  ab^tgaH^-unt  prò. 
tua, ‘.voi  figUtioiii  prometterete  i pr'uu  voluntatti.  Con  il  voto 
Dio  d offeruatli  fino  alla  morte , della  CalVità  virginale , brama , 
con  il  Tuo  fajitO'itidiuiao  aiuto,  che  aborrite  totalmente  tutti  i, 
nella  prolbiTtoDe  che  farete ;tn^  diletti  fenfuali , coniègraodoli  il', 
mano  della- voftra  Superiora , ò-  vofteo  corpo  puro  ,&  immacn- 
Superiore.  • j ! * i • lato»per  potere  poi  venire  a ftan. 

. Ecacdoche detta Noaicia vi.  tiareael  voftrocuore,  fecondo 
intenda  bene , efappiaciò  che-  quello  che  egli  medelimo  dice.#  tMf.  f. 
2g  deue  promettere  à Dio  in  clTa  nella  Cantica: 

2?rofe^one  » perót  voi  Maeftra,  > mta , amica  mea  , columba  mea, 
griofcgnaretoche  il  voto  non  è immaculata  mea  . Et  col  voto 
altr.'  fe  -non  vna  certa  promelTa  della  perpetua  Claufura  , volo 
cha  fi  fa  fponcaneamente  a Dio^  doppo  lamorte  voflra  darui  la. 
dofTcruarc  quello  che  lecitamó-  larghezza,  & fpatiofil&iTTa  Gan- 
gli promettiamo  . Onde  perche  za  nella  gloria  del  Paradifo . Si 
le  Monache  promettano  i . Dio  che  figli  jla  mia  cara,  fubicoche 
con  voto  d’oireruarc  Pc^Qcrtd,  vi  farete  fpofata'c  m Giesù  Chri- 
Oybedienza,  Cafiici,  & Claufura  > fio,  nella Protèfiìone  eh  c farete,- 
perpetua , però  acciò  voi  figlio#  per  voi  non  fi  donerà  trouar  più* 
la  mia.,  lappiate  che  cofa  detti  ne  mondo  nc  amici , ne  parenti, 
voti cagionarro  in  voi,c  che  cofa-  ne  farete  più  padrona  di  voi  ftef.  : 

' pcetenda  Dio  benedetto  da  voi,  fa,percheralToluto  dominio  de*. 
perVofferuanza  d’elfi  voti,  dico  l aoima,  e del  corpo  voftro,  fari 
che  Iddio  pretende  con  il  voto  affatto  in  mano  di  GiesiiChri- 
ded^ourrei,  allontanarui  to-  fto  voltro  fpofoccleftc , qualar 
' • V"' taknentc  da  We  le  cofe  di  que-  come  fua  gioia  preiiofiflìma  vi 
‘ 'fio  mondo,  laifando  volontaria-'  terrà  rinchiufa  fino  alla  morte.* 
'mente  Ogni  colà  per  amor  fuo , vollra  denrro  ai  fcattolino  di 
ràmettendoni  in  rutto, e per  tut-  quefio  fanto  MonaOerio , per 
to  lotto  la  fua  prouidenza  ■ Con  darui  poi  per  premio  dell'opere 
il  - voto  della  fanta  obedienza  , bone  vofire  che  farete,  la  gloria 
''  ■ defidera:  impatronirlì  della  v - che  godono  i Santi  in  Paradifo. 
lira  volontà  per  regerla  poi  i Potrete  ancora  voi  Macftra 
voglia  fua  nei  bere. volendo  che*  fare  alle  vollre  N ouitie  , quella 
per  amor  fuo  annegate  la  voftra-  breue,  & comp  édiofa  elT . rratio* 
vorótà,fnggettaodola  totalmen-  ne, che  fece  il  Santo  .Abbate  Pa- 
té al  volere , Se  commandamen.  notio  ad  vn  Nouitio*che  riceue- 
code  voftri‘Superiori>  fecondo'  ua-  nel  foo  Monafterio  aliar  pre- 
che fi  dice  efprelTamente  nella:  fentia de graltri  Monaci.  Caae 
prima  Regola  di  S Chiara.  Om-  fuquid  aliquando  torum 
tMf.'to.ms/ubdifiC  rteordentur  , quod  mastqua  rtnuneians  »abitciai  t 
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C ioè  eflèndoti  bora  dato,  & of-  U renunciareie  rutti  i diletti , t 
frrto  aDto  totalmente  nella  Re-  piaceri  feiiruali  » guardateui  di 
ligione  , laifando  tutte  le  cefo  non  mai  più  trattenerui,  ne  me- 
ciic  podèdcui  nel  mòdo, guarda»  no  penfare  a fìmili  coA;. 

.ti  di  non  ritornar  più  arepiglia.  nalmeote  col  voto  della  perpe- 
re,  quello  che  gii  hai  laiTato.  tuaClaufura,  vi  priuarete  d'o- 
Così  il  medeiìmo  pocredi  dire  gni  forte  di  libertà,  fenza  fpcraa. 
ancora  voi  Maedra  a eia  fcunaL^  za  » feviuelfi  cento  milla  anni, 
vodra  Nouitia,  fìgliuola  gii  che  di  mai  vfeire  dai  Monadcrio , 
per  grafia  del  I>igno'‘c  lece  dif-  aucrtiretedi  mai  più  con  il  vo- 
poda , & rifoluta  d’oderirui , & dro  penfìero  andare  facédo  ca_ 
conecrar  tutta  voi  deda  a Gic-  delh  in  aria  di  ritornare  al  mon 
sù  Chrid  1 in  queda  fanta  Reli-  do  , in  fomma  douendoui  offeri- 
gione  , per  la  Proftdione  ch’in  re  , 6c  confecrare  tutta  voi  deffa 
efl'a  farete,  aaertitc  bene,  di  non  i Dio , per  mero  d’elfi  voti  che 
ritornare  ne  con  l’opera,  ne  col  farete  nella  Profedione  , però 
penderò  , a ripigliare  quello  auertlretc  molto  bene  dgltu"la 
che  già  hauete  lafuco  nel  moo.  mia  di  non  tornare  a refurpare , 

' do  . Nella  Profeflìonc  che  fare-  e rcpigliare  quello, che  gii  fpon- 
tc,c  n il  voto  della  Tanta  Poucr-  raneamen  te  , e volontariamente 
ti , rcnuncìaretc  tutta  la  vodra  hauerete  dato,  prò  meflò , & of- 
robba,  e quanto  nel  mondo  {xjf-  ferto  a Dio;  Imperoche  ritor- 
fedeul,  auertice  dgiiuoU  nonri-  nado a repigliare  quello  che  ha- 
tornare  quiui  nella  Religione  ad  ucce  gii  donato, 5t  offerto  a Dio, 
affettionarui  afrafeharie,  ne  *a  voi  uerredi  a commettere  vo^ 
cofelle  di  poco  momento , ne  a grandidìmo  furto,  perche  Fur. 
qiialfiuogiiaaltra  cofa  da  voi  laC  fum  t[i  eontraélath  rei  tiiena  «» 
fata,  perche  poco  vi  giouaria-,  Dflwiw.  Il  furto  è piglia- 
l’hauer  ladato  le  cofe  grande,  re,  & vfurparfì  vna  cofid’al-  ' 
mentre  nella  Religione  vi  affet-  tri, contea  la  volanti  del  Padro- 
tionadi,  a cofe  picclole  . Col  ned’ da  cofa. 
voto  d’obedtentia  , renunciarece  fatta  p )i  ch’haueri  la  Noui* 

' la  vodra  propria  volenti,  guar-  t>a  la  fua  profedione  nelle  mani  3° 

< dateui  di  non  ritornare  mai  più  «iella  fui  Superiora,  promctten. 
a rcpiglitrla,diccndo  intrepida-  do  d’odèruarc  li  fopradetti  voti 
ticntc  con  la  Spofa  nella  Canti-  >mmonifco  voi  Aia  Mardi,d'ef- 
ca  ',  Expoliaui  me  tunica  mea , fortare  con  parole  graui  edà.^ 
quomocùimiuariUai'ìAi  Tono  fpo-  Nouitia  , gii  diuentaca  Profeda, 
gliata  in  tutto  ,&  per  tutto  della  che  ogni  giorno  infallibìlmenne 
mia  propria  volontà , non  piac-  di  tutto  cuore,  ringrafii  Dio  bc- 
ctJ  a iJtoche  io  ritorni  ad  cfl'er  nederco  della  gratta  Angulariflì- 
più  mia  . Col  voto  della  Cadi-  ma  che  gi'iiifacto  in  liberarla  dal 
-,  tem- 
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ftiitptftoro  fflifè  qucfto  moo. 
do»  c condurla) al  fìcuriflioio 
porto  della  Religione  , facendoli 
il  feguente  (kuoto  ragionamen> 
tOfCosidicenda»  hora  figliuola 
cara  che  fece  fatta  Profitta»  vi 
prego,  che  confideratc  attenta- 
mente ilgrandiffìmo  fauore  eh' 
htuete  riceuuto  da  Dio , quale^ 
fra  tante,  e tante  zitelle,  le  qua> 
le  hora  fi  rìrrouano  nel  mondo 
circondata  da  cento  milia  peri- 
coli,& combattute  da.alcri  cen* 
ro  milla  foribondi , venti  di  ten- 
tatiooi  i & occafione  di  fomer- 
gerfi  nel  profondo  mare  del  pec. 
cato,  v’ha  liberato  da  tanti  peri- 
coli con  la  fu  a potenti  (lima  ma* 
00, & v'ha  fatta  degna  di  ritirar- 
vi alla  ficura  riua  di  quefta  bene*' 
detta  Religione , fenza  veruno 
pericolo  anzi  ficura,  mediante 
roilctuanza d’cflì  voti,e  di quan. 
to  gli  hauete  preme  ifo  nel  Bat- 
ceoiDO,  di  faluarui»  fiche  hauen. 
4Ìo  riceuuto  cosi  grande  » Òi  fc- 
gnalato  benefiiioda Dio,  non 
mancate  figliola  mia  cara  di  rin. 
gradarlo  infinita  mete  ogni  gior. 
gno  » anzi  (e  fufle  pofiìbile  ogni 
•momento  » con  rinou^re  fpedò  i 
•voti  ch’hauete  fatti  nella  vofira 
•ProfèflìoRe,fi  come  fi  legge  neh 
le  Collationi  dePadri»  che  facc- 
ua  ogni  giorno  il  Santo  Abbate 
Panutio»  cofi  il  fimile  fiirete  an^ 
cora  uoi  fintola  ogni  giorno  di- 
uo^ctcJmpcrochcft  li  figlio. 


19  T 'A\ 
li  d’ifrael  celebrAioó 
mente  quel  giorno  » che  Iddio 
caaò dairEgitto » e li  conduco 
nella  terra  di  promiffiopc  fe’ec- 
nizzando  in  memoria  di  cosi 
grande»  de  iegnalato beneficio  , 
ogn’annovna  Parqaa»quale  du- 
rava otto  giorai»quiito  maggior, 
mente  douece,voi  figliuola  miL.» 
cara  celebrare  con  grandiflima 
folcnniti  » il  fclicirstmo  giorno  » 
della  vofira  Prefefsioneinel  qui 
le  Iddio,  per  Tua  infinita  mircri. 
cordi!  v'ha  cauato  fuorn  delI'E. 
gittodi  quello  mondo»econdoc. 
u nella  terra  di  Promefsior.e  di 
quella  fanta , &c  benedetta  Reii. 
gionc.  Vi  eflbrto,  de  ammo- 
nifeo  alfcttuoramcr.tc,  che  Io  * 
facciate  allegramente,  & cosilo 
VI  prometto  di  ricordaruelo  fpe, 
fo  mentie  flaremo  rei  Mooaftc.  < 
rio  » acciò  non  folo  quel  momo» 
che  farete  la  vofira  Prottfljonc, 
ma  ogn’anno  in  perpetuo»  anzi 
fe  fune  pofaibile  ancora  cento 
minia  volte  il  giorno , per  tutto 
il  tempo  che  viuerete  nella  Relù 
gionc  » che  cofi  facendo  v'sfsi- 
curo  che  viuerete  Tempre  confo, 
latifsima  fino  alla  morte  » dopo 
la  quale  » morendo  in  gratia  de 
Dio  » come  diletcifsima  fpofa  di 
Giesd  Chrifio»  da  elTo  farete  co. 
ronata  di  gloria  in  Parad  ifo,  il 
che  vi  conceda  a tutte  per  fua  in- 
fioiu  mifcricordu . Amen . 


- 


S.  ' 

V 

/ « ... 

..  .»  % ,J 


t , 


AUUÙt 


Digitized  by  ^ ’ 


n 


' \ 


A M M O N 1 T I O N E 

■ ■■VL  . . , . ■ 

‘Alfe; tonache profcflb  di^uteò  le  Religioni»  alla 
. ; pcfictta  òflcruànaa  ìn^^pniniane  de.  Von  / . 
clfcntiaiirclic  fi  fà'nno  ftella  Religione . ^ 
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, , ..Ts  o M M:AX  io- 

.Quello  che' dettano, jareU  J^donAche  projeffe  dt  tutte  le 
per  ac  qui  làperfettìone , ^ offenta-  . 

re  per^tahtenteli  dettiVoti  ejfcntiahigid 

fatti  nella  loro  jolenne  Profefsione  « 

f Econdo  it  coma’ufn  mente  ii  Rcligiof>> , o 

pareir  de  tutti  U clic  noncamina  alla  pe^etna. 

Dottori  f.mti,  la^  „c,  fccondo'U Regola  di  quella 
Wovjca  > & qual  Religione,  ouc  ft  ritroua  cflcr 
fmofilia  altra  rerfo  - proldlb , o protcda  . Rellitojus^ 
q iié.  na  Rcligiofa  . non  è obligata  a dice  S.  Tomaio  ; Ao» 
jrM*<rcflcr  perfetta  Tubito  ch'c  entrata  .adamnu  extrcitiA  , quiuus  a 
? ndla  wlÌKÌone,ma  fi  bent  è obfi.  •pnfeàioncm  piruenitur , ffd  ad 
gatxad  aspirata  alla  petfettidne,  fUa  aux  deUnmnate 
It^derc  ad  ella , & a procura.  vaU  ficumum  Reguiam , quarti 
re.  con. ruttila  fua forza,  d’ac-  profifus  e/i. 

qaiftarle.che  pe-òla  TitaRcli-  medelunoS.  loina.fo,  chcU_4 
'giofa  fi  chiama  fiato  d.  p*  fet-  perfona 

Cr4/»iM  JJ.QPP  ^ j^on  exrreenda  , Jèd  ac*-  cura  d acquifiare  la  p » ■-*' 

fteirenrUMtzmeyche  come  dice  pe 

^uIcbio-  'Emificrto- . Ventre  ad  , fé  e.Tcre  vn  Reltgu»fo  fi.nto.  per. 

■tremnum/fmaperfranefl\  die  non  atrcRcW-nc  pcocwj^ 

no  perpaein  tremo  vtkere,futn.  quello  che  P^® 

JjLuaic  if  . EDtìre  .n,^  eteri'! 

perfbna  nella  KcHgtone , ec'ofa  ligiooc  . S ^ 

faotavemoltobtiana,  teadopo 

efièrui  entrata,  non  attendere  al.  per  J 

iJSir  la  perrettioncRcligiofa,  è vru  oiTcruarc 
«r/«4»  mectterfi  a Ri  fico  , e pericoto  ^ 

>.t.  t.f.  Rincorrete  ncirctcrna  danna-  Dio  » nella  loro  ^ 

* ' perilcbc  pecca  mortai  che  come  arermano  commune- 
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JMMONlTTOffE  . sesta:  ^ ^ ^ 

irqpre  lì  Dottori  Sstiti  « li  tvezi  quietudine  {>rQct4eprìactpalm<? 
più  principali  per  acquiùare  la  da  tre  cole  ><daOa robba>  e 
pcrTettione;  Keligiora  ,!  le  no  li  ftali  lena  ;via  col  uoto  della  Fo-j 
voti  eflèntiali , che  fanno  tutti  i uerd,'dal  gouemode  beniiCdeU 
^cligto lì, nella  loro  profersione»  la  famiglia»  moglie»  figliuoli»  & . 
di  Pouerci,  Caùicà,  & Obedten.  reruitù,&  altre  cofe  impcrtineo.  ' 
f za;»  & dì  perpetua  C/aufi.ra  cìT'  ti  alla  cura  d’eflTadamiglia«  e que- 
ca  effe  tonache.  . • ftafi  leua  via-colvotodeba  Ca*. 


. 11  gloriofo  Dottore  A f»geIico 
X S/TomalTo  parlando  de  i n c pri- 
mi voti»  dice  che  in  tre  mudi  fi 
it.  può  confiderare  lo  Hate  della.» 

5- «Si-  Religione primo  , inquanto  è 
vn  ^rcitio  per  cainjnare  alla 
perlctaone,  &.  a quelt.cft'ctro  bi. 
fogna  fcacciare  da  Ce  quelle  cofe 
che  poffono  impedire,  & ritene- 
re il  cuote  dali'impirgariì  tutta 
Iap>errona  in  amare  iddio,  nel 
quale  confile  c(Ta  perfetnone,*  le 
quali  cofe  fono  tré,  la  prima  è la 
cupidità  de  beni  citeriori,  e que. 
fio  impedimento  fi  Icua  via  col. 
votodclila  P^ucrtà.  la  Seconda, 
èil  deiiderio  de  diletti  fcnfuali, 
equefio  impedimento  fì  Icua  via 
colvotodeilaCanità.  latcrza» 

■ c il difordine  cella nofira  volon- 
tà , e quello  (ì  Icua  via  col  voto 
della  obedienza.  Il  fecondo  mo- 
do, in  che  confine  lo  fiato  della 
Keligione  , è inquanto  ella  KclL 
gione , e vn  fiato  molto  quieto , 
& libero  dalle  cure,  c folicitudiT 
ne  delle  cofe  del  mondo»confor« 
. me  à quello  che  dice  S.Paplo  . 

IjifT-  ' wr foUu'ttudine 

ejf€.  Voglio  che  tutti  fiate  fenza 
-lolicitudine»circa  le  cofe  dì  que- 
ilo>  mondo , & àquefio  fi  arpipa 
ntolto  ,bqne  CQn.d^ti,  tre'  vp,ci; 
pc(d|;^ucfia  fclicitudine,&  In» 


fiità»*  dalla  dìrpofittoae^i  fé  tare- 
defimo»  e dalle  Aie  profM-ia  ac- 
tioni  > 6t  occupationi , e quefio 
fi  leua  via  col  voto  dflI’Obcdic- 
za , per  mezo  de!  qnale  » la  per- 
fona  fi  mette  nelle  mani  del  Su  • 
periore  » che  fià  in  loco,  di  Dio  , 
acciò  faccia  di  lei  cioche  gli  pia- 
ce . Terzo , fi  può  confiderare 
lo  fiato  della  Keligione  in  quan- 
to è vn  Holocaufio  , per  mezo 
del  quale  la  perfona  ofTerifee  to. 
talmente  fé  ftefia  » e tutte  lo 
co(b  fue  à Dio  » il  che  fi  fa  com- 
pitamente con  detti  tre  voti  ; 
perche  tutti  li  beni  che  vno  hà  in 
quefio  mondo  » fi  riducono  à 
tre  forte,  a beni  eficriori  di  rob.. 
ba,  e di  ricchezze,  e quefie  fi 
rcnuntiano  , & s’offetifcono  à 
Dio  per  mezo  del  voto  della  Po, 
uertà  A beni,  òt  diletti  del  cor, 
pò,  e quelli  fi  oScrifeono  a Dio, 
per  mezo  del  voto  della  Cafiitf, 
& finalmente  a benideiranima, 
c quefii  s’ofièrifcono  d Dio  per 
mezo  del  voro  delI’Obediehza  » 
mediaute  il  quale  la  perfona  Kc- 
ligiofa , renuntia  la  Tua  volontà 
fottomettendola  al  fuo  Superio- 
che  fia  in  loco  di  Dio.  Di|ma. 
,niera  che  in  qualfiuoglia  via» 
ò modo , che  fi  pnfidcra  lo  fio. 
to  Relrglofo  » trooarcte  che  der- 
L X ti  tre 
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ti  tre  roti  ; ‘che  la  pt  rfona  Kc- 
ligiofa  otTerifee  i Dio  nella  fua 
profersione  « fono  veramente  i 
principali  mezzi  ch’.habbia  la 
Keligtonc  , per  acquillare  detta 
perfettione. 

Et  quella  offerta  che  > fanno 
detti  tre  voti  a Oro  tutti  li  Reli* 

2 gioii, e Monache  di  qiulfiuoglia 

Keligìobe»  volfe  apunto  (ignifi* 
care  quelle  trcbellirsime  Mone* 

* :c d’oro,  che  uoleua  Dio  bene- 
detto , che  gl’otferfc  il  padre.* 
S.  Francefeo,  come  fi  legge  nel- 
le Croniche  della  noflra  Kcligio. 
ne,  oue  fi  dice,  che  apparue  G ie. 

P.T.liki  sùChriflo  al  padre  S. Francefeo 
chiedendoli  che  «roffcriirc  qual, 
quecefa , a cui  rifpofe  il  Santo  , 
Signore  io  non  ho  niente  in  que. 
fto  mondo  ,&  io  ftcffofon  tutto 
uoftro,  hiucidomiui  dato  in.* 
fempitcrno,  fi  che  io  non  sòSi. 
gnor  mio  che  cofa  me  ui  dare^ , 
aM’hora  il  Signore  gli  comman. 
dò , che  fi  ineiteffc  t'-e  uolte  lo 
niani  tn  fino,  • gli  ofi'crifTe  qne’. 
lo  che  ui  trouaffe , fece  il  Santo 
quello  che  gli  comandaua  il  Su 
gnore,& ai  trouò  tré  medaglio 
d'oro , quali  tutte  gl’o^rfc  in., 
tre  uoire,  & egli  fi  degnò  dichia. 
ra  rii,  che  quelle  tre  madaglie  di. 
notauano  la  Pouertà,  la  Caftiti, 
erobedienza,  quali  per  gratta 
de  Dio  ( diffe  il  Santo  ) mi  trouo 
talmente  hauergli  le  offerte , che 
nciroffcruanza  dieflè,  non  mi 
ripreude  h confeienza  in  cofa 
alcuna.  Horala  medefimaoffer. 
ta  ^nno  tutti  i Kcligiofi  » ^ f>o- 


no  ancora  le  Monache  di  tutte 
le  Religioni  , mentre  nella  loro 
profefsione  prometteno  a D o 
d'olfcruare  la  Pouertà,  la  Calli-  - 
tir  dt  J’Obedienza  . 

Ma  potria  dire  alcuna  Mona, 
ca,  a che  cffjtto  fi  fa  qucft’offcr.  4 
ca  d'efsi  Voti]  a Dìo , poiché  è 
chiaro,  che  potrebbe  una  perfo. 
fa  offeruare  la  Pouercijla  Callt. 
tii  & rObcdicnzabetiifsimo  fen 
za  efsi  voti,  ricrouandofi  molti 
Secolari,  cha  fono  pouerifrimi,  e 
cosi  olléruanolaPouercà'ftrvza 
farne  voto,  come  anco  fi  trottano 
alcuni  che  fono  callifs  i mii  de  al. 
triobcdientifsimi  a loropadro. 
ni,  òSuperiori,  ccofifenza  far 
voto,  oiferuanopefetcamentela 
Callità,  de  l' Obedienza , onde.» 
potendo  ciò  fare  fenzavoto,  pa. 
re  che  fi  a fuperfiua  tale  offerta 
che  fanno  le  Monache  nella  loro 
profefsione  a Dio.  A qucftò  ri- 
fponde  molto  bene  S.Tomaffo, 

& rutti  li  facri  Teologi,  che  fu  ne-  »•  »• 
ceffario,  che  nella  Religione  fi  J,'!' 
faceffequeft’offcrtaa  Dio,didet-  ’* 
ti  Voti , perche  in  cflà  ofiéta  con. 
fiileeffentialmentela  Religione, 
de  da  effa  refulta  l’effere  cfla.^ 
ueramente  fiato  diperléttione, 
de  fe  qiiefio  non  fi  faceffccon  vo. 
ti,non  farebbe  Religione,  ne  fta.  ' 
ro  di  perlcrtione,  de  la  ragione  di 
ciò,è  perche  adeflctto  dicflerc». 
un  fia  to , fiato  di  perfèttionc,  ri- 
cerca vn’obligatione  perpetua  al. 
le  cofedi  perfcttionc  ; percioche 
quella  uoce , fiato  importa , dt 
dice  di  it  una  cola  fiabile,  fèrola, 

fiepci- 
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^ permàncDte  : fi  come  fi  dice 
del  fantifiimo  matrimonio , che 
c fiato  matrimoniale»  per  vin« 
colo  perpetuo»  che  porta  feco  » 
cosi  nell’ifteiTo  modo  per  fiore 
wno  in  fiato  di  p'erfettione  vi  è 
oecefiaria  ohligatìone  perpetua 
alla  perfettione  » & qiiefio  ap- 
punto operano  detti  voti  nella 
Keligione  » Onde  quella  è la  di- 
ftrenca  tra  la  perfettione  della^ 
perfona  fecolare  » e la  perfona^ 
Aeligiofatperche  può  enfcrc  che 
nel  mondo  vno  fia  più  perfet- 
to • chVo  Religiofo:  ma  co  tutto 
ciò  colui  nò  fii  in  fiato  di  per- 
fectione'»€ome  fid  il  Religiofo  > 
ò Religìofa  » perche  quella  per- 
fettione  di  quel  Secolaro  > non 
è confirmata  con  voci , come  è 
* quella  del  Religiofo»  e così  non 
hà  quella  fiabilicd  » e fermezza 
nel  bene»  che  hd  la  perfona  Re* 
ligiofa;  per  cagione  dello  fiato 
Tuo  religio fo»d’onde  ne  nafeepoi 
che  la  perfona  fecolare  hoggi  è 
cafid  » e ha  buon  proponimento 
dtcafiied»madsmani  poifi  lafcia 
vincere  dalla  tencatione.e  ritor- 
na in  dietro  .*  ma  la  perfona  Re* 
ligiofa»  benché  non  (ia  perfetta, 
è in  fiato  di  perfettione  Reltgio 
fa  » pei  che,  è cofiretea  ligata  » U 
obligata  ad  cfiàcon  voti  perpe^ 
tui  che  gid  ha  fatto  nella  fua  prò 
fèfiìone»di  cofe  appartenenti  al- 
la perfettione  > e non  può  ritor- 
nare più  addietro^  • - r 
5 Quindi  è che  efièndodùndn- 
dato  il  Beato  Egidio  compagno' 
€0fiBieh  <lclEadrc  San  Francefeo»  da  vn 
Secolare  j (c  po;cua  vao  fiaodo 
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nel  mondo  » confirgnlcc  la  gra- 
fia de  Dio  » rifpofe  il  Santo  ; che 
si  » ma  che  più  prefiò  voleua  vn 
grado  di  grada  nella  Religione  % 
che  dieci  nel  mondo  » perche  la 
gretia  nella  Religione  facilroen* 
te  crefce»e  fi  conferua»  atefoclie 
in  effa  il  Rclig  ofo  viue  fegrega*^ 
to  dal  tomulco  » e percurbatiò- 
ne  del  mondo»  che  é inimi- 
co capitaleddla  gracia,cl’eficni.> 
pio  de  Frati  fuoicompagni»rin* 
cita  airacquifio  della  virtù  » 
alla  perfettione , ma  nel  mondo 
fi  troua  tutto  il  contrario  » per- 
che la  grada  che  .vno  ha  nel  mo  • 
do  » facilmeutc  fi  perde  » c con 
grandifilma  difficulcd  fi  conier- 
ua  » per  i mali  eiTempij»  e prati- 
che cattiue  » che  lo  fuiano  , del 
bene,  e lo  inducono  al  male;  fi 
che  io  concludo  che  è meglio 
pofiedere  nella  Religione  vna^ 
grada  con  l’aiuto  ficuro  che  la 
conferui»  che  dieci  io  canto  rifi- 
co» anzi  incosì  manifefio  pe- 
ricolo di  perderla»  come  è nel 
mondo  •<  La  ragione  rafiegoa^ 

S.  Bernardo  dicendo;  Jn  mona- 
Jierio  ili  vita  conUmplatiua  » in  ^ 
fafuìo  tfìvitaUborhfa;inmo^  ^vìhì‘ 
najlcrio  tfi  vit  A fanalai  in faculo  dì, 
iji  vita  ctiminofa  \ in  monaSìe.  firm.xo 
rio  r/?  vita  fpirituaJis,  in  faeuìo 
olì  vita  carnalh  ; in  monaììcrio 
tji  vita  cilefiisìin  f acuto  efivita 
terre ftrisi  inmonafterio  eji  vita 
quieta  ^ in  fé  culo  turba  Untai  in 
faonàfterio  eli  vita  pacifica  » m 
/acuto  tà  vita  liùgi^a\  in  mona* 

Jierio  eévitd  tranquillai  injacu» 

lo  fivIta  tont^tU/a  i in  mona- 

. - 
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Jlirio  eH  vita  cafìa.in  fmculo  dì 
Vitaluxm-iofaiin  mona  f ter  io  tji 
vita  ptrfe£ia,inftCcuio  tjl  vita^ 
vitiofa  ) ttt  monafterìo  di  ^lita  . 
piena  t irtuUbus%in  faculo  e fi  vi~ 
taplenavitys;  in  moaafierio  e fi 
vitafanSitatUiin  fàecuìotJi  vita 
iniquttath  . Perche  dice  t^ucdo 
gloriofo  Sato  nella  Religione  vi 
èia  vitacótemplaciiia,  nel  mon- 
do la  vitafacicofj,-ncIla  Religio. 
i la  vita  fama,  nel  mondo  è vi- 
ta picna’di  peccati  ; nella  Rcli- 
liione  c la  vita  fpiritualc,  nel 
mondo  vita  carnale;  nel  mona- 
fterio  c la  vita  celefie, nel  mon- 
do c la  vita  tcrrcftre,  nel  mona- 
llcrio  è vita  quieta,  nel  modo  è 
vita  turbolenta;  nel  monafterio 
c vita  paciHca , nel  mondo  ulta 
litigofa  ; nel  monalìerio  c uita_, 
tranquilla,  nel  mondo  uita  con- 
centiofa*,  nel  monaltcrioè  uita 
calla,  nel  mondo  uita  luflìtriofa; 
nel  monailerio  è uita  perfetta-,, 
nel  mondo  Mita  uitiofa;  nel  mo- 
nadcrio  e uita  piena  di  iiirtii  nel 
mondo  uita  pjcnade  uitij  ; nel 
monafterio  , e uita  di  fantità, 
nel  mondo  è uita  d'iniquiti  . 

Di  quanto  fin  qui  s’è  detto, 
ft  può  beniflìmoconofcere  l’er- 
rore , c tentatione  grande  d’al- 
cuoe  Monachc,aIle  quale  gli  pa- 
re che  fe  llcfièro  nel  mondo  fa- 
riano  piùt'eruenti  all  orationc, 
•fariano  deirclcmolìne,vifitaria- 
r.o  le  Chiefe,  fì  cooleflàriano,& 
communicanano , con  più  de- 
-uot  one,  e fariano  n-.olt’altfi  be- 
ni , ^he  non  tanno  nella  Religio. 
Qe^,  fico  s'accorgendo  che  que- 
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ftocvn  manifefto  inganno  del 
ccmonio,  quale  gli  mette,  c fng- 
gerifee  ciò  nella  mente  ,pcr  far- 
le viucre  femj  re  inquiete  nel  Mo 
nafterio  . £ veto  figliuole  mie 
care , che  nel  mondo  vi  è belbf- 
fiina  cummodiri  di  far  del  bene 
pcrchi  lo  vuol  fare,  ma  più  bel- 
la commoditd  è nella  Religione, 
per  ellcr  14  Religione  vna  per.» 
fcrtillinij  fcola  di  qualfiuoglia 
forte  di  di  virtù  , e pcrfettionc, 
& vnchiariftìmo,  e lucidiftimo 
fpccchiodi  tutte  le  virtù  nccef- 
faric  per  abbellire  l'anima  della 
perfona  Rcligiofa  . Veramente 
non  fi  può  negare  che  nel  mon- 
do vi  fono  moire  perfune  dcuo- 
tc,c  vero  che  nel  mondo  vno  co. 
mincia  ad  eflcr  molto  deuoto,  fi 
confèftà  fpello , fa  molte  elemo- 
fine  , fa  oratione  , vifitagl'Al- 
rari , dicela  corona , fa  la  Ma. 
donna  del  Carminc,pot  ta  il  cor- 
done di  S.f  rancefeo , la  Centura 
di  S.Monaca.òt  fa  altri  beni, ma 
perche  fi  ritroua  in  Iibertà,hog. 
hi  gli  viene  vn’occafione  di  far 
vn  male , c dimani  vn’altro , c 
COSÌ  hoggi  hfla  la  confclfione, 
dimani  lafladì  far  oratione , po- 
fdimantlaftà  di  ditela  corona, c 
di  vifitaregl’Altari,  l'altro  per 
ftracchezza  funge  la  diuotione 
del  Carmine,  e l'altro  giorno , 
per  le  varie  occupatioai  ch'egli 
hi , lafTa  ogni  cofii , diuenrando 
affai  peggiore  diqncllo  ch‘e;a_, 
prima,  come  fi  vede  ogni  gior- 
no per  cfpericnza.  Ma  la  Mo- 
naca , ò altra  perfona  Rcligiofa, 
ritrouadofi  nella  4lol  igiene  non 
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. SE. 
MÒ,  lai&rjè  dette  cofe , ne  ritor- 
nare a dietro  della  pofbnioncch* 
faà  fatto  » e dallo  flato  nel  quale 
Thanno  póflo  i voti  fblenni  gii 
fotti  nella  profeffiqne,  con  li 
quali  a fitniglianzadi  quei  tre 
funicoli , che  dico  lo  spirito  Tan- 
to . Funicului  tripiex , difficili 
rumpitur.  E fia  regi  (Irato  ne 
i facri  Canoni , cioè  con  li  tre> 
voti , fi  c ftrettamente,  e forte- 
mente Jigata, perche  difficilmcn. 

fi  rompe,  ò fi  fcioglic quello 
che  è ligato  con  quelli  ti  e funi- 
coli di  tre  voti , & tanto  piU  poi 
agginrgcndoui  j1  quarto  funicu- 
lo,cioe  il  quarto  voto  della  CI  au.^ 
fura,pcrperna,  quale. d fimiglià- 
lad’vn  Are  tiflimo,  cfortjlfimo" 
groppo,©  nodo,  lega, e condri  n- 
ge  afi  eraè  li  gia  f,pradetti  voti 
diPouertd, C aditi,  &Obedien- 
za,  conllringendo  la  perfona.* 
Keligiofa  alla  perfetta  ofTeruam 
za  d’elfi  voti  ^ in  modo  y e ma-^ 
nicra  tale , che  efii  votii  fonia 
quelli , che  fanno , che  quello 
mudo  di  vita  , fia  Kchgione , t 
• flato  di  pcrftttione  , 

Oltra  di  ciò  detti  voti  hanno 
ip  fe  vn’altra  cofa  molto  vtile,  e 
gfcueul  le  per'  la'  perfona  Rcli- 
giofa , & 6 che  quello  che  fa  la^ 
pctfona  Keligiofa  con  voti,  è 
molto  più  lodeuole , e di  mag- 
gior vaJore,  virtù,  Si  meritonel 
corpetto  de  Dio , che  quello  che 
iì  fa  fenza  efll  tre  voti  volunca- 
riamente , Ré nde  di  ciò < 
màfTo  tre  belli  isime  ragioni , la 
prima',  perche  il  voto  é anodi 
iCeligiooe , ebeè  la  maggiora^  e ■ 
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più  ecceUéitt  lepioj 

tali,  e cosi  migliora  de  caratteri 
l’opere  deiralcre  virtù,  facendo 
l'opere  di  Religione» ^of,!  facra, 
cpltodiuino,  e facriiìciq.  dt  coy 
fa  gii  dedicata , e promeffa  i 
Dioi  come  il  digiuno,  che  e ano 
di  temperanza,  fatto  per.  «Dto» 
fa  che  anco  fia  atto  di  Rchgio-} 
ne  e conTequentemente  chs|  fia^ 
opera  meritoria,  pcr.4qij^fr(ìj 
per.  virtù  df  irirtelTa  operande  j d i.  - 
giqno , c per  eflcréattq  di  ^h'rc^ 
gfòne , egepcraJmrntc  intuite^?, 
quello' che  fanno-le  p^tfoncRc^ 
ligìofe  , per  obedienza  , ',gua-  > 
dagnano  doi  meriti,'  vno  dcllf.. 
iflefs'a  opera  , . e.jiyitra  dyiljq>v- 
bedienaa  i li  così  inj^itaifo  pìiV; , 
ueifopcra,  che  qùpndol^ 
per  Aia  pròpria,  volanti  j. 

'ebedienza,  c fenza  yetoff  Quei 
ila  cofa  acciò  fouténdiate  me- 
glio,  ve  la  vogHo  dechiarorc  eoo 
il  filo  contrario,  ficome  qitan-^ii 
dovoa^rfona  Kcligìufa  pecca 
contro  li  voto^ella  f a caflitd'^  . 
cómetttodo  dot  peccati  mo  ta.  - 
li,  vno  contro  la  Calfità , e fefto  - >■ 
commandamentro  di  Dio,' nel 
Decalogo , óc  vn  alcromaggiore 
di  facrilegio  contro  il  voto  eh’ 
JiàfiicnsiCosi  afiooqitandoofièr- 
uaàlvocODdelhkfi)dcaflità,jua-.  . 
dagoa  dOi-OPferjfic , vno  della  vir- 
tùdeìlaCaftità,  •fo/Ofièruanzao  ' 

d'e/focoamtandameiitodi  Dioi  .* 
fo  ««'altro -maggiore  di  ha uero 
fodisÉ^ fo  pile  ^afo  il  vxito  ' 
chfhàfatto  à Dio , che^e  atcodi  ‘ 
virtù  della- Religione,  c co!sì  ne 

«1»  • * - - 4-  '.. 
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»»«  d’cdifS  di  his^giof  me  rito , bontà  del  opere  eftcrJdre  nircéS 
e citi  Ta  più  , da  più,  dora  più,  & principalmente  dalla  volontà» 
dfterrfcepiù  i Dio  quello  che  fa  quanto  lavolor.rd  faràmiglforCt 
vnacofa  per  voto, che  quello  che  ranto  migliori  faranno  Topere-»* 
la  fa  fenza  oorojcome  per  elTcm.  che  da  ella  precederanno  ; hor 
pio  dice  S.  Anfclmo,  merita  più  cofa  chiara  è che  quarto  più  la 
l’h  i*  còlui , che  dona , òprefenta  ad  buona  volontifaràfcrma,  ftabi- 
fmuiitm.  un’albo  un’arbore  intiero  cari-  le , conflante , e perfetta,  tanto 
^^.84  co  di  frutti,  che  coluicheglipre-  più  fari  migliore.  Hora  tutto 
fenta  li  frutti  folamente  rctencn-  queflofa  il  voto,  da  fermezza, 
dofi  l’arbore  per  fe  Seifò;  così  c (labilità  nell’opera  buona  , cj 
acquifra  maggiormerito  quella  così  la  fa  più  perfetta;  come  pcj| 
perfona,  che  fa  un’opera  con-,  il  contrario,  colui  che  fra  ofti- 
uotoj  che  quella  che  la  fa  fenza  nato  nel  peccato , pecca  più  gra- 
uoto , perchedetta  perfona  non  uemcntc,checoluichc  pecca  per 
folo  dona  a Z>io  , il  frutto  della.#  fragilità  , perche  ha  la  volontà 
fuàuolontà,  ma  anco  l’arbore  più  filTa,  cpiù  radicata  nel  ma- 
delia  pro'<>ria  libertij  li  dona  di*  lc,c  così  fi  dice  peccato  nello  Spi 
co , 6c  da , come  dice  S.  Bona-  rito  Tanto  , cosi  dunque  il  fare.# 


- ucnrura,nonN‘>lcf 
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(rnfodpltieo-  roperibuonacon  voa  volontà 
. mi  ideo  la  prlnprittJ  d’elTa  p,:'  fc™a,  piuftabile . cpiu  dv- 

ooOt,  co J KeU,Jor,. 

la  quale  s’offcri^fC);^  Dio  con  h perfetta, . 

uoù , che  fa  nella  iCv  licione , da  gr«a  à Dio . .j  ^^e  fi  fanno  ncl- 

àDio.cgroffcrifcepiu’»^^»-  D«piu,livow  virtù, 

na  più,  e gli  fa  maggiore  u/prta,  la  Rcligionc,fono  .tenenza, che 

< facrificio  di  fcftelTo,  persi»  gW  c di  cosi  mirabile  cc  ..  ,j 

danonfolamcntc  l’opcre/ùft^»  in  efiì  voti  fono  rautaa 
ma  anco  U fua  volontà,  perche-  altri  voti  che  vno  ba.u 
come  fi  hà  n\«Ha  legge  Canonia,  mondo , « -ròi 

^fiderio,  libertà  ^ ..^iichiaraiftcntc  determinato  ne 
^J^oli  dato  ogni cop,  &an. 

; . «o  il  noa  potere  (are  altrt  cofa, 

■ M maniorache  fida  in  tutto,  o 

' • ■ ^cr  tutto  à Dio  in  ufo, e proprie. 

; - ^à^Lateraa  ragione  perche  è d 


dare  in  . 

a Gierufalemmc , a S.lacomo  di 
Galicia,  alla  S.Cafa  di  Loreto,  di 
dare  tutula  robba  fua  a i poueri» 
feruirc  a gl’infermi  nell’hofp^a- 


t^UVmcXqScbcfifn  ^ ulta  f«a  difdpW 
«n®?oto.  cbvqncllo  ck«  fi 


giorno,  digiunare  in  pane 
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bs*o , » portare  il  Cilitio  , ò fare  ‘ vi  fitte  fatte  Relrgiofe  fefc 
^uaJfiu^ia  altra,  cofa  , fubito  fpofate  con  G testi  Chrifto , per 
« tetto  Rcligiofo»  neiringrefi'o  c he  intao  d'efsi  voti , iJ  niafigno  ha 
fa  nella  Kcligioae»fubito  cedano  perfoognifua  fpe  anza  di  pbtèr» 
cotti  voti  >rcftanoctri  voci  conv  ui  più  retiraie  alle  cofe  del  mdn. 
mutati  ioeùà  Rdigiooe.»  dome^  do,  vedendoni  gii  rinchiuA;  dcif- 
ntoofa maggior d'ogn'altracofa,  trj  queAo' Monadério  * o' coti  ^ 
a più^aia.d  Dio , ;e  di  maggia-  cedà,  e laiTa  di  tentarui , perchè 
xepcmttionc.  tìcno  ficuro , che  retirandoùi è ... 

R/Teodo  dunque  li  voti  che  n voi  facendoli  perfetta  reiìften  zìi  < 
fanno  nella  Religione , ditanta  voi  red  iate  vittorioiè»  epertal 
eccellenza  » tutte  le  Monache  di  caufa  da  Dio  vi  fia  concefÀ  mag. 
qualliooglia  Religione,  douena-  giore  corona  de  ineriti  in  Cielo, 
no  vter  grandifTuna  dili^nza  in  & a lui  come  iuo  nemieo  gl’ac^ 
oiléruarlii  al  che  fare  vi  amato,  crefea  maggiori  tormenti  nef 
nifeo  tutte  figliuole  miecarc,che  fuoco deirinferno,  ecosireffaj 
andate  accentamente  con  (idei  an.  tutto  con  Tufo  * e fuergognato» 
do  da  va  canto  la  voftra  debo:.  vedendo  che  doue  egli  Ipcraaa-,' 
Ieaza,eda  i’altraraftutia,  & in.  far  vo  grandifslmognadagno,  fa 
folcntiagrandifsraia  ch’vfa  il  de.  cofì  gran  perdita , con  cofi  fùo 
monto  in  tentarui , che  fé  ciò  fa-  grandifiimodannojClctutcoque- 
tete , trouareicchiararaenteche  fto  cagiona , flf  procede -dalla-,  ’ 
Iddio  benedetto,  e li  ò'anti  fon*  perpetuefoflèruanzade  fopradc'’. 
datori  delle  Religioni , infpirati  ti  voti. 
dafuadiuinaMachi,nonpotC'  Sapptece  figliuole  mie  caro, 
nano  veramente  fitronsire  rime-  che  e di  tanto oalore,  e merito 
dio  più  migliore , epiùi  propo-  ttegl'occhi  deDio,  quell ‘arcione 
fico , così  per.  fortificare  la  fiac-  di  conlècrare  nella  voflra  profi-f- 
chezza,edebe7ezzavofìra,co.  sk>ne,cheS.Tomafìbconmol- 
me  per  impedire,  e Jeuare  le  for-  ti  Teologi  dicono,  chopcreflpi 
ze  al  demonio  io  tentami,  quan-  profèfsione  la  perfona  Religiofa  f-  i*». 
co  robligartii  a Dio  con  li  fopra-  confegnifee  la  perfetta  remifsio- 
detti  voti . Perche  fi  comccolui  nc  de  tutti  li  funi  peccati  eh’ ba_» 
cii‘é  defiderofo  di  contraèrejl  cotnmelTo  nei  fccolo;  intanto  che 
matrimonio  con  «na  ricca, e ho*-  fe  [fubito  fatta  éecfa  profèfsione,  om.,. 
norata.zitella,  fnblto  che  vede.,  morifsi  «e  nc  nolarefti  fubitoin 
che  fuo  padrei’ha  maritata  con-,  Ciclo , fenza  pafTirc  per  il  Pur-  '• 
▼o’altro , perde  ogni  Tua  fperan*  gatorio  , comes’è  anco  detto  di 
aa,  e fuanifeono  tutti i Tuoi  dife-  fopra  nella  Ammonitione  Quar. 
gni  ch'haueua  verte  lei,  così  il  ta  n.^r  fbl-^^.  coméqucllocho 
demonio  quando  vede  che  voi  aiiore  fnbico  riceutKo-il  tento'' 
zitelle  haucte  lailato  il  mondo  > btecefimo,  che  appunto ìa.prà^ 

. ■ . M feteo- 
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nsr^o  dkcndo  . Ftti  Martyrij 
s*rm.\.  frenai  paupertat  vo/untariaefi . 
im  ftji  pereffcre  veramente  la  vita  della 
perfona Rcligiofa , vn  lungo,  e 
****  ■ continuo  martirip  , raaggiorc 

più  molèftc,  e più  penofo,  quan^/ 
to  alla.duratione  , che  non  è 
quello ch’haniio.  patita  li  Marcì' 
ri>  quale  in  bresifletno  tempo  ba 
durato  il  loro  marcrrid,D)a  la  vi-^ 
ca  penoà,  piena  di  cento  inilla_( 

* morti 6catioai  della  | erfena  Rc- 

ligiofa , dura  fino  alla-Aia  morte; 
onde  foggiuge  il  medefimo  S Ber 
nardo  . Martyrium  gra- 

aiustft  t quam  inter  ipuias  eJìt-‘ 
rire,  inter  vtfietinukas , (j*  pre* 
tio/as  aìgere  psapertate premi  in- 
ter diuitiai  ,quai  qffert  mundus. 
Che  maggiore  martirio  fi  può  ri, 
crouarct  quanto ^che  ritrouarfi 
fra  lauti  banchetti , hauer  fame , 
ritrouarfi  nella  calTa  molti  vefti- 
menti  pretiofi  > e hauer  freddo  , 
e ritrouarfi  fra  molte  ricchezae 
che  gli  ofierifee  il  mondo  , & ef- 
(er  muleftaco  dalla  pouerti,*  tut- 
to quefio  fa  laperfona  Religiofa, 
mentre  cheefièodo  ricchiffima 
nel  mondo , potendo  mangiaro  ' 
lautamente,  & veftire  pompofa- 
mente, fieonoentalaflar  ogni  co. 

, fa  perl'ainore  di  Dio,  patire.» 

• ' fame,  e fete,  e andare  veftita  po- 
neramente  c6  vefie  fi  tacciate , c 
rappezzate,  e viiìerc  in  grandif- 
ma  pouerti,  il  cKocercaraante  è 
vn  grandifsuno  martirio , quale 
■ dura  fino  aHaraorte. /''tri  Afar-  • 
« genite , paupertM  VQÌmtn* 

' ria  eli.  Onde  dicono  anco  mòl« 
ti  Santi  » € fta  regifirato  in  mola 
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Concini  » che  fi  come  pch  fnezo^ 
del  martirio, H Martire còitfegai# 
fiela  reaiifsionc  de  rutti 
peccati , e fnbito  morto  fé  licJ 
vola  drittoal  Citlo, 
re  per  il  Pfcrgatorio , che  pétò  fi 
dite  rxlla  legge  C anomtavdbei 
Iniurùtm  faeit  Mertpriyqai  e.  tmm 
prò  Martyre.  Fi  irgtuna  al  Màif.  yrmbt, 
tire , chifora' per  cflò  Martire e 
quefio  per  cffeic  il  Martirio  opè 
ra  tanto  eroica^Ci  eccellente, coi 
mediceGiesù  Chriftoneirf.-ùSi 
geiio;il maggiore  amore  c-he può* 
moftrare  voa  perfona  'al  fuo 
amico,  è dare  la  Aia  vita  per 
F on  haiieudo  più  che  dare  , cesi- 
anco  per  mezo  dell’cblarioncL»  i’ 
con  la  quale  la  pcrf  .wa  ReRgiofii  ' 
fi  da  a Dio  per  Tempre  nelhi  Be'*- 
ligiotie  con  detti  voti  di)  Pouei'- 
tiiCafiiri,  & OhedienzU, 'per  ' 
elTer  opera  tanto  eccellenre , & 
eroica , poiché  gli  da  tutte  quel, 
lo  che  gli  può  date , non  gli  po'-  * 
tendo  dare  cofa  maggiore  , che 
quello  che  gli  di  , non  hauendo 
nefiùn’alrra  còfapiù  che  darli  , , 
mentre  gii  di  tutta  fé  fiefia  in- 
quanto all'anima , e quanto'  al 
corpo,  per  mezo  di  detti  vOti»[ 
con  ragione  Iddio  gli  perdona' 
tttctà  la  pena  de  Ynoi  peccati,  lk-~ 
cendola  reftare  tutta  bella, e pu-^  ' 
ra,d<  immàculata  come  era  qua, . 
do  fu  battezzata , & conie  fó  rj- 
ceuefTe  il  martirio  per  aitiore  di  * 
Dio,come  affrrmano  S.Tomafiò, 

S.  Agofiino,  TertulUano 4t  af- 
tri  Dottori,  de  tjudiò  ch'ò  di^^*-4. 

‘ maggiore  importanzaiCorontn. 
dola  di  gloria*  in  Ciclo , cornea 
M z affer* 
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|>ract<a(P  ^sl . dtottuio  An  nort 
t»trÙ9  (Orun abitar , qui  Jk  ctr^ 
Xaufriti^mundum  obytiens  pro^ 
nfitteater»  t vjiùem  mimicum-^ 
ifn  t antem,  (pr  (glorijìi  tjl )ie  fi- 
mttipfa  triump batti  %'  dy  ctaeifi- 
■ 111  ' contupìfetntiam  prarient? . 
t ,4  - « Non  vi  pane  a vai  (diee  qne- 
*•  • fto  gloriofo  i>auto, ('che  fari  co- 

ronato di  gloria  in  Cielo  quella 
perfona  Koligio/a,  la  quale  com. 

* Vanendo  valorofamemc  contro 
il  mondo»  diauolo,  & canic«ha. 
uerà  trionfato  d'elio  mondo,non 
Scendo  conto  nell'uno  delle  Tue 
promelic,  fi  farà  tifo  , e buijato 
del  nemico , e delle  fue  lentatio. 
ni>  ratendolirehlfcnz3,ecruci. 
6lfchauerila  fui  concupifeen. 

ohe  tanto  lo  molefiauacon./ 
onèrucre  per  fempre  caflità  fino 
alla  morte.  Poi  roggiunge,c  dice. 
Prcplersa  patiptribui  par  iter,  dy 
Marlpribui  regrii  eeeiorum  prò 
r,ùttitur,  quia  pai/pertate  qui<i^ 
etpttur,jffJ  in  p i /shnctpro  Chri- 
Jìo,  abjij,  Omni  diiatione>  per  ci- 
pitur,  per  quello  a’  poueri,  & a’ 
martiri,  e promelìb  vgualmcntc 
]1  Regno  del  C elo, perche  la  per- 
fona  Religir-fa,  con  il  voto  della 
pouertà  , che  premette  a Dio 
nella  Aia  piofcfsione  fi  compra 
il  .Cielo»  fecondo  quel  detto  dcJ> 
l’Euangelio.  Beatipauperes/pi. 
rituquoniam  ip/orum  eji  regni* 

, £r  co/l  il  fongo,  e pe- 

‘ . .nofo  fiiatdrJo  di  tante  afprezze, 

digiuni,  difcifline,  penitenze,  e 
••niortificationi,  che  patifte  per 
Tainor di nella  Religione, 
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viene  a impaJroi:/rfi  del  Pait' 
difo . ■ 

Guadagnando  dunque  tutte  le 
prrfonc  rcligfofe  vn  ta'e.  c ranro  ^ 
cosi  gran  bene  , per  l’olk'ruanti, 
dei  tre  voti,  che  6mno  nella  loto 
profcHione,  quanto  maggioro 
farà  il  guadagno, che  faranno  io 
Monache  di  S.  Chiara  , e d'altre- 
religioni,  le  quali  non  folo  pro- 
mettono d’ollcruarc  li  ttc  voti  cr 
dinarii  di  pouertà, caAità,4r  obc.  ' ^ 

dienza,  ma  ancora  promettono  jl 
quarto  voto,  che  c la  Claufura_i 
perpetua, cofa  tanto  grata  a Die? 

Beate,  e centomillia  volte  beate  ■ 
uei  figliole  mie  care , poiché  fa- 
te vn, guadagno  cosi  grando  . 

Perilche  vi  ammonifeo  tutte  fi- 
gliole mie  care  , che  procurato, 
con  tutte  le  vofire  forze  d'olicr- 
lUrc  puntualrrcnte  tutti  li  fudet-* 
ti  voti  con  il  DiuitTO  aiuto,  poi- 
ché la  loro  penetra  oITcruanza  ,c 
vna  dJtta  via,  che  vi  fa  caniitia-. 
re  vrrfo  la  perfettione , quale  vi 
conduce  finalmente  tutte  al  Cie- 1 
lo.,  oficruate  volentieri  la  finta 
PouertJ,  tanto  amara  da  Giesii- 
Chrìflo  noflro  dolcifilmo  fpofo, 
che  volfe  nafeere  poucro,  viucre 
Tempre  povero,  & al  fine  morire 
in.Crocc  poucro. Onde  San  Ber- 
nardo.  Cbt  ifiut  pauper  futi  in 
natiuitate , pauperior  in  -vita^  D$mtnt 
pauperrimus  in  Crttce.Così  anco 
olTeruata  la  pretiofiffima  gioia 
della  voflra  purità  virginale, a ina 
mitatione  della  gloriofa  Vergi- 
ne, la  quale  fece  voto  a Dio  rfi  e b***» 
perpetua  virginità  .*  cofa  tanto  »7*5  •• 
cara,c  grata  al  figlio!  di  Dio, che 

uolfe 
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CtnjTvefgin^  yr“«?7  ^ ^ T^fitrouate  nlerrarc,  come  ja> 

‘OffiiWrc*  ancora  l’ó-  ' vfiìi  Rocca  , è jPor'tt'aza , ò T or- 
béSjU]Ì^ih«ó?à,{ftì^Ì]^eDte  ra  dfnffòle  mnra  di 

fomilaail^tc  qiieflofaB^ol'Monàftch'e?}  perif- 

©icVil  fiio  cli'c^riu'ouaadbur  in  Vn  loco  così 

g1told,j}cKofì'eruarl;(‘,  >òl/è  cc|^  ficpro  > vi  arniaonifeb  affAruotì. 
rn^Wrt  SariPay'lo.ttìorirc  fop^  mente,  che  cJ  Aiate  tutte  dì  bno- 
)l  legno  della  Croer’.  Cbrifit/s'  na  voglia,  & allcgraoieorc,  eAèn. 


fcrcàrc  H voto  defla  péfpctua  dilatata  yo Ara  puVirjJVrrgifìale', 
Claarutà  i fórnij^liàza  della  Jlea.  & t-  neo  farci  tnoltiifirtii  guaAagni^ 
ta* Vergine, q'jàlc  dvaodo  fu  prc-  fpirituaJi’.ricc 1 1 ndo'da  Dio  rrod* 
fentiitaherÌ  eifjpi6,‘volfea  guì-  tilPme  grsrie , dori,  tcnriìci'l*','* 
fa  Hi  Mònaca  rinch^nderfi  dcn.  e fauori  fipgulUri,  che  fa*((  a diài'-' 
ttdquc!  loco,  ch'era'  vn  Collcg*  r*a  MacAà  , alle  perfòre  che  rn- 
gio  di  molcaltre  nbbili(s?n*.t-»  trsr.o,  & viirr.i  o nella  fi e!rg(tìtie,‘  ’ 
yergini,  Aa'ndò  in  loro'compi*  come  fono  li I eligirfi  , e Móna-' 
gnia,  come  fra  taVire  Monache  che  di  qtiàlfitcglia  Peligionc;  le  ' 
ferrata  dentro’ il  AfonaAcrio,  quali  gratie  tfpljca  molto  bcré  *4 
Ad  cfl'empio  ancora  di  Santa  ilglonofo  S.  Bci  nardo  dicerdo^  ''' 
Chiara,  la  quafe'Aettc  rinchiufa  Hdc  eji  Ecligio  fórMa  ptra 
ntì  Monifteriò  di'Sàn  ,Pamral  'mf»acuktta,m  i}Ù4  bemo  vhif  pi 
no'apprcflb  la  Cinà  d’Affifi.per  'rius,  cadit  rariuf, fdrgttvcloi^u  'i^'  y“ 
ip;itK^ quaiintiddi  arini.il  che  incedit  cautius,irrQrat  'utJlh^à^èfri  lu^» 
fc?c  voTcntiirrVper  amofè^dèhftjo  iius , quiefdt  fecurius , moriéur  CdUrm 
doIcifsimoSpòfo  Gic'sù  Chrifto  ' jìdutim,  furgatu'r  citiui'l^^iet 
cosi  il  fi'rhilc  fatc  anior  voi  fi-  mìatttr  cophjius . O parole  de* 
gl}ÌMfi|iiièdrc,Vbe|fedèttè?^  goe  veramente  d‘vn  cosi  gratta  ' 
^ìrgJltcTO'  éfe  QueAa  è ia  Religionti  ‘ 


QueAa  è' la  Religionti 
^'érAloli  fi  fatica,  pura,  i5c  immacnlata,ndla 
ridVMOTitl ^èfcntc  fe  Vitelle,  “quale  la  perdona  Keligiofa  viuc 
chelctti^frt  ihoràd,  delle  qòide  coll  maggior  pùritd  di'conftfen- 
parlando' San,  Giròfamo epa. le'  za',  di  raro  cafea  ne^rerrori, 
lagrime  agrocchidice,/*rèP'<to-  i cadendo  per  feagìliti,  il  leua  pitì 


ugrime  a groccnidice,/'rao_<w-  • cadendo  per  tragiiica,  leua  piu 
/or,  ìj^iftVlrginfsh^ó^^U^^  dal  peccato,  camina con 
ruùnt^'lìimt  qvantc^felùcrèzi.'  piu  cautela, dalDio  è fireijnNv  . 

tette'  nelufondo  ogni  giórno  p'réi  '^teménte  vìfitato  cbfi  irrigai  f|>i“  . 
cipitaco  in  tfi^Hecfeori‘/HoraJ  ^■'iitb'aìi viue  Con  maggiore  Acu.  ' 
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Tciz».  della  fui  falu<c,Q(iupFc  con 
maggióre  cpaftdijio^a  » e focran- 
£2  della  Oia  faluatiopc . ha  man- 
co da  purgare  nel -purgatorio,  & 
è più  abban(tantemcnte  premia 
• coda  Dio  io  Ciclo,  nei  qual  loco 

quello  bcnc^tto  S^cp  di(jC  moL 
tiflimc  altre  cole  lode  dclla^ 
Religione,  cHalundoU  Topra  tut- 
ti i Cicli . che  cofa  maggior 
fi  può  dcfid;rai:e?-icntite  Hghuo.. 
le  mie  care , aiiptc  gratic , 
quanti  beneheij , quanti  fauori 
fìngulari,  e quanti  beni  rpirituali, 
godere  nella  Religione, nella  qua. 
le  per  mifcricordiadi  Dio,  alprc. 
fente  vi  ritrouatc  vertice  có  l’ha- 
bito  Monacale  . Voi  viuete  nel- 
la Religione  con  la  con  fcicnaa-, 
più  pura  , che  non  faccui  mentre 
•ri  nel  mondo,  perche  vi  confcf 
fate,  c communicatc  con  più  dc- 
uotioDc , c più  fpcrtb , Itatc  alla 
mefla  con  più  diOotionc,  feto 
più  ferucntc  neirorationc , e fate 
gli  altri  vortriclfcccitij  fpicituali, 
con  la  mente  più  quieta, che  non 
faccui  nel  fccolo , rare  volte , c 
quali  n^ai  cadeui  jn  errori  graui, 
ma  folamcnte  in  colpe  Icgieri , c 
di  puoco  momento.  Quando  per 
fragilità  Humana  cadete  inqual- 
que  difetto , fubito  vi  Icuatc  sù , 
ritornando  in  gratia  di  Dio , per 
mezo  della  confcrtlone  che  fubi- 
to fate  <con  il  voftro  Padre  fpifi- 
tualc  , quale  del  continuo  l’hauc. 
te  preparato  per  conièlTarui,  < 
riccucrc'l’airplutione . ‘Camina- 
tc  più  ^autàtnente , e più  coafi- 
dcratamente  nelle  voltre  attioni; 
perche  nel  Monartcrio'non  ha- 
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ueteoccallqoi  cali  , £04^6  haueut 
nei  mondo, di  cadere  nè  i peccati, 
per  dimorare  tìnchiufe  dentro  la, 
Claufura , ouc  non  fi  vede  , ne  fi, 
fente , ne  l'hà  ocf^fione  ncrtuaa 
d’ort'endere  Dìo  . Séte  più  fre- 
quentemente vlfitatc^  ^a  Pio  , , 
-con  la  rugiada  d’infpirationi , c 
confolationi  diùinc,  infpirando- 
ui  fpeflb  nei  vortri  cuori.,  ciò  eh* 
haucte  da  fare  per  viucre  fanta- 
roentc  , e rcligiofaracntc  in  gra- 
tia  di  Dio,,  Viuetc  nella  Religio- 
ne più  quiete , e con'  maggioro 
ficurwza  della  vo/lra  confeien- 
za,  per  la  molta  frequenza  , che 
fjte  de  fantìrtjmi  Sacramenti  del- 
la Copfcifionc,  e fantiflima  coiq. 
munionc.  Nel  fine  della  vita  vo- 
ftra,.  morite;  con  maggior  fperan. 
za,  confidenza,  e certezza,  della 
vortra  fc^lute  , perche  nel  punto 
della  morte  vortra  haucte  tutti 
l'agiuti  fpirituali  de’  fantilfimi 
acramenti,chc  commanda  fanta 
Chiefa,  per  morire  l^n e,  &ia 
gratia  di  Dio  , cioè  vi  confcfTatc, 
c communicatc, con  voftro  gr:w. 
diliimQ  gufto  fpiritualc  , e vie 
data  reftrema  Vntionc  , co. 
.me  anco  vi  è raccomandato 
ranima,coq  molta  carità,  cre- 
te agiutata,dalle  ora  tieni  deli'altce 
Monache,  yoftrc  forclle  fpiritua. 
li,  le  qvi,ali  pregono  di  tutto  cuo- 
re  Ldd\o  per  vor,,x  concederui 
gratia  che,  morite  bene  » & in-, 
gra^  di  Tua  dinina  Maefta-  Ha- 
.ueté^ncora  dopo  morte,  man- 
co che  purgate  nel  Purgatocib., 
perf  iochc  fono,  unte , & in  cosà, 
«andiflìma  copia  Plndulgcnze^ 

che 
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Af>/t/u0  iè  aht'iAkniè'fti  peccatù- 
i> c ^ . ^ ' ^ - ^nibu$  péinisfùrga. 


Fontefici  » a BeIigio«i,4  /#Vii , re^itutuindo  tt  UH  innati^ 

^]w »■■  fp^do  bapti~. 

fppcfdef^  tibi  ìn~ 

ine  oc  '^f^éj.  <bt  IgfpTiìarf pàPat-ià^  i ósAl-., 

cofe  bea9Ìi^0iX3lBtia4i}lM  fU  f^iOSfsàv  tmnp  là»  orum 

punto  detta  morte  , che  fi  può  mdultorumMi  eoncidtri  poffum^ 
piamente  credere»  \ibi  ra  aquijitiontm  vit4t 

giof^  ooè  Monache  Hiano  Job.  ttftrna , Jir  ac  vice  morjeris , Jìn 
peneri  Pirrgae  dàiem  t/kltm 

Roflrfi,tot<v^e,eieinoflne,di.  jS tei-.  ^ . . 

^monache»  per  I anima  d ette  ipiatc»,  di  Qiesù  GhrHlovofiro 
Monache , dèfenop  a'nii  che  ( lì  diléttifaimo  fpolb  hellì  étória^ 
mi  è lecito  di  dire  ) fi  può;  pia-  del  Faradifo,  fecondo  Icftcmpio, . 
mente  credere,  che  ne  anco  ncf%  che  sétime  nclUinlrSSia^ 
luna  W onaca  vadial  Borgate»^ , monitiène  ottaoa  n,  '^b^^rclÉj 
morendo  però  coottittiliSacn»  morendo  w gratta  fi. 
mcntldelIatChidè,  . « gratia  ^i^  „eMa  morte  di  elafe 
pio;la  ragic^ed  ^uefia,per  l'afi^  li  fiioi^Angeli,4^^sdiclol) fiiotfi,^é( 
folucione  generale  che.  gli  da  il’  canti  » portaranno  i’dfmina 
Aio ConWorc.nelKaracolo  della  ft^a  in  Faradifo,  cantando dólcfu . 
morte  fu*,  nella  quale  gli  conce--  meoie~.  ^Vemfpomfa  ObrtMM^ 
de  mete  |e  (exte  d'induigéze  pie-  cerotum  > quam  tibi  Domi* 
natie.  » che  fi  può  mai  concedere»;  ^dus  pt^apàfauit  euvtm  attrfmm, 
ehfaerandola-da.tutee.  le  pene»,  oue  farete  coronate: di  gloria» 
che  doucfiapatire  in  Furgarorio, , «flèndoui  porta  iir  capo  vna  luci» 
j***®  ®®^^*E*^**?®^**^°  9*'?"®*  difsima  corona,  d’orci  ornata  di  ' 
gli  dice.;  pietre  pretiofifsime  -,  conforme 

firtltJuCbr^ty  ^ JanBsRo»  aqueIlo.chedlce'fàdiuinafcrit« 
man* EeUtfiit^inbac parte  mthl>  tori.  Pojkim Domme/uper  ea- 
commijfati^  tibi  centtJfa^abfoÌMo  p^t  eim  » eoronam  de  lapide  pret- 
U ab  emni  vmeulo.  excSmmniea^  tUtfo  -, . II  che  conceda  a totte  per  • 
<i«rw',  à‘tiif<ft^jadf  tP0mMe.  foa  pjeti^e  mUcncordia.  Amcp. . 
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■ Alla  pFfecta<>(rfffuariza<let  ÌQpradettiyori,  impaN 

jacjli  jorp^prip^r,  ' 

lì  ooc  i ^pci|iMacii!kaU  BoucriÀ K«1ì^4 . ^ > 

j '.  j.  i j c.iv;<vA«W«i  ói;  i Ìj  - i>  - i'  .-  ; i 

.n  : S'V  A'  7(;  i O.  ' " " ^ 

«•  .1  tv  i.*-  ..  . < ' , . t > 

JChe  cafr  Jia  Pwerta^lig^Jéhj  ^ in  che  cofa  emf/tal 
>1  *•'  A9l^'cepc'A(i^9hàfdreiejM.<màSe£er^qui!Ìeirlaf^. 

. ^^'nUhMmache  che  nm  i'offermno^  il pr  ernia ^andifst- 
^ i/M  chépi  'dchl  lo  jferutiferfettarnefite  fuo^^  martef 

L privo  voto  eìnièn*  omt^iMfi*>ept^pri<n  ^iiu  t^ 
* tiale»'che  tutte  le 

2^  M on  aehe  Vi  tutte  le  uero  di  fpirirosiè  detto  quello  che 

Reigtooi  fanno  nella  #er  il  ftfuctte  deiderio  della  per- 
loro  Profèrsione»  è il  voto  della  Atdoue,, con  tutto  raffetto  , & 
fanta  Pouertà  Edigiófa  > r^usde  eft'ertp  (ì  priua , fproprja 
**"*■}'  Aon  è altro  fe non  vna  reriètta^  ditutielecofc  temporali,  come 
abdlcatione^  ^ renunotatione  di  fanno  i veri  Religioit  „parla  dico 
Ut  5 ’ tutte  le  cofe  temporali,  fatta  Cjon  dt'quefla  Pouertà,  che  premete 
far,  T.  Topcra , tU  volontà  per  «cnor  di  tono  tuttiitReiigiofi  «cRel^to- 
*af.  I.  2>ìo,e  defiderio  della  per£;ttkx«c>  fenella  loro  profefsione  rfolenue 
C’.quefla  Pouertà  reUgiofa  è la  be  ohe  fìaeno  nella  Religione,la  qna* 
fiiidtil  vero foodaméto principale  le  Pouertà  necefTariameote  deue 
della  perfettiene  Religiofa , e di  ciléce  Pouertà  di  fpirìto  > di  vo- 
queda  fanta  Pouertà  ReUgiofa  » lontà,e  d’affettione,  Cioè  la  per>. 
come  dicono  moiri  dottori,par^  fona  Secolare  chofi.fitRel^iora,' 
Aié^tb  1a  Giesù  Chuilo  odrEqangelio,  date  bfTare  tutta  la  rob6afna  che 
«r-f-  oofotrcdice  po iTedcua: nel  mondo,,  non folo 

ritùtqttomMifiy<>rHm0r^»um  etteriorffiC(}tc,ma  volótariamen - 
eaiorum,  Imperoche  come  afl'er-  con  tutto  il  cuore,  & aflètto»fcR- 
ma  S. Antonino  Aiciucicouo  di  za  mai  più  penfarci  > come  cofe 
Fiorenza  . Pauper  Jpiritu  dicU  gii’  lafciate  per  amor  di  Dio  j e 
«.6.f  I,  tur , qui  tx  fermort perfiéihnis,  coslnon  bafiachevoi  altre  Mo» 
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nache  ItCciate  tneriormenceti)»* 
tj  le  ricchezze,  e ben;  ch'haueui 
net  mondo , ma  bifogna  onnina- 
' mente  che  anco  voiuntariamen- 
:e  lafiiate  tutte  le  fadette  cofe, 
con  tutto  il  voflrocDore,&  affèt- 
to , che  in  quello  confine  la  vera 
perfettiooe  di  quella  Tanta  Po. 
uertd.Ia  ^ualedcue  eflere  Pouer. 
tà  di  rpirito  , che  vi  sbriga  noa^ 
folamcnte  il  corpo , ma  anco  lo 
rpirito , & il  cuore , che  lo  fiac« 
chi  tia tutte  le  cofe  di  quello  inó- 
do>acciò  pofeiatc  poi  liberamen. 
te , e fcDzaatcuoo  impedimento, 
feguitare  Giesù  Ciirifio  vollro 
carofpofo,  e dami  totalmente 
tutte  vnitamente  alla  perfettio^ 
ne  ; che  è il  fine,  che  Dio  preten- 
de, e per  il  quale  bacete  lardato 
ogni  cofa  ,e  lète  ventire  alla  Re- 
ligione . Bifogna  dunque  figlio- 
le mie  care,  che  nei  voto  che  voi 
fate  della  Tanta  Ponertd , non  fo- 
Io  con  effetto  renunciate,  e lafia- 
te  tutte  le  cole  del  mondo  ma  è 
anco  ncceflfario  che  lafciate  Taf- 
fettione  , & il  defiderio  di  dette 
cofe , acciò  che  il  vollro  cuore 
refi/  totalmente  difocopato , & 
sbrigato,  per  dami  poi  perfetta, 
mente  a Dio,  in  cui  con  fifie  ella 
perièttione  Rdigiofa . 

Dal  che  fi  può  inferire,  per 
vollro  profitto  ipirituale , che  Te 
Z VOI  figliuole  care , ch’hauete  laf 
fato  la  robba  , 6c  ouanto  haueui 
nel  lècolo,  non  habbiate  ànCoia 
laflfato  rafiètto  verfo  detta  rob- 
ba,non  Zete  io  modo  alcnno  Po- 
uere  di  fpirito.  Imperocbe  que- 
fla  Pottcrti  di  fpiriio  coafific. 
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non  foto  la  fepararai  col  corpo , 

& cfioriormentc  dalle  cofe  del 
mondo,  ma  anco  dal  fiaccami  a 
facto  da  elTecofe  con  la  volontà , 
con  il  defiderio , e con  i’afirtrio- 
nc;  ondefe  tuttauia dura  in  alcu- 
na di  voi  il  c^fideriu,&  afiètctOne 
di  dette  cofe , Tappiate  che  voi 
non  rhauete  lafciato  affatto, l'ha, 
uete  pona'^e  con  voi  alla  Reli- 
gione, porche  le  tenere  ancorsL, 
radicate  dentre  il  voftro  cuore,  e 
cosi  net  fegue  che  voi  non  fete 
vera, ma  finta  pouera,e  per  con- 
feqnenaa  ne  anco  fete  uera , ma 
finta  Rdigiofa,  poiché  folameó- 
te  col  corpo  fiate  nella  Religione: 
e con  lo  Ipi  rito , e col  cuore  fia- 
te nel  mondo  , e co  sì  falfatneitte 
tenete  il  nome  di  Monaca , c di 
Rdigiofa . 

Di  pili  s'inlèrifce , che  le  voi 
figliuola  hatiete  lafiàto  tutte  le  1 
ricchezze  ch‘haueui  nel  mondo , ^ 
fe  hors  che  fete  nella  Religione 
vi  afiéttionate  a certe  cofclle  ve. 
ramente  dì  puoco  momento,  ma 
però  molto  riprenfibili  nella  Re- 
ligione ben'ordinata,&  olTeruan. 
te , come  per  effempio  è il  deli- 
derare,  e procurare  d’ hauere  vna 
Cella  bella, grande,  Òc  fpatiofa , 
hauere  il  Breaiario,ò  Diurno  con 
le  coperte  rofse,  indorate,  por. 
ta  e alla  corona  la  crocetta  con 
Crocififib  d'auoMo;  defideraiqdi 
poi  tare  in  cefta  vn  velo  negro , ò 
bianco , bello,  e pulito , o le  fear. 
pettc  cttriofciò  portareaffctticne 
ad  altre  cofe  fimile,  voi  non  fete 
vera,e  perfetta  pouera  di  fpirito, 
la  ragione  i quefia,  perche  prìn- 
N cipaU 
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c if.  itimcnfc  la  P ouerii  di  fpririto, 
tìd.cconfifte  ncllafciatc  tota- 
mente  il  defìderìo  , & afièttione 
di  tutte  le  cofe  del  mondo , e dal 
tenere  rtaccato  da  eflc  tutto.il 
voftr  ci  o.c , hor  mentre  voi  vi 
compiacete  cosi  vanimente  ili-, 
dettecofe  .datefegno  non  haucr 
lafciatoqucfì’affctrionc.ma  quel*, 
la  ch’haueul  i e’  morda  d dette-, 
cofe,  rhaiictc  trasferita,  e tra- 
Tmutata  a fimili  cofuccie  piccio- 
lo, qui  r.cila  Keligione  , c così 
fiate  eoi  voftro  cuore  attaccato, 
&taflètt'onaro  a quelle  frafearìe, 
corre  flauilaoci  mondo  alla  rob- 
ba , & al’e  ricchezze , che  polTc- 
dciii,mentit  e<i  focolare. 

Onde  con  (ider  andò  tutto  que- 
llo CsHiano  la  nelle  Collatione-, 
da  Padri  va  dicendo  cosi;  Io  non 
sò  come  io  debba  dechiararo 
vna  cofa  molto  rcdicolofa , cho 
occorre  ad  alcuni  Religiofì  , che 
dopo  haiKr  lafì'ato  tutta  la  robba 
cb’haueano  nel  mondo,  li  vedia- 
mo nella  Religione  tanto  foleciti 
in  certe  cofuccic  vili,  cercando , 
C;  procurando  certe  commodità 
fuperflLe,  & impertìnentùin  tan- 
to che  alle  volte  e tanto  maggio- 
re l'aflettioncchjhaucano  a que- 
lle cofe , di  quello  ch’hauano  nel 
mondo  a tutta  la  robba  loro;  hor 
lappino  qucAi  tali, che  puocogli 
ciouarà  rhauerlaHaco  molta  rob* 
Ba , e ricchezze  grande  , poiché 
non  hanno  ladàta  rafìTcttione  di 
cife  , ma  l’hanno  tr:>fìnutata , c 
trasferita  a dette  cofuccie , e di 
nìun  momento . Et  S. Bernardo 
dice:  Isoi  Kcligioh  fiamo  più 
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miferabilidegl’homini  del  mon- 
do , fc  neHa  Keligione  vogliamo 
andar  dietro  a qutile  bagacellc,  e 
per  Cile  pe;dercc:ò  eh  babbi  amo 
lafl'afo  j e fa:  to  ùn  qui  nella  Reli- 
gione , che  ecciti  , ò per  dir  me- 
glio chcpai  zia  , c fprooofito  fi 
può  'rojarc  m iggiore,chc  hauen. 
do  noi  già  lafTato  le  cofe  maggio- 
ri, veniamo  a farci  foggetti  a co- 
fe tanto  vili,  & abbiette,  cotv- 
gran  perdita  , c fcapito  nofiro . 

. Tutto  que  fi  oc  contro  alcune 
Monache  <ur iole , le  quali  feor-  ^ 
datoli  adatto  del  loro  flato  Re- 
ligiofOiS'afTectionano  ta'mcncc  a 
certe  cofelie  di  puoco momento , 
che  non  fi  fanno  punto  conicicn- 
za  poi  di  procurare  d'baucre  Cel- 
le grande , con  le  vitriatc  di  cri- 
Hallo , ornate  di  vaghe  pitture., , 
fpaliere  di  feta,  fedie  di  noce , ta. 
uoliùod'cbano  per  tenerci  détro 
il  loro  breuiario  tutto  indorato , 
con  l'arme  della  Iorocafata,e  con 
le  fèttuccic  roflc,  o d'altro  colore 
non  conueniente  a Religiofi, qua- 
drelli belli,  rpecchio,  fiafehetti 
d'acqua  odorifera , cofe  da  man* 
giare , e mill’altrefralcharie,  pò- 
nendoui  fopra  tutta  la  loro  afiét- 
tior.e,  che  certo  è vna  delle  mag- 
giore fciocchczze,  cecità  ,c  paz- 
zie che  fi  polla  imaginare,  hauen. 
do  efiè  lafiato  con  tanta  prontez- 
za d'animo,  tante  ricchezze  nel 
mondo,e  bora  che  fono  nella  Re. 
iigione,  fi  fanno  fchiauc , & fog- 
gettc  a cole  tanto  vili , abiette,  e 
di  così  puoco  momento.  . 

-£  certamente  figliuole  mie  ca- 
re  in  quello  « voliate  vo  grandif,  . ^ 

fimo 
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lixteo  errore  in  porre  t*nfo  difor- 
dinato  affetto  a dette  cofe  » dan. 
dochtarifiimo  fegno  che  in  voi 
non  ui  è la  vera, e perfetta  Pouer- 
tidi  rpirito,che  (éte  obUgated’of» 
fcruare  , perilche  vi  ammoniTco 
atfeccuorannenre  che  per  l’amor 
de  Dioylafciate  andare  firailide- 
fiderii , c affettioni  tanto  defor- 
dinatciacofe  tanto  frfuole,  & vi* 
li , acciò  poi  poffiate  più  agcnol* 
mente  oflèruare  con  i’aiutodiui- 
no, perfèttamente  il  vocodella-,f 
fan  ca  Pouertà  RcHgiofa,  e quanto 
alla  volonti.e  quanto  airaffetto, 
ch’hauete  promedòa  £)io,  nella 
profeflione . i y . 

Ma  che  dcuonofare  le  Mona* 
^ che  pcrofreruarcperfèttamcnro 
detta  Ponertà  difpirito,  c fempre 
conferuarfi  in  e(Ta  ? Acciò  come 
buone  Rcligiofe  pofiiarc  figliùo-' 
le  mie  care  oflèruare  la  Tanta  Po- . 
ucrtà  di  fpirito , c quanto  alla  vo-. 
lenti,  c quanto airafiètto',  Pri-* 
mteramence  vi  fari  di  grandiffi- 
mo  agiato  , e giouamento  rima- 
ginarui  che  ciafeuna  di  voi  fìa^ 
vna  fiatua  » cioè  imaginateui  di 
tutte  le  voftre  cofe  delle  quali  ha. 
uetc  r?  fo,  eflèrne  veftira  coire  fe 
Tuffi  vna  fiatua  di  pietra , vna  fta  • 
tua  come  Tapete  vefiira , mcntro 
Te  gli  leuanovia  li  veftìn  enti  eh” 
ha  indonò,comc  cola  irfenTata,. 
non  fa  \er  una  Torte  duefifienza,’ 
ma  con  patienza  filafTa  vefiire  c 
Tpogliare  , Tcoza  mai  lamenta:  fi; 
ned  iiem  vna  minima  parola: 
\ V ^ co^ì.rell’iiiefTa  maniera doucte^ 
&re  voiaocora,  circa  1 hablto,ò 
tònica  r ch'haucte  indoflbt  >re- 
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utarie , diurno  , panni  di  lino  , ò 
qualfiuoglii  altra  coTa  cirhaiicte 
ad  vTo  voftro;  fc  la  madre  Ra  le/.> 
fa,  ò altra  voftra  SujT^rijra  , vi 
dice  chclaflatc’ vna  cofa , verbi- 
gratias  l’habito,  la  tonica  , o d e 
la  Tcambiare,con  vn’al  tra  piu  ve’-' 
chia , che  la  date  ad  vn  altra  Me. 
nacha,  che  n'ha  piùbifogno,non’ 
vi  refentùc  più  di  quello  che  fi  rc^ 
fintiria  la  fopradetta  llarua,  Tiibi* 

IO  leuatcu  i elTa  vefVe  di  dOfTo,  c 
datela  a chi  v’ha  detto  lavoftra 
Supcriora, Tenza  fare  neflt  na  TorJ 
te  di  refentiroento  nel  modo  apj 
punto  che  faria  detta  tlatua,qiian* 
do  la  Tpogliano  de  Tuoi  veftiimen. 
ti.  Ricordateui  di  quello  che  di. 
ce  Giesù  Chrifto  rei  Euangelio. 

'Hui  babtt  duas-  tunuas  , dtt  non  , 
Quello  ch’ha  doi  toni-  ’ ^ 
che,  ne  dia  vna  a chinonl’hd. 

Onde  S;  Bernardo  Tcriuendo  ad 
vna  Tua  forella  Monacha  dice: 

Non  contraftarc  Torcila  cara  per 
caula  de  vcftimemijma  riccui  dal. 
le)  mani  delle  tue  Supcricrc  huJ  a 
milmeute  quello  che  ti  farà  dato  *7.  ^ 
fenza  mormorare , Te  alcun'altt  a’  . 
Monaca  tua  forella  ha  hauuro 
rriCgliori  vefiimenti  che  tu  nóhai 
hauuto,  non  te  ne  curare, Te  la  tua' 
Superiora  darò  a te  alcuno  vefit. 
méto'vile,e  ad  vn’aìtratua  Torci- 
la glinc  dara  vn’altro  ir.egliorci' 
per  quello  no  ncmorraor3re,eifc 
darà  aU’altre  Monache  vefiimen* 
ti  più  fini,  & 3 re  li  più  vili,  non 
contralìarc  Topra 'di  queOo'.  Si' 
legge  anco'.he  S.-Dorofeo,  d.iua 
alcuna  volta  un  ve  Urto  a Defìeo 
fub  difcepolo , acciòfo^  cuTcifTe  j 
N fc  e quan- 
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e quandal’hskctccompkodicu-  Ipiaccia,  madat?  Tcgno  d*aHe» 
fcirc , cinellb  bene  ailordine  per  grezza  che  ciò  ui  piaccia , e .ciie 
(c  fteifb  t gli  lo  toglieua,  c lo  daua  habbiate  guiloche  ui  Han  ji  lcuat« 
ad  vn'alcroi  & eAb  lo  foporcaua  come  coÀ:  Aipe.flae  re  aon  con» 
con  patlenca.  £c  quello  che  lì  uenjtnuallo  ftatolèeli^ioro.  che 
dice  de  Tcftimenri , «'intende  ais  così  facendo  dimoflraicte  cho 
cora  delle  Celle, de  libri,  e di  tur.  dette  cofe  le  teoeui  non  come  voi. 
tcraltrecofe.  Il  limile  douete>  Are  proprie,  ma  comecofe  del 
lare  ancora  voi  hglliiole  mie  care,  iMonafìerio , econ'cqttentemeni 
quando  la  madre  Badefla  adimà-  teoAèruarere  Jatcra  Pouertà  di 
da  ad  alcuna  d i voi  alcuna  cofa  , fptrlto  > tanto  necelTaria  a tutti  i 
ò facendo  la  vilita  per  il  Mona-  Keligiolt , ò Heligiofe  di  quailì^ 
fterio,  come  fi  vfa  nefe  Religio,  uoglia  Religione  . 
niben’ordinqtc,vi  leua  viadicél*  ^econdarìamente  ui  agtutard  8 
la  quilq'^e  còfa  curiofa , 0 fupcr,  aliai  a conferuarui  per  Tempre  in 
flua,  o piglia  alcuna  cola  di  dcp.  quella  fatiuPoocrti  di  fpirito, 
tro  lavoAiacaletta,eladaad  vn*  l’hauere  la  celia  uileidifprezzaia, 
altra , ò le  la  tiene  per  fé,  ò la  ri»  epotiera , dt  il  rron  tenerci  in  ella 
pone  nella  fianza  della  commi»*  nelTuna  cofa  fuperthia  , ne  meno 
nitd,o  vi  fa  partire  fuora  della  va.  tenere  nelTùna  cofa  nafcolla  in.* 

Ara  cella  per  dalla  ad  vn'altra..*  altri  brighi  del  Monafteno, 

Monaca  più  uecchia , ò più  an-  molto  meno  lùora  in  mano  ' de  i 

tica  nella  Religione,  che  nonfece  parenti , ò d'altra  perfona  Relt» 
voi , aucrcite  figliuola , non  fate  giofa , ò Secolare,  Imperoche  la 
come  Tuoi  fare  il  bambino , che.*  camera,  ò cella  delia  Monaca.* 
vedendofi  togliere  vn  pomo , fo>  nera  pouera  di  fpirito,dete  dferc 
biro  lì  mette  a piangere , tion  ve  oprato  come  quel'a  che  narra  la 
ne  lamentate  ,non  ve  ne  inquie.  diiiina  Scritcora,cketeaeua  pre* 
tate,  non  ve  ne  querelate,  non>ne  pi  eparaea  quella  Donna  SunaRit* 
mormorale,  ricordateui  che  fece  te  per  il  profeta  Rlifco.  Paflàua 
una  llatua , la  quale  efièadofpo  • fpciib  Elileo  Profeta  per  la  con* 
gliatade  fuoi  uellimenti , non  (c  traiadoae  habitaua  oucfha  don. 
ne  lamenta  , non  fe  nc  rifente.*  » na  , onde  lei  come  perionadcuo. 
così  uoi  ancora  foportate  con.*,  ta  ^ pregò  con  molt'mfianza  fuo 
patienaa, c non  ui  lagnate , no  roariccr  dicendo-,  parmi  manto 
iqormcrate  quando  fece  priuata  mio  che  qiieft'homo , che  tanto 
dalla,  uofira  Suferiora  d'alcune  fpellbpaibperquefianofiracon. 
eofelieche  ui  erano  molto  care  , trada  fia  ueraiucoteiingran  San. 
oche  ui  fa  feambiare  lacdla  in.,  to,  però  fe  ui  piace  . Pacia»  ^ f^|, 
un'altra,  òui  leua uia quaifiuo»  mm  et  cenaenù^  parmt/m  , ^ 
glia  dtra  cofa , non  ne  fate  neù'u*  fotonamus  H m wltBuium , 
nadùnollrationc  che  ciò  ni: di*,  menfavt  t fiiiam  xandeh^ 
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htumM  cum  venerh  ad  ms  ma*  giare  » & altre  cofe  non  ntrccflàk 
ntat  ibi  Factamoli  de  gratta  in  rie  al  (iato  rcligiofOiche  cer- 
..caia  ndAra  » vna  cameretta > ò toi  eofa molto  diidiccttolc  alla 
AaottolapicciolaidenTOlacjt  a'e  perfora  Rtltglofa,  e cótraria  alla 
accooiodamoci  vd  letticeli»  pie.  Tanta  Potierta  . Onde  per  conft'. 
colino } vn  Tauolino , vna  Tedia,  fioni  di  otteile  taK  ron  nere  Rc>i 
vn  eandclicro,  ò Lucerna,  ac-  ligioTe^  fi  Croniche 

ciò  qtiindo  egli  verrà,  Te  ne  poL  della  nofiraP.e'igione,  che  acj«  P-z. 
fa  Ilare  ini  quietamente  . Tale.»  certo  guandiai  ó»  hauendofàuo 
aponto  deue  edere  la 0 amia,  ò un  Orardrk).]  er  H Frati , ui  fece 
cella  voftrii  fighooia  mia  cara.  « fare  unaceketta  piccola  de  Ta- 
dene  eflète una  fiantiola  piccola  uole  per  S. Francesco , alquanto 
ièsza  iiernr  a Torre  d'ornamenti , Teparota  daU’altre»acciò  il  Santo 
dentro  non  ci  deue eflere  altro, Te  ci  poted'e  fiere  dentro , c Tarar 
non  un  lerticciolo  ptccolino  per  oraticme,  ma  qnando  S.  Fcanee- 
ripoTarci  la  notte , un  Templico  Tiro  la  nidde  , riuolto  ucrTo  detto 
’ tauolino  per  tenerci  Topra  qnal.  guardiano  gii  difl't.TeunIecech’io 
que  libretto  Tptrituale  , ò -altre  ha biti  dentro , fatemela  fòdrare 
robbiciole  ch’hauetc  a uTo  ao«:  de  uimini,  clami  d’arbori»  acciò 
Aro,  una  Tedia  per  Tedcrci  fopra»  ci  veda  dentro  la  mia  ianta  Fo. 
quando  lauorate,  & una  Lucerna  uertàfilche  Tatto,ci  ftedè  poi  deiu 
per  aeccnderui  jllumc,  ilreftn  è ito  alqnàti giorni.  £rdi  S.llario- 
tatto  Tnperfluo , Tolo  quanto  fi  è ne  dice  S. [Girolamo  nella  Tua  ui« 
de  tto  » e necefiàrio  ; tutto  qnt  Ilo  ta.ehe  dopo  li  Tedici  anni  fino  alti 
ebe  fi  tiene  in  cella  fiiora  delle  uintì , fcr  difènde!  e il  Tuo  corpo 
già  dette  coTe , è Tuperfino , & è da!  freddo  , c dai  raggi  del  Sole  i 
contro laPouertà  di  Tpirito  | che  efiiua  ura  pirciola  eapannelbu» 
bauetepromefibd’oflcruare.  fatta  de  gionchi , e d’un  altra  cr>*  • 
Queflo  Borret  che  confideraT.  ba  ^inoTa,  chiamata  carice , da 
kto  un  pvcco  attcntarreme  al*  quel  tempo  io  poi  edificò  una^ 

9 cune  Monache  fcnfralc , le  quali  celletta  > ò piedota  cafetta , luti- 
Tcordatofi  in  tutto , e per  tutto  gz  cinque , & alta  quattro  piedi, 
del  uoto,  della  Tanti  Poucrticl^  di  maniera  che  era  piiù  bafTa^ 
hanno  pr omeflb, procurano  d 'ha.  della  lea  datura, arcofa  che  qua- 
pe.-c  la  cella  grande,  ben  guarnì,  ro  rdla  larghezza , era  tale , che 
la  con  panni  di  feta«  con  pittore  a pena  capius  il  Tuo  corpo,  ondò 
U3<e,che  non  Tono  de  Santi,  parcuapiù  tofio TuTTe una TepoU 
bcllifitme  Tedie  itanolini  curio  fi,  tura  d’hucmo  morto,  che  fianza 
letto  ben  ornato , non  con  cor-  d'buoino  uiuo . Tale  anco  era  la 
tine  Templici,ina  con  padiglione  cella  di  S.  Giuliano  Anacorita., , 
tichamente  lauorato  , oltra  il  to.  come  dice  S.  £Tren  Diacono  , e Y»>tiì. 
^ci  denteo  anco  coTc  da  éruì-  quella  dvS.Sola  Eremita,  e quel, 
c;  ' . . - - 
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’a  di  s.  v^arciano.il  qna!c‘eratan«  dicendo  S.  Paolo,  Habentes  ali^ 
to  picciola,  che  non  era  ma^io*  menta , ò'  quibut  tegimur , bit  i; 
re  del  iiio  corpo.  Sentite  uoi  contenti fttmus t impcroche  vo- 
figliuole  mie  care  , qoale  erano  Icrnc  procurare  vn‘altra,o  doidi 
!e  celle, oue  quef^i  benedetti  San.  panno  fottì’c,  e curiofo,  o di  faia 
ti  habitaunno  ; a conflifìone  di  fina  > di  bclliflimo  colore  per  po# 
quelle  Monacheehe  uogliano  fia.  ter  pauoneggiar  la  Tua  perfona  > 
rc-nele  ce  He  grande,  ftrgdic,  e quefia  c vaniti  » e fate  efprefla- 
fpitiofe  , deftf  gloriofi  Santi  fa-  mente  contro  la  fama  Pooertà 
pena -o  beni fiimo  che  la  cella-,  rclìgiofa,*  La  ragione  di  qucfto 
deUi  ferui  » e fcruc  di  Dio , deuo.  fi  è , perche  Thabico , o tonica 
no eflcr  p’cciole, e ^empiici , nel  che  porta  la  perfona  religiofa ir 
modo  che  apunto  drferiue  la  fa,  deue  cfièrc  d*  panno  vile,  abict- 
era  Scrittura,  come  fi  è detto  di  to,  cpoucro,  che  fia  di  poco 
fopra  i onde  ui'  ammoni feo  che  prcaro , conforme,  a quello  co-^ 
ce  Cite  d1raitarli,contcntandoui  manda  il  P.  S.  Benedetto  nèHaiy  s 
d’habitaretncella  piccola,  e po^‘  Aia >Ragola,  i Monaci  fi  vcftino’ 
uera’,  nella  formi,  c modello  gfà*  di  quella  forte  di  panno , che  à'  ' 
defcritto , e fc  farete  altrimentc  , minor  prezzo  fi  ritroua  in  quella 
(appiare  che  farete  giandiflimo  Prouincia  ; 6t  il  gloriofo  Padre 
errore , pcrehe  'pecca’  ere  contro  S.’,Francefco.  Tratres  omnesve» 
la  fanta  Poueitd/  c fempliciti  Jiimintis  vtìthm  induantur  y ^ 
Rclìgiofa.'  w * ■ pojpnt  ea  repedare  de faccity  ^ 

. TerzojUi  farà  anco  di  gr?ndiL  aìyspecp  cum  benediàione  Deu 
fimo  aiuto  per  arrinare  all’acqoi-  Tutti  li  frati  della  mia  Religione 
fio  di  quella  fanta  Poncrtà  di  portino  veftimcnti  di  panno  vi» 
fpirito.  e confcruarui  in  efTdjiión  Iq,  quali  pofiino  rapez  tare  con 
folamentc  il  priuarui  delle cofo  te  adì  Tacco,  o'alòc  pezze, con 
fiipcrflue , ma  anco  il  prociiràre  1 la  beheditfone  di  ^Dio»  £ S.Chia^ 
che  nelle  cofe.iUefic  nccclfarie^,  ra, -parimente  comanda  nella  foa 
le,  quali  per  forza  hauete  da  vfa»  Regola  alle  Tue  Monache,  dicen^  ’ 
re,  in  tutte  riluca , e rifplenda  la  do  : Amore  fahBijjìmi , ò^dihu- 
virtù  della  Tanta  Poue'fà^cosi  ìi0mi  F«eri,<paMperca/is pantiis 
,i>el  mangiare,  c m’anco  nel  ve-  hmoluti,  in  Fr afepio  recltnatty^ 
ftifC,&  in  tutte  l'a’ire  cofe,  onde  ' fanBiJpma  Matris  eius monto'^ 

^ fc  alcnn  a Monai  a fi  ritroua  ha-  deprecory^  exortor  Hororet  meat 
nere  vn  a tonica,  ò doi  di  panno,  vt  vejììmentis femper  vilibm  in^ 
ò.faia  , vile , e pouera , di  poco  duantur^Fcx  Tainore  del  fanrìfi 
prezzo,  quali  gli baftino  pf*r  co-  fimo , e dilettiirmio  Bamb/nòV 
prirc  ilTuo  corpo , e difènderlo  riqolto  in  pouerì tTimi  panùì'u^ 
dal  freddo , deue  contentarfi , ^ Prefepio. ,,  c della  fiia  fancifiìitià" 
non, cercar  [altri  paoni  fuperfìui  % Madre  ; attUBOoiTocr^^pregoy^r. 
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efforto  tutte  k Monache  mie  (o.  ' 
ielle  > che  vadino  Tempre  venite 
di  vellimenti  vilii  dsrprezzati , e 
di  poco  prezzo  . • 

, Qucflo  hanno  benilUmo  olTec. 
uati  unolfi  Santi , e Sante,  onde^ 
racconta  San  Credono  ne’ Tuoi 
Dialoghi , d vn  laoto  Keligiofo 
che  «ppoiia  andana  la^  ezzando 
il  Tuo  iub'to  con  pezze  didiuerfi 
colon  . accio  il  Mondo  lo  dif- 
prezzain.;qualc  fu  tenuto  da  e(f> 
Santo  in  grandilTima  veneratio- 
ne.  Nella  vita  de  Santi  Padri  n 
legge  t che  il  Tanto  i\bbate  iTaac  ' 
diceuajli'noftri  Padri  antichi>co 
me  Pambo»  & altri  andauano 
vediti  con  vede  vecchie, in  mol' 
te  parte  rapezzate . 11 P.  S.Fra. 
ceTco,cotne  fi  narra  nelle  Croni. 
T.  i:  che  della  nodra  Keligione,  por- 

Hb.i.  taua  il  Tuo  habito  tutto  rapezza- 
19-  to  di  Tacco  groflìflìmo,c  coman- 
dò chcTufl'e  Tepelito  con  Thabito. 
coperto  di  tela  di  Tacco,eripren 
deua  aTpramcnte  li  Tuoi  Frati  eh* 
andauano  vediti  di  panno  fino» 
alTcrmando  ciò  edere  oianiTcdo 
p.  ù legno  dlTpirito  morto . Così  S. 
Uk.  8.  Ch'ara  ancora  non  portò  indolTo 
t0f.  to.  fjQn  vn’habito  Telo  » tutto 
rapezzato,  con  vn  vile»  mantello 
MMTttr.  di  panno  groflb . LaB.  Francc* 
Tea  d'Aflìft  Monaca  del  Tuo  Or- 
jsJàr.  dine , lei  a »cora  portò  vn’habito 
a**,  dolo  di  panno  vile, e dìTprezzato» 
4*}'  quali  tutto  TcuTcito.  Vna  Tanta 
Monaca chùmara  i ota  nel  Mo. 
FtUtd.  naderio  dilcbaida»  mai  andò 
vediti  con  tonica  noua , nè  mai 
portò  calzette  nouc«ma  vecchie 
c fi  godcua  di  portiu:  ii  vedimé^ 

*» 
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tì  lograti»  rotti,  e dracciati»dan  • 
do  li  buoni,  e li  migliori  all’alrre' 
Monache  , il  che  li^cua,  perche  > 

' eflèndo  belli  dima,  vole.ia  paidr  ^ 
brutu  con  derti  vedimenti  vili  p 
e dìTprezzati, rimanendo  Tempre  ' 
riuchiofa  dentro  il  Monaderio  » - 
non  fi  facendo  mai  vedere  da_> 
nefluno  • Cosi  parimente  San-  ,p4//4j; 
t’Oliinpia  andana' Tempre  vedi*  r.m, 
ta  con  li'più  dìTprezzati , e vili< 
vedimentì',  chèpoteua  hanere':  ' 

£ la  Beacidìma  Vergi  or  r:Ién-  Bitró». 
do  venuta  à Toccorrcrc-vn  Mo-  Cr^iUm 
naco  Certofin:)  1 moledatò' dal 
dem  nio,  fra  l’altre  coTc  , gli  csrmtl 
didè  : Abieóìjs  vtfìei  ampltSìem  f.z.t.g. 
rr»  dilettati  di  portate  Tempre  vc-  ^ 5-  • 
de  vili , difprczzate  » «ecchie  , e 
rapezzate.  < 

Fiora  dalli  già  narrati  tlTempi; 
di  tanti  Santi, vorrei, che  tutte  le 
Monache^ladàndo  da  parte  ogni 
Torte  di  vanità, procurafl'cro  d'an 
dare  vedite  fcropte  con  panni 
vili, difprc zzati,  rapezzati  ,edi-' 
poco  prezzo,  ò almeno  injitaflci'  ' • • 
ro  il  Canto  Abbate  Agatone, qua.  ' 
le  ( come  fi  legge  nelle  vite  de'-  • 

Tanti  Padri  ) porcaua  veftimenti 
tali,  che  non  erano  del  tutto  bo- 
rni ne  del  tutto  cacciui , cioè  vili;  - 
cosi  anco  con  figliaua  S.  Bernar-  i 
do  Ina  Torella  Monaca,  diccdrli: 
ViJUm$ntatua  iy  caUeatnéntaj 
ntt  nimium Jintprttio/a,aec  mul 
%um  vtlia,iìc\\c  li  tuoi  vcliimen.  ben. 
ti, e calzamenti  non  nan),nc.»  vinend. 
troppo  pretiofi  % re  molto  vili , •T'’’*” 
quafi  dicat,  che  fiano  di  poco 
prezzo  , e dìTprezzati , non  lini  » 
ne  cutiofi . Ma  ahimè  » che  ia- 
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quelli  nonri  inrelici  tempi»  to  ; quale  alla  fine  con  grandini* 
maggior  parte  delle  Monache  di  mo  fpirito  , e zelo  dell'honor  di 
tuuc  le  Religioni»  le  vediamo  fa-  Dio»  c della  Tua  Religiose,  fi  ca- 
re il  contrario , poiché  fenzaha*  nò  queU'habico  con  gran  furia,  e 
uer  rifguardo  ai  voto  della  Tanta  difprezzod'adolfo  » e lo  lanciò 
Pouerti , c'hanno  promeifo,  vo-  da  fe  quanto  potè  lontano»di- 
giiono  andar  venite  di  panno  fi-  rendo  a Frat'EIia  » intendendo 
no,  o di  faia  fottiie  » pretiofa»edi  tutti, così  vanno  veniti  i bafiardi 
gran  valuta  » contro  aU'inrentio*  del  mio  Ordine  ; poi  refiandofi 
rione  de'  fanti  Fondatori  della.*  con  il  Tuo  folitohabito  humile.*» 
loro  Religione»  i quali  coman-  vile,  corro,  firetto,  poucro,  e di. 
dano  nelle  loro  Regole»  cheli  fprezzabile,  ritornato  con  la.^ 

Religiofì,  e Religiofe  vadino  ve-  faccia  fercna , fecondo  il  Aio  co- 
* Rite  di  panno  vile»  groffo»  dif-  Auire,  cominciò  a conuerfare.* 
prezzato»  e di  poco  prezzojon-  humilmcntc  con  gl’altri  Frati, 
de  à quelle  Monache»  che  fi  di.  Cosi  le  medefime  parole  potrei 
Iettano  andar  venite  con  l'habi-  dire  ancora  i molte  Monache^ 
to,  cronica  di  panno , o faia  fi-  fcnfuali»  tanto  della  Religione 
na  di g ran  prezzo , fi  potria  dire  di  5.  Chiara,quanto  di  qualfiuo- 
quello,  che  diffe  il  noftro  Sera-  glia  altra  Religione,  le  qualicó- 
fico  P.  S.  Francefeo  ad  vn  certo  tro il  voto  della  Tanta  Pouerti , ^ 

Frate  TcnTuale  del  Tuo  Ordine  » vogliono  andar  vcAite  di  panno 
chiamato  Frat'filia,  quale  (come  morbido,  paRofo,  e fottiie,  o di  | 

come  fi  legge  nelle  tronicht*^  faia  fina,  ò d'altra  materia  di  ! 

hanendofi  latto  vn bcllifiìmo ha.  grandiflìmo  prezzo  confi  velo 
biro  di  panno  fino , c on  le  ma-  bello,  e pulirò  in  capo,pauoneg* 

9-  niche  larghe,  e {lunghe , il  Padre  giandofì  con  la  loro  pcrfona,po- 
S,  Fraucefeo  fe  Io  fece  imprefta-  trei  dico , dire , che  quede  tali 
re,  e fe  io  meen'e  indoflb  alla  pre-  Monache  fono  figlie  baAardo 
fenza  di  molti  Ftati , cominciò  a della  lo  o Tanta  Religione,  per- 
farglile  pieghe  nelle  falde , & i che  le  figlie  vcrame.  telegitime, 
drizzarfi  il  capnccto , e radop-  ricordandofi  dello  Arectifiimo 
piare  le  maniche , e con  fegno  di  voto  della  Pouertà  c’hanno  prò. 
vaniti , cominciò  a pafTeggiare  mefib,  vanno  vedire  con  vedi* 
con  la  teda  alta,  & a rafchiarc  menti  humili , vili , poueri , dif- 
con  voce  alta,  e fonora,  con  paf.  prezzati , e di  poco  prezzo  ; ma 
fofado'b,  Taliitauahor  vno,&  le  Monache  fcnfuali,  come  ba- 
hor  vn’altrodefnoi  Frati,dicen,  darde  delia  loro  Religioiie,rntte 
doli  : Dio  vi  falq^  gente  honora-  gonfie  di  fuperba  » & ambitione, 
ta  , onde  li  F:ari  fi  dupiuano  vogliono  andar  vefiite  pompo- 
grandemente,  di  quello  che  ve-  famente  con  l’habito,  e conica,ò 
dcuano,  & vdiuano  dire  al  San-  altri  vedimenri  di  panno»  o di 

faia 
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faia  fotti  le,  fina, e di  grandtflirtto  gtonps  diriodd  t A$  ftpipaancu 
prezzo , iHnghi , larghi , con  lo  i^UeuiUra  empturùt  vr‘~ 

pieghCiC  falde, cainin andò  per  il  h4s  , for.t  tireuis  fp0rc$trriiimun- 
Monafterio  tutte  baldanzofe,  c5  dittai-,  domoi  ffrataris 'mgori.i 
latfftaalta,  sbaleflrandogl’oc-  tcrum\,cunfìàm  eur/tisJìf^ìUtr 
chi  in  quà,  in  )d,dimoftrandd  ruhifuptileSiiUm,  ingeHt$t'.  $y- 
la  oro  vaniti,  c’hanno  dentro  pittai  cumulos  panrttVum^nttrt-m 
loro  ftefl’e . éim-digitis , adm9u<s‘ovulis',foiis 

11  gloriofo  S.  Bernardo , ferir  apfottis  radio,  quicqutd 
ucndo  a Guglielmo  Abbate, con.  quicqutd  pallidum  otairrerit  ; 
fiderando  qrcft’abufo.che  regna  refpuu  ; fi  v*id  aattm  fui  puri- 
Apaloi  fra  le  Monache  fcnfuali,  conio  tate  ac  nidore  plar'uerit , illud 
iii  Guù  cefi  veramente  raoftriiofa,  vi  mox  quantolihet  fratto  jatagis 
dicendo  così  . L’ApoftoIo  dice;  retimre  i ^ Jìc  cantra  RtguUvt, 
Habentci  vicium,  à-\vtJìitunL-»,  non  quod  vilius  oecurrerit , fed 
99»,  contcntifumus  . Nobit  autem  JìudioJiJJtmè  quaris  quod  quia  ra. 
^ prò  vigili  fatictas , ree  vtjìit&  rius inuenitur,preeiq^us  etniiur- 
appetwms , fèd  ornatumì  quari-  Come  fc  più  chiaramente  volcfi- 
tur  ad  induendum  non  quod  vi-  fedirei  Dimi  vn  puoco  ò Gu- 
liusyftd  quodfubtiliui  inuenitur  glielmo, parti  che  ftia  bene  qnan-» 
non  quod  rtftllat  friguufed  quod  do  tu  vuoi ,comprarc]lil  pino  ptt 
fe/perbire  ccmpellat,  non  denique  vefliiti , Io  vai  cercando  per  le 
(tuxtaRegulam)quodviliui  co-  Citti,  circondi  le  piazze,  ca- 
parari  potei}, fed  quod  vcnufìiust  mini  per  le  fiere , cerchi  per  I e-. 
:mà  vanius  ofUnteri . Dice  l’A-  cafe , & b«t  teghe  de  mercanti , 
poftolo  S.  Paolo,  hauendo  noi  il  metti  fottofopra  tutta  ia  r»bba_^ 
vitto,  e veftito,  di  quello  ci  con-  di  bottegha , fpiegh] , volti , ri- 

• tentiamo  , maiiora  perii  vitto,  -Uolti  molte  forte  di  pezze  de  pa*> 

• vogliamo  la  fatietà , e nò'dcfide-  ni , io  pigli , e tocchi  con  li  deci, 
riamo  il  vefiito,  ma  bene  i’oma*  te  lo  metti  auaon  gl'occhi,  e l’aU 
to  ,|  fi  cerca  per  vcllirfi  non  il  zi  verfo  il  raggio  del  Sole,  fc  vc- 

. panno  ch’c  più  vile , ma  fi  bene  dicllcre  panno  grolfo,à  di  colo* 

. ^ quello  che  fi  può  trouare  piti  fot  re  feuro  ,■  fubi  to  lo  lafci , ma  fo 

• tile  , r>on  il  panno  che  ci  delèn-  ne-troiii  di  quello  che  per  ia  Aia 
da  dal  freddo,  ma  quello  che  ci  fa  brikzza,  pulitezza,  e finezza  ti 

• fupeibircjnon  finalmentcfeeoa-  piace, cotti  quae^  fi  v glia  prez. 
do  ia  Regola  quel  panno  più  vile  eo  caro , fubito  lo  pigli , e com> 
che  fi  può  comprare,  ma  -quello  pri , e cosi  contea  la  Kego'xi. , 
che  è più  moibido,  pafiofo,bcU  quel  panno,  non  che  è più  v'^e, 
lo,  fino , & vano , poò  ritrouar#  ma  quello  che  è più  fino,  più  l a- 
fi.-  J&tpuóco  più  a baffo  parlan-  ro  , e più  prctiofo , cerchi  cq»u 
do  con  iUdeito Guglielmo  feg-  ogni  indufitia  di  comprare. Tòt 

»•  . l O teque- 
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re  fanno  apunco  Icl» 

Alonacbe  kaftiale , mentre  cer- 
cano vcAirfivili  Panni  fottili>  cu- 
riofi,  e fini,  «oa  per  fc  fiefle.aoo 
pottendo  yfoiie  dal  Mouafterio. 
ma  bene  per  mezodc  loro  feto- 
ri da  quali  Telo  fanno  portare  fi. 
no  al  loro  Monafierio^o  piglio* 
no  dentto  , c quafi  tùtte  fi  met* 
tono  a torno, ehi  lo  piglia  di  qud, 
chi  io  tocca  di  là,  chi  fi  mette-» 
glocchiali  per  vedere  bene  qua- 
le fia  il  più  bello  , più  fino , & 
più  fotnle , alla  fine , fra  molte-» 
forte,  c perze  di  panno,ò  di  faia, 
coprano  quello  che  gli  pare  che 
fia  il  più  fino  I fonile , paftofo,e 
curiofo  , pagandolo  alle  volte 
cóprdazo  rigot  fiifimo  coptpo-la 
loro  Poucrtà;  offendendo  in  ciò 
gratemente  la /Wacftà  di  iDio, 
dal  quale  poi  al  fuo  tempo,  fono 
caftjgatc  rigoronfiìman:ente,cO' 
me  fi  feorge  dal  fegucntc  treme- 

do , e fpauentofereflempio. 

Si  legge  nel  I/bro,de  gl’lmomL 
ni  llluftri  del  ordine.Ciflcrcicn- 
fe  , ch’vn’Abbatc  del  Monafic- 
rio  di  SafTonia , non  contentan- 
dofi  di  vefiiffi  del  panno  ordi- 
nario di  quel  paefe  , ogn'anno 
niandaua  in  Fiandra  a pigliare.» 
panni  pietiofi  > e fini , de  quali 
• poi  fgii  fi  veAiua  ; n orto  quell o 
Abbate,  li  Monaci  di ui fero  fra 
di  loro  li  fuoi  vcnimcnti , & il 
Priore  del  Monafterio  fi  prefe 
per  fc  vna  delle  A c toniche,  & 
vefiendofcla  voa  volta,  vna  notte 
molto  folcnne , per  la  fo'enniti 
d'vna  grandifi'rr a fefta , come  fc 
gh’  foficro  fiate  pofic  addolTo  la- 


dre di  fuoco,  cominciò  a grida 
re  fortemente  » d Ccndo  : che  fi 
fentiua  ardere , e brug  are  tutto 
il  corpo  I onde  fubìTO  gettò  via_» 
quella  tonica»  la  qnale  tutti  li  - 
Monaci  viddero  che  mandaua., 
fuori  fcintille  di  fuoco  , come  fc 
foflc  fiato  vn  ferro  ardente  , c 
tutto  infocato,  pcrilche  tutti  fpa- 
uentati  ciafeheduno  di  quelli  che 
haucuano  prefo  qualque  cofa  de 
vefiimenti  del  Aidctto  Abbate, la 
portoronocolà  fubit  , e fatt;.nc 
vn  montone , cominciorono  a — < 
vfeire  fcintille , c fiamme  di  fuo- 
co per  ogni  banda , come  da  vn' 
accéfa  fornace  , e durò  tanto  la 
cofa  , che  ne  poterono  dar’auui- 
fo  à tutti  gl’altri  Abbati  di  quel 
contorno,  i quali  vi  andorono  » 
c fecero  icfiimonianza  di  coji 
formidabile  giudicio  de  Dio.  Ac- 
ciò dunqnc  non  fiate  cafiigato 
voi  ancora  con  fimilc  pcn»,cca- 
fligo  , perù  vi  ammonifeo  , che 
laf  andò  da  parte  ogni  vanità  ; e 
curiofità , procurate  di  vcftirui 
con  panni  vili  > abietti , poueri , 
rozzi»  groffi»  c difptezzati.  Per- 
che come  dice  S.  Bernardo.  Té- 
ItAàtbUcJfe  %tfiimenta  Ancilla.  L’h  i» 
rum  Dei,  vt  non pojìtnibtl  nota- 
ri  in  eh  nouitatis , vinitatis,  veì 
fuferfluitatis,  nihil  quid  ferii-  ftrmr 
neat  ai  fuferbiam  » dr  van»m-j 
gìoriam.  Tali,  &fi  fatti deuono 
effere  Ji  vefiimenti  delle  Mona- 
che ferue  di  Dio,  che  in  effi  non 
fi  poffa  notare  cefluna  forte  di 
nouiti , vaniti , ò (uperflui^  » 
acciò  nonhabbia  da  iofuperbir- 
fi,  ò vanamente  gloriarfi , Onde 
fogioa- 
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fegiotìge  il  mcdelimo  SantoJ^e.-  ^catione  «te*  ioro^Cttfi.  e la  «>r, 
rè  mécuhim  babet  io  fé  Sa^imo .<  tinua  metnoria  della morlt^lco. 
fìialit  famina  fi  èiiligit  pretiof»  lorbcrect}ao  »cJie  ècolorcene- 
vefìimentayAncilUCbrifiù^a  ririo  ^ lignifica  fl  difpresao  dei 
feeuìum  perfeflè  reliquit  » viltà  mondo  » e la  aoafiderarionc  che 
vejlimcnta  quarit  t h‘  'qt**^trét-  fono  mortale.  ea'Jiaimodacoii- 
ttofa  vtjlmenta  dejiierài , aàbue  ucrtire  in  ccrra  » il  color  tanè . o 
ptrfefìè/eeulttmmn  eonfempjitt  lionato j fi^ifica  la  coodnua 
Veraméte  la  Monacha  che  ama,  aftinenxa,e peaiteoaaiixhe  deao. 
appetifce , e defidera  vefiimenti  no  farenel deferto  dcllaloroRe* 
preiiofi , e delicati  .imbratta  fe  ligionc:  & il  colore azorro , o 
Hcflà  di  macchia  rpiritnalc,  ma  celene,  figntfica  la  continua  cS- 
quclla  che  ha  perréttamente  re-  lidcrctione , che  deuono  hauere 
nunciaroalYecolo;  ama  ,e  cer^i  delle  cbfe  celefii . 'Dinotando 
ca  di  vedirfi  con  veftiménti  rili,  dunque  li  colori  delPhabito  Mo 
e difprezzati , e cosi  quella  che  nachale  quanto  fi  è detto , relVo 
defidera  veftimenti  molli , pre-  grandemente  marauigliaco  d’ai- 
eiofi  . delicati , & vani . dimo*  cune  ilfo nache,  le  quali  nonfo- 
lira  che  non  ha  lafiatq  perfetta-  lo  nella  finezza,  pulitezza , fot» 
mente  il  mondo-.  tigliezza,  e bellezza  del  panno, 

' £ perche  fi  come  le  Monache  col  quale  fi  deuono. vefiire.  mo- 
15  fono  di  ditierfe  Religioni  .così  firano  la  loro  uanitd , ma  anco- 
anco  vanno  ticfiire  chi dicolor  neirifìefibcoloredelpanno.di. 
bianco  , come  le  Monache  dell’  mollrano  la  loro  fuperbia.  e cu- 
Ordine  di  San  Domenico , e di  riofiti*,  poiché  molte  uoltecoru 
S.  Romualdo,  >chi  di  colore  ne.  trallano circa  il  colore,,  alcune 
grò,  come  le  Monache  di  S.fie^  volendolo  chiaro,  alt<  e ieuro.al- 
nedetto,  e di  S.  Agofiino , chi  di  cune  lifcio,  c luflrp , &l  airrc  ne 
color  bereteino^  come  le  Mo*  iafiro , ne  lifcio,.  che  in,  vero  é 
nache  di  S.  Chiara , ehi  dirolor  cofa  degna  di  grandifiitra  ripré^ 
tanè,  ò listato  , come  le  Mora-  (ione . Onde  n legge  nelle  Cro- 
che  Carmelitane , è di  S.  Fram^  nichc  della  nollr>Ke!igìone,che  ^ 
cefeo  di  Pao’a  ; c chi  di  colerei  il'P  S.  Frarcefio , riprcndeuc-  j/*,  'g, 
azurro , cìòé  cclefic , cimfié  le'  afpramcntc  qtci  Frati,  che  face-  ig 
Monache  della  Corcetriohe,' la  uano  dificrenzadc’c*ilpri  dclpi-* 
quali  uanr.o  urfiite'di  branco  co  no,vo.’cndt>cbc  fuflé,o^più  chia- 
ìl  manto  di  panno  grofib  di  dèloi^  ro,  ó più  fouro , e co|»  per  con» 
receleftc:  però deliono  notare  forderlicon^rcflèmpìofup,  ra- 
te predette  Monache',  che  iheo-  pCzzaual'iÀeflbiabitp  uio*coa 
ior  bianco  fignifica  la  pnritd , c petardi  tela  di  feccogroiTifiìmo. 
candidezza  della  loro  vlvglnità  i Ì ò.rcnedctto  dice  nella  Aia  Re- 
il  color  négro  figr  ifittr la  morti-  go'a-,  eie  i Monaci  nqn  deuono 
V * O z nìor- 
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£A09cfib9afev>neicomt3ftaTe  in»  no  ciarcunalafn3cena^d«i»ono 
lxi!ored^:vdtime■Ti,  cflctc  piccole,  nnl  modo  detto  di 
m:i  eiafenn  iìxoitfóttdi  quei  ve»!  iòpra  i.uui.7.  iol.  dentro  lo 
lob'.ent^  chetoni  piti' vii  prezzo  qutJitnon  et  douetetemre  fe  no 
ndprò^OB^prare  in.lqtidla  prò-  coiC'nqcefljri<u:ht  non  fianocu- 
Htno J , cciTifr  ritrooaiTo  .ifJI  che  riofe,  nc  beile,  ne  pulire,  ni  ’i  co-  Ltb  ^0 
b córieiina-.otlHa  leggcC^fionàa  ire  dice  S^-ilonauentuf a,  dello  t. 
crrc«ne  filtiice  che  drca  Ji  ve-  più  vili,  iiir  rczzatc,rozae,vcc- 
UDm^ntf,.i&aeoU>red{ eiC^, detto • cbic^er^farcitc  , etc  bano  ne)  ■ 

rar  lrMcriicflie  procurare  di  co*  -MonaOcrtOi  d letto  piccolo , c 
pt  aic  qwila  'forte  di  panno  non  poterò,  faenza  padiglione  ; fola- 
cH'iè  più  bno « pili  preriefo,  re  méte  conlett  rtmeditclagrof- 
p ili  lottile  y ma  qtelJo  che  è più  fa,»  con  vn  facconedi  paglia , o* 
vnle  ;^ehe^fi  tròni injqnclia  prò-  Crpizzalelfimilnacnte  pieno  di 
uìncra  ouedintoranof  e ia  (agio-  pagUa,  vn  caitolino  di  fattolo 
re  è qucfra.pcithecome'diccua  femplig,  ^rnza cornice,  ne  tap- 
S.ilaiticre,  Hn^ertfacar.ttimtft^  peto  » -o  altra  cofa  fopra  ,vna_4 
wurduias  in  ctlido  qu£rer€ . h ^edia  vecchia , o banchetto  dif* . 
tòTa  vora;ruptrr'ia^&  irurile,  piczzato  per  fcdcrci  fopra,  & 
tertare  ,e  prodiVaie  ;>iiljrez?a , fcmplicc  liicetna  , non  d'or-., 
TMghraza,  motbidezza,  finez-  ione»  ma  di  latta femplice  ,*  il 
aa , e <iclicatcz2a,J nel  ucHimen-  Breuiario , o Diurno,  o altro  H- 
*0 1 habitO  j ò fenica  , ò fuo  co-  bretto , dette  eficrc  fenza  veruna 
Irte , che  porta  il' Re Hgin/o  , ò forte  di  pulitezza , ocurioCri; 
Rc’igiofa,  eflendo  per  la^ua  utU  così  ia  Corona,  non  con  il  boe- 
ri, & afprczi»  , cffije  il  cili-  co  di  feta,  o medaglia  d'oro,  ne 
tio  > donCndo  aponio  effer  ta-  d'argento,  ne  argentata,.©  indoL 
lè,  fec6do-la  Pouertà r h’hd  proj  r*®»  ma  denotale  fcmplicc, e di- 
meno l’habito  chelaMonica  por  uoiSs  *1  firoilc  dico  dehRcjiqaia*. 
rd  indolTo.  ’ * «h  «.  » 1.:  rio, quale  non  deoc  clTcrc d’oro» 

E t)itelld , che  Jfi  é >òéito  dei  d’argento,  ma  di  legnp,  o d>l- 

t^lHtricnri s'fnfénde  ancora^  tra  materia  vile . IlVcloancoia 
deHe  Celle,  Brcniarij , -Diurni,  & che  folcxe  portare  in  tefla , deue 
' altri  libretti  fpirlftiali , Corona’,  «Bere  fimilmentc  di  ?cla  rpaza.c 
Kéìiqùiarijr,  Veto  di  tefta , panni  grofla,  nel  modo  apunto  apun- 
dì  'lino  , c df  qualfiuoglia  altra_^  to  che  lo  portaoala  fapradewa^. 
cola , che  voi  ^IrW  Monache  a-  Beavi  Pt4ccfcad’Aflift,n.i  i.foU 
dopcratc'advfo>vo([ito  nclMo-  q»ale|>qr.taua  in]  tefta  un  uelo 
nafterio , 'tutte  dico'deuono;  efle-  d»  tebf  iù.rozza  che  fi)  poteui 
re  vile,  c fcntplici,  dilprezzaec  y e f itrpvarc , i tatto  ftracciato , c 
p out  re.  Le  , voli  rò  Celle  (utili  rapezzato . Parimente  li  panni 
Monafteri;  out  le  Monaehe-ba*  jdiHno,  ^ tutte  ì’ altre]  cofe  ad 
i < -*  * " vib 
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vf^)  vofK  o.fUttc  ceaono  cH'cre  vi- 
li , roizc  , pouerc,  e uirprczzarc, 
lenza  ncffuna  forte  di  curiofìtà» 
acciò  in  ogni  cofa  nfplcncla  la_. 
fama  Pc  m ttÀ  di  fpii  ifo,  che  nella 
vofb.j  Prulcilionc  iiauetc  pron.Ci*. 
fo  à D:o  . . < 

Ma  perche  c cofa  onnì.namrn- 
re  neceiVaria  , che  tutte  !c  AicnH- 
chcdi  tutic  le  Religioni , Tappino 
d/!Ì irtamente  à checofa  ir  rigore 
Pobiiga  il  vru;  «iella  Poneità  di 
fpjrito  ch*har.no  f^tto,  acciò  pof- 
fino  poi  con  raiuro  della  dmiua_j 
grat'a  , perfettamente  cfleruarlo, 
pelò  racogliendo  in  brcuitiqucl- 
.o  che  dicono  commiineraento 
^tutiì  i Dottori,  così  Teologi,  co- 
me Canonifli,dico  che  il  voto  de!. 

‘ la  fanta.Poucrtà  che  fate  voi  altre 
©nache  in  tutte  le  forte  di  Reli- 
gioni di  natura  Tua,  obliga  ciafeu- 
na  Monacha  i nonhauere  in  tno* 

e.  euM^^  alcuno  ne|  dominio ne  Pro- 
Ad  Mo  prierà  , ne  ufo  dicofa  qleona  rem- 

potale,  fenza  legitiima  licenza^ 
& (M*  dei  Superiore  ch’hd  cura  {del  Mo- 
lue^\»o-  efprciTamcnte  vicn 

dtchìaiato  nella  legge  Canonica - 
tfeimus  £ perche  quefl  a è vnacofadigra- 

f.  - diflìma importanza  pcrtinenteal- 

^ perfetta  ofleruanza  di  queflo 

allafafute  dell’anima  del. 
c Moniche,  come  cofa  veramen- 
q t.  neceTTaria , ^voglio  thè  l'andia- 
cum.  mo  fminuzzando , c dicluarando 
^minntamrnte . 

VJ0.  Primieramente  dunque  nel  <ji. 
nstif.  Tc  che  le  Monache  non  hanno  nè 
dopìinh  r né  Tfo , ne  proprìf tà  di 
1 8 nefluoà  cofa  ,.yìnfcnfec  Chiara- 
mente chq  là.  Monaca  dpqvalfii^ 


1 M ' J ip<; 

uoglia  Reli«!o;ic,p. «■  li 
la  PouCi  là  c obligata  a nci>  i:ai  c. 
re,  re  polUdeic,  r.c  dare,  » e.do* 
nare  , r,e  rktucre  «.ofa  aU  iH'>a 
temporale,  per  tenerla, ;v farla» 
ò difporre  di  cfla,fcnza  licczadtl 
fuo  Supei  iore  , la  ragione  è que- 
fta,pcrche  il  ciò  fate  dinota  pro- 
prietà yt  padronanza  d’eflà  cofa, 
rndela  Monica  che  volcfe  ciò 
fare , faria  proprietaria  , facendo 
contro  il  voto  cella  fantaPoucr- 
tà  come  communeraente  afl'er^ 
mano  tutti  i Dottori,  e ftà  dcter« 
mirato  in  cfla  legge  Canonica . 

Secondo  s’infcrifce  > che  la.» 

Me  naca  non  eflèndo  padrona  di 
neifuna  cofa  del  Monafìerip  ,xra 
hauendonc  folamente  il  femplice 
v/o  di  c/Ta  cofa  ,.non  può  fenza^ 
peccato  di  proprietà , nè  vende- 
te, ò donare , nè  camprarc  , QrUtUn 
alienare»  co/a  nefl'una  del h/ìona^jf,ptyf^t 
ftcrio  , fenza  licenza  cfpieflà  deìimimm 
..  fuo  Supcriore , e facendo  il  con-  C srmtt 
trario,  peccarebbe  rei  modo  che  • 

faria  colui  che  rubbaPc  detta  \ . 

fa,  il  che  può  accade  re  in  tre  mo- 
di , primo  co»  l’opci  a , fecondo  , 
con  parola,e  terzo  con  il  penfie- 
ro,*  con  l’opera  pecca  quella  Mo* 
naca , che  tiene  a Aia  requifirio- 
nc  alcuna  cofa  del  ^onafterfó , 
fenza  licenza  della, fua  Superiora, 
ò la  riceve  da  altri , ò dona  ad  al- 
. tri  /enzà  detta  licenza,  conla.^ 
parola  pecca, mentre  dice  quello 
, è jl  mio  basito , qne0a , e la  mia 
toiuca,queAo  è il  mio  breuiario, 
qa^A a ila  mia  Cella,  perche  in  . 
ciò/dicc  efpre(ià.menjtc  }a  bugia , ' 

Àpp  e /Tendo  dette  cofe  Tue , . ma^ 

della 
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della  Religione  ; con  il  penfìero  tii  fedie,  altre  cofe  necelTarie. 
pecca , mentre  non  hauendo  de-  ma  di  nò  portar  via  niécc,  laiTin* 
nari,  ò altra  cofa,  con  il  Tuo  pen-  do  iui  nel  partirfi  ogni  cofa,al  pa. 
fiero  deiìdera  deliberatamen-  drone  anòlutocherinuitò  a pra. 
re  d'hauerli , riccuerli  ; o procii-  zo . Così’apunto  deue  dirfi  delle 
rari/ fe  potelTe . Onde  per  fapc-  cofe  ch'hanno  le  Monache  nel 
re  che  cofa  (ia  dominio  • ò rfo  Monaderio.  Il  fommo  Pontefice 
d'alcuua  cofa,  deue  notarli  che  Vicario  di  Giesù  Chriflo,  con. 
quella  è la  differenza  Ira  il  domi,  cede  a tutte  le  Mo  nache  di  tutte 
nio,&  vfod’alcuna  cofa,  quello  le  Religioni,  per  niezo  de’loro 
ch’c  padrone  della  cofa , può  fa  fuperiori  che  le  gouernano , e n* 
re  di  ed'a  quello  che  gli  pare , e.*  hanno  cura,  che  pollino  vfare,  e 
piace , può  darla , donarla,  ò im-  feruirlì  delle  cofe  del  Monafte- 
prcftarla,  venderla, ò confegnar-  rio , non  come  cofe  fuc  proprie , 
la  a chi  vuole. e più  li  piace  a lui;  & alTolutCi  ma  come  cole  imprc. 
ma  quello  che  non  è padrone  af-  datali,  e concedèli  per  lorofem- 
foluto , ma  ne  hà  folo  il  femplice  plice  vfo  ; e così  la  Monaca  non 
vfo , non  può  in’  modo  alcuno  elTcndo  padrona  di  nefluna  cofa, 
difporred'elTacomc  vale,  pere!  e non  può  con  buona  confcicnza , 
non  la  può  dare,  ne  donare  ad  va  dare  ad  vn’altra  Monaca  l'habi- 
altro,  oc  la  può  vendere,  nè  alie-  to,  ò tonica,  ò mantello, ò velo, 
rare,  ma  folamente  fc  ne  può  òaltracofaconcelfaadufofuo  , 
feruire  per  vfo  fue,  a qucircftct-  fenza  licenza  efpielTa  della  ma- 
ro per  il  quale  gli  è data  concef-  drc  Badcfla , PriorclTa , ò altra-, 
fa,  come  per  eifempio  (acciò  in-  Superiora  del  monaderio,e  mag- 
tendiate  bene,  c chiaramento  gioràiente  manco  la  può  dare  d 
ogni  cofa)  mentre  vno  inulta-»  qual  (ìuoglia  altra  perfon  a ftiora 
Tn’altra  perfona  fuo  parente , ò del  Monadério;  perche  dette  co. 
amico , à mangiare  feco  in  cafa  fc  non  fono  fue,  ma  lolo  può  fcr- 
fua , cofa  chiara  è,  che  gli  da  fo.  uirfene  per  vfo  della  perfora  fua, 
lamcnte  faculti  di  mangiare  di  nel  modo  che  lu  concelfo  alla  fo- 
tutto  quello  che  gli  farà  podo  pradetta  perfona  inuitaca  a pran. 
auanti  nella  tauola,  ma  non  lo  fa  ao  ; onde  fe  alcuna  Monaca  pi- 
padrone  de  i cibi  che  faranno  glia  alcuna  cofa  dalla  Guarda- 
portati  in  tauola , e cosi  non  fc  li  robba.ò  Vediarìo,ò  danza  della 
può  portare  i cafa  fua , ne  man-  communità , ò dallacaneua,  rc- 
darli  ad  alcun’altro  fuo  parente,  fettorio,  difpenfa, cucina,  òd’al- 
ò amico , ne  venderli,  ò donarli  tro  loco  , per  dare  ad  altri , ò 
chi  gli  piace, ha  folamcnte  l'vfo  anco  mandarla  a'fuoi  parenti , ò 
. dei  piatti , touaglia,  colteHi,  ìfoc.  qualfiuoglia  altra  perfona , fuori 
chiarì , pane,  vino , e d’ogn’altra  del  Monadcrio , fenza  cfpreira-, 
cofapoda  ia  tauola,  de  banchet-  liccoaa  deHa  Supcriora  del  Mo  • 

nadc. 


C E T T 
naRerio»  pecca  dt  peccate  di 
proprieti  contro  11  voto  della^ 
pooerti. 

Coti  R dirà  cfTer  proprietaria 
qrclla  Monaca  ancora  la  qualo 
tiene  podè Rioni  » cafe,  rendite,  ò 
altri  ^ni  Rabilt  del  MonaRcHo, 
onero  anco  niobili.con  alTctto  di 
proprietà  chiamandoli  Tuoi  pro- 
pri) , per  poterli  ucnderc , dona  • 
re, e Tarne  cièche  gli  piace, eflen. 
dogli  ciò  Rato  prohibito  efpref- 
(amente  nel  facro  Concilio  Tri- 
dentino.  Parimente  è proprie- 
5*/  fé riceue alcuna cofadaqual 

fìooglia  perfona,  per  mal  fine, 
tàf.  r.  ptr  picciola  che  fia , peccando 
;«  mortalmente,  in  ricei  cria , non_. 
/W.141!  potendo  neiTlm  Superiore  conce, 
dere  licenza  che  polla  riceuerc^ 
cola  veruna  per  mal  fine . Anco- 
ra è proprietaria  que Ua  Mona- 
ca, che  dacofa  àlcpna  delModa^ 
Oerio,  a qualfidèglia  perfona^ 
fuori d clTo Monallcrio.  fenza  li- 
cenza tacrica,  ò efpreda  del  Pre- 
ci»/>>  lato, ò Superiora  c'habbia  facol- 
c/.»i.,.  ti  di  potergliela  concedere  ,*  ctià 
& A»»  incentionc  di  far 

cMe.  demo  fina , o per  fiir  celebrato 
D.  rA».  mcllè , perche  ne  anco  per  caufe 
**.??*  pie, può  dar  quello  che  non  è fuo, 
lènza  licenza.  Incorre  ancora». 
jHttm.  peccato  della  proprietà  fc  tic. 
Ptriz."  oc . o riceue  «ofe , ene  non  fono 
/ufif  conueoienti.ne  condecenti  al  fuo 
fiato  Edigiofo,  come  fe  riceuef- 
* fc  » o tenefiè  velie  di  feta  trinate 
•,  il!*  (Poro,  o altri  ornamenti  vani  fe- 
‘ colarefchi',  non  potendo  nefiùn 
Superiore  dar  licenza  di  tener 
cofe  dannofe , e non  cofldecemi 
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il  fiato  de' .'a  Religiore.per  ilfcu- 
dato  che  ne.potria  fuccedete.  ira 
l'altre  Monache,  ò altie  perfohe 
Iccolari,  che  ciò  fapeflèro • S ara 
fimilmente  proprietaria  quella.. 
Monaca» che  tiene  in  cella» o ri- 
ceue cofe  fuperflue  al  fiato  fuo 
Keligiofo , perche  elTendo  la  Ke. 
ligione  vnacpngregatiooeoue  fi 
viue  con  vita  commune , non  è, 
bene  ch’vna  Monaca  habbia  ir^ 
cella , o in  altro  loco  del  Mona- 
fierio  , molte  calle  piene  di  len- 
zudli,  camifee  , o altri  panni  di 
lino,  òaltrecofefimilifuperHue,, 
e fi  ritrouino  altre  ch'habbino 
grandiflìma  neceflitàdi  deiteco-^ 
fe,patendo  notabilmente  per  non 
hauerc  quello  chegrà  necellàrio. 
Peccano  ancora,  e fono  woprie* 
tarie  le  Badefle,&  altre  Superip.  : 
re  del  Monafierio,  le  quali /pen- 
dono in  fabriche  fupccflue,  l'er^; 
trate  del  monafierio , o l'elemo- 
fine  ch’entrano  giornalméte,  nò 
prouedenda  alle  cofe*r.eceflarie 
de  Ile  loro  fuddire,  o che  { er  loro 
negligenza , c tranfeutagine  fi 
perdano  i beni  de  toro  Monafie- 
ci) , con  danno  notabile  della», 
communità  • 

Alcune  Monache  fi  vanno  leu. 
fando  dicendo  , noi  non  lìamo  2.2 
proprietarie  , pere  he  fe  bene  ha 
uemo  denari, ò altre  cofe  proprie 
nelle  nofire  celle,  il  ntfiro  Prela. 
to  ci  ha  dato  licenza  che  le  pof- 
fiamo  tenere , e;  cosi  hauendoli 
con  tal  licenza  , li  potemo  tene- 
re fenza  peccato.  A qu  efio  fi  ri- 
fpondccon  la  le^e Canonica . 
Abbai  fuftr  babendék^oprùtau 
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Kon  patti t cum  aliquo  Monacb» 
difi>enfareìq$iict  ebdicaiio  proprie» 
tnus  , fìtui  eujiodii  caJìitatUf 
.iitoeji  anntxi  Reguh  Monaci. 
li,vtcdtrj(.ì  nte  Siimui  Pontifex 
pofitt  licenttam  indulgere  .•  Non 
|.)yò  l’Abbire  difpcnfare  con  il 
luo  Monaco  iO  Monaca,  circa 
la  prop ricci  , accio  pofl'a  hauere 
alcuna  cofa  di  proprio»  perche 
Fabdicatione  della  propricci  co- 
me anco  la  cuilodia  dell  a caditi, 
fono  talmente  annclfc  , econgiò. 
te  aiU  Regola  Monachale  ,cho 
ncanco  il  Papa  può  dare  licenza 
ch’vn  Monaco  » o Monaca  hab* 
bia  cofa  veruna  di  propxio;e  così 
fe  il  JPapa  dice  non  poter  in  ciò 
difpcnfate, molto  meno  dunque 
potriciò  fare  quafiuoglia  Prela- 
to, o Supédore  , eh’ è inferiore^ 
adefl'oPapa.  Altre  Monache  fi 
feufano  dicendo  : ilnoftro  Prela- 
to fa  beniffimo  che  noi  hauemo 
denari,  & altre  cofe  fupe due  , c 
non  ci  riprende  , anzi  ci  li  lafcia 
tenere  , fenza  dirci  niente,  adun- 
que non  è peccato , il  tenere  tali 
cofe  nelle  nodreccne , come  co- 
fe  noftrepifoprie-  Quedafeufa, 
i di  niun  momento,  parche  fe  be- 
ne il  Prelato  per  fua  trafeuraggi- 
ne , o per  altri  fuoi  interefli  fiu- 
mani , manca  di  remedtarc  a tal 
cofa  , ladando  viuereli  loro  fud- 
diti, a loro  modo, nò  fi  curandodi 
leuarli  il  dominio  delle  cofe  che 
come  proprie  podedono,  peccà- 
do  in  ciò  mortalmente,  non  teda 
per  quedo  che  la  Monaca  non_< 
poflieflcie  proprietaria , perche 
, come  fi  comanda  efpren'amentc 
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nella  Regol  a di  Carmelitani. 

/«X fratrie  aliquid effe  Jìbi propria 
dieat . Nedtin  frate  dica  d'hauc- 
re  nedlina  cofa  di  proprio  . Il 
raedelìmo  dice  anco  S.  Bencdet-  «4^.  j ». 
co  n :lla  Aia  Regola, c nella  Regola  * ^ 

che  dette  il  Saluatore  a S.Brigita, 
fi  dice;  Nulli licitum  eiì  babere  , 
aliqu$dpropriu>n,f^ncff\sm 
naca  è lecito  hauere , ò tenero 
cofavsruna  di  proprio.  Altre  di, 
cono  : io  non  pecco  ancor  cho 
tenga  denari  lenza  licenza,  badq 
ch’io  fia  apparecchiata  di confe- 
gnarli  alla  madre  fiadeda  ogni 
volta  che  me  li  domanda,  fapcn- 
do  del  certo  che  cflTa  Badeflà  non 
gli  domandar!  mai,  e cosi  gli  tie- 
ne nafeodi  a fua  requi  ficione,hor 
queda  Monaca  è proprietaria-, , 
perche  elfendo  cerca  che  mai  farà 
moledata  dalla  fua  Badcd'a  circa 
elfi  denari  che  tiene  nafcodi,  per 
edere  il  Monaécrio  ricco,  lei  tie- 
ne detti  denari  come  cofa  fua., 
propria , il  che  non  gl’è  leciro  in 
modo  veruno , comc]fi  dice  nella 
Regola  di  S.  Benedetto,  dicendo 
cfprcdamcnte  eflbgloriofo  San- 
to. Nullut  Monaebus  babeat 
quiequam  ,quod  Abbai  non  de- 
derit  , aut  permiferit . Ncfluii^ 
Monaco  babbi  a cofa  alcuna  che 
non  gli  l'habbia  conceda,  o per. 
meda  il  fuo  Abbate^  c nella  Re- 
gola  di  S.Brigita  fi  dice  più  efiia. 
ramente..  Nnlli  lieitum  efdbabe^  * 
re  aliquid  propriupit  nullam  om»  - 
ntnò  rem  quamuis  minimam,  or- 
que  obolum  poftidere,  ab/que  con- 
licentia  Abb  atijfa . Non 
c lecito  a nedùaa  Monaca  haue. 

re  ,ò 
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re , 0 tener*  cofa  veruna  corno  che  dcuono  cólìderarè  molto  b<?.> 
ria  propria, ncflona  cofa  onnina-  ne  queftc  tah’  forre  di  MonicliO 
mente  e(ja  miniina,  ne  anco  rn  proprietarie.  Altie  poi  dicono, 
folo  quatrinofenzafaputa,&li-  voglio  bora  tenere  con fciuaci 
cenza -delki  BadeHa . Altre  poi  quelli  tniei  denari  fenza  licenza^ 
inganaate  dal  demonio,  lìfcufa*.  perche  dir  cflè  hó  intenrione  dt 
no  diecndo.fe  bene  bora  mi-ritrot  larne-vn  belliflTrmo  apparato  per 
uo  in  ctfla  tanti  rJenari , & altre  la  iacriftia,  o comprarne  vn  Cai 
cd.e,  lenza  liccnza-thlla  mia  Ba-  lice  bello  per  la  mefla,  o farne  aU 
defTa,'  fon  ficura  che  non  pecccoj  con  altra  cofa  che  >hrà  vtih  per  il 
perche  folamcntc  me  ne  feruirò  Monafterio  , a quc'f  r'  tale'MoJ 
mentre  fon  viua.quando  poi  mo*  nacha  lì  rifponde  che  quella  fui 
Tirò ’aili.-ò  ogni  cofa  al  Monade,  intencioncnon  la  fctifachc  nonJ 
rio,  queda  tale  Monaca  s’ingan-  fia  proprieraria  tenerWo  tali  dè-> 

«a  grandemente, prima,perche  lì  nari  nafeOdamete  lenza  licenza,! 
penfa  potere  hauere  di  proprio  l'Cfapata  della  fiia  BadefTa  , per^ 
fenza  fcrtipolo,non  poJCndoha-  che  ne  anco  vn‘hora,anzi  ne  ana 
nere, ne  tenere  co  fa  lelfuna, lenza  co  vn  mométo  è lecito  date  vnà 
efprcfl'a  licenza, come  fi  è detto, e perfona  proprietaria,  onde  fi  co* 
fccondai-iamcnte  perche  fi  penfa  me  non  faria  fcufatod’vn  furró 
jpoterlì  fpropriare  dopò  morto  ch’c  peccato  mortale-,  colui  cht_> 
lenza  pcccato,cflèndo  cenillìmo  rubbadè  vna  gran  quantirà  di  del. 
che  chi  m-.iore  proprietariojmuo*-  nari  a qnalquc  Gheie  fa, con  intéi 
re  dannato, come  é dato  dolermi,  tionedi  cóprare  alcune  cofejpeé 
•nato  chiaramente  nella  legge  Ca.  ornaméto  deffa  Chicfa,cosÌ  c&t»  i 
honicd, <iit.eiido:S> j/i.  àa  'lo<iaca,non  U fcufi  in  modo 
fMat  al  ni  aJquem  tnutniafue-  aain>,  qucllà’fiia  intentione  di  ’ 
rtt  in  morte , cum  eo  tufgnU  f.4f  il  fopradc  tro  bcne/itlò  al  fuo 
fC'ditioaii , extra  MonaHertum  Monadcrio.coh  II  denari  che  rie. 

' inJlerquilimofubterretarStdo-  bc  lenza  licenza, che  pci*Ciò  non 
•pò  la  morte 'tìfaicun  Monaco , ò fia  propnefaria.e  dia  rn'pcccato 
"■Monaca,  gli  (ari’ritrouatò  alcu-  mortale, onde'per  non  elfcrt  tale, 
naproprictà,  fia  con  ella  fepclli.  deue  onnihamqnte  terrerd  der. 
•to  fot»radel  Monadcrio  nel  Lee-  ti  denari  con  Hcéza  della Tù&  Ba.: 

• tamaro  in  legno  della  Aia  perpe-  deflà,manifcdarli  la  fua  intcntio- 
tua  dannatione.e  poi  il  Concilio  ne, in  che  li  vuole  Impiegare.  Al- 
f Tr idétino  che  profiibifce  efpref*-  tre  fi  feufano  con  fare  vn’inucnta. 
•famente  a tutti  n ikgolari,e  Mo.  riodi  tutte  le  lue  cole  che  pdflci. 

• nache , che  nort  polUno  hautrcj  dònó,prcfehtandolo  alla  Barfcflà, 
•cola  neffimadi  proprio, tton  pat:  fila  però  cbn  intentiore  che  in-, 

• la  con  fe  Mo'nadit  morte,  ina  fi  modo  neffiino  efià  gli  debba nè 
‘ bcnccothqutUc  che  fono- viue,  il  poflà  tóuar  via  niente , volendoli 

P di 


AMMOKITJONB 


114 

«fi  tutte  Te  fiidctte  cofe  feruirfeoc 
perfcftcfliiaguftoruo;  il  che  è 
atto  efprcfTodi  propricti^jcrche 
r-  fi  riferua  li  dominio  fopra  dette 
coAr»  quale  oon  fono  Tue  proprie» 
ma  fi  bene  del  Monafierio  bau2. 
done  elTà  folo  l'vfb  fenpJice,noft 
Ie{>orendo  tenere  » nc  feruirfeac 
lenaa  la  liccoaaerprcfladella  Tua 
BadcHà  » quale'  deue  faperc  ciò 
ch'hanno  Te  (ne  Moeache>perpo. 
ferie  rpropriarr>ogQ'hora>c  vol- 
taiche giudicari  edere  efpedien- 
ce^  Altre  finahrenre ditone  che 
fono  feufate  dalla  proprictàimen,. 
tre  che  nco  tengono  nciTun  deoa. 
ro  ili  roano»  ne  in  loro  porereima 
in  mano  d’alcuno  loro  ParcntCìO 
altra  perfona  fuori  del  Mona  fie^ 
fio  acciò  gli  Io  cenferuiiper  qua- 
do  ginodomandaranno  » (facile 
tali  fono-proprietarie  marcicico^ 
Die  af&rma  S.Bernardir.o , quale 
fr»  i cafi  per  i quali  la  pafona^ 
r»wvj.  Kcligiofa  fidica  edcieproprieta 
dt  etjSb  ria,  il  jd.  dice  edere , Kiporreiò 
raccomandare  alcuna  eo  a ap- 
I predo  Scco'ai  il  fenra  faputa  de^ 

acciò  la  confcruino  a fiia 
poda  » c per  fuo  bifogno.  Anat 
fono  ancora  propriecatie  qndle 
MonachCi  che  da  loro  parenti,  o 
da  altri»riccHono  a.'cuuacofa, co- 
me denvi^o  altre  cofe  fimiliiqua. 
Li  tengono  in  CcUaiC  difpongono 
d'eflc  cofeifenaalieenza  della  la 
ro  Superiora  ia  quello  che  a loro 
piace, fpendcndolt  in  cok  di  loro 
gnfioycdèndo  co£a  verifiiina,cbe 
la  Monaca  non  pnò  baKe>e,  ne 
pefiedereiBedaie,nericcuere  ecK 
h alcuna  icoza  iicccaa  delJafiia.» 


Superiora,  perche  quefto  i edere 
veramete  pouero  di  fptrito,  & il 
potercTDO  a voglia  rua,c  fenza  Ii« 
cczadclfuo  Super iore,pigliarC|0 
dare,o  haucre»o  difporre  qnalque 
cofa  temporaleiè  elfcre  propric- 
carioiondc  dice  S.Benedctio  nella 
foa  Regola.  Hoc  vìtium  vt  radi<- 
titutampmtetur  de  mon^ertoyne, 
mofntjùmat  tirtquid dare ,aut  ac~ 
eiptre  fine  iujjiont  A bbatis^h  cciò 
quedo  vitto  della  proprietà  fia.» 
totain  ente  fradicato  dal  Mona» 
Aeri©  ntdùn  Monaco,  ò Mona» 
ca  preft  ma  dì  dace  coia  alccna.. 
fuori  del  Monalìerio,ne  ricco  ere 
qualfiiiOglia  cofa  da  altri.fcnza  il 
comanda  niente  dcH’Abbate. 

Qui  t alce  vn  dubbio  di  gràdif» 
/ima  imporfanza.gia  che  la  Mo- 
nacar.6  può  dar  cofa  reflùna  fi:o 
ra  del  fuo  Monafìerioirericcuec 
co/àalcunafenza  licita  dcMa  fua 
Badcda,  che  deue  dii  fi  delie  cofe 
che  gli  f«Dc  donate  da  Aioi  pare» 
ti?  per  ed'empio,ilpadrCiO  madie» 
o altro  paréte  d'alcuna  Monaca, 
gli  ir  anda  a donare  come  loro  fi- 
gliuola. UpannOi  o faia  per  iàrfi 
vna Tonica  » o altra  cofi  firoilr.* 
eutro  gl'è  lall'ato  per  tcAamento 
vnaceruforomadcdcnarhpetrà 
detta  Monaca  difpa  re  delie  fit- 
dctrecofciC  dorarle  ad  altre  Mo. 
nacbe.o  a cbi  gli  piace?  A quello 
/>rifpoDdr,chcciò  non  lo  può  fa- 
re io  roodoakttoo  fenaa  Ùcenza 
òella  fina  Superiora  »e  firceudolo 
foiiza detta  hcé za, cemetteria  vn 
grauifiimo  fbrto,ondc  dkcchiara 
mé  ic  S^Agofl  ino  nella  ilaKcgelt» 
tcgiftiata  ncUatcggc  Cauonica» 
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«KW  Ctrtum  eli  eos)à\ct  egli  parlado 
<Jc  fuoi 

*»•<•*•  rt^dsMt  vtl  ateiftrt,  fnt  Smp4‘ 
rio  rii  iieitUiadtbtrtiqttod^pro- 
pinquiiSi.'vtì  amifStuctrìquam  ali» 
quidoftrrt  voluorityprtmo  quidi 
Priori  infinuari  » 
tur,Ji  ip/e  maniautritidt  quo  ta* 
min  nibil  Jiat  aiiud  f nifi  quod 
Priori  placuont.E  cof*  t et  ti  ebe 
limici  Religiofi.non  poflono  ba- 
vere» pofictlc  C)  dare»oc  riccucrc 
, cola  akona  .lenta  licenta  del  Su» 

' periorc;e  fc  alcun  parente,©  ami. 
co  verri  donare  ijualque  cofa_. 
ad  alcono, primo  lo  faccia  fapcre 
al  fuo  Supe.'^iorCjC  cosi  di  fuo  có. 

‘ fenfo  s 'accetti  det«  cofa , dcUa 
quale  cola  non  ocfiiccia.ne  difpó. 
ga  altro, fe  non  in  quello  che  pia. 
(gri  ad  cflb  P riore.e  nella  fua  ter. 
za  Regola  foggknge  dicendo: 

Oéf.iM.  §ued  fi  atiquid  detur  élieui  t vt 
vèììiSt  ridijaturincommunem 
rem  » & e«*  neeefidriam  fuerit , 
prabeatur;  & fi  aliquii  rem  fibi 
tallatam  celauerit  furti  iudecto 
rondemnetur  fari  dato  ad  al* 
cunoqualqoe  cofa,  per  clfeinpio 
alcuna  velie,  fubito  lìa  ripofta_. 
nella  communità  del  Conuento, 
per  darla  poi  a chi  piaceri  al  Su. 
periore,chc  n’habbia  ncceflìiJ;e 
s’alcuno  terrà  cclata,e  nafeoftala 
cdfa  fcnzafaputad'eflb  Supcrio- 
re, fi  a conden  nato  di  furto,  il  che 
conferma  anco  San  Bernardo 
non  parole  piti  chiare  , cosi 
dicendo , Si  AneiUa  Dei  aU- 
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naca  ferva  de  Dio,  ha , ò ti  enc* 
alcuna  cola  nafeofia  acciò  nor».* 
fiavifta  dalla  fua  Suneriorajcoi^ 
mette  il  peccato  di  hirto,  c fogió- 

fendo  dice . Soror  nibU ctUtiUi' 
il  (dbfsonàoi^quidquidbahest  ha* 
beta  eum  iieentio  quitquid  babet 
babeto  eU  bentdi£ìione.^OTe\\OtrA 
tenere  mai  r.cfltinacofanafcofta» 
Ida  tutto  quello  die  hai , babilo 
con  licenza , e beoedifiorc  della 
tua  Superiora perche  tenendo- 
lo celato,e  ’nafcpilo, commette  il 
peccato  del  furto . 

Et  le  alci>na»defiderallè  làpere, 

a chi  lì  toghe, e rubba  detta  colah 
facete  a chi  (dice  S,  Bafiho)  la..* 
n*baal  fuo  M on  afterio  . Jnipe* 
roche  come  dicono  tutti  i Dotto- 
ri, la  perlooa  Religiofa,pcr  il  vo- 
to della  Ponertàfdiuentaincap»- 
ce,  e inhabilc  a potere  bauere,co» 
me  fua  cofa  propria,®  dar  ad  altri 
qut^fiuoglia  cofa,  fenza  Ucenza,* 
del  fuo  Superiore,perche  fi  come 
la  RcHgiofa  non  è piò  fua,madel. 
laRel^ionc,  non  elfendopadro- 
na,ne  anco  del  fuo  corpo, ne  del- 
la foa  volontà,  come  dice  S.  Be- 
nedetto nella  fua  Regola.  lioe 
torpore  fua-,  noe  voluntqtes  Ueqt 

baberein  propria  pofefieUOtQwì 

tutto  quello  ch'acquifta , e tutto 
quello  chcgl’ò  donato, fubito  che 
tal  cofa  entra  nelle  fuc  mani,©  io 
qualfiuoglia  modo,in  fuo  potere, 
. fubito diuenta della  Religione#, 
conforme  a quel  detto  communc. 
S^iequid  aequirii  Monaeuu  ar- 
quirit  Monaflorio,  Tutto  quello 
ché  viendato , conceflo,  donato. 


c^J|. 


qui  babet  abjeot^mm  vtpropirum 

auod À eateris  irnoratur , peeea^  »nc  vreu  — • 
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• JìqHM  Incile  gu? Jjgpa , ogtii  cofa  è del  gregaticRe,ordina‘in  vn’attfO  de.  «•  v » 
muittr  Monafterio  , c così  fé  !a  confer-»  crcfo,  in  tal  cafo.il  .Snpci  ioie  del  ^ 

U3>  o riticncriafcoftamcnte, Terza  ff'cflo  X^onafìe.  io  s’c  potierifiì»  i * 

tei . é"  chiara  è che  ìe  la  vfur-  ir  o,dtue  primicrajoétc  prcitfde- 

ihigiQf.  pa,  e la  rnbba  alla  Aia  Religione^  re  delle  cofe  re  diarie  alla  Mo- 
q x.  contro  la  volontà  del  fuoT  hupe-  naca,  allaqnale  e fiato  donar© 

VtlV  diffinitioncdel  fwr  tale  cofc.o  che  con. le  A.e  fatiche» 

pigliare,  o rin  rete  la  lobba  ferha  acquifiate  e cvel’c  poicLc 
•xtrau  d’altri,  contro  la  voloi«à  de!  pa-  è di  foprauanzo  , lo  conuerta  in 

lo.'.x.  dronc  della  cofa  rubbatai  Dalcbe  bencfit:o  ecmmune  dii  Mt  r.aff- 


Qff'*  ne  ffgiie,che  fela  Monaca dopaf- 
®'cuna  cofa  a qnalque  perforra 
verf  &t  ^*^23  la  dcbifa  licenza, beche  fof. 
(tritìi  ^ f ’emofina  , d.  perfona  che 

vtrb^  la  riceur,non  acquiftaria  inmedo 
£»ijic.  Tcruro  il  dominio  d’efla  crìa, ma 
•»  iw  ^ refiirwirla  alfa  rc- 

hai'.eila  rictnra  da  clii 
in  nefiun  modo  gli  la  póteuadàre 
ftnzadetta  licéza del  Supenoio. 

- Per  cófii  mar  ore  delia  verità, 

• fe  nisggior  chiatez  za  di  quato  fi- 
^no  a qilis'è  detro,confèfmo  oppi 
'Cofa  con  vn  decreto  della  fatrXj 

• "Congregatiore.oneefpieflTanun- 
•te  ordina,  e comanda, che  le  Mo- 
"nache, circa  le  cofe  a loro  donate, 
jBmil.  Ttraltriméte  acqui  fi  are, ctiam  che 
“fiano  di  J^lJocò  memenro,  Pon  lc 
‘poflinò  riceuéie  per  lóro  ficfl© , 
,;f#li484  con. 

* regnare  aìfa''  lrlà  ’Superiota'dcl 
•'Mionafleri®) . /tizi  chela mede- 
‘ filtra  fac:  a Corgrcpatk>ne,in  vn’ 

- altro  Aro  decreto  ordirà  > die?e 
^ ^ irlohache  non  poflcro  pofedetc 

’ •onte  cofe  proprie, ruello  d'C <6 
1.  • il  Ibro'lduqrare  di  nraho  gùada- 
.'♦f  \ *^grraho>f  i-,érbVhèg3tfiadonatada 
^ V"  ^ loro  pèrenti,  benthe  illcro  Mo- 
i ■ naficrio  fia  poncrifimò  ; t Vreh-. 
i>\  ' Vero  che  come  rtftffi»facM‘Cé- 


rio.  le  mcdcfimetofe  fi  cómar- 
dano  arcoia  al'c  Monache  del 
ordire  di  S, Chiara, come  Ha  no- 
tato nella  Aia  prima  Regola;  tuie 
fi  dice,  che  ogni  forte  d’cltrrolt- 
'rache’farà  mandata  dr-  qi  af  fino- 
glia  f e fora,  sì  Moi  a!ieric,c  ad 
alcun’aura  Monacala  coi  /tgoa* 
ta  alla  M.  Badefla,.o  al'-a  Ara  Vi- 
•caria, accicche in  cctrwi  e lì  tac- 
cia per  quelle  ptrfone benclatri- 
ce,oratir'nc.  Etaltroue  ii  dicc,’c 
^oraoh’  nbn  fi poàfirc apprc--  » . 
-priare  a fecefs  a'ci  raima  teme 
pcregiire  , c forali i£  re  ir  qicfio 
mondo  fi  ruii  o al  Sipno: e in  } o. 
ucrtà,  & hi  mi'tàj  Ke  fia  ’teiro  a 
I elH’  ra  Jlf  <'  u:  c ha  d i ri  et  1 1 r p c 
‘ mandar  fuori  del  Moi  afierio.ee- 
fa 'alcuna,  fenzaiicenra  d^la  iìa. 
ddfra,r.e  meno  gli  fia  lecito  haiicr 
cofa  a’ci.na.chf  non  gli  l’h;ibhia 
dato,  o permefi'a  Ia-i3icc(l?,  e le  i 
pa  entlo  altri  irandarrnr.o  alcu- 
«a  (Ofa  a qr.a’quc  ylfonatn*la  Ba- 
'derts  fe  la  ùccia  confegnare,.9iin 
'cafo  che  la  il/onaca  a cui  è fiata 
' mardata  tal  cefa.,  nd  hauc(k-  b'- 
• fogiW, 'fe  «r  poti  à fcruii e jedti'dS 
n’hàueià  bifognci,ic  r.efexuiràcS'  ' 
-carità, per  vn’altra  Me  n.ca, che*  , 
-nlbaiìCFà  bifegno'.  c fefarà  ^ 

‘dai© 
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«lataifenarìjla  Badeflò,  c&lpaècrc 
dfiVt  difcrctc,  prouedattoueliac* 
&4onaca.  s'ha  duale  fariO'monciaH 
ti,di  qUeJIocFeg’.’é  rteccIìàrìoiiE' 
nella  Kcgola  di  6.  Brrgida  , coftu 
graedid’itto  rigo«rc,fi'ordma;rfc 
ic  da  parenti  > oiioro  altrt  amici» 
fard  mandato  alcune  {M'cftfnre  a_» 
quaique  Monaca^,  noh  io  riccsa» 
per  il  voto,  € pfofcflìòne  Tanta; 
'Anaineanco  la  JBadefla  iflcfla  ) 
aocorche  pregata  da  parenrt  di 
•qualfìuogliadigniti ).  conceda  !<•- 
ccza  di  tenere  alcuna  rofa  di  prò. 

■ prio,  perche  dì  come  da  vna  icin, 
-titfa^'accende  vn  gran  fuoco, co  - 
•«ì  dttllit  proprietà  ne  nafte  la  dan* 
’^natione  In  quale  ne’iMonaderij 
«dìftmggedà  fzota  vnione , e cor- 
rompe la  cemmure  equità . Pie- 
''«ito  intero  molto  rigido, e rigo.* 
-rofo'»  quale  nondìmenopuntuaJ- 
: mente  oflcruano  le  JMoiiache,  di 
. qoeHateli|^ione,]equklifbno^l. 

- l'ideflb  felTo,e  qualità  che  fonoile 

- Monache  di  tutte  l’altre  reiigion;. 
. 'Da quanto  e'è  detto , 3eciò>(ì 
< dtchiarino  tutte  le  difhcultà  che 

f px>flbno«ccorrecircaqueRania-< 
-terra  parali  n«ce&rjodecb(ararc  ■ 

• rdcf  diibij  nottbil,ril  primo  è què- 
«Ao,  fc  è vero  quanto  habbis- 
wtBodetto  jpotcìanodire'alcunLi 

• Monache,  nei  vediamo  chetnoici' 
vKeligìòfi,6&.ancomoltfMonache' 
‘ rfceuono4a  iqre  parenù'ogn’an.^ 

• noiateuno  lorb  entratucéie»^idi 
ò 4qaaurWthotto,&  àncodiec^eu.  • 
-riialllauho  »'  & anco^  rkettono' 

- molti  doni, prefcDti/&^aÌtre  cole- 
u daalaepcid'one,k  quali  fe  lettn,- 

pv  IoreiAcAPri  le  dosano^ 

i«ri 
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vùtfeofi  dclla'loro  Reli'gio  -ersc- 
aa^dimandanne  peifuna  fortevlì' 
hcenza  alqr«a»Sltpeisiorì,sc2a  l'ir- 
ibae  ocnuóa^Airtpcii  futpo  OriV 
di'Confòìenricceme'pc  Aiino  ùì 
ciò  lecitofaTétefenaavfjcccàTQ,hà‘4 
tft^o^to  1 tire il'ó  votò  di  peuer; 
tà  di’bàuenn>>*ratro  noi  aKtor2?fc 
lorO^eiàtonnof  xna*fcrnpolo  du- 
que  il'iivnfle  séra  peccato,polTia. 
mo  fare  noi  ancora . A qi  C'^io  io 
rifpendo  éflervcrìffimo:cbe  inai. 
ci:ne[ReIigiooi,moIri  ReJigiofi,& 
•anco  mtilteiMbnachrfàniKw^tte 
le  fudètfc^cofe-fenza  fcru[lolo.,»e 
fìcendolc,itit)n» peccano  contro  il 
W«'To  della  Pouertà,macli>q«a  n6 
s'infciifccch^ahccA^a  voi  poflìatc 
-CIÒ  farefenra  pqeoato,anzife  voi 
ciò  facefli  rfareAi  contro  il  votio 
dellaPouertijdt  ancora  deU’o'be- 
t dienza,e  la  ragione  dtl  adefèica- 
• Za  ò’queAa^ perche  mentre  vedia- 
'tno  deiti  Reiig>oIp,c  Monachè> 

- tenere  dette cofo'appreflb'dMo- 
ro,  ftruiffcne  per  loro  gufti,e  bi- 1 
'fogni',  cdonarle  fuori  ddlà loro 
'Rifeiigiorferbifùgnadirc  oninanvc- 
: Te  Che  perciò  Tate  babbino  fa  h- 
-iteiiza  de  loro  Superiorix  fe  non.. 
rb({>reflài,almeno  tacita, perche  per 
'^»r  dette cofe/bifogna  nccena'ia- 
niènte  che  vi  fiala  Itccnzsdi det- 
' ti  Superiori,  o efprcfl'a,  o tacita, 
©ihitcrpretàtiuJWO  virtuale,  che  è 
’ dome  ^onb  ale  uhi  D©ftori,qt>a. 
dò  qoalquecofà  gii  commune- 
•mfcnte  fi  vfa  in  quella  Religione , 
elO(^nno,e  lo  vedono  beniflìmo 
'r]SupCriorf,cpotcndo  contradirc». 
e impedire , non  fanno  ne  l’vno, 
08  V’atro»  ma  difiimuloDo  » e no^ 

£uiao. 
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fanno  • ondcè  chiaro  » confcieOza , con  confenfo  del/ao 

T«Krf  clecóo'i&ta^ueUaAcgolaCap:  Si^ertorc.fpendcre  detto  fopra^ 
jtiTìfim  nonica  ta(^,  eanftmtirtw^  uanzo  fopra  li  quaranta  fcudii  in 
Chi  tace  potendo  parlare»  cofe  neceflàrieper  bifogno  del 
& lippe  dire  qucUoche  (ì  fa,  non  fuo  Monafterio.come  per  ellèra* 
rimpedcndo,ne  parlando, ma  laf>  pio  farne  qualque  calice, o piane* 
fandociò  fai  e,  (ì  vede  che  confeo»  ca  per  celebrar  la  metlà,  o«nco 
tc,c  cosi  ne  fegue,  che  il  Rcligio-  comprarne  tanto  granoso  vino,o 
fo,o  Monaca  ch’ha  licézaefpref*  altre cofeiimite  per  foflentamé* 
f.i  i o tacita , del  fiio  Superiore  di  io  delle  Monache  che  fe  ritrouo' 
riceuere  aleut  a cofa  , o da' la  ad  no  in  grandidìma  necefTitd  dodf 
altri  ùiuri  della  Tua  Kcl)giui«,  fa*  predette  cofe;  o anco  pagare  i 
ccncolo,nufi  pecca  contro  il  voto  medicamenti  prefì  alla  rpetiaiia 


della  /*ouertà  , (crebedeue  prò* 
fupotfi,  che  ciò  fa  con  vna  dellt 
fopraderte  licenze,  efpreda, taci- 
ta, in  ter  pretati  uà  , o virtuale , e 
rotano  i Dottori  circa  detta  lké< 
za  tacita, u interpretatiua,chcba- 
. ila  per  poter  il  Kcligiofu,  ò Mo- 
naca, dare  riccuei  e,  o domanda* 
re,o  tenere  qualqiic  cofa  ;n  cella, 
c altro  loco,il  faperc  dicerto,ebe  i 
\ fc  domadade  licenza  al  Supcrio- 
Spt€»L  farc>fubito  gli  la  conce- 

Ifmfi.  de  ria,  c tutto  quello  fi  è eftratto 
da  S«bor.aueDiiira . Gerfone,  & 
altri  Dottoriiche  trattano  di  que. 
fla  materia  ■ Il  fecondo  dubio i» 
chedeue  fare  quefta  Monaca, alia 
quale  fuoPadre  gl'balailàtod’efi. 
tiara  per  i fuoi  bifogni,cenp9  fen- 
di rannera  lei  glie  ne  baflano fo- 
to quaranta , fe  ciò  dice  a detto 
fuo  pad  e,enbgli  neda  foloqua- 
ranta,e  gi’akri  fe  li  repiglk  |4r  fe 
fledb,  può  detta  Monaci  ciò  ta> 
cere.e  dare  per  clemofina,o  infar 
dire  tante  mede  il  recante, ouero 
applicarlo  per  li  bifogni,  e necef- 
ficà  del  fuo  Monafterioifi  nfpofl- 
deche  cale  Moaacibpuè  di  tmodi 


per  feruitio  delle  Monache  infen 
mctqueflo  dico  U>  può  tare  fenza 
fcrupolo  icilbno»  anzi  con  bene- 
fitio  glande,  & voliti  di  Aio  pa- 
dre c^  gli  la  latrati,  perche  tutte 
le  Monache  di  quei  Monafterio, 
eOèndo  con  efst  denari  rouoenu- 
to  nelle  loro  necefAti,  per  fegii)0 
di  gratitudine , pregarasno  il  Si- 
gnore per  lui , e per  tutti  di  ca£i 
ffiqii  che  facendo  de  tea  Monaca* 
non  fe  può  dire  ehe  fia  proprietà* 
ria,  perche  ciò  ifa  con  efpretlà  li- 
cenza del  fuo  Snperiorc . Impe- 
roche  fc  bene  ncf&a  Rclìgiofo*  o 
Monaca  può  hai»re,  nenceucrc» 
ne  difporrc,ne  ecaee  ncnìmaco- 
iadi  pri^rio  , e^m  minima,  fe- 
condo che  è Atto  determinai 
in  molti  concili  » e commandato 
de  molti  Santi  nelk  loro  Regole. 
Onden^  concilio  Antìfidorenfe  ^ , 

fi  dkciAfenaeuj  ptcmJium  no  po-  C4#.ij 
ttJÌ  iahtfi,  li  Monaco,  oMona- 
ca,  non  può  hauece  peculio,  cioò 
vna  certa  puoca  quautitd  de  de- 
nari,che  gli  conoole  il  fuo  Prcla- 
to.ll  medeftoM  ti  comanda  anco  ^ ¥*’ 
od  cottCilio  latcraRcifc . Afe* 
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moibi  r:m^ermittat3tr  ficulium  ce«*a  Ad  fuo  Soperiorf  . Nulfa 
babert.  Non  fi'pcrinetta  che  i dimrso,  come  dice  vn  graoifei- 
Honaci  I elcMonacte  poffino  n o DonorCitantoiIronciHoLa<» 
bauere  il  peculio.  E nel  conci-  tcrancnfe,  qi  anro  il  Tridentino, 

I/o  MugoniinenTc  . ^0*  prohib  feono  06  foioquelpecu.  i».*  «i. 

»4c»i  aiiquid  frofuiatu  babeat»  Jio  che  frcóccde  al  Kcligiofo,  có 
érw fecoiarrtiqt/ibus  nnSciottitt  fecolrd  dii  potere  dìfpotre  di  efl'o  ‘ ^ ' • 

muUattnui  fbi  vfurftt . Nefiùn  fecondo  ch’ha  lui  pare,  e piace  in 
Monaco,  o Monaca  habbia  cofa  qaalfìuoglia  colà,  eciam  propina, 
propria,*  le  facoltà sgtà laflàte  nel  nel  modo  che  può  la  perfona  fé- 
mondo,  in  neifon  modo  le  vlùrpi,  colare  delle  cofe  fue  proprie,  ma 
t repigti . Et  nel  concilio  Ofso-  non  prehibifcooo  il  peculio  ch’è 
nienfe  Non  iiett  viris  Rttigiofis  conueniente  alla  qualità, e necef- 
aliquii propri um poffidert,  qutfit  fita  delTifteBb  Kcligiofo , con  Éi* 

^fun perittr , in  ip/o  Re/ighnii  colli  dipoterlo  difporre  n « Hi  Itti 
Domino  drdiearunu  Nó  pi;,  & honefii  , come  anco  afr 

A lecito  alleperfone  Kcligiofo  ilerira  vn’altro,  Dottore,  & ilfi- 
poAèdcre  cofa  nciTnna  di  prò*  roilefipnò  ,'cdeuedireancode^,^‘'p 
prie,  kauendo  (e  fteHe,  e tutta  la  d’altri  concili;,  diati,  e prohibi-  4.  c-f 
loro  robba , dedicato  al  Signore  uonc  fotta  nelle  Bcgoledefi.  pia-  j ».  f»L 
nel  ingrefifo  della  Rcltgrore,c  nel  detti  Santi,  e così  la  fopradetta^  7S<i* 
fopradetto  conciliò  La reran€fe,  tonaca,  poi  fenaa  veruno  ferii- 
f^bìbtmm  m virtmUsaHn  obo-  polo  di  confi:  ienaa  ,fa  c quanto 
msjhrit  dùntithin  tttteiiatione  dimniirt^  fì^è  dòtto, mCntreciò  fo  con  la  de 
i»  ff«r.  dìeijt  ntfoisMonacorum  propria  bit  a lionza  dri  fuo  Superiore  al 
aìiqua  modopoffidtat  • Pnubibia'  quale  tocca,  può,c  deiic  dare  rar 
mo  in  virtà  di  Tanta  obedienaa  > le  licrnaa,  efllndo  cofa  chiarifli- 
& acteftatione  del  dtuino  giudi»  ma.che  tutte  le  perfunc  Religiore 
.tio,che  nclTono  delii  Monaci  hab  tanto  Monaci  quanto  ^ooacbe 
bino  cofa  vcronadi proprio  H poflono  òon  liccnxa  del  loro  S«- 
medeEmo  fi  prtrihibifee  ucl  fa«ro  periori,  hauere ; l’vfo  frutto  nelle 
concilio  Ttidentìno^  Goiì  anco  cofe  che  p©<redor.o,de  quali  pof- 
^ il  fintile  fonno  S3encde^tS. A-i  fono  diiparnc.e  fpendere  in  opc? 
goftino,S.Francefeo,iCarmel  «»  re  pia  ;•  come  aflcrmano  molti 
^ sani,  S.Brigida,  c S.  C biara' nelle  Dottora , rei  modo  che  d &>no  t>»a»r.. 
loro  Regofo , e S.Faronuo  ncUt  poter  fore  detta  iW otiataconner*»»  Uè  i. 
Regola  che  gli  detto.  rA-nfelO!.  tendo  U detto  fnpnjar2c,come  in 
NibtàmulUfM» babeat,  abt/quf  opera  pia,in  UtiUtà  del  fi  s»  Mo~ 
fui  ruffiane  t ntc  pomn  Baiìe:jÌo,net  modo  detto  di  iopra, 
,^dtm„ì\  Monaco  non  habbhi,  £t  fo  alcuna. bramalTe  fapcto  r 

»£  tenga  reità  ftia  cella  cofa  veto-  qta’e,  eqttamadeue  eflert  lava-  v»»*- 
aa auco eupono» foaui  b»-  l«a*kHaco£a, cfac  Ada, o dona 

bau 
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fiori dtLWaitaftcnofcnzilicco;  crcto  di  Papa  CJIémenre  VIILfo:^ 
za-,  acciò  fìa  peccato  inortalej  • < prali  cafì  referuaciiilchedcuono 
rvjciò  fi  fappia  tutto  quello  che  è molto  bene  confiderare  quellcaì 
necdrji  io  intorno  a quella  ma  e ilf  onaclie , le  quali  cosi  incoufi- 
rjj  dcl'a  propctcti, dico  fecondo  derataméte  fenza  veruna  forte  di  ^ 
la  coiWiunc  opinione  de^Ooito-  licenza,  anzi  di, nafeofio  della  lo* 
ri, che  tale  cofadeue  atrkiare  alla  ro  Superiora,  donano  varie,  e di* 
vaiata  di  tre,  ò quattro  giulij,fo^'  ucrfe  cofe.alte  volte  anco  di  gran 
lamente  in  circa, perche  tale  ibm'  preizo  al  ro>  pareti  ti, ò ad  altri, 
ma , c quantità, è firfficentc  pcr  fuori  del  ^Ifonafter io.  • ^ ; 

peccare  mortalmente  contro  il  , Acciò  dunque  non  folo  té  ^foi 
fettimo  precetto  del  Decalogo  ,*  nache  foget  e a i Regolari , nra_» 

Dalche  ne  fegue  prima  che  la_,  anco  l’altre  di  tutte  le  Religioni 
jWonaca  che  delle  cofe  che  tiene  non  ofi'endiro  Diocon  cpsì  gra*  ■' 
in  cella, o ad  vfo  fuo,dona  via-fuo  uifsinu). peccato,  pero  con  «gai 
ri  <icl  Afonafiet^  cola  che  fiadi  affetto  vi  animonifco  tutte  figlio, 
vi  Iota  di  pafl'»trie,o  quattro  giu*  le  mie  care,  che  procurate  co 
^ ti; , fenza  lice  nzd  della  fua  Supe-  tutte  le  volére  forze  V dViflèrufare 
riorn.c  proprietaria, perchcqi e’,  pcrICKamcnte  il  voto  della  fanta 
1 ociri  a la  Àlonaca per  via  lecita,  Rouettà!,»  che  hauete  promeflo  à 

0 gl‘è  concefù)  poter  haoerc  dalia  (£>io,  rclla  vofira  profefsiORe»’/i. 
fua  Superiora , non  lo  può  daite.,  cdrdatcui-fiigliole  care, The  fec^ 

•re  donai c ad  altri,  ib  ijon  con  li-  dò  Ita  deteitninato  neHa  leggCi»  _7,'  ^ 
Cenza della fudctca  J^>eriora,tc  -Canonica,  fi» 

'dandolo  fenza  detià  lice  tua  , in-  funi  opereol/sruaéda.  ^c\\c  co. 

•corre  nel  peccato  della  proprietà,  (è  die  fi  promettono, tìeuono  ne- • 
Secondo  ne  fegue,  che  la  Mona-  .cefiariankntecon  ognidiligenza 
ca  quale  da , o manda  a donare.,  effere  ofkruate . Ooufiderate  at- 
fiiori  del  fuo  Afonafie rio'  a fiioi  teutaaiÉtò'il  rigoriffiàto  cdtligo, 
pirent» o ad  altri , qualfioogita  e pene  grapifl'imev  conche  fono 
xofa  che arrOi  alla  valuti  di  pafi  ponitiy  e caligaci  da  Die^'eidalla 
fa uel'O  quattro  giuli;  alpiùfcn^  (anta  Chiefa-rtli  proprictari;,qoa. 
za  la  licenza  della  fot  Supcriora,  li  voglio  qui  racoontate^acciòlal^ 
pecca  mortalmente  di  peccato  di  meno  per  il  timore  di  detti  feuc^ 
proprie  ti,  e con  fequcntemencie^  ri  (finii  cafiighi , quelle  che  fono  , 

(eifendoal  fuo  Afonafterio,retto,  «lacchiate  diquefìa  pefie  dcllaj* 
egouernarodaPreati  Regolari)  prop,ietà,siaHenghino di  ooninh- 
“ tflcorre  ancora  nel  qaact9,'&  qt*  Torrerc  mai  più  per  Tauenire^n  » 
tauocafo  riferuatoa  i-PrelasidcL  cotaigrauilTimo  peccato,. ilpri*  ' 

1 a fuB  Religione , come  notano  aio  propriecsrio  del  mondo 
molto  bene  i Dottori  nella ‘de*  vn  certo  chiamato  Acham, il  qaa. 
chi  ara  (ione  che  fanno  foprathde^  he  comeinarrai^diaiaa  Scrittila, 

1.  iii  haaen>  «^.7.  j 


■ ' $,HTT 

hauendb  prefu , e nafcoilo  cer- 
to argenro  , & altre  fpoglie  fot, 
to  terra,  contro  il  comandamen- 
to di  Gie/ue , c'  haucul  ordinaro» 
che  fulfero  polle  incemmune  , fu 
fubfto  ricrou3to,c  criidclmentcla 
pidato  aiTierae  contattala  fua_. 
famìglia  . Giczi  per  haucr  di- 
mandato ,e  riceuuto  da  Naman 
Siro  certo  argento,  & alcune  ve. 
fte  fenza  licenza  del  fao  prelato 
Elifeo,  fubitofupercoflb  da  hor- 
ribìIiHìma  iepra,  diuentando  tut. 
to  leprofo  . Giuda  ritrouandolì 
Dcl  Collegio  di  chrillo , come  vn 
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-raconta  S.  G egorfo,  nel  ^uale  .■ 
otto  volte  entro  li  Demonio»  fin  llb‘-  \ 
che  confcfsò  che  tcnciia  alcmri  p«  cp’ 

- iiafi  di  nafeofto,  qualfpoj  tonfc- 
. gnòal  fuo.P.icIato  • La  proprietà  cir.-ì.  ‘. 
impcdifce  ancora  che  il  proprif- rtji 
tario, .0  Monaca  proprietaria  uó-  -• 
polìa  mènrrc  (la  infttma 
ricatfi,  rtfl'cnip.io*in  quel  Mona- 
co  CHicrciaufe  C.' tuie  erto  ,•  q jale, 
come  natta  S Cefario^  difendo  fi  c.-.p.o^ 
tmmalacj,  nientrclo  vo’fcro  co- 
municate, non  potè  mai  ingiot- 
tire  la  fantiflìma  Cpmur.ione  , 
hauendo  in  quel  medemo  giorno 


rc'igiofo  nel  Monaflerio  d'altri  maugiaro  vna  gallina,  impedito 
Joann  rcligiofijpcrhauer  ruboatoraolti  da  cinque  foldaci, che  tcncna come 
'taf.iil  denari  dcirelcmofina,  eh’ erano  proprietario,  quali  gli  furono  ri- 
diti» Chrifto,  Furtrat,  & loeu,  trouati  in  cella  dopo  morto  . Il 
•lei  bàbent  , taquM  mitttbantur  S.Concilio  Tridentino, comanda 
in  penadi  corfi  gta  pec-  che  il  Religiofo  proprietario  <ó- 
Matth.  ’ s.appiccò  da  fe  fteflo  per  la  uinto,fia  priuato  di  voce  attiua.e 
•cdp.  17! 'gola, crepando  per  mezo , vfeen-  paffiua  per  doi anni, e fu  punito 
'doglitutte  le  budelle  dal  corpo,  con  lepenc  tafiatenelia  Regola, o 
Abitm  Uquto  ft.fufptndit.  Su/-  ■ Coiiftitutioni,  le  quali  comanda-. 

Ai?.  ftn/uf  <rtpuit  mtdiui  i diffu/a  no,  che  dopo  mor  e fia  fcjiell'to 
cap.  I.  ftwt omnia  vifctr»  eiut . Anania,  in  luogo  profano.  La  legge  Ca- 
c Safira  fua  mogli  e, come  notano  nonica  punifee  quello  grauiftimo 
alcuniSanti , hauendo  fatto  voto  delitto  có  maggior  rigore,  po;che 
A!?.  di  pouertà,neI  confignarc  la  loro  commanda  erpreflàmente  , che  il 
robba  a,  piedi  degli  Apoiloli, per  monaco,  o Monaca  proprietaria,', 
haiicrlo  violato, fivbiro  per  giufto  fiano  dopo  morte  fcpol ti  fuor tjùr 
*i'a  r'  B'“^'<^i®*^*  ^‘o»i'vnodoppo  l‘al-  del  Sacrato  nel  Icttamaro  j oadc 
mù li.  ^rocaderono  interra  morti  con  S.  Gregorio  Papa  . come  fi  rac- 
qu.tf.  1.  grandiffirao  terrore  di  quelli  che  conta  iui , hauecdo  1 itiouato  vtu 
s.Hiir.  fi  ritroueranao  prefenti  a così  .fuo  Monaco  chiamato  Giudo  , de\/2[ 
fjm  9,  borendo  cafo.  proprietario  có  certi  denari  nella 

foL^Ì'.  i detti  feueriflìmi  caftigi  fua  cella,  lo  fece  fcpellirc  conefiì 
Mauhr.  fuole*ancora  Iddio  dare  poCefià  denari  fuori  dei  Monafiecio.,  in  vn 
loc.cir.  al  Demonio,  ch’entri  nelcorpo  lettamaro , eoo  quelle  horreode  ,c 
/ol.ì7.  de]  proprietario , come  fi  vede.»  fpauentofe  parole,  Pteunia  , tu4L^  jucq 
S4  in  qncl  Monaco  proprietario  che  %t<um  Jit  in  tua  ptrdtitom  ^ ì\  ^ 

iùnil 
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rr,  .,0.  (imik  ficee  anc<>rirS.  Agc(Vino  co 
vnPrafe  della  fua  RcUgiouf  cKia 
LJiuf  * matolanuario.quaie  erada  iut:i 
■ tenuto  per  vn  gran  SantOi  nuUa- 
dimcno  cfTendoIi  fiati  ritrooati, 
in  cella  dopo  mot  te  cento  c vndi 
ci  monete, comandò  il  Santo  che 
’ fiilTfecon  c(ndcnari,con  le  mani, 
c piedi  ligati.  il  Tuo  cadaucro  fc-- 
polco  fuori  del  Monaficrio,  rutti 
gl’altri  Rcligiofi  piangendole  di- 
ce ndo,P#r««i<*  tua  i Uium  ftt  in 
tuA ptrdtthne.  E non  folo  il  Re. 
Ifoiofo  propìotario  dmc  cfTcre^j 
priuato  dai-a  Ecclcfiafiica  Ìepul. 
cura  , ma' come  fi  comanda  nel 
Concilio  Latcraocnfc,  ne  anco 
per  fan  ima  fua  fi  deue  cclebjar 
Mcfla  , re  far  alcc’orationc-  g«f 
'.mona:  ìn  eztremtveum  pteuniainuitus 
-hi  de  fueritìò*  di^nènon  penitueris  y 
jiatmo . obUgatie  prò  eofiat,nec  inter 
ffatret  aceipiat/»puìturam.  Anzi 
che  !a  medefima  legge  Canonica 

comanda  j anco  per  magior  ter- 
C.  fuper'xoi^  y che  il  Rcllgiofo  pfopicta- 
fepolto  inC  hicfa,fi^dif 
monacb  rotcrfatoic  fcpolfo  in  Hiogò  pK>« 
ftfio  fuori  d*e{fa  Chiefai  11  chei> 
^erdìn  oficruò  benifflmo'  Alberto  Ma- 
XafliU  gno. quale  métre  era  Pronin  cia- 

p.i.ift,  jp  hiucndO'ct>raandato*chc  nef- 

fon  Frate  teneffe  cofa  neffuna  sé 
lap.  ,5 . za  licenza jcflfcndo  morto  vri  Fra 
te  con  denari , come  violatoro 
del  foo  comaodamento,  d’o^o 
efier  fiato  fepolto,  lo  fecedifio^ 
ferrare,  e fcpeìlirein  luogo prò* 
iano.  Ma  la  maggiore, e più  hor* 
renda  pena, che  iddio  dia  al  Re- 
ligtofo  propictario  è,  il  conden. 
Bario  per  (empre  ncU’loicrno» 


N r T I 0 N R ^ ^ 

rcilempio  hortendo,e  fpauento 

fo  di  quel  Frate  Gonuerfo, quale  Pi  J/A 
come  fi-  legge  nelle  Croniche 
della  nofira  Religione,  hauendo 
procurato  vn  Salterio  per  impa. 
rare  a leggere ,c  tcr.édolo  fenza 
licenza  del  Supcriore, morfe  prò 

prictario, dopo  morte  apparuc  a 

Frati,  mentre  dicci  ano  il  Mam- 
tino, dicendo  io  fon  quel  mjfcro 
c fuenturatoEratc  Laico  ,.che_> 
hieri  fcpelliftì  in  quella  Chitfa, 

. quale  per  il  Salterio  c*ho  tenuto 
nafeofto  fon  morto  propictario 
c difubidicntc,  ein  pcnadital 
peccato,  hora.mi  trouo  per  fe  ra,, 
pre  condéoato  ntl  fuoco,dell  in« 
ferno  • Effendo  dunque  quello 
maledetto  vitio  della  propicti  ,. 
cafiigato  con  tanta  gran  leucrita» 
c rigote  « acciò  alcune  di  voi  fi- 
gliuole mie  care,  pci  mala. ven- 
tura , non  fiate  per  tal  peccato,, 
date  da  Dìo  in  potere  de!  demo- 
nio,ne  dopo  morte  fiate  diflbtcr- 
ratedi  Chiefa^  e fepoltc  corno 
tante  bcfiic  fuori  del  facrato , in 
fegno  della  voftiadannatioce,  c 
quclch’è  peggio  fiate  códcnaiet 
da  Dio  a clTcr  cruciate  per  fenri- 
prc  nel  fuoco  deirinfcrnò,  vi  ani 
monifeo  tutte  in  commune  ; c eia* 
(duna  in  particolare , con  rutto 
queiraffctto  poflìbilC,chc  dìfci^* 
ciace da  voicomc  veleno  pefiife 
ro,  qucfto  maledetto. vitio  della 
propieti,  pr  ocurandO'di  non  te- 
nere Dcfiuna  cofa  per  minimachc 
fia,né  riccuere,ni  donare  ad  al- 
tri cofa  alcuna , fenza  la  debita 
liceozadella  vofira  Superiora-, 
sforzandouìd'  oiTeruare  efiattar 
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set: 

mente  i tutto  il  tempo  della  vira 
voftra  il  voto  della  s.  poaertd  di 
fpìrito.c’haHcr  promcflb  a Dio 
nella  vo(lraProfeffione»che  cosi 
facendo  fuggirete  U fopradetti 
caflighi,ecome  buone  Religi ofe 
ne  farete  premiar^  copiofamen* 
te  da  Dio^cosi  in  quello  mondo 
métre  fece  viue,  come  anco  do- 
po che  fare  re  morìe»  nella  gloria 
del  Paradifo. 

14  Che  Dio  benedetto  remuneri 
copiofanìcie’e  perfonc  Rcligìi 
fciche  Io  feruono  fedc1mente»co 
si  in  vita»come  anco  dopo  morte 
in  Ciclo,  lo  dice  chiaraméte  Gie. 
sii  Chriilo.neiruo  Euangelio,  co 
MMttb.  qticftt  belIiffime,edolciflSmcpa. 

*9*  rolc  . Onrnis  quinHquerit  domu 
vdfratreSi  aat /orerei  aut  patria 
auC  m^trt , aut  uxore , autjihos 
aut agrosy propte*>  nomen  meunty 
tentuplum  aecipitt , dr  x^itanua 
sttrnam pojpdebit  : Qualunque 
perfona  fecolare  > ò homoio  do. 
na  che  fìajche  per  amor  mio  lai. 
far d la  Tua  cafa,  co  tutta  la  robba 
fua,l}  Tuoi  fratelli, o le  foreHijO  il 
padre,  o la  madre, o la  moglie, 'O 
hgliuolio  li  Tuoi  campi,  ne  rice- 
neri  cento  volte  ranco . e doppo 
morte  poflèderà  la  vita  eterna.^ 
Qui  Gtefù  Chrifio  parlacene 
quelle  pei fo ne  che  lafTano  per 
amor  Tuo  torte  le  Aidecce  co- 
fé;  g)*buominì  fi  fanno  Religìo, 

. fi  e le  donne  fi  fanno  Monache 
come  fi  caua  chiaraméte  da  quel 
le  parole  di  S.  Bernardo . Hae 
ferm.de  mmp9 funi  vtrh'a , qua  contemm 

vniuitfQmundOy 
* éoktntariamparfuifirtbominiy 
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bui  paupirtatem  , haefum^qua 
Monacbit  clauiìra  rtplSh  deferì 
ta  Anacb$ritis.(^cikc  fono  quel 
le  parole  parla  precifamcn- 
fc  delle  fopradette  parole  dcll’fi 
uangelÌJ ^le  quali  hanno  perfua 
fo  agl  homim  in  turro  il  mòdo, 
il  difprearo  del  n odo,  & la  po-  ' 
ucrti  voIùraTia,  quelle  fono  che 
rirmpino  li  clauftn  c le  Kcligio 
ni  di  Monachi, òr  di  Monache  Se 
i deferti  de  Eremiti,  Òc  Anaco- 
riti . Hor  a tutti  Ji  Religiofi  , 6c 
Monache  ch’hanno  laiiàto  per 
amor  fuo  tutte  le  fopradecce co. 
fcglt  prometee  di  remùerarli  co 
si  in  quefia  vira  come  nclPalcrj, 
con  darli  cento  voice  il  doppio  <- 
di  quello  che  per  Tuo  amore  ha- 
noraiTato,fi  come  lo  dice  aper- 
tamente rifteflb  Giesu  Chrido 
neir£uageIio,diS.Mirco. 
riitquerit  doma, & aut  Prat^tsy 
aut  fororesyaut patrtwyaut  ma  jq* 
trh\  aut  Ptltosy  aut  agros propter 
mt . accìpiet  Cintiti  tantU  nunc 
in  tempore  hoc , ò*  in  f acuto  fu^ 
turo  vttam  <fle’;';;4;77.QueUo,che 
per  amor  mio  ItlTerd  la  Aia  ca^, 
fratelli,  forelle,  padre,  madre,  fi- 
glioli, e tutta  il  reftance  della  Tua 
robba,  per  premio  ncriceuerd 
cento  volte  il  doppio  foiaméce 
bora  nel  prefente  tempo  méere 
farà  viuo , ma  nell*  altro  mondo 
poi , ne  riceuerà  la  vita  eterna  • 

£ certamente  fe  vogliamo  an- 
dare ben  beneconfidcrandOiCro 
uaremo  efièr  verifiìmo  • che.^ 

Giesù  Cbrifio  rimunera  cento 
volte  il  doppio  la  perfona  R eli- 
gtofa  inqueda  vira,e  nelTalrra. 

Q a Par- 
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Parl»sio  qt’cfta.viraprcfentc ,»  nella  Religione  > tante  BadclTe, 
ditemi  mpoco  ftgliole  mie  ca-  pnorefle,  PrcpofitCì  Prclate,  & 
re,i|»o«  vi  pire  a voiefl'er  copio-  altre  fuperiore , le  quali  fono  fue 
fj(ne«te  premiate , e rimaneratc  madre  fpirìruale  ; in  tanto  gran^ 
da  ^io  benedetto  in  quella  pre-  numero  > quanti  Monafleri;  di 
.('enti  vita.  TÌeeucndo  dafua  di-  ^^ODache  fono  in  tutto  il  mondo, 
iiinamaeflà cento Yoleeitdco, per  Aquella  ch'ha  lalTaro  lifuoi  fra- 
cÌ3rchedun»cofa>che  hauetclaf-'  telili  nella  Religione,  iddio  gli  da 
lato  per  amo pfoo  ? così  è vera-  ■ le  centinara,  e più  per  hatfllifpi-. 
mente,  rcoramone  alla  prmia_.  ; rituali,  che  fono  tanti  Keiiercndi 
ciafcuoa  di  voìir mentre  vi  fete  fat  Preti  facerdoti,  c Frati, ché^itro- 
ta\Sonaca,  alcuna  ha  lalfato  Tuo  usno  nelle  Tue  Religioni.  A quel-  . 
padre,  e fuamadro;  alcuna  noia-,  lach’halanaro  le  Tue  forelle,  ri- 
fluendo .(c  padre  , ne  madre,  ha  troua  nella  Religione  ,non  vn  cé- 
laHatoH  fooi fratelli  ; alcuna  non  tinaro,maIe  milione  di  Mona- 
hauondo fratelli, ha  Jafl'ato le fue  che  , lequali  fonofue  forclie 
forelie  ; & non  hauendo  ae  fra-  Cbrifto  . £ finalmente  a quelle 
telli,’ncfi9rel}e,  almeno  ha  lafl'ito  ch'hanno  lafTato  tutta  la  loro  rob- 
tutta  laiTna  robba , & alcuna  ha-  ba,  e ricebezae  , Iddio  gli  da  nel- 
tierd  lafiàto ancora  lo  fpofo,  per  la  /Religione , in  luco  delle  cofe-, 
fcruire  più  puramente  Iddio  nel*  lafTace  per  amor  fuo , tante  cafe,  e 
fa  Religione.  Hor  vedere  figlio-  palazri , caoipi,  vigne,  poflcfrto- 
le  mie  care  t]uaoeo  Iddio  e buo-  ni , beiiiami , armenti,  denari  r, 
ciflìmo  rimuneratore , poi  che_j  cenfo , & altri  beni,che  godano  li 
quella  ch'ha  lafTato  fuo  paprefo-  Monaficrij  delle  Monache,  iiu- 
lame.ntt,  per  amor  fuo.  Iddio  gT  quantici  tanto  grande, che  non  ci 
Ita  dato  nella  Religione  , per  vn  c il  namero  , fi  che  fi  conclude  > 
foto  padre  , le  cententra  , che  che  per  vna  fola  cofa*  che  laffaU 
fono  il  fommo  Pontefice  Padre  ■ Monaca  nel  modo  perratnorde 
vrniucrfale  de  tutti  i Rcligiofi,e  Dio,  ne  riceue  nel  mede  fimo  Id- 
S^eligiofe , TAveioefeouo , il  Ve-  dio  nella  Religione , nella  prefea* 
feouo,  & alia  Monacha  Regolare,  te  vita , non  folamente  cento  per 
il  P^nGenprale della  Tua  Religto*  vna.  Accipiet  etntia  tantii  nuft( 
nr>iy?rotiiociale,  & altri  Prelati,  t.  in  Umpon  hoc  , Afa  anco  leroi- 
cCocdcfibri  , io  tanto  gran  nu-  gliara-£  quefioiprocededalTioT^ 
nierpipiqritBtta  laCbrifiianicàiche  finita  liberaliti  di  tìio.noftro  Si-» 
al  ficuropaffar  anno  detto  nume.?  gnorc , quale,  come  è ferkto  nel- 
ro  di.centtuara  , quali  fono  tutti  la  legge  Canonica  . EH  opmtHpi  . <rtucf) 
fuoi  padri/pirifuali  •»  Quella  che  bonjarum  largitone  Eii  vero^w-j.^'ihw». 
ron  l^ueaa  padre,  ma  folamente  muftcratore>di.t»Cfti  ii>eai  sft«»s 
la  madre,  per  vna  madre  fola  laf-  facciamo;  e vedete  fe  è verameoi*  ^ ^ 

lafTiyia  od  mondo  % Iddio  gli  da.^ . (c , il  vno  remuocratore.  d’ogoi^  - « 

:ù,ì  ""  ■ - ■ “ ' ” bene 


be n<> t percjp  np a/oJ<j'reifr;j .icra"?  q.Ì4:^'vìs .■  cMar'fi 
coii  Urgrfijknt^  la  Monaca  per!  ba'tdn^é/Rif!^ 
uer  lalFaco  tutto  il  Aio,  per. fuo  . Qticii; 

lore  , nel  modo  che  A c detto,  lenaa  d^Ha  altillìina  pouertà^  che 
flutjAa*  YÌt8',  mi  anco  Ja  ppct»  ‘la  értiefitare*  voi  lorenc-trtl^/^^- 
lia,  e remunera  nf li»  vita  pp^node  Cieli. 

It  in  facuìo  futuro  vìtam  tUrrtay  Promettendo  dunque  Iddio  cosi 


SETTIMA  'ile 

'/itB.iSjjr^Qrts  r^.it 
-,  f'^JS  rraiu  C<^o>u 

hauer  lallato  tutto  il  Aio,  pcr.fuo  . Qticiia  è quella  eccc!- 

amore  ^ ' • ■ - ^ 

10 

mia, 

Et  ir*  janiiu  juiitru  xjr.aìri  eternay  l'romeiccndo  dunque 
Mare,  ^vitamaiernam  po^tbft.I^isn^  gran  premio, come  e la  gloria  del 
doliU  gloria  del  Paradifo,  e quc;  Paradifo  ,,allc  Mooiihech’oaiir- 
fto- perii  perfetta  ofloruania  dcP.  uino  perfettamente  la  fanti  po- 
voto  della  finta  pouetià  jdi  (pi-  ucttà  di  fpicico,  p^rò  vt  apltnoni- 
fip,^*rito,  ebedetra  Monaca  nella  fui’,  feo  tu«c  Agfiolc  mie  care  ,chc 
profeQlone  gl’ha  prortieflo  , ^ua-  rofletuate-tutto’ il‘fcmp^dclla_- 
le  pooertàicomc  dice'  S.BcrnaH)  ‘rhayoftta  . nonTeacndo  nefluna 
TSm.  j *^>"0  • marita  Ahy^  qua  cito,  cofa  pci;  mluimachc  Zìa»  frnaa-. 
Adutnt  volatur  aiCthim,  La  pourrti  ^ cQjreifa  licenza  della  vo Ara  S'->* 
^ Cbri.  è vn’Ala  grande  , con  laqiraie.  la  periorajprocuràdod'eÀèr  poucra 
Monaca  fe  ne  vola  al  Ciclo  , an-  d’cAètto,c  d’affetto,  nel  modo  dee 
ferm  3,  zi  è la  vera  chiaue  che  apre  Ia_,  to  di  lopra.  ».  i • a 3*  d*  4.  confen- 
enpi.  porta  del  Paradifo  a iRcligioA;  tadoui  feruirui  delle  cofc^itì  po- 
fol.ió.  calle  Monache  che  perfettamente  ucre,  vill,e  difprczzate  dfcl  Mo- 
rofreruano.Ptfwpeftarw/*»»/^^^,  naAerio , proponendo  ciafeunadi 
dice  San  Bernardo  , Introduòt  voi  di  non  porre  mai  più  affetto 
bomines  in  Rtgnum  Cetorum  . 

La  pouertà  voluntaria  , introduce 

11  Religiofo , e la  Monaca,*  dentro 
la  porta  del  Regno  de  Cieli  ,5t  il 
Serafico  Padre  S-Pf^ncefeo  dice 
nella  Aia  Regola  ,cho fai  Rcligio- 
fi , & Religiofe  veri  heredi , c Re- 
gi del  Regno  dc' Cieli  . Hac  ffi 
ìlta  etlfitudo  altìfflmd  paupmta- 


mod  be- 
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trafordinario  a qucAe  cole  cadu- 
che di  queAo  mondo , per  afpira- 
re  a,  quelle  che  vie  promefTd da 
Dio  in  Cielo,  dicendo  a ciafehe- 
dnna  di  voi  imparticolarc  . ' 

Amplius  in  rebus  noli  fptrart 
eaducis  , 

Std  eupiat  mtns  %Uét  Mttrné 

^ , guudhluiis.  ' 

ti$  y quei  vos  earijpmos  fratrts  me^  la  quale  eterna  luce , ch’d  Teterna 
osy  baredtiy  & Reges  Regni  Qé-  beatitudine,  chegodono  , egodc- 
■ lorum  infìituit  . Le  mcdcfimeli  ranno  in  perpetuo  tutti  i Santi , c 
parole  dice  anco  S*  Chiara  nella  Sante,  che  fono  ftati  veri,  e perfet* 
^^ua  Regola,  parlando  con  le  mo-  ti  offe  rnatori  del  voto  della  pouer- 
nache del  fuo ordine  .'"Hée  efiiì-  tà i quale coacedo  a voi  an corata 
*h\ilfituéo  altijfìme fÉUpértatU,  pcrfuamife^cordia.  Amen  < 
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A M M O N I T I O N E 

VII  L 

Alle  Mònache  ProfelTc  di  ciafcuna  Religione»  alU 
perktta  olTeruanza  del  voto  de  Ita  Callicà . 

j SOMMARIO. 

Che  cofa  pJi  Caflità  , qmnto  (io,  grande  l* eccellenza  ddla 
Cafiieày  e che  coja  denono  fare  le  Aionache , per  potere 
ojferuare  intatta  la  loro  honefìày  e purità  Virgin  lei 
il  feuérijfimo  cafligo  y che  dà  IddtOyà  chi  incautamente 
la  perde  : ^ il  • premio grandijfimo » che  dà  in  Paradt^ 
fo  alle  Monache,  che  Vojferuano . 


L ff condo  voto  cf- 
' Tcotiale  che  fanno ’f 

^ I Monache  di  tutte  le 
^^eligìoni  odia  loro 
, p rofe  fli o n n , c il  vo- 

to iolcnnc  della  Caftità  , quale 
- Ca‘Utà  c di  tre  forte. cioè  CaOi- 
f ìv.oaiuaalc,Ca*iicà  vcdutU,& 

. CaflitjjV'fginakjC  qneft’vitima 
è quella  de -la  quale  ta  il  voto  ?a 
Monaca  nella  Tua  proftiiìonc,  la 
qujie  virtù  la  rende  roanamente 
^4!Ìofa  » c bella  ne  gl’occi  di 
Dio,qnale  fi  godc.c  pregia  olrra 
.<  modo ee  tal foa  g'atiofitd,e  bel* 
kaanrdiccdo  tutto  pieno  di  ma* 

tauigliaj  r*i- 

S.ip^.4  iti  agi  net  atto  e&  clar'ttai  #?Ho- 
raquefea  forte  dicailìtà*  qualo-# 
frà^  ig  fecondo  S. Bernardo  è il  racdcli- 
f^fiion  tno  ch*è  la  virginità, 

Vimini  per  eafiitatem  intilitgitur.  Vico 
^ ‘8*  difiìnita  da  s.Agoftinoiu  quefio 
fXUiiio.Caftitasyfiu  virginitat  tfi 


in  carne  corruOiibili.perpetua  in 
csrruptionis  meditatio , La  Ca-  concM^. 
itità  è vna  roeditatione  dt  vi  tu,  alih.de 
con  la  quale  vna  pcrfona, co  fi;r-  V\rg:n. 
mo>e  (labile  propofito  , Ibbili- 
fee,  cdetcrminaconferuarfiper  ^ 
pctuamentc  nella  fia cat  nc  coi-  ‘ 
ruitibile,in  quan‘0  alla  carne,  6c  c?tiìo‘i- 

alle  monte»  intatta,  incorrotta , far.i* 
imiiucolata,<kinnioJaCi»  benii- 
do  ogni  fuo  dilordinato  fmoui- 

mento difenfualità,  (otto  i’impc  f^tn  >. 

rio, della  rcgionr>  facédo  che  no  de  Età, 
trapafli  i termini  della  retta  r*j- 
goac,c  de  Ila  legge  diurna.  Ma-.  ,/ 

parlando  parucolarmète  del  vo 
to  che  fa  d Dio  h Monaca  nella  ^ rbom. 
faa  profcflionc,dico  che  K irgini  a.  t. 
r4/»come  dice,S.Agofiino  nel  lo  V 
co  citztoi  EJi  fontinenùat  qua^  ^art,\ 
inUgriUs  carmfit  ipfi  Creatori  ^ 
'anima%Ò‘  earnit feruàtutyvoue^^ 
tury  eonfecratur , La  Cafiità 

virginale  è vnacoatincntia»  va 

prò- 


i.t. 
yi5l. 
mrr.  ). 
Md  .)» 


in 

^•nupt. 

*mmar. 


B.Lmu, 

re/ir  lu 
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propofin>>&  vna  virtù  > con  i:i_ 
quale  dalla  Monaca,é  con  voto 
Solenne  confcruata,»  e cóTegrata 
à l3jo  fuo  Crcatore,pura,&  im- 
macuIata,U  fm  integrità  corpo* 
tale,  e con  ragione  veramente  , 
perche  come  dice  S.Tomaflb  eL 
fendo  la  virginità  virtù  fpetialey 
c cofa  neceiTaria  che  con  voto 
perpetuo  fia  ùabilita,  c6(ìrma< 
u«e  conferuaca  daUa  Monaci_i , 
che  con  voto  folenne  promette 
d’olTeruare  intatta  la  Tua  virgint 
ciimentale , e corporale  à Dio 
Tuo  Creatore*  fecondo  la  fopra- 
detta  autorità  di  S.Agoùino . 

Hor  queùa  Caùità  virginale, 
che  tutte  voi  altreMonachepro 
mettete  à Dio  d’ofleruere  nella 
voftra  proftllione  che  fate,e  vna 
vietù  tanto  fublime,tàto  nobile, 
& eccellente , che  per  poter  de- 
chiararc  a pieno, e come  merita 
la  fua  eccellenza,  e gràdczza,bi 
fognaria, che  la  mia  lingua  folTe 
Ange]ica,pcrche  elTendo  Vfgi- 
nitas  boror  Angtlorum , folo  la 
lingua  Angelica  è fufhcictc  à ef. 
fpitcare  perfettamente  lafuagra 
dezza, & eccellenza.  Volete  ve- 
dere figliuole  care  quanto  fia^ 
grande  reccellrnza  delia  vollra 
Cailicà  virginale , eqfideracc  at 
cencamcntc  la  fua  chiarezea,  la 
bellezza, che  la  fcorgcicte  tanto 
bella, tanto  vagha,  tanto  chiara, 
che  rulclfolddio  abbatbagliato 
dalla  foa  bellezza,  e chiarezza , 
tutto  inuaghito  dclTa,  & ammi 
rato  vi  dicendo, efclamando» 
Oquampuiebra  ifì  cafiagtntn» 
tÌ9  tum  (iarùatiì  O quanto  à va 
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gh3,qaanto  ù beila , la  calla  ge- 
neratione  con  la  chiarezza,  per 
quella  Calla  heneracione  dice 
di.Bonauentura  s'incende  la  pu- 
dicitia  virginale. C4/7«^/»/r4- 
t'to  dieitur  pudicitta  virginaMt  . ' 
Ftècomeie  piùchiaramétedi-  ùt.io, 
celTc  : O quanto  è bella  vagha, e /«.C:4r, 
legiadra,la  lucida,  chiara, c ri- 
fplendcnte  Galliti,  e pudicicia-, 
virginale:  onde  S.TomalTo par- 
lido  della  virginicàidice  che  alla  v 
Galliti  virginale  antonomatica 
mente  fegl'attnbuìfce  la  bellez. 
za, e decoro , e per  confeguenza 
la  eccellétilfima  chiarezza,  e bel 
Iczza . £x  S.  Ambrofio  dico,  chi  lìb.t.Je 
è che  polla  imaginat lì  poterli  ri  «»>?"»■ 
trouare  maggior  chiarezza, e bel 
lezza  di  quella  della  Vergine,  la 
quale  è amata  dal  Aè  I ciod  da., 

Dio , e approuata  dal  Giudice , 
dedicata  al  Signore,  e còfegrata 
i Dio?  il  quale  vedendola  tanto 
bella , gli  dice  : Tota  pulebra  tj 
amica  mta»  $t  macula  no  tfl  tn  tc  c^tf 
Ma  non  ci  fermiamo  qui,  an- 
diamo più  innanzi, quella  bcllcz 
za, e chiarezza  della  Galliti  vir-  ^ 
gin3le,e  tanto  grande,  & admi- 
rabile,  che  il  il  medefimo  Iddio 
dice  di  lei  per  bocca  del  Sauio  . 

Omnii  ponderati»  t non  indigna  Eccle. 
contintntis  Anma . Non  fi  tro-  («p.ié. 
ue  in  tutto  il  mondo, ne  argento, 

BC  oro, ne  gemma  pretiofa,ne_, 
qualfiuoglia  aura  cofa, che  polTa 
vguagliarfi  al  prezzo,  & valere 
d’vo’anima  calla . Tutto  quello  ^ 
conferma  s Tomaflb  dicendo  i q i jy; 
Omnes  ponderatto,  non  tjì  digna 
\ntfna  contintntis  in  genero  ea 
Jiitatit 
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. Nel  moDdoi^on' fi  trcua  gfiiuomini,  e donne»  che  la  pór- 
cela pcc  {V^eciofa  che  (ìa»€Ìicpof-  iìedono  fanti , ma  arco  gli  fafi- 
ìa  arnuar^jc  paragonarfi  al  rica- ^ imli  a gl'i^rigeU.;  Onde  S.  Am’-  iiy.éte 
co*  valore ^cluATczza  ,.candidez-^t‘  brofio:  , ter' Virgìniiattm  , ho-  Vid. 
za  ,,*vflghczza,c  bellezza* , d’vn  -»  tmmi  Ar.giii  a Jjmiìt ani ttr  , gli  5*^- 
anima  ortmea,  con  qùefia  pi ctio--  huomini  , c le  cioni  e , che  fun^  ^ 
(ìfsmi^  gemma  dclla  Carità, che  i \crgini,  fono  funilìa  grArgcli; 
però  con  grand iiTimo  miftcrio. ..  c b.  Agoftino,  la  Vcrgiralc  inte- 
Angelo, Gabriello^  e molti. San.  gritA  , c la  contintnza  mòrda  - 

ti>cofxic  ^.Domenico  cofa  da  Angelo  ,*  £ 

' od-Acjuino  , S.Aatonioda  ?»-  Chiiè  cafto,  non  è della  famiglia  /,^  ’dt 

• doa»  al  cri  li  dipingono  con  vn>  de  gl’.huomini,  ma  de  gl’ Angeli 

• bianco»  ccadtdo Giglio. in  mano».'  E 5.  Atanafio  dice  che  fra  gl’al- 

per  dinotare  iapnritd  della  Bea«*  cri  doni , che  il  figliuolo  di  Dio 
ta  Vergine , e la  candidea^aibd-  .dette  aUa  Tua  Chiefa  » vno  fu»  dar<« 
le  zza, c ^Icgiói^Aivl^ci  la  vìrtd  della"  Virginità , quiile 

V deliat  ó vn  véro  rrtraèto  CSc  vna  ima-  lìh.  %\t. 

i ginc  della  purità  Angelica,  6:  il  ^ 

4 E^ifefciip^mél^veraniente  » la  mede  fimo  Santo  dice  * che  vno 

altamente  da  Dio  . quale  tiene  vita  caHa’,  tiene  vita 
eflfaicata,  pregiata,  c lodata,  poi-  Angelica  , E S.  Bernardo  dicc/v/.i73* 
che  rhomo.  » lo  donna,che  la  pof-  l’iftcflb  , Anzi  la  Cafticà  virgi- 
ftede»  in  vn»  certo  modo  (ì  poiTo*  naie,  gli  fa.  anco  Angeli  limi- 
no chiamare  Santi  , conforme  à halJi  mcdelvmi  Ang^i \ fluita-  lìh.x. 
quello»* .ohe' dice'l'Apoflrolo  òaiu  * fiisò'  vtrginfs^ptrffuirafitjfìiìct  f^’^^^*^* 
i.ThtJf.'YHioXo  Néic  ,iji  volnntas  Dà  • S.  IfiJoro  ; Argtlis  Dft  * 

fanìitficaÙQ  veHra,vt  ahftintàtu  tur  aqualts  . Q|.clli  che  vìuono  ^ 

VOI  a formcAtìont -tVt  feiat  vntif-  caftamcnte,e  pcrfeucrano  nella  . ♦ i ‘ 
quifqut  vtfirum  voi  Juum  poji-  virginità  , diuentano  vgualiragl’ 
àtri  tn  fanttficaUont  y bonore  Angeli  ,*‘il  medefìmo  dice  anco 
Qm  S.  Paolo, come  è chiaro , c -S.^^Bernardò  . Che  pià  dirò  in-»  > ' 
lo  dichiarano  molti  Santi,  chìa%*-  lode  della  Caft irà  dice S.Ambro-Z.?t.<fc,. 
ma  la  Caltità  'con  nome  dt  Santi-  fio , quella  fa  rhuomo  Angelo , 

Vrn.  tà»  onde  h.Brrnardo dice  : Afoca  chi  la  conferiia  è.  Angelo, chila^J.^^"^ 
ruper  che  per  quefta  voce,'faiMita  ,'o'  perde  % vn  demonio.  £ S. Cc- 
C0/7fic.  fanti ftcationc  , TApoftolo  inten-  priano  pari  .ndo  con  alcune  Ver- 

Caftuà  , dal  che  ne  fegue-j  gini,dìcc:  quello  che  voi  hau-^^** 
Ztuent.  che  fe  détta  paròla  Santità,  vuo  rete  doppo  nella  gloria,  qucfto 
dir  Caìkità,ttc=fague  dico,  che  la  cominciate  a godere  in  quefta-/ 

I**'  fona  caftan  O’huottio»o  donna  • vita;*  perche  mentre  perfeuerate 

Voi  XX  . «bc  fia  » fi  può  chiamar  Santo,  o io  dafiirà , c purità  virginale  fetc 
(ioCr.  '*  aabu  . £ noQ^lo  la  Caftità  ià  fgualrà  gV Angeli,  òc  ilmedefi^ 
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!»fu4 Virginità  pace»  6c  vgua« 
le  agrAngeli-,  ^cr  qUefto  TAn-. 
gcibaoavoll'ccifeirda  lui  afdo- 
lato  » iègno.cuidtntifnnio  cI>o. 
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tàh.  it  ^oSinto,  non  fóiib  fti;  lìwilii>  elTere  adóratol  dò  lui.»  iia  acciò 
H4&/. (•  rii  (h,  lèfcicaOOiBid  feti»  noi  intcadcflimo  ìacfaecotfto« 

grado , &»iucron*a  teneuaicflo 
tlanV'.  lici  ^’Aiigeli,  .ptr«  Santo iBuangelnlb',  perla &a_^ 

h^,m.  cliCftctac  norèOaffiano,  nond.  graù  jHirità  V’irgisiIechcTcdclj 
yjftil  per  laquale  g^hommi  tan»  oarifpicndere  iaJai,^udicaiid9 
*'*'***^  to' propriamente  per  imitanone  io  non  inferiore  tfc,  mnA  bcoèl 
/«!»*,  de  coAumi  fi  tcgmgliono  agl  - fuo  corapgn&)y  dciegusd^  oo^ 
* Angeli  squamo  per  il  ofiericoj&  efoonr  qucAoloco'S-  BcrriatS 
^ v*aIore  della  cfeAità.  Et  San  Ba<  dino  da  Ìiiciìvi.  <t»t-mnes pir  Àn» 
Alio  aggionge  che  le  perfooot  gciit  ,propterqt4oliÀn^^usrtìtuit 
Vergini nó  torto  Angeli  di  qual-*  otdpercreHérentiam  fqttatiifln  vo-> 
fikoglia>nfimo ordine,  ma  An^  luit exhihtrt^  .Gioìxiuaaì  eficndo 
gelii'ubiiniifiìmr,  ScilluArifiìmi 
PsStii,  £t  Sart'Bonsncncura  dice  cho 
lobo  dtllsi  Hierarrhia  degr  AtiH 
'geli*  tJPnflMentes  'jh-ihatigelerum 
c*^ui-oOfnp/tr anturi.  Onde  in^'  la  purità  ,j&  caftitàTÌ*gi naie,  tft 
copiìntiatiooe  di  qtieAo  mentre  laperlònache  ìa/?  la  pofiede* 
il  ca'Aiifiìmo  Leuita  San  Stefano  fintile,  &jegua}eagl'AOgeli, 
Aaua  nel  mezzo  del  Concilio  Anzi  che,  non  iò'o  fa  la  per.-; 
iderHabrci  « tutti  qnelliche.lo  fona  che  Jai  poflode  fimiic  , Se 
‘ -niraèaiió , pareua  di  vedere  vgualQagl’Angdi,iaa  quello  che 
. ìnethitnbianteLcAeriore  , ^ch’hai  rende . maggior Au pere, 

•de  (Te  la  fitte  ia  bella>chnrae  nf*  corBdi  g<rèn  ' lungo:  Snpeript^ 
Prendente  come  vft* Angelo*'  Bt  agltAcfii  Angeli o fi Jioojc 
wtHtnUs  eunt  ontHes , qui  flàhant  chtaràmentc Iddio  per. bo.cf.a del 
ó»  Couciih  , viderutttfatim  rito,  jprofirta  Il’aia.  vH.ee  tiifif  Damimi 
Mtqucmfaaem  Auffii.  £c  il  glo*  Eunuchis  , tu^o^erivt  Salbafa 
oiolb  San  Gicuanni^ÉtngehAa  t^rinttqttA  tp  "oo/a, , 

Vergioe  puridìmo,  racconta*  di  ttmcnvtf^àiu  tutum  ,^ho  eit  i» 
Ce  fte fio, che  etfcndol) apparilo  ikmo  mìa , é iniiìHris meis  leam, 
■vn*Angjolo,  proArato  in  feria  ^ nemen  nuìius  ùfiU/s  ^filìnhiu,, 
^ Tolcua  adorarlo.  Cecidi  -vi  adora-  tiomen  fimpiternufìt  dabo  eis , 

* ' rm  oMepedes  AnpIiumà  VAn-  no»  perito  s Quj  tìiopcr  gl’Eii- 
•gdo  noo-TÒlfc  dicendo,'  Yiàtnt  nuchi  iiipcjidc  k pctfono  Vt  rgi- 
fuetit^  co^pmna  enim’tuua  Jù»t  irii^  lcquali  conte,  cipohe  Sa;:- 
Auerti  non  faR  Cai  colà,  perche  ìGdotby  MtUcioru  frnem,aterp^^ 
io  fono  tuo  confdruo  ,vCioè.lbn  vita>,  cioè  feino  pcf  1»  lóro  Vir? 
fcruo  del  mrdcfioKx  Dio  , al'  giirità»  maggiori,  pjjù grandi , c 
quale  tu  ancora  fcìui , il  che  dil^  piti  Tublum  ini  Ciclo,.- che.  .non 
fc  l’Angelo.#;  non  per  non  voler  fiono  gllAngcli  ,»coA  aALrma  aq, 
.ri  • R co 
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gii,  i$  co  S«n  Bcrnardo^Se  voi  dire  cor 
fi  f ddio  io  detto  ioco  , dice  Dio 
agl'^Eimockti^trioè  alk  pcrfonc^ 
/ir,  1 1,  VM^ióe  i ic,  ofloh^retc'  i ,«icf 
dhiiot  pfteetteji)d3TÒà  voi  te  Cic 
Io  loco T-St- 'nome  mieghorc ■>  < o 
fMipiCerao  y'cioc  honcrc»  prciì 

»iO  r& gl»nd  etctn^vpia  ti  jt'^ 

ti  gl’altcì  (ìg!  iiy  « b«  • I'op©  o? 

• »«.  geh  , di  al*rt  eletti  fchc  teoo  ìb 
^ l'arydite’-i'  ;dorac  tp;egano  anco 
^ qiK-flV>‘  loco  San  / jcfiiDDy  * Sk 
(.  »i3,tr  G»t  gorid.  EiJa  cagione  di  tutto 
i4  > . qocno  /c  d ee  ?a«  joafilio  » per- 
jhe  r "■  Pgelo  còlei  uà  lain  ».  vet- 
«.  ^14  giniià  in  Cieio.^l.  iie-c  pct'lÌL> 
Iti  ' 4^  Ci^nditionc  dcliocoytrigèt  Vanti 
«e^><  iuro»‘C’ltato  ldò>y;né]a- può  'già 
mai  petdcrdjviws  l’homo»  c liit 
donna  » b con  iruti  qid  ,id  ter- 
ra > do'ie  e per  ia  condittOne^ 
dcl4oco  Vd  pctloiiatò  nelquale 
fi^rooa  pBd&d  ogn’hoia  > de  ad 
ogni  reói1ll?>*|0' pctdiad*),  “fconi 

forme  à cJUcHo,  ohoidice  i^Bca; 

t'gffrnm  to  1.  aureotio  Ciiidtinbno  • ! Qjje- 
7^  m^Módhm  coniitietaiiethepotrm 
**1'*^  lahoriosì  acquittur  itti  fit^Ur 
emmittitht^  :•  Si  come  li  i~ldrO 

de  la  cali itlà4  fi  aqtiifta  fcoB  faticò 

cefi  fàciIAicnte  6 pcròfe . & S«o 
eptfi  41  BetnardOi*  cafH- 

> er«M  IH  e» 
perielitMHur  . Il  vald  fragilc  deL 
la  cailitd  che  poftamo  neloofito 
corpo,  rpciìd  ih  cjìo  pericolanta 
c iot  Verno  ih  pcciicwlortdi  pwdcr.i 
. ••  b*  Di-pht  iViOgelo  wop  cht  ne- 
• * fnididterVi}  ne<<i«cni  » cheio 
‘ tentine^ ’c  ^i faccino  guerra;  co» 
ihc  dice  Seft  Ciprttoo«Ma  1 ho- 
mo la  ddm»  Vergiàoa 


inimici  pncentilfinity  ioterah  <Sc  , i 
eAerni  » che  fynq  U tea  propri*  ■ 
carite>il,nioii«UiL)  ^ •ildetnò* 
niVo  che-^fempre  del  fQBtinuo  ' 
giorno  té  notte,  <&^gni  tempot 
«inrimcnto;  gli -tenno  crudeli^ 
ma  guerra , Cure  t Alw»d«j  t iJd- 
montx,-dÌMerfi  mQitmtpr<elÌ4  t' 
Pcfilaiqiualc  ragione  dice  >Sao^  «- 

liernw‘!o,chc  la  caftità  ddrAn-  ^ 

giloépiù  fohee,  fi,..maquella»* 

Uell  liQiQò  ) è della  donna  é pili 
forte,  il  limile  dice  anco  il  Bea- 
to L,oreotP  G.uiliiiiano  , ag, 
giongeado  , che  inaiar  m aliqta 
^ viikria coatintntin*»  i quii  xtn . 
gelarum , AMgdi\jmm  pne  cari»  ' ' 

vimnt  , tontm<tHtM  ■antcm.in.car^  * ' 
Hrmnmphant.  Maggiore  ,é  pid 
celebre,  è la  viuoriade  i Vergi- 
ni , è dcJit  Yergiae  » di  qucllLai 
dcgi.'Aogeli  t perché  «lit  Atigeii 
Viuoof»  knaaqarn^  .eiTe«dO’lpi-  ■ 
riti  puuiintù.»  - QimfacititAngeIat  fj-^ 
iwi  thà'  gniomim , Se 

tfonne  Vergioi',  ncUaJorocaih 
ne  » contea  le  battaric,  & tenta-  ‘ ‘ 
tioni  de iofo- nemici.,  gloriola- 
mente  trionfano che  è ccrub* 
niente  va  igrandilsioiQiitepore» 
lik  niicaMio  Ilare  inatf neo  d'vA 
grandifomc^fàngo , é nod  tafoò- 
garli , in  metxo  jc  plii^eotil^i* 
me  fpioe  , e non  pungctli , & ia 
mezzo  va  atdeatilsioiofooco,.é  , 
non,  ahbnigiarfiit  ntcouacfi 
ccrcondatanda-  tantiVRiaw^*®** 
pencoli.,  , che  fono 'neltaondé, 
quale  « conte' dice' ^San  Giouao* 
ni,  rotta  intriali^ipopius  ejì  i t.Mi.r 
idéft  in  inaio  igne  conatpifimtùef 
come  .e^poagonoii  molti  Detto-  * * 

ri, 


ritte  fiTcrkz  ctfta,  &;Angeli'. 
ca«  cofa  io  rero,che  fa  ilupire* 
einarauigliare»-xiie  peròfa^ 
Monaca)  ò altra  pcrlbna  cada 
può  dire  allegranente  iDio, 
mentre  io  reagratia»  che  i'hi 
liberatadairincendioxielJa  séL 
fualiti)  ritrouìdofi  in  loco  fi- 
curo  della  Religione . Libera^ 
rne  Damine  àfvff’uraflamtHjtiipue 
circuHÀcditme,ét  inmeitaignisnm 
Jìtm  fJluatA.  Vi  rengratto  infi- 
sutamenteSignorCiChe  m’ha« 
uete  liberatadall'ardétiffi^a 
fiacnma-d^Ila  lenfiialicà-,  e nel 
mezò  del  fuoco  d’eia  fiàma , 
' • » ■ non  mi  ibno  abbrug iata  » ma 
confcrùataillefa  , intatta,'  8c 
. .■/ immaouJata' PcrleCidettcra, 
gioni  dunque  fi  Tede  chiaraV 
mcte.dhe  la  perfbna  Vergine, 
c calia  , é^er  la  Tua  putiti  di 
gran  lunga  fuperiore  à griftef. 
/!  Angeli^ 

<5-  Ma  fentite  colà  di  maggior 
ftupore,ò  di  si  rara  chiarezza, 
bellezza,  & eccellenza  laCa- 
Riti  Virginale,  che  nan  foló 
' follena  la  perfona  calla  Ibpra 
J’humana  natura,  rendendola 
, fimilc,  Tguale , ftanco  fupe- 
rioreàgrAngioli  del  Par^i- 
‘ fò,c6me  fi  é detto,ma  anco  la 
. cendcfìmiliinaiaaliabdlezza 
deiriftelTo  Dio  Creatore  d’effi 
Angeli , coi  fi  potria  efporre 
teelf,f.  quelle  parole  della  Diuina.. 
♦y*  Scrittura  . Similem  illtm  fècit  in 

• glariasaufhrMmtn  come  dicono 

*•  ••‘■*3  alcuni  Dottori  : e quclfalcre. 
Cupi  appanmit  fimiles  H erinmnU 
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cbo's’intchdc  fton  dcH’.equalù 
ràdi  Dio,  oia>fi  bencd’Tnaù 
cerca  fimilitudfncache  h^Ja^ 
creatura  ragioneuole  QÓ 
Creatore,  fecondo  quello, che 
dice  laSaaa  Scrittura:  CHMaif 
Dent  hmintmadmngmewtjàijàéi, 
litkdine/tjfìéam  , ad  imaginem^ 
DH:cretnt0iillMtH,  mafiulim,  éfi‘- 
mrnaeruuiteas , Quf  coinfcfisi 
benifilmo,  fi  parla  della  crea? 
tione  d'Adamo,  & £ua,li^qua> 
li  quando  fucono  creati  da^ 

Dio,  comc.diccS.Bcfnardino, 
erano  Vt r gin i.:4dam. virgo  Jo  j» 

ltira  vir^ne>fititcreaautJiMa^HOip  Btr,f,r, 
de  virntte  Adam  formata  ed  , Nel  i* 
dire  dunque,  che  iddio  li  creò 
vergini  ad  imagine,e  fimili- 
rudine  Tua, fi  caua  chiaraméte  " 
quanto  le  perfone  callo, & ver 
gini(  come  fono  in  particola- 
re li  Reli  gioii,  2r.  le  Monache, 
perla  loro  p uriti  rerginalé  > 
fiano  fimiliaDio;onde  S.Bo> 
aanentura,lo  dice  apertamé* 
teiTemperantia fteit hominem affu  f,*, 
Mii/are  Pro.  La  Cadici  virginale  Dite» 
fa  che  l’homo,ò  donna,  che  la 
pollède,  fia  fimilea  Dio  : E S.  * 
Balìlio  fimihnente  dice:Gran>- 
de,  & eccellente  in  Tcrodia.,  * 
Caftltà  virginale  ,iaqualeper 
dire  il  tutto  intpoche  parolq, 
fila  perfona  cada  (TniliAima 
a-Dio'Sncocrutcibile<t  oiicro, 
come  dice  S bfiieni'Siro,  la  fk 
diuina,  ilche.  confermi  S.Bo- 
nauentura,  mentre  dediche;  . • 
Cafiitas  edvirtus  cirledit  ; larGi»  * 

ftitàé  «;aarircò  Celéfte.Ondc 
R a per 
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^ quélU'liMilicodine»  chtLr 
Mnno  le  perfone  Yerjìni  cori 
Dio  dice  S.  Bidlio  ^ che  ' eili 
^er^'ni'  deuono  portar/i  con 
tale  eòi  mpositfone  netcoipec. 
rode  grhuomini  de}  mondo  ^ 
. .>  eheciarcuno  d'edifcke  in  det* 
te  peffonc  vergini  fidane  gli 
occhi»  gli  parinodi  remirare» 
e^deve  vn  triiagincedmola^ 
ero  di'DiOy  Taceri  doli  riueren. 
'ata  per  ogni  Iriogo»  che  pafia-^ 
oOr  come  a co(à>  celedc  » diati 
. j Aa,è*con(hcraraa  Dio, coinè 
* , . . appunto,  fci^ohdo  dice  SrGi* 
^ • rolamo , iàceuano  grAndchi 

' Komani^  cosiImperatori,cò> 
^e  Confbli , at  altri  di  qualfio 
'ùógiia  dignit^i , i quali  ogni 
vòlta,  che  $ mcòntrauano  in 
alcuna  Vergine,'  fubìto,  come 
a èoia'/acra»  e diuina  gli  cede  - 
uanoriuerentementc  il  luògo 
e la  (Irada,  doue  pafiauano.Et 
Eufebio  nella  vita  di  Coftan* 
tino  Magno  rifcnTcc,  ch’era^ 

- tanto  grande  la  riùerenzajche 
• f anticamente  fi  pottaua  al  fta- 
•j  Co  virginale , che  fiiora  deH’a- 

doratione,ciie  ibJo  a Dio  fi  de 

uc  ;ogn*alcra  forte  d’honòrc, 
criuerenzaftimauanoa  detto 
ftato  verginale  doutrfi  dare , 
perche  teneaario  per:fcrmq, 
che  bella  unente  d’elTc  perfo- 
ne  vergini  'habitafie  .riftefib 
Dio , al  quale  s'erano  confa* 
crate  Anzi  che  gfifteflì  Gen- 
. tilivdicé'S.Girolafno , perii 
'V  gr'j?»’ concetto*^  c’haueuano 
. ^cfcllèipcrforic'rérgiai fpofetò» 

*!J  . S *i 

* 


eoilocórnd  frixfègni  Cele* 
fti  la  Ver^int,  come  cola  di-s 
uhìài  è celelle,  dimando  « che 
neifun  luogo  più  coauenien-* 
te  Te  gli  poteife,  e doueise  da<* 
re,ie  non  il  Ciclo;  onde  in  cò* 
formationedi  qaedo,ben  dice 
S Bona'uea  tura , che  la  Caditi 
è ftu  virtù  cóleiìef  'Ca  fi itas  tTi.  fit, 

tmiMSCieIefiit,.E$.BerMrdo:Cà, 

JUtas  imgithminem calo . La  Ca- 
ftità  verginale  colloca  la  per-  hinyiJl 
fona  vergine  nel  Ciclo , c.con 
ragionereramente,.pcrchc-» 
foto  la  verginiti  è.qaellas  che 
fàlaperfona  cafta  profiimai 
Dio , comcidice  la  Scrittura  : 6» 

tHc$rmptfO  fluii : prouimu  Deo , 

Le  facendola  còsi  profima  i 
Dio,  fa  che  fia  cordialmente 
poi  amatadairidefso.  Dio;  iè* 
tondo  quello,  che  dicela  dir* 

U ina  Scrittura  i Qui  diliga  cordi^  frouer, 
munditiéim,  hahehit amicum  Rjtgem,  c^zx. 
L*huomo,ò  donna,che  ama  la 
purità  del  cuore,  cioè  la  puri* 
tà  vcrginale,haucci  il  Rè, cioè 
Iddio,  per  amico,  cosiefpon**  | 

gono  molti  Dottori  quedo  luo  | 

go  : & S.  AnfeJmo  foggionge,  | 

dice' n do;  Plus  umat  V Jrgines  Chrié  cim r i 
yhs,  (pnaJpmU  irihunnt , <ptod  phi  im  efijt» 
non  fùerat  * imperatuiH  • Gicsù 
Ghriftofra  tutti  ama  più  le^ 
perfone  vcrgini,perchc  ipon*- 
taneamente  din  no  al  mede- 
CmoChndo  quello , che  noti  . . • . 
gl’è  dato  comandato , cioè  la 
loro  piiiità,  c cadieà  vergina- 
le . Et  vn’altr©  Dottore  cele-  ’ ' ■ 
brc:.  Virgms  firn  giwijprn^  &ea^ 
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ipdppì  antìtim  h'dÌMt  remtmjif  Euagelifti^che  doueuano  fcri^. 
jùnt  pTéttìpHe  (t  DMperamai^e , e/«w  uert  il  Aio  Euan gelio*rno  for« 

Acjdr prMUfite.hi  perfoiia  ver-  Cc  Giouani  Euangelifta  ver-', 
giae(coine  fono  le  Monache)  gine, quello, ch’haueua  dapre.’ 

}®no  per  la  loro  pariti  Vergi,  dicare  eflb  ranc'£uigelio>  fof. 
aale»granifìmeaDio,haucdo  ic  TApoftolo  S.Paolo  vergine>  - 
eflb  Iddio'peramico , e però  &aelhné  delia  Aia  vica^meni. 
fono  ' rpeciaimcre  Aa  tutti  gl*  ere  A ricrouaua  inchiodato  in 
altri,-  amare  cotdalmcntc  Croce, appreflb  la  mortc,vol-  • i* v 

medefìmo  Dio , elette,  fedi  iè  raccomandare  Aia  Madre.»  * ' 
nuoao  rielette . Nel  dire  que-  puriiDma  vergine , al  floriofo 
fto  dottore,  che  Iddi*  ha  elet«  EuangeliAa  S.Gioiianni  vergi. 
te,8c  di  HU0110  rieletto  le  ver-  ne . Et  Analmente  bora,  che  A 


gini,  dimoAra  Tamoregran-  ritroua  in  Ciclo  tutto  glotio- 
diiliino  , che  il  Figliuolo  di  fo.vuol’cfser  circondato, &fc. 

Di  1 ha  foni pre  portato  a que.  guitato  dai  Choro  delle  Sante 
fia  prctioAflìaia  perla  della.,  vergini , come  canta  fanta.. 
verginità  , la  qua.c  gi'é  Aata..  Chiefai^q;/»/  cfwtù  Vir£imm:te 
tanto  cara, che  auanti  s’incar«  la  Alerà  Scrittura:  Virginesenit»  Sf^té  ì. 
naCciVolfe  cflere  profetizzato  funtjhi fe/pmHtur  Agntm  ^ttocunque  ^.14.  '' 
da  molti  Profeti,  8c  Sibille.ch!  ierit . Le  quali  con  dolciumi 
erano  vergini:  Vohè,  cheil  fuoni,  e canti,  dei  continuo  lo 
Aio  Frecurfore  S.  Gioifiattifta  lodano  nella  gloria  del  Para- 
forte  vergine,  hflrr  annuncia-  difo . 
to  dall’  Ar«-angelo  Gabriello  Qucctutque  teniis  virgittes 
vergine;  etère  concepito  per  Seqmntur  atque  leuidìhm.  ! 

opera  dello  Spirito  Ainro,d’v-  ' Tou  tecgnaiteiiurfìant,  • 

na  puriflìma Tergine  nafeere,  hynrnofqiu  dulia  perfetumt.  *' 

ertele  Jattaro,infaA;iato,nutrL  Segno cuidentiflìmo,  chela 
to,  Ss  carezzato  da  eia  Madre  purità  virginale  è fommamé- 
fua  fantilHma  vergine,  qual««  te  amata  da  Dio . 
voiiè,  che  forte  vergine  auanti  • Eflendo  dunque  la  caAira 
j]  parto , nel  parto  : & dopò  il  Virginale  di  tanc’aitezza,chin- 
parco , Se  chi  haucflèprinna.,  re  zza, bellezza, & eccellenza  , 
cooArcrato  con  voto  a Dio.ia  'che  non  folo  fa  la  perfonaca* 

Aia  vcrginità.VolA.*,che  il  fpo-  fta,fanta, Amile,  vguaie,  & ftt- 
fo  delia  fi>a  fanriflimaMadre,  periore  a grAngdbnia  acnra 
S.  Giofeflb,  foie  vergine, cA  Amile  alfiArlA.»  Dio,  però  di 
fere  •battezzato  nel  Auoie.^  tutto  cuore  vi ammonifeo  tue 


CiovdanodaS. GiorBattifla:.  te Agliiiolctiiie care, pregan-, 
■tergine',  che  Aa  li  quattro  .dauiconogn’artccco,chcpro. 
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curate  eoa  ogni  diUgézapoA 
fibiic  4i  coaferuare  intattsu  k 
para,  ficimmaculatala  pariti 
Virginale:  cke Iddio  v’hàda<> 
to , quale  per  cflere  vn  dono  r 
che  Iddio  benedetto  cofioe- 
de  per  Tua  • mifcricordia  alla.: 
peribaa  Vergine,come  dica^ 
tm.  f.  San  GitoIamoiKifjmftdir/i  de- 
Virpni («lUium  . Però 
' * per  confcruarlaè  neceflaria^ 

la  gratta  fpeciale  de  Dio,  ccn 
la  quale  illumini  talméte  l’in- 
telletto,e  corrobori  la  volen- 
ti della  perfona  calla, che  pof- 
fa  con  il /uo  Tanto  aiuto/rena- 
re  Tiinpetodella  ctmcupifcc. 
aa,fotto  Timperio  della  ragie* 
ne.  Imperòcheitanco  gride, 

• Se  vehemente  Tinclinatiene-» 
naturale  alla  (enfualicà,  e con 
tanto  grand'impeto  trafporta 
la  perlona  in  effà  TenTualici, 
conforme  a quello, che  fi  dice 
nella  Legge  Canonica:  Nd/wrV* 
t,  Pr»-  imilatrix  efi  vitiorv^  prcclimu  cur 
jifj  rtJ  xtfllMpr<tfow.Cheiion  è pof- 
^ Abile  con  le  fole  forze  huma- 
ne  poterli  fare  lunga  refifien. 
za, c però  oltre  l’aiuto  ordi. 
nario,  con  il  quale  Iddio  pro> 

tege  l’Anima deglaltri, acciò 

non  fi  cada  in  altre  forti  di 
^ peccati , è necefiàrio  dico  di 
più  in  quello  vn’altro  aiuto 
fopranaturale,fpeciale,&'tra- 
fordinario,  d’eflb  Dio, per  po- 
terla perfettamente  olleruarr; 
fi  come  ne  fa  indubitata  fede 
, ilSauio dicendo; £/vf /ci/i 
mam  auur  ncn  fcjiym  €jjèc9nttfui  j 


n^ik$a  det  Uo  hò  tenuto 
pre  per  cefa  ccrtilfia)a , che» 
nòpofib  in  modo,  texano  c.on , 
le  mie  forze  efièrecontinen* 
te.  Se  callo , fe  iddio  non  m’a- 
iuta con  la  fua.diuina  grada..,» 
cócedeadomivn  dono  fopra- 
naturale,  per  poterla  conferà 
uare.Ec  Ciesù  Chrifto  parlan- 
do pure  della  caftitidilTe,  che 
non  tutti  fono  capaci  di  que- 
llo, ma  folamence  quelli.chc» 
da  Dio  fono  aiutati,  Se  preue-. 
nati  con  grada fpeciale:Noa_»  ^ 
etn»ti cifiuntverbum  ijlud^dipii- 
husdatum  ejl . Et  quelli,  che  fo. 
no  preuenutidaDio  perAia«' 
grada  fpeciale  , fece  in 
colare  tutte  voi  altre  Moma^ 
che,  hauendoui  Iddio  pertfua 
infinita  bontà, concelTo  quello 
ceiefte,  Sepredofo  dono  delia 
callicà  verginale , che  perciò 
gli  ne  douete  rendere  infini- 
cilfime  gratic,confcfi'{ndo  ef> 
fere  veramentc,cdme  io  effet- 
to,c,  m dono  particolare, che  . 
viene  dalla  manw  di  Dio , nel  '■ 
quale  < per  conlcruarla  ) lì  de. 
ue  porre  ogni  nollra  fperaa- 
za,8e  fiducia,  fenza  il  quale.» 
nefiuno  è baftante  poter/a  c5- 
feraare,fe  non  è aiutato  da  lui, 
che  però  bene  diceua  quel  Sa. 
co  Padre  ,che  vnofariatanto 
tentato  nella  lènrualiti,{fino  a 
tanto, che  hauefiè  con»fi:iuto, 
Seconfefiàto,che  la  callitànó 
fi  può  oflcruare  con  le  pro- 
prie forze  humane  , elfcndo 
aecefiarijlfimo  il  dono  patti- 
cola- 
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colare  dèlia  graria  di  Dio  ; Te-  ro>S.Bernardo,S  JBafilio;S.Ci- 
(ècnpio  l'habbiaofio  nc’i  Santi  priai^tS.BernardiQQ,,^  Aa» 
.AbbatìMoifei  SciPacoRe>qua  tonino  rSAnsbrogio,iÌB.Lp< 
li  ,'cdmc  oatra  Faiiadio  « & fi  rézo  GiufiÌRÌano,Sc  altri  Dot-  ? . . ^ 

Ugge  nella  vita  de  sali  Padri'»  cori  > ch’jbaano  fcrittp  dclla^  ' . 

«l^ndo  foraementoooinliat-  concinéaa,cafi;Ci»  & virginicà. 
turi,  &ctDtati  circa  la  fenfua.  ilpritno  rimedio  dunque* 
k'ti  t con  cucco , che  faecfsero  che  voi  altre  Monache  di  tue-  < . 
afpriJiìtie pehicéze>maì  faro  tc  le  Religiooi  doucte  vlàrcj» 
liberaci.finouncotchc  non  per  conferuare  iatactalavo- 
.s'hufniiiarono  , ricorfero  a^  Ara  purità  virgÌBalc»dfecoa> 

Dio  e confefsorono , che  per  do  5.  Bonauentura  l’afiinen- 
■occener  victociaxoncra  tal  ri  za»&  fobrieti  circa  il  mangia* 
tioicranecersario  ildonorpe-  rcje  beuerejillìmd^diceanco 
ciale  , & fopranaturale  dclla^  il  B.  Lorenzo  Giuftiniano  : M 
gratia  de  Dio^lche  conferma  -cot^eruanim  ct^imeniam  incorru- 
ffOi.''*  S.Girolamo>dicendo:Nrmop9-  ftam  f/briuicJbHs  eji  n^uff/uius  . ^ 

Per  conferuare  intacca  la'  ca-  f,|.* 
fano  ne  h iotno",  ne  donna^ , ftici,  è neccfsario  efser  fobrio 
*-  < può  conferuarlì  nellacalVità»  nel  mangiare  : la  ragione  è 
& puricà  rerginaie , fé  non  è quefta, perche  l’aftiaenza»5c 
ruuucnucoj&aiiicacodaldo-  digiuno  é voa  cola  molto  ne* 
no  fpecialc  della  gracia  di  cefsaria,per  racquifiOi&  con. 

Dio.^  ' > ^ fcruaciooc della  caUitàtacccfo 

Prèfuppoflo  dùque  ildiui-  .cheperleuar'yiacecalmente* 

' np  aiuco»che  cofa  deuonu  fare  dal  cuore  dellaj  Monaca  ogni 
1«  Monache  per  potere  olscr,  foitcdt  lènfualica,  c conferua- 
uarc  perfercamence  incarto  » re  pura',  & mondala  fua  cafii. 

• puro,&  immaculato  ilcclelle»  ca,énecefsarioch’cfialeui  ria 
'dc^pretiofo  Giglio  della  loro  la  caufa  prouocatiua  atalpec 
virginale  purità?  fi rilpende , cat<vch*è  la  troppo , efouer. 

.che  perconfcruarla  penfetta.  chia*vÌKacità  del . fuo corpo , 
mente  è neccfsario  ch’ofecr  la  quale  è cagionata  dal  trop- 
uinoonninametegrinfraferit  po  mangiarc.in  particolare^ 
ti  remedif,  i quali  s’ò  rido  per  cibi  callidi,  e molto  fudancia- 
elprrienze , chelbno  riufeiti  li,c da  1 beuerèvim' gagliardi, 
buonillìmi  per  eonfi:ruar(>_>  & fu mofi,qBaIi  generano  abó. 
detta  purità , & cadirà  vergi-  danza  'grande  di  (angue,  & di 
na!c,fi  come  adermano  S Gi-  fpiriti  animali,  & vitali,  conJ 
rolamo,  S.  Agodino,  S.Bona-  fnfiamationc  del  corpo , maf, 
uentara,S.Toma(so,S/Ifido-  • fime  delle  reni,  onde  nefegue 
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^oi  U ticillatione  4el  fenfo  « 4aUc  teautioni  delia  fenraa. 
che  indtt  poi  aU’atco  delli-  liti , che  acwbameatc  lo  mb- 
•fenftalici,perchccotncfi ha-  leftrauano/ra lalcre cofcli/ri 
r»NV?.“"clIa  tef  ge  Canonica  Tpofc.dkédo,  io  figliuolo  mai 

ttr.d»/.  «wrtf  étfluaMy  cii9  fixmai  in  Ubidì-  fot  fcato  combattuto , tic  a. 4. 

3r.  ut.  Cade  ben  dice  il  gloriofo  Iellato  éa  firoile  tentationa-*, 
^‘^•J'^'S.Giouanni  Climaco , che  la»,  perche  da  che  fon  Monaco-, 
perlbaa , quale  vuole  vincere  mai  mi  fot  làtiato,  ne  mifa. 

^ -il  peccato  deiriranìónditia:-  tio  di  pane, ae  di  acqua, ne  di 
^ con  fatiche  gl  appetiri, della»,  dormire,  quale  aftinéza,mlhd 
Aia  £!ola,c  limile  a colui,  c ha,  aiutato,chcnjailbn  ftatotet. 
vuoi  eftmgucre  il  fuoco  con-  tato  contro  la  mia  caftita , & 
l'oglio , S Girolamo . in  va-  certamente  diceua  la  verità, 

'no,  & in  damo  dice  tu  cerchi  poiché  come  dice  S.Bernar. 
d’clser  callo , fenza  hauerc  te,  tUno:  Ad ccn/èrttondaftt  pndicitià,Ttm  j. 
’’  ' ■ co  le  còpagne  Se  feguaci  della  nutffar  a ^ a^  nmtia  .Chi  vuo. 

, caftiti.che  fono  l’aftinenaa,  Se  le  conferuare  intatta  la  fua  et. 
i.  la  fobrietà  : lì  legge  a quello  ftiti,  grc  tcccflario  fare  afti./;/^4;, 
'propolito d’vnbuopilTImo Re  cenza,&S  Bonauenrura; Ogi 
ligiofo,ch’efsendoli  vna  volta  tafiitS^e  dejìderat,^tident  fbrietA.  it 
adomandato  da  vn  Giouane  <» . quiafme  ta  mn  diu  catUm  c/ì  fr  r.n,. 
fecolare  imprefto  vn  cilicio,  e.  /tcura . Que Ilo  Rcligiofo,ò  Mo,  *'i*''J* 
gli  fenza  refpondergli  altro , taca , che  dclidera  efll^: mon. 
s'accoftò  la  mano  alla  fuà  boc  da,  & cafra,  s’efcrciti  nellalte 
. ca.dicédoy  credimi  figliuolo , nenza,  e fp brie ti,  perche  fct. 
che  non  vi  c miglior  cilitio , za  e£Ta , la  fua  calliri  non  può 
fhaucr  buona  cura  di  quello,  ftarlongo  tempo  lìcura  ..On. 
ch’entra  per  quella  porta.Vo.  de  S.Bernai  do  conlcglia  fua- 
lendo  inferire, che  poco  gio.  forella  Monaca  a macerarti# 
ua  rafHigere  il  fuo  corpo  co’l  il  fuo  corpo  con  digiuno,  fle  a- 
cilitio,  fe  poi  con  Ibuerchto  ftinctza,  per  conferuare  in- 
, mangiare  fi  mantiene  grafto , tatta  la  fua  puniti  virginale»» , 

& {atollo , efecndo  necefsario  così  dicédo.-lbrella  mia  ama- 
mantenerlo  aftinente , & par-  bile  in  Chrifio  ; per  il  digiuno 
co , acciò  non  recalcitri  con.  fi  parte  il  vitio  della  fenfuali- 
. tra  la  caftrti,  fit  nel  Prato  fio.  ti , «c  fi  refiringe  l’impurità , 
rito  lì  racconta d’vn  cerco  si.  perche  leuando  il  foucrchio 
■ to  Padre  vcccliiojch’cfscndo-  mangiarealcorpo,  eflaimpu- 
li  adimandato  confeglio  da—  riti  perde  il  Tuo  dominio;  i’a- 
vn  Monaco  giouane  , che  co.  ftincnzaraff.cna,  vince,  Alpe 
fa  doucfsc  fare  per  liberarli  ra,rompc,&cHinguc  ognimo. 
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uìmenfo  di  Ccn Cniìità,  Timpu- 
rìri  per  li  faine,&  fete  s*anai- 
j chili , & diftrugge,  facendoli 
perdere  la  fona, & F!gore;ini, 
pcroclie  ficomc  il  corpo , che 
non  prede  il  debito  cibo  abo- 
4totcmcntc>diacnta  tutto  laf- 
fo,8c  fiacco,  cosiranima,  che 
non  c pafeiuta  con  la  parola^ 

, de  Dio,c  languida,  $c  fianca; fi 
r delie  dunque  fuggire  il  cfop- 
* po mangiarc,pcrchcquando 
il  ventrali  pafeiuto  iàimode- 


carce,fVtte  artiriéftfe,&  parche 
nel  mangiare , c nel  beueri^ 
perche  Taft/nen za  d quella-,", 
che  con  la  fu btrattionc  de  ci- 
bi,eftinguc  Pc  fmoraa  il  fuo- 
co della  coheupifeeoza,  atte* 
fo  che  lafiinenza  è quella»,, 
che  afiluga  il  (buerchio  hn- 
morc  del  corpo  talmente,  che 
non  li  lafciaforze  per  poterli 
ribellareallofpirito,  perche,^ 
come  afferma  S*  Ambrogio , 
il  corpo  vuoto , & digiuno , à 


ratamen  e, il  corpo  più  facil- 
mente j’cfcita , & muouc  àir 
intemperanza  ,‘douc  cil  ven- 
tre pieno  de  cibi,  ini  non  può 
inacarc  il  calore, & fuoco  del- 
la fenfualiti  , quale  non  può 
nuocere  il  corpo  ch’è  dcbilf- 
tatodairaftineeza;  fi  che  fo- 
rclla  mia , doma  & caftigà  il 
tuo  corpo  con  aftinenza , de- 
fidcra  d*haucre  la  tua  faccia-, 
'fmorta.  Se  pallida' per  l’aflinc'-. 
za, perche  douc  abonda  la  fa 
'turiti,  fui  regnagli  fenTualitaì. 
il  ventre  ch’é  gonfio  de  cibi , 
& pieno  di  vino  .genera  il  ri 
tfo  della  fcnTualiti,fe  vuoi  fùg. 
‘gire  perfettamente  le  tétatfo 
ni  fenfuiìf,  aftienti  non  foló 
“ila  cibi’, 'ma  aheota  da'tutt^ 

' ledilcttatiòbi  di  qùèfrò  mon- 
■ do, acciò  poffi  doppo  quefraL, 
vita, rallegrarti  in  Cielo  corL, 
,è^*AngeIf  ' Que^*  dice  S.BeN 
“ nardo  firn  ile'  v'i;;am'móm- 

feo  io'àftcora',  xhi  focciite-» 
.tutte  figliuole  ;mie,fe  bramate. 

‘ ’confirruaru?  éàttt  tnóàée  i & 


• vn  certo  freno’ dell’ Anima», 
fenftial^j  fi  che  fe  defiderate , 
che  il  voftro  corpo  non  vi 
molefti , contro  la  voftra  pu- 
rità, cafiigatelo  figliuole  mio. 
care  con  i aftinenzi,indeboii- 
telocon  li  digiuni  V perche-» 
quanto'più  li  darete  da  man- 
giare, efib  tanto  pin  fieramé- 
tes’armarà  contro  il  voftra», 
cafiiti'.cafiigatelo  dunque  fi- 
gliuole mie  care  con  digiuni , 
&aftinchzc,  procurando  da- 
‘fienènui  nonTolò  da  mangiare 
■cibibooni'prcfiofi , 8c  fofian- 
tialiVma  anco  dal  mangiare^ 
molto'fale  / perche,  come  di- 
ce SBafilio  i chi  defidcra.con, 
fèruare  intatta  la  fui  cafcità,8c 
virginità,  non  deue  vferc  di 
•mangiare  ih  falca -tutto  paffo, 
:&'indrfF:;rentcmenrc;Cosi  an- 
' có  maggiormente-  aftenetcHi 
f dil.mi«giar;fpctie  ; & altre.» 
i cofe  fimili,. perche  coti  illo- 
>ro" calcita,  infiammanc<  gran- 
- demente  il  corpo,incitindolo 
.alla  f^nfuàlici  Co^ipaeimeii- 
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te  c ;Cofit  neceflària^  , i’iaciure  alla  fcaAialic4  ; on> 
ch«  T*Aftcaiate  dal  beuere  ri-  de  S.Boaaueatura  dice , cho,  : 
no  puro»  & in  gran  quantità  » UoiiemjHum  nrmat  ,({uitarttem^ 
perche  carne  dice  $.,Girola-  finti  JeLcQs , vitra  ntcejjia.^f*'»^*- 
mo  : LuxuriMnfMÌt,é  nutrii , mù  Um  titbtu  fuficntiaionu . Quello, 
x.it  r*.  fftfg  pctatit  vini  ; Il  bcucrefo-  che  fa  carezze  al  fuo  corpo* 
mtJ,  4«  aej-chiamente  troppo  vino  » trattandolo  con  inolta'dcli. 
cagiona  & nutrircela  fenfua-  catezzàjè  comesarmaflern-» 
liti'j;  il  fimile  di,cc  anco  vit^  fuo  gemico, quale  cercafTcam 
Poeta  gentile  : Vina  farmi  ani-  inalzarlo  . Perche  come  dice 
m>t  venerififlurima  hihas.  Et  cir-  il  ine, defimo  Santo  . Delitia  nu.  » 
ca  poi  le  Monache  in  partito-  inunnxrmit  ille(ebr/is  ; Le  carez- 
Jjrc  dice  il  aicdelìmo  fi  Giro-  * c delicatezze  del  corpo 
lamo.fcriucdo.  adEufcochio,  fono  quelle, che  mitrifeono  le 
& fi  ha  anco  nella  Legge  Ca . fenfualità  nel  corpo  della  per. 
t.  vìm».  .nenica  : Sfenpi  Chr^i  iona  Religiofa;  onde  per  con- 

. La  Monaca  feruarlo  cafto.dice  che:  Cerpw 
fpofa  di  Giesù  Chrifto » fugga  delicatè nutriendu  Chi  vuo. 

di  beuere  il  vino  , come  vele-  le  viuerc  caframente,  non  de- 
mo della  fua  pudicitia . Ch«^  ue  nutrire  il  fuo  corpo  con-, 
così  faceua  la  glonofaS.Eufc-  delicatezze,  perche  come  di- 
mia,  mentre  era  Monaca,  la.,  ee  S.  Girolamo  i Diffidi»  intir 
.qualecome.fi  legge  nella  fua  apulns  firuaiur  pudiciua  . BifRifufpta, 
vita , mai beucua  vino  • Cosi  cilmcnre  lì  pud  conferuarc  la  ‘•"’M 
.ancori  la  Beata  Archangela.-  pigiti  virginale  nelle  ddica. 

Vergine  Moruca  di  S Chiara,  teajc  c dclitie  corporali  ; im- 
intutulirita  fuaniaitbcuè  perocjic,comcdiccS.AnbrQ. 
vÌDO,ne  mangid  carne;  il  che  .gio  : Pafcitur  hhid»  cttavu  js , nu.  tem.  4, 
gli  giottò.per  conferuarc  p«-  ' trimrdt.icifj,vÌHoaccendttur,ehr,e. 
ro,&  immaculato  il  candido  taufiarnmaiur.LtCcnCualiti^i 
Giglio  della  fua  virginità . . pal^c  nel  mangiare, dclicata- 
: Il  fecondo  rimedio  pere®  • . ,mentc>efi  nutrifee  qelle  deli- 
feruare  intatta  la  purità  vir- , tie.ctroppoc*irezzccorpora- 
ginale , è conforshe  alla  com-  h>erchc  con  il  beucre  il  vino 
pleirioncdiciafiruna  trattar^, . maggiormente  s accende  , c> 
il  fno  corpo  con  alcuna  rigo-  co'l  mangiar  foucrchio.il  cor. 
vrofiti,  &afprezza,.f«geado  po  s infiartuiu .alla libidine  : 

• qualfiuoglia'deiicàtnza,mor  .cflendo  verilfimo  . 

- bidezzas  caceiza , attillatura  .dice  S.lfidoro , che;  Vhfiuittat,  « 
'.corporate  ,. Se.  altrb  colè  fimi-  -è  tbriem^hihhtkdominmr.Do  J 
-fi,  che  fqglióàaeflcr  cagiont*  :,uc  -A  qtroiu  la  crapula.,  8c  il  i, 
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fooercliio  beuerc.c  maigiarc, 
iui  domina  la  fcnfualità.  Per 
maatenero  dunque  il  fuo  cor- 
f o mondo,  & caÀo , fi  deua-> 
trattare  con  afprezza . tanto 
Bel  mangiare,  e beuere,  quan  ' 
to  anco  nel  vcftire , portando 
itdolTo  veQimenti  vili,  afpri, 

rozzi,  & difpreziati,  perche# 
come  dicono  S.Bonauentura, 
il  il  B.  Giuftiniano  per  confcr- 
‘uafe  la  piidicitiaé  neceffario 
portar  Thabito  vile,  rozzo,  Oc 
«fpro  . Onde  dice  il  medefi- 
oioS.,Bonauentara,  che:  CcK- 
cùpifeeniia  %iget  in  ferJcinàReligi^ 
tdf>r*r . 'fi,quAhde  apfetiiwjtimnSà  mlii^ 
(jdeliciofA  .[La  fcnfualità  piglia 
fòrza,J<augumcnta  nella  per. 

' (bpa  Rcligiofa,  che  dclìdera_, 
vefiimcnti  raorbidi,fìni,&  dc- 
^^^*""*‘Hcafi,&'Ì.Bcr nardo  : 

carAopanMOnfsdtU- 
Un.1%!,^  nitumjftcut  afferò  hailtusfacit c/»r. 
*•4»  ticm cajtiorem . Ricordati , chR# 
il  cardo  più  afpro’,  fa  il  panno 
l>iù  morbido,  &partofo,ii  co- 
me niabito  afpiojvilc,  5:  roz- 
zo fa  la  carne . cioè  il  corpo 
più  continente,pudico,cafto , 
puro,e  mondo;  c così  clfmdo 
il  corpo  puro, de  mondo.'al  fi- 
curò  la  Monaca  confcru'!  iti- 
tatta,&  jBimaculatila  fua  ca- 
Aità  virginale  . Si  legge  anco , 
che  molti  Santi,  pcroiTcruare 
la  loro  caftiti,  hanno  iiì  varij , 


. • . 

le  fpalle  vn  fiicco  pìenb  di  fab,' 
bia, tanto graue,  &pefame«, 
che  vn’huomo  ben  fano , Se 
forte  haueria  duratograndif- 
Ama  fatica  a portarlo, Se  efsè- 
do  interrogato, che  cofa  face  - 
ua.rifpondcua:  J'rae  eum  qni  w, 
'xex'iiu.  IOaffiigo,  Sccadigo 
quello, che  mi  trauagiia  a me,  y*t*. 
cioè  il  mio  corpo.  Cosi  anco- 
ra S.liarione , fenrendofi  cra- 
nagliarc  da  alcuna  tcntatione 
fenfuaU,  s'idiraua  grandemé, 
te  cdhtra  if  fuo  corpo , dicen. 
do;  Agnello  , ACnello  , farò 
bene  10,  che  tu  non  tirarai  de 
calci,  ti  leuarò  la  biade^  , 
ti  darò  folamentc  paglia, ti  fà. 
tò  oiorire  di  fame,  ti  darò  da 
bere  dell’acqua > ti  caricar^ 
de  peA,atciònon  habbia  daL» 
peafare  piààllefènlualiti.  Al- 
tri santi  iafpiriti  da  Dió,vfa- 
uano  altre  forte  di  rigorofitd  “ 
Tcrfo,li  loro  corpi  percqnfer. 
aarfi  nella  loro  caAirà  . ìlPd- 
drc  S.  Benedetro  Icntédofité-  ’ 
urc  dal  demonio. per  liberarli 
da  quella  immóditia  séfuaIc,A 
gettò  in vna màcchia  defpi- 
ni  II  limile  fece  il  gloriofo  Pa. 
drc  S.Franccfco  .S.  Bernardo 
fi 'gettò  déntro  vn  Iago  d’ae* 
qua  tutto  agiacciato.  Urne-* 
'defimo  padre S.Fr£cefco,  per 
eA'nguere  l’ardore  della  fen- 
fiialità , fi  gettaua  niido  ael/a 


& diuerfi  modi  trattato  afprif  ’ncue  , e doi  volte  fi  gettò  nel 
jfimaméteili  Joro  corpi  ^S.Ma-  Yùoep,  vrta  quando  fu  tentato 
Ctrib  mol?ftatp  dalla  fcnfuili-  di  quella  infame  ^merctric*-» 
tà,  per  Itbcrarfenc  portma  sù  'del  Palazzo  di-  Federico  Im- 

* » pera. 
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feritore,  quando  fa  nobilifTima  Ron^aaa,  poruuai 

incitato  da  quella  Mora  in_*  fu  la  carne  nuda  vn  aipro  ci» 
Soria.Il  mcdefimofece  anco  litio,  & con  afprifllrac  difei- 


Ciacomo  trcmita  huomo  sir 
tiflìmo.comc  fi  narra  nella  yi, 
.ta  dcSanti  Padn,elo  rifcnrcè 
il  Surio.S  Murtiniano  per  vin. 
cere  la  renlualic4,  accefo  vn_» 
gran  fuoco  con  li  iàrnicnti.vi 
falcò  con  i piedi  nudi  den- 
tro doi  volte, e cosi  per  Inacer- 
biti di  quel  dolore  rcftò  vir- 
toriofo.  Vn'alrro  fanto  Padre, 
come  riferifee  S.BernardinOj 
fi  liberò  da  tal  vitio,con  met  - 
tere vn  deco  nel  lame  d’vna_, 
candel  a acccfa,tcnendolo  co- 
si fino.che  fc  gl’abbruglò  tut- 
tala mano,faperido  co’l  fuo- 
co efteriorc»  l’ardente’ fnocò 
intcriore  della  fenfualità.S.G.i 
xoiauio, quando  fi  fenciua  afa. 
lire  dalla  tentatione,pigIiaua 
vnfafib  .einginocchiato  iiG 
tcrra.fi  percoreua  có  eflb  for- 
tenicte  il  pctco,cmaiccfiaua.fI. 
no  a tanto ,c He  né  fi  partiua  la 
tcntatione-,  fi  coinè  narra"  il 
medefimo  Santo,  fcriucndò  a 
rna  finta  Vergine . Santa  Ca- 
tarina de  Sifna,  come  fi  legge 
nella  fua  Vita-,  per  liberarli 
Àill’bcrribilifilmc  tfentariòni, 
che  gli  daua  il  demonio,  con- 
tro la  fua  purità,  tormcntàua 
il  fuo corpo,  difcipJinando'fi 
con  vna  catena  di  ferro  . II 
(fnedefiaiQ  faceua 
gloriofa  S.  4Jbiara 
Ja  B.  Serafina,  vcrgine,,_^ona- 
xa  dell 
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piine , mortificaua  il  fuo  cor- 
po, Scia  B.  Felice  Milanef*-» , 
Monaca  àncora  lei  di  S.Chia- 
;-a,p,orcaua  yn’afpro  cilitió,  Se 
ogni  giorno  fi  djfciplinaua ^ . 
LaB.Catcrina  da  Palma  vergi. 
ne,ancor  lei  Monaca  di S.Chia 
. ra , per  rafrcnarc  le  fue  tcnta- 
cioni  fcnfuali,  porcauail  cilx. 
tio,  ai  fi  cingeui  il  corpo,  con 
vna  groffìi  catena  di  fcrro.Co- 
si  anco  la  B.Bonaucntura  ver- 
ginc,da  Ancrodoco , Monaca*  ’ 
di  S.  Chiara,  per  lamedcfim’a'’  ' 
caufa  .portaua  vnccrchio!di’ 
ferro  fa  la  nuda  carne.Et  final 
mente  la  B.  Margariu  da  Cor. 
tona,  per  mancenerfi  calla..', 
dormiua  fopra  la  nuda  terra*,  . ^ 
■&  tencuajfotro  il  fuo  capo  per 
capezzale  vna  pietra  , ò vai 
pezzo  di  legno.  Cosi  ancora  ^ 
voi  figlinole  mie  care  potre- 
fti  fare  il  li  mile  ( nel  modo  pe- 
ròjchc'  vi  làripoflIlBile,  & che 
ceinc  dònne,  & z /cèlle  vi  lat  i 
lecito  di  fare  ) imitando  detti 
gloriofi  Santi,c  Sante.  Mentre 
V accorgete  efièr  riiolcftatc./ 
d’alcuna  ter'tàtionè  di  fenfut.' 
liti  per  Wnleruarui  callo  , 8f 
pure, affliggete iWoftro  còt> 

'po  con  qualche  rigorofa ‘‘pe- 
nitenza , fate  vna  rigorofa  dir 
fciplioa , onero  portatcii  cili- 
t.ip  » ,à  andate  ■neiroVco  a pi- 
glfarc  vn  puocò  di  fpine ò 
d’catitamdrtàtcìa' fegrefàm  c. 

» t V V,  J 
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te  in  eell<»  econ  «fR  pungete-  sì  come  iìct  il  B.Lorceo  Giu- 
ui  a.quanto  la  carne»  outro  ftmiano  ; Otiefitas vitatm 
pigliate  rn  vaiò  d'acqua  fi  ed-  fMdtcum  fjrt.QtTKe^r^Cifttatinm^. 

•-  diffinia,  & metteteci  dentro  li  tum  naium  làfaHi.t . L’otioità  e ”V>  J* 
yoflri  piedi  nudi,  acciò  quel  qucua,  che  fortiflìmamenf^* 
giaccio  fmorci  del  tutto  quel  preemita  la  perfona  pudica  , 
calore  d’cflìàfcnrualità.  Se  il  fi.  & carta  in  ogni  forte  d’impu-, 

' mjlc  potete  fare  ancora  ai  té-  rità,Jafciuia,  &fenfualità  ; & 
pp della  nelle , onero  acccn.  pcr<i  conclude  S.  Bernardino 
dete  vnacadelai&accoliareui  neJloco  fopracitato,che:‘Sitw, 

.il  4ito,ò  la  mano  ai  lume  d'ef-  ntum  revieàium  eiÈ  qKilmJluìiqite 
Ùi  candela,  tencodala  cosi  fo-  l-nù  C*gitaturtthus  Amv.uni  ouk£a-  ^ 
pra  detto  luu)c  jfinoche^ne^  «.,11  rcro  rimedio  è occupar, 
feotite  qua  ielle  dolore»  che.^  fi  in  lUuoni»  8c  ìknd  penfic- 
così  facendo, queJfuoco.dica-  ri,  efcrcitandolì  in  qualche, 
lorccftcriore, ai  ficuro, media,  clcrcitio  corpoialc  , acciò  il 
t<  l’aiuto  diuino  fuperari  il  demonio  per  vederla otiofa  » 
calore  interiore d’cfiafenfua-  noo  pigli occafione  di  tentar, 
liti, reftando  con  la  mente  pia  la  intorno  alla  fenfualità;  on- 
Cutta  confolau,  per  haucrc«  deé  bencferuirsi  del  confc- 
con  tal  njexaoi  c jnleruata  in.  glio, che  da  S. Gitola mo  : S«w.  „ .. 
tatta , & imnaculaca  la  voléri  per  aliquid  iperis  fMilo , vtftmper 
purità  virginale.  ÀuthlHsUimiematcccupatum.hH-.  fiera». 

Interzo  rimedio , è,  fug-  Rcligiofadcueftarfemprcoc' iif.;:. 

...  gite  in  tutto  , & per  tutto  capata  in  fare  qualche  cfcrci- 
rq.  rosoliti  occupa.ndofi  dei  có>  tio  corporale  . acciò  il  demo- 
timio  in  qual  chcboneféo  c-  nk>  ritrouandola  cosi  fempre 
far,.  i.  (creitio  : Remedipn  lontra  Ih^  Occupata,  perda  Iaforaa,e  nó 
Àichri.  jtKi-iinnj.dicc  SBcrnardinoiEyi  habbia  occasione  di  tentarla, 
torporéiiexeratiums  II  rimedio  in  farli  macchiare  la  fiia  cafti- 
ottimo  per  non  clTerfuperati,  ti;  Pcrchciidcmoniosifer- 
2e.vmti  dalla  fcnfualiti , é oc.  ue  detirotiosità,come  d’vo  ar- 
cuparfi  in  qualche  elcrcieio  me  foiriflima,pcr  ferire  il  c uo.  . ' 
corporale  I . Inipeti^ichc  mOn.,  te  della  perfona  otiofa  ; onde  , ' 

tre  la  perfona  ftidtiolà  : M«»ii  fuolfare  come  fa  il  BaHeftric-  • ' 

ctkfi  , dice  Giouanni  Calila.  ro,ò  il  Cacciatore,  quale  mai 
no:A'lJii<di«dcc|:<.'ire'i;idfftrr,^«  tira  aH’vccellO  mentre  vi  vo^ 

, de  ventre^  libidine , La  mente,  landò  per  l’aria,  ma  afpetra_. , 
driia  pcribnt  otiofa , d’altro  ché  si  fermi  ,c  cosi  mentre  lo 
noti penfa,/è  non  del  mangia-  .vcidofermQ,3totiólb,giitira 
■iCiScidclle  co^  fcoiualiiSe  ce-  conl’axcKibugio, è balcfira,  e 
. 1 am- 
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i nnmtzzt;  cosi  ft  il  demo-  ptfvKufO iHxurùt  nut^ì»  g, 

iito  > mentre  che  velie  isMo-  w^nirtMii  .Lcuaco  ri4  dctr’ocio'i 
naca  ftar occupata, la  qualche  mediante  l’occupatjone  cori  ♦ , 
efercitio  virruofo,aon  ardifee  porale,fubÌto,ccflarà  ogni  for-  ^ 
ferirla  con  il  colpo  deila  ccn-  te  di’ fciifuaJità  ; Impcròchcj 
tationé  fenfuaJe.ma  afpctti^,  fi  come  la  terra,  mentre  écdr 
che  ftia  ferma , cioè  orioià , e tinuamentc  coitiuata , con  eC 
co$ì  all’horapoiglitira,  e gli  rcrarrata,zappata,& /purga- 
ferifee  iljcuorc  con  qualche  ca,  non  produce,  fe non  herbe 
terribile  tenracione  contro  la  rtili,  & per  il  contrario  laflà* 
fua  purità,  facendola acconsé-  ta  in  otio,aó  efiendo  mai  col. 
tire  al  peccato  mortale , qua-  tiuata,ne  arra», ne  zappata^, 
le  è la  morte  /pirituale  dell’  produce  herbe  cattine, cosi  fé 
Anima,, fecondo  che  diceSan  la  Monaca  non  fi  occupa  del 
c Giacomo  Apertolo:  Cswci/p^A  continuo  in  qualche  clcrcició 
* tia  cvifi  etnerptrit,  parti p ctatum , corporale,la  terra  dei  filo  tìló 
peocatum  veroeum  ctnfumaium  futt  re»  altro  non  germoglierà^  ne 
rit,  generai  mertem.  Et  nella  Leg.  produrrà , fc  non  heibc  catti- 
_ ge  Canonica  fi  ha  efprefamé-  uc  di  penfieii  Ibzzi,  lordi,im.  ^ 

& vclnptas  armafint  puri,  & immondi,  cfcndo  co- 
p.,ri  é*  aniiqki  hofiit,  ai  miferas  Animai  fa  certilfima»  che  rotiofitiè 
R«»NM.  c4p**(4wd*».L’otiolìti,&lafcn-  di  tanta  maluagità,  per  ef'cr  , 
fuailtà  fono  i’anne  del^demo  come  dice  il  B.  Giufiiniano  : 
nio  , con  le  quali  il  malignò  Ma/er  c»nctipi/centf arti,  che  lei  Co~ 
conduce  forco  la  fua  feruitù  la  bafta  per  tirare  laMonaca^ 
le  poucre  Anime;  Ilrimcdio  à vna  vitaimpura,&  viriofaJ,  J' 
dunque  per  cuitare  tale  col.  c farla  precipitare  in  cento 
po , & ferita  mortale,  è fuggi,  milita  altri  mali.  Diquéfto  ne 
re  l’otiofità , fecondo  quelce-  habbiamo  moki  e/empi^  no- 
lebre,  Se  famofo  detto  di  quel  cabili  nella  diuioa  Scrittura.' 

Poeta... . Chi  fu  cagione , fé  non  1 otio  » 

•tij.ìib  Ociafi  iellatferitrecMpiiinisaraa  che  il  Popolo  tanto  grato  a., 
i.dé  r..  Centempieq.iaeeniA^  fine  luce  facci.  Dio , commetteflef  Idolatria  , 
intéra.  Se  fuggirai  rotiofitàjnc/Tii-  offendendo  così  grauemente 
na  forza  haueranno contro  di  il  fuo  Creatore?  Se  Berfabea 
ce  le  faette  del  demonio , per-  non  folte  fiata  in  otio , ma're- 
chediueranno  fiacche,  debo-  tirata  in  cafalauorando,filan. 
li , & lenza  verun  valore,  1&.»  do,  cufeendo,  òfiteendo  altro 
fiamme  della  fenfiialità  : la.»  efercitio  manuale,  & Dauidj» 
quale  cfsedo  nutrita  daH’otio',  non  fóffè  fiato  otio  lo  Ipafl^g* 
come  dice  S.  Bpnauencuta..  : giado  nella  loggia  del  fuor  pa- 
' lazzo 
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laxzo  ) nofi/ì  ^riacomme^ 
così grauc peccato  d^Uzd il- 
terio,lc  dcli’non]icid;o:La  ca.* 
^ioac  pjù  principale  fiai’al- 
tre,  perche  iddi*  abbruciò 
.quelle  cinqae  Città  coV  fuo- 
co del  Cielo;d>cc  il  Profeta 
Ezechicte.chc  nófualtro.che 
l’ocio.  Mitre  Salomone  fu  oc- 
cupato i^ell’cdifitij  del  Tem- 
pio,imi  offe  Ce  Iddio,- niancà' 
dopoiropera>  dandoli  al; 
tio.  comife  poetanti  ffraui,  & 
horrcndi  peccati,  lalciandoci 
MttUf,  poi  (critCo  .Multém  tiu!Jtiamd$‘ 
ctéittcicJr/M.Vociodci  hainlé- 
gaato  nel  mondo  rnoltecofc 


A XJ  A,  i/j 

altre  >ÌQ^acKe  poAate  cófer. 
uar«  ia  roA;-!  p.urùiintaitu» 

& imraaculatà,fi^ggite  figlino, 
le  mie  care  i otiosità,occupl. 
doni  del  continuo  in  qualche 
cfcrcitio  corporale,  o/Tcruati- 
do  quello,  che  dice  S.Bernar, 
do  a Tua  forella  Monaca . So- 
rella mia  cariifitna,la  Icrua  dì 
CiesùChriflo . deue  feorpra.^ 
oraredeggere,  & operare,  ac- 
cid^il  demonio  non  inganni  la 
mente  otiofa,  perche  la  fea- 
fualxtàfSi  vince  con  lafatica, 
e però  deui  partire  il  giorno 
in  tre  parti.nella  prima|fa)ora.  • 
clone, nella  fecoDda»legge>  e_« 


cattiuc . Il  efis  conferma  San 
Giouanni  ChrifoOomo  dice- 
ndo : Ofujtlas  dtfìrtx  emmsni*- 
lin,e.L’ociofi(à i|la  marflrach’ 
ha  iafcgnatoogni  forte  di  ma- 
litia.br  è così  «'eiarncntc;pcr- 
che  dall'olio  nenafeonocutr'i 
vitij,ribaldarie,e  pcccaci,chc^ 
fi  commetcoQo  nel  mondo. 


nella  terza  lauora;  fe  alcuna 
volta  ci  fiàrai  dalla  lcctionc«» 
deui  immediaeameate  opera. 
Ve,  acciòchc  mai  riiranghi  o- 
fiofa , perche  lotio  è inimico 
deli' AnimaUl  demonio  prefto 
inganna  la  Monaca  che  rirro. 
ua  otiofa  ; Il  demonio  entra 
ogni  giorno  nel  clauftro  del 


perche  fi  come  dall'acqua  • 
che  ftalcmprc ferma,  q lieta  » 
& otiofa  ,che  mai  fi  muoun_» 


P«ao.t 

J^X- 


non  fi  produce  fé  non  l'r'.iflì- 
niroCpi-ic  ftrpi  vtflcnosi,chc 
però  è nato. quel  bclliffimo 
Prouerbio . che  diccQuidio 
Poeta  celeberrimo . 

Ut  (emiutvitittt'^intouthHr  acjk^. 
Cosi  dalla  ,Monaca,che  ftà  o- 
tiofa,  non  si  pqò  fperar  altro  , 
fe  non  pensieri  immondi . & 
miti  altri  peccati  contrari;  ah 
la  Tua  caftità , ic  purità  virgi- 
nale , .Acciò  dunque  tutte 'tpì 


Monafierio,  & ferroua  alcuna 
ori  ofa,fj  biro  Tace  ufa  .acciò 
dóque. mentre  il  demonio  en- 
tra dentro  per  fcruttinar  fbc- 
tilipente  i'attioni  deiraltr«_f> 
non  frout  in  te «qfà  nefiuna  , * 
di  che  ci  pofià  accufarc  ap- 
preso I>io,però  c'ammoaifco 
forella  mia , che  mai  fti)  ocio- 
(à  ; ma  'debiliu  11  tuo  corpo 
con  U fatica , «fcrcirahdoti  in 
alcun'opera  buona, vtile_*  ; 

]l  'sÌRiile  riammonifco,|cfce# 
j^cciace  voi  ancora, (c  deside- 
rate conferuatuipure , incae- 

te,  . 
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Ce»&  immAcuIace»  come  bao.  re  ben  cudodica  la  ri/la  dejjl* 

«e  Religiofe,  Se  rete  fpofc  di  occhùonde  dice  anco  S.  fif/é- 
desii  Chrifto.  ‘/irò, che  tre  cofe  fono  di  grid' 

Ilqiarco  rimed/o.é  ,lacu-  aiuto  per  potere  conferuare 
ftodia  dcTuoi  fenlì  ellerfori  » Iacafticà;la  remperanza,il 
ia  particolare  circa  il  redere>  lentio>  &lacuftodia  degl'oc* 

Se  r»dirc;onde  S Boajiientu-  chi,  e quantunque  la  pcrronC 
ra  : Admiichì'im  ftruAuitnt,  txte-‘  olTeriii  le  doi  pr-ne , fé  noru» 
rimtm  f:nfuum  cufìtiiiA,  maxmt  cuHodifcc  J.  occhi,  aon  fari 
quo  ad auditum  eji  necejfa.  ferma,  Se  ftabile  la  Tua  ca^h'ti  : 
rtn,nevideat,  vel  tudiat , vnde  itn-  Se  S.  Bernardino  ; Vt  vtunAa 
Iciitr , quia  curiofr.ai  viAendiy  éf  fìtwens  àlajliuiét  w'uptau , A.yri, 
diendi  via  rji  ad  peceat  m ; fenfus  mtndi  funi  cetili , quaji  quidam  la» 
enim  euterieres  fimi  qnajì  fneiira  trunadi  adculfam.Acciò  6a  mó- 
animaperquas  min  peccati  tntrtx , da  la  mente  della  perfona  Re- 
qìi»^  ftirjiy  corrupurctjiitatit  m.  ligiola  dalla /enfualità,  fi  deve 
Jìra,dum  noncuflodiuntur,  Per  co-  mortificare  grocebi , cornea 
feruarionedella  pudicitia , Se  tanti  ladri,che  in  citano  al  pec« 
purità^virginale.é  neceflaria»,  cato  . Et  S.Bcrnardo  fcrinea- 
la  cuftodia  de’i Tanfi  citeriori,  doa  Tua  Ibrella  Mohaca,lo  di. 
malfimatnente  quanto  alla  ri.  ce  più  chiaramente:  Ocult  nun- 
fta,&  vdito,acciò  gl’occhi  no  tìj fùnt  fimicatiomù  ; vijtoeiì prima 
Tedino,  nel'orecchie  afeoiti-  caujàjòmkationù;  per  ecuits,  ìntrat 
no  cofe  perle  qualila  perfona  admtntemfagiltaamoris  yccu’us  efi 
pois  efièr  tentata , perche  la_.  prima  fig  ttafimUationij.  Li  mo- 
curiofitd  di  vedere, Se  rdire,  è Uri  occhi  Tono  tnefla  jieri  del 
rna  ria , che  fa  incorrere  nel  peccato  della  iènTuaIità;la  ri- 
peccato,  attefocheli  nofirisé.  Aaé  la  prima  cauTa  di  com- 
£ cficriori  Ibno  come  tante.»  mettere  efib  peccato  della  sé. 
feneltre  dell'Anima  noftra, per  fualità  , per  caula  degl’occhi 
le  quali  entra  in  efià  la  morte  entra  nella  mente  della  perfo. 
del  pcecato,  a finiglilza  d'rn  na  Rcligiofii  la  faerta  dell  a- 
ladro & pefiimo  diftruttorc,  mor  rano , perche  l’occhio  è 
dellanoftracaftiti,.Mentr’el]t  quello,  ch'èia  prima faetta  di 
fenfi  nonlbao  benecufioditi.  commettere  il  peccato  della 
Et  S.Bcrnardo  parlando  della  fenfualiti , St  poi  foggiongn, 
villa  de  gfocchi,  UicetPlurimu  dicendo:  Ititurfinr  mea, reprime 
prof.cit ad iuifionem  cafiitatis  i cu.  «c«!os  iuts,fulrtrahe vijunt,mdlur/LLt 
Jtedia  eculcrumlE  di  grandiflìmo  hominem hactcc^nè'a/pkioj,  (piia 
giouamenfo  pe*r  conTeruatio.  multi  per  inatriem  eculortM' inci- 
de della  noftra  caftitd»  il  cene-  iermt  peritùlr.m  'crrptrumt  'Ò 

am. 
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aniwtsrum  fuarum  . Adunque.# 
forella  mia  cara  » raffrena  gl’ 
occhi  cuoi#  recira  a te  'a  7iffa  , 
ne  voler  mai  guardare  nefllin 
huomo, perche  ti  faccio  fape- 
re,che  per  la  negligenza,  eh’ 
hanno  vfato  m non  tenere  ra- 
frenati  li  loro  occhi,  molti  fo- 
no caduti  in  grau  i/limi  pec- 
cati, racconta  molti  eie  tn- 
a.Rf/.  pijjn  particolare  di  Berlabea, 
la  quale  per  effer  veduta  dal 
Kc  Dauid,ne  fegui,  che  com- 
mifero  fra  loro  il  peccato  deh 
l’ad  ilterio.bt  Dina  zitella  bel 
[jgima  figliuola  dulPatriarcha 
Giacob  , effèndo  andata  per 
vedere  curiolàmentc  falci 
donne  di  quel  paelè  , effèndo 
' veduta  dal  Prencipe  del  loco, 
fu  da  quello  rapi  ta , e perfe.» 

1 7.  miferamence  la  Tua  virginità , 
l.ffèndo  dunque  la  villa  canto 
pericolofa  per  perdere  laca- 
llicà, però  ammoni/co  tutte  le 
Monache  di  tutte  le  Religio- 
ne, a tenere  rafrenati  i loro 
occhi.fugendo  tutte  f occafio. 
ne  d’andare  alla  porta  del  Mo 
nafterio,ò  a!  Parlatorio  pcreC 
Ter  vedutejflandofcne  Icmpre 
rctirate,coine  buone  ferue  de 
Dio.,  dentro  il  loro  Monaffe- 
rio  ; perche  come  ben  diffe.» 
quel  deuoto  Poeta. 

Qrjlla  t buona  Reli^iofk^ 

Di  Gietù  diletta 
La  qual/ètnpre  fìa  na^co/a  . 

Et  occorrendo  alcuna  volta.- 
andarci  per  neccffità,&  nego, 
-rij  importanti, non  aprite  mai 


m; 

la  poi  ta,ne  leuate  via  la  tela , 
che  Uà  alle  Grate  , ma  parlate 
di  dentro , di  ciò  che  farà  ne- 
ceflario  fenza  vedere,  ne  effèr. 
mai  vedute  da  nefluna  pcr- 
fona.- . 

Et  pereflère  la  vollra  puri- 
tà virginale,  ''na  colà  tato  de- 
licata,8e  grata  a Dio, per  con- 
feruarla  intatta,  vi  ammoni- 
feo  ancora  , c he  non  folo  raf- 
fienatela  villa  de’vollriocchi, 
in  non  vedere,  ne  mai  efler 
vedute  da  gl’huomini,  maan. 
cora  douete  Ilare  molto  in., 
ccruello  , 8c  bcn’auuercitc , di 
non  mirar  mai,  ne  meno  mo. 
llrar  ad  altre, fenza  bifogno,fie 
nccefli  rà, parte  neffua  del  vo. 
Ziro  corpo, etiarn  nafeoftamé- 
te,  la  ragione  l’aflegnaS.  Ba- 
{ììio,dicendo:EtfieHimaJfìttte-‘ 
mo  xffa  tamen  vitto  ieltt  fraom* 
nibus  fiipfam  reverm  , virn  erg» 
ttiam  fila  fi  nudare  non  'debét . Ht 
S.Acanaffo . !^eque  teipfitm  etnfi^ 
dtrettdepofitavefi»  lì  B.Doro. 
teo  : Cauenealtquopr.efinttmem. 
bra  tuadetegas , éf  vchementtr  licei 
étftues , à caleas,  noli  (am  n aliqmd 
membrtrum  tuomm  denudare,  a que 
detegere . Pere  he  con  limile  vt 
llaàa  Monaca  lì  efpone  a gei. 
difflino  pericolo  di  macchia- 
re la  fua  callità , 8c  il  medelt- 
mo  fì  dice  ancora  circa  il  [tur. 
to , Quanto  poi  aH’vdirc  cofe 
immonde,  8c  fconc'e,  ècofa.- 
chiarilllma,  che  dali’vdire  co. 
fe  tali , lì  mette  a gran  pcrico* 
lo  la  callità  ; onde  dice  S.  Bo- 
T nauen- 


! » 


tiìb.  d§ 
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il4ueQtar*.M44rtWf4rc//4r»r  K in  proferirle  con  Ja  propria^’ 
MkriaferverhaMffokta,éfÌHhi~  bocca,  onde  nella  Regola  che 
Grandemente  ccfcitatt  dette  il  Sai uatore  àS. Brigida 
la  fèn  Auliti  per  le  parole  dif-  c>.fìcomandaerpreiratnen- 
folutejimpure»  8c  difhoneAe;  tea  tutte  le  Monache  che  ini* 
perche,  come  dice  TApofloIo  ogni  tempo  fuganno  di  diift, 
i.ccritK  S Pi^lo . CorrumpHtU  honosmores  |c  parole  fconcic  , impure , & 
r,i  jr,  colloquia  praua:  £ però  con  gra-  òtiofe.  Et  S.  Girolamo  mo  di- 
didima  ragione  dice  S Bernar  ,'cc.  Sermo  Yirgìnis  fa prudent , mo^ 
dino , Virg  nes  non  àehent  audirc  deitui , Ì3  rarus:  li  parlare  della 
thjccnosfirmones:  Le  Monache.^  Monica  Aa  fatto  con  pruden- 
mai  deuono  vdire  cofe  ofee-  za,  modeftia , & raro.  Perche  • 
nc,  e fconcc  • perche  tal  cofe  come  dice  vn  faiiio  del  mon. 
refpongono  al  pericolo  di  ào^Sermoimpurtifyfemper generai 
perdere  la  loro  purità  Tergi-  Il  parlare  fconciò, 

naie;  & racconta  di  ciò  vn’cf-  & impuro,  fempre  gcncraim- 
fempio  molto  Tpauentofo.  io  punta.  Et  S.  Profpcro,  la  per- 
r#OT,3,  veduto  (dice  egli)  vna^  fona  che  parla , òafcoltavo- 
Àtchri^  Vergine , c'haueua  conferua-  lontieri  cofe  immonde,  perde 
y?i4»,  fo  puramente  la  Tua  vergini-  à poco  i poco  l’hbneftà,  & la 

tà  trenta  otto  anni  ; per  fa-  vergogna.  Htil  B.Lorézo'Giu  traà.i, 
44^,  * more  di  (»icsù  Chrifto,  Se  per  Miniano , fé  tu  defideri  clferc  f.f* 
liaùer  vdito  vnà  fola  parola^ji  continente , frena  la  tua  lin- 
feoncia,  lafciua,  impura,  Se  gua  , che  nel  parlare  non  fia 
difonefta  , perfe  la  fua  vergi-  immonda , é diflbluta , è che» 
nità,  & diuenne*  tanto  sfàc-  perciò  venga  à cadere  in  mol 
data  , & diflbluta , che  A det-  ti  peccati , fia  il  tuo  parlare» 
tc  in  preda  à ranci, è coA  abo.  brciie, perche  predo  s’imbrat* 
minciiol  vitij , che  ne  manco  ta  Panima  di  fango,  col  fouer- 
'vn  demònio  haueria  commef  chio  parlare  , & la  morte  del- 
'foranti  horrendi,  e nefandi  limpudicitiaentraper lapor 
-|icccoti.Sentitc  le  parole  fof-  tadellatua  bocca,  mentre  tu 
mari  di eflb  Santo.r/di  ego  wV,  parli  poco  hoheftamente,  c li- 
gìnem  xnam  lami  58.  annorum  centioAtmente  , cflendo  che 
m Vìr^nitatée  permanfìjp  prrpter  vn  folo  ragionamento  mac- 
Chrifium  jé^euvno  verbo  de  bone-  chia  facilmente  la  purità  del- 
fio  audito  corrtiifa  ita  ierrihiUte",  la  tua  mente  ì perche  quello 
quodvi^  diaheìtis  yfi carnem  haberet  che  volentieri  A ode,  A mette 
-taHier corruiffet:  Et  fc  òcofa,tair.  ben  fpcflb  in  eflecutione.  Et  J^^*^*,* 
'to  pericqlofa  fvdirc  lo  parole  S.'Bernardo  fcriuen'do  a fua^ 
fcoiicie,  maggiormente  fari  forella  Monaca,  gli  dice;  Io  tr  30. 
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OTTA 
acnmonirco , (brella  mia , che 
il  tue  parlare  Ha  pudico , dif- 
caccit  da  re  le  parole  fconcie, 
fuggi  il  parlare  impurò,  per- 
che il  parlar  vano  prefto  con- 
tamina la  mente,  Se  quella  co- 
fa  facilmente  fico mmette.al- 
laquale  volentieri  fi  porge-» 
rorecchie , rafrena  la  tua  lin- 
gua dal  dire  parole  otiofe» 
ne  ci  dilettare  di  dire  cofe.» 
fconcie , 8e  vane  Ilmedefimo 
yi  ammonifeo  io  ancora  che 
facciate  tutte  fc  bramate  con- 
fcruar  monda  ,3c  pura  la  ro- 
ftra  verginiti,  fuggite  a tutto 
potere , figliole  mie  care  l'af- 
coltare,  Se  dire  qualfiuoglia 
parola  fconcia, vana,  immon- 
da , & profana , confiderando 
oltre  d’elTer  eofa  fommamen. 
te  brutta',  e degna  di  grandi f. 
fima  riprensione , il  fentire_» 
vfeire  di  bocca  d’vna  fpofa  di 
Giesù  Chrifto.cofc  canto  foz- 
.ze)  ilfirettcffimo  conto  che 
ciafeuno  hauerà  da  rendere  a 
Dio  nel  giórno  del  Giuditib» 
di  qualaiuoglia  minima  paro- 
la otiofa  ctiam  detta  per  but. 
la,  come  si  dice  neirÈuange- 

jjg  ctio/ò,  quo4  Uau 

ti  fuerint  hominrs  renderti  rati»nem 
indie  indicijiEt!.€fùtIÌ9'  ch^si  i 
detto  delle  parole  vane,yin- 
tende  ancora  delle  Canzone, 
immonde, fporche,  è profa- 
ne , lequali  mettono  in  gran- 
difsimopericolo  la  cafiitidel 
■ la  perfona  Religiolà , «bc  :si 
compiace  cantare  vaaatnen- 
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te  simile  ceffi  profane.  >.  u 
Il  quinto  rimedio,  élacu- 
{India  de  i fenfi  inceriorùcioc 
fcacciar  dafe  fubito  tutti  i pé. 
fieri  immondi  che  ci  vengo-* 
no  nella  mentejper  macchiar- 
la d’alcuna  impurità  fenfuale. 
Onde  è fcricco  nella  Regula 
de  Padri  Carmelitani.  Actin- 
gendifìtMt  lumbi  v.Jlri  cinedo  cÀfii- 
tàtis  ftnunienàMm  e fi  pefiia  togi- 
t4ti«nihus  fctnfUSfJiriftum  e fi  enim 
(ogitath [*nfÌA  (ÌTU(d>it  te  ; Doue- 
ce  cingere  i vclbri  lombi  con  il 
cingolo  dalla  cafiic.! , & be- 
ne fortificare  il  voftro  petto 
con  cadi,  <efandi  penfieri, 
perche  éfcricce,  che  il  pen- 
derò làn&o  ,ciconreruari  da 
ogni  impurità.  Et  San  Bona- 
nentura.  Dthmut  inttriut  repri- 
mere cog-tati«net  praùàSy 
times  esma'es , quia  ìAifunt  dmtr 
/tifi  bominu  inimici  qmrumfreift- 
de  vrbs. mentii  in  mici s traditur, 
(ìntn  bene  caUeatnr  pemerfe  enim 
ctptétimes  fiforanta  Dest  nulleieu. 
JiodiA  firinfeca  cafliteuem  citifèr- 
unt,  fine  cu.  tedia  interna  coe'tatio- 
nit  ét  i^effitnum,Doacmo  'alce 

Tiare  interiormente  le  nodrc 
praue  afFcdioni , & penfieri 
{eRfuali,che  fono  nollrine- 
mici  domeftici , per  inganno, 
& fraiide  quali , la  Cifljà 
della  QoAra  (sente ,,  fi  daiiy 
' mano  de  i demonij  nbflri  nc- 
-mici , fe  non  fari  bene  cudo- 
;d«a,  efieqdo  fqriifcp,  che,Ji 
.catciiii  penfieri,  ci  ^cp^^^MO^ 
onde  n^fiuna  cùdo. 
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dia  eflrinfcea  % confèrua  la  no- 
, ftra  cafticiy  fé  non  fari  bene 
cuftoditada  penfieri  interio- 
rità cuftodia  dunque  de  i no- 
ftri  fenfi  interiori , è necefla- 
ria.per  conferuatione  della 
noftra  caftiti  ; quale  acciò  fi 
pofia  confcruarc  , perfetta, 
mente  j è necefiano  fare  refi- 
ftanza  virilmente  nel  princi-, 
pio  che  fi  fentimo  aflalite  dal- 
le tenrationi  fenfuali,  non  le 
lairand';^  in  modo  veruno  en- 
trare dentro  il  voflro  Onore; 
che  coli  facendo, fubito  fi  par 
^ tiraildemljniocon  la  fua  tc- 
tationc  , conforme  à qucUo 
- f'hfdicc  la  dfnina  feriteura..,. 
lM€»b,  Rejìfiite  iliahoh,  ^fùgiet  a whist 
Fate  refifeentia  al  demonio 
■ nel  principio  che  vi  fèntite.» 

, *,  imolértarc  daìJla  tcntationeu 
tlj?ifha'lc,chc  fubitofug'ri  via 
"il  demonio, & cefiarà  effa  ren- 
f » R/.  tatione.  Et  S Gironimo.  Non 
‘JtitAs  ctptaticnes  'crejìere , Mmpn, 
*«l  190  ne^itia^ 

' elidatftr  in  fèmine  : Auerti  non.> 
■lafciarecrefcerele  tentationi 
‘dentro  il  tuo  cuore,  rna  men- 
tre l’fnrmico  è piccolo, cioè 
mentre  la  tcntationc  è picco- 
la i amazzarla,  affogarla,  dif- 
farla , iJc  diftrugerla  nella  fua 
radice ,,  St  femenra , auanti 
•che  Crefea  la'  Zfzania  della  sé* 
'faalitànel  Vórtro  cuore.  KtS- 
Pcniardo  ferruenda  àfua  fó- 
Dsmti»  roITj Monaca  gli'dice,  CnJiiM 
à'cc^(ati0né  noxia 

fulxf.  cuPfit-tmfHÌh. 


repAt  non  conjiyiuas  tilt , tm  Jìnas: 
matam  cogitationeiH  manere  in  cor^ 
de  tuo , qu/ecitnque  hsra  mt'a  agi- 
tatìo  v.'nerit , expelle  eam  CuJioàK 
Sorella  mia  il  tuo  cuore  da_< 
qualfiuogiia  penficroimmon 
do  , non  permettere  mai,  che 
il  penfiero  cattiuo  piglia  il 
ppffeffo  deila  mente  tua  , noti 
gl’  acconfentirc  , ne  lo  laffar 
mai  entrare  neffun  penfiero 
lafciuo  dentro  il  tuo  cuore..»* 
ma  in  qualfiuoglia  tempo , 8e 
hotache  ti  fenti  moleftare_» 
dalla  tentatione  fenfuale , fu< 
bito  fcacciarla  via,ifubitoda. 
gli  rcpulfa  : Coli  fate  noi  an- 
cora, figliole  mie  tare  , facs# 
refiftenaa  valorofamente  nel 
principio  della  tentatione..», 
mentre  il  nemico  c debole, 8c 
ha  puoche  forze,' che  cofi fa- 
cendo , la  tentatione  fubito 
fuanirdvia  come  ilfumcjcrc- 
frarete  vittoriofe  contro  il  de, 
mónio,'  che  per  per  tal  via.» 
cerea  macchiare  la  vofrra  pu. 

TttS  ^ virginale,  ^curando^ai 
che  per  conferuarla  pura  , & 
immaculata,  è ottimo  rime- 
pio  ,fare  refiftcnzaal  princi- 
pioche  vifentitetrauagliarla 
mente  voftra  dalla  tentatione 
della  lènfiialita  , che  cofi  an- 
cora hanno  fatto  molti  Santi. 

■ Onde  fi  legge  nelle  Croniche  r.t.tH. 
della  noftra  Religione,  ch«_*  d,t,  3!» 
effendo  vna  volta  vniri  infic- 
me  il  Beato  EgicKo,  il  Beato 
‘Ruffino,  il  Beato  Simose , ' 

ir  Stato  Ginnif  to,  in  vna^,  * 
colla- 
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colUtione  rpìrìcuale  > dilfe  il 
Beato  Egidio  a i compagni,  d 
fratelli,  ditemi  de  grafia , co- 
me vi  armate  voi , per  refii^» 
re  alla  tcnratioiie  della  fen  • 
fualiti , nTpofe  il  Beato  Simo. 
nc,  io  fratello  confiderò  la_, 
viltà  <,  ò bmtezza  del- vitio 
fenfuale,  e rjoantO'iabomi» 
netiole  non  foto  -à  Dio , ma_, 
ancora  a gl’homini,  i quali 
per  trilli  che  fiano,  fi  nafeon- 
dono  per  non  cflir  vlfli  com- 
metterlo , & da  qnefta  confi.- 
dcratioiié  rrti  viene  vn-toiii 
grarf’diipiace'fe & aborrii 
■mento  d’cfT>  peccato,  thè  mi 
liberadaHa  tcnrationc  ■ JIB. 
Rufino  r fpoie,  io q'jando.fon 
tentato  di  qut-fto  pcct  afo’,me 
inginocchio  in  terra  è cbn_, 
molto  lagrime  thiamo  aiu- 
to la  diurna  clemenza  , & ’a_ 
gloriola  vergine,  & continuo 
in  pregare,  fin  tanto  ch’io  mi 
fento  liberato  da  rfia  renta- 
tionell!  Beato  Cliunipcro  iJif. 
•fc  & io  quando  Tento  che  Vo- 
gliono entrate  fimili  tenta- 
*'t/on»  diaboliche,  approflimf. 
dbfi  al  fenfo , fubito  fet-ro , & 
chiudo  bene  le  porte  dclcno, 
tc’,  'è  metto  guardie  ficure  di 
fante!  meditatfoniv  ■&  tmoni 
defiderij  per  sicurezza  delCa, 
■ftello  4 oiiel’inim»  resiede.'' tc 
quando  i nemici  arriuanoa'i 
borghi  della  terra  per  auici- 
narsi  alla  porta  , St  date  Taf- 
•fal^,  icffke  (òrto  il  Caflella* 
Rd',  Ifl/ gHdó'iniioo  di  dentro 

-[lui 
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ad  alta  voce , àndàteuene.'  an; 
dareuene  via,  cht  illòeo  e.» 
prefo,  ne' ci  potete  entrare , e 
cosi  non  laflb  mai  pigliata* 
pofTelIb  . à cosi  cattiua  gente, 
perelTere  simile  pratica  mól- 
to pericolofa  , del  che  reftan- 
tìo  vinta , al  fine  si  parte  fuer- 
gognato  , lische  lèncendo  H 
Beato  Egidio  voltatosi  a i 
compagni  dilfe  loro  , fratelli 
io  fon  con  fràGiunipero  , & 

•alle  file  arme  m’àppiglio,  c« 
fon  sicuro, perchè  con  quefro 
peccato  delia  fcnfualità,  l'ho, 
ino  combatte  più  sicuraméte 
fjgendo,  che  ialTando  entrare 
nel  cuore  la  tentatione.  Bifo. 
gna  dunque  far  rèsiffenza  al 
vprincipio  della  tcntBtione-* 
frnfùa!c,e  non  laflarla  entrare 
in  modo  alcuno  dentro  la  fór  . 
rezza,  ò Citta  del  Tuo  cuore, 
chi  vuole. confcruarsi  sicoro 
nella  fia  eàUità  Virginali.  _ 
Cosi  infegnò  il  medesimotB.,,'»  »»  a 
Egidio,  comp  si  legge  ncHcf.  ;'• 

• i/li  fl‘e Croniche ad  vn  R*Ji- 
giofo  chVra‘fier»mcn«:mo- 
Jefianto  da  vna  tentàrionit, 

-fen fiale, pèrche  andandoJoa 
- rirrouare  ,■  A aditrtandandoli 
' aiuto-,  & consigliò  comedo. 

■ueflTe  fare  pcMiberarfenai. 
rl^ifpofe  ifrsanto  dicendogli;,  ' •*'.«  • 
'dimmi  iriarello , che'tofa  ‘fi»,  l*’  •' 
'refii'Rj  atfvn  Cane  che  ri  vo. 
jeffr  mordere  ? Rifpofe  il  Re- 
iiArgiliro  ,iopiglia.*ei  vmlàllotd 
um  balbncyglrdkreiaif^* 

Idarei  tauro , sino  cbc^lo  fae. 
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ceffi  fuggire  » hor  cosi  (iòg.  fario  che  fuggai’occasioi«^ 
gioafè  il  ìttico  ) ri,  3c  fa  il  lì-  di  fare  il  peccato  • perche  chi 


Olile  al  cenracore  ancora  che 
ti  Tolc  mordere  con  la  tcnta- 
tione  renfuale,  fcaccialo  via 
• Albico  dal  tuo  cuore» che cofi 
ti  liberarti  da  tfia  rencatione 
fearnalc  11  mcdcAmofateaii. 
cora  voi  figliole  mie  care-/, 
mentre  feto  alfalite  da  qual- 
' che  tentatione  immonda^nori 

- la  laiTate  in  modo  veruno  prò 
dercil  pofTcflb  del  voftio  cùo. 
re,  ma  fubitp  che  vene  accor- 
gete, fateli  valorofameate  re- 
-AAcnza  , fcacciandola  via^ 
preftaincnte,  che  coli  confer, 
u^rete.lavoftrapurità  intatta, 
!&  immàculata.* 

- Il  fcfto  rimedio,  Sfuggirà, 
qaalsiiipglia  forte  d’occafìo- 
ne , che  poflCi  indurre  la  per- 
fònaReligiofa  à qnalsiuogìia 
Atto  contrario  aHa  Aia  caftita; 
r»m  < .Ondediee  San  Bonauentura 
che  ten/ìruéindam 

tteeejptri*  e fi  futa  cccafinmm  pec. 
•f.4  ^ p4»;Jf;  Pcr,conleruatjonc  della 

' " pudicitia  Virginale»  e necef- 

. fario  fuggire  ogni  Ante  d’oc- 
casione di  comettere  il  pec- 
,cato  della  fenfualita.  Il  me- 
desimo aferma  anco  ilBeaco 
Lorenzo  Giuftiniano . c««- 

i^»r4(  .JentanÀxm  d^ivitmam , tufefptriot 
► »»r*5  efì  tmtsthtpportunitatu  ptccMdi. 

VnAeproxitmti  fericulo , tlht  tutus 
effe  nvrt  «rii  Stpt  f^lu$ritas  vr- 
aiftaatim  prorrsicfi  lietbt,  QgeAa 
pcrfb'na  ohe confenuarc 

. i ata«ta.ia  firaica Attài,-  c lyxcf- 


si  mette  a pericolo  » non  fard 
longo'tempo  fecuro  di  non., 
cadere  » attefo  che  fpefle  vol- 
te » la  domcftickefTa  , c fimi- 
ilarità , ha  dato  occasione  di 
commettere  il  peccaro  della 
fenfualita;  di queAo  n’habbia 
ino  molti  notabili  efempij: 

Nella  Scrittura  ve  n’c  vnp 
molto  chiaro . Tamar,per  nó 
fuggire  l’occafìonc»  ritrouan-  c,ij/ 
doli  nella  Camera  folacófuo 
fratello,  da  eflb  fu  violata  .Si 
legge  ancora  d!vn  Santo  Ere- 
mita chiamato  Giacomo,  che 
effendo  d’età  di  feffint’anni, 
dopo  haucr  fatto  molti  niira- 
•coli,  e liberato  molti  fpiritati, 
.eflèndoglimenara  vna  zitella 
fpiricara , dopo  hauerla  libe- 
rata con  le  fue  brationi,  ha- 
iic.ndogliela  lafTata  li  fuoi  Pa- 
reuti  per  alquanti  giorni,  per 
diibio',  che  il  Demonio  non_, 
■grentraffe  di>nuouo  addofsQ» 

. egli  confidando  ;C  prefumcn- 
do  troppo  di  fa  nello,  per  non 
fuggire  l'oc  cafone,  gli  tolfc  la 
verginità,  edopc'per  paura*, 
che  non  fi  fcoprilfe  il  fatto, 
l’ammazzd  , e la  gettò  in  vn.» 

.fiume,  c quello  ch‘è  pcggio.fi 
difpèrò:della  nii'ericordia  di 
DiojdetertTHParido  lafciare., 

1 habito  leiigiofo,  c ritornar- 
fene  alfecoJo,e  darfi  in  preda 
di’  vitij!,  fi  peccati  i^.fe  ben*>» 
aiisfaro  dalla  Dìuìtvi grafìa^, 

• fe  ^«^«^^^«c^fpfii'- 
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/ima  penìcenzaper  /patio  di 
dieci  anni*  ricuperò  la  raiilicà 
di  prima*e  fu  poi  dalla  Chiefa 
canohizato per  Santo. Voal. 
ero  ca/b  molto  fpauentofo  nc 
raccontaS  tCeni  Siro  nella 
vita  di  S.  Abramo  kremita.. . 
Haueua  ( dice  egli  ) quello 
Santo  vna  fua  Nepote  zitella 
(chiamata  Maria*  quale  liaue- 
ua  allenato  con  il  latte  della... 
dcuotione,  infcgnandogli  a.., 
cantar  Salmi , & altre  dcuote 
orationi.iinchuidendola  den 
tro  vna  cctlctta  piccola  ap- 
preflb  il  Tuo  Romitorio , oue 
. detta  Donzuia  s'occupaua.. 
in  continui  digiuni, artinenze, 
&orationi , niacfsendo  /lata 
veduta  da  vn  Monaco  gioua. 
ne,eipefso  vi/ìtaca,  pei  noru. 
fuggire  roccaJìone.f-i  da  elio 
violata  ; ilche  fatto,  redédo/ì 
così  fuergognata, tutta  difpe- 
rata /ì  partì  f.gf  tra  mente,  c 
fe  u’andè  alla  Citta , doae  di- 
uentò  puhìica  meretrice,  f<l» 
bene  fu  poi  da  fuo  Zio  con- 
uertita,  e ritornò  con  cfso  al- 
J’Ereino.oue  vi/se,  e morì  jioi 
fantamente^  Ecco  dunque  il 
pei  icolo  grandi/Iìmo , ch’è  di 
precipitare  in  mille  errori, 
per  non  fuggire  l’occa/ìone. 
Chi  dunque  de/ìdera  mantc- 
ner/ì  callo , fugga  in  tutto , c 
per  tutto  qiialliuoglia  occa- 
/ìone,che  puòindiq-loà  mac- 
chiare  la  fua  cafticàronde  neU 
' 1 ? X*  la  Regola  dp’  Padri  Carmeli- 
8.1,/il.  tani  /i  dice . Loca  éuttcrnhaber*^ 
I s*  foteritn  in  krmù  ■-  Sopra  il  qual 
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luogo  dice  vif  cfpo/ìtione:/ 
deija  Regola,  che /i  deuc  fug- 
gire Tocca/ìonc , 8c  allonta- 
nar/! daqual/ìuoglia  occaGo-<' 
ne  dreommettere  cofaimpu- 
ra,&  immonda  contro  la  ca- 
/lita  . Et  TApoftolO  S.Paolo, 
volendo  dare  vn  perfetti/fimo 
rimedio  à i Chri/liani  contro 
così  fatto  peccato  , non  dico, 
altro, fé  nòiFugite  fòrtìicationem:  i. 
cioè,  come  c/pongono  alcuni 
Santi  Dottori , fuggite  ogni 
forte  d’occa/ione,  che  po/sa.., 
in  qualunque  modo  ihdurui 
a commettere  il  peccato  della 
fornicatione , e quaI/ìuoglia_» 
altro  peccato  di  fenfuaiiti . 

Il fettimo remedio  c, fug- 
gire qual/ìuoglia  famigliari- 
ta  3cainicitia  rana,  e perico- 
lo/a , non  folo  d’alrre  donne, 
maancode’proprij  parenti, c 
maggiormente  poi  di  quallì- 
uogha  forte  d’huomini,  tanfo 
fccolari  , come  Rcligio/i  . 
Quanto  airamicitia  delle  dò*, 
nc  ècofachiari/lima,chc  ben 
fpc/To  c cagione  di  macchiar 
la  ca/lità,  onde  parlando  di 
quella  vana  amicitia , ch«_> 
molte  volfe  fuol’cflèr  fri  voi 
altre  Monache,quanto  /ìa  pe- 
ricolofa  di  macchiare  la  vo- 
/Ira  purità  verginale.  Io  dimo 
/Ira  molto  bene  S.Ba/ilio,bia- 
Cmando  tal  forte  d amicitia  , 
così  dicendo:  Fri  le  pcrfonc 
Religio/cdeue  e/Ter  grand’ v-  c 
Rione,  e cariti,  ma  in  manie- 
ra cale,chcBonnifianoaaf.  f* 
citie,  atfettioni  particolari; 

' per* 
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perche  ttli  forte  d’amfcicic 
ofFendono  crandemcntc  1^ 
communita,  mentre  vna  Mo- 
naca ama  particolarmcte  più 
vnafua  confederata,  che  non 
fa  raltre,efTcQdoobIigata  ha- 
ucrc  vna  carità,  & amore  co- 
mune, e generalmente  rerfo 
ratte l’altreM  )nache,imitan 
dp  in  quedoia  bontà, e carità 
. , di  Dio,  il  quale  fa  nafeere  il 
Sole,  c manda  la  pioggia  fo- 
ygiialmentc . Q^iSoit 
^iiim  turi  faci t fuper  hones,^  ma- 
losté  plttuit fuper  iuiios,éf  imvjloi: 
^ Onde  quefta  forte  d’amicitie 
^ particolari  fono  nella  Rcli- 
gione , dice  il  medefimo  San. 
m«n4cA*^®*  grand  fllmo  femiaario 
ftr.i.  d’odij.iniiidie,  malcuolentic. 
l'ofpecti,&inimicitie,pcr  effer 
veramente  ma  pelle  d’elTi_, 
Kcligione:  e cosi  conchiude, 
che , Ex  conuentu  reìjcunditmeii 
amtr  ijle  Ongnlaris , ex  quo  fi(pi- 
cifws,  inuidueque  «m<«/«r:0^efta 
amicitia  fingolare,  c partico- 
lare dcuceflcr  sbandita  fuori 
del  Monafterio  » mentre  da_, 
efla  ne  nafee  tali  mali.  La  ra- 
v*pT§f,  gione  raffegua  S.  Bonauentu- 
ra,  dicendo,  perche  da  tali 
forte  d’amicitie  cosi  partico. 
lari,  fuole  nafeere  prima  da_. 
VB  certo  amore,  e famigliari. 
ti  fpirituale,  quale  alla  fine  , 
di  fpirituale  fi  conuerte  in  fen 
fuale, quale  mctre  in  grandif- 
fimo  pericolo  la  Monaca  di 
macchiare  la  fua  purità  ,la_, 
• quale  hauendoiaconiinciaco 


con  macertaalTetttofle  btiO-* 
na,  Se  al  parer  fuo  molto  fpi. 
rituale,  à poco , i poco  quell’ 
amore  cosi  fpirituale  fc  gli' 
conuerte  alla  fine  in  amore 
fenfuale , conforme  i quello , 
che  dice  S Paolo.  Crm  fpirttu 
txperitis  num  carne  conftmam  Hl  t 
Hauete  principiato  nel'o  fpi- 
rito , e poi  hauete  finito  nella 
fcnfiuliti.  Tifto quello  con. 
ferma  il  Beato  Lorenzo  Giu- 
Ih'niano, dicendo . 
multi  in  principio  purè,  dr  Jtne  de-  , 
cfpftne  cfinuerfantcs  ex  nimiafx,  ftrftH, 
m liaritaU paulatim  infefUtin-^ 
immane  prxcipitio  delapfi  funti  eo  U 
miprabiltus  quo  fiedius  ; fuh  x.er^  *' 
charitatii  namque prxt  xtii  in  talee 
Jùhintrat  amor  fenfuaitAtiS  ) àtqut 
ueco  fiduciiif  errore  ignorat  (è  ve, 
rum  amore  p-rcreffum  , Pnffr.nt^ 
namque  viUus,  ducitur  in  vetus , éf 
t)‘rannice  fuperatw, ad  opera  carnit: 

Ahimè  quanti  Reìigiofi,  & 

Religiolc  nel  principio  pur.!- 
meate, e fenza nclTiina  mali, 
tia  hanno  incominciato  i có- 
uerlare  infieme  con  amore 
fpirituale  , ma  dalla  troppo 
frequente  famigIiarirà,Sc  ami 
citia,  c’hanno  contratto  in- 
ficine , àpoco , à poco  fono 
precipitati  nell’empio  bara- 
tro dcirinuidia , perche  fotto 
colore,  cprctefiod’vna  vera 
carità,  Se  amore  fpirituale,  è 
entrato  .‘>4  0 Hi  l’amore  della 
fenfualità,  e cosi  datale  im. 
puro  amore  acciecati , e per- 
colfi  dalla  pafiìonc fenfuale, 
come 
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* cdnic  vinti,  é sfartati,fi  àim  dtrft  ver<y,  e perfetto  amoré^ 
in  preda  iirim putiti , Si  ini-  quello, x:fic  ndn  éfondatone!» 
rtonditia  della  fen  fualiti , Se  la  legge  di  l>io,qitftfe  comlda  ^ 

fof  giuigendo  il  mede  fimo-  che  la  Monaca  debba  «maré 
S’unto,  dice,  Ifi/cri/^efutat pfij  ^ramettte,  c iinccrameiite^  . , ^ 

$ata  cci^fi/70  m - óotle^^s finiérfafi  tutte  Taltre  Monac  he  fue'  fo-  * . , ^ » 
CkHfìiiijiUét  Àìi9  «elle  fpirituali  egualmente  ••  ^ 

repVéehetiJiklis Jit,fin€  tamen  pr<-’  Girci  l^amkitia»  econuerfa»» 
Ximortaà  feandAÌo  fari  ruépiitt  Qu c tione  deli  altre  donne  fecolii^ 
fea  cosi  fatti  forte  d*amicitia  ri  fuori  del  Monaftcrio,qttato 
priuaiei>  ccotiuerfatione  coti  dà  pericolo  fi  alle  Monache,; 
intrinfeca,  e fofpetta , che  é di  macchiare  la  loro  caftiti  « i $. 
vede  fri  r n Re Itgiofo  « ò Reli,  cosi  dice  S Bernardo,  ferme- 
vetfd  vn’altra  in  parti,.  doifualbrclIaMonaca, e(br-  • 
cofa'rc , delie  e/t'er  onnfnatne  tandola  à fuggire  tal  Ibrte^ 
te  tbfti  rèa  n c i Mònaftèrff  de*  d amicitfa  : Mtnea  ufirm‘  mjL^ 

Relf gioii,  c delle  Monache,  dilttiayXrt ficiaakmfìmikéimm^  htnt  >i, 
perche  fc  bene  alcuna  volta  facuìarhm  expellasàte.  Qjiare,ipii4  ftf*  57» 
nótt  é cattniasnéreprcnfìbile,  commtpunt  hòmìmores  collcqttia^ 
quello  è- chiatòclie'eiò  non  lì  inda,  dt  pratta;  (ptiAfachvx9t^-^ 
fe  seza  gran diflimo  fcandalo  rrjcum fawtfa.  chr^i ?.aut  fi  d adt 
del  pr'offimo  . Per  leuar  dun.  tnulternhptatiumChrj/iifatnpL^? 
que  via  ogni  lotte  di'  (cadalo,  Qui  iagufiembui  mMritatd 
è per  conferuare  intatta  la  vo.  rHrg.ne  Deo  dicatà  ? Verla 
ftf a pariti  vcrginalei  doucte  risfamìn/e  fa  declina , iptafi  fihilot 
roi  altfC'Monachc , ligliuore  firpentis  : Sorella  mia  diletta, ti 
mie  care , leuar  via  affatto  tal  ammonifeo,  che  fcacci  da  te 
forte  d'amicitia  particolare , ogni  forte  d’amicitia , e cori  - 
che  ftioie  regnare  fri  alcuna  uerlàtione  con  donne  fecola- 
di  rói,  amando  cosi  (Ingoiar^  ri,  la  caufa  di  cid  li  è,  perche 
niente  quella  fola  voftra  ami-  non  vi  è cofa , che  piu  corro- 
ca  cara  con  vna  certa  alFcttio  pa  i buoni  collumi,  quanto  le 
ne  tanto  intrinlcca,e  particor  parole  vane,  che efse  ti  d/co- 
lare,  che  venite  i offendere  la  no . E poi , che  hi  da  trattare  ^ 
communiti , cioètutte  l’altre  vna  donna  vana  moglie  dVn 
Monache  del  Monafterio , lo  huonio  mondano*  con  te*, che 
quitli  1?  Icandalizano  , e gli  lei  Monaca  vSpola-  di  Giesù 
.difpiacciono  lino  al  cuore  ra-  ChriHo  ? Che  negotio  può  ha 
li  liDgolarfti , lì  che  la  voftra  ucre  vna  donna  maritata  con 
amicitia  deuc  cfser  tutta  fpi  tc,chc  fei  Monaca  Ver^me;  d 
rituale , c fondata  nella  cariti  Dio  conlàcrara  ? Fuggi  Onni- 
Religiofa,  attefoche  non  può  aamenta  le  parole  ^aoe  della 
“ * V donna 
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^nncftcxiliìre  k come  dai  fi- 
jchicr  d 'ir®  veieoofo  fèi^éhre. 
05  Dì  qaeflo  ne  porta,  vna  beJliT 
finta  ragione  S.  Antonino,  di- 

1,  r.S.  Mccdunt ^uuetKuU  cum  omàtilmf^ 
5 3»  vaniMthus  fùis  , ibifaciunt  cmuù 
Stia,  ibi  kqiMrtiur  dt  faHis  dmunm' 
fmrtim,  ibi  de  matrimcnìist.^ a1fs , 
qim  noH  dtcenit  éf  qtf*  fifuti  nifi 

qtiétdam  incitoineiìtémdea,qM^  fimi 
mundi , ét  excitamentn  totttupifitn^ 

tiéc?  La  caiifa  ,pèrclicJa  JMO' 

■ nache  non  dcuono  tenere  a- 
micftia  con  doane  feoolari  c 
, - . . tjuefta  , perche /pcfse  ralte>» 
molte  donne  fiouani'ben’or^ 
nate,epofnpoiàmeRtc  veftite 
ic  ne  vanno  al  MonaAerio  del 
' ^ le  Monache,  oue  mangiaao,e 
beuono  infieme)  airegramcn- 
te, poi  cominciano  à ragiona- 
re delle  cofe  di  cafa  loro  ; poi 
trattano  cdmoite  rife,c  burle 
di  quanto  dicono,  e Tanno  có 
li  loro  Mariti , c d'altre  cofe , 
che  none  lecito  : Hor  quelle 
, Tòrti  di  ragionamenti,  die  al- 
tro fonoifenon  vn’incenriuo 
al  peccato  della  renTualicà? 
Oltre  di  quello  quell  amba. 
iciate,e  lettere  poco  honellr, 
che  portano  alcune  donne 
aUeMonaclic,oue  lì  tratta  di 
coutrahereamicitiavana  cd 
alcùaaperlbna,chc  altro  è,lè 
<non-acccndcre  il  fuoco  della 
^n^uaiàdnel  cuore  della  Md. 
Oiaca*^  Si  «he  è nccelsa«io  cen 
'chnidorè',  !©hci  Ifanueitia.  di 
■lallfórtisdldonnclècolarc-, , 
<diidoltoaQcmaaUc  Monache 

AtKiui*  V 


mettendole  con  le  loro  viiìrtr 
e ragionamenti  fopradetti , i 
roanifello  pericolo  di  mac-, 
chiare  la  loro  callità  ; e perd 
tutte  le  Monache  dcuono  on« 
ninamete  fuggire  la  loro  ami, 
cicia,  e familiarità . Intorno 
poi  allaiamiliarità,  & amici, 
tia  dc'fuoi Parenti , quell’an- 
cora deuoRO  fuggire  le  Mo-  j 
nache,  come  pcllifero  veleno 
della  loro  pudicitia  » ITcome 
vi  efsortaS.  Bernardino  così 
dicendo , parlando  con  voi 
altre  Monache . Opuditte  Virgin  t»m,  »» 
tui,fÌ4g'te  vireSffiifftt  /»'.  48;^ 

fiatrumconjhtia  ,fugiuconfan^~  4r.».r.j 
neos , é ctguatM , fugite  confiatrts 
ttiam  vterims , quia  mmum  pra-' 
ànenmt  ituauta  unuttfatU,  «^»o- 
mtnkfim  ruuinam  attulìt  mdtis; 
cauete  etiamqueiaumadopatemum 
ttt^Uum tO  Monache  vergi^ 
ni  honelle,e  pudiche, /uggite 
l’amicitia,  & il  conuerfare,ra- 
gionare , e trattate  con  huo- 
miui-  fuggiteli commercio,e 
praticate  con  li  vollri  frstellif 
confan^inei,cognati,&  altri 
parenti,  perche  i’incautacó, 
uérlàtione.pratiea,  e fainiUÀr 
riti  con  dette  perlbnc,  liàc«u  , 
gionatoimoJrp  Monache  vna 
ignominiofa mina  della  loro  v, 

callità;  c però  guardateui 
ancora, e fuggite  per  rn  certo 
modo.,  anco  dal  paterno  con- 
lòrtio.  £t  non  lolo  le  Mona- 
che deuono  fuggire  tale ami- 
citla  tanto  pCFieololk  dc’loro 
parenti,  perconfcrua'-fi  pure, 
e cade } raaaQcociò  deuoao 

lare 

Dìg  i ■ 
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fàtc,  per  flor^  crsere  adigitc 
di  Dió  , fi  come  auac«nc  a- 
quella  Monaca  Carmelitana, 
la  qnàle  ( come  fi  Iej»ge  nella 
vita  della  Beala  Madalena  de* 
• Pazzi  fiorentina  Mònaca  del 

itìedefimo Ordine fri laltle 
caufe,  perche  fu  condannata 
da  Dio  alle -pene  del  Pur{»a- 
^rio,  vp.a  fu,  percheora  fiata 
ItbHpo  aTFettionata -^fcrfo  li 
filo?  Parenti, 'permettendo  eP- 
fer^d  loro  rpcfic  volte  v>ifi- 
tara . ’ ’ ' 

7 f Finalmente  éirca  lamicitia 
diperfone  fecolari.  Si  anco 
_ . Relisfiofè.i?  cofa  òericòlo'fifif. 

èemvu  Monache,d£  macchia 

f*r,  fS/rc  alfe  volte  anco  di  pcr- 
'dere  la  loropuritsl  vergfinale, 
fecondo  che  dice  s Bernardo, 
feriuendo  a fuaforella  Mona- 
ca, icntire  le  fne  formali  pa- 
role. 'OSòrella  mia  in  Chri- 
fiò  carifiimà,  fé  con  tanto  fi'.j- 
dio , cura,  c diligenza  detti 
rnpgire  il  parlare , e praticare 
con  le  dòòne,  quarrto  mag- 
giormenfe-dei  fuggire ’l’ami- 
'cifia,  i!  paflaVe'Vtratr'arei  & 
^pratftare  ton  gli  huonvini? 

‘ ló  ti  ammfìnifcH  Sorella,  che 
n efrin ’h uomo  fcdolàre,  d Re- 
JigTótb , qu'ahf-nnque  buono, 
■giufio,e  fantó  fia,  habbia  mai 
tcco  intritifcca  amicitia,ac- 
■ ' cioche  per  tale  familiarità  nó 
, venghf  a perire  la'fiia,  ettia^ 
caftirà;  attefoche  fpelTevoIte 
, la  familiarità  ha  vinto  quelli, 
che  mai  il  vitio  hà  potuto  fa- 
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perarc  ; il  fuòco  , e la  ftopps  . 
polla  infiemeiuttrifcoito  le.^ 
fiamme^cofi  rhuoinoic’ha,^'  {t. 
familiarità  con  la  Mooacadilt 
di  loro  -ne  nafee  la  fiammaj 
della  fènfuaiità,emala  Àinaa 
iHora  perche  la  Monaca,  c’hà 
promefiò,  e confàcrato  a Dio 
la  fua  cafiità , viole  hauereL.ai 
-amicitia , e coouerfàre  coai» 
fhuomoi*  La  Monaca,  che  fi  4 
dedicata  a Dio , per  il  cut  9-* 
tnòre  hà  laflàtoiirecolo,  noÉ 
fi  curando  di  prender  marie»» 
perche  defidera.ebrama  tato 
hauere  familiarità,  e vedere.» 
ia  faccia  degli  huominii^  So- 
rèllà  mia, fe-voi  eilèrficura^' 
dalla  fenfualitàjfa  che  fempre 
fi; còli  la  mente,  e col  corpo 
feparata  dalFamicitia,  e con. 
uerfatiòne  degli  huomini  ;lè 
voi  perfettamente  per  amor 
(Si  Clirirto  Ofierutre  la  tuaj 
cafiTr^,  cerca  dii  allontanarti 
dallafiimiliarità , Se  amidtia 
deirhuomo;che  ie  per-amor 
di  Dio  lafciaraiin  terra  la  fa‘> 
miliar-ira,  amicieia,  ecdinerw 
cio'degli  huohntfti,  haiiraiin 
•Cielo  la  compaia  degli  An- 
geli. Ttitro  qucftodicc  San_. 

Bernardo.  C^anto  fia  cofani 
pericolofàper  làcaftitil’ami-  * 

citia  , & aflTettiooe , bencha-» 
piccola, Stanco fenza  pecca- 
to, c’hà  la  Monaca  con  qsai- 
fiuoglia  perfona , lodimofira  *'*-**^‘ 
S.Tcrefa  con  refempiodi  le 
ftefla , come  fi  legge  nella'  fua  * 
vita  ; Se  anco  fi  icorge  chia-  * 

Va  ra. 
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. nraeote  <kJIe  fi>pradette  pa- 
iole di  SJBernarcio,  onde  con 
) f tal  occaAone  aon  polTo  far  fu 
di  maaco,  di  fare  vna  rigoro- 
Officia  riprenfionc  a qBclle^ 
Monache, che  fi^ritrouano  ai 
prcfente  attualmente  in  coS 
6tta  perìcolo^  amicicia  va- 
na con  gli  huomfnt  del  mon* 
do  coli  iècoiarf,  come  Reli- 
giof»;  ilcfie  intendo  di  fare.» 
confperanza,  che  quelle,  che 
fi  crollano  ingoiate  fa  tal«^ 
amicicia,  i’habhino  da  laflàre 
(ubito  che  vdfranno  il  gran- 
dilfimo  pericolo,  in  che  li  ero 
uano,  di  perdere  la  loro  puri- 
tà vergiaaleiRagionando  dó- 
que  con  quefte  cali,  come  fé  a 
bocca  parlaHì  con  Ioro,dico: 
O Cerac  di  Dio,  à per  dir  me- 
glio, Terue  di  SatanalTo , per- 
che mentre  Hate  in  cofi  &tta 
rane  amicicie,rete  tutte  fèrue, 
e rchiauedel  diauolo,hauea- 
do  repudiato  Giesù  Chrifto , 
ch'era  già  voftro  (polo,  hora^ 
rifece  Atte  Ipolè  del  demo- 
nio infernale , che  pazzia  è 
quella  voflra?  Che  capriccio 
r’é falcato  nel  capo?  In  chs, 
miferia , e cecità  grande  fete 
incorfe  ? £ poHlbile,  che  non 
. r’accorgctc dcllerrorc, e pe- 
ricolo grande , in  che  hora  vi 
ritrouate  ?Da  voi  fpon- 

taneaméte  hauete  voluto  pri- 
) aaruiditutt’i  fpaHi  di  quello 
' ^ mondo , vi  fete  volontaria- 

* mente  rinchiufe  dentro  le.» 

* mura  di  quello  fecro  Mona^ 


fUrio,  per  poter  meglio  lèr* 
uireaDio,e  pièlicuramétc 
conferuare  intatta.  Se  im  ma- 
colata la  volira  rerginiti, 
promettendo  a Dio  con  voto 
foleane,che  hauete  fatto  nel-  o 
la  volita  profe  llione , di  con- 
feruarla  puia  , e monda  fino 
alla  morte,  hora  perche,me- 
fchinelle  voi , vi  ponete  a pe- 
ricolo di  perderla  per  cagio- 
ne di  quella  vana  amicitia  in 
che  hora  vitrouace?  Ip  chq» 
colà  é fondato  quello  vollro 
amore  » fe  non  ncli'impnrità, 
fe  non  in  quello,  ch’é total- 
mente contrario  alla  vollnu 
calb'cà  ? Molte  aiteile  nel  mó. 
do  hanpndo  incautamente.^ 
perfo  la  loro  verginità  , la.» 
piangono  con  lagrime  di  fan. 
gue , e bramano  ( fe  g li  folla* 
poflibile  ) di  ricuperarla.. , 
eonfiderando  il  grand!  simo 
bene  , c’hanno  perfo;  e voi 
altre  Monache  , che  vi  ritro- 
uate  hauerecolì  presola  per- 
la della  volira  verginità , colè 
balordamente  , e pazzefea- 
mente  vi  mettere  a col»  ma- 
nifefto  pericolo  di  perderla,' 
fenza  ijieranza  di  mai  pid 
poterla  rieuperare , Gran-co» 
la  certo  ! Le  zitelle  Ibno  na- 
turalmente vergopnofe,  con- 
forme a quello  , che  é notato 
nella  Legge  Canonica  K«nr-r,i»«  n 
cutuba  natura/iter  inVitfiinibus  efje  J®* 

/alti  : Hor  come  non  vi  vergo- 
gnate  elfendo  Religiofe  d’ha- 
uere  cararaicitia  vana  coa> 

gli 
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gli  htiotninx  del  mondo  ? Che  hfueilc  pigliato  amkitic^ 
cofa  hauete  voi  da  trattare-»  vn'akr’houoio , quaicamalfe 
con  perCMie  fecoUri  » nemt-  piò  che  lui  ; è coiii  chiariLj  * 
che  capicah'iCme  della  voflra  <che  gii  difpiaccria  grande- 
’caOità  piùche'néjéilDia'xolO'  mence»  onde  fxo curar ìa  di 
‘della Crocc?<^anrfocrtàatc  vendicarli d’voa  coi  grande* 
nelfecoloin  cafadi  voftro  pa  tagioria:  Coli  figliimle  mie# 
dre  » t di  voftra  madre  » ve  nc  care  ù.  appunto  GiesU  Chri» 
ftaui  retirate  in  cala  con  canta  • fto  con  ci^heduna  di  voi  al* 
modellta  »efòuiezza»  che  al*  tre  Monache  > perche  hauen* 
cune  di  voi  ri  ikceuàte  fcru-  dolo  voi  eletto  per  voftro  di- 
! polo  d'alfàceiarui  alla  lène-  lettil&imo  lipo/b  » all’hora.» 
lira»  e quando  andaui  altiL.  appunto,  quando  nella  vo- 
Mcdkf  andauieón  gli  occhi  (Ira  prohrfstoneil  Vefeouo  vi 
mortificaci  col  vilb  coperto»  meSs  Tanelio  in  dico  dicédO. 
c eoo  quella  modellia  , che  lì  Defj^fi  u UfU  chriìie  Fifco  S^' 
conneniua  allo  ftaco  volh-o»  Patris,(^ite^apmcufiodiati  Ac- 
non  vi  curando  nrai  dhauere  'VprergaAmulum  fìJei^  f^uitvbm  ti\  i* 
tal  forte  d’amiciria  » anzi^lè  a -Sfiritm  tanfb , « Spmfit  Osi  ve- 
■forte  ne  lèntini  > ragionar*^  ceris  iCon  quello  » che  lè^e . 
airalcre  voUre  compagne,  ne  E voiinginoccfiiate  auati  ef* 
lèntiuitedio,  edirpiacere,^;  fo Vefeouo rilpondefte  citan 
perche  dunque  bora  Thauete  do  .iffi /ùm  deJpou(àM,  cui  Atgtli 
procurata , e la  cenere  tanto  /cmtmt,anuspulchrituJiitem 
eara.elTendo  ndia'Religione?  éf  iMurtnlrun/Nr;  E poi  alzando 
non  fapete  voi»  quanto  lìa^  lavollra mane  in  alto,  cao- 
grtue  peccato  nelle  Reltgiolè  tando  dicefti.  Anoile  fimfìtiéir- 
9 tenere  cali  amicitie  vane  ? vaxrt  me  Demimr  mna  tefm  Chri* 
e quanta  difpiaecia  a Giesiì  ét  uouptam  Sftnpm  decermat 
CbriAò  benedetto- » il  vedere  «ncoranorPromcttendoglichia 
eftr  difpreazato  da  voi , che  ranrentc  non  voler  pigliar^ 
già  rhaueui  eletto  per  voftro  mai  klrro  amatore»-  che  efib 
calltlS^o  Spofo  » mentre  vi  Gierà  Chrillo , qtiando  fog. 
ftpe  fatte  Religiolè.vedédooi,  gfongendo dicclli  .mentre  vi 
che  abbandonate  lui,  peraco  vclaua  il  capo . Pt/mt  J^numm 
coftartti  all'amore  vano  <f  vn  fkdem  meon  t#  imHm  ,praierèi 
huo^o  fragile , e mondano-  amAhremadm.ittamt'fit’clCo  GvA- 
Se-vn  Sdbfo  nel  mondo, do^  ^ ChriHo  hauendoui  accce,  '• 
hauer  Ipolkta  vna  bellifrimt..  rata  per  fìia  carifsrma  Snofai  ♦ ^ 5- 
zitella,  e condotta  acafà  fia,  Venide  Libano  Sponfk  mea  , veni 
s’accorg^Sè,  che  lei  fabito  «rwwftrm.  Vtniinhrttim  tneum 
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ijfSm  iM/t  SpOHpLt  E con  tanta,  vcraméte innamorata  di  Dio 
fcfta. e folennità condotta  da  dicendo;  ^ • 

« cflTo  nella  Religione  , che  d Lajfaof^névM'nmkitia  ,ò  RcU~ 

'■-;cafa di Dio , come  dice  San.#  < , gof^»  i i- 

t*#»!.!*  Becoardino.  RtUgio  efìhalnta-  , Setenvoihanert  iij  cmpagnU 
cK/wmOn:  Accorgendoli  l'Che  g'uìù  ttMavinfMMxére  gk- 
'.roi  lo  lalHjte,  & amate  Tn’al-  , 

' - tro  piò  che  lui , con  fua  gra-.  Conlìdcrate  figliuole  mie  ca-  jo 

óir<<ima  olièra  , al  fìcuro  ne^  re  quelio».cliedice,  parlando  / 

■ fentirà  grawiifsimo  alFanno.e  di  rori.aJtrc  Monache , il  glo-  hi.JtJì 
difpiacere.  per  ringinria  cali  riofb  SiCipriapo  . campu-  f"t'»  & 
•>grande>che  riceue  da  voi,c  tariiam  pcteris  intef  pu^Us , if  ^ 

' coli,  fe  non  ri  emendate,  laC-  ,virptMsChrtéti,qkàt.fKpju\t,,^  "X*'** 
fando  tale  diabolica  familia-  vadù , vt  ptffU  ab  hmmih^i  .a^ 
riti,  amicitia,  lìcuramence  mari  : Sappi,  Rcligiofà,  dicQ« 
f?  vendicarà  d’effa  ingiuria..  , quello  benedeteo  Santo , che 
cafligandoui  fcuerirsimamé-  ,maipotraiei^teinunietata.#v 
-»  : te, /i  come  fece'a quelle  cin>  ■& computata  Ilei numietodel  j 

‘ qtie  Monache  Jrergini, le  qua-  J’altre  Monache  .vergiiM, e fpo  | 

li,  fecondo^fì legge  nella  vita  iedi,Chriflo,retu  vi^i>$c.car  j 

-,  . de 'Santi  Padri , forfè  per  l’a-  ;itiin»in  modo  tale, che  colfuo 
Vh,%  t,  "^^citià  rana  c’haueuano  fuo  procedere , parole , 3t  attieni 

* ri  delMonafterio  , ^eflendofì  poiraeflTere amata  vanaraen- 
accordate di  fuggire' fiori -di  cedagli  huomini del  mondo, 
elfo  Monafteriovperpreoder  •Confiderare  fimilmente  quel. 

- marito^  e mentre  .di- notte-#  .lo  » che-dice  S. Girolamo  ad 
voienano  partirli , tuttd  ciiw  alcune  Monache  nella  Rego,. 
qhc  .diUcùtarono  Spintati,,  Js,fiUegli  foce-,  NuUumve»*nu  /*» 
iichc  fu  cauli,  chemon  fi  par.  jtKmhu  fà^m.e , ^amaffèfUo  er, 
tirono,  ma  refiarotio in.£lTd  ga-^rum,quack^ufi^  (opfi  pfvt 
Monafterio.  Acciò  dunque, 

don -frate  oafligate  con  fimile  </?  fvn  pot^fhaieaitirruentìo;  natrt 

• Cafligo cofì>treniendoie fpa*  vltteaquamfrfilfturj.eMultap^abb- 
i«entofb,ancoravoi , e meri-  Auiy^iH4orìl9’ivk^ifkOf'vir9rHtn 
ciateefTer  cordialmente  .ama-  Memoria  vigeatt, Nonfi  tvouJL^, 

*re  da  efib  Giesù  Chriflo  vo-  nel  mondocofa  più  peflifèra, 
ftro dolcifsimo  Spoforft  anco  e relenofa, oè  più  nociua  al|g 
dalla.Beata  Vergine  fqaMi-  Monaca, quanto J’affettionc^, 
dre,  pigliate  il  falutifero  cour  .8:  amore, jrano,  che  lei  porta 
fìglio,chcdàaciafcheduna.*  petqualduogliacaufàaÌ’l|HO.  I 

.di  voi  quell’ Anima  lènta.,  mo:rQcolare,ò  Rciigiofbche  l 

• . ' fia  ; 

Di^itiz^  by  ' lOOgle 


OTTAVA.-  t4« 

fit,è  per®  fra,  di  voi , fe  e pof-  glia  peribna  > con'  laqaale  hav 
fibile,  mai  li fàccia  mcntione  aetc  teruito  amicitia  vanaj, 
di  neflun  homo  » perche  non  portatela  fìibito  al  voftro  Pa- 
fìpuo  credere, quanto  iJ'dia-  dre  Confeflòre»oucro  fubito 
nolo  fi  ralcgra , mentre  vede,  bcufcratelada  voiAeffa  fecre- 
che  nel  cuor 'della  Monaca,  tamente,  9cil  limile  fatean- 
viftala  memoria  d’alcun' ho-  cora  dei  Sonetti,  Madrigali,  - 
mo.'£tdo«efenotare,chc  di  5c  Canzone^ vane,  & impure, 
ce',  per  qiralfiuoglia  caufa_,:  che  v’ha  mandato  detta  per- 
pr'ocedacarafiettione^per  co.'  fona  > confiderando  che  tale 
prendere  non  folo  l’amicitia  cofe-  poflbno-  grandemente.» 
vana-,  & aflfertioneordinaria,  incitarui  la  mente-  voftra  alla 
ma  anco  quélla  che  fotto  co-  fenfualità  , oltra  it  peccato  - 
lore,fpctie,  &.  fcufadideuo.  che  comettete in  Icgerle  cu- 
tione*  palTafrala  Monaca,  5c  rtofamente,  df  delettatidncu 
qualfiuoglia  altra-  perfòna  tàw  vana  che  ne  fenti  te , come  a£- 
toTecolare,  come  Rcligiofa.  ferma  San  Bonauentura  di- 
elTcodo  l'vna  , & l’aJtraperi-  tendo  i.  Daeftari  ia  Canttlem/ 
culofilfima  perfare  machiare  fnpter  voluptatem  , ^ lafiiuiamt 
8c  ben  Ipeflo  anco'pcrderc , la*.  ^ ptccatum.  annextm  iMm&iée  tU 
pudrcitia  Virginale  . Perche  pr^xitM^prcpief  a<riejrtatem  veror 
come  fi  vede  per  efperienza,-  eit  pcccatum  cnn^atii  oMnextirr  . 
quafi  Icmpre»  lanvicitia  eh*..»'  Luxuri^'de  remtte . Delettarfi, 
pareua  fpirituale,  per  operi-  intantarer  ò fentire  cantare 
del  demonio,  al  fine  fi  con-  Sonetti,  Madrigali,  Se  Can- 
uerte  in  fcnfiiale.  Per  confer.  zone  vane  » à fia  per  deletta* 

«are  dunqnefigliole  mieca-  tione  immonda,  & impura,  ò- 
re  , intatta  la  voAra  caftirà,  per  remplicecuriofità,  d pec. 
lalTate  ogni  forte  d’am'citia  cato  congionto  con  il  vitto 
rana, che  finhorahauete-ha.  della  fon  fiialiti.  &cfièndoan-‘ 
unto  tanto  con  perfone  fico*  nelToad  effa  lènfiialitij  coa- 
lari i quanto  fra  voi  fìcfTe  , 5c  fiderate  voi  figliole  mid  care,' 
altre  perfone  Religiolè . & fe.  mentre  tenete  appreffb di  voi 
i forte  viri erogate  in  Ce!la.^r  ò Icgt  tei  à fentite  leggere  taii- 
dentro  Tarmario  , cafleta , ò cole  vane  , il  pericolo  grande- 
altro  loco,  alcina  iettera,eti£  in  che  ri  mettete, di  macchia, 
chenon  fiapfeiudicia'e,nt.»  re  la  voftracaftitd^ 
dSnofa  alla  vollracafirtdiouei  L'ottano  remed/o  per^coiu 
ro  q!ia’q  icImagine,rirratfo,  ftruare  la  voftra  purità  Vir- 
ò ffgurctta  deplnta,  <i  foolpi-  ginale,  è non  fcriuere  mai,' 
t»  ,cbc  iajjrcfcnta  quallìuo-.  ne  riceuerc  lettera  nelTu- 
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na  y «e'<loftOi  òprcfènte^, 
mandacoui  da  quaHìitoglia^ 
perfona»  per  maJe  fine  » per- 
che il  fcriuerc,  ò riceaere  let- 
tere doitii  ò prefeaci»  manda- 
ti eoo  finilèra  incentione,  mct 
ce  in  grairdifltmo  peràcole  la 
caftici  ; che  però  con  gran4il^ 
*1'*^  firaa  ragione  San  Girooimo 
nella  Regola  che  fece  à certe 
Monache, gli  prohibifee  fono 
pena  di  feommunica  , e di 
- morte  eterna,  che  in  neiTun 
modoriceuioo  da  qual  fino 
glia  perfona , nelTuna  forte  di 
doniy  è prefenci,  ne  lettere* 
{crina  li  da  chi  fi  voglia  * co- 
• Mie  colè  grandamente  perico. 

lofe  di  far  perderò  la  cafiiciy 
coli  dicendo,  Mum^mla  omniA 
^ jùJpeB<u  litVruUu  * tunSalMXH^ 
ri^  ntmtia , wtij  intertiicofMh  ana- 
àiemtttttféf  attenui. mortii  pena- t 
Io  vi  prohibifeo,  8e  comman- 
do fotto  pena  di  feommunica 
maggiore,  è di  morte^rna, 
che  non  riceuiare  in  modo 
alcuno  nefiuna  forte  di  doni* 
ò prelènti,  ne  lettere  fu fp otte* 
cioè  ferine  per  mai  jHne cf- 
ièndo  quefte  cofe , tanti  mea- 
aani,  & incitamenti,  per  far- 
, ui  cadere  nel  peccato , della^ 
fcnfualità,&  parlando  di  fcri- 
uere  le  lettere  fuori  del  Mo- 
naftetio , per  d/monfiraVe^ 
quanto  ciò  fia  pericolola  per 
macchiare  la  caft(ti,lbg<»ion- 
gendo  dice,  AS>theatur  fumtM 
ttilif enfia , vt . exira- Cenoh'^ l tmiteSj 
liUcra  quAlfcm^ui , non  extat 


VITIO^E 

Àhbatt^ie , ^jerorum  eiufQèrita  x#j 
fa , ^ fi  opus  ejt , dr  gianitas  rei  ita 
exifM , adjit  bp  fczpa.  is.licentia,  emt 
Sacerdotit  eor^liumt  ^pauiQmet 
pena  jub.aceat  , quaetmque  huiut 
reperta  ^uent  rea  i Sia  vfata  vna 
grandtilìma  diligenza, acciò 
non  fia  mai  ferina  nefluna^ 
lettera  da  quaifiuogiia  Mona- 
ca, i quaifiuogiia  perfona^ 
fuori  dei  Monaìlerio , fenza  il 
conlènfo  elprelTo  della  fiadeC 
fa,  & conlèntimentodclf  altre 
Monache , Se  bilbgnando , ri- 
chiedendolo coli  la  graniti 
del  negocio,  anco  ci  fia  lali- 
centia  del  Ve/couo  , ò dei 
Conlèfibrc;  Se  fia  cafiigata^ 
feueramente  quella  che  fari 
trouata  bauer  contrafàtto  à 
quello  commandamento.  Et 
il  medefimo  Santo  parlando 
delie  Jettere , & prelènti  in-  ' 
lìeme , dice  rosi , Crebra  Mu- 
Jìi^la,  ài Judariolé , éf  fi*fii  oaiyu  M*ma 
ér  vejiet  ori  appluitta  , oc 
tuciboe,  bitoideièpie  il  dstlcn 
ruloi  .,  fanlUa  amor  non  habet 
Quelli Irequeacidonatiui  che  ,,  u * 
fanno  le  Monache  , man- 
dando  i prefentarefiiOTi  del 
Monaìlerio , coli  rpeflò , fax-  *“ 

zoletti  lauorati , falciole  pic- 
cole , cioè  bendelle  d lètuccie 
di  varie  Ibrtc , & colori,  quel- 
le velie  bafeiate»  & accoil«e 
alla  bocca . Et  quei  cibi  co. 
iìdolci,e  delicati  latti  diiEuc. 
charo , & di  miele , come  an- 
co quelle  letterine  compoflc, 

& fcritteeon  parole  dolci,  al- 
legre 
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legre  piaceuóli  > ic  affibi.’e,,  ^onis,Jìtuti  lAarifòUnt  patUret» 
non  lo  comporta  il  finca  , Se  vii  tji  emumptuspeadi , wt/  tmuv 
diurno  amore  df  Dio;  perche  infimi  f vhi  meMsria  iudic^,vhi 


lamore  ptrrojca'lo,  & fphi- 

tuale,  è totalmente  contrario 
all’amore  impuro,  Sc  'Viifìja- 
VtmoJ.  le*.  E San  Bernardo  fcriiien- 
do  à r.ia  Tort-lla  Monaca , par 
landò  di  detre  lettere  , doni, 
& prefenri,  dice , chanfiìm 
fifcr  ondi  (fu^t  dico,  AnciUa  Chri  Hi, 


0'hA 
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recsrdatit  <ttemi  incenda  vhi  émer 
-Dci  ? Cariifima  forella  afcolta 
bene  quello  che  ti  raglio  di- 
re , la  Monaca  ferua  di  Ciefa 
Chrifto , che  nafeoftamentft, 
riccuc  lettere,  ò prefej.ti,è 
prcuancatriccdeJfuo  ordiae 
fa  gran  male  , & commette.# 


in  ahfiundì  0 litur.n  -veldana  grauiffinio  peccato . La  Mo* 
accip  t , ordinem  fùum  frangi  mx  • Baca  che  brama  entrare  nelle 


gnumvudum  fxcit , ^ grande  pcc- 
catunt  committit.  SanHinu/mxhifr- 
mina  (pia  cum  Chmto  , dcftderxt 
intrare  xd  nupiias,  nondebet  dmu 
hus  dare  fnbdariola  pi  fìines  ioni, 
pas  vdfpeCMla , atit  fxfiixs,  ntc  de- 
ittabhumtnibu}  amiiis  finis  acape, 
ve  danx  fiecklaria,fi,il;(.t  pefhueSt 
JpeiMUyà  taterx  alit  duna  vani, 


Nozze  dei  Ciclo  con  il  Tuo 
fpolb  Chrifto,  non  deue  do, 
nareagi’homini  fecolari,  nea 
Religiofi  .fazzoletti , pettini, 
ne  ccnture,  nc  fpecchi,  na, 
paoicelli.ne  nnenodeue  rice* 
uere  da  fuoi  amici  ne  doni.ne 
ptefenti,  Bc  altre  coiè  vane. 
Perche  quella  ch’ha  la  mente 


tatù.  Menscaua,  ^ Hjs.tgiofizmn  pura,8c  cafta,  non  deftdera 
defidemt  ab  amicit  aectpere  dona,  ricciicrc  ncSlina  forte  di  dono 


fid  a Chrjìo , prò  culus  amen  co» 
temati  omnia  terrena.  Sifix/tHtme. 
malesfiemitia  fiuiunl  in  .Vlenas se- 
rie ^ued  mnlieres  ficnUret  facere 
pieni , in  faailo , interficulares , éf 


da  Tuoi  amici,  ma  folo  da.» 
Chrifto,  per  amor  del  quale 
ha  diTprczaato  tutte  le  co/a, 
del  mondo  , fe  le  Monache.# 
fanno  nel  M-  nafterio  quello 


Moaiales  nullaeft  dijfirentia.  Erg»  che  fogliono  fare  le  donne  (e. 
fi  finfl  monialù  fiemlna  deleflabi-  colati  nel  mondo, fri  effe  Ma. 


Ha  dena  dant  ftas  amidi  ficutfiuere 
foìent  meretr  ces , tJi  honetias, 
vbi  reljiofitxs  , %hi  capitast  vbi 
pufìtas  ,vbifixrtc\uxs,  ii  fanflimo. 
nta'ei  qua  per  hsna  opera  debuerant 
piatire  Dto , fiis  amics  platent  in 
mx!o , tMxurii  fa  dona  dando,  vii  eA 
ptidi.iti.XfVh  tii  ionUneiuia,  vii 
reùereiittx,  vhi  Verecundia?  Si Jan, 
.SUmniales  Utoiur  in  Umpondibnt 


nache, c dette  donne  iecoiari 
non  vi  iàrà  ndfjna  d Ife- 
renza,  fu  dunque  le  Monache 
donano  prefenti a loro  amici, 
come  fanno  le  donne  infame 
Se  impudiche,  doue  è l’honc* 
ftà  , doue  é la  Rcligiofìrà , do- 
no c la  caftità,  doue  è la  puri- 
tà , doue  è lafantità  , dout.» 
èia  pudicitia,  doue  è la  con- 

X tinen- 
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tiiicQtìa?  doue  é la  rfucrenza?  fanti fundatori  delle  Religfo- 
doue  èia  vergogna  ? doue  e_»  ni»  come  da  San  Benedetto 
il  diTprezzo  del  mondo,  doue  nella  fua  Regula,  al  capitolo, 
è il  timore  deliìnferno, doue  J4.daS.  Agoftino,daSan  Ro- ^ 
c la  memoria  del  tremendo  mualdo.  capitolo  S4- da  San  . 
> Gi'.^dicio,  dolicela  rerorda  Francefeo di  ?aula.  Ctrrrttoria 
tionc-  deli’inrend'o  Infernale,  mnÉero  loo.  Sant’ignatio  nella 
doue  è il  santo,  5t  callo  amo-  Rcgulache  detteàiPadri  Ce- 
re di  Dio  ? Quafì d cat  : Le  Mo-  fuiti , Regola  ? 7,  & da  i Padri 
nache,  che  lì  compiacjono  di  di  San  Domenico  nelle  loro 
fcriucre  lettere  fenza  licenza,  Conftitutioni./w//ji.  i.Mp.17. 
c fare prefenti a glamici, ò ri-  8. a.  Quafi  tutti  vnitamcnte, 
ccuer  doni  da  quelli , dimo-  con  le  medelìme  parole  for- 
ftranoeflèr  molto  lontane  dal  mali,  prohibifeono  che  nef- 
vero  puro , & callo  amore  di  funo  Religiofo.ardilca  di  fcri- 
Dio,eper  conlèguenzaritro-  nere  lettera  nelTuna  a quallì- 
narlìin  grandilfimo  pericolo  uoglia  perfona,  ne  riceuerc 
di  perdere  la  loro  callità  virgi  alcuna  fenza  efpreflfa  licenza 
• nale.ElTendo dunque cofatan.  del  Superiore.  Et  parlando 
to  pericolofa  alla  callità,  il  delle  Monache  ciò  prohibilce 
mandare  prclènti  aglamici  ancora  SantaChiara  nella  fua 
fuora  del  Monallcrio , Se  feri-  Regola  dicendo  ; Non  huat  ali- 
nere,  ò riceuere  lettere  da  cflì,  cui /crori  Htteras  mittm  ,ftne  licen- 
quindi  fantamente  quali  in-*  t a Abballate . Non  lìa  lecito  à 
tutte  le  Religioni»  s’ordina_  ncirma  Monaca  fcriuere  , d 
cfpreiramcnte,chcnciruno  Re.  màdare  letrerc  à nelTma  per- 
ligiolb,  ò Rcligiola  doni,ò  ri-  fona  fuori  del  Monallerio,  sé- 
ceui prefenti  da  nelTtino  , nc,  zaefprclTa  licenza  della  fiia_ 
fcriua  » ò riceua  lettere,  fenza  Badelfa  ,il  limile  ancora  faria 
licenza.  Quanto  al  riceuerc  bene,  & molto  gioueuolc  che 
prefentijò  donare,  quallìuo-  fi  offeruafli*  da  rutte  faltrt-, 
glia  cofa  fuori  della  ReJigio-  Monache  ddl’akre  Religioni, 
ne  , già  a ballanza  s’è  detto  di  ma  ahimè  che  per  quanto  in- 
fopra  nella  Ammonitionc  Set  tendo  moire  .Monachp  feor- 
tima,num.  ip.  fol.  &num.  dareli  à farro  della  loro  pro- 
ij.fol.  num.  fol.  Se  fefilonc  Religiofa,  fanno  rut- 
num.  jo.  fol.  Circa  il  feri-  to  il  contrario,  foichc  fenza 
nere,  ò riceuere  le  lettere,  è veruna  vergogna  , Icriuono 
derccininato  nella  legge  Ca-  lettere  tali  a varie , & diuerfe 
t.  utili  npnica.  Et  vien  commandato  perfonc,che  le  cofe,che  gli 
‘''■j  '*  “ cfp  rclTamcntc  da  tutti  quali  i fcriuino , è meglio  tacerle  che 
’ ..  parlarne. 
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parlarné  ; c quello  poi  che  é czrità,  che  giudlcàri  efleraj^ 
pèggio , confèruane  nafcofh^  crpedienteiRcgandogli  alle  dx< 
mente  le  r/fpofle,  legcndolej  fobcdicnti , fe  fard  ncccffarioy 
fpeflb  fra  di  loro , con  fpafló,  anco  lafolutione  Sacramcn- 
& delectatioRc  vana,  ridendo,  tale.  Et  parlando  con  Vv'>i  altre 
& burlando,  da  che  ne  feguo-  Monache , ri  ammoni/c-.^ 
no  poi  mille  peaficri  Tozzi,  te  figliole  mie  care  che 
lenfuali,  & immondi,  tanto  derando  raantencruipure, 
nella  Monaca  che  legge  detta  cafte , v’afteniate  dal  fiariuero 
lettera , quanto  ncll’altre  che  tali  forte  di  lettere  , c donarcF 
Tafcoltano,  con  manifeftiflì'  ^ricenere,  qualfiuoglia  forte' 
mo  pericolo  di  macchiare  la  di prefenti, tantoprcgiudicia- 
loto caditi;  che  perciòlama.  le  alla  voftra purità. 
drcBaderta  doueria remedia-  U nono  rimedio , c la  fre- 

re  à coiì  fatto  negotio , facen.  quenza  della  fantifliina  Con.  ^ • 
do  fpeflb  la  vifira  per  le  ftanze  feflione , & ficratifllma  Com,' 

J5  ò celle  di  tutte  le  Monache,Sc  munionc  : ConfiJJio/re^umf , di~  I'»-.  j» 
trouandone  alcuna,  Ieuarla_  ce  San  Bernardino  : i/i  opti- 
via,  fenza  veruna  forte  di  ti-  ww««  ritHtdium  centra  Luxuriantf  ‘*^*^^* 
more,  ò rilpetto.ftracciando-  il  confeflarfi  /peflb,  è vn’otti- 
Ia,ò  fubito  gettandola  nel  fuo,  mo  rimedio  contra  il  pecca- 
co  prohibendo  ibrto  graui/fi-  to  della  fcnfualità,impcrochc 
me  pene  à dette  Monache  il  eflendo  naturalmente  il  no- 
fcriucrc  qualfltioglia  lettera..,  Aro  cuore  inchinato  al  vitio* 
fenza  ftia  efprefla  licenza , Se  & mafltmamenre  àquello  dcl- 
fela  Baddfa in  ciò  farà  negli-  la  fenfualità  , come  se  detto 
gente,  fappia  che  ne  renderà  di  fopra , m«w  7.^0/.  che  fi 
ftrettiffìmo  conto  a Dio,  nel  come  per  vincerlo,  Se  fupc- 
giorno  del  Giudiefo.  Cofi  pa-  tarlo , è ncceflaria  vna  grafia 
rimente  il  P.  Confeflbredcue  fopra naturale  , Se  traordina- 
in  ciò  fare  il  debito  fuo,  inter-  ria , cofi  è parimente  necefla- 
rogando  dette  Monache,  che  rio,che  con  diligenza  s’ado- 
fcriuonotal  forte  di  lettera^»,  prino  quei  mezzi,  che  Iddio 
prohibendoli  che  mai  più  lej  ha  dati,  per  confeguire  detta 
fcriuino,  & ritrouando  alcu-  grafia , med/ante  laqiialc  voi 
na  che  ne  tenga  nafeofta  alcu-  altre  Monache  polliate  con- 
na  nel  fuo  Caflètrino,  ò altro  fcruare  intatta  la  voftra  puri- 
loco,  fubitofe  la  faccia  por-  virginale  , acqueti  mezzi 
tare  al  Confeflionario  > e la_»  potentiffimi , fono  apunto  i 
llracci  alla  Tua  prefènza,  fa-  fantiflìmi  Sacramenti dellaj  ' 

cendoli quella riprefione  con  Confezione,  &Communio- 
' • X a oc, 
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uè , degnamente  , edeuota-  anale  era  fieramente  fentafo 
mente  frequentati , Jacui  Tre-  dal  demonio  circa  il  peccato 
quenza  è talmente  neceflTaria  della  fenrualiti»  onde  egli  dc- 
atutti  ,ma  rpctialmente  poi  à fidcrofo  iiberarfì  da  coll dia- 
voi  altre  Monache , che  eflen  bolica  tentatione , fubito  an- 
dò molte  di  voi  del  continuo  dà  a ritrouare  il  Tuo  Padre 
fieramente  combattute  dal  fpirituale,  fcoprendoli detta 
demonio  nemico,  capitalillì-  fua  tentatione  > quale  f am- 
ino della  calhtà,  con.  varie.*  ìnoni,&c8brtà,che  ogni  vol- 
forte  di  tentationijprocuran-  ta  che  gli  veniiU*.  detta  tenta- 
do  il  maligno  accenderui  nel  tionc,  lemp  re  ricorre  fle  alni, 
cuore  ilfuoco,.& fiamma  del.  egli  feoprifle  ogni  colà,  il  che 
laconcupifcenza  fcnfuale,  il  hauendo egli  vndici volte  fat. 
vero»  & perfetto  rimedio  per  to,  ciò  eflendo  vndeci  volte^^ 
cftinguere  talluoco , e la  de-  tentato , vndici  volte  andò  i 
uota  frequenza  d’effi  fanrifli.  ritrouare  ilConlclToj  c , e coll 
mi  Sacramenti,  dcllaConfcf  per  tal  via , rcftò  libero  da_» 
lionc&Commiinione.  Q^an.  detta  diabolica  tentatione** 
toalla  ConfelRone,  è cofa..  Circa  poi  la  frequenza  delJa^ 
chiarilfima,  che  di/piace  gra-  Confclfionc,  e 
demente  al  demonio,  quando  Communione.’Si  legge  dVit* 
vede  che  la  pci  fona  , fubito  certo  GentilhoinoFerrarcfe_>  ,».»*/*. 

ch’era  giandcmente  tentato 
intorno  al  virio  della  fornica 
tione  , cadendo  fpcflifèmfc., 
volte  in  tale  peccato,  final- pm*/» 
mente  bramando  viucrc  irL*/*^»  *f»' 
gratia  di  Dio  , per  configlio 


moleftata  dalla  tentatione-* 
fcnfuale , vi  i ritrouare  il  Có- 
fclTorc , & ft  ne  confefla , ma- 
nifeftandogli  minutament^u 
ogni  cola , che  pero  vedendo- 
li /coperto  ► come  dice  Gio- 


iianniCalEano  » fubito  tutte?  d’vna  perfòna  Religiolà,  prc- 
confufo-&  fuergognaro  fi  par.  fc  Moglie , ma  cfic  ndoli  mor- 
te. Il  limile  dice  anco  San.*  ta à capo d'vn  anno,  c dubi- 
Bemardino  . Diabclus  videns  Landò  di  non  ritornare 
qwdtMH  Uiut  eum  Curetutn , ton-  folitc  Tue  ft-nfaa.'irù  di  nouo 
^fiis  afetdit  : Vedendo  il  dia.  chicle  conlìglio  a vn’alti  o Ke 
uolo  non  elTer  tenute  lecreto  ligiofo , che  cofa  doutfle  fare 
lefuc  tentatione  Icnfuali,  ma  per  libetarfi  da  coli  inlàirft,. 
feopcrte  al  Confefibre,  tutto  virio  , il  quale  lo  configiiò 
confalo  , fubito  fuanilccvia.  che  fc  defiJera.ia liberarsi  fo- 
Di  quello  ne  hauemo  vn  bel-  taimcr.teda  cfl'o  virio  frcqncp 
lilfimo  cffi’mpio  nella  vita  de  tafle  fpefio  li  lanr  IV-mi  Sa- 
Santi  Padri  d’vn  Monaco  > ct^mcnti  dcllaConufiKM  e,,. 

Se 
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&Communione,iI  che  facen. 
do  diuotamcntcf  fubito  con_» 
Taiuta  diufno  , nc  fcgui  l’ef- 
fetto f poiché  filiberoprefla- 
aientedaeflTopeccatOjeviflè- 
per  1 allenire  ièmpre  caftifsr- 
mamente  . Hor  fe  dunque  la 
frequenia  di  qucfti  fantifsi- 
mi  Sacramenti  fece  coli  mi- 
rabile effetto  in  coftui,  ch’era 
fm merlo  nel  fango  deH’impu. 
dicitie , quanto  magiormen- 
anentc  farà  in  voi  altre  Mo- 
nache confèiuadolìnciia  vo- 
Jlra purità  virginale  ? cf'ede- 
telopure  certamente  figlio.’e 
mie  care ► che  faràcofi , per- 
che vno  de  più  principali  ef- 
fetti che  fa  il  diuinifsimo  Sa- 
cramento delfCucatiftia  ri- 
ceuuta  degnamente,  è,  che  fa 
caftifsimi,  puri  , n ondi,  & 
immaculari , tutti  quelli  che, 
con  la  confeienra  pura, Io  ri- 
ceuono,  come  apertamente 
dice  il  Profeta  Zaccaria». . 
fé/.  9».  Frimtntum  ekftorum  tit,  é vinum 
gerptinans  virpiiesicioé  come 
««ri»*/.,  efpongono  aaGironimo,  Se 
alafjt  Dottori  . i'  fantifs'mo 
* Sacramento  dcirEucariftilc.- 
(hatii  ^ '1  pane  Se  v no  .Ie»I*cletti  di 
».  9.  Dio, che  germ'-gl/a  vergini, 
vttf.tr  cioè  fa  diuentare  quelli  rh^> 
lo  riceuono  degnamente, pu- 
ri Se  caffr d;  mente  , Se  di  cor- 
po ; che- tali  apunto  deu'^no 
cffer^qHelirchc  l’anno  da  ri- 
ceire’e  ; fiche  fé  bnmatt»* 

. confcrù  ite  pura  , Se  immacu 
Jata  la  vollra  caffi  rà  > freqaen- 


%4  y A.  ' 

tate  fpeflb  , iècondo  il  lauda,, 
bilecoffume  del  a voftra  Re- 
ligione, la  Con  fersionc,  Se  fa- 
cra  Conimunione,  che  alli- 
curo  n’otterrete  daDio  lagra,. 
tia.  ' 

Il  decimo  rimedio  , è la^  38. 
frequente  rinouationc  dclgia 
fatto  voto  della  caffità,ciod 
rinouare  fpeflb  d vero  anco 
di  nono  far  vot®  d’ofleruart, 
inuioiaca  la  voffra  caffità,che 
cofi  hanno  fatto  molti  Santi, 
&alprefente  oflèruano  anco 
molte  Religiofì , onde  iSfer-  tuUN*» 
mano  alcuni  Dottori , cheil^t»»- 
noftro  Serafico  Padre  San-, 
Francefeo  , Se  la  gloriofà  San. 
ta  Geltruda  Vergine  , coftu-  4 
o'auano  di  rinouare  fpeffo  U 
voti  già  farci  dipouertà,  obe- 
dienza , Sccaffità , Se  del  glo- 
riofo  San  Francefeo  Borgia^ 
fi  legge  che  faccua  due  volte 
al  giorno  detta  rinouationej. 

Li  Padri  Gefuiti  per  comma,  . 
da  mento  della  loro  Regola», 
ciù  fanno  doi  volte  l’anno  , Se.  • 
altri  Religiofì  1.1  fogliono  fa- 
re nel  giorno  d’aloune  feffe_» 
principali  dè‘I!’anno,cioè  nel- 
la feffa  dell’Hffilratione.della.  • 
santa  Croce, Se  nella  foicnnità 
dei l’FpJ fa n ia  , Se  altri  vna»,. 
volta  il  giorno  , la  fe*raingi-  >•. 
nocchi.iri  in  ter'-a  auanti  fi-,  . , > 
maginc'dei  C’iocifiiG,  auanti,, 
vadino  ;<  dormire , fegno  cni. 
denf’fsimo  che  tale  rinoua- 
tioueè  rimedio  e/ficac.Tsimo 
per  coufbruatioPe 
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ti,  coti  fate  ancora  voi  fi^'Iio. 
le  mie  care  rinonate  fprflo  il 
Voto  della  volerà  purità  ch’- 
haucteprotncflTo  a Dio  nelia 
Profefsione,  che  ciò  facendo, 
Tenendo loccaHone  di  far  al- 
cua’atto  contrario  ad  elTa_ 
purità  ,ricordandoui  dd  vo- 
to fatto,  vi  fetuirà  come dVn 
freno  di  confcruarfi  fempr«_» 
catte , mediante  il  faworc  di- 
uino . 

vndecimo  rimedio  , 
quando  la  Monaca  s’accorge 
' clTeremoleftata  , dalla  tenta* 

rione,  ricorrere  fabito  all’o- 
ratione , quale  è vn  bonifli- 
too  rimedio  contra  la  fenfua- 
^ b'tà , conforme  à quello  ciiQ# 

dicela  diuina  fcrittiira  nella 
e^f»S.  /apienza.  Vtfcmiqnceinhtern'.n 
pajfumejJi;continens,niJl  Dmt  det^ 
ady  ét  Dominim , ér  orani , ^ dixi 
inpr/tcorajsmeU  ère  ,Et  S.  Bona- 
uenturalo  dice  apertamente, 
Yain.f,  Orntionis  frequentici  i oltineturau- 
hb.x.da  xilwm  a Peo  conira  omnes  tmpu- 
^K(*rioK«:  con  la  frequenta  del- 
c4^’i4,  l’orarionc  fi  ottiene  da  Dio 
laiuto  contra  tutte  letenta- 
tioni  fenfuali.  Et  San  Oironi- 
‘ titillauerii 

pu.ttm  hlandum  zio’tiptatis 

u tfip.  incendtum  du'.ci  nes  cedere , perfide- 
\u  fai.  rh  ,erumpamus  in'voee , Deus  au- 
xiliafor  tncni , non  timeio  quid  fa- 
ciat  mihicaro  Subito  che  sétia- 
rno  la  commotione  de  noftri 
fenfì  .efentimo  il  calore  del- 
la fenfiub'tà,  alzarne,  la  voce 
à DiOj  dicendo,  Dio  difcn&re 


mio , non  temerò  cola  veru- 
na di  ciò  che  mi  vorrà  fare  la 
retitaCi'one  fenfuale.  Con  que, 
fto  poteutifiÌJno rimedio  del. 
l’orationc  Sar»  Panlo  fuperò 
tutte  le  fue  tentaiVofM  fenfua» 
li,  mentre  tre  volte  ricorfe^  . 
a Dio  con  l'oratione  **,^*f. 

^ mhi^itnului  camit  meae  Ang«-  j», 

Itis  Sathanae  , qui  me  colaphizft  * 
propter  qued  ter  Domimtm  rogaui s 
Il  limile  fece  S.Toniafo  d’A- 
quino  per  liberarli  da  quella 
donna  infame,  che  lo  tcnta- 
ua contro  la fua  cattiti.  Coli 
anco  fanta  Giuftina  Vergine 
vedendoli  moleftarc  da  Ci- 
priano mago  , per  mézzo 
d’vn  demonio  , che  la  tenta, 
ua  fieramente  per  farli  per- 
dere la  fua  purità,  ricorren- 
do con  foratione  alla  BeataJ 
Vergine , fubito  retto  perfet- 
tamente liberata.  Cofiil  me. 
delimo  fate  ancora  tutte.»' 
voi  altre  ttgliole  mie.  quando 
vi  fentite  moleftare  dalla  fen- 
fualità  , ricorrete  fubito  a.. 

Dio, dicendo,  Etne  nos  inducas 
in  tentaticntm,  hjut  Nax.mnta 
Rex  ludxtnm  adhtua  me,  ^ libe- 
rarne ai  omn’ptccat»:  Ricorrete 
alla  BeatilfimaVcrgine  dicc- 
do  dcuotaméterAac  Maria, 
quale  ha  gran  forza  contra  la 
tcntatione  deirimpnrità.Oue 
ro  dite,  Virgo Jìttfftlar il  inter  etn- 
netmites,  nesmpisjèlutes  mitctfac 
éfcaflos.Oatro  ricorrete  al  vo* 
ftro  Angelo  Cuftode  dicen- 
. do , Ai^ìe  Pei , adiuua  me , èr  nm 
pernii  tte 
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^pnitte  me  inquinati  p^aun  An- 
gelo di  Dio>  C'jftod“  mio  fi- 
dciifsimOy  aturami  m qneflo 
punto,  acciò  nófìa  macchia- 
ta con  il  peccato  della  fcnfu*. 
liti.  Ricorrete  ancora  al  San- 
to, ò Sanca  del  voftro  nome» 
ò ad  altri  Santi  voftri  denoti, 
chiedendoli  il  loro  aiuto  in-, 
coli  gran  bilbgno  , che  al  fi- 
curo  da  cfsi  farete  aiutati, 
come  li  vede  chiaramente-», 
dal  feguentc  noubilzfsimo  eC 
/èmpio,  fi  legge  in  vn  Epifto. 
la , che  Icrifle  S.  Cirillo  à Sant’ 
Agoflino,  che  vn  certo  gio- 
uinc  lafciuo  e/Tendofi  grande- 
méte,iiina morato  d’vna Mo- 
naca, giouine , laquale  era., 
deuotifsima  di  San  Gironi- 
mo , per  poter  ottenere  il  fuo 
intento  ricorfe  per  aiuto i vn 
Mago, pregandolo  a operare 
pervia  del  demonio , acciò 
s’afTcttuaflè  quanto  egli  bra- 
maua  , fubito  il  Mago  com- 
mando  a vn  demonio  tli’an 
dafle  nella  metta  notte  a ten. 
tare  detta  Monaca  , vi  andò 
il  demonio , ma  non  potè  inu, 
modò  alcuno  entrare  nella.. 
Cella  oue  dormiua  la  Mona- 
ca, perche  lei  ci  tcncna  di- 
pintaTlmagine  di  San  ■Tiiro. 
nimo,  allaqualc  dei  continuo 
fàceaa.  riucrenta  , onde  ri- 
tornato al  Mago , gli  narrò 
l’impeiiinicnto  ch’haucua-, 
trouato  cl:c  non  rhauciia  po. 
tuta  tentare  , il  Mago  riden- 
dofi  della  paura } cliaaeuA,- 


hauuta  quel  demonio , vc_*‘ 
ne  mandò  vn  altro  più  afiu- 
to, e maligno  di  quello,  vi  an- 
dófubito,  &ariuato,  non  /ó- 

10  ci  trouò  rimpedimento 
dell’altro  Tuo  compagno , ma 
fu  sforzato  di  gridare  ad  alta 
voce , & dire , ò tjironimo  fe 
tu  mi  Ufciarai  pai  tire  di  que- 
fto  loco , mai  più  ci  ritorna- 
rò , al  qual  grido  ftapefatra  la 
Monaca,  che  ftaiia  nella  Tua 
Cella  in  orationc,&  anco  tilt» 
tc  l’alrre  , che  s’erano  fue- 
gliate  a quel  cofi  gran  (Irido 
del  demonio  , corfero  tutte 
tremando  li  doue  fiaua  detta 
Monaca , e facendoli  il  fegno 
della  Croce  , conofeendo 
quello  e/Ter  fiato  il  demonio, 
fattoli  animo.  Io  comincia- 
rono à feongiurare , che  di- 
ceiTc  perche  caufa  età  andato 
in  quel  loco,  rifpo/èil  demo- 
nio, ch'era  ivi  andato  per  fa- 
re quanto  s’e  detto  di  /òpra; 
raronr.indopcr  ordine  tutto 

11  fucce/To , & quanto  haueua 
fatto  il  Mago  ,&  che  sanCi- 
ronimo  l’haueua  iui  legato 
con  fortifsimeCatenedi/uo. 
co  echcperòlefupplicaua, 
che  pregaflTero  detto  Santo, 
che  lo  la/Ta/Te  partire  via,  on- 
de le  Monache  fecero  oratio- 
nca  detto  Santo  che  volcflè 
fcacciar  via  quel  fpirito  ma- 
ligno fuori  , del  loro  Mona<> 
fierro  , finita  l’oratione  Tubi- 
to  fi  parti  via  il  dt-rronio  eoa 
£t*adi(6lau  rcUj  Se  (ìridi , e-> 

cofi 
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enfi  qucM? Monaca  re 'ì'ì  libo-  i.tm  ,^ax  medic^metiUm  | 

l-adalIarcntationir,e  Ja  q ial  *:  Jore  iibitìmis  t fu.tamors  yfdem- 

fiào«lja  pcrico!'»  delia  f.ia^  pwn/ turi;  Centra  lardoi  e del- 
ca'liti  . per  ffl''r  denota  di  UfcnfuaJità , non  fi  trotta  più 
jjn  Gironiino.  Siate  dunque  potente  ace  inedicJnaf 

ancora  voi  fi-^liolc  mie  care  quanto  il  contemplar--  la^ 
deuotcdique'bgloriofo  fan.  Parsioiie,  «t  morte  del  mio 
to.rc  volete  hancrlo  per  di  Redentore.  EtSan  Bernardi- 
ienfore  della  vomirà  caft/tà,  no.  AdLuxuriam  ccmpr.mfndum,  T*m,p 
tenendo  lafua  imaffinc  den-  intrr  . ponffimn  eji mtJitatio  f;'-  «• 

t^oUvoftra Cella  , & rtcor-  f.#«»  cit.., . 
rendo  i lui  , quando  vi  fon  Je  ec  cn-cijixj  , acffV’àres  otulis 
•eitc  moleftare  dalla  tentaù'O  pendne  , Per  repri. 

ne  della  fen Tualrtà  , che  vi  U mere  totalmente  la  fua  fc«-  ! 

beraràfiibiro,  e cofirefiarete  ru.Tht2>fia  1 altre > è rimedio 
poi  con  Itila  re.  ottio»P»  ni  editare  la  Pafsifjnc 

_ Il  duodecimo  rimedio  , è,  di  GiesÈ '^^rifto,  confideran- 
fere  vn  fermo , & ftabile  prò-  dolo  denotaripente  come  fé»* 
ponimenco  di  non  acconfen.  -con  i proprijocchi  lo  vedclài 
tire>ne  venire  mai aH’atto  c5.  inchiodata  in  CroecV  Et  Vgo. 
trario  alla  purità  Virginalcjlc  ne  di  Tanto  Vittore,  parlando 
prima  non  habbia  recitato  più  chiaramente  dice . 
deuotamentc  cinque  volte  il  te feutU  turpihu>  coait*ti>niha  pui- 
Pater  nofter,  Se  l’Aue  Maria,  fxri^  adii  ,c  tamdeleUatitnemaf--  *'/**J- 
ad  honore , & gloria  deilec-t  fici  ,totitspone  tute  mentis  «cvlost 
cinque  Piaghe  di  uofiro  Si-  qncmsdtQhnjius  m Cruceprtteeff 
, gnore.Ondeatf.TrriaGioii.-Tn-  Crittifuna  ^ iututre  tjMcmodoàluJd 
ni  Lampergio,  Dottore  mol.  luJUu  traditur  ^ é q»am  xtiliter 
. to  deuoto , Se  contemplatiuo,  fer  rsifLtur  , l oj'phtmftur  ér  tdeu 
che  molti  con  quello  falutife-  phinttHry  iudicetHfa  ét  ecfidtmHt- 
to  rimedio , fi  fijno  emendati  jw . estpolietnr . àjlaf/tktur  , *d 
totalmente  dal  vitio  della.,  vit  mum  vero  ■centume  vs  ajfcHtiS 
(èniùahrà.  intir dmsLatroues  fnjpendtury  lIa- 

•II  terzodecimo  rimedio, é,  mìj  Cruci  n^xus/pt  ris  dirifij  ,fpi, 
fare,  mentre  fta  inprocinto  uis  certnatus  , i.mcra  perpratus  ex 
d'acconfentirc  alla  tentatio-  tmtnihui  parùhus  fan^iis  manati 
4*  ne  lèn  Alale  « vnadeuotaMe-  incinato  capite  emiutt  fpirttm', 

dttarione  dciraccrbiTsima.^  tt<i  Redemptoi  tuus  mortu  r prò  te  j 

PaPsionc  di  noftro  Signore.^  éitu  ne/li j cu irjmodifirdtcvi  cegi-- 
Giesù  ChrifioI  Onde  Sant’ A.  tutisHe  fèrdid.M  in  m'nte  Qua- 
goftino , Nhiium  tam  potew,  à luoque  voJu  ti  iciici  alTaliire 

* da 


DigitizeU  by  Google 


O T T A V A.  IJ9 

di  qualche  pen fièro  impuro*  con'qucftl  meditltione,gIi  si 
& illecito  » ogni  volta  mettiti  intenerirà  il  cuore  à compii^ 
auanti  dgl*occ  hi  della  mente  fio  ne  del  fuo  Signore  & diJet- 
tua,  come  Giesù  Chrifto  è tofpofo,  fcacciando  da  fe^  ' 
fiato  Crocififlb  in  Croce  per  ogni  forte  di  penfiero  im- 
amor  tuo  ; confiderà  come-j  mondo  ,&  fenfuale. 
egli  fu  tradito  da  Giuda,  c da-  II  quartodecimo  rimcdio,è 
. to  in  mano  de  Giudei  > da  c ofiderare  come  Dio  fi  ritrcua 
quali  c vilifsimamcnte  trat-  in  ogni  loco,è  cófèquentemé.  ' 
tato  , e biafiemato,  percoffo  te, che  fi  crouaprescte,8c  vede 
nella  faccia,  c giudicato  a^  quando  la  perfonapcfadcofe 
morte,é  fpogliato  de,  fuoi ve.  immóde,d  cómetteil  peccato 
ftimenti,  è c>udelmente  fla-  della  lenfualita;  perche  come, 
gèllato  alla  Colonna,  Coro,  èferitto  nella lege  Canonica. 
nàto  di  /pini , & finalmente 

é in  Croce  fra  doi  Ladroni  in.  nid  nuda , aperta^  dr  manififia fimi  i. 
chiodato , óue  doppo  morte  cculis  eim . Non  vi  c nel  ipon- 
glc con  vna Lancia , il  petto  dqcofa nefiunayche fia nafco-i 
rotto  , & fracaffato  .,  fpar.  fia  i Dio , perche  ogni  cofit>  ^ 
gendó  da  tutte  le  parti  del  è aperta  a^ 'occhi  fuoi  s £t  S.  ’ 
fuo  Corpo  ‘grandifsima  co-.  Bonauencura  - Omnia,  nuda  ^ 
pia  di  fangue , & vltimamen.  apeyta  fini  cculis  Dei , ,vnde  ncque 
te  chinàdo  il  fuo  capo,  rende  intenehris,  ncque  in  angdis  cccuU 
lo  Spirito  al  fuo  Eterno  Pa-  tiffmis  al/quid fay  quednen  videat: 
drc  t II  tuo  Redentore  in  que.  Ogni  cofa,che  fi  fa  nel  mon- 
fia  maniera  more  per  te,  & tu  do,  è manifefia  agl’occhi  di 
fi  lafci  imbra  «are  la  mente-»  Dio , intanto  che  non  fi  <a  có- 
con  cofe  cofi  fozze , immon-  fa  nefiuna  nei  luoghi  nafeofti, 
de,  & impure.  Se  tutte  quefie  ne  negl’angoli  occultiffimi , 
cofe  andaffe  deuotamente*  che  non  lo  veda  Dio.  Lo  con. 
meditando  la  Monaca  mcn-  ferma  la  Diuina  Scrittura  di-/  r.frUp 
tre  è molefiata  dalia  tcntatio-  cendo,  Oculi  Domini  plus  lucidi»*  <•.  *3- 
ne^  al  ficuro  diria  con  San.#  res/untfiper/olemy  circun/pàmes 
Bernardo  . Dtìtt  meus  pendei  in  omms  vias  ìmunum  ,é pnfindum  >■  x 

patihulo  •>  éf  cp  voluptaii  operam  dbyffhù  hominum corda  intuctiies  in 
dabe  ? II  mio  Dio  Giesu  Chri.  aYconditaspartes:  Perche, come 
fio  fià  per  noi  inchiodato  in  diccS.A^o^.Deustcmocuhis  ejy 
Croce»  & io.  vorrò  pigliarmi*  quia  omnia  videi,  Dnque  Dio  ve.  ‘ 
fpafii  nelle  lordure.-*  5cim-  de  ogni  co(à,&  per  cófeguem» 
mondine  ? noq  piaccia  à Dio  ^ za  vederi  qualfiuoglia  pecca, 
ch'io  .faccia.  tÀ|.coÀ,  p coli*  to  d(  ft^nfnaliti.  Sedunquo  . 

Y vede 
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tede  Ogni  còf»,  come  non  i5  vna  cloaca;  piene  d’immon- 
vergognoard  la  Monaca  di  fi-  ditia  dicendo,  si  knè , ac  refle 
qualfìuogl/a  impurità  alla_,  iutUcas  incomparabiliter  grauiorem 
preienza  de  Dio,  iàpendo  del  pMtorem  reiinnt cogitationes  Luxh- 
certo  cllcre  villa  da  Dio  ? On,  «o/W , qua/»  Cloaear:  Se  tu  conlì- 
de  per  porre  vn  ficuro  freno  deri  bene,  & rettamente , fcn. 
iqiiallìiioglia  forte  di fènfua-  za  comparatione  alcuna-, 

Ktà,  farla  ben  fatto  che  ciaf-  maggiorpuzza,  &fetoreren- 
cheduna  Monaca  facclTe  feri-  donoipenfierifeafaali,  ch«_j» 
nere  cOn  lettere  Maiufcul«_»,  non  fanno  le  Cloache  immó- 
con  il  fuo  nome,  quelle  pa-  dc,fporche,  fetide,  Se  pozzi!, 
role:  ÀNerti  fùora.  N.  che  lidio  lente.  Di  quello  ne  fanno  in- 
fi Wt*;  Facendone  tre, dquat-  dubitata  fede  molti  Santi, 
tro  Cartelle,  ponendole  [in-  im particolare  Santa  Catarl- 
dinerfì  lochi  della  Cella  cioè  à na  di  Siena,  dellaqualc’lì  leg- 
capo  del  letto , fopra  la  porta  ge,  che  occorrendo  elTcre  fa- 
d’ella  Cella  d onde  entrate,  8c  lutata  da  alcuna  perfona'  che,' 
yfeite  ; à mano  delira,  fieli-  Haua  nel  vitio  della  fenfualiti, 
nillrad'ell&  Cella,  accMin-  non  gli  rilpondeua  , ma  gli 
qualunqueloco  vi  voltate , d roltaua  le  Ipallc  , perche  era 
guardate  , polliate  legger^,  tanto  grande  lapuzza, fiefe- 
dette  parole,  jS»or4  N.  core  che  fentitia  vfeire  da  det. 
che  lidio  ti  vede,  che  Iàpendo  ta  perfona,  che  per  horrote, 
dfere  villa  da  Dio,  almeno  gli  venina  da  vomit.ire  : Si 

' per  vergogna  d’elTer  veduta—  legge  anco  nella  Vira  de  San-  j., 
da  Dio  ftar  occupata  in  tal  ti  Padri’,  che  quello  fetido  vi-  «.>4. 
forte  d‘^im purità,  fic  immon-  rio  della  fenfiialità,  apparue 
ditie  procuratedi  cacciar  via  advn  Monaco  in  figura  d’vna 
prcllamentc  ogni  forte  di-fen.’  donna EriopelTa  negra , brut- 
fualirà  ^ non  comienicnte  al  ta',  fetida  , fic  puzzolente.». 

' roflroflato  Rcìigioh.  Raconta  anco  Palladio,  che  il 

Il  qtiinfodecimo  r/niedio  , ’ demònio  apparue  à San  P.r- 
c,  attentamente  con  fide  rare,'  chomfoinfòrma  cTvna  Etin- 
qwanto lìa  fporcf) , lordo,  im-' pfcHà  per  reìirarfo  di  quello 
ntontlo,So*ze, brutto,  fetido,  vino  , è cFié  il  Santo  gli  detta  Bufjiret 
?e  pozrolcntc  il  vitio  tfena-  vna  giandifeiftia  Guanciata- 
fcì'iraalità , qnaile'  è veramen.  nella  cui  mano  rem)  vn  fetore  " 
te  vTìacofa  brurìffima  , Ipor-  tanto  gramlb , ‘clic  ap'eriài n-'z.»A.ii- 
cbflfema,  feìzaiinfhtS'j'  JSr  fioz-,!’  dofrahriri  fe  lo  potè  leuarc . Et  *- 
zolentifsima , ótTdtt^^fffCefi''  Sanm  KittichidAbbarcVpal;’ 
rio  a^miglia  quello  Vitio  ad®  làndoU  diuanzi- ma  perrorra 
cl'’  *-  ch’hauciu 


o.'rTAf^  Jr  ...  i«i 

accon/ètttito  al  <vt  vnufquifuM  hei  ^icivìmm  di, 

penfet. 


laccato  della  ^nfualicà,  ne_* 
^tivn  coli  borrendo,  fetore 
c^eglipareua  che  il;  demo- 
ilio gli  Aiflè  entrato  ado/To.  Et 
é^ofa  notiilìma  itucci  > che# 
eflendo  iànt’Antonio  Abbate 
tentato  fortemente  contro  la 
fua  honeftii  gli  H getto  a i pie« 
di  indemonio  informa  d’vnJl 
PattOiiiegro , brutto  • 5e  ;fto7 


lifft  , quale  fi  tnortuim  # 
NeiTunacofa  tanto  giouaper 
domare  # & difcacciare  da  fc, 
il  defidério  deH’apetiti  /en- 
fiali , quanto  penfare  quello 
checiafeuno  ùià  mentre  fa- 
rà morto.  < Et  perciò  fare  gio- 
uaria  afTai  il  tenone  tu  Cella.^ 
rna  te/U  de  'enorto(#>Ìciiiuen~ 
doci  fo:pra  quelli  deUotiAmi 


machofo  , dicendo  eflefe'il,  Verlì . ;Ij ' ' • 

fpirito  della  fotnicatiohe  » il  i O tu ebe guardi  insù, 
che  intefo  dal  Santo  # gli.rif-  -,  lo  fin  £iaio  come  tù, 
poiè  dicendo  , già  che  tu  fei  Tu  farai  come  fin  io, 

cofi.fporco  , forzo#  negro»  ..  ¥eìfaàqueffo,dvàccnDìoi  f 
brutto,  &ftonaacofo„per.ra-r-  “ Et  remirando  fpeflfo  cfékà  ' 
uenircnon  faròpiii  cantarne,  teda  i 8c  legendo  qu’efti  Veffi  • 
dima  alcuna  del  fatto  tuo, ciò  ' deuòramente  » imparricOlarò' 
detto  fubito  il  demonio  dif-  al  tempo  che  vi  viene  *la  ten- 
parucl  Coll  il  limile  vorrei  tatione  fcnfuale,  fc  ciò  farete 
che  facefti  ancora  tutte  ivoi-  vi  alficuro  che  vi  metterà  co^^-' 
altre  figliole  mie  carie;  Sàpen.  fi  gran  terrore 8c  fpaaenro, 
do  del  certo  eflere  il  vicio  del.  nella  mente  roftra  ‘che  vi  fiirà  ‘ 


.VI 


la  fenfualità  vn  Moftro  tanto 
bratto , negro,  fporco,ft«ma. 
cofo, fetido,  fc  pozzulent£4, 
fé  bramate  conferuarui  pu. 
re, monde,  & cade». vi  am- 


padàr  via  ogni  lÒFte  ' di' (èn- 
fualità'.  • ‘‘V 

Il  decimofettimo  remedio, 
è penfare  del  continuo  algior 
no  del  g/.'udicÌQ , & alle  pene 


4d 


monifeo  che  non  ne  late  cóto  cb^  patiftono , li  dannatl  nel- 
l'nefsuno.non  lodimate,raa'  l’mfcrno.  Onde  dice  S.I  fido - 


45. 


.difprezzatelo.  Se  come  tola 
tanto  negra, & brute?. , fcac- 
ciatelo  via  da  yoJt  con  il  Se-  ' 
gno  dellaCrote. 

il  fedodecimo rimedio 
tenere  fempre  fidi’  nella  fua 


Lib.  3 . 


f 0 iìjimido  impulfii  demonum—- 
ntens  adfìrnicationis  Jeleflationcm  i,ou 
impelliiur  , diuini  Ittdicìj  Ptetns  S 9- 
uternì  incenda , anteoat- 

los  prc^ùn.ihfy^  j niminm  om^ 
nis  pena  grauiorit  fippUcij  firmi-  ^ 


mente  la  memoria  della  moF.<  fitperatur , fieni  eniin  clauus 
HA  ,<  OregoWoV  cìauém  exptlliì ,ita  fipc  recordatio 

fi  ^ dtfìderiutnt ^ ardoris  Mhennù , ardorem  excludd 

^PP****">"f  vakt , qumk  ' ^ando  per  indiga-* 


tione 
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tione  de,  demonij  > UnofiraJ 
mence  c incitata  alla  delecca- 
cione  della  rcnrualiti  aH’hora 
proponiamo  auanti  gl'occhi 
il  timore  del  Giudicio  > Se  i 
tormenti  del  fuoco  del'la- 
ferno, perche  cofì  per  cala.» 
timore  li  fnperard  ogni  cofa> 
perciocbe  fi  come  il  chiodo 
caccia  fuori  f altro  > coli  ben 
fpcfió  » ilrxcordarfi  del  ardo- 
re  del  fuoco  Infernale*  tale* 
memoria  /caccia  via-lafen- 
^ fualicà.  £c  Sant'Antonio  Ab- 

bate foleua  dire  allifnoiMo- 
Cejfalfit /tmr  tiiklterH/n^ 
yj^UhiéUtòt txtinguetur  incencUttm  , fi 
M.  atOe  cqdcs  habetitma , xfltinu  re~ 

' trihutimU  aSwttufn  t Ceflard 

qualfiuoglia  amor  vano,  8c 
incédio  di  /enfualicà»  fe  hauc- 
remo  lémpre  auanti gloecht 
la,  memoria  del  giorno  del 
Giudicio.*'  Et  acciò  meglio 
p0Ì)h|t<^i^re  tale  co/à*  cioè 
penfare  del  continuo  al  cre- 
mendiilimo  giorno  del  Giu- 
dicio, jcaUecrudeli/fimepe- 
^ ne  de/rinfèrno  , ammoni/co 

ciafcuDaMonaca|in  partico- 
lare* cIm  procuri  hauere  den- 
tro la  ina  Cella  qualche  l^a- 
* ■ uento/à  Iraagine , ò Pittura- 
deirinferno  * con  la  bocca- 
aperta  , nella  quale  fi  veda— 
alcune  Anime  legare  con— 
catene  di  fuoco  » gettarfi  de- 
^ tro  da  demoni;  con  forconi 

di  ferro  infuocati;.guardan- 
do  detta  Pittura,  d Imagine, 
al  tempo  della  tentationc-*, 


mentre  fete  mole/late  dallaj 
feufualicd,  dicendo,parlando 
con  voi  fie/Ta.  Auerci  fuora  N: 
che  (è  tu  farai  que/lo  pecca-' 
co,  tu  ancora  entrarai  dentro 
quella  horrenda  bocca  del- 
l'Inferno ; per  liberarci  dun- 
que, o/Terua  perfettamente  il 
voto  ch’hai  fatto  à Dio  d’of- 
feruare  intatta  la  tua  puritd 
Virginale,  che  v’a/ficuro  /e 
ciò  farete  medianteil  diuino 
aiuto, fubitoce/Iàrà,  Se  fi  par. 
tira  da  voi  ogni  forte  diten- 
catione . 

Il  decimoteauo,  Sevltimo 
remedio , per  conferuare  la 
caftità,  è,  confiderare  che  fu-  ^7 
biro,  che  la  Monaca  'fa  alcun' 
atto  di  qualfiuoglia  /otte,  có- 
rra lafua  putiti,  etiam  con  il 
penfiero  fiilamenre  , ma  però 
cone/pre/Ib  confenfo  deila- 
fua  volonti,  fubito  con  fen- 
tentia  diffinitiua  da  Dio  è có. 
dennata  per  lèmpre  nel  fuoco 
dell’Inferno , lo  dice  efpref. 
famenteSan  Giouanni  Chri- 
fo/lomo , /cntiec  le  Tue  preci- 
. fe , Se  formali  parole . Quotifs 
Jcfnaius  et , ttties  tetpjum  cmitm- 
n^/Ii*  huim  modi  qmfpe^pecca~  »d  Cr. 
tum , pntinut  vt  ptrpeiratum  efì,  r.nf.r. 
finUntiam  fot  Index  t QuaUira- 
que  volta  commetti  il  pecca, 
to  della  renfiialiri  «ogni  volta 
condanni  te  fteflic,  ,<  perche»  ' 
quella  forte  di  peccato,  è di 
tal  natura,  Se  qualiti  , che  fu*  ' 
biro  cominc/To,  il  Giudice», 
cioè  Iddio  ci  pronuncia  con- 
tro 
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ao  fi  (èntentù  della  tua  per-  tro  la  cala  dVna  donna  inlà- 
petuà  dannatone  , conden-  me>  fabito  diiientò  tutto  Le. 
nandoti  per  lèmpre  al  fuoco  prolb  , in  cadigo  del  peccato 
dell’lnlèrno . Se  dunque  Id-  che  voleua commettere,  ciò 
dio  procede  con  tanto  rigore  vedendo  fubito  ritornò  al 
centra  laperlbna  che  com>-  Monaderio  rrfngraciando  Id- 
mette  il  peccato  delia  fendia  dio  » che  con  tal  cadigo  lìia- 
liti  , condenoandola  fubito  ueua  liberato  da  coli  grane.» 
^l’Inferno  , però  vi  edotto  peccato . Palladio  ne  riferi- 
tutte  figliole  mie  care  à dare  fee  vn’altro  certo  molto  hor- 
vigilante»  & vlare ogni  forte  rcndo,d’vnccrto Prete  ch’a. 
di  diligenza  per  conleruaruf  dèi  vifitare  S.  Macario >que.. 
lèmpre  nella  vodra  pariti  do  dice  egli , haueua  vn  Can» 
Virginale  >che  gPhauete  prò.,  cheto  nella  teda , che  gli  l'ha, 
medo  nei  voto  folennech'ha-  nena  tutta  corola  » & ga/ku, 
uete  facto  nella  vodra  prò  lef-  in  canto  che  la  bocca  fé  gl’era 
fione>lèruendouidelli  fopra.  riuolratadietroalla  cupizza^  . 
detti  rimedi;  che  vi  ho  dato».  &didè  San  Macario  che  dee- 
^er  poterla confèruare  pura«  to  male  colibrutto,  & doma; 
méte,  altrimentelèfareteal-  colò , gli  l’haueua  mandato 
cun'atco contrario,  ad  eda.<.  Iddio  per  la  fuaincócinentia/  - 
purità»  lappiate  che  ne  farete  fe  bene  fu  poi  rilànaco  dal  sa- 
cadigate  feueridlmamentQ^  to  miracolofamente.  Si  legge 
da  Dio.  ancora  del  Santo  Abbate  In- 

Quale  da  il  rigorofidimo  ca.  nocentio»  che  vn  dio  figliolo», 
digo  che  da  Iddio  benedetto  quale  haueua  haiuito  di  legi»'  ^ 
alle  Monache  ^ che  malitiolà.  timo  Matrimonio  auanti  li  ' 
mente  perdono  la  loro  caditi»  facedè  Monaco  , tenendo  vi-' 
lì  può  chiaramente  compren  • ta  Ludìiriofa,  difpiacendociò 
dere,  dalli  feguenci  Ipauenro.  fommamcntcaljSanta»  pregiò 
lì  edèmpii.Racconta  Giouan  Iddio  » che  lo  delle  in  potere 
ni  Eiiirato  nel  Prato Spirftua.  del  demonio»  ^'odicando  et  ' 
le  » d’vn  certo  Monaco  quale  for  meglio  combarcare  con  il 
era  molto  deuoro,  & conti-  demonio,  che  conifpeccaco 
nente  » ma  cl&ndo  grande-  della  La  dii  ria  ,&  coli  diucn-‘ 
mence  mqledato  dalla  tenta-  tòfpiritato.  Nelle  Croniche..»'  p jjyf 
tioned^lf  lènlualftà,  fi  parti  «Iella  nodra Religione,  fiteg- 
dall’Eremo,  e le  n’ando  alla.,  ge  che  vn  P^ete  redato  tutto 
Città  di  letico»  con  animo  di  curuo  St  droppiato  per  11  pcc* 

'*arfi  in  preda  al  virio  lènfua-  caco  della  lènfoaliri,nellaqua- 
*»e  coli  edèndo  entrato  den-  le  era  inuoito»  fe  fece  portare 
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allaprefènta  del  Padre  San-. 
Francefco>  acciò  Jo  nTanaflè, 
il  Santo  mofToi  compaflione 
gli  fece  fopia  il  fegno  delia-. 
Croce,  è lo  ri£;»nò,  dicendo- 
li, ecco  che  io  ti  riiaao,  con», 
qaefto  fegno  della  Santa  Cro 
ce,  con  quello  però  che  fc  tii 
nontemendi  della  vitafean- 
dalofa  nella  quale  fin’  bora  lèi 
vilTuto,  ne  farai  doppiamente 
caftigato  da  Dio,  è col?  apun- 
to auenne  fecomio  la  Profetia 
delSanto  , perche  eflendo  il 
. ' mifero , & infelice  ritornato 
al  verni  to  del  peccato , men- 
ti» vna  notte  ftaua  in  certa-, 
cafa  peccando  , cadette  il  let- 
to d’clfa  cafa , & tutti  gli  altri 
rimanendo  liberi^  lu  folo  vi 
rpftò  morto.  Elfendo  Hate  cac. 
^***:  ciate  via  da  gl’eretici  tutte  le 

Monache  dell’ordine  di  Sara 
éxtmpi.  Chiara»nella  Citti  Gebenéfc, 
/«W.4.  fp  ne  vennero  tutte  ad  hahi- 
tare  in  Vna  Citd  delia  Sauoia 
, ” habitaca  da  Catolici,  folo  vna 
Monaca  «on  fi  voHe  partire-» 
di  quel  paefe  d’herctlci,  per 
non  priuarfi,  della  fua  patria, 
è-cofireftata,  fi  maritò  con-, 
vn  homo  iniquoi&  federato, 
i!  quale  alla  fine  fcorticò  viua 
detta  Monaca,  come  e/Tecu- 
torc  della  Diuin.'i  Giun’irfa  in 
pena , Se  caftigo  del  grauifH- 
mo  peccato  commefb  per' 
haaerc  violato  la  caft: ri,  che 
iTiueua  promeflb  à D o.  Et 
o tcl'e  cin<|‘.'e  Monache  dette 
di  fopra,  num:  ì9-j’h  per 


elTerfi  folamcntc  accordat€-« 
di  fuggire  fuori  del  Monafte- 
rio  per  andarci  pigliare  Ma- 
rito , diuenforono  .tutte  cin- 
que fpiritate  Hora  ecco  fi- 
gliole mie  care,  il  calligo  fe- 
ucrilIìmo,&  terribili/fimo  che 
da  iddio  alle  Monache  len- 
fuale , che  hanno  puoca  cura 
della  loro  cadici , le  punilce'i 
nel  modo  che  hauece  intelb, 
acciò  dunque  poifiate  euitare 
fimili  caftfghi , habbiatc  fi- 
gliole mie  care , bona  cura-,' 
della  voftra  puriti  virginale, 
procurate  di  con/cruarla  in- 
tatta, Se  immaculata’,  fino 
alla  morte  voftra,  aflìcuran- 
doui , che  fe  ciò  farete , come 
fece  obligate  di  fare , ne  rice- 
ucrete  vn  grandidlmo  pre- 
mio nella  gloria  del  Paradifo, 
come  dice  il  Beato  Lorenro 
Giuftiniano.  Prtemium  magnum 
hahehunt  virpnes  in  Cklo  : Le  Mo-  ^ 
nache  }>erJa  loro  Verginiti, 
balleranno  da  Dio  vn  gran- 
difllmoprcmioin  Cielo.  Di 
quefto  premio  cefi  imménfb 
parlando  il  Beato  Egidio  coni 
pagno  del  Padre  San  Francef- 
co  dice,  ò Giesù  Chrifto  Si-  ^7*//’ 
gnM  mio  quanta  prctiofaco.  7.^.1  g. 
fa  c la  caftici , quanto  piace-» 
i voftra  diuina  maefti.&qua  . ' x 
to  amate  l’Anima  che  la  pof- 
fede  ,c  come  la  inalzate  alla 
compagnia  degrAngcIi,  òco. 
me  la  premiate tielìeferna., 
glor;?.  in  Paradifo.  Et  doueté 
notare  che  dice  quefto  Santo, 

che 
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che  ìa,  eafljti  piice  grande- 
mente à Dio  , la  ragione  di 
qucfto  fi  è,  perche  come  fta 
notato  in  rna  Legc . CaliitAs 
^iOa,  qiue  Animai  Dea  toniungit, 
ér  reprep-ntat.  La  caditi  è quel. 
)a  che  congiongei  Diol’Ani- 
me  dedc  pcrfone  cade , rapre. 
Tentandole  inami  i dia  Diui- 
na  Maedi.  Et  San  Bernardino, 
Yirpnitas  prteparat  Anima  aivi- 
Jenium  mprajenti  lejum  pcnfam 
fetfdem  , 1^  in  futuro  per  gleriam 
fempittrrum  x La  verginità  pre- 
para l’Anima  della  perlbna», 
cadi , acciò  polTa  vecfere  in^ 
queda  vita  pre/ènte , per  fede 
, il  Tuo  fpoTo  Gicsù  Chrido,  Se 
nell'altra  poi  futura  porta  fru. 
•irlo  nella  gloria  Tempi  terna, 
perche  è vcridirao  che  come 
dice  Santo  Ambrodb.  Yirgi- 
ivtas  implel  Paraiisn  La  vergini, 
tà  c quella  che  riempe  leTcdic 
del  Paradifo.' Anzi  che  lì  pud 
dire  con  verità , che  la'Virgi- 
tà,  daTideffo  Paradilb.  Virgi. 
nit.v  : dice  San  Bernardino 
loco  citato  , Vxradips  dici poujì. 
Può  dirli  che  la  Verginità  da 
vn  Paradifo.La  cadirà  è quella 
che  fa Talire  lanima  della  per. 
fona  cada  in  Cielo.  Cnfiitas,  di- 
ce Sant’lddoro  , In  CA-lum  hg- 
minem pertrahit  tUffcndo  la  ca- 
diti vn’  Ala  con  la  quale  d vo. 
làalParadifo.  Caftitas  eiì  aia, 
dice  San  Bernardino  ,Quai]uis 
ad  Calum  euehiturx  la  caditàé 
vn'ala,  che  ci  (a  volare  iiL» 
Cielo.  AcccTochC)  come  dice 


ava:  i«j 

San  Bernardo . Cafìè  viuentés 
pnmittitttr  regnvm  Dei , cafìt  vi- 
nentes  hnkhunthareditaiemin  Cello,  btn.vii 
Alle  perTone  che  viuono  ca-  utnd. 
ftamente,òpromefl'b  da  Dio  il/*''* 
regno  del  Cielo  , perche  queL 
Ti  che  viuono  cadamente  ha- 
ueranno  per  premio  la  gloria 
del  Paradilb,  quale  gloria  le 
la  Monaca  deddera  hauere_r, 

& portedere  , è ncctflario  che 
conlerui  la  Tua  purità,  & in- 
tegrità virginale , illibata , 5c 
immaculata , perche  come_f 
aflfèrma  San  Bernardino  , Ca-  Tom.  4. 
fiitat integerrima  nohis  neceffarìa  ferm.  i, 
efi  ad  intrandim  regmm  Dei , con-  deRjt». 
tra  camafes  deìidas , <p*ttnnonper-  rj 
mittunt  intrare  : Per  entrarc_> 
'dentro  la  porta  del  Paradilb, 
è necedario  portedere  vna  in. 
tegerrima,  & pcrTettiffima., 
cadirà  , comra  le  TenTualiti 
che  ce  impedifeono  acciò  no 
ci  entramo,  per  entrarui  dun- 
que è necertario  ha  nere  la  cr- 
dità  integerrima  , cioè  efTeè 
pure  >& cade  di  mente  & dt 
corpo,  che  queda  è qucllaj 
cadita',  che  tanto  piace  à Dio, 
che  alle  Monache  che  la  pol^ 
fede,  morendo  in  graria  Tuay 
gli  dà  per  prenrfo  fa  gloria^ 
che  godono  iSanri  in  Paradi- 
lb, quale  è vna  colà  tanto  im- 
mcnla , che  non  yi  è lingua^ 
che  polTa  à pitfno  eQjlic.arla.^ 
comc'’fi^può  chiaranichce_» 
Tcorgèrc  dal  Tequente  cileni* 
pio . 

Silc^c  nel  libro  chiam»- 

tO| 


ii6  AMMO'^ìITTOVE 

to,  Speculumexernphr$m , che  fa  il  mon'dorufreCArta, 
Tn.Monaftcrio  ri  erano  tré  re  inchioftro , Se  tutte  le 
Monache»  doi  delle  quali  era-  glie  degl’arbori  fulTero  peti- 
NO  Vergiai  » Se  laltra  era  Ve-  ne  » Se  tutti  gl’homini  che  fe- 
do ua , tutte  tre  erano  amiche  no  mai  ftati,  fono,  & faranno 
care  iniìeme,  occorfe  che  vna  iniìnoal  gìudicio  fuffero  ferie 
d’e^^e  Monache  Vergini , s’in-  tori, prima  tutti  rerriano  me. 
fermò , e paflo  di  quella  i me-  no , che  mai  poteifero  efpri-  ^ 
glior  vita  poco  da  poi  s’a-  mere  la  graderza  del  premio 
malò  la  Mònaca  Vedoua_,  Celefte,  che  ella  gode  in  Pa-,i 
quale  ridotta  al  fine  della  fua  radifo  , dirò  però  qualcheJ"^ 
vita,  fu  pregata  dalla  Mona-  picciola  cofa  , fappi  forella 
ca  Vergine  viua  fua  compa-  cara  , che  la  noftra  Sorella 
gna,  che  cofi  piacendo  al  Si-  Vergine  già  morta,  é Supe- 
gnore,grappariffe  dopò  mor-  riore  à me  nella  gloria  d’infi. 
te  dandoli  raguaglio  del  pre-  nita  quali  chiarezza,  & fplen. . 
mio  dell’altra  Vergine  foa_  dorè  per  li  meriti  della  fuZ| 
compagna  già  morta,  prò-  purità  Verginale,  perlaqua-ì 
melTe  di  farlo  volontieri , Cj  le , hieriandaua  tutta  fclìcg- 
colì  morfe  iantamente , hora  giante , con  Timmaculato  A- 
mentre  che  la  Monaca  Ver-  gncHo  Ciesù  Chrifto  in  com- 
gine  viua  flaua  in  oraaone_>,  pagnia  di  molt’altre  Vergini,*^v 
grapparne  dopo  trenta  tre_*  cantando  quel  belliflìmo  , 
giorni , detta  Vedoua  tutta-,  dolciflimo  cantico  , che  é ^ 
lucida,chiara , è rifplcndentc  proprio  folamenre  delle  Ver.  (r 
di  gloria,  dicendoli,  eccofo-  gini,  portando  in  fronte  vna' 
rella  mia  cara  , che  conforme  vaghiflima  Corona  di  Fiori 
alla  promefia,  fon  venuta  à Celefti , alcuni  de  quali  ha; 
confolartia  Mira , Se  guarda.,  uendo  io  ottenuti  da  lei,hora  ^ 
forella, parte  del  premio  ch’io  ne  faccio  parte  à voi  ancora,  ^ 
godo  in  Cielo , benedetto  fia  acciò  fentiate  , Se  gufiate  la 
per  ferapre  quel  giorno  ch’io  loro  fragranza  , Se  fuauità  . 
nacqui;  à<|uefte  parole  prefe  pre/cla  Monaca  Vergine  det. 
animo  la  Monaca  Vergine , e ti  fiori  nelle  fuemani,&nt, 
li  dimandò  dello  fiato  della.,  fenti  ma  fuauità,  fragranza, 
fua  amica  Vergine  già  morta  & odore  tanto  grande , che# 
dicendoli,,  ditemi  forella  ca-  da  efiì  fpiraua , che  fubito  fu 
ra  , che  édcU’alrra^npftra  fo-  rapfta  in  efiafi  di  mente.  Se 
rulla  amica  miacara  già  mor-  in  quefio  mentre  fparue  via 
ta  ; r/rpofe  fa  Monaca  Vedo-  la  Monaca  Vedoua  dagl’oc, 
ua,  con  quefte  parole,  fc  tutto  chi,fuQÌ , refiando  per  molto 
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tempo  ìn.xjuffl  Monafterioi  vn  corpo  > cofi  iJ  Corpo  circoti- 
fiUuinimb  odore  dt  quei  fio-  da  rAnitna  noflra:  nel  direni 
ri  del  Faradifo.  Ecco  > ecco  dunque  lo  Spirito  Santo  , Om, 
dunque  figliole  mie  care  qua*  ni  tempore  veììimentatua  fnt  can- 
to grande  > & immenfo  c il  dida:  voi  dire  chiaramente^, 
premio, che  dà  Iddio  in  Cielo  '.che  dobbiamo  fcmpr^tprocu. 
alle  Monache  ch*ofreruano  rare  che  i noftri  corpi  fiano 
inuiolabilmentp  il  Voto  fo-  candidi,  cioè,  puri,  mondi,  & 

Icnne  della  loro'  carità,  chej  caflhcofì  efpone  iui  la  Gioia, 
griianiio  promefTo  nella  Pro  • Omni  tempore  » vefìimentatua^  cUf.in 
fcAione  , gli  di  la  gloria  che  Jtnt candida  idejì.  Corpus Jtti  candii  ferii», 
godono  i Santi  in  Paradifo  ; dum  capitate,  à puntate  ; cofi 
tutte  dunque  d’aìteordo  fi-  voi  figliole  mie  care  ancora» 
gUpIe  mie,  procurate  dofler-  vfate  ogni  diligentia  , che  i 
uare  per  femprc  illibata'  laj  voftri  corpi  per  Tempre  fiano 
vofiifa  purità  Virginale , fi  co-  candidi»  caffi , puri , mondi, 
me  vi  confeglia  lo  Spirito  intatti,  & immacolati , cha_» 
Sahto,m'cntre  dice , Omnttem-  morendo  in  gratia  di  Dio  » vi 
poro  vt(:imet^a /fta  jhucand.dat  darà  dopo  la  motte  voftra_., 
Inqgni  tempo  procura  che_»  come  a fuc  dilettiffime  fpoii*, 
li  tuoi  veftimenci  fiano  can-  innacccfiabile , 8c  fcropitcrna 
didi.  II  veftimcnto  dcTAni-  gloria  in  Paradifo,- riuendo 
ina , e il  corpo,  perche  fi  co-  in  fua  compagnia  per  fèmpre 
me  il  veftimento  è quello  che  fenza  mai  fine , in  fiecula  Cx. 
cuopre  ySt  circonda  il  nofiro  culorum.  Amen* 
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A tutte  fe  Monache  Profeffe  df  ciafeheduna  Re- 
ligione alla  perfetta  OlTeruanza  del 
Terzo  Voto  folcnne  della 
Santa.  Obedienza^ 


SOMMARIO. 

Che  cefet  Jìa  obedienz4 , in  che  confliet , 0*  cjuantojìa 
ffranJe  la  Jua  ecceilen^a  i ^uaii  fona  li  fuoi  GraJip 
" C'vtilità  irandipma  che  apporta  alla  perfona  2{eli.' 
gìofa  ,che  perfettammtcl'ojjeraa-y  tl  caffigo  feuerijfi~ 
tno  che  ddlicl(lioàchinefapoca>cont0't  ^ *1  Premia 
che  da  in  Ciela,  à chi  l’o^erna  inuiolahilmente . 

honeftcf  che  fecondo  Dio  ci 
comandano.  Dal  c he  nc  iègue- 
chiaramente  > che  la  vera , Se 
perfetta  obedienza  ReJigio- 
fa,confiftein  abnegare  total- 
mente la  Tua  propria  volon- 
tà .fogcttandola  in  tutto,  & 
per  rutto,  alfa  volontà,  de_» 
noftri  Superiori,,  oflcruando 
puntualnrente  tutto  quello 
che  giuflamente,  lecitamen» 
te,  & ragioneuorrrrenre  d^ 
efsi  erfarà  impofto,  aditta- 
to , & 'coramandato . Onde 
in  confermarione  df  quefro, 
dice  San-  Giouanni  Climaco, 
che  Tobedienza  Religiofa  no 
i altro,  fe  non  vna  Sepoltura 

della 


I Terzo  Voto  fo. 
lenne  che  fanno 
tutte  le  Monache 
Profefle  nella  lo- 
ro Profefsione , è 
fa  Santa  Obedienza , laquale 
fecondo  checomniunemen- 
te  dicono  i Santi.  Bit  Jpmta~ 
utnt.cé.  neet  rationalUis  noiir^  fropriàC 
i ’ucìuntatis  ab  negatioaà  licita,  éi’ 
pera^enia  , Sttperforihus 
urtt.itt  ipc'bfifiunque , petmdum  Deumper- 
Jhu.  civicHiibus  y M'ita.  L’obedicn- 
'Mutr/t  fia  é vna  rafegnationc  , ò 
Hm.s.c.  fpontaneaabnegationc  della 
ragioneuole  noftra  propria^.. 
volontà , debifa  a tutti  li  Su- 
periori, nelle  cofe  lecite,  & 
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della  volontà  delia  perfona-» 
XSrad./i.  Rcligiofa.  OheMentìa  eji  Sepul» 
chrum  vohmiatis  t Et  certamen- 
te è co/ì,imperoche  per  il  vo. 
to  folennedeirobedfenza , la 
perfona  Rclfgiofa  muore  al 
mondo  ( conforme  a queMo 
che  dice  San  PauJo,  parlando 
delle perfonc  Religio ie)  Afar- 
Colcffen  Un  elìiSiéf  ^itavsJìra  Ahjcondita 
^ • ' e fi  ciitn  Chrìflo  in  Deo  : SepeJJen  • 
do  la  Tua  propria  volontà  nel- 
la fepoJtura  della  volonti  del 
Supcriore  ,ò  Superiora,  della 
' Tua  Religione  , che  per  ciò 
molto  bene  il  glorio fo  Padre 
San  Francefco  , afsimigliò  la 
vera,  & perfetta obedientia 
Religiofa  , ad  vn  corpo  mor- 
to, come  (ì  ha  nelle  Crojiiche 
della  noftra  Religione,pcrche 
veramente  quelli  che  lalTano 
il  mondo , & vengono  allaJ 
Religione , fubito  entrati  in 
^ effa,  s’intendono  eflere  real- 
e.z8.  mente  morti  al  mondo  . 

ttn  efUs , éf  vita  'vejira  ah/condita 
ifì  ctm  Chriflo  in  Veo  ;E  coli  (ì 
pur^,5c  delie  oninamentedir- 
iì  con  verità,  che  la  perfetta 
obedicnza  Religiofa  confile 
in  abnegare,  mortificare , & 
fepellire  il  fuo  proprio  Giii- 
ditio,  & volere , ò non  vole- 
re , nella  fepoltura  della  vo- 
lontà del  Prelato,  ò Prelata^ 
della  fua  Religione,  lafiando, 
& permettendo  che  elfo,  ò lei 
facòia  di  lui , e di  lei , comc_j 
corpomorto  , quello  che  gli 
pUrc  , & piace  > obedendolo 


W e/f . iC^ 

in  tutte  le  cof<^  ragioneiioli, 
che  fecondo  Dio  gli  farà  coro, 
mandato . Che  coi?  io  intcn  - 
do  quella  bella  fentcìitia  regi-  * 
Rratamella  legge  Canonica^. 
Keligic/ìis  non  hahet  nec  veile , nec  c.  Rel\ 
nolle  ; Il  RcJ/giolb  non  ha  né 
volere,  ne  non  volere, perche 
il  fuo  volere,  ò non  volete* 
giàVhz  ièpellito  nella  Sepol- 
tura della  volontà  del  fuo  Pre- 
lato,facendo  re/Tequie  all’ho- 
ra  apunto , quando  nella  fua 
Profcfsionc  abnegò  totalmen- 
te, Se  fpontaneamente  la  Tua 
propria  volontà , ibggettan- 
dola,  mortificandola  , & re- 
pellendola /blennemente,nel; 
la  Sepoltura  della  volontà 
d’cRb  fuo  Prelato,  quando  fe- 
ce nelle  Aie  mani  il  Voto  A)*- 
Icnne  deirobedientia , pro- 
mettendoli fpontaneamente 
di  fareeftequie , & ofTeruarc^ 
qiialfiuoglia  cofa  giuAa  , & 
ragioneiiole  , che  fecondo 
Dio , da  efib,  gli  farà  importo^ 

Se  com mandato. 

Coli  il  fimile  figliole  mie_j 
care,  A deue  dire  di  tutte  le 
Monache  di  qualfiuoglia  Re- 
ligione; Quando  eia fchedu- 
na  di  voi  inginocchiata  di- 
nanzialla  voftra  Madre  Ba- 
defia  , ò Pfiorefia  , fàceflì  la 
voflra  folenne  Profefsionc  di- 
cendo. Io-  Suora-  N.  fu  ciò 
Voto,  & prometto  à-Dio  on- 
nipotente, alla  Beata  Vergine 
Maria , al  Beato  Padre  San_* 
Francefilo,  alla  Beata  Madre 
Z 2 San- 
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3a&ca  Chiara,  & a tucrii  San> 
ci , & Sante  del  Cielo  » & a 
voi  Madre  tutto  il  tempo  del. 
la  vita  mia , oflcruare  la  Re- 
gola di  S Chiara,  per  ilSigao* 
re  Papa  f nnoc.IV.  confìrmata 
viiiendo  in  Pouerti  , Cariti 
& Obedienza  Quando  pro- 
mettein  l’obedienza  all’bora 
apiinto  figliola  mia  voi  fe- 
pellite  come  perfona  già  mor 
ca  al  mondo  la  voftra  propria 
volontà,  nella  fepol tura  del- 
la volontà  della  voftra  Supe- 
riora del  voflro  Ordine,  e coll 
adefTochc  feto  profc/TajCome 
vn corpo. morto,  douete  laf- 
fare  fare  di  voi  tutto  quello  , 
che  parerà , piacerà , & ordi. 
nara  detta  roUra  BadefTa,obe. 
dendoia  prontiflimamenttj 
in  catte  le  colè  lecite,  giufie, 
honefte  , & ragioncuoli,  che 
fecondo  Dio  vi  ordinari  » & 
vicomandarà  che  facciate-i: 
Onde  quella  Monaca  che  farà 
difubediente,e  vorrà  fare  ciò 
che  li  pare  , & piace  fecondo 
il  fuo  capriccio , non  volen- 
do elTfguire  quàto  gli  farà  co. 
rnadacojdarà  chiaro  fegno  nó 
efler  totalniincc  morta  al 
mondo, e conregucnrcmcntc 
efferecofa  inwle  per  la  fna 
Religione,  iaqualéfìcomc  c 
vna , cofi  delie  haiicrc  vnafo- 
1.1  volontà  , che  c quella  della 
Supcriora,  che  attualmente 
goucrna  il  Monaherio,  & nel. 
la  volontà  d'tfTa  Superio- 
ra , come  iu  vna  £epoltura,dc^ 


uoao  cfTer  fepolte  tutte  le  vo^ 
lonta  di  tutte  i’altre  Monache 
dslfuo  Monafterioj  altrimcn. 
te  à fimiglianza  d’vn  corpo 
morto,  che  ila  fuori  della  fe- 
poltura,  quale  rende  vn’hor, 
ribilif  imo , & intollerabilifsi. 
mo  fetore  , cofi  lei  jjcc  il  pec. 
cato  della  difubedicnza  ca- 
gionarà  vna  puzia,  e fetore.» 
cosi  grande,  che  appefiarà 
tutto  il  Monafierio. 

Eifendo  dunque  tutte  voi 
figliuole  mie  care  , morte  al 
mondo,  hauendo  tutte  già, 
come  s’è  detto , feppellite  la, 
voftre  volontà  detro  la  fepol- 
ttira  della  volontà  della  Supe- 
riora del  voftro  Monafierio , 
vi  ammonifeo  tutte,  che  fiate 
fempre  obedienu»  tanto  ad 
elTa  vofira  Superiora,  quanto 
anco  a tutti  gl’altri  Superiori, 
che  reggono  .egouernano  il 
vofiro  Monafterio/ecódo  che 
clbrta  S Paolo  dicendo;  Ohii^ 
te¥r/efojttu  i}  Jìihiaccie^ 

eia  Religiofi,  p Religiofe  fiate 
obedicnti  alli  vofiriSuperio- 
ri,  fottomettendoiii  ad  e Ili  in 
tutto  quellojch’effi  vi  coman. 
daranno  ; imperoche  la  vera , 
c pei  fi  tra  obedienza  religio- 
fa  coufifte  ( come  s’é detto) 
nella  perfetta  annegationa.» 
della  propria  voJonrà  propo- 
nendo  fermamente  di  feguirc 
la  volanti  della  voftra  Supc- 
riora fino  a'ia  morte  in  tutts' 
le  cofe  buone,  giufie,  fante, 
honefte,  che  cfl'a  vi  comanda;' 

ra> 
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rà,  c pili  pretto  voler  patire_i 
fjualfiuoglia  pena , e tormen- 
to , che  contrauenire  mai  a_^ 
qualfìuoglia  Tuo  minimo  prc- 
ccctOi  ordine,  e comandamé- 
to  ; onde  S.Bemardo  fcriuen- 
do  a Tua  forella  Monaca,  gli 
BeAftf.  dice  . PrteUtis  tuis  nttnquam  rs- 
ben.  Pr<epì(ìti$  tuii  in  nnl- 

contra- 

- dir  mai  alti  tuoi  Prelati  , nc, 
mai  /ì>  pertinace  in  fareqiia- 
co  li  tuoi  Superiori  ti  coman- 
dano, ma  Tempre  obedifei  in 
tutto  quello,  cheti  ordina- 
ranno . Sentite  voi  figliuole»» 
mie  quello  , che  dice  quello 
gloriolb  Santo . Monaca  era», 
quella  Tua  forella  .alla  qua^t» 
fcriueua  così  buoni , c fanti 
configli , Se  Monache  feto  voi 
ancora  se  ficomc  quella obe- 
diua  perfèttamente  la  fuaBa- 
delfa  ,e  glalrri  Prelati  del  fuo 
ordine  , così  voiancoraobe- 
dite  y figliuole  mie  care  , hu- 
inilmentc  la  vottra  Madre  Ba- 
defla,  e tutti  gi’alcri  Superiori 
della  vottra  Religione , Stan- 
co quelli,  che  con  tanto  zelo, 
e carità  reggono , e goucrna- 
no  il  voftro  Monafterio  . Et 
5 quello,  che  fi  dice  delle  Mo- 
nache fiidditc  , s’inrende  an- 
cora di  tutte  le  JBadette,  Prio- 
reffe,  & alt«  Supcriore , chcj 
reggonaamalmcnte  il  Mo- 
n atte riqf  quale  t (Tc  ancora  fo- 
no obligate  a obedire  il  loro 
Patrfarca,  Arciuefeouo , Ve- 
fcouo,.à  Prelato  regolare, che 


ha  cura  del  Moààfterio  loro,' 
che  così  s’ordina  efpreflanié-  s 
te  nel  Pontificale  Romano  i' 
mentre  alcuna  é fatta  Badef-5 
fa , dicendo  inginocchiata^-y.^.^ 
auanti  al  Superiore.  Jigo  Sorar  ' 
tfordtnmJ*  Àbhatijfa,  frmitto  o.-Abìmtif 
ram  DiOy  if  SnnUts  eins  , ét  hacjì^/*  • 
Unni  fìromm  Congregtuione , fide, 
litaiem,  dignatuque  fhbie^honenL^y 
obedicnùam  , dr  reuenntiitm  i 
mex  Ecclefiit  N.tibiqi:e  N.  Domino . 
meo  etuficm  Ecdefié  Patrianhay 
Archicpi/ccpitTxl  tpifiopo  ftcn 
cejjoribiis  ftiis , fitundtìm  Sacrcruvf 
Cemor.vm  injìituUi'.  Io  fuora  N, 
eletta  per  Badeffa,  prometto 
alla  prefenza  di  Dio,  e dc’fuoi 
Santi,  e di  quefta  folenne  Có- 
gregacione  di  Monache, fé.* 
de]tà,e  degna  foggcttionc’,  o. 
bcdienza,ereuercnzaa  que- 
fta  mia  Madre  Chiefa  N.  Se  a. 
te  mio  Prelato,Patriarca,Ar. 
ciuclcouo,  ò Vcfcouo  d’effa», 

Chiefa,  & atti  tuoi  fucceflbri,. 
fecondo  l’ ordinatione  delli 
Sacri  Canoni  : E la  ragione  di* 
qucfto  fi  c , perche  tanto 
Monache  fuddite,  quanto  ette 
Badcflè,  & altre  Superiore, 
tutte  vgualmente  prometto- 
no nella  loro  profeffione  li 
Voti  foicnni  di  Pouertà , Ca- 
ftità,  StObedienza;  e così  co- 
me cofa  prometta  a Dio, fono 
obligate  ette  ancora  cflerc  o- 
bedienti.  Tutte  dunque  tanto 
faddite , quanto  fiiperiore, 
fiate  figliuole  mie  care  obe- 
dicnci  atti  voftri  fuperiori- 

Ohe- 
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Obtdite  Ptitpcptìs  vtjìris , ^ fub- 
iactUr's:  £ parlando  con  1<l> 
^ Monacheruddite:confidera- 
te  figlinole  mie  care,  che  ir.é- 
tre  iVcello  Aa  fuori  alia  cani. 
pagna,vola,e  vi  doue  gli  pa. 

' • re,  e piace,  canra , mangia_j , 
beue , e fa  ciò  che  vuole;  ma 
quando  fi  ritrona  rinchiufo 
dentro  la  gabbia, bifogna, che 
fàccia  a‘m odo  delpadroae»», 
che  lo  gouerna,  e n’ha  cura_  ; 
cosìciafeheduna  di  voi, men- 
tre fi  ritrouaua  nella  campa- 
gna del  mondo  , mentre  eri 
perfonafecolare^  a guifa  d’v. 
cejlo  volani , & andaui  doue 
Toleui,  vcAiui  a guAo  voAro  , 

, mangiaui , e bcueui  quando 
TÌ  piaceua,  rideui,  giuocaui, 
burlaui,e  faceui  tutto  quello, 
che  vi  patena , perche  cri  in_, 
voAra  liberti,  ma  bora  che  vi 
ritrouaterinchiufa  dentro  la 
gabbia  di  qucAo  Tanto  Mona. 
Acrio  , come  vccllo  dentro  la 
gabbia,  pó  potere  più  figlino, 
la  mia  andaredoue  volete, no 
potete  più  fare  quello,  che  vi 
piace  , non  potete  veAirui  di 
che  forte.dipanno  vi  guAa.né 
fare  qualfiuoglia  altra  cofa  di 
voAro  capriccio;  ma  è necef- 
fario,chc  fiate  rètta,  egoticr- 
nata  dalla  voAra  Superiora..., 
ch'ha  cura  di  voi  , andando 
doue  vi  comandafillei,  veftcn 
doni  di  che  forte  di  panno 
vorrà  lei,  & in  che  modo  pia. 
cari  adeflfù  , mangiando , e_/ 
bcuendo  a che  tempo, & bora 


fari  ordinato  da  lei , e faccn~ 
do  tutto  q lello.  che  ragronc- 
•olmente  vi  fariimpoÀo  da_, 
leùperche cosi  èconuenientc 
per  falurc dell’anima  voAra^, 
c per  honore,  decoro,  riputa- 
zione, econferuationedclla-. 
voAra  Religione . 

Onde  acciò  più  volonticri,  7 
c con  magior  feruorc  pofiiatc 
eflere  obcdicnti , come  fete_i 
obligatc,  vi  efibrtOjSc  ammo- 
nito tutte,  che  confiderate.» 
diligentemente,  quanto  fia_, 
grande  rccccllenza  della  fan- 
taobedienza;  c perche  da  voi 
Acfil*  forfè  non  potrete  ciò  fa- 
re perfettamcntcjperòper  vo 
Ara  confolatione  , con  l’aiuto 
diuino  ve  Io  voglio  dichiara- 
re io . Sappiate  dùque  figliuo- 
le mie  care,  che  la  Tanta  obe- 
dienza  rcligiofa  è di  tanta-, 
grandezza,  altezza,  dignità, 

& eccellenza,  che,  come  dice 
egregiamente  il  Dottore  An- 
gelico S.Tomafo . Vetim  ohe-  ^ 
dicnùjt eji pracipuum  mter  tria__,  i8<s.,»r. 
i^ota  Religioni j : Il  VotodcH’O-  8. 
bedienza  é il  più  degno,  ec- 
cellente, fi iblime.e  principa- 
le delli  trèVori,  che  fi  fanno 
nella  Religione;  e ne  rende  di 
ciò  tré  bèllifiime  ragioni:Ls 
4>rimaè,  perche  la  perlbna... 
Religiofi  per  mezo  del  Voto 
d. Ha  finta  Obsdienza  da' , 5c 
offèrifee  più  a Dio,  che  non-» 
fa  per  Mieao  degli  altri  Voti 
di  Poucrtà,  e di ÒAità  attefo 
che  permezo  del  Voto  della 

7o- 
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pouertà , la perfona  Religio/à  fe  non  ha  fatto  il  Votòrid'Obt 
o/Ferifce  a Dio  la  fua  robba,e  dicnza,  non  s mfcnde  percid 
le  fuc  ricchezze  ; e per  mezo  clTere  Religfola , nè  elTere  lo# 
del  Voto  della  Caftirii  gloffe.  ^cato  dj  Religione;  Wlògna-» 
rilce  folamente  il  fuo  corpo  che  faccia  Voto-  d’Obedien^ 
puro,  e mondo;  ma  per  mezo  za,  che  quefeo  è quello,  che> 


del  Voto  deirObedienza,of- 
ferifee  la  Tua  propria  volontàr 
e tutta  le  fteflTa  totalmente  a_. 
Dio,  che  è più  delle  fopradet- 
te  cofe.  La  feconda  ragione  è, 
perche  fe  bene  lapetfbna  Re. 
ligiofa  s’obliga  con  Voto  par 
ticolare  ad  olfcruare  la  Po- 
uertà, e la  CaOità  ^nondime- 
no quefte  virtù  ancora  cado- 
no fotto  rObedienza  , alla., 
quale  appartiene  offeruare-» 
quelle , c molt'altre  cofe . La 
wtza  ragione  è,perche  qulto- 
più  vna  cofà  s’accofta  , fe  au- 
uicina  al  fuo  fine, e ci  v^ifee;, 
con  elfo  fine,  tanto  è miglio- 
re, e più  perfetta:  bora  l’Obe. 
dienza  e quella  , che  vnifcc_» 
piu  la  perfbna  Reiigiofa  co’l 
fine  delia  fua  Religrone  , per- 
che ella  è quella,  che  dice  ad 
efTa,e  gli  comanda,  ches’ef- 
feteiti  nelle  cofe,  ches’ordi- 
nanoipcrconfegti/rci!  fine  di 
efiàje  però  il  Vorodell’Obe- 
diénraièil  più  principafe-, 
della  Religione  , Se  è quello  , 
che  fa , che  la  perfbna  fiaRe- 
iigiofa,  e lacofiitiiifec  nel  per 
fetto  feato  della  Religione-j  j 
perche  quantunque  vna  per- 
fbna offernaflè  Pouertà  vo- 
fontaria , c Cafeità  perpetua , 
&haucfTc  di  ciò  facto  Voto  » 


principalmente  fa  che  fiiu 
Reiigiofa , c la  coftituifee  nel 
ftato  della  Religione.  Tutto 
qucftocóferma  bcnifllmoah, 
cora  S.  Bernardino  cosi  di- 
cendo . Inur  httc  aukm  tria  Vota  t.j.fer. 
prf^araijpmutn, atqtte perfifhus tn 
VeUint  Ohtduntìét,  quam 
NampropUr  V lUan  Ohe^entitt  ali* 
quid  nudus  offirt  Deo^/iiticei  ipfam 
voluntaiem,  quttpotms  tfì , quam 
proprium  corpus j qued  homo  Deo  ptr 
umtinentiam  tffèti,  ^ quum  ru  ex- 
ttricres  y quas  offerì  homo  Dto 
VcthmPauperMfst  Vndeid,  qued- 
per  Obedientlim  fitmi^is  jratum 
tfì  Dee,  quam  idy  quod  fitftr  pro^ 
priam  vcJuntaiem.  Vo  im  etiatn^ 
Ohedientix  antinet  fuh  fi  ' alia  duo,:- 
nam  Rei  giojùs  licei  teneaturix  V0“ 
tofiruareeemunentiAm:,  élpaxper^ 
taum  1 tamen  kec  fuh  cbedientia^ 
empi  xhenduntur . Veumetiam-^ 
Ohcd.entix  proprie  fe  extendii  ai: 
aHìis  prep^nquoifini  Reltffonis;<pid^’ 
io.  enim  aliqnid propiuquiui  ffi  finir 
tanto  me’iut  eH,tf  inde eji  etiam 
qued  V tlum  ùledientix  eli  effeniiéf, 
lìus  Religioni,  tam fi  ahjque  Ohedien 
tix  Voto , aliquis  continentiam  , óf 
voluntariam  Paupertatem  etiam  ex 
Voto  firuet,  nonprepter  hoc  pertinet 
ad  Relig  onis  pcrfifhtnem,  qtix  ella 
ipfi  V irginitati  thfiuata  ex  Veto 
prffirtunLc  quali  parole  non. 
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ie  tficWaro  in  volgare,  per  ncfa  Dio;hor’écora  chiaraj» 
cfser  Amili  -alle  parole  d’cfso  che  Iddio  fa  grandiffimo  có- 
S.Tomafo.  Et  il  Dottore  fé-  to  , e Aiina  dell’Obcdienza 
raficoS  Bonauentiira  ,ficen-  Reiigiofa  ,eAendochc  per  cf- 
do  vna  coiiclufione  di  qiiaro  falaperfoha  Reiigiofa  gl  of- 
, detto  di  fopra , vd  così  di-  ferifce  la  fia  liberti  tanto  nel 
fì*ipi‘‘ìd  cenilo  ■ Tcis  Rt!Ì£i(}»is  perpeh» , moiido  Annata;  dono,  & òf^ 

Kratiìr.  IN  wìuy.iati*  propriit  ab.iicat.onQ^  fetta  in  vero  da  farne  gran- 
/ tovftdit  : Tutta  la  perfettioncj  diflìmaAima,  e ne  fa  tanto 

' della  Religione-fti,e  confìftc  gran  conto,  e Aima , che  gl  d 
in  quello,  che  la  perfona  Re-  più  grata  del  mede  Amo  facri- 
■ ' ligiofalafci  .edifcacchida  fc-  lìtio,  come  afferma  la  Diurna 
totalmente  la  fin  propria  vo-  Scrittura.  Meìtor  eii  éedieitiià, 
loHti,  fottomctCendola.cTog-  qtiarnvi^tma:  A Dio  è cofa  pii 
gettandola  in  ogni  cofa,  in  fa.  grata  1 Ohedienza,  che  non., 
re  lobedicza  del  Tuo  Prelato,  gi  cqualfiaoglia  facrifitio-,  e 
Si  conchtnde  dunque,  che#  conleguenteméfff  gl-e  piu ca- 
- robcdienzaélavirtù  più  ef-  ra,  egrata  dcllaPoiiertajeCa- 
fentiale  nella  Religione , per  Aita;  attelbche  le  Iddio  Aima 
eflTer  quella , che  fa  > ch’vna_,  la  Pouertà,  e la  CaAita , mag- 
perfona  fia  veramente, e per-  giormenteftinia,  & apprezza 
fettamente  Rcligifa.  l’Obedienza  , perche  con  la 

•I  . Lalanta  Obedienza  è an-  Pouertà  la  perfona  Reiigiofa 
cora  di  tanta  grand'eccellen-  oMerifee  a Dio  folamente  i be 
aa,  che  fa,chegraltri  due  Vo.  ni  eAerni,  e temporali;  e con 
ti  di  Pouerti.e  CaAità  Aano  la  CaAiti  priua  il  fuo  corpo 
più  cari  grati  ,S£  accetti  a_  per  amor  di  Dio , de  i piaceri 
Dio: Imperoche  non ddubio  lenfuali,che  fono  fuoibeni,- 
alcuno,  che  rcccdlenia  della  ma  con  l’Obedieniagli  facri- 
voloncà,chc  facrifica,  3e  offe-  fica  i beni  interni  deiranima, 
rifee  a Dio  la  perfona  Rcligio  la  quale,  quanto  in  dignità,  8e 
fa  nel  Voto  deH’Obedienzi^,  eccellenza  auanza  il  corpo,& 
dia  grandilTImo  valore  al  fa-  i beni  di  fortuna,  per  cAer  sc- 
crificio  d’efla  volontà,  che-#  za  comparatione  pia  degna 
elTa  perfona  Reiigiofa  fa  d’eflbcorpojcóformeaqucl-- 
Dio,eAcndoIavolont.inon-,  la  fenten  za  notabile  nella  I.eg 
folo  degniAima  parte  dell  buo  ge  Canonica . Auimit  hominum , f 
mo,  ma  anco  regina  di  tutte-,  pr^tiefom  fmt  rehM  illis  , ^ 

l’akre  potenze  ,'horail  valore  ci.'mmifff  t L anime  degli  huo- 
d’eiTo  facrificio  tanto  più  ere  mini  fono  più  degne  . più  ec- 
fee quanto  di  cAb  più  conto  celienti, e più  prctiofede’lora* 

cor- 
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còrpi  I e di  futce  Taltrc  co  fé , la  perfona  Heligiofa  Operi  c5. 
ch’cfli  pofTedono  , tanto  l’o-  forme  al  volere  Diuino, e con 
blationc,  & offerta  d’eflTa  ani-  feguentcmcnte  danno  il  me- 
ma  è più  degna  di  qualfiuo-  rito  alle  buone operciche  fac« 
glia  bene  tenaporale , che  la^-  ciamoj facendole  gràtìffime  a 
perfona  otferifcc  a Dio,fccon  Dio , e meritorie  della  vira.,' 
do  che  dice  elpreffaméte  vna  etern2,comea6F’erma  il  fopra- 
[Auth.  Legge.  Anima  amflis  rebus  e fi  detto  fèriiodi  Dio,  dicendo. 

pr^prendat  L’Anima  per  la  fna  Ormtia  cpera  bona  ex pmphci  obe- 
c^’^sa  dignità  deue  eflTer  preferita  a dientìapropier  Deum  fan  n.  Dee  funi 
cref.Ec.  tutte  l’altre  cole  temporali,  e gratijfima,étnaxma  remuneratio, 
elef.  !.  per  confegnéza  époi  più  gra.  ne  digna,  inCieh  perpetuo  (onnan- 
s.4cim»  più  cara,  e più  accetta  a_.  W.i;  Tutte  le  nofheopercbtio. 
fuaDiuina  Maeftà.  ne,  che  facciamo  icmplice- 

9 Di  più  è cofa  certiflìma_. , mente  per  obediéza  per  amor 
che  neffun’opcra,  ancorché-!  di  Dio,  fono  gratiflìme  a Dio, 
negli  occhi  del  mondo  fia^  e degne  di  remuneratione-» 
reputata  gr ande,  appreìffo  Id-  eterna,  & effere  perpetiiamen 
dio  è d’alcun  valore,  fo  non  è te  coronate  in  Cielo . Aggion 
conforme  alla  volontà  Diui—  gete  anco,  che  aJl’hora  la  crea' 
na . Diftribuifoa  vno  tutti  li  tura  ragioneuole  fi  dice  per- 
fuoi  beni  a’poueri;  patifea..  fetta,  quando  s’acquicta  al 
qualfiuoglia  perfecutione  a_,  volere  Diuino , e non  vql’al- 
torto,  muora  per  la  Fede,  fe_!  tro,  fe  non  quello,  che  vuole  il  ■ 
quelle  opere  , & altre  limili  fuo  Creatore;  E qual’équclla 
attieni  non  fi  fanno  fecondo  virtù  tanto  eccellente,  e per- 
la volontà  di  Dio,  non  fono  fetta,  che  fa  la  perfona  Reli- 
ad  elfo  Iddio  accetre,  nè  me-  giofa  pronta  ad  elTcguire  la_. 
ricorie  . Hor  chi  fa  Topere-*  volontà  Diuina,fe  non  l’Obe- 
baone,  che  faciamo , merito-  dienza  ? Vems  obediens , dice  il 
rie,  Se  accette  a Dio , fe  non.,  fopradetto  feruo  di  Dio , 
ritf  w.  l’obcdienza  ? Opera  bona  in  Ohe-  per  ingaudio  ejl , ^ magnamfdn~ 
"heffu.’  ftfnpliciter  faBa,  dice  vn„»  ciam  ìnDeo  habet,  cuius  -voluntatem 
f.iHptr.  infcr notato  lèruo  di  Dio  ; Dea  perfeereomni  tempere  cupiti  II  ve- 
c-ì-n, i Jìmt gratijpma , maxime  merito-  ro  Obediente,  Uà fempre alle-  , 
ri*  L’opere  nollre  buone, che  grò , & ha  gran  fperanza  in_. 
facciamo  lemplicemcnte  per  Dio,  defiderando  Icmpre  di 
obedienza,  fono  gratiflìme  a farcia  fuaDiuinavolonti.Chi 
Dio , e fommamente  merito-  ancora  fa  accommodare  la—  - 
rie.  La  virtù  deH’Obedienza  perfona  R'eligiofaa  non  vole. 
con  la  Carità  fua  forelIa,fa  che  re  nè  più , nè  meno  di  quello,  * 
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che  Yuole  il  Tao  Creatore,nel 
quale  confifle  la  vera  perfet- 
tione  I Te  aan  TObe.dienza^  ? 
PertaicAFctto  laperlbna  Re- 
iigiofa  (bggettaia  Tua  volontà 
a fare  l'obedienza  del  Tuo  Pre 
lato  per  amore  di  Dio , come 
dice  il  Padre  S.Fràncefco  nel* 
l^-fuil  Regola  . Fratres  qui  funi 
/iihMti  reardentur,  quod  propSer' 
Deum  ahnegauevttnt  propriAS  volun- 
Wes,  vndefirmter  ptitcipioeis,  vt 
oUdiant  Jiiis  Minifirisin  cmuubust 
quéeprcm Jèruut  D(.fnino  ohfiruaret 
Si  ricordino  i Frati  fuddiri  del 
mio  ordine»  che  per  l’amor  di 
Dìo  hanno  annegato  la  loro 
propria  volontà»  acciò obe* 
difchino.  fermamente  a*  loro 
Miniilriin  tutte  quelle  cole  > 
ch*hàno  promcltb  a Dio  d ’of- 
fèrùare . Il  medelimo  dice-r 
anco  S.Chiara  nella  fua  Rego. 
capalo,  la’ alle  Aie  Monache  ..  Sorores 
j^ubditét  recofdsntur  » ^.od  propur 
Dcumaftìiegaiterimt  propricLs  volun- 
tates  ,,rmd(  frmìter  Jws  Ahhatijjts 
ohdire  tcneantur*  in  ornnihus  bis  > 
quu  prontifìrunt  Dafnino  cbpniare  . 
Tutte  le  Monache  fuddite-j 
della  mia  Religione  fi  ricor^ 
dino,  chepcr  l*amore  di  Dio 
hanno  annegato  la  loro  pro  - 
pria volontà,  ondelbno  ob!i- 
.gatcadobedire  alle  loro  Ba- 
defiè  in  tutte  quelle  cofc  > che 
hanno  promefl^  al  Signore-» 
d’oficruare.O  óèedicnza  sita 
dunque  che  Tei  cagionedi  ri- 
to gran  bcne>quanto  doucrc- 
Ri  efière  amata  > e Rimata  da 


tutte  le  perfone  ReIigiolc*V 
particolarmente  poi  fri  tut- 
te » da  tutte  le  Monache  di 
tutte  le  Religioni,  eleggendo- 
ti per  loro  ficura  guida , c via 
per  falire  al  Cielo  . 

Oltre  di  ciò  , quella  virtò  é 
realmente  eccellente  in  fu-  ‘ 
premo  grado»  ch’é  fiata  ama- 
ta, fèguitata,&abbracciata^ 
dal  figliuolo  di  Dio  , hor  tale 
appunto  èftata  la  Tanta  Obe- 
dienza,  quale  fu  tanto  cara, ‘e 
grata  ad  eflb  figliuolo  di  Dio, 
e la  tenne  cosi  firetta  » & ab- 
, bracciata»  che  non  folo  iru 
tutta  la  vita  fua  ofllruò  detta 
Tanta  Obedienza,  come  dice 
vn  Dottore  molto  denoto . 
Chrifiushomini  obediuii , feruiniii  Thnm. 
^ ad  viltà  yéf  infinta  /e  humiliUt  * 
inclinauit  iOhediuitnamque  lofiph, 
dr  Matri,  dcfccndit  enim  cum paren  fer.  1 8. 
(ibuj  in  hfazar^th,  dr  erat  fnbditm  •*8- 
illh  ’.Giesù  ChMo  con  gran- 
diflìmahumiltà  s’inchinò 
farel’obedicnza  di  S.Giolèf- 
fo  ,edella'faa  fantifiiina  Ma- 
dre, obedendoli,  e férucndo- 
lì  anco  nelle  cofe  infime,  e 
vili; maanco  volfc  ofieruar- 
la  fino  alla  morte» clr  egli  pa- 
tì inchiodato  nella  Croce— » , 
conforme  a quello,  che  dice 
S.Paoló  . chrtUus  fii^sen prò 
nobis  obediens  vjque  admortent^  , j. 
mortem  autem  Crucis  t II  che  af- 
ferma S.  Bernardo  dicendo  , 
che  per  ofleruare  perfetta-, 
mente  I obedienza,  voi  fé  mo. 
rire  inchiodato  in  Croce-/ , 
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ftrm.di  6*  <jjMÌ{ue  iffè  Saluator,  capitana  $ combatte  vrfiliucj- 

hon.  Itane  •virtutetn  ohedienti^,  te  in  fauore  biella perfona.B^ 

eligens  magis  ótv.mAm  ponereyquam  ligio  fa»  dcfendcndola»  c lacc* 
chedientiavf  non  itttplere  : tflèndo  doli  ottenere  vittoria  centra 
dunque  ftata  cosi  caramente,  qualfiuòglia  forte  di  vitioco. 
c cordialmente  amata, iègui-  trario  a'effa  Obedienza,  con^ 
tata,  & abbracciata  dal  figlio  fórme  a quello  , che  dice  U 
lodi  Dio  , bifpgna  dire,  che  Sacra  Se  ritt  ura.  Krr  cWtf  «i , 
meritamente  fra  tutte  le  colè  qyeturvifhriasi  La  perfona  obe 
di  quello  mondo  non  fi  ritro-  diente  raccontati  leyittonej 
ui  la  piu  eccellente  in  fupre-  nó  dice  in  fingolarc,vi^ri«i»i, 
mo  grado  , d’efla  finta  Obe-  vna  vittoria  foia , ma  coniti 
dicza , che  però  con  ragione  hano  molto,  bene  ponderato 
S.Agoflino  la  chiama  Madré^  alcuni  Santi,  dice  in  plurale» 
e Cófèruatricc  di  tutte  faltre  nòBoriàs , per  dinotare , chc^ 
vinti,  ObedientiaeiìquodamfM^do*  l’Obedienza  non  combatte^ 
m.'iìer  omniunty  cu  fiefq;  virttaum  centra  vn  vitio  fblo,  econfc. 
u.  ' HcilmedefimoSantoaltroue  guente mente  non  ^riporta  v- 
dice  di  pià,'Oyedientia^ maxi-  na  vittoria  fola,*  ma  dice  i ci- 
adtr.leg  'liiritu  omnitmmgo , materque  fUrias,  perche  riporla  moici^ 
virtutumt  L*Obedfcnza  c vna  vittorie,cóbattecont'ro  tutte 
virtù  màflima,  origÌne,e  ma-  *“  quelle  cofe , che  poff^iiiaiair 
dredi  tutte  Taltre  virtù  . Et  cjualfiuògliamodoefTeii'còn-» 
S. Gregorio  Papa  dice . trarieairObcdienza,en'ON 
dientia  fila ’uirtxs  off,  qu^c^terat  tiene  contra  tutte  gloriòfo 
r.  IO.  virtutès menti  injèrit,injfèrtajqut^  trionfo,  e vittoria . Virohediens 
ci^o</i/:  L^Obedien7.a*é  quel-  lequetur  vifferiaj  : Quando  la 
la  fola  virtù , che  genera  1 al-  Monaca,  ò altra  perfona  Re- 
tte virtù  nelfanima , e gene-  ligiofaé  tentata- dal  demonio 
rate je  confcrua  : È S.  Gitola-  centra  fi  Voto  della  Caflita , 
7fi  Reg.  Ohedientia  fiirnma  •virtù-  Tubito  fObedienza  efee  ÌA-» 

Nella  virtù  della  campoconlafpada  in  mano, 
fantaObedienza  (lirinchiufa  e la  difende, dicendo;  p là  Re- 
la sòma  di  tutte  Taltre  virtù . ligiofa,  che  rófa  è qi!cfla,che 
E di  qua  fi  fcuopre  vn  al-  ti  pafTa  per  la  mente  ? ti  pare 
jj  tra  grand’eccellenza  d’efTa^,  che  fifa  bene  a vna  ferua  di 
Tanta  Obedienza,  che  cfTendo  Dio  ,e  fpofa^dj  Giesù  Chriflo 
la  madre,  fonte , orfgine , ar-  occupar  la  fuSmente  in  cofe 
ca,  genitrice,  e con  fèruatrice  tanto  Tozze,  òcimmonde»? 
di  tutte  J’altre  virtù , co'm€>  ricordati  della  promella  fb- 
fortifìima  i e valorgfiiSimal#  l6nné»^ti*hai  fatta  a Dio  nella 
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tua  profeifione»  promcttcdoli 
tfi  conferuarti  carta.,  pura^ , 
monda,  &immacoJata;  quà> 
do  la  cupidità  ds’beni  tem- 
porali, h altre  comodità  mó- 
danc  tratiagJiano  la  Religio- 
fi,  fubito  robedienza  Ja  di- 
fènde valoroiàmente  > dicen- 
7 dogli , ricordati  ReJigiofa», , 
ch’hai  promeflb  fponcanea- 
mentea  Dio  d'ertèr  pouera, 
di  viuer  pouera,  di  non  voler 
hauere  mai  cóla  veruna  di 
proprio , ma  morir  pouerai., 
però  orteruagli  quanto  gl’hai 
promeflb . Quando  ancora^ 
partano  per  la  mente  dclla^ 
Heligiofa  alcuni  motti  di  fu- 
• perbia,  di  vanagloria,©  d’im- 
patienza,  piegandoli  mal  vo- 
lontieri  a fare  alcuni  feruirij 
baili  ,-e  vili  del  Tuo  Mooarte- 
»'a.,Iauarc  i panni,  ieruire^ 
l’altre  Monache  inferme,  ò 
far’altreco/è  vili, che  gli  fono 
iinporte  dalla  Aia  madre  Ba- 
della,  fubito  l’Obedicnza  fe_i 
gli  oppone  dicehdoglùauucr 
ti  Religiòfa,  non  ti  lafciar  do- 
minare dalla  fuperbia , ricor- 
daci chela  fupcrbiaè  ftara_. 
cacciata  dal  Ciclo,  peròhu- 
mWati,  e fa  volentieri  tutte 
le  cofe  vili  del  Monafterio,ri. 
cordati  ch’hai  promeflb  fare 
qualAiioglia cofa  buona,  le. 
cirairint.-:,  e ragioneuole,che 
ti  farà  i inporta  dalla  tua  Supe- 
riora ..Così  parimente, quan- 
do fi  fentc  fuonare  la  campa- 
na, per  andare  a recirape  l’qf- 
■! 


fido  diuino , ó per  fare  foì-a- 
tione  mentale , ò ladiAupli- 
na,ò  altre  mortifìcationi,che 
s'vfano  nella  Religione , e la 
volontà  della  Religiòfa 
grandi  filma  refiftenza,leuanr 
doli  mal  volontieri  /a  notte,© 
la  mattina  a buon'hora,  per 
andare  al  Maturino , per  non 
perdere  il  fonno,  ò il  giorno, 
per  finire  alcun  laiioro , Iccó. 
do  il  fuo  capriccio,©  per  non 
fifcommodarc , fubito  l’Obc. 
dienza  gli  fi  fa  incontro  di- 
cendogli.-come  Religiòfa  vo. 
lete  efler  così  negligente  nel- 
le cofe  fpirituali  ?non  fapetc 
voi  l’obligo  grande, Ch’hanno 
tutte  le  perfone  Religiofe  di 
laudare  Iddio.?  sù  lènz'altra 
replica  andate  volontieri  a.» 
laudare  il  vortro  Creatore-, , 
occupa tcui  volontieri  in  fare 
TorationAdifcipline,  St  altre 
mortifìcationi,  ordinate,  e-, 
comandate  .nella  vortra  Re- 
gola, òCoftitutioni  della  vo- 
ftra  Religione,  quale  hauetc 
promeflb  doflertiarp  nella., 
vortra  Profèflìoue,però  anda- 
te allegramente , e fate  quato 
fpontaneamente,  vi  fete  obli- 
gate  d’ofleruare  ; e così  è ve. 
riffimo,.  che  : Vircl^cbcns  Itqne.- 
tur  vifìcriqs;  perche l’Obedié.  * 
za  fa nra è quella,  che.  come, 
valorofiflìma  capitana  fa  c he 
la  perfona  Religiòfa  reffi  per.  , 
fettamenrc  vitroriofa,e  rrion. 
^fàntejcoptro  tutte  quelle  co- 
fe*<Ì^C(ia.qaalfiuog!ia  u,iodp 
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gli  poflbno  efser  d’jmpedi-  do  .Qui /hperwii'ut distali,  vei 
ineBCO , per  lacqu  irto  dclla^  tninori  Je  JìihHt,  ohtdit , Àiaboìn 
perfettione  rdigiofa . vihcit , à pro^ernit , fti  infìègare 

Ma  non  fi  fermiamo  qui , filet,ne  quisaluri  htmtilìter  cedati 
andiamo  più  auanti,  fé  C>ra-  fidduriurr^fiat:  Li  pctConas 
mate  fentircofe  inaudite  del.  Religiofa,  che  iW  foggctta  alw 
l'eccellenza  deJl’Obedienza,  la  fua  Superiora  , e gl’è  obc^ 
L’Obcdienza  Tanta  è quella,  diente,  vince,  e fupera  il  de- 
che fa  la  perfona ‘Religiofa-,  monio,  abbafsando  il  Tuo  or- 
eflere,  ediuentare  amica  di  goglio  , qual  fuole  con  le  Tue 
Dio,  conforme  a quell»  che  diaboiichctcntationi  incita*- 
dice  Giesù  Chrifto  nel  fuoE-  re  la  Religiofa , acciò  non  <j- 
liangelio . Va  amici  vui  efìt: , fi  bedifca  humilmente , ma  che 
^ fturitìi,'<pue  priKt^tvohis .'Li~t  fuj>erbamente  refifta  all’obe. 

■ fit  parente  firettilfima  delio  dienza . La  fa  riuerire , &hÒL 
Mutth:  piesù  Chrifto.  Quifecerit  nórarelddio^fuoCrcatorej  , 

^ *»•  luntateni  Flammei,  in  CxUe  ifacendola  cara,  e grata  a fua 
efi'^ipfi  ttuui  fratertfmr,  ér  matcr  Diuina  Maeftà;  così  foggion- 
: La  fa  fua  ftanza,  e manfio.  ge  il  medcfimo . Home  ohediens 
na,  oue  volonticrl  alberga  ef-  ho»»/»»'  prepur  Deum,  maximtm  h#, 
fo  Giesù  Chrifto  :4n  fcgno  di  norem  Deofacii , &d placet  : Diì 
' ciò  egli  alloggiauà  fpcmffime  che  ne  feguita  poi,  che’  efsen- 

volte  in  afa  di  S.  Marta  in_,  do  così  grata  a Dio  , Tempre, 
Bcttelemme , che  è interpre.  del  continuo,  in  qualfiuoglia 
f.  tata  afa  d'obedienta.’Àijdier  Juogo^  e tempo  , òche  faccià  ' 
epixdom  Martha  nomine  e xctpit  iiÌH  oratione,  ò che  s'occupi  in:, 
mdomitn. /ìiam;Fachi  Toratio.  far  cole  manuali,  ò che  eamù  . 
ni  delia  pecfonai  obediente.!  ni, ò ftia  ferma,; ferina , d leg. 
fianò  efsaudtte  da  Dio,  onde  ga,  nrangi,  beui.ò  digiuni  per 
^'’-S.Gregorio  dice.  Si  ofe.-ìotffj-  obedienza,  ogni  cofa  fog- 
^f‘"„i[muiPr^efitìsn(tfìris,ohtiiet  Deus  gingeil  medcfimo  Dottore , 
uit.e.  oriUionihusn^u.ldàiof aiata,  gli  ficonuerte  in  vtilfrà , be- 
'3  • foccorrc  , difende , c protege  nelTtio,  & merito , in  falutt 
in  tutti  li  Tuoi  bilbgni , come  dclTanima  fua  S ue  ergo  élhe- 
Thff.  rf#dicevn  Dottore.  DtusproUgit  iùnseaat,  fine  lavorai,  fine  vigilat, 
KtmpisfimplwUrófeedientet:  "La  libera,  fitte  dormii, fine  loeiùitur, fiate  tacet, 
f.  1 fir.  difende  fa  ottenere  perfet-  fine  fiat,  atti  amhitbt , fate  fot  ihit , 
jl^^j  "'ta  vittori  contro  le  tenta-  aut  ìeett,  fiue  nÈfat , aut  exit,  (tue 
rioni,  e qualfiuoglia  inganno,  cmedit , ma  iennit  ,cmniaex  \ir- 
&infidiade!  demonio, come  tute  ohedi>nti,ejnltcnum,  meri- 
il  medcfimo  afferma , diccn.  tumipfifunnenuntHr , Anzi  che 
: ^ ’ la 
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la  fa  grande  * honorata , no- 
bile»e  gloriofàin  qucO:©  mon- 
do* conflicitendola  in  rn  gra. 
do  eminentifl'mio  j come  di- 
ce Uidiuina  Scrittura.  5t4N- 
ptNnr.  ^ xKcem  Domini  Dei  tu: , vt 
fac  ieu , ^ cufìodiAt  amni n manda- 
ta eim,  qu»e  e^opr^ec 'p:o ubi  badie , 
féciet te\Dom:ms  Deus  tuustxcelfi 
ere.cunflis  gentibus,qute  versàtur  in 
tetra . Se  tu  afcoltarai  la  voce 
del  tuo  Signore  Iddio , ofler- 
uando  , & obe decido  a rutti 
li  Cuoi  comandamenti , cflb 
pio  ti  farà  più  grandcihono- 
rato,  magnifico,  nobile,  cele- 
bre, & eccellente  di  ruttigli 
altri  che  habitano  nel' mon- 
do; e non  folo  in  quefto  mon- 
do, ma  quello  che  rende  mag. 
gior  /lupore  ,e  marauiglia  la 
firà  anco  più  grande,  più 
eminente, più  gloriola  di  tut- 
ci  gl’  altri  Santi , nel  Cielo . 
^y  L’efecnpio  chiaro  r.hauemo 
jKlIa  vita  de’  Santi  Padri  ,do- 
p j ^ ,ue  fi  legge  , che  vno  d’effi 
iji.  Santi  vi4de  quattro  ordini  di 
giufiiinÒ'elo  . Il  primo  era 
de  gli  huominiinfcrcni , quali 
nella  loro  infermità  haueua- 
no  haputo  patienza,  e ringra- 
ziato Dioiche  grhaoeflc  man- 
. datotal’infermità . Il  fecon- 
do fupcriore  a quello  era  di 
quelli  ch’alloggiauano  i po- 
ueri,  e peregrini,e  s’eferci- 
tauano  in  altre  opere  di  cari- 
ti lì  terzo  era  di  quelli,  che 
'afci.iro  quanto  haucuanonel 
mondo,  viucuaoonell’£remo 


» 

in  molta  pouertd,  allinenza, 

& occupati  nelloracione  . Il 
quarto  era  di  quelli , che  per 
amordi  Giesù  Chrifto  viuc- 
uano  in  obedienza,&  quelli 
vidde,che  ;llauano  con  cate- 
ne, e collane  doro, in  mag- 
gior gloria, &in  loco  più  alto, 
eminente,  & gloriofo  degraU 
tri , elTendogli  dichiarato, che 
qiiell’honore delie  catene, (u 
collane  d’oro  , che  portauano 
al  collo , gl’era  fiato  concelTo 
da  Dio,  per  hauer  pollo  il  lo- 
ro collo  lotto  il  giogo  dell’ 
obe  dienza.  Onde  come  que/. 

Jiche  dopo  la  {motte  loro  fa- 
ranno cosi  honorati  da  Dio 
in  Cielo,  fono  ance  dd  Con- 
tinuo benedetti  diirj&eflb 
Iddio quìin  terra.  Sipraeepta  Deuter. 
Dei  audieris/venient  fitper  te  vni~ 
tierfe  ìftnedifhones  , benedifUu 
eris  in  Ciuitaie,  benediclus  in  agro, 

àc  Mentre  tu  farai  obedien- 
.te  , & olTeruarai  i precetti  di 
DiOffbpra  di  te  verranno  tut- 
te le  feguenti  beneditioni , fa- 
rai benedetto  dentro  la  Città* 
e fuori  alla  campagna , fari 
benedetto  il  /rutto  del  tuo 
ventre, ciocli  tuoi  lìgIiuoJi,& 

;anco  il/riitto  delle  tue  polTef- 
/ìoni , de’  tuoi  armenti , e gii 
tuoigranari.  Venientfuptr 
emnes  heneÀ.Biones  ifif  : Sopra», 
di  te  verranno  tutte  quefte., 
bcneditioni,  e Ibno parole.» 
vfcire  dalla  bocca  di  Dio. 

L’òbedienza,dhceSan  Bo- ■ 
nauentora, ù'il  decoro, bel- 

lezza,  14 
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Ie«a , Se  regina  dcgl'AngioIi, 
e de  (piriti  Beati,  Tobedienza 
è rn  dolciflìmo  frutto,  e falu- 
te  di  tutti  i fedeli  ; l’obedien- 
• aa  évna  poflèflione.Bc  acqui- 
no di  tutti  i beni,&  il  rimedio 
7 «fi tutti  i mali , e la  medicina 

di  tutti  i peccati , & é 1 hono- 
re , c fplendorc  de’  corpi 
dell'anime,  è la  dolcezza  ,Sc 
bellezza  della  faniti,é  vn_« 
prctiofo  vnguento  della  no- 
Ora  (alate, & confolatione.» 

' dcUanoftra  vita;è  la  defìrut- 
cionedel  Demonio  ,fpogIia- 
tione  dcirinferno , Ifberatfo- 
ne  da  tutti  i mali,  Scinuentio 
, ne^di  tutti  i beni  ; tutte  le  colè 
(ante*  tutto  qiit  lfoch’è  fiaue, 
e dolce,  & delettabile  , Ha  lei 
procede  perc(la,3tin  c(Ta(ì 
titroua;  Felice  coi  if  che  la 
ritroua.  Sechi l’olfei  ’.a  è bea- 
to; imperoche-  fobedienza  è 
vna  cofa  piiipreriufa  di  tutte 
‘ le  ricchezze, e q'ialfìuog!/a_, 
, altra  cofachc  (ì  pofTa  mai  de» 
(ìderare  nel  mondo , nelTuna 
cofa  al  mondoipuò  ritrouarfi 
che  alci  (tpo(ràparagonare,e 
/u'/f/t!  c^»^p3rare.  L'obedicnza,di- 
3 .-.i.w  ce  il  mcds/imo  Santo, è come 
s Fn’vccello,  che  volando  afee* 

ftJtrMa.  Cielo,  perche  (ì  come-» 
yjr.  ì\'.  C'eccello  con  due  ale  vola  in 
C.3.  alto, cosi  l’obedienza  coxl., 

ducale,  che  (bno  la  poiiertà, 
e la  ca(lità,(brmonta,&  afeen- 
de  al  Cielo,  che  qucAo  apua- 
no-vuole  Hgni(ìcare  quella., 
donna  nell’ ApocalilTe, della 


quale  dice  San  Gioaanni'. 

MMlieri  dat(  Jùut  du^  a!f,  vt  1 1. 

retin  defertum.  Q^eAa  donna 
pud  dirli  c he  (ta  la  fanta  obe. 
dienza , le  due  ale , la  pouer* 
ta , e fa  caftiti , perche  r(faj 
(anta  obedienza  con  le  dette 
ducale  della  pouérti , e ca- 
Airi,  a gli!  fa  d’ re  cello,  fa  vo- 
lare la  perlbna  Religiofa-,. 
obedientc  al  Cielo . 

E còn  grandiffiina  ragio- 
ne  veramente,  perche  come  . 
diceSan  Gregorio, Se  anco 
il  rnedefimo  San  Bonauen- 
t!ira  . Ohedientìa  fji  via  Cceli , 
l’obcdicnza  è vna  dritta  Ara. 
da  1 & viJi  I cHc  conduce  la., 
perlbna  Religiofa  al  Cielo; 
lo  conferma  vn’altro  denoto 
Dottore , dicendo  I Securhfi» 
ma  via  ad Cx\x.meji  diare  in  ohe  ^’t^*** 
diert.a,  ò’  viuerefuh  dxjtiplina^,  exerdi^ 
nec  frctpriavti  Uberiatt . La  vìiffìrir. 
ficuriliìma  perlalire  alCic- 
lo,è(hre  in  obedienza, 
viucre  (otto  la  difciplina  del 
Aio  Prelato,  annegando  la», 
f'ia  propria  volontà.  Se  non 
folol’obcdienzaé  via,  ma  é 
anco  vna  bellillima , 8£  (ìcu- 
riflimanaue, che  conduce-» 
velociflimamente  eiTa  per(b- 
na  Religiofa  al  Cielo , cosi 
afferma  l’iAeffo  S.  Bonauen* 
tura  < ohedientìa  eli  nauis , qu(  t>Ut.s» 
conducitadCxlum.  L’obcdien- 
za  è vna'naue,  che  nel  mare 
di  queAo  mondo , condoct» 
la  perlbna  Relfgiola  al  Cie-  t>e.  eit, 
lo  ; della  qual  nane  parlando  i- 

la 
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la  diurna  Scrittura  i dice-i . 

rtin  e 

vlt.  An  *ifroUC  dice  . Nifii»  nani  mìi 

<■,  *7.  firitis,vosfi'ui  fieri  non  'poi^isy 
e con  ragione  è chiamata», 
naue,  perche  fi  come  chi’rtà 
dentro  la  nane  vi  /blcando 
il  mare , dando  Tempre  fer- 
mo, c così  dando  fermo  al  fi- 
ne  c condotto  fano.efaloo 
a!  porto  , così  la  Monaca  , ò 
altra perfona  Rcligiofa, che 
^ fi  ricfotia  dentro  la  nane  dell’ 
obodienza,  dando  ferma.,, 
Tempre  vàcaminando  nell’ 
acqiiido  della  virtù  ,ó  dor- 
mendo ,(i  vegliando  , man- 
giando,ò lauorando,fiudian-. 
do, dorando  ,ù  meditando, 
catninando,  ò facendo  qual- 
fiuoglia  altra  atrione,  lèm- 
pte  guadagna,  perche  a fimi- 
ghanza  di  naue  non  fimuo- 
ue  con  moto  proprio , ma  di 
altri,  perche  la  perfona  Reli. 
giofaobediente  non  accon- 
fentealmoto  della  fua  pro- 
pria volenti,  ma  fi  lafcia 
reggere,  c gouernare  dalla 
volontà  della  fua  Supcriora, 
di  maniera  talc,ehe  ftando 
dentro  efii  naue  dell’obe- 
dienza  la  vodra  Badcfia,ò 
altra  Supcriora  ù quella  che 
goiierna  detta  nane, ftando 
al  timone, comandando  che 
fi  faccia  d non  fi  faccia  que 
fta , e qucll’alcra  coTa  , clic-, 
c-flli  giudica  bene  ,&  cfpc- 
cJ:cnre  per  il  buon  goaerno, 
Scregimeuto  del  fio  Mona- 


fterio , regendo  (a  barchetta 
del  corpo  voftro,e  delTani- 
ma’ acciò  in  quefto  perico- 
loib  mare  del  mondo  non», 
pericolate,  ma  Tana , Se  falua  • 
pofliareperuBnire  al  ficurif- 
fimo  porto  deIJ’cterna  bea.  • 
titucine,ondeSan  Bonauen* 
tura.  Ohe  Mentia  eum  fk  exigua  £ 
perdticU  adterrambeatam  ,1’obe» 
dicHza ’quantpnquc  fia  vna 
piccoliffima  naue  , nulladi,  ■ 
meno  conduce  la  perfona 
Religiofa  che  vi  fti  dentro,  . 
faiua , 3e  fana , al  porco  del 
Paradifo  . 

Anzi  che  non  folo  l’obe-  < ifi 
dienza  è naue  , ma  è anco  • 
vnafcala,chc  fa  Càlice  la  per. 
fona  Religiofa  fino  alla  por. 
ta  del  Paradifo  , come  dice-» 
l’iftcflb  San  Bonauentiira , 
Ohedievtia  tfit  fidn  Farad  fi, mi  sJui. 
più  chiaro  Sant’ Agoftino . 
OSat^ÌADei  ohedientia,  ines  per-  ». 
fella  fiala,  qua  Ccehm  afienditiir  . 

O fantaobedienza, tu  fei  vna 
perfetta  fcala,  fupra  la  quale 
la  perfona  obediente  afeen- 
dt  al  Ciclo  ; in  .confirmatio  • 
nc  di  ciò  , dicono  molti  San- 
ti, che'l’obedienza  fanta  é 
quella  fcala  che  vidde  il  Pa- 
triarca Giacob , della  qua.'c^ 
dice  la  facra Scrittura.  Sca- 
lamvidii  lacci  Jì antem  fuper ter-  d.c.i.et 
vam , di  cacumtn  illius  tangens  Cce- 
htmt  Angfios  quoque  Dei  afienden- 
tei,  defienJenfet per  eam . ^ Do  \ j 

tninnm  tnnixum  /colf  . Viddcj  c.  j. 

Gia.cpb  in  fogno.vna  fcala», 

che  **■ 
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che  Termaua  II  fuoi  piedi  inj 
terra , e la  Tua  cima  tocca ua 
il  Cielo  > per  la  quale  afeen- 
deuano*e  defeendeuano  gli 
Angioli  di  Dio,  & e(To  Iddio 
ftaua  appoggiato  alla  predet- 
ta fcala . fcah  ohMentU , 
dice  San  Bernardino  , qu/Lu 
oheAientes  Rsligiojt  afiendimt  i/t— » 
Cethm  ijicnt  ait  Vomirmi  yft  vii 
advitam  ingnM  y/crua  mandatat 
/cilicct  fanefi  ohsdìenti^m 
è la  fcala  deirobedienza , fo- 
pra  la  quale  le  perfone  Rcli- 
giofe,obedienti  jfalifcono  al 
Cielo  , fecondo  quello  che-# 
dice  il  Signore  , fé  vuoi  en- 
trare in  Cielo,  oflTcrua  i pre- 
cettidelia Tanta  obedien:^a, 
& foggionge  il  medefimo 
Santo.  Huius  fc&\^  (ìhedientii 
dito  fimi  latei'ayfcilicet  a^itas  fan* 
(fat  é ^olimtarìApaupertasj  onius 
gr Aditi  fc^Vin^ 
ohediens  e^ceiiSt  in  Coelutn , 
fìa  fcala  deirobedienza  ha 
due  lari,  cioè  la  caftita  Tanta, 
e la  pouertà  volontaria , & li 
gradi,  ò fcalini  di  elfa  fcala^ 
fono  fette,  fopta  li  quali  ca- 
ni mandola  perfona  Rcligio- 
Ta  vera  obedfente,afcende^ 
al  Cielo.  Et  dichiarando  in 
particolare  quali  fiano,  que- 
lli gradi , dice  . Primus  gradui 
oledicntite , cji  cledire  lihenter; 
^cundus  obedire  JìmpliciUr  ; tertius 
efl  ohedirohiUritcr;  ^uartiu  ohedire 
velociferi  quintus  ohedire  viriliter; 
ferdus  oledire  hmilifer  ; fiptimui 
chedire  fierJèHeranur  % andanio 


N ^ 

dichiarando  quelli 
vno  per  vno  particolarmen*  \ 
te->.  ' 

Il  primo  grado  dun  que , <f 
fcalino  di  quella  Canta  CcalaJ 
delTobedienza  é obedire  all» 
Superióri  della  fua  Religio- 
ne , volentieri , fenza  veruna 
forte  di  contrailo  , contradf- 
tione,  d mormoratione  » on-< 
de  dice  il  Padre  S- Benedetto  * 
nella  fua  Regola  . Tunc  ole^  , 
dientia  ejl  acceptahilis  Deo  yéfbo-  ' ' 
minilui,  quando  fiqtiid  i uheUir,non 
cum  murmure,  fid  voluntarie  per^ 
ficitur . All’hora  robedienzi 
Tanta  è accetta  a Dio , & a gli 
huomini,  quando  quello  che 
lì  comanda  dal  SuperiorCjf 
lì  fa , non  con  mormoratio- 
liie,  ò lamento,ma  «*efcguifce  ^ 

volentieri,  perche  come  dice 

San  Bona  ucntura.  s§rm~i2 

/^à,nsa  murmurà-  m.infr 

tiene  ; la  perfona  Rel/giofa  ve. 
ra,5t  perfettamente obedien. 
te,  deue  fare  la  cofa  che  gVè  ^ ’ 
comandata  fenza  mormora- 
tione, e tale  apunto  fii  Tobe- 
dienzapronciflima  delfApo 
llolo  San  Paulo, quando  dilTc 
al  Signore.  Domine  quid  me  vis 
facere?  Et  quella  del  Profeta 
Samuelle  mentre  dilTe.  lo*  *• 
quere  Domine,  quia  audit  femus 
tutti  .'Et  fopra  tutti  quella-, 
della  gloriola  Vergine  Ma- 
ria,  quando  che  folo  in  Tenti- 


re  1 intétionc  eh  haueua  Dio 
d’incarnarlì  nel  Tuo  callilli-^g^^ 
mo  ventre,  lei  fubito  come.,#^^'^ 
B b 'per-  - r-‘  ' 
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pcrfcttiflltna  obcdicnte  ri- 
' fpofe  dicendo . Elee  Ami 
Lhc.c.  i ^ Jccundhm  vn- 

humtuum.  Ecco  la  fcrua  del 
mio  Signore,  fia  adempito 
itx  me, quello  che  comandai! 
mio  Dio  » 

^8  II  fecondo  grado,èobe- 
di  re  al  Tuo  Superiore  fempli- 
cementc  fenza  veruna  fimu- 
lacionc, come  dice  San  Bo- 
naucntura  . Secundm  gradm 
hiiius  ftaU  thedienii^e  , obedtre 

c Gon- 

*.  " forme  a quello  apunto, che 

dice  Iddio  nella  iìicra  Scric- 

Denter 

r.  I».  ' tumfacito Domitto%ruc  addasquit- 
quanti  tue  minuas . Quello  ch’io 
. ri  comando  fallo  fubito  fem. 
plicemente , non  vi  aggiun- 
gendo, nè  fminuendocofa», 
alcuna;  veramente  obe  - 

dina  iemplicemente  quwiu 
^ che  dice  il  Profèta  Dauid» 

I 7» 

In  audituauriSfOhedimtmihiymi 
ha  obedito  fubito,  che  il  mio 
precetto  è arriuato  alle  fue_» 
orecchie,  c tale  apunta deue 
clTere  la  perfona  Religiofa-, 
della  quale  parlando  S.  Ber- 
nardo , dièé'  ij  Ytfui  ohediens 
m.i.:d.xtum  non  procraffinat , /ed 
pr separai  aurei  auditui,  lingua,  n—j 
wc>,  tnanjts  operi,  pedei  itineri,^ 
iùtum  intra  fi  calligìt,vt  mandatum 
pei  art xt  imperanti!  , La  perfona 
Rciigiofa  vera  obedientc-», 

' non  si  che  coia  fìa  tardan- 
za, non  dice  adefifj  andarò, 
ò farò  quello  che  mi  dice,  Jc 


comandail  Superiore, ma^ 
applica,  e prepara  le  fue_i 
orecchie  per  intendere  bene 
quello  che  gl’è  comandato, 
prepara  lafua  lingua  per  ri- 
Iponder  fubito  al  fuo  Supe- 
riore , ftà  con  le  man  pronte 
c piedi  per  andar  preftainen- 
te  adefèguirefobedienza.Sc 
ftd  tutta  raccolta  in  le  ftefla^ 
per  far  femplicemcnte,  quel- 
lo,  che  gl’c  importo  da  erto 
fuo  Superiore . 

Il  terzo  grado  èobedirej  . 
allegramente,  onde  dice  San 
Bernardo,  citato  da  San  Ber- 
nardino da  Siena  » Serenitas  Tom-ì. 
in  vrdtu  , dukedo  in  fermonihm 
multtim  colorat  ohedientiam  oife— 
quentii . L’allegrezza  «el  vol- 
to, e la  dolcezza , & affabili- 
tà nelle  parole  rende , c fa 

molto  grata  l’obedien za  del- 
ia. periona  Keiigtofa,  Deue 
dunque  erta  perfona  Rcligio, 
fa  fe  defidera  far  cofa  grati f- 
lima  a Dio,  fare  con  faccia 
allegra,  turto  quello  chegfè 
importo  per  obedienza  imi- 
tando Sant’Andrea  Aperto* 
lo, quale  con  allegrezza  gra. 
dùlima  rìceiietcc  laCroce_i 
deU’obedicnza,  c tale  spun- 
to fu  robedienza  di  quel  San. 
to  Monaco  chiamato  Gio- 
iianni,  quale  come  rt  legge-,  jt. 
nella  vita  de  Santi  Padri  , cf- 
fcndoli  comandato  per 
dienza  dal  fuo  Abbate  ,c.*i’ 
andarte  d le  volte  al  giorno 
per  l'acqua  due  miglia  lonra.> 

no 
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no  dal  MonaflcriojC  che. 
con  ella  adacquane  v'n  palw 
fccco,  ficco  in  terra,  egli  len- 
za mai  dimoftrare  repugnan- 
za  veruna, per  fpatio  d’vn’ 
anno  intiero  , con  allegra-, 
faccia,  fece  prontamente,  & 
allegramente  cal’obedicnza. 

11  quarto  grado  è obedirc 
velocemente  ,ciùèprefiamé. 
re,  l’efcmpip  chiaro  in  San_, 
f ietfo,  Sant’Andrca,  S.  Cìia- 
como,e  S Giouanni, quali 
fiibito  che  furono  chiamati 
daG/esù  Chrifto  all’Apofto- 
••  laro.feiiza  veruna  forte  di 
tardanza/ubitoprontilTima. 
f.4.  mente.  Ccniinuo  rehfìis  retihus, 
f'cuti funi  eim,  fubito  lafciaro- 
no  la  barca  , le  reti , & quan- 
to hausuano^,  l’obedirono, 
fcguitandolo  nell’  Apoflola- 
to.  Et  Zaccheo  fubito,che 
fi  fenti  chiamare  da  Chrifio, 
Zacchere  fe  fiina d.fcendty  egli  fu- 
bito  feiiitians  àejcindit , veloce . 
mente,  e prefiamente  fece_^ 
l obedienzadefccndcdo  dal- 
_ . l’arbore . Tale  anco  fù  l’obe. 
VatrAil  dienza  prontillimadel  Santo 
j.  c.  kh  MaJeo  .Vionaco , quale  eflen 
fin.  i.b.  do  chiamato  dal  fuo  Abbate 
r-  ««.  egli  fubito  per  efeguirc  l’obe 
dienzapiù  preftamente  , an- 
dò da  elfo  Abbate,  lafdando 
imperfetta  vna  lettera  , cioè 
vn’A  , ò B che  fiifie  , che  gii 
haucua  incominciato  a fcri- 
ucre  , quale  dapoi  per  il  me- 
rito  della  fanta  obedienza  la 
ritrouò  fcritta  tutta  di  fkiiffi- 
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, mooro  . Il  fimile  auuennt, 
anco  alla  gloriofa  S.  France  FeAv:. 

' fca  Romana , quale  mentra, 
fiaua,  vna  volta  recitando 
Toffitio  della  Madonna, 
uendo  incominciato  quell'  ir. 
Antifona,  Subtuum  prajidtum, 
elfendo  chiamata  dalli  fuoi 
Superiori  ,lei  con  grandiflì. 
mapreftezza  vi  andò,  diccn. 
do  riunita  al  Signore  . Io  ho. 
ra  Signore  vi  lafcio  per  fare 
l’obedicnza.e  cosi , ritornan- 
do doppo  all'Oratorio  per 
compire  elfo  olfitio,trouò 
che  queU’Antifona  lafciara-, 
per  fare  l’obedien  za,  era  fia- 
ta mella  con  lettere  d’oro 
miracoloiamente  nel  fuo  of- 
fitiolo  . Simile  a quella  fù 
parimente  l’obedienza  del 
Beato  Frate  Egidio  compa- 
gno del  Padre  S.  FranccTco, 
quale  , come  fi  legge  ncl't» 

Croniche  della  nofira  Reli- 
gione, ritrouandofi  vn  gior. 
no  fuori  del  Conuento,  gii 
fù  data  vna  lettera  , che  gli 
fcriueua  il  fuo  MinifiroGe-. 
ncrale  , nella  quale  gli  dicc- 
tia  jch’andafle  ad  Afiìfi  alia 
fua  prefenta  . onde  efTo  fu. 
biro  riceuuta  la  lettera  s’in- 
uiò  verfo  Asfìfi  pcrfarep.~e- 
ftamciirc  l’obedicHza  , e di- 
cendoli il  fuo  Compagno, eh' 
era  meglio  andar  prima  al 
Conuento, & auifire  di  ciò 
li  Frati,  rifpofe  egli  , nò  fra- 
tello, a me  è comandato  eh’ 
io  vada  ad  Afsilì,c  non  a ca- 

B b a fa, 
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fi,  e così  di  quel  luogo , oue  to  ti  farà  comandato, confor. 
vdi comandarli  dal  fuo  Prc%  me  che  dilTe  il  giouinetto 
■lato,  ch’andalTe  alla  fua  pre-‘  Tobiaafuo  padre.  0««z<z_. 
lenza,  fi  partì  fubito  , c fé  ne  qu^e pr<ecìptfii  mibi, pater faciam, 
andò  per  fare  con  preftezza  Padre  mio,  io  farò  pronta- 
fobedienza, alla prefenza  di  mente tutre  le  colè, che  mi 
elfo  fuo  Prelato  . comandarece  . E tale  deiic. 

Il  quinto  grado  è obedire  elTere  veramenie  l’obedien- 
virilmente,  cioè  prontamen-  za  della  perfona  Religiofa^, 
tc,  & intrepidamente,  onde  cioè  prontilfima  in  efeguire 
dice  vn  gran  lèruo  di  Dio,  tutto  quello , che  gfimpone 
che  VeriiJ  y ér  il  fuo  Superiore.  Verus  ohe^.Hcffìt. 

: non  tardai  Vicaius , ninfe  excujht  diens,  dice  il  fopradetto  fcruo 
^ cccupatus  ,fi  mn  feqmtur  iuhentis  di  Dio  , ntn  eft  t.'irdns,  nec  negi-‘  J- 
iKcem , fcHndutn  Jliam  pcfihili-  gens , nec  qiiArekJìts  ,Jèd  propoJjL-* 
tatem.  La  perfona  Rcligiolà  paratia  adomnia  Dco pìacita , La 
vera , & perfetta  obediente  , perfona  Rcligiofa  vera  obe- 
mentre  fcntc  la  voce  del  fuo  diente  non  è tarda , nè  negli- 
Superiore  che  gli  comanda  gente  in  fare  fofaed/enza,  nè 
alcuna  cofa , non  tarda  a far.  meno  fi  lamenta  di  quello 
la,  nè  fi  feufa,  con  dire  io  ho.  che  gl’è  comandato , ma  è 
ra  flò  occupata  in  vn  nego-  fempre  preparata  di  fare-» 
rio  importante  , onero  bora,  prontamente  tutte  Iccofe-» 
io  Ibn  ftracca  per  elTeraiila,  che  piacciono  a Dio  , e gli 
rigata,  ma  fubito  la  fa  pron  fonimpofteper  obedienza-,. 
tamciite,perchc  teme  di  non  Tale  fu  la  prontiflima  obe- 
offendere  Iddio,  non  la  fa.  dienza  di  San  Mauro,  al  qua- 
ccndo  , mentre  può  firla.  Et  le  come  racconta  S.Gregorio 
San  Bernardino, citando  San  cflendoli  fiato  comandato 
:Ì  Bernardo  . Mitiiìi  mxminL->  dal  Padre  San  Benedetto,  eh’ 
ì Ulani  ad  fcrtia , aoi'ttditm  eiitihi  andalTe  a cauar  fliori  delfiu- 
' infì.vu.-r,  ò cmjìanicr  cbcdicndit.  nic  Placido  Monaco,  che  Ila- 
Ricordati  ReJigiolc),  & Rcli,  ua  in  pericolo  d’annegarfi, 
giofachc  hauendo  promeffo  egli  obedicntiffimo  , fece-» 
nella  tua  profèsfione  fobe-  prontamente  robcdienz.i_, , 
dienza,  tu  hai  melfo  la  mano  camino  miracolofamente  fo- 
tua  .icofcfortc,  perori  è ne-  prafacqua,lo  prefe  porgli 
ccnacipclie  iufianteinentc,  e cajzegliJo  cauò  fuori,e  lo 
conllantemcnte  facci  lobo*  condofi'cfano,cfaluoalMo- 
dienza  della  tua  Supcriora  , nafterio.  6 

faceiub  puntualmente  qua-  U fefto  grado  è obedir»-» 

buuiil- 
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» humìlmente»  onde  di/Te  Gie- 

|T-  sù  Chrifto  alli  Tuoi  Difcepoli. 

, Cum  feceritts omnia  qu^e  pTMcftA' 
' 17^  vobis,  (licite  ferni  inutiles  fu- 

tnus.  Quando  hauerete  fatto 
tutte  le  cole  che  vi  faranno 
(late  comandate,  dite  homil. 
mente  noi  femolcrui  inutili. 
Il  medefimo  deuono  dire.» 
tutti  i buoni,  veri , e perfetti 
Religiofi , dopo  hauer  com- 
pito quanto  gli  farà  flato  im- 
porto dal  fuo  Superiore  , de- 
uono dire  humilmente  $ noi 
non  hauemo  fatto  cofa  buo- 
na, perche  fèmo  ferui  inutilù 
Chequefta  c veramente  Ia_ 
perfetta  obcdienia  ,chc  fo- 
lamente  piace  a Dio , cornea 
crpreflamcntc  dice  il  |fopra 
s*r-  ad  tietto  fcruo  di  Dio  . Ctitn^ 
Kou  ftr  humili  tibeSentia,  placentDeo  etia 
7 jr.j;  liliit , ^ paura  obfiqida  ,fi-atrihu 
■ imperia . Sono  cari , e piacio- 
no  grandemente  a Dio , tutti 
M i feruitij,  etiam  piccioli , & 
^ vili,  che  con  obedienza  hu- 

mile,  fono  fatti  dalle  perfonc 
• Religiofc,  verlbliloro  fratel- 

/a  vit  '•'cr®-* 

Patr  l.b  mente  la  perfetta  obedienza 
. di  Santa  Eufra/ìa  Verginea 

. éf  i 8.-  Monaca  Carmelitana, la  qua. 
^ ppj.  obedienza.^ , 

incredibile  humiltà.  Se 
patienza  feopaua  il  Monarte- 
' rio,  porraua  l’acqua  ,e  le  le 
gne  in  cucina, e faceua  altri 
feruitij  vili  per  le  celle  dell’ 
altre  Monache,mt  anco  obe- 
diua  bumiimcntc , c faceua,^ 


i - 


*5sr  e/^.'  '187 

tutto  quello  che  gli  coman- 
daua  la  fua  Badcffa , la  quale 
gl'imponeua  da  fare  alcuna 
volta  cofe  fatico/ìffimc , co- 
me quando  gli  comandò  clic 
portafTe  vna  certa  quantità 
di  pietre  grosfifllme  da  vn_, 
luogo  alI’altro,e  lei  con  gran- 
difllma  humiltà,fenza  punto 
lamentarfi  ,con  faccia  alle- 
gra, le  portò  tutte , ile  he  fat- 
to, il  giorno  feguente  gli  co- 
mandò di  nuouo  erta  BadelTa 
che  le  riportarte  nel  medefì- 
mo  luogo  di  prima,  dicendo, 
gli , figliuola  mia , noi  femo 
fiate  poco  accorte , perche 
Je pietre  che  portafti,non-, 
rtanno  bene  doue  fiora  fono, 
però  portatele  di  nuouo  nel 
luogo  doue  ftauano  prima,  e 
ciò  gli  fece  fare  per  /patio  di 
trenta  giorni  continoi^i,  il 
che  lei  fece  fiumilmentc#> 
fenza  veruna  replica,  por- 
tandole , e riportandole  oue 
glicomandaua  la  detta  Ba- 
dcrta,  andando  cantando  al- 
cuni Salmi  che  lei  /àpeuaalla 
mente.  Oltre  di  ciò  veden- 
do erta  Badcrtà,  che  lei  face- 
ua i'obcdienza  con  tanta  hu* 
mfltà,  & allegrezza, gli  dirtè, 
figliuola  mia , lafciate  rtar^ 
querte  pietre , andare  prerta- 
mentea  far  cuocere  il  pane 
che  bi/ògna  per  il  Monarte- 
rio,  ma  auucrtite  che  ogni 
cofa  fia  fatta  per  querta  fera, 
ilche  intefb  firbiro,  la  Sant.T_ 
conia  folita  fiumiltà,  & alle- 
* grez- 
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grezza  fece  q:ianro  gi  e'-a  im 
pollo  da  eila  fui  Badj^Ta  ; & 
quello  che  rcndjiia  gtandif- 
fimo  (l'.ipore  era  , che  fé  bene 
lei  flatia  co<;i  occupata  in_. 
detti  feruitijcosi  fatico.'ìdd- 
l’obedienza, non  dimeno  non 
mancaua  mai  al  Choro  , nè 
alTolfirio  dinino,  ritrouan- 
dofìprel'cnre  !a  notte  al  Ma- 
tutino,&  il  giorno  a Prima, 
Terza,  Scila,  Se  a tutte  l’altre 
horc  Canoniche  . Efempio 
inucro  raro  d’cflTere  imitato 
da  tutte  le  Monache  di  tutte 
l’altrc  Religioni. 

IlfettimOjSc  vitimo  grado 
èobedire  perfeuerantemen- 
te,cioèdeue  JaperfonaRe- 
ligiofa  dal  principio  ch’en- 
tra nella  Religione , eflTere-» 
perfeuerante  ncirobedienza 
fino  alla  morte  , come  fect» 
Noftro  Signore  Giesù  Chri- 
ilo,  il  quale  dal  principio  ch^ 
egli  nacque  in  quefio  mondo 
Tempre  Tece  J’obcdienzadel 
Ir.  e.6.  Tuo  padre  eterno.  Defccndi  de 
coeh,  ncn  vt  faciam  volmtiUeriL—* 
7neam,fedvc!hnUttem  eius,qui  mi. 
>ft  me  ; fino  alla’-morte  , men- 
tre dille  ver  fo  efib  Tuo  Padre 
eterno  ■ Hon  me.n,fid  tua  voltiru 
Manh:  tas  fiottami  fino  che  fù  in- 
^ ‘ chiodato  in  croce  , come  di- 
ce San  Paolo  . Chrihus  pifius 
rhU'f:  ohediens  vfiue  .ti  morlem  , mortem 
antein  Crucis, per  dzre  cfeiiipio 
a tutte  le  pcrfbne  lleiigiofii,, 
che  non  baila  obedire  vn_. 
giorno  fole,  nè  due,  nè  tre, 


nè  dieci,  ò venti  alli  loro  Su- 
periori, ma  è necelTario  ode. 
d “e  fempre  pcrfeuerantc- 
rnente  fenza  veruna  difcon- 
timiatione , fino  a'ia  motte, 
cosi  dice  San  Bona-.entura  . 

Sept:tnus  ^T.tdiis  fcal.eibcdiCKtte  , s,il.  t]t: 
c-t  clidire  perfeuerar.tcr  fine  di  fon  j.  f,-  s, 
t'nuat.cne;  impcroche  come_» 
dice  San  Gregorio , e ili  re - 
gifliato  nella  Logge  Canoni- 
ca. Inc.'ifum  qir.pp:  bctium  agitur,  ejueytf, 
fi  ante  vit.e  tcrmmsm  deferatur , fum  de 
quia  frufira  •velociter  currit  , qui 
priufquaadmctas peruenìat  defeif^'  ‘ ” 
in  vano  fifa  il  bene,  Te  auan- 
ti  il  termine  della  Tua  vita-. , 
cioè  alianti  la  morte,  filafcia 
perche  inutilmente  correj 
colui  velocemente,  che  aua. 
ti  ch’arriiif  al  fegno  determi  « 
nato,  fi  ferma,  e manca  per 
la  via,chej3crò  diceua  San_» 

Paulo,  sic  currite,vt  compre-  i.Cor/i» 
bendatisi  {lite  talmente  per-  9* 
feueranti  in  correre  nel  ca- 
mino deirobedienza,  fino  a 
tanro  ch’arriiiate  a riccuerc 
il  premio  da  Dio  . Sic  curritej 
vt  comprehendatis . 

Hor  fopra  quelli  fette  gra- 
di di  quella  fanta  fcaladcU'  24  ! 
obedienza  fono  falitiaJ  Cie- 
lo molti  Santi, e Sante  veri 
amici  di  Dio  , i quali  hanno 
obedito  volentieri , fempli- 
cementc,  prcllamcnte,  pron. 
tamente,&  perfeueranteinc. 
tc  a' loro  Superiori, dal  prin- 
cipio della  vira  loro,  fino  alla 
morte . Vno  de  quali  fù  il  no. 
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ftro  Serafico  Padre  San  Fran- 
cefco»  il  quale  era  C^lmeate 
innamorato,  & inferuorato 
df  quefta  fanta  virtù  dello  i?e- 
dienza , che  parlando  di  efTa 
difle , che  il  frutto  deJI’obe- 
dicnza  è tanto  grande, 8c  im- 
menfo,chea  quelli  che  fot- 
topongono  il  collo  al  giogo 
d’effa  obedfenza  non  pafTa_. 
mai  tempo,  nè  momento 
iènza  guadagno  di  merito. 
Et  per  quello  ogni  volta  eh.’ 
egli  andaua  per  viaggio , co- 
flumaua  di  promettere  al  fuo 
compagno  ».  obedienza , 8c 
i'olTeruaua  puntualmente, }5c 
alcuna  volta  foleua  dire , fra 
tante  gratic,doni,c  fauori». 
che  Dio  benignamente  m’ha 
fattoi  e concelTo,  quefta  c fta- 
ta  vna , che  così  obedirei  ad 
vn  Noiiitio  d’vna  fbl’hora,  fé 
mi  fulTe  dato  per  Guardia- 
no, e Prelato  .come farci  ad 
vn  Vecchio  affai prouctto,& 
prudente, c cosi  farei  con- 
tento di  tutto  quello  ch’egli 
mi  faceffe  , com,:  s io  fiffi  il 
min-'-re  di  rutti  . Perche  il 
Rcl’giofb  fiddiro  non  deut, 
conlìderare  che  il  fuo  Prela- 
to fla  buono,  ma  chcfìa_, 
.quello,  per  amore  di  cui  effo 
gl‘è  f-jggetto , onde  quanto 
meno  il  Pre.'aro  è degno  d’ 
honore  tanto  è più  grata  a 
DioThumiltà  dell’obedien- 
za  d’eflb  fiiddito  . E però  fra- 
telli cari'.Eini  ( dicctia  ) ra- 
bico ch‘  hauerctt  fentito  la 


prima  parola  deH’obcdicnza 
fubito  efèguitelafenza  afpetr. 
tare  mai  nuoiia  replica,  nè 
vifeufate,  fé  bene  vi  paréri 
cofa imponìbile  quella,  che 
vi  fari  importa , ó alla  quale 
non  fete  obligati,  perche.» 
qualunque  cofa  vi  fi  coman- 
derà che  fia  fopra  le  voftr  e_» 
iorze,robedicnza  in  /èftelTa 
è così  potente,  che  erta  vi 
porgeri  le  forze  per  farla  . 
Onde  pregato  da’ fuoi  Frati, 
che  gl’infegnaflc  quale  fuffe 
la  vera  obedienza,  rifpoft, 
che  difficilmente  fi  potrebbe 
ritrouare  vno  nel  mondo  » 
che  fuffe  così  perfetto  che.» 
obediffe  al  fuo  Prelato-  intie- 
ramente; e foggiiigendo,dif- 
fc,  pigliate  vn  corpo  morto,, 
c mettetelo  doue  voi  volete, 
non  contradice,  nè  fa  refifte- 
za,  fè  lo  mutate  d’vn  luogo- 
ad  vn’altro , non  fi  lamenta , 
nè  mormora,  ma  fi  lafciaL, 
mutare  fenza  mai  dir  parola 
neffuna,  cosi  /e  lo  mettete 
a fèdere  ,ò  lo  lafciare  ftaic, 
dritto  ,non  fi  lamenta,  Telo 
ponete  fopra  vna  Tedia  non 
guarda  più  da  vna  banda,  nè 
più  alto,  ò baffo  ,chc  dall’al* 
tra, e fé  lo  vcftite  di  porpora 
all’hora  refterà  più  fcolo.rito. 
Q^cfto  è i!  vero  ,&  perfetto 
obediente,  che  non  giudica, 
nè  si  lamenta  Cc  è mutato  da 
vn  luogo  ad  vn’altro  , c fè  gli 
vicn  dato  qualche  offitio  non 
si  feorda  per  la  dignità , dell’ 
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humilti>anzi  q'ianropiù  egli 
viene  honoraco , tanto  più 
fi  reputa  indegno  di  eflo  ho- 
nore  . Onde  lafciò  fc  ritto 
nella  fua  Regola, che  tutti 
gli  fuoiFrati.  OhcJtantfjàs  mi. 

.'^.10.  „mris,ia  cmn:hus,  quéfprM-fì^ 
rwit  Dt.fninocbf'n(are , mnjùnt 
CùAtraria  anitn^t  fiU , Ò Regi.U 

tto(lr.t  , Tutti  li  miei  Frati 
obedifehino  alli  loro  Mini- 
ftriPtouincialijin  tutte  quel- 
le colè  che  hanno  promefib 
a Dio  d’olTeruafe  , quali  non 
fono  contrarie  alla  faluteL.» 
dell’anima  loro  , nè  alla  loro 
Regola  . 

Cosi  il  Beato  Egidio  fuo 
compagno, lui  ancora  cami- 
no molto  bene  fopra  detta 

7 e li  Tanta  obedienza, 

onde  fi  racconta  di  lui  nelle 
Croniche  della  nollra  Reli- 
gione, che  ritrotiandofi  vna 
volta  nella  Città  di  Perugia 
alla  prefenza  di  Papa  Gre- 
gorio Nono,  cfl'endo  andato 
in  efiafi  due  volte  alla  pre- 
fenza di  fua  Santità, c di  mol- 
ti Cardinali,  vedendo  ch^ 
Rana  affai  a ritornare  in  fe_* 
fieffo , riuolto  il  Papa  a’  Car- 
dinali diffe,  io  voglio  proua- 
re  in  quefio  Frate  feriio  di 
Dio  la  virtù  deH’obcdienza, 
della  quale  fi  fono  ville  mol- 
te cfpericnzc  ne’  Frati  'Mi- 
nori, onde  accoflatofi  il  Pa- 
pa a detto  Beato  Egidio  , gli 
difiè,  perche  l’ordi  ne  de  Fra. 
ti  Minori  immediatamente 


ftàfoggerroa  noi,  & alla  Se- 
dia Apollolica,  ti  comandia- 
mo per  fanta  obedienza,  che 
tu  ritorni  in  te,  ftiipcnda  co- 
fa,  fubirocópiro  di  proferi- 
re dette  parole,  fubiro  detto 
feruo  di  Dio , ch’era  infenfi- 
bile  , e come  morto,  fencito 
il  comandamento  del  Papa> 
fubito  fi  leuò  in  piedi,  e cor- 
fc a gettarli  a'piedid’efib  Pa- 
pa, dicendo  fua  colpa  con_« 
grandiflima  humiltà.  E per 
clTer  quello  gran  feruo  di  p'’^ 
Dio  tanto  inferuorato  nella 
virtù  d’effa  fanta  obedienza 
parlando  di  lei,dilTc  poi  gran 
cofe  in  fua  lode  ,efràraltrc 
diflc,chefe  vna  perlbnaha- 
uefle  ottenuto  da  Dio  di  par 
lare  con  gl’Angioli , e che  in 
quel  punto  che  ragionalTe_> 
con  eflì  fulfe  chiamata  dal 
fuo  Superiore , doucrcbbe_f 
lafciarc  detti  Angeli,  & obe- 
dire  al  Prelato,  a cui  G è fatto 
fuddito,pcr  Famor  di  Dio;  il 
chedimoftrò  bcnifllmo  ilSi. 
gnore  in  vn  fuo  compagno, 
chiamato  Frate  Andrea  , al 
quale  mentre  in  cella  faceua 
oratione , gl’apparue  Giesù 
Chrillo  in  forma  d’vn  belif- 
fimo  bambino],  ché  con  Io 
Ipicndore  della  fua  villa,  & 
con  la  famigliarità  che  gli 
mollraua,lo  riempì  d’indi- 
cibile confolatione,  nel  qual 
mentre  Tuonando  il  Vcfpro, 
ir  feruo  di  Dio  non  fapcndo 
che  fare,  alla  fine  fi  ddibciò 

di 
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A*  larcfare  il  Signore,  e cosi 
fe  n’andò ‘fubito  in  Cohro, 
•dicendo'  ch’erd  meglio  d’o- 
bedire  alla  creatura  per 
amore  del  Creatore , fatisfa- 
cendoin  tal  modo  allVno,  Se 
airaltrojla  qual  cofa  piacque 
tanto  al  Signore  , che  finito 
il  Vefpro  , ritornato  ilferuo 
di  Dio  alla  Aia  cella,  viritr^ 
oò  Giesù  Chrifto  bambino, 
quale  gli  difie,  fe  tu  non  an- 
darli alChoro , io  mi  partiuo 
fubitodiquà,nèmaipiù  ci 
farei  ritornato.  Così  pari- 
'iticnte  altri  in-finiti  Santi  fo- 
nò faliti  al  Cielo  fopra  quella 
fcala  della  fanta  obedienza, 
come  fi  può  vedere  in  cento 
mila  luoghi  nella  Vita  de  Si- 
ti Padri  ,e  nel  Leggendario 
de’ Santi,  &in  altri  libri, che 
trattano  d’elTaobedienza.i  f 
• Il  firn  ile  douete  fare  voi 
ancora  figlinole  mie  card.,  fe 
' defiderate  faluarui,  & anda- 
re preftamente  al  Cielo  per 
godere  Iddio  in  compagnia 
d’altri  Santi , c Sante , nella», 
gloria  del  Paradifo  , énecef- 
far/o  che  cifalite  fopra  que- 
lla la  nta  fcala  dell'obcdien- 
za  , perche  come  s’è  detto  di 
(òpra  nu. itf.  fol  iS^.cfTa  è 
quella , fopra  la  quale . Re/i-' 
^ojtolfcdientes  fjeendunt  in  Cxhm, 
Et  quello  ch’é  di  .maggior 
importanza  , Tobedienza  é 
vna  chiane  che  apre  il 
lut.tit.  Paradifo.  Ohedientia,  dice  S. 
3-c.i.  Gregorio,  e San  Bonauentu- 


i»i 

ré.  y e fi  citfkis  Pàradtfi . L’obè- 
dienza  è vna  chiaue.che  apre 
la  porta  dei  Paradifo  , che-» 
però  in  figura  di  quello  Gic, 
sii  Chrifto , confignò  a San., 

Pietro  , eh*  è /nterprefato 
obediente , le  chiami  del  Pa-  Muttiu 
ra'dilb.  ir  tibi-dabo  chu'tf  Re-  c.  z6. 
gni  Caelonm;  qual  cbiaue  già 
■ftà  nelle  mani  della<pc-rfona  . 
obediente,  come  dfee  S.  Ber- 
nardino  . Veri  ch.'ò.icnti  ij. 

ctauìj  Reffri  Ctrlerùm  p.ìrata  eli: 
già  la  chiane  del  Cielo  ftà  in 
mano  della  Religiofa  vera», 
obediente  , fi  che  hauendo  *. 

la  Monaca  obediente  in  ma- 
no la  chiane  ' del  Paradifo  è 
certa,  e fienra  ; che  al  fine-i 
della fua  vita, 'morendo  in», 
grafia  di  Dio  , con-clTa  chia- 
ne deirobedienza  può  aprire 
a Aia  polla  la  porta  del  Cielo, 

■Se  aperta  fubito  entrerà  den- 
tro, tanto  più  che  alla  cima 
d’ellà  Arala  ci  trouarcte  Gie- 
sù Chrifto  appoggiato, come 
dice  la  diufna  Scrittura . t't  cenef. 
Dominum  innixim  fcìU , quale  - 8* 
ftà  preparato  , & apparcc- 
chiatojconie  dice  San  Ber- 
nardino, con  le  braccia  aper- 
te  , rer  riceuere , Se  abbrac 
ciarcl’anima  della  Monaca, 

& altre  perfone  Reiigiofe.» 
obedienti,  che  fono  ialite», 
per  la  Arala  d'elTa  obedienza 
per  entrare  in  Cielo,  nel  .mo. 
do  apunto,  che  Aiol  fare  vna 
amorolà  madre  che  dolce-  ' 
mente  abbracciai!  fuo  bam- 
C c bino, 
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bino»  che  corre  yerfodi  lei, 
(èntite  le  fue  formali  parole  • 
.Jìmimt  trai  inni)au  ficàét , vt 
ntyjlicét  inmiatUTi  quoi paratus  ei 
Domintis  apertit  hachyi  fùfiiperej 
é>  ampUxari  animam  obedicntu 
afcenJkntet»  in  Cée!um,pcut  pin^ 
Mater  paruulum  ad  ft  currentem, 
iukiter  an^lexatur  » confotmc 
. a quello , che  4icc  la  làcra^ 
r/.  Si.  Scrittura.  Me  fufcepit  dexurq 
iua,8c  altroue  • Leuxeiw  Jì^ 
Cuntie.  capite  TTieo  f^dextera  iìlitaampU- 
€.  1.  xabitur  me,  & altroue  : TermiJU 
tnanum  dexteram  meam  é/  imty- 
•P/  7 a-  iuiUate  itut  deiitxifii  me,  ir  cutn 
.glorta  JitfccyiJti  , & vuoi  di- 
re così  che  il  Signore  di  apr 
poggiato  alla  ìtala  per  pi-r 
gliarela  mano,  delira  d^llal. 
Monaca  .obediente , mentre 
làrà  allaporta  del  Cielo , po- 
nendo la  fua  mano  finidra^ 
fotte  il  capo , per  introdurla 
nella  gloria  dpi  Paradifo. 
Stando  dunque  Iddio  appa» 
rccchiato , con  le  braccia^ 
aperte,  per  riceuere  nella  fua 
gloria  tutte  le  perfonc  Rdi- 
giofe,che  faliranno  fopra_. 
quefta  fanta , c benedetta», 
fcala  dell  obedien  za,  chi  farà 
quella  Monaca  tanto  negli- 
gente,che  per  l’auucnire  non 
“ procurerà  con  tutte  le  fue_» 
forzedi  falitci prcdamentc» 
mafllmamcnte  iàpendo  del 
certo, che  il  medefìtnoDio 
ftà  alla  cima  defla  fcala,  per 
dargli  mano, e riceuerla  in_» 
Cielo.  Tutte  dunque  figli- 


uole mie  care  procurateci 
falire  aUegramepite  fopra* 

.quella  fanta  ^aia,«cqiò pof- 
fiate  con  lacfiiaue-delfobc^ 
dienza.  Ohdwttia^clauiiPe^- 
radijh  aprire  il  Cielo  ,8cai^ 
tato  dà  elfo  Dio , entrareu# 
gloriofein  Paradifo. 

Qm  parmi  fentire  alcune  ij 
Monache,  che  dicono,  yera- 
, mente  non  lì  può  ncgare_i, 
robedienza  è vna  colaian- 
tiilìiua,  e quelli  che  la  fanno 
perfettamente , fannocola.., 
gratillìinaa  Dio,  Se  vciltlfima 
ail’anime  loro , g.udagnan:» 
do  fi  per  tal  via  la  loro  falute» 
nta.pareciie  non  fi  polfa 

non  con  grandini  ma  dii&cuL 

tà,  e fatica,  falire  fopra  que- 
lla fcala  dell’obedienza'con  / 

quella  prontezza  daninvo,  j 

humiltà,e.  partenza,  che  lì 
conuieue;  Se  bifogoeria  ; im-  > ^ 
particolare  quando  s’alFron  - 
ta  tal’hors  elfere  in  alcuno 
Moaaftcrio  , qualche  Ba- 
delfa,  ò altra  Superiora»  tan- 
fo llrauagante , terribile , al- 
tiera, impcriola,  e ftrepitoia 
nel  comandare  alle  Tue  Mo- 
nache,che  con'  grandilfima 
difficoltà  lì  può  compire-* 
quello  ch’ordina  farli  per 
obedienza.  A quello  iori- 
fpondo,quando  occorre  che 
alcuna  Badelfa  fia  ftrepitofa 
nelcqtnandarc.ò  fia  terribi- 
le nel ùio  procedere,  voi  fi- 
gliuole mie  la  doucte  obedi- 
rc  fempliccmente  in  tutte-* 
quelle 
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quelle  cofc  che  vi  comanda,  cidfa  Sua  Diuina  Maeftà,ac. 
ri)Confiderandochc  taluolca  eideflaselèrcid  nèirhumili 
permette  Iddio  tal  forte  di  ci  v&'anco  acciò  voi  altra» 
Superiori»  acciò  i fudditiiì  .Monache  imparate  adobe<- 
efercitino  nella  patienza , & dire,  Si  vi  efercirate.nella  pa- 
obedienza  . L’eièmpio  l’ha-  ticnza,e  nel  merito  deiJa.> 
demo  nella  gloriofa’ farttaj  fahtaobediéza.Obeditedun. 
Geltrudaj  haueua  • quelVii  qne  tutte  allegramente  fi  gli- 
ferf.  p.  fàntànel  foo  Monàfterio  vna  «ole  mie  care , la  voftra  Su- 
certa  BadeflTa  di  grandiiTìma  peridra,  òfia  pittccuole,òri. 

malai.  gorofa.ò  ftrauagante  nel  Co- 
* creailza,  & alquanto  impe-  mahdare,ò  poco  coftuma* 
tiofa  nel  comandare  , dando  ta  nel  procedere , ò anco  fia 
alcuna  volta  rifpofté  molto  poco  • olTeruante  della  Re- 
di^fteuòli  alle' Monachcji  gola  i ' e Confticutioni  ‘ dell’ 
onde  detta  Santa  pregaua.,  ordrncj  Sedi  vita  anco  trala. 

Dio  che  fi  degnalìèleuargli  iciata  è poco  laudabile,  co- 
quella  faa  mala  creanza ic  me  elbrta  tutte  le  perfomj, 
cattino  procedere,  gli  rifpo  Religfolè  vrt  gran  ferno  di 
fe  il  Signore  a che  propofito  Dio,  dicendo- . Si  vHa  aìicuius 
volete  vOrfigIniola  mia ch’iò  ?r4Ìatittm^ita  ThemA 

&ccia  quello  che  mi  diffidi  éibilis,JiaiÌ^atys,^erJo  requirit, 
poiché  con  quello  ella  ha  ocl  tu  t.mm  bene  jhci$  obeditnio  in  fprirìt. 
cafione  di  mantenerli  nell’  bona,  quia umnb homine, feda Deo  «/•**• 
bumilfi,  perche  quando  fi  frtemi;imaccipies;d:feprteferJcrHs 
vede  elfer  caduta  in  qualche  quemhahs  ,ftfffèrre  paiienter,  Ojt 
impatienzajfiibitos’humflia,  mi‘tiusfèra(/èqtuentem;‘fìhunt  mn 
e ricònofee  la  fua  fragfliti  , e haheres  tfirjìtaa  duriorem  fvjìine^ 
poi  ditemi  vn  poco,  che  me.  m,  exemplo  i^itur  chrìihj^  San^ 
rito  hauerefte  voi  altre  Mo-  Sìonmeim,itudeasftnphc  uvt^ 
nache  ncH’obedire  » s’ella_  pure  obedire  Se  ttiRcI/gio- 
fufle di  natura piaceuole,&  fo,òRdigiofa  vedi  che  la^ 
amoredole  ? Io’ gli  lafcio  vitad.IcuoPrdato,òPrela- 
quefto  diflètfo,  acciò  voi  al-  tanon  é cosi  buona  Santa»,, 
tre  imparare  ad  obedire.  laudabile  , e perfetta  , come 
Ecco  dunque  figliuole  mia,  richiede  loftato,e  buon.Tj 
care  la  caufa  perche  Iddio  ofTeruanza'delIa  tua  Religio, 
permette  tarhora  che  nel  ne,  tu  farai  colà  molto  buo- 
Monafter/o  ci  fia'aicuna  Ba-  na,obedirla , come  Tei  obli- 
defia  dilfèttofà  , e di  mala»,  gara,  nelle  colè  buone , e ra- 
crean^a  nei  luo  comandare»  gioheuoli,  che  ti>comanderi» 

C c » perche 
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'perche  oon  dalui,chechuo. 
!|mo,  ma  da  Dio  riccuereai  il 
■premio  deirobedienza  ,on- 
fde  impara  di  foportare  con^ 
; patienza  quefto  Siiperiore.ò* 
Superiora  ch’hai  neJ  Mona- 
V fterio  al  preferite , acciò  con 
piu  ageuolez  za  pofll  'Toppor. 
tare  poi  il  Superiore, ò Supe- 
riora, che  ti  farà  dato  per  il 
tempo  auuenire,'  conside- 
rando, che  Ce  non  hauefti 
quefro  Superiore,  ò Superio. 
ra  prefente  nel  tuo  Monafce- 
rio , forsi  ti  biibgneria  ha- 
ucrne  vn’afrro,  ò altra  aflai 
più  inolTeruante,  rigorofo, 
ftrauagantc,  c ftrepitofo; 
impara  dunque  con  refem- 
pio  di  Chrifto , quale  fu  per- 
fettamente obediente  sino 
alla  morta  , e de  fuoi  Santi 
pcrfettiflìmi  obedicnti,  ad 
efler  tu  ancora  femplicemen. 
te,  & puramente  obediente, 
in  tutto  ciò  che  gli  tuoi  Su- 
periori ragioneuolmcnte  ti 
comanderanno . 

8 Ma  ohimè  che  al  prefente 
molte  Monache  fanno  tutto 
il  contrario  , porche  fcorda- 
resi  a fatto  delloro  ftato  Re- 
Jigiofo  quantunque  la  loro 
Badcifa  sia  perfettiflìtm  Re. 
ligiofa,  fi  porti  bene,  e regga 
honoratamente  il  Mouafte- 
rio,  nulladimcnoalcune  Mo- 
nache, prendendo  occafione 
di  qualche  i«o  defcttuccio  , 
per  efempio,  per  mancare, 
aicùaa  voltala  notte  icuatii 


al  Matutirto , ò il  giorno , di 
concorrere  ( impedita  dJL- 
qualche  negotio  importan- 
te ) ail’ofiitio  diuino , o per 
edere indifpofta, non  potere 
fare  cosrpreftamentc  alcuna 
co  fa  del  Monafterip,  ò per 
nonhauere  vna  certa  gratja, 
& maniera  in  comandare , 
come  vorriano  le  Alooache, 
ò perche  riprende afpramen, 
te  i diffetti  delle  fue  fuddite, 
ò per  altre  cole  Umili,  fc  ne 
lamentano  , querelano , ò 
mormorano, per  i cantoni 
del  Monafierin , dicendo  re- 
tirate  in  qualche  loco  fegre- 
to.  Che  vi  pare  a voi  di  que- 
lla nollra  Badcfià  ? haucre 
notato  la  bella  gratta  che  ha 
nel  comandare? fe  io  fulIlBa- 
dedà  al  ficuro  le  cofe  del  no- 
Rro  Monallerio  andariano 
meglio,  che  non  vanno;  Rj- 
Iponde  queU’altra  Monaca, 
ohimè  come  c mal  creata,, 
quella  noftraBadefià,coman. 
da  alla  cieca  , fenza  rilpetto, 
ne  conlìderatione  alcuna,  io 
fono  pus  nata  nobilmente,  e 
di  Cafa  lillullrc,  figliuola  del 
tal  Prencipe,  Duca,  Marche- 
fc.  Signore , Caualicrc,  nobi-* 
lilfimodi  quella  Citta,  e pu- 
re vedete,  che  lenza  far  dif. 
fetenza  niflìina  tra  me  cosi 
nobile,  e Suor  tale,  eh  e nata 
vilmente  , mi  comanda  ch’io 
faccia  alcune  cole  del  Mona, 
llerio  ,'  che.potria  comanda, 
re  % lei  ; vcfam.eQCe  dimofira 
haucre 
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hanere  poca  diTcretcionc , 
che  alla  /ine  eflà  è Monaca^ 
come  Conio  ,e  tutte  vgnal- 
mente  portammo  la  medelì 
ma  quantità  di  dote,  quando 
entrammo  per  farci  Monaca 
nel  Monaflerio . Vn’altra,che 
fa  la  dottorerta,  foggiunge 
dicendo» io  per  me  non  sò 
che  Badeda  drauagante  Ha 
quella , lei  non  hà  modo , nè 
grada  di  comandare,  tutte 
vediamo  come  regge  mala, 
mente  il  Monafterio  , nel  fuo 
procedere  fi  rende  a tutte 
odiofa,è  negligentifiìma  al 
Choro,  nelle  fatiche  dclMo- 
naftcrio,d«uc  che  lei  doueria 
efier  la  prima  per  dar  buoa„ 
efempio'a  noi  altre;  fenza^ 
veruna  difcrettionc  ci  com2, 
da  imperialmente,  e ci  fa  fa, 
re  tutte  lè  cofe  più  faticofe  a 
noi  altre» non  portando  ri- 
{petto  nè  a vecchie  , nè  a-, 
quelle  che  fono  più  nobile,  e 
più  atte  a goucrnare  11  Mo» 
naileriodiìei;  fe  fufli  ioan. 
cora  Badefia,  faprci  ancor'io 
dire,  e comandare  fate  que. 
/la,  e quclfalfra  cofa  Qjell’ 
altra  replica,  dicendo  ,Dio 
perdoni  a chi  hà  eletta  quella 
Monaca  per  Badcfia  di  que. 
fio  Monafter io, poiché  non 
fi  vede  a fare  fe  non  fpropo. 
fiti,  la  tal  cofa  che  fece  fa'teo 
giorno,non  /ària  (lato  me- 
glioa farla ia quello  modo? 
li  certo,  poiché  faria  (lato  di 
più  gullo  ;(llc  Monache  > e 
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più  vtile  al  Monallcrio;  quel.’ 
altra  cofa  che  comandò  a,r 
Suor  tale,  non  farebbe  fiato 
meglio  comandarla  a Suor 
tale,  che  è più  giouine , e più 
gagliarda?  al  ficuro  sì, per. 
che  per  efierc  più  forte,  e ro. 
buf^Thaueria  fatta  meglio; 
infomma  a me  non  mi  piace 
niente  il  fuo  gouerno,  co- 
manda troppo  imperiofa- 
mente , e troppo  ftrcpitofàJ 
nel  fuo  procedere,  è indegna 
di  qaeiroffitio,  non  pofib  ve„ 
derlà  con  buon’occhio,  anzi 
quando  mi  pafia  inanzi,  ò la 
fento  nominare,  tutta  mi 
conturbo  . £ così  con  tal 
forte  di  ragioaamenti.e  la- 
menti , dimofirano  volerli 
reggerea  modo  loro,di  loro 
proprio  capriccio,  non  s’ac- 
corgendo , che  la  fanta  obe- 
dienza  và  a fpafib,  e la  Supe. 
riora  c vilipefa  , burlata,  e 
difprczzata  ,che  è vn  giauif- 
finao  peccato,  cagionato  dal 
nemico  Infernale,  quale,  co- 
me dice  Cafiiano,  con  ni/Tun’ 
altro  vitio  tira  tanto  il  Mo- 
naco  al  precipitio,  Se  alla— 
fua  r urna,  quanto  con  il per- 
fuaderli,  che  non  facci»  coti» 
to,  ma  che  di/prezzi  i confi, 
gli  de’  Puoi  Superiori , e fi 
fida  del  fuo  proprio  parere, 
giuditio,ecapriccio.  Acciò 
dunque  non  fiate  voi  ancora 
ingannate  dal  Demonio,por. 
tate  ogni  /brte  di  riucrenza, 
e rirpetto  alia  vofiraBadclTa, 

non 
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non  vogliate  biafìmare  i né  ^ implere  qn<e  wjpt  fini  » Munte 
cenfurarc  la  fua  vita,  nè  bur-  Miiyft,  ondi  ifrael,  é Aucrti 
lami  dei  Tuo  goiiernoyné  4i-  bene  di  non  giudicare  , nè 


fprezzare  le  colè  che  vi  co- 
manda >né  difputare  fé  la^ 
cofa  che  lei  comanda  fia  buo' 
na,  (ìa  meglio  a farla  in  que- 
Ao>ò  in  quellalcro  modo* 
fecondo  il  voftro  capriccio* 
perche  ciò  facendo  • voi  ver. 
rcAi  a errare  grandemente . 

29  Onde  nella  vita  de  Santi 
Padri  (t  narra,  chrdiC:  il 
Santo  Abbate  Serapione  t tv5 
fi  conuiene  al  feruo  del  Si- 
gnore difputare  della  vita., 
del  fuo  Prelato , s’egli  fa  ma- 
le, ò bene, facendo  queAa , ò 
queU’altra  cofa , perche  pcc- 
carebbe  più  il  fuddito  in  farfi 
giudice  della  fua  vita  «che-^ 
non  meriterebbe  in  fare-la_. 
c«njf/r.  iliaobedienza . ESanBafilio 
& jjce  nella  fua  Regola , guar- 
dinfi  i Monaci  d’efaminarc, 
fe  deuono  fare , ò nò , quello 
che  gli  vien  comandato  dal 
fuo  Prelato,  e fc  detto  Prela- 
to è buono»  ò nò  , ma  obedi- 
fchino  volontiermente  > fen-> 
za  andar  chimerando  curio- 
faraenteciò che  gl’ècoman- 
dato  , perche  noi  meritiamo 
più  nella  patienza,con  }la_» 
quale  obediamo,  che  con  le 
fatiche  che  faciamo.  E San 
Girolamo  fcr iuendo  a RuAi. 

.7.4.  CO  Monaco.  Credn  tibi  falht^ 
re  quicqiiid  Moru^crìj  Vì'^fpofius 
pricccper-l,  ncc  de  mAtoruin  fentcn- 
tia  jftdices  pCiÙHs  e fi  oledire, 


cfaminare  mai  lijcomanda- 
menti  dc’tuoi  Superiori,  per 
qual  cauià  habbia  ordinato 
queAo , ò comandato  quell* 
altra  cofa,  e iè  fia  meglio  far* 

Io  inqueAo,e  quell’altro  mo- 
do, perche  queAo  non  tocca 
al  fuddito,ma  al  Superiore,al 
fuddito  tocca  obedire  ciò 
che  il  Superiore  del  fuo  Mo- 
nafteriogli  comanda,  dicen- 
do Dio  per  bocca  di  Kloisé. 
iiadi  ifi/uì,  dr  tate,  afcolti  il 
fuddito  il  comandamento 
del  fuo  Prelato , e tacitamen- 
te fenza  cenfurare,néinue- 
ftigare  fe  fia  buona , ò nò , la 
cofa  che  gl'impone  ; faccia., 
prontamente  la  fua  obedien. 
za. 

Qupfto  oiferuauano  benif-  * ® 
fimo  quei  Santi  Monaci  di 
Egitto  , quali  come  dice  CaH 
fiano . Vniuerfi  tpucun^  fue- 
ritte  ÀPr^epofito  fuo  pr^ecepta  tetn* 
^tam  fi  a Deo  delitus  fiat  edita—  » 
fine  ■olla  difeufimte,  compiere  fifli- 
nabant . C^ei  Santi  Monaci 
d’  Egitto , erano  talmente^ 
obedienti,che  fenza  veruna 
forte  d'inueftigatione  , ò la- 
mento, obediuano,  8c  adem- 
pì uano  proncifiìmamente^ 
tutte  quelle  cole , che  il  loro 
Prelato  gli  coma  daua,come 
fe  fuffero  Date  ordinate  dalla 
bocca  di  Dio.  E veramente 
quello  che  comanda  il  Prela- 
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to  al  fuddito  ] Io  deue  adem-  obedioaU peJet  vtlut  vno  mamm-  ' 
pire  (Come  (è  J’iftellb  iddio  toiuhentit  vocem  fiHi  exhihttkné 
glie  lo  comandaflè  , perche-.  /è<jHOntkr . Per/lche  tutti  ! Re- 
come  dice  S.  Benedetto  nella  ligiofì,  e Religiolè,  come  ve-  ' 
fui  Regola.  Oiedkntiaqii(ma.  ri  figliuoli  dell’obedienta , lì 
ionhus prétbetur , Deo  txh  hetur  . preparino  a fare  l’obedienza 
Q^lla  medefima  obedienza  de’  loro  Prelati»  in  modo  tale 
che  fi  a Tuoi  Superiori»  fi  fa  che  fubito  »che  Icntonola-. 
al medefimo i>io . Onde  di-  voce  del  Superiore,  che  gl* 
ce  San  Bonaueneura  . Qhìc-’  impone  qualche  cofa,  come 
Sftc.ii.  ({uiirnujìti  prMipit  hwu  , quod  fc  gli fulTe  comandato  da  Dio 
feipL.td  jKmJhtamentertiimdi/pltcete D€o,'  nel  Cielo  , fenza  veruna  tar- 

danza,  lafciato  da  parte  qual 
' fréteipua  ikM , Tutto  quello  fiuogliaaltro  negotio , con.» 
che-comanda  il  Prelato,  che  pronta  dcuotione  procurino 
Min  luogo  di  Dio  »che  non  : di  farel'obedienza , con  tale 
fia  però  cofa  che difpiaccia'  prefiezza,chenelmedefimo 
a cito  Dio,  deue  ciò  farli  oni-  momento  che  fenteil  coma, 
namente , come  fe  tal  cofa  la  damento , faccia  quanto  gl’é 
comidalTe  ri  medefinrto  Dio.  comandato  dall’obcdienza. 

Et  vn  Dottore  molro  cele-  Se  dunque  lamedefima_. 
p^etr.  t>re,  c denoto  . Qfiiaptid  Uhi  obedienza  cheli  faalPrela- 
Pltsix^  Vnìatus  iniunxent y quod  anim^e  to»  fifa  almedefimo  Dio,  & 
*?■  y ncM  ohuiet  ,Jtc  il  ud'ampìeBi.  quello  che  comadail  Prelato, 

debes  ,tufì  Deus  ipfe  pr^teeptrit . è come  fe  Io  comandallè  con 
Mon.i.  Qualunque  cofa,  che  ti  co-  la  fiia  propria  bocca  Iddio, 
fierioh.  manda  il  tuo  Prelafo  che  noii  ne  feguita  che  non  fanno  be- 
fiain decrimcnto.de J'anima  ne»  ma  fono  degne  d’vna_. 
tua*» la  deui  fare , e talmente  grandilfima  riprélìone quel- 
adempire,comcfe  tifa  cola  le  Monache>Ie  quali  non  fola 
te  ITiaucfic  comandata  il  me.  mal  volentieri  obedifconola 
defimo  Dio.  £ cosi  il  me-  loro  Superiora , ma  ancorai 
dcfimoISan  Bonauentura_  volta  vogliono  contraftare-» 
Lec.cit.  conclude  » dicendo  . Quanto-  con  lei  ; volo  ndo  la  pere  per- 
d.  4-  hremohedientitefiHi,ptolinadole-  checaulapiù  ad  effe,  e noli-* 
dùndu exponant  ytnoxqux  vt  Pré€-  ad  altre  gli  comanda  alcuna 
lati  vocem  auditrint , qutpdiuini-  colà  » rimprouerandola  mol . 
tus  imptretnr,mirampati  nefiianU  te  volte  con  parole  alpre  » 3c 
fedreliPlis  omnibus, ad irmiiìaqude.  ingiuriole  , e di  pocorifpct- 
quefdtliter  exequendam  ,promptA  to»  biafimando  alcune  attio- 
dtuoiiont  cot^rgant,  vt  vicino  ni,che  lei  hafatto  per  il  Mo- 

nafte- 
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ftcrio , 6 trattato  con  perfo  con  la  tua  Madre  Badeifa  , ò 
ne  fccolari,  alle  volte  anco  PrìorelTa  , ingiurandola  inu. 
alla  loro  prcfenzai  il  ^he  non  fatti , ò parole , nd  meno  iìj 
Ai  bene>per  edere  sì  .contro  contraria  pertftiacemcnte-» 
i la  buona 'creanza,  come  an-  alli  tuoi  Prelati , come  anco 
co  contro  Ja  carità,  e buona  non  (ìj  mai  in  nifluna  cofa_, 
oAcruanza  della  Reljgiont»i  nemica  ,d  contraria  alli  tuoi 
nella  quale  al  tempo  della-.  Snpetiori,maobedifceIitutt£ 
profeflione  ciafciina  Monaca  per  l’amore  di  Dio  , pronta- 
lid  promeflb  a Diod’o/Ièr-  mente  ,efcmpliccmenté,ili' 
uare  ' i’obcdienza  , verfo  li  tutte  quelle  cofe  giufte, e ra- 
fuoi  Superiori , effendo  ve-  gioneuoli,  che  ti  comanda- 
riflìmo  quello  che  è notato  ranno,  perche.  Q«Wè.  per 
ne  1 la  Le  ggc  Ca  no  nica , c he_*  inobedUntiam  PrAatù  noìiris  con,  • 
G//.0/V  Rdi^io  eii  inur  Denm  , à'  tradicimus,  Deo  initcriam  fàcimus.  ■ 

. m;.-  Nfl  num,  raia-int'h%  inter  matorem,  ér  Perche  quando  Temo  centra* 
minor cm , ^ chciikntiit  inter  Pf^-  rijalli  noAri  Superiori , non 
/atnm,ctfubditnm.  Sc  dunque  li  volendo  obedirc,  noifacia.- 
l’obedienza  à fri  il  Prelato, & mo  vna  grandiffima  ingiuria . 
fuddito.ne  feguica,che  la  Mo.  a Dio . Et  il  medefimo  Santo 

naca  non  deuccontraAarecd  altroue  dice  che  il  fuddito, 

la  Tua  Badeira , né  ricercare, ò che  fi  mette  a contendere  , ò 
. ikueAigarc  qucjlo  che  leifa,  dirputarecoiruoPrelato,di- 

* perche  lo  fa,c  per  qual  cagio-  cendo  chi  fetc  voi,  che  mi 
ne  nó  fa  la  tal  cofa,  in  quefio,  comandate , c perche  mi  co- 
ò quclfaltro  modo,  madeue  mandate  quefia  cofa  , ò per- 
portargii  ogni  forte  di  riue-  che  più  a me,  ch’ad’vn’altro, 
renza,  e femplicementeobe-  queftotale  io  non  lo  reputo 
dire  in  quéllo  che  lei  gli  co-  Religiofo  , & a pena  credo, 
manda’,,  fi  come  infegna  San  che  fia  ChriAiano , poicht-» 
Bernardo , quale fcriuendo  a frange  il  voto  dell’obedien- 
fiia  forella  Monaca  , pnrlan-  aa,&  è caufa  che  nafeono 
do  dell’obedienza  verlb  i Sn.  molte  difientioni  nel  Mona- 
Dim»j  pcriorigli  dice  Contra Matrern  Acrio.  Pcrilche  parlando  c6 
btn.vi  tiumtrid^  Abbai,  fpin,  velPrior  f.  tutte  le  Monache  di  ciafeuna 
(hm,niin>.l».imverbhm  Religione.viammonifcotut- 

jcr.  pr^latis  tuis  niriquAvt  re-  te  figliuolcmie  care,  che  non 

bellii exifias yPr<epcJì[is ttiif , in->  vi  lamentate  mai  della  vo- 
nitìLt  cMifi  contradicx . Aucrti  Ara  Badcfia,  óaltraSuperio- 
forella  miacariflìma  jdinon  ra  ,nè  biafimate  inaile  co/è 
contraAare , nè  liijgarc  mai  ch’c/Ta  vi  comanda,  con  dire 

fari  a 
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fàr^  mégK<y  (fi  fd>  li  cesi , ó 
■in Quella, d queM’altra  manie. 
raVàè  còf»trl(fere  mai  coni, 
€fTaV<li#^>ftandolacon  paro- 
le aipre , 8&  ingiuriofe  ; ma*, 
^ò.me -buone  Heligiofe  , Ja- 
•ftiando  il  voftro  capricciò, 
obeditela  iémplieemenre_», 
fenza  i'eruna  forre  di  rtplfM, 
conforme  a quello  che  v’in- 
•fegna  Satì  Benedetto  nella:, 
fua  Regola  . Mox  vi  a'iqiad  im. 
tMf.  j.  ftratìtm'a  tnaiori  fuerit , «cQMmì- 
nitus  imperetur , mvrtm  pati  m - 
’ fetanim  faerhide'.  Facendo  tut- 
ao  qijclìó , che  da  cfTa  vi  lari 
comandato  per  obedieoza, 
aidéttipiendo  fiibito  , fonzaL. 
veruna  dimora*,  prontamen- 
te quello  ch’efiTa  vi  diri  che 
facciate  ,comtf  ie  ve  Io  co- 
ir) a ndadè  Iddio.  Ac  fi  dinini^ 
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per  tutti  i Molari  sì  per  mi- 
giare,  come  fiér  accendere 
Je  iiwcrne , & l’Abbate  co- 
mandò ad  VÌI r^Monacov^c 
JogettafiTe  fuori  d’vna  Fentf- 
Ara, apena  hebbe  ciò  coman- 
dato, ch’eflb  Monaco  fece..# 
prontiffimameote  i’obedien* 
xaii  gettandolo iubito , fen a’ 

altra  repftcx  d’eiTa  fe^ 
nefba ..  Saat’Antonto  Abba- 
te comandauea  aPaulo  fem>- 
pHce  fuo  difccpolo , che  cu- 
fciUè  J’habito,efobito  cufei- 
to  gli  lo  .Aceoa  feufoire  ,g!i 
facefta  federe,  le  fportcJle  c , . r 
poi  fubito  teflbte  gl/  le  ftìcc-  ; 
tu  guadare , glilàce  ua  caua- 
re  Inacqua,  c poi  fobico  gli 
comaedaua  chelagecrafit:,  ! 

via.  llnoftroPadrc  S Frtn- 

cefeo comandò  al  Beato  Maf  P:i.t,ò. 


ttis  impcretiir . Etriudio  che  vi 
comandadc  che  faceifi  cofe, 
che  paiono  di/conuenienti, 
perche  moke' volte  f Irrelati 
i nfp itati  da  Dio  co  m'an da n b 
] * ' xofe  i’  loco  foddiri,  cha  a pri. 

. , ma  faccia  paiono  fpropolì- 

- tatevihtra  ragione,  Stanco 
i.m^ffihil/a  poterleeregiii- 
rci  ilclìcfa nno  per  efercitarli 
nella.Wffn  della  patiertaa,  & 
per  ' prouarli  fe  fono  veri 
obedienti,  -come  /?  può  com. 
. prendere  chiaramente  da  gl’ 
• . jiifrafcritti  notabiliefempi;. 

Nella  Vita  de' Santi  Padri 
' . fi  legge , che  in  vn  Monade- 

rio  diTebafda  era  folamente 
vn  vafo  d’olio,  quale  fcruiua 


feo,  fuo  compagno,  che  fi  gi-  i taf. 
rafie  in  mezzo  a vna  drada, 
tante  volte  a tondo,  fino  che 
non  gli  comandadè  ,che‘fi 
ferniafle,  ilche  fecepronrii'Tì. 
mamente.  Et  ad  alcuni  che 
voleuano  entrare  nella  Aia., 
Religiooe , comandò^  che.» 
piantafiero  i cauoli  al  con- 
trario, & alia  rouerlà  , cioè 
conje  foglie  verfo.Ja  terra-,  e 
le  radici  all'in  sii  verfo l’aria, 
il  che  facctia  perfar  proua_, 
della  loro  obedienza.  Co^ìr.n.i^ 
comandò  pariment  e a!  Pcn-A:.e  14 
to  Siluedro  fuo  compagno,  ' - 
eh  andadèa  predicare  iènza 
capuccio  . Narra  ancora 
Cadìano  nelle  Colatìoni  de’ 

D d tadri 
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Padrit  eh’ vn’Abbate  coman- 
dò a vn  Aio  Monaco  che  per 
due  anni  intieri  adacquaffè 
• rn  palo  arido , e fecco  , por- 
tandoci ogni  giorno  vn  fec- 
chio  d'acqua  « quale  portaua 
lontano  due  miglia  dal  Mo- 

V * 

nafterio»  comandandoli  che 
’ ciò  faceflTe  Ano  ch’eflb  palo 
rinuerdiiTe,  efàceilèv/rateo; 
quale  per  il  merito-  d'efta 
obedienza  a capo  diefti  due 
annirinuerdi.efèce  il  frutto. 
Ad  vn'altro  fù  comandato  » 
sMt.  adacquaflfe  vn  le- 

i>ii\òg.  gno  fecco  per  fpatiodi  tré 
X.C.15.  anni  continoui;  quale  al  Ane 
d*.  '*”■  Aori»  facendoli  portare  fac- 

Jontano,che  A par. 
lìheil  ciwa  Ja  fera  dal  Monafterio,  c 
14  ^^  ritornaua  la  mattina, quale 
chcA.n.  anco  fece  il  frutto;  quale^ 

• prefo  dall* Abbate  Giouannf,* 
che  ciòcomandaua,k>  portò 
alla  Chiefi,diccndo  a gl'altri 
Monaci , pigliate  fratelli  ; & 
manciate  il  frutto  dellobe- 
òienza.  Fu  anco  comandato 
Ìocicìt.  i^d  vn’altro  ch’entraAe  ^den- 
?.  IX.  tro  vn  forno  infuocato  il 
Monaco  ci  entrò  Albico  feii- 
7.a  patire  veruna  forte  ài  le- 
lìone,vfcendone  fuori  fubito 
incarto,  Arno,  & faluo  . Et 
quanto  poi  alle  cofe  c’hanno 
delf  impoAìbile  da  farA  , A 
legge  vn’cfempioftnpendiAi- 
tf.  xtf;  ,mo  dell’Abbate  Giouanni, al 
quale,  come  racconta  CaAia 
no . eAèndogli  comandato 

dal  fuoMaeft^  > mentre  era 

• .... 


giouinetto,  che  rtuolgeffè  vA 
laAb , ò pietra  grandìAima  , 
ch’apena  vna  quantità  graa- 
diftima  d’huomini  l’haueria 
potuto  muouere,  egli  lubit<> 
correndo  andò,  e vi  A>ctopo^ 
fe  il  capo,  poi  le  /palle  , dopo 
tutto  il  petto, e con  tanto 
ibruore  >che  fi  tifohicttc  inu 
.vn  fudore  cosi  grande , che 
non  folo  A bagno  tutto  il  Aio 
corpo,  ma  anco  il  medcAmo 
iaftb  reftò  tutto  bagnato  di 
cflb  Aio  Cadore . 

Cosi  il  Amile  ancora  fuoJ 
fare  aUe  volte  alcuna  BadeAa’ 
con  le  Aie  Monache,  coman- 
dandoli alcune  cole  che  pa- 
iano ipropo  Atate , & impoA- 
Abili  da  farA>robligo  voAro 
AgliuoJe  mie  care  é d’oiser- 
uare  iempAcemente,  e pron. 
tamente, lenza  replica  quan- 
to da  lei  vi  faràimpoAo  ,co-, 
me  eAjrta,  comanda  , e con- 
Aglia  beniAimo  S.  Benedetto 
nella  Aia  Regola,  dicendo. 

Sf  etti  Fratti  oH^nafòrte grauia^x  ® 

atti  itnpcffiUliainihugimtWxfu^m 
piaiquidem  iuhentis  impetium^y  SfeeJu 
am  Omni  manfuttuMne , éf  che,fcipLad 
Mentia  ; ^tod  fi  tannino  viriun  ^’^**^^* 
fiiAfum  menpiram  vìJtrit ponduj  '****‘^*^ 
excedere  , impoffìbiliiatis 
ftSf  eiy  qui  fikpr ite/i  ipatienUTi^ 
opportune  /ìi^gerat , non  fiiperbìen, 
do,  aut  refiìiendo,  vel contf aditeti, 
do  ; quodfi  pofì fitggejiionem fitom 
in  fita  fenteniìa  Prioris  vmperiìm^ 
perdurauerit , (ciaf  iunior  ita  fihi 
txpzdm , ex  charitatè  ionfidens 
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de AXutòrk Dei ythediai.  Se  oc-  Dio , etiamdio  che  fufsero 
coireri,  che  ad  alcun  Mona,  alcuna  volta  totalmente  itn^ 
co  fia  comandato  dal  fuo  Su-  pofsibili. 
periore  che  faccia  alcune.»  Tutto  quello»  acciò  dalla-  34 

. . cofc.  graui , Se  impolfibili,  ro  efcmpio  imparate  voi  an- 
faccia  volontieri  cfso  Mona-  cori  figliuole  mie  a obedirc 
co  robcdienza  del  Tuo  PrcJa-  prontamente  alla  voftra  fia- 
to con  ogni  humiJtà,  e man-  nefsa»  ò altra  Superiora , in.; 
fuetudine;  ma  (e  vede  che.»  qualsiuoglia  coÀ  che  vi  co- 
te cbfeche  gli  comanda  sia-  manderi»  ancorché  sia  colà 
. no  talmente  impofsibili»  che  fpropositata  > Sc  anco  j per 
eccedino  le  fue  forze  corpo-  modo  di  dire  » impofsibilc^ . 
rali , parientemence  efpotia  Ricordateui  che  fecondo 
al  Prelato  che  ciò  gli  coman.  vna  legge . Om»e  prmijjùm  tfi 
da, la  caulà della  faa  irapof.  ^ inredehitum  j tutto  quello, 
sibiltà,  nonjperd  alterandosi»  che  vno  promette  ,e  obliga-  ^•^/*/ 
ncresHlcndo,  ò conrradicen.  to  d*ofseruare  ; hauete  tutte 
doairobedienza,ma  fedopo  proroelso  nella  voftra  prò- 
hauere  ciòefpofto,  e dichia-  fefsione  1 ’obedieuza  alli  vo- 
rato  al  Prelato  , efso  persiOa  Uri  Supericri  » adunque  fistft, 
nella  lua  lentenza,  volendo  oWigarc  a obed/rli. 
cheoninamentes  adempifea  parlando  con  le  Monache.»  /•  ne  mi 
quanto  lui  hi  comandato»  dell’urdinedi  S. Chiara,  vch 
aJl’  bora  il  Monacho  fàccia  fapete  benifsimo  figliuole.»,  ^y*^'** 
pensiero  che  sia  cfpedicntCj,  quello  che  lei  dice  nella  fiia"^^' 
che  faccia  detta  colà  che  il  Regola,  cioè.  Sw/t  nprincipfo  ^ 
Superiore 'gl’ha  comandato,  conuerfienisJheexnuiamSonribMs 
e^osì  coofidaco  nell’aiuto  fitie  premittit  ohedientiam  Beatt 
diDio,obedifcaallegramen-  ¥rc,ncifio  , ita  eandem  fromHtit 
te»foctomettendo  il  collo  fot.  imiichbiliter  ehferuare  fucccjforihta 
toilgicgo  detJ’obedienza . fiiiSfétAÌiceSororciUneantttrJèm- 
Ncl  modo  apuntq  che  face-  per/ìtee^òribus  Btatt  F.rancijci , ^ 
i«no  quelli  antichi  Santi  Scrori  ciane  , ^ td'^s  Abbat  ffìt 
Monaci  nell’ Egitto, quali»  canonic'e  eUlHs , ei  fuccedentibus , 
come  narra  Ca(siano,adein-  obedire;sicomenet  principio 
. pfuano  puntualmente  tutto  della  mia  conuerfionequan- 
lecofè  che  gli  comandaua  il  do  mi  feci  Monaca,  aflieme# 
loro  Abbate  fenza  veruna  con  i’altre  Monache  vnita- 
replica»ò  mormoratione,co.  mente  con  tutte  infieme.», 
me  fe  tali  cofe  gli  ftifsere  promifnobedienzaalBeato 
fiate  comandate  dai  Ciclo  da  Francefpo»  così  la  medefima 
\ D.  d a ■ obe- 
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obedten*a promette d’oflVf»  S.Pomenico,così  dicendo, 
uare  tnuiolabiJmcnte.a’  Pre-  Io  Suor  N,/4ccio  profè^r 
• lati  Tuoi  Sircccflbri,  ne  ,eprometco  obedieozaa 

' Monache  fiano/empre  obli-  I>io,  alla  Beata  Vergioe,/Sc ai 
gateobeclirc  a tutti i Prelati  Beato  Domet^ieo  , & a voi 
ìueceiEjri  d'e^To Beato  Fran-  Madre  BadcBà , Stalle  TOftrc 
cerco  ySc  alla  loro  forclla.»  fucceBòre,  fecondo  la  Rego,^ 
Chiara,  &a  tutte l’altrcBa-  iadi  Sant’AgoRino, &ln(li- 
dclTe  canonicamente  dette  » turioni  de 'Frati  Predicatori, 
che  a lei  fuccederanno.  La  che  vi  /arò  obediente  costa 
quale  ohedienza  ( come  s’è  voi,  come  al/e  voflrciuccel^  . 
detto  >haueteancopromef.  Core  fino  alla  morte  . Così  p 
Co  d'oflèmare  nella  profcil  alcole  Monache  dellordine 
fione,  che  con  voto  così  fò>  Carcufiano  , s ordina  nelle.* 

/enne  hauete  fatto>  eparJan-  Coaifiitutioni  toro , che  cia« 
do  con  tutte l’altre  Monache  fcuoa  Profefia  fia  obligataj 
delfaltre  Religioni,  Toian-  pcomettereobedienzaalVi- 
cora  figliuole  mie  care  ha-  canVdeJJa  fua Religionci,  & 
uete  ciò  proxaefib  nella  vo-  laltre  Monache  tantcs.Vela'^ 

Ara  profèffibne.  Voi  Mona.  te,comc  Conuerfe , promet- 
che  delfordine  di  San  Bene->  tono  obedienza  alla  Prioref- 
detto  hauete  pcomefib  obe>-  là.  Quelle  della  Co ncettio- 
dienza,  mentre  nella  vofira..  ne  la  promettono  in  quefto 
■ profefllone,  ftandoinginoci  modo.  Io  Suor  N per  amo. 
chiara  cia/cuna  inanzialla..  re,  Se  feruitio  di  Noftro  Si- 
voftra  Superiora,  dicefti . Io  gnorc  Giesù  Chrifio , e della. 

■ Suora  N.  faccio  voto  a Dio , Santa  Con ecttione  della  Aia 
alia  Beata  Vergine  Maria,  a glorio  fa  madre  ftecio  votp,. 
nB  $an  Benedetto, & a tuttala  e prometto  a Dio,&,aVAÙ 
« Corte  celcfic  dofièruare  Po-  Beata  Vergine  Maria,  Stal- 
li erta,  Caftìtà  ,&  Obedfcnaa'.  gloriofo  Padre  S.'F£ancefco,  * 
^ ^ fino  alla  morte  ^ Se  il  fini  ila,  ScatnttiiSantijStavoiMa- 
fapno  anco  tutte  laltrc  Mo-  dre  Badeflàdi  viuere  tutto 
nacheche  militano.  Se  ofièr-  il  tempo  della  vita  miaiiL*. 
nano  detta  Regola  d’eflbglo  obedienza, Sec.  Equantoal* 
rioCo  Santo . Le  Monache.»  le  Monache  Cerme/itane.**, 
ancora  della  Religione  di  S.  dicendofi  nella  foro  Regola, 
Agoftino,  e falrre  , che  mili-  ìUitA  ìm  primis  fìattàmHs,vt  v-  '■ 
tano  forte  di  eflEà,  fanno  il  numexnhUfrwrfmhaieatis^^i. 
medefimo;  ina  particolare  l.e  ex  vM^irni  (tronfie  >vèi  mAicrùt 
Monache  dp:lla  Rcligionedit  (ifi»ims.^^s,ad  hoc^o^vìtm 
' . ^ eli^atur; 
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eUftntKncm  obeiìentiam  f remita  iurte  icMiinache  fono  obli- 
lAt.ijt  tàtt'i  alicì-nm , ò*  gatifsinie  ad  ofsernarc  l'obe» 

cpffii-veritMiJèruaretCUià  dienza.ch  hanno f])oattnea. 
ptincipalnvcEc  llatuimo.che  mente  promelso  . 
vi  eleggiate  vno  de  noftrr  llche  è tanto  vero , che_» 

Frati  in  Priorc>ai  quale  tute»  tutte  le  Monache  fono  obJi- 
gfaltri  gii  prometea  obedié-  gate  a^ofseruareii  voto  della 
za  >&  promellì  .procurino  Tanta  iobedien za, che  ( per 
ODinamentc  ofièruare;il  lì-,  coafu£onedi  quelle  che  nó 
znilcbiiògna  . direehe  prò-  vogliono  i obedire  , ouero'i  ^ ' 

mettono  ancora  le  Moniche  obedifeono  per  forza,  ò niat- 
d’efla  Reb‘gione;p4riment^.  volcntierialleloroBabefse  > 

* nella  Regola  di  SanSahuta*  Iddio  benedetto  ha  moRra- 

te  data  daGiesù  Chrifto  a.  tomahiRupendifsimi  mirat  • 
Santa  Brigida , e Scritto,  Ri  coli,  Scendo , e permetten- 
coniUntci  Se  amami  qonù  do,che  h:  Monache  già  mor» 
tutto  il  cuore  , fuggi  ogni  £u«i  te.anai  anco  dopo  che  fono 
pérbia.  Se  abbraccia  ogn’hu.  (late  Ceppite,  reBifcitino , Se 
niiltà,cufK>dilci  la  tua  bocca'  efehinafuori  della  fèpoltura 
e cucce  le  tue  menbra  ad  ho  per  fare  fobedicnza  deil&.*'i 

• nor  mio , & obedifef  a ciò  loro  Badefia  come  fi  può- 
ch’io  t’hò  comandato  . Et  fcorgcrcbenifsimo  dalli  due 
così  dite  delle  Monache  della  feguenci  cah  tremendi,  che 
Religione  di  SanErancefeo  fi  raccontano  nelle  Croniche 
di  Paula,  di  San  Bernàrdo,di.  nella  noftra  Religione  *.  La 

San Bafìlio , di SanRomual<«i  Beata Cactarina  Lopez  Mo-  rriu.p.' 
do,  di  Santa  Franceica  Ro-  i naca  di  Santa  Chiara,  riero- 
manaie  di  tutte  raJcrc  di  > uandoE  graucmcntc'  infer-  ^7- 
quaJlìuogliaalcra  Religione,  ma,.de(ìderando  la  Tua  Ra- 
tutte  nella  loro  protezione»  dc&a  dirgli  nonsò  checofa, 
promettono  dofleruareobe-  auanti  la  Tua  morte,  efsendo 
dienza  alle  loro  BadeZà  ,8c  i morta  mentre  efsaBadelsa.. 

Prelati  del  loro  ordine.;  Hor  eraoccirpara  iu  altri  ,l^iiitij 
dunque)  fe  c vero'jxonrc  è del  Monafterio , fubitolapii» 
verifimoqiicUacheftàregf-  ta  la  Tua  morte , andò  tu  tra.» 
n«Ba  legge  Canonica',  affannata  la  doue  era  la  dec- 
fZi.  * ta  morta  ,&  accoAataftla^ 

oyiruanAa.  Quelle  c»fe  cho  chiamò  per  nome,  fit  cIm  Tu- 
fi promettona  deuono  elFer-  biro  refulcirò  per  fare  l’obe. 
tualmentecflere  oireruate.!,  d/.7nfca  d’efsa  Tua  Badefsa. 
ne‘ièguica,beaiifimo>che-«  Nella' LuBunia  in  vn  Mo..: 

nafte- 


DÌQi  • ) by  Google 


104  AMMOJ^ÌT.ÌO^E 


BióLtx..  naderio  di  M«nache  deM'or- 
Bb.  4-e.  s antj  Chiara,  doa«a- 

utfi?  eleggere  U BadcflTa,  le.» 

raUr'  Monache  non  s‘accordaua« 
J*  ss.  no  in  fare  tardeteione  ,con 

Hir.  Ub.  fadcro  adunate  > e trattato 
4.f.4i.‘  per  farla,  mài  ci  fu  ordine^ 
^ che  fi  potefièro  accordare^  > 
*ld,n  PeriicheC  come  per  barla_.) 
xiii.  diflcro  fra  di  loro,  rolemo 
!>-4f  rr  noi  fare  BadcfTa  Suora  Be- 
ctnga-  rengaria  ? che  era  vna  Suora 
x^f.y  Con uerfa , quale  attendeua  a 
feruire  alla  cucina , fleinfare 
altri  feruitij  vili  dei  Monade- 
rio ; e così  tutte  d'accordo  la 
eiefiero  per  BadefTa , ma  ftt- 
bito  eletta , cominciorono  a 
burlarli  di  lei , sbeflFandoIa,e 
ridendoli  di  lei, non  la  voien* 
do  obedire  in  colà  alcuna.., 
anzi  pentendofi  tntted’ha- 
uerla  eletta;  onde  vedendo 
lei  elTere  così  da  tutte  le  Mo- 
nache burlata,  edilprezzata, 
e che  nelTuna  la  voleua  obe- . 
dire , mentre  fi  ritrouaua^ 
vna  mattina  in  Choro  con 
tutte  le  Monache,  difle  con 
gtan  fcruore  di  fpirito , già 
che  voi  mi  hauetc  eletta  per 
veftra  Badcfla , e non  mi  vo- 
lete obedire,  come  fete  obli- 
gare,  io  comando  per  Tanta 
obedienza  a quelte  Mona- 
che morte  chcllbno  fcpolte 
in-quefie  fepolfurejche  clchi. 
no  -fùora.c  vcnghmo  a Tire 
la  mia  obedienza.già  che  voi 
altee  viu?  mi difprezzate,e 


non  volete  obedirmi  ; mtra- 
bil  cofa  delia  virtù  della  {an- 
ta obcdienza!  fubito  detto* 
quelle  parole  s'aprì  la  fepol- 
tura , 8c  vfeirono  fuori  letta, 
Monache  già  morte,  efcpol- 
te  in  quel  luogo,dicendo  ec- 
coci quà  Madre , proncifiime  - , 

per  fare  la  vofira  obedienza, 
nè  fi  partirono  de  lì  fin  tanto 
che  la  Badefia  fopra  detta., 
non.  gli  dette  licenza  , ilche 
veduto  dalle  Monache  viuc,  / 
fi  pentirono  k e tutte  ripiene 
di  Tpanento,  e terrore,  pet 
Tanu^nire  furono  a detta  lo-  • 
roBadelTa  obedientilfime. 

Se  dunque  le  Monache  già 
morte, Se  fepol te, fetide,  e-, 
puzzolenti  fanno  cosìgran- 
dilfimo  conto  deU'obedien-  ■ 
za , quanto  maggiormente^ 
la  douete apprezzare  voi  fi- 
gliuole mie  care, che  fete.* 
viuc  ? JVi  ammonifeo  dun- 
que tutte , quanto  sò , c pof- 
fb,che  ne  facciate  quel  conto 
e fiima  che  ne  deuono  fare:.* . 
le  vere  fpofe  diGiesùChri- 
confiderate  figliuole  mie.*' 
care, che  lavofira  BadefTa.^' 
ha  due  Angeli  Cufiodi,  vno. 
come  Monaca  particolace,  e 
l’altro  come  Prelata,  e Supe.  • 
riora,  c quello  é quello  cim* 
gli  dice , inlegna , inflruifce. 

Se  ammaeftra  di  ciò  che  de-  . 
ue-Tarepèrilbuon  gouetno, 
e regimcnto  del  Monallerio, 

Se  quello  che  deuc  comanda.  . 
re  alle  Tic  Monache  fiic  fud-  . 
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dite* e però  quando  voi  fi-  tàfaa, Tacendo  l’altra  co/àj*  . 
giiuole  vi  fentiretc  coman-  tnen  buona  del  Prelato , per 
dare  da  lei  per  obedienze.»  amor  del  Signore  i perclie  la 
che  facciate  alcuna  cola, non  vera  obedienza  é piena  di 
afpettate  che  velodica,ò  co-  carità,  edifica  il  prollimo , de 
jnàda  più  d’vna<volta,ina  fu-  Todisfà  in  tutto , eper  tatto  a 
biro  che  fentite  il  Tuo  com2-  Dio.' 
damento,anzi  Tubito  che.#  Confiderate  figliuole  mie 
potere  fàpere , ò imaginarui,  care  con  quanta  gran  fèaeri- 
òinalcun  modo  congiettn-  }à,erigore^calh'gata  da  Dio 


rare  la  fùa  volontà , Tubito 
laTciate  qualfiuoglia  altra. 
coTa  «obedite  puntualmente 
a quanto  lei  vi  comanda., , 


la  diTubidienza;  Lucifero, 
con  tutto  cheTulTe  il  più  beli’ 
Angelo  del  ParadiTo,  per  la.. 
Tua  diTubidienza  verTo  Dio 


ctiamdio  che  la  coTachevi  Tù  cacciato  confufìbilmcntc 


comanda  non  fia  di  tanto 
profitto , vtilità  , e così  ne- 
cefiàriaper  ii  ben  commune 
del  Monafterio , come  vorre- 
Ai  voi } confiderate  che'il  Tuo 


dal  Cielo  # e precipitato  per 
ardere  Tempre  nel  fuoco  del. 
Tinferno.  Adamo,  ^ Eua.,# 
nel  principio  del  monch>,per 
la  loro  diTubidienzafnrono 


Gw»e.^ 


Angelo  CuAode  gl'inTegna..  cacciati  Tuora  del  Paradifb 
così,  e vole  che  così  fi  fàccia  terre  Are,  caAigandoEoa  con 
tal  colà,  per  efièr  così  la  vo»  acerbifiimi  dolori  del  parto . 
JontàdiDio,ecosivoidoue.  Lamoglicdi|Loth  ,perla  Tua  centf. 
te  farla  Tenza  replicainè  con*  diTubidienza  in  voltarli  inu  e.ig.. 
tradittione,fè  bramate  Tare  dietro  contro  il  comanda^ 


la  volontà  di* Dio,  e l’obe-  mento  dell’ Angelo , fià  da.* 
dienza  perfetta  gratifiima  a Dio  conuertita  in  vna  Aatna 
Dio . Onde  Toleua  dire  il  no  di  Tale . Maria  fbreHa  di  Moi- 


Aro  Padre  San  FranccTco  che  sé , & Aron , per  la  Tua  difu- 
il  Rcliglofo  che  in  tutto  fi  bidienza , 8c  mormoratione 
fbttopone  totalmente  alTo-  contro  Dio , & .Tuoi fratelli#' 
bedienza  del  Tuo  Prelato,  fùpercoflàconvna  horribi- 
alThora  fi  può  chiamare  ve-  lifiìmalepra.  (^el'Profèta,  i' 
ro.  e perfetti  obediente.#,  che  con  tra  il  comandamen-  ‘‘  *** 
quando  conoTcendo  di  poter  to  di  Dio  mangio  lin  cala  di 
Aire  qualche  colà  migliore  di  queU’altrOyfù  sbranato  da  vn 
quella  che  gl’é  co  mandata.,,  ferocilfimo  leone . Il  Profe-  /«.r. 
e di  maggior  profitto  all’ani.  ta  Iona  per  nó  hauer  voluto  i-é*  >• 
ma  Tua  la  lafcia , facendo  vn  obedire  a Dio  in  andar  a pre. 
fagrificio  a Dio  della  vqIoq-  dicare  alia  Città  di  Niniu^, 

fà 
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i gcttttoin  mare,einghiot  curo  che  da  Dio  bencdcct» 
tiro  da  vna  balena  . Il  Rè  ne  farete  ccernamencc  pre- 
Saulper  la  Aia  diAibidienza  miacein  Paradifo, goderecci 
fti  priuato  darDio  del  fuo  e fruirete  Iddio  in  compa- 
Regno  . Nella  legge  vec*-  gnia  di  tutti  gli  Angeli,  & 
chiaii  Agliuolo  jdiAjibidience  altri  Santi  in  Cielo,  che ìqtie* 
al  padre  ,&  alla  madre  per  ftoè  il  premio-,  che  da  elfo 
ordine  di  Dio,  era  lapidato  Iddio  alle  Monache  obe- 
da  tutto  il  popolo.  E final-  dienti  gli  dà  la  gloria  del  Ra. 
mcnreChorc,  Datan,  Sc  Abi  radifo  . Omnibm  ebedientibuf 
ron  perla  loro  difubidienza  dabitDeus  gratiarut  ét  igtemam 
verfo  Moisè, 8c  Aron , s’apri  gloriami  dice  vn  gran  Icruo 
la  terra, & aflleme  con  le  loro  di  Dio . Iddio  darà  alle  Mo- 
mogli , figliuoli  , c quanto  nache,  & a tutti  gli  altri  obe- 
pofièdeuano,  furono  fubi0a-  dienti , la  fua  -diuina  gratia 
t»,&  viui  inghiottiti  nclI’Cj  in  quefto  mondo  , &retcrna 
Aie  vifcerc,c  profondati  nell’  gloria  neiraItro,&  altroug^ 
abiflbi  dell’ Inferno.  Dirupa  diceil  modefimo  . Qui.perfè- 
Hum.c.  efl  terra  ì frb  pdtbus  emm»  éf  ^ /è  frb^thamhii  proper  Dcitm 
aptrieru  os  Jìam  dmorauit  iUoj  dabit  ei  Dominvs  oratian  fptta~ 
am  tàbsrnacuUs  fnis,  dr  vniturfa,  lem  , in  preferiti , i;  exaliahit  eum 
5 8 fubjiaraia  eorum  , defctnderuniepte  in  gloria  Hanihrum  (^clla_ 
viiàinlnfermm . Cosìfigliuo-  Rcligioià,òReligkrA>,che_» 

. le  miecare,gl’iftefsicaftighi,  perfettamente  obedifee  al 
I St  anco  maggiori  darà  Iddio  Aio  Prelato  per  l’amor  di 
alle  Monache  difubidienrù  te  Dio,eflò  Dioigip  darà  la..i 
piuiirà  feuerifaimamenteiin  Aia  gratia  fpètiale  in  queAa 

3 nella  vita  ; c -non  s’emcdl  prefente  vita,&  nell’altra.» 

andoje  farà  poi  per  Tempre  l’ciàlurà  fri  gli  Aldi  Santi 
tormentare ancorancl fuoco  nella  gloria  del  Paradifo,/! 
dell’Inferno  ; elTendo  verif-  chcconferma^an  Bernardo, 
^hom  dicendo  alla  Tua  forclla  Mo- 

Ktmf.  libfis , éfpcnurfìs  cm^i^ionem  naca'.  Soror  dile^ìa  tff  prò  Chn^- 
ftrnf.t  jpwnkm  /ricrrutrti^  Accio  dun»«  Jì<  fucris  thediens  tuis  PrAdtis  , 
qi»'-pfl(fmte  • liberami  dal.  cum  Chr-Jio  regnabis  in  Cx'.is . 
cosi  horrendi  , &terribiliAi-  Sorella  mia  diletta , fe  per 
mi  tormenti  eterni , fiate  fi ^ l’anrore  di  CJiesù  Chrifto  fa» 
gliuole  mie  care  obedientif-  rai  obcd/cnre  allituoi  Pre- 
fime  alla  voAra  Badetfas' &'  làtùregnaraiconeAoChri- 
atmri  gl’ahri voftri SupeeiO.  Aoin  Cielo;  & alfine  con- 
ri .che  fc  ciò  fàrete, viafsi-  elude,  dicendo,  loitur  Soror 


vent- 


Thtm- 

Ktmf. 
Ite.  til. 


fxerr.'t. 
/firit.c. 
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mortemyò  Uhi  Deus  ccranant  obedienti  %icendono  al  f^ic- 
vitic.  Si  che  forella  mia  ve-  io  >Sc  chiaue  che  apre  il  Pa- 
neranda  fij  (empre  obcdien-  iradifo,.  OheàimtiAtJi  dauisPOm 
te  alla  c«a  Madre  Badefla , & raJifit  con  eirajcfsendo  obc- 
altri  tuoi  Superiori  finoalU  dienti  alli  voftri  Superiori, 
morte , che  iddio  ncllaltra-,  aprirete  la  porta  d’efso  Para- 
vita ti  coronari  di  gloria  in  difo , dentro  al  quale  iarctQ, 
Cielo;  Se  dunque  defidera-  introdotte  da  Giesù Chrifto 
te  faluarai,  caminate  tutte>  voftrodolcifsimo  fpofo,qua. 
figliuole  mie  per  qiieftc  dric  trouarcte  appoggiato  alla^ 
ra  ria  dell  obedienza;  entra-  cima  defsa  Cali  Domimm 
te  tutte  dentro  la  naue  della  innixum  fcd^e  ,per  darui  la_  t.  zg. 
Anta  obedienza;  falite  tutte  mano,  e tirami  tutte  dentro 
per  quefta  Antifsima  fcala_  efso  Paradifo  jilche  vi  con. 
deH’obedienza  ,la  quale  ef-  ceda  a tutte  per  Aia  infinita 
fendo  via  del  Cielo,  nauQ«  mifericordia . Afpen. 

■che  conduce  al  Cielo,  Sc  Cct, 
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X. 

Alle  Monache  di  tutte  le  Religioni, alla 
perfetta  ofièruanza  del  quarto 
yoto,  cheèla  perpetua 
Claufura  del  Mo- 
nafterio. 


SOMMARIO. 


Ch$  cofà  s intende  per  Id  Claufursdel  Aionafieria 
delle  Monetche  \ ^anto  affettuofamente  JÌ4 
raccomandata  dalla  Chiefa  Santa  ; L'oUi^a 
grandijjimo  ^ che  hanno  tutte  le  JHonache  d* offerì 
noria  5 Come,  O*  quando  Jia  lecito  alte  Monache 
drufctre  fuori  ^ ^ ad  altri  entrare  dentro  il 
Monafierig  dejfe  Monache  chi  deue^  ^ 
può  concedere  licenza  per  entrarci , & che  cofa 
deuono  fare  le  Monache  per  poterla  ojìeruare 
perfettamente. 


I quarto  Voto, 
che  fanno  tutte 
le  Monache  di 
tutte  le  Religio- 
ni , nella  loro 
pioferstòne  ,è  la  perpetuai 
Claufura  ; cioè , di  ftar  Tem- 
pre fin’alla  morte  rinchiulè 
dentro  il  MouaAcrio  • Per 


Claufura  fecondo  la  dichfa. 
ratfone  di  molte  Conftitu- 
ticni  Apcftoliche,c  Dottori 
che  parlano, e trattano  di 
tal  materia,  s’intende  tutti 
i luoghi  intcriori  ,che  fono 
dentro  le  mura  del  Mona, 
fterio  , doue  habitano  I®, 
Monacherò  non  pofsono 

entrare, 


Gregor^ 
IX.  deÀ 
clar^t» 
R€g.  S: 
ClarA  > 
et  Greg, 
XTII. 
in  Con» 
fiit,Deo 
faeratis 
Virgi» 
nibHs* 
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entrare , fenz^  la  debita  li-  & intcrminat/one  dell’etcr- 
c^nza  , nilTuna  forte  di  per-  na  maledittione,  comanda  à 
fone  Religioièi  ò fecolari  del.  tutti  li  Vefcoui,  che  in  tutti  li 
l’vno,  e l’altro  feflb , di  qual-  Monafierij  delle  Monache  a 
fiuoglia  ftato,  grado , ò con-  fe  foggetti  con  autorid  ordì, 
ditione,  come  è il  Choro , la  narra  , e ncgl’altricon  auro- 
Chiefainceriore,la  SacrilHa,  rità  della  Sedia  Apoftolica, 
il  Campanile,  il  Claulèro , le  procurino  che  la  claufura_r 
* Loggic,  il  Refettorio  , la  Cu-  d’efli  Monafierij  delle  Mona, 

cina,  la  Caneua,  il  Giardino,  che,doue  fufle  violata,  fìa^ 
gl’Orti,  gl’Oratorij , il  Dor-  con  diligenza  rdlaurata  , è ^ 
mitorio , c tutti  gl’altri  luo-  doue  è inuiolata,  fia  diligem 
ghi  interiori  fituati  dentro  temente  cuftodita , & con- 
«flb  Monafterio , oue  Hanno  feruata  .Ilchc  fantiffimamé. 
le  Monache , e da  quali  non  te  è ftato  veramente  da  cftb 
pofTono  mai  vfeire,  fcnza_.  Concilioordinato  ,perche-« 
peccato,e  violatone  del  Vo-  così  era  neceflario  per  mag- 
ro fatto  d’offeruare  detta.,  glor  honore , & decoro  de' 
claufura  . Monafterij  delle  Monache  , e 

a Etqucfta apunto  è quella  per  più  f?curezza,8£  confèr. 
claufura  con  tanto  grande  uationc  della  loro  purità 
affetto  raccomandata  a tutti  virginale . 
li  Vefcoui  del  fàcto  Concilio  On  de  san  Girolamo  con-  S 
Stfflzi.  Tridentino,  dicendo.  Boni-  lìderandoil  grandiffimo pe- 
faty  oBmii  Confi iMionem , <{U4t  ricolo  in  che  Hanno  li  Mona- 
incipit . Verìculofìrewuans  fannia  Herio  delle  Monache  ,nellaJ 
Synodus  y vniuerjts  Bpijcopis  fub  Regola  delle  Monache  diS. 
obtefiatione  diuini  iudicij , in-  Paula,  & Euftachio  dicc così. 


jerminatione  mededifUonis  (ttemte 
pr^ecipit,  vi  in  omnilns  MonaJìcri]{ 
fbifubietis,  ordinaria , in  al'^s  ve- 
ro, Sedìs  ÀpoJìoHcét  anthorttate^y 
davfnrem  SancUmonialium , vhi 
violatafiieritydiligenier  éf 

vhi  inuiolata  e fi.  confiruari  m.'txi- 
nè  procurent.  Il  facro  Conci- 
lio Tridentino  rinouandola 
Conftitutione  di  Papa  Boni- 
fatioOttauo,  che  incomin- 
jjeJlat.  eia  Periadofò , fotto  la  obte- 
ilationc  del  diuino  giuditio, 


Propurea  chariffm* , Mcnt/ìrium 
vcjjrtm  vobit  feptìdman  eìigite , 
vbi.mortUée  etm  Chrifio,  mundoy  mus.,r^ 
éf  concupifeentp  eiui  yfol4t  cum^.  »7  tem 
chrifio  ibidem  maneatis  fepuìltty 
'quoufque  rt-furgeutescumeo  appare, 
hitii  ing'oria  eitis . Demunt  timen~ 

. dumefiplurimim , ne  quii  ingre~ 
dia' tirnocie  aJ  fiirat^tn  pr^etio- 
fim  th  •pturtim , qui  laici  in  tiimii~ 
io  cuflodiatur  ergo  fèpulchrum^ 
per  Epijcopum  , qiiem  Deut  in  vi- 
nca fua  primm  cujiodempotnit, 
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Cufìodiittur  t é pt*  Pnepojhum 
Trtesbyierutn  qtà  vicem  eius  tenet 
tccum,  ne  quis  incaute  intruerat,  ne 
^is  ad  minuenium  pergat . Hu- 
rcrum  mmition.hus  pc  vndiqM 
fircumcingatur  ìocellus  ^ quod  vix 
Jbiihus  prÀhcatw  aditus;pe  ten- 
ianUtr  muri  malium,  quod  nort^ 
foìum  non  Uceat  pe dibus, fed  nec 
cculis,(pite  intuì geruntur,  agncfce, 
re.  Ojlia Jirenturfirtiterclauihis, 
clauesverodifpcnat  £pifiopus,nec 
quis  nifi  hahensveftemnuptialem 
intrcerat  ;vel  exeat , Jtne  eius  ccm- 
fenfu.  Sit  aidem  vna,  t e/  plures 
fenefirunciilée  iuxta  difpoptimem 
£ptfccpi,fic  ferreis  virgis  arcati , 
vndique,  vt  vix  digito  pateatadi, 
tus  ! Fer  hasìnris  dehitis  autne- 
cef sitati s,a»tt  adijkantnis precrea, 
tioniscaujh,  JànHii  prntonibus,cum 
SanHis  Viduis,  Ù alijs  nmUerihus , 
quas  ve/iium  habitus  , ^fàcies  te- 
»ues,  ét pudiche  reddunt  venerahi- 
Ics,  Sororsbtis  Uceat  fmiil  Icqui  : 
Prchibitis,  à ptjp-^it  horisyfht^e. 
mise  clavfx  mancaui  ; Et  claues 
Ab'jatijJd  domtis,  vel  SanHa  dia 
Soror  cujìcdiat , ne  coruus  egredia- 
iur  per  fenefìram  ex  arca . Per 
ilclie  figliuole  carifilme,il  vo. 
ftro  Monafierio  da  voi  eletto, 
vifiacomevn  fepolcroiden- 
ti  o il  quale  ftateuene  fepoltc 
con  Chriflo.fino  a tanto  che 
refurcitando  il  giorno  del 
giuditio, sparirete  con  dTo 
nella  Tua  ^oria.  Stando  fem. 
prc  con  timor  grande,  che» 
niflTanovi  entri  di  notte  per 
rub  bacili  il  peetiofo  ccforo 


della  voitra  cafiità . Sia  dun. 
que  quefto  fepolcro  nel  vo- 
ftro  Monafterio  beniflima 
cuftodito  dal  Vefeouo  , al 
quale  Iddio  principalmente 
v’hi  dato  in  cuftodia , ouero 
da  alcun'altro  denoto  Sacer. 
dote,  quale  ila  in  Tuo  luogo; 
acciò  incautamente  non  ci 
entri  nefluno  . Q^ale  Mona, 
fterio  fia  per  tutto  talmente 
fortificato, e cinto  d’altifllme 
muraglie,  che  apena  vi  pof* 
fa  entrare  gl’vccelli  che  van- 
no volando  per  l’aria,  fiano 
le  fue  muraglie  tanto  alte-j  , 
che  non  iblo  con  li  pied^ma- 
ne  anco  con  gl’occhi  fi  polla 
mirare,  né  vedere  ciò  che  ii 
fa  dentro  di  efib . Le  porte 
di  efib  Monaficrio  fiano  con.  ' 
fortiflìme  chiani  ferrate, le 
quali  chiaui  il  Vefeouo  ordi, 
nera  chi  le  deue  tenere, acciò- 
non  efehi  fuori , nè  v'entri 
perfonanilTuna  fenza  la  fua 
licenza.  Vi  fiano  vna,  ò più 
fencftrelle  piccole,  fecondo 
eifo  Vefeouo  difporrd,  e giu. 
dìcarà  neceflàrio  ; le  quali 
però fiano  talmente  fbrtiff- 
catc  per  tutto  con  verghe  di 
ferro , eh  apena  ci  pofla  en- 
trare vn  piccol  dito;  Per  le 
quali  fcneftrclle  aH’hore  de- 
bite, ò per  cauia  dì  neccfllti' 
del  Monafterio , ò per  edifi- 
carione,e  buon  efempio  del 
profiìmo,  anche  per  qualche 
breue,  & honefta  ricreatiopc 
fialecito  alle  Monache  di  ra. 


DEC 

gionarccon  parole  buone 
fante,  con  vedoue,  ò altro.» 
donne  fante,  (auic , modelle, 
& honelle,  le  quali  fcnellrelle 
nell’altre  bore  prohibitc, & 
fofpetrd.  Ulano  lèmpre  rin- 
chiufe,&  fortemente  ferrate. 
Le  chiaui  delle  quali  le  tenga 
la  Bade  iTa,  ò le  dia  in  cura  ad 
alcun’altra  fanta  Monaca... , 
acciò  il  Coruo  non  cfclia.r 
fuori  dell’Arca  del  Monalle- 
rio . Parole  veramente  de- 
gne d’vn  cosi  gran  Santo,co- 
meera  San  Girolamo  . Sen- 
tite voi  figliuole  mie  care_» 
con  quanta  gran  diliganza... 
s’hà  da  cullodire  laclaufura 
del  Monailerio  delle  Mona- 
che ; lèntitecome  vuole.che 
il  voftro  Monallej-io  fia  co- 
me vna  fepoltura  de  morti,  e 
che  voi  altre  ci  fiate  dentro 
come  fe  falli  fcpolte  dentro 
vna  fcpoltura,e  non  conten- 
to di  quefio  comanda  anco 
che  elfo  Monafterio  fia  forti, 
ficato.ecintodi  muraglie.» 
tanto  alte,  che  apena  ci  pof- 
fino  volare  gl’vccelli , chej 
vanno  per  l’aria  , che  certo  è 
vna  cola  di  grandilfima  con. 
fidcratione . Di  più  coman- 
da anco  che  le  porte  d’efib 
Monafieriu  filano  lérrate  có 
fbrtifllme  chiaui,e  legrate, 
che  fono  ne’Parlatorij,  fia- 
no  cinte  con  vérghe  di  ferro* 
«juali  mai  nell’hore  foipette 
fi  debbano  aprire  «tenendo 
le  chiaui  la  Badefia  : tutto 
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quello  credo  io  comzndaj 
quefio  gloriolb  Santo  con.» 
tante  circonfianze , acciò  le 
Monache  conofehino  chia- 
ramente di  quanta  grand' 
importanza  fia  la  loroclau- 
fura  «poiché  a fimiglianza... 
d’vn  pretiofiflìmo^  teforo , 
vuole  che  il  Monafieriofia 
cinto  dicosìaltiisime,efor- 
tiftime  mure  ,&  ferrato  con 
canto  chiaui,e  fortificato  con- 
tante verghe  di  ferro , acci^ 
più  ficuramente  pofsiatc  cu- 
fiodire,  Scconiéruare  intat* 
co,  & immaculato  l’inefiima^ 
bile  teforo  della  vofira  cafii- 
ti, epuriti  virginale. 

Quefio  confiderando  at- 
tentamente la  glorioiàSanta 
Chiara, come  cofa  necefià- 
rijlsima  per  le  fue  Monache,, 
con  maggior  firettezza  gli 
comanda  vna  daufurarigo- 
rofilsima,neIla  prima 
Regola  , cosi  dicendo  . Sìt 
autem^ium  iuohus  firh,  fy  di- 
uerjìs  firreis  vaImìs  , ^ vecUhur 
$ptimc  coniufhim  , é noUe  ma- 
xime duahns  clauihut  ohjhreturf 
qumm  vnam  haheat  Portano^  » 
alianuptt  Àbhaifft  . In  die  Jhtt 
atjtodia  minime  d:mittaturf  Ó* 
vnaclauejìrmiter  chfèrretur.  Co- 
ueant  attiem A»diuffiimì , éf 
turenf,ne  vntjfiam  ofiium fiet  aper- 
tum  vhi  minta  feri  poteritc$n£ru, 
enter  ; Nec  cmnino  aperiatur  ali- 
ali intrare  volenti , nifi  concejfuttf 
fuerit  à Suntmo  PontifUf  vel  à Do» 
mino  ^dinale  . Nte  ante  Sdii 

eWtm 


■Digitized  by  Google 


211  AMMO^ITIO^  E 

ertumMonafìerÌMm  in^reii  liceat,  fe  della  claufcra  de’ Monaftc. 
necfoJiSolisoccafum.  Sorores  in.  rij  delle  Monache  d’efTa  San- 
tHs  aliquem  remami t permittant  » ta  Chiara,  degne  veramente 
niJte)cifientemMif.Jla,rationd^ili  d’elTcr  letttf,  & olTeruatc  , Il 
fyimultahilicafi  ; cioè, la  porta  che  hanno  poi  ièguitato , 8c 
del  Monafterio , oiie  ftanno  imitato  tutte  l’altre  Mona* 
rinchiufe  le  mie  Monache,  che  dell’altre  Religioni,  in 
fia  doppia  di  due  tauole,  be-  particolare  le  Monache  del- 
nifsimofabricata,có  diuerle  la  Religione  Cartufiana, nelle 
ferrature,  c catenacci  ben-i  Confticutioni  delle  quali  fi  p.  j.  t. 
fortificata  . La  notte  mafsi-  ordina  e{prefiamente,ch&^  j4  »»- 
inamente  fia  ferrata  con  due  per  conferuatione  della  loro 
chiaui,  vna  delle  quali  tenga  pudicitia,  honefià,  & integri* 
apprefib  di  fe  la  Portinara , e ti  in  ciafehedun  Monafterio 
l’altra  la  Badefia . Di  giorno  di  Monache  d’efTa  Religione* 
mai  fia  lafciaca  fenza  guar-  la  porta  perla  quale  s’entra 
dia , tenendola  fortemente^  nella  loro  claufura,  del  con> 
ferrata  con  vna  chiane  foia,  tinuo  giorno, e notte  Aia  fer. 

Et  auertino, e procurino  con  rata  con  fortifiìma  chiane , 
ogni  diligenza  , che  detta.,  quale  fia  data  in  cufiodiadi 
Porca , quanto  fia  pofsibile,  vna  Monaca  Conuerlà , che 
maifiia  aperta.  Et  a quelle  n’habbia  cura, e la  ferri , Se 
perfonCchevolelTcro  entra-  apra  ogni  volta  che  vorrà  il 
re  dentro  al  Monafterio,  non  Vicario,  ò Priorefla  del  Mo- 
gli fia  aperto,  (è  non  gli  fari  nafierio,  non  ci  lafc landò 
flato  concefl'o  licenza  d’en-  vfeir  fuori,  nè  entrar  dentro 
trarci  dal  Papa , ò dal  Cardi*  nifiunoiènza  laliccnaad’eC- 
naie  Protettore  della  Reli-  fo  Vicario  ,ò  Priorefla  . Le 
gione.  Nè  fia  lecito  d’en  tra-  Monache  poi  della  Santifli» 

re  dentro  il  'Monafletio  pri.  ma  Concettione  ,come  fi  ha  

ma  che  fia  Iellato  il  Sole  , nè  nella  loro  Regola,  fanno  ' 
dopo  che  la  fera  lari  tramo,  efprefla  profeffione  d’ofler- 
tato,  Auerrendo  le  Mona-  uare  perpetua  claufura, cosi 
che  di  non  permettere  mai  dicendo  Io  Suora  N.  per 
che  nilTuno  rimanga  dentro  amore, e feruitio  di  Noftro 
al  Monafterio , fe  non  per  Signore , e della  Santa  Con- 
qualche  manifefta, ragione-  cctticnc  della  fua  gloriofi., 
noie,  & ineuitabile  caufa . Et  Madre , faccio  voto , e pro- 
Papa  Vrbano  Quarto , nella  metto  a Dio,  Scalia  Beata  J ^ 

14  o*  feconda  Regola , comporta..  Vergine  Maria,  al  gloriofo 
^ ■ da  Sua  Santità, dice  gran  co-  PadreS.Fiancefco,  &a  tutri 

i Sancì, 
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i Santi,  &a  voi  Madre  ,di  vi-  con  due  chiaui,per  la  quale 
uere  tutto  il  tempo  delia  vita  riceuino  le  cofe  nece/sarie 
mia,  in  obedienza  fenza»,  che  non  pofsono  entrare  per 
hauere  di  proprio , &|in  ca*  la  ruota.  Habbino  vn  Par- 
ftiti,  e perpetua  claufura,  ft-  latorio  in  luogo  honefto,coa 
condo  la  Regola  di  Papa_.  grate  di  fèrro  dentro  , c di 
Giulio  Secondo,  al  noxìro  fuori,  con  vna  tela  negra,  ac- 
ordine  conceflàjc  conferma,  cicche  le  Monache  nonve- 
ta,  8c  in  vn’altro  capitolo  di  dino , nè  fiano  vedute  da 
C4.i  7-  ef(à  Regola  è fcritto  ».  quelli  di  fuora  . Habbino 
Monache  profeltc  di  quell’  nella  Chiefa  due  feneftregri, 
. ordine  fono  obligate  di  vi-  de,lècondo  la  di/polìtione 
uere  in  perpetuo  ferrate  den.  del  Choro  con  le  ferrate  di 
tro  la  claufura  interiore  del  ferro  dentro , e di  fuori , 
C4p.  8,  Monafterio . Et  in  vn’ altro  vna  fopra  l’ Aitar  maggiore, 
capitolo . Accìoche  meglio,  quale  hauerà  di  dentro  vna 
e più  perfettamente  le  Mo*  tela  negra,  acciò  non  pollino 
nache  di  queft’ordine  oHèr-  efsere  vedute  da  quelli,  che 
uino  la  claufura  da  loro  prò.  Ranno  in  Chiefà;  Quale  fèr- 
meffa  al  Signore , tengano  rate  habbino  vna  fcnelira  di 
vna  porta  alta , alla  quale  di  legno,  ferrata  con  chiaue , la: 
fuori  lì  monti  ^sù  per  vna  fca.  quale  mai  s’habbia  d aprire, 
fa,  che  fi  pofsa  leuare,  la  qua.  fe  non  quando  fi  recita  l’offi- 
ie  Ria  fempre  alzata, faluo  tiodiuino,alzandofì  la  tela 
quando  v’hà  da  entrare.qual  quando  li  farà  l’eleuationcLj 
che  perfon?  in  cafoperne-  del  SantilEmo  Sacramenta 
cefhtà.  Habbino  vna  Ruota  nella  MeRà.  Habbiafianco 
ben  fatta, e forte  in  luogo  vna  fencRrella  nella  Chiefa, 
publico,  l’altezza,  e larghez.  per  comunicare  le  Monache, 
za  fia  tale , che  per  cfsa  non  quale  Ria  ferrata  con  jporta 
pofsa  nè  entrare , nè  vfeire  di  legno  dentro  , e fuori, nè 
perfona  alcuna,  e per  efsa  mai  R apra  le  non  quando  fi 
riceuino  le  colè,  che  per  efsa  hanno  da  comunicare  le-r 
fì  pofsono  riceuere . Habbia  Monache , in  modo  tale  eh’ 
queRa  ruota  dentro,  e fuori  effe  Monache  non  fiano  ve- 
le fue  porte , che  lì  pofsono  date  in  detto  tempo  da  fèco- 
ferrarc  notte,  e giorno . Hab-  lari , Et  in  vn’altro  capitolo; 
bino  vna  porta  in  alto  come  Si  comanda  efprcRàmente-* 
vna  feneRra  fra  due  porre  di  che  nifTuna  perfona  pólli  en- 
conueniente  altezza,  e lar-  trare  nella  claufura  del  Mo> 
ghezza, che  fiaforte  > ferrata  naRerio,  fe  nonil  ViRcatore, 
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al  tempo  d’efercitare  il  fìio  guhcrnatione  Mendk/iniiutn  > vel 
ofiitio  j e li  ConfelTori,  per  nonmendicantium,  Se  vno  di  elfi  c,»f.  f 
amminiflrare  li  Sacramenti,  è deiia  daufiira  di  tutti  li 
i Medici  perviiìtarc  Je  Mo-  MonafterjJ  di  tutte  le  Mona- 
nache  i-n/erinc , e gl’operarij  che  , ne  feguita , che  tutte  le 
per  riparatela  caia;  e chi  Monache  tanto  velate,  come 
vorrà  in  altro  modo  entrar-  anco  Conuerfe  di  Jqualfiuo- 
ui,  c chi  li  riceueranno,  fa-  glia  Religione,fono  obligate 
ranno  fcommunicati  . Et  airoiferuanza  d’efla  claufu- 
quando  alcuna  peribna  vor-  ra».. 

ri  entrarci , vada  la  Badcifa,  Per  maggior  confcruatio-  ^ 

ò fua  Vicaria,  con  la  Portina,  ne  della  quele,  comanda  la_.  ,• 

ra  dou  e (li  la  fcala,  & vna  dì  Sacra  Congregatione  in  vn_* 
effe  vada  fonando  vna  cam-  fuo  Decreto,  & a tutti  li  Ve- 


panella  ,accioche  le  Mona- 
che iì  ritirino  , né  iìano  ve- 
dute da  niifuno  di  quelli  che 
ci  entrano,  & lino  a tanto 
che  quella  perfona  ftà  dentro 
al  Monailerio  le  Monache.# 
Riano  in  vn  luogo  ferrate  j Se 
le  Monache  che  s’hanno  da 
vedere,  ftianocon  li  veliiiu» 


icoui,chepoiHno,edebbano  "vtri. 
vedere  le  la  clauiìira  de’  Mo- 
nafteri;  di  tutte  le  Monache, 
tanto  a loro  fóggette, quanto 
a’Regolari , habbia  bifogn» 
di  reilauratione,  e che  per 
tal’eifetto  poifino  entrare.» 
dentro  tali  Monafierij,  quan. 
te  volte  farà  bifogno , & fari 


modo, che  li  cuoprino  la., 
faccia,  perche  non  deuono 
defiderare  d'efler  vedute , le 
non  dal  loro  Ipolb  <jiesù 
ChriRo . B queRa  medefima 
clauiUra  promettono  d’ofler. 
uare  anco  tutte  l’altre  Mona, 
che  dell’altre  Religioni,  così 
in  Italia  4 come  anco  fuori, 
doueperò  il  Sacro  Concilio 
Tridentino  è Rato  riceuuto, 
nel  quale  determinandoli 
efpreifamente  che  tutti  li  de- 
creti  poftiinquelJa  feifione, 
fi  debbano  ofleruare  in  tutti 
li  MonaRerij delle  Monache; 
aiiuuìuiu!  nomine  appellentur,  fnb 
^uoi^ictiqus  Kania,  oufìoMa,  vcl 


neceflàrio , e giudicaranno 
clTere  elpediente;  non  polli- 
no ellcr  impediti da  efli  Re- 
golari. & cid  pollino  fare.» 
ancora  elfi  Vefcoui  fcnzala 
prefenza  de’  Superiori  Re- 
golari, come  conRa  pervn’ 
altro  Decreto  d’ella  Sacra.^  . 
Congregatione  . Et  in  tal  ^ 
cafo,  quando  alcun  Vefcouo 
entrari  in  qualche  MonaRe- 
rio  dell’ordine  di  S. Chiara* 
fi  compiacerà  entrarci  in.* 
compagnia  di  poche  perlb- 
ne , le  quali  fiano  ornate  di  * 
quella  hcneRà,e  religiolità 
che  làrà  poifibiIe,che  cosi  fi 
ordina  c^’reiramcQte  nella.. 

Tua 
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DECIMA. 

f.  IX.  fu4  prima  Regola;  iJche  è tradichiaratione^chenifllù.' 
anco  conforme  a quelJo  che  na  Monaca,  fu  ora  de  i cafì  itt 
comandala  felice  memoria  eflTa  Con llitu rione  e/prcflì, 
di  Papa  Gregorio  Terriode-  polla  vfcire  fuori  delia  clan- 
cimo  in  vna  fua  Conftitutio,  fura  del  fuo  Monafterio  > fot- 
e.  ne  Apoilolicaioue  ordina.,  to  la  pena  di  elTa  fcommani- 
aJli  Velcoui,  e Prelati  Rego,  ca,  tanto  contro  le  Monache 
lari,  che  occorrendoli  entra-  che  vfeiranno  fuora,  quanta 
re  ne’  Monafterij  delle  Mo-  contro  li  Superiori  che  gli 
nache,  ne’  cafi  necelfàrij^en-  daranno  licenza, e quelli  che 
trino,  a paucis , pniyribus , ac  l’accompagnaranno  ,e.rice-> 
Kehgicjìipeypnis comitati,  vi  en-  ueranno  nelle  loro  cale,  dal- 
trino  in  compagnia  di  poche  la  quale  fcommnnica  noiu, 
perfone  vecchie , mature.^  , polTono  eflcr  alToluti , fe  noa 
honefte,  Se  hornate  d’ogni  dal  Sommo  Pontefice  , ec» 
forte  di  religiolìti , cetto  però  nell’ articolo  di 

^ Papa  Pio  Quinto  in  vna.,  morte,  mettendoci  grauilfi- 
fua  Conllitutione  Apolloli-  me  pene  contro  le  fopradet- 
ca  che  incomincia.  Circa^  te  Monache  che  vfeiranno  , 
A i.  Pa/Ìoralitoffù'^,rinoaAndotat^  e li  Superiori  che  gli  daran- 
to  quello  che  lì  determina.,  no  licenza  d’vfcire  fuori,  ne* 
Dejttt.  nella  Conftitutione  di  Boni-  cali,  ne  quali  non  fi  permet, 
fatio  Ottano , che  incomin-  te  a dette  Monache  di  poter 
■ eia.  Pmc«/(?y5,  & lì  comanda  vfcire,  di  priuatione  de  loro 
sejf.i^,  nel  Sacro Conlìlio  Tridenti-  offitij , dignità,  & ammini- 
m'.-  i<».  no  , comanda  efprelTamente  ftrationi  gii  ottenuti,  ren- 
Wr.y.  a tutte  le  Monache  di  quallì.  dondoli  inhabili  a tutti  gli 
uoglia  Religione , tanto  Ve-  altri,  da  ottenerli  per  il  tem. 
late, come  Conuerfe , tanto  auuenire  . Quanto  poi  a., 
prefente.  quanto  future, che  quelli . che  accompagnano, 
^anoobligateadolleruarela  à riccuono  in  cafa  la.. 
elaururaperpetua,(ìandoper  Monaca  vfeita  malamente-» 

, lèmpre,&in  perpetuo  rin-  fenza  licenza  fuori  del  fuo 
chiule  dentro  li  Monafteri;.  Monafterio  , mentre  norij 
Et  il medelìmo Pontefice  in  cooperano,  ne  aiutano,  nè 
vn’altra fua  ConftittitionQj  , conlìgliano  detta  Monaca, 
che  incomincia  . Decori,  fy  acciò  efehi  fuori,  nè  meno 
hontjleai,  ordina  , e comanda  l’elbrtano  a ftare  perfeueran; 
pure  efpreftamente, (otto  pe-  te  nel  fuo  errore  in  non  ri- 
na  di icommunica  maggiore  tornare  più  al  fuo  Monafte- 
da  incorrerli  fubico  fcnz’al-  rio , fecondo  alcuni  Dottori» 
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stnuc.  non  incorrono  in  dette  penC) 
decUu.  geosi  quella  perfona  che  per 
& caufadi ciuiJti,d’amicitia,ò 
jBttrbef.  di  parentela , vcdcndo  vna_. 
de  lur.  Monaca  vfeita  fuori  della.» 
£«/./»*  claufura,la  riceue  in  caia 

»».84.  leforta  a ritornare  al 
fuo  Monalterio,e  faccom- 
pagna  fino  a detto  Monafte- 
rio, procurando  fegretamen. 

, teche  fia  ripigliata , e rice- 
uuta  dàlia  Aia  Badcfia  dentro 
ad  efib  Monallerio,  non  in- 
corre in  nifiiina  cenfura,nè 
pena  Ecclefiaflica , anzi  fa 
cofabuonifiÌTia , fantifiì:na, 
e gratifliina  a Dio , perche.* 
libera  quella  fpofa  di  Giesù 
Chrifto  dalla  bocca  del  Lu 
, po  Infernale , acciò  non  in- 
corra in  qualche  grauiffi  no 
errore  in  detrimento  della.» 
fua  purità  virginale,  condu- 
cendola intatta  al  ficuro 


Monafterij  delle  Monache^,' 
quando  s’abbruggiafic  il  Mo' 
nafterio, e l’incendio  folle* 
talmente  grande, e pcrico-  i.r.44, 
loib  d’abbruggiarfi  tutte  , le  »>* 
nonfuggifiero  fuori  del  Mo-  7®-  ér 
nafterio.  Et  perlalepra  in- 
tendono  vna  certa  forte  d 
infermità  talmente  contag- 
gioia,  che  le  la  fua  radice, 
cioè  la  Monaca  infetta  di  tal 
male  non  fi  caccia  fuori  del 
Monafterio,  tutte l’altrc  Mo- 
nache llanno  in  manifcfto 
pericolo  J' tutte  infettarli,  c 
per  contaggiofa  pelle  inten- 
dono quando  clTa  pelle  è tal- 
mente pericoJofa  , che  fa 
grand.'fll  iia  llragge  in  rutto- 
il  popolo  , morendone  ogni 
giorno  vn  grandiifimo  nu- 
mero di  perlbne  ) nulladi- 
meno , fecondo  alcuni  grani  sariif. 
Autori,  fi  danno  ancora  al-  loc.dt. 
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porto  della  fua  Religione . 

Da  quanto  s’è  detto , s’in- 
fèrifee  la  dichiaratione  di 
molti  cali  circa  ladaufura.. 
delleMonache . Primo,  che 
ic  bene  Pio  Quinto  nella  Ib- 
p^detta  Aia  Conftitutione, 
Di'cori , é"  hiwfìati , ordina  , & 
comanda , che  le  Monache-j 
non  poifino  vfeire  fuori  de’ 
loro  Monaftcrij,fe  non  per 
cagione  di  qualche  graue.j 
incendio, ò di  graue  infer- 
mità di  Icpra,  d di  contagio- 
la  pelle  ( intendendo  molti 
Dottori  per  grilla  incendio, 

quello  che  fuole  accadere  ne’ 


tri  càfi  fimilialli  fuderti  ,ne’ 
quali  le  Monache  polTbno  le. 
cjcamcntc  vlcire,  lenza  pev- 
caro  , nè  qualfiuoglia  altra.»  fext.De 
pena  , ò cenfura , fuori  della  eretti. 
loro  claufuTa;come  è al  tem- 
po  di  guerra,  ò faccho  , pof. 
fono  le  Monache  vfeire  qua-  S”r;V.v- 
do  ftefièro  in  grauilfimo  pc-  teCo  ««. 
ricolo  di  patirne  qualche* 
notabiliflimo  danno  nel  loro 
hoiwre,ò  facoltà,  fe  non.* 
vfcilTero  fiora  del  Monafte- 
rio, e fi  ritiraflèro  in  luogo 
fienro  . Cosi  ancora  poflb- 
no  lecitamente  le  Monache 
vfeire , quando  con  licenza 
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de’ Superiori  fi  hsnao  da_. 
transferire  da  rn  Monafierio 
in  rn’ vlcro  tpcrefempiofeil 
Monafierio  rufièficuaco  fuo- 
ri nelle  mura  della  Città , e_j 
ftefiè  a pericolo  d efler  dan- 
neggiato da  qualche  eferci- 
to,  pud  efler  trasferito  den- 
tro ad  efla  Citti,  fe  il  Vefeo- 
uo,6  altri  Superiori  giudi- 
carannociòelTere  elpedien- 
te,come  sordina  clpreflà- 
mente  nel  Sacro  Concilio 
Tridentino,&  in  tal  cafo 
pollino  le  Monache  vfcìrm  . 
dal  Monaflerio  vecchio , per 
andare  al  monaflerio  nuouo. 
Aucrtendoperd,  che  tale.» 
translatione,  come  comanda 
la  facra  Congregatione  in-, 
vn  fuo  Decreto , non  fi  deue, 
né  pud  farli , le  prima  non  lì 
ottiene  efpreflà  licenza  dalla 
Sede  Apoftolica  ; quale  otte- 
nuta, deue  farli  tale  transla- 
tione, non  di  giorno  chiaro, 
ma  nell’Aurora  , come  ordi- 
na detta  facra  Congrégatfo- 
ne.accid  le  Monache  fiano 
vedute  da  poche  per^^n«^^ . 
Cosi  anco,  come  affermano 
molti  Dottori, polTono 
Monache  , cou  licenza  de’ 
loro  Superiori , vfc/re  per 
andare  a fondare  alcun’altro 
Monaflerio  del  Ilio  ordine, 
oueroperrefbrmatione  d’al- 
cun'altro  Mouaflerio,dper 
fua  maggior  per/èttione 
per  conÀguenza  pud  vfeire 
vna  Badcflà;  oacro  altra  Mo, 


Ì M A,  tly 

naca , fuori  del  fuo  Monafle- 
rio, con  licenza  però  deYuoi 
Superiori,  per  andare  per 
Badeflà,  ò Maeflra  delle  No- 
uitic,in  vn’altro  Monaflerio, 
ridondando  ciò  in  grandiffi. 
ma  vtilità  d’cflb  Monaflerio; 

& detta  Monaca  eletta  per 
tal’offitio , finito  il  fuo  offitio 
potrd  ritornarfene  al  fuo  pri, 
mo  Monaflerio , con  il  con- 
fenfo  d’ambi  due  i Monafle- 
rij,  etiamdio  che  la  fua  com- 
pagna, con  te  quale  fu  tran, 
sferita  in  quel  Monaflerio , 
non  voleflè  più  ritornare  al 
fu detto  fuo  primo  Monafle- 
rio. E’  ben  vero  che  vi  é vn  jjsrbe/. 
Decreto  della  facra  Congre- 
gatione,  nel  quale  fi  coman- 
dacché  li  Superiori  Regolari, 
«Ordinari;  locali  nonpof. 
fino  transfcrirene’loro  Mo- 
nafteri;  nuouamente  fabri- 
cati,  per  feruitfo  dell’educa- 
tione  delle  Nouitie,  efle  No- 
uitie  , le  non  ottenuta  prima 
la  licenza  dalla  Sede  Apoflo- 
lica.  E’ lecito  anco  alle  Mo- 
nache  vfeire  fuori  del  loro  toc.  cit. 
Monaflerio , mentre  in  tifo,  ^ 
alcuna  di  loro, per  a feùra^ 
caufa  ragioseuoJe,  efllndo  CotUcK 
incorregibile,non  pud  iit, 
cflb  fuo  Monaflerio  commo 
damente  efler  corretta,  fe_, 
non  ctransftTita  in  qualche 
altro  Monaflerio,  come_, 
molti  Dottori  aflèrmano. 

Quando  poi  fuflTe  talmente# 
iacorrigibile , che  la  corret- 
F f a tione. 
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rione  » & emendatìonc  non_» 
cì  fuffe  fperanza  potere  fuc- 
ccdere  in  neflim  Monafterio, 
fe  pofli  efler  cacciata  faori.è 
nòj  alcuni  afFercnano,Sc  altri 

^ negano.  Qnefto  è veriflimo, 

che  la  facra  Congrcgationc 
ì>*eL  in  vnfuo  Decreto  hi  ordina. 
»«.  37.  to,  che  gl’ordinarij  locali,  8c 
ò*j8.  ifuperiori  Regolari  poflSno 
transferire  vna  Monaca  a.., 
Smrhtf.  loro  foggetta , per  caufà  di 

fcditione,ò incoriigibiliti, d 

* * per  caufa  d alcjfno  Tuo  delit- 
to grane  commeUb , da  vHj 
Monafterio  , in  vn  altro . 
Poflbno  ancora  le  Monache 
vfeire  lecitamente  fuori  del 
loro  Monafterio, nella  loro 
Chieia  efteriore , quando  fi 
XMri»f.  fa  la  loroConfecratione,  co- 
Coìuai  determina  efla  facra  Có- 
vl‘rU3  gregatione,feruendoff  fola- 
fecratio  mente  di  quelle  monache^ 
foLxii  che  faranno  necefiarie,e  ff- 
nitatal  cerimonia  ,fubito  fé 
ne  ritortrino  dentro  la  clau- 
fura . Mentre  ancora  fi  ritro- 
uafiè  in  qualche  monafterio 
alcuna  monaca  fp  tritata, pud- 
detta monaca  vfeire  nella., 
Chiefa  efteriore  per  clTere.^ 

* fcongiurata;oflcruandofipc- 
rd  tutte  le  circonftanze  con- 

verb.  tenute  nel  Decreto  della  fa- 
ueniétl  era  Congregetione , oue  fi 
/«/•481  determina  che  nefsunamo- 
Mca  fpiritata  *a  Congiuri»- 
rtEccL  ta  dentro  la  claufura  aeJIt* 

hb.i.e.  monache  da qualfiuoglia Sa. 

44.  cerdote  Scwiirc  ,d  Regola* 

*47;  - ' — - 


òvtriov^È 

re,  etia  che  fuflc  il  fuo  Cófcf. 
fore.ma  ottenuta  prima  la  de- 
bita licéza  dalla  fiera  Cógre. 
gatione,fia menata  fuori  del 
monafterio  per  tal  caufà,nel. 
la  Chiefa  efteriore,  oue  come 
in  effa  eftrattione,  com’anco 
nella  medefima  cforcizatio- 
ne  effa  monaca  fia  accompa- 
gnata da  perfone  fue  paréte» 
che  fiano  honefte , d da  altre 
dóne  d’età  prouette,e  di  buo 
na  fama,  & conuer  fa  rione.  Ec 
il  Sacerdote  efbrcifta  fìa  ap- 
prouaco  per  tareffetto  dalf, 
Ordinario,quaIe  efbrcizatio* 
ne  fi, faccia  con  il  minor  ftre, 
pitoebe  fiapoffibile,  tenédo 
le  porte  della  Chiefa  ferrate 
fin  che  fia  compita,poi detta 
monaca  fia  rimenata  dctr’al 
monafterio»  in  ^tal  modo  che 
dalla  Chiefa  vada  drittamen. 
te  vetfoJa  porta  d’efso  mo- 
nafterio , fenza  diucrrire  in-» 
altro  loco.  Parimente  farà 
lecito  alle  monache  Conuer. 
fé  vfeir  fiiori  del  monafterio, 
per  andare  a domandare.^ 
Telcmofina  aecefsaria  perii 
monafterio , come  concede 
la  facra  Congregatione  in  vn 
fuo  Decreto, nel  quale  fi  àictiua. 
licenza, che  per  tal’  eftetto 
poffino  vfeire,  mentre  pc*d^^" 
dette  clemofìne  per  altri  non  j y.* 
fi  poffino  commodamentQ» 
cHiedere,  ofseruandofi  però^^  y-”** 
le  conditioni  contenute  nel- 
la  fopradetta  Conftitutione». 
Apoftolica.  di  Papa  Pio  V, 

Circa 
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}•  citta  Taftoralit  , & anco  occorrere  che  dette  cóuerfè 
quelle  che  fi  contengono  habbinogiuftacaufad’vfcire 
nella  Confiicucione  di  Gre-  fuora  del  monafierio  , per 
gorio  Tertiodecimo,  cha_i  raccogliere lelemofina, per. 
^ I.  incomincia . Dìo  facris  Viroi-  che  Papa  Gregorio  Tertio- 
tuha , come  anco  quelle  che  decimo  nella  ibpradetta  Có- 
Stbof.  ricerca  in  vn 'altro  fuo  De-  ftitutione.  Deo  factU  Vir^ni. 
Uc.  cit.  creto  detta  facra  Congrega-  lus , accioche  le  monache, 
Ve//-  cioè  che  le  fopradette  conuerfe  non  efehino  fuori 
monache  conuer/è  fi  poflìno  del  loro  monafterio  per  ca- 
hr.yer.  mandare  fuori  del  monafie-  gioned'andare  a chiedere:.» 
Ciuetf  rio  per  cercare  lelemofina , lelemofina.  ha  in  elTa  dccrc.’ 
monafierio  non  tato,  che  la  meta  di  tutte  le 
nUcci.  P®®  altrimente  foftentarfi,,  elemofine  cheli  raccoglino 
Uh.\.(.  & che  dette  monache  fiano  intatte  le  parti  della  Chri* 
44-  »M.  almeno  di  'quarant'anni,  ej  ltianiti,in  qualunque  modo» 
non  liano  belle,  nè  vifiolè.nè  dilpofitione  obligatione 
alloggino  la  notte  fuori  del  dadiftribuirfi  allipouerl.fia- 
monafierio  fé  non  in  cafo  di  no  confignate  a'monafierij 
necelficà,  & all’hora  alloggi-  delle  monaché , che  fi  ritro- 
- no  in  cala  de’ loro  parenti  ,ò  uano  in  necelfiti , in  quel  le- 
verò d’altre  donne  da  bene,  co  esiftente , oue  dette  ele- 
Sonae.  pie,8c  honorate.  Et  invn^’  moline  doneranno  ellère  di- 
deciMt  altro  Decreto  comanda  che  Itribuite , eccettuando  però 
J le  monache  conuerfe  cheli  fe  dette  elemofine  non  li 
mandano  per  raccoglierej  debbano  dare  aflègnatame- 
l’elemolina,  non  liano  più  di  te  a certi  poueri  impartico- 
otto  in  numero , le  quali  va-  lare,  onero  a certe  perlbne.» 
dino  accompagnate  a due  a determinate , ò ad  altri  vii 
due,  nè  fi  parti  vna  d^l’altra  deftinate , perche  in  tal  calo 
compagna,  liano  di  vita  prò-  non  polsono  darli  allemo- 
bata,  eccedendo  feti  di  qua.  nache,  come  conlta  ch/ara- 
rant’anni,  nè  dormino  fuora  mente  dalla  fopradecta  Con.' 
del  loro  monallerio,  ne  fuori  ftitutione  . Anzi  che,  ne.» 
delle  Terre,  ò Cini  oue  fono  meno  poisono  dette  mona* 
fituati  li  loro  monafien; , fe  che  couuerfe  vfeire  fuoriper 
non  con  licenza  del  Velco-  aprire,  ó Cernire  la  porta  del 
uo,  e dormino  tutte  due  ac-  monafterio , ma  taf  ofttio» 
Ifì  compagnate  . Se  bene  al  come  determina  elsa  làcrs 
«>>•«•17  prefènte,  come  notano  alca-  Congregatone  deue  farsi 
ni  Dottori  » rare  volte  potti  fare  ad  altra  perlòna  hahf- 
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XMrhof.  tante  fuora  della  claufura.*  il  monafterio,e  le  monache 


ColUB.  d’efso  monafterio  y ilchc# 
VerbJ  prohibiTce  ancora  Gregorio 
Couerf.  Tertiodeciraa  nella  fopra- 
/»ì»48  detta  fuaConfcitutione  Deo 

V/e-cI  dun- 

Ue.  est.  9“^  princi- 

RM.  44.  pali»  ne' quali  le  monache^ 
II-  j • pofsono,vfcire  fuora  del  loro 
monafterio,  onero  nonpof- 
fono  vfeire  fuora  della  loro 
claufura . 

is  Per  maggior  dichiaratio- 
ne  di  quanto  s'è  detto  ( per 
efserela  claufura  delle  mo- 
nache vnacofa  digrandiifi' 
maconsideracione,edi  mol- 
jBeitée.  ta  importanza  ) ncccfsarfa. 

mente  deue  notarsi,  che#' 
9.».».  conforme  a quello  che  nota- 
no molti  Dottori^  ch’hanno 
trattato d’efsa  claufura, ae- 
ciochele  monache  habbino 
reca , c giufta  caufa  di  poter 
' vfeire  fuori  del  loro  mona- 

fterio fenza  peccato,  etiam- 
dio  ne’  casi  ad  efse  permeili, 
è necelsario , che  la  caufa^ 
perjla  quale  deuono  vfeire 
fuori  sia  talmente  pericolo- 
fa,  necefsaria,e  manifefea^ , 
che  non  vi  sia  altro  rimedio 
fe  non  l’vfcire  fuori  della», 
claufura  . Per  ilche  fèlc  mo. 
nache  che  fono  infette  di  le- 
pri , ò d’altro  male  contag. 
giolb  , si  polsono  curar®, 
dentro  al  monafterio , lènza 
pericolo  d’inlèttare  ancora 
l’alrre monache  lane;  come 
anco  fe  l’incendio  è dentro 


si  pofsono  lenza  verun  pe- 
ricolo recitare  in  qualche  al- 
tra parte  d’efso  monafterio , 
in  luogo  sicuro,  oue  ilfuoco 
non  lepofsa  in  modo  alcuno 
nuocere , non  pofsono  io», 
verun  modo  vfeire  fuora». 
del  monafterio,  perche  cefsa 
la  giuftacaulà  di  poter  vfei- 
re. 

EfseRdo  poi  vfeice  fuori  12 
del  monafterio , per  qualsi- 
uoglia  delle  fopradette  cau- 
fe , con  la  debita  licenza  del 
Suporiore,  fubico  cefsata  la 
caufa,  per  la  quale  fono  vfeì- 
tefuora,  fubito  Ibno  obliga- 
tcanrornarc  quanto  prima 
moralmente  potranno  den- 
tro al  loro  monallerio;  8c 
così  quella  monaca  che  per 
qualche  infermiti  c vfeiraj 
dal  monafterio,  fe  fubico, eh’ 
haueri  ricuperata  la  làniti 
non  ritorna  fubitoal  mona- 
fterio, ma  di£ferifce  di  ritor- 
nare per  qualche  breue  Ipa- 
tio  di  tempo  • non  pecca.» 
mortalmente  : & dicono  al- 
cuni Dottori, che  tale  breue 
fpatiofarivn  giorno, ò due; 

& l’iftefso  si  deue  dire  in», 
altricasisimili.  OndenoA», 
peccati  mortalmente  quella 
monaca,  quale  elsendo  frata 
cauata  dal  fuo  monafterio 
per  mandarla  a riformar®, 
vu’altro  monafterio,  le  mciu 
tre  si  parte  dal  ilio  primo 
monafterio,  per  andar  alfal, 
ero 
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tro  monafterio,ouero  per  ri- 
cornare  al  Tuo  primo  mona- 
fterio  , lì  ferma  vn  pochetto 
per  la  ftrada,  onero  deuia  al 
quanto  dalla  Hrada  diitta^  j 
per  andare,  per  e/èmpio, a 
vilìtare  qualche  imaginede- 
uotiUìma  della  Madonna  , d 
d’altri  Santi , onero  anco  per 
vilìtare  qualche  Tuo  parente, 
& la  ragione  di  quello  lì  è, 
perche  pare  che  ciò  non  lì 
faccia  in  fraude  della  claiilu» 
ra,  nè  tale  tardanza  c giudi- 
cata longo  fpatio,  come  han- 
no giudicato  molti  grani  Au- 
tori . Ma  io  conlìglio  que. 
/la  tale  Monaca,  che  fpedito 
ch’ha  ilnegotio  ,per  caufa^ 
del  quale  fù  canata  fuora  del 
Monallerio,  che  quanto  pri- 
ma, fenza  trattenerli,  nè  fer- 
marli innelTunluogo,  fe  ne_# 
ritornane  al  fuo  Monallerio, 
perche  non  è necellario  che 
lei  vada  a vilìtare  nè  imagi 
ne,  nè  quallìuoglia  altra  di- 
notione  , potendole  vilìtare, 
con  Tua  maggior  conlblatio- 
ne  fpirituale,  dentro  laChie-r 
fa  d’effo  fuo  monallerio  ; co- 
me anco  non  è necelTàrio  , 
che  vada  a visitare  li  fuoipa. 
tenti  ,elTcndo  IciC  come  s’è 
detto  di  fopra  Ammon'tione 
f nu.  I.  ^ol.itf?  ) già  morta 
al  mondo;  e la  ragione  per- 
che deue  fubito  ritornare  al 
fuo  monallerio  fenza  fermar, 
fi  in  neflun  luogo  è , perche* 
mentre  lei  /là  iliora  del  fuo 
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monallerio , Uà  più  prefto  in 
grandilTimo  pericolo  di  per* 
derre,che  guadagnare,efTenu 
do  veri/Hmo  quello  che  dice 
la  Legge  Canonica,  che  ,Jicut  e-  pu: 
fi  feti  fine  aqua  vita  caret , ita  fme  ruit.  i S 
Msmàfittxe  Mcnachts , lì  come  il 
pefee  muore  fuori  dell’acqua 
così  il  Monaco,  e la  Monaca, 
mentre  Uà  fuori  del  fuo  Mo- 
nafterio, corre  in  manifefto 
pericolo  incorrere  nella.,' 
morte  fpirituale  del  peccato; 

8c  però  è bene  che  quanto 
prima  fenza  veruna  tardan- 
za , ò dimora  , fe  ne  ritorni 
fubito  al  fuo  monallerio. 

La  licenza  poi  per  vfeire 
dal  monallerio  ncTopradetti 
cali,  la  deuc  dare  il  Vefcouo, 
ó il  fuo  Vicario  generale,alle 
monache  de’ Mon aderì j {og- 
getti alla  Sede  Apodolica^» 
onero  Ibggettoalli  medefimi 
Vefcoui,  li  come  lì  determi- 
na, e comanda  nel  /acro  eòi 
cilio  Tridentino  , & nella-, 
Conditntione.  Dtcori,à^^ttt-  e. 

Jìatì,  di  Pio  Qmnto  . Et  quan-  S.  ». 
to  alle  Monache  foggettea’ 

Prelati  Regolari , la  licenz.i 
di  poter  vfeire  fuori  d’e/Ta., 
clau/ìira,fe  bene  alcuni  dico*  ‘ 
no  che  la  polTa  dare  il  Gene- 
rale , ò Prouinciale  ,ò  altro 
Prelato  eh’  hà  giurifdittionc 
quali  Epifcopale,quanto  alle 
Monache  a loro  Ibggerttj, 
del  loro  ordine  ;nulJadimeT 
no  la  verità  è , che  tale  licen- 
zaU  de  nono  concedere  il  lo. 

ro 
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ro  Superiore,  & il  Vefcouo  pcis,  come  comanda  Pio 


jnfìeme,  come  fi  caua dalla 
confiittitione  ibpradetta  di 
Pio  Quinto . Decori,  éf  hetu/la 
ti, e laflferma  erprcfiamence 
in  vn  fuo  Decreto  , la  iàcra_ 
Congregarionc , come  rifèri- 
fce  vn  Dottore  grauifitmo 
con  queftc  formali  parola. 
MtraJ.  Sacram  Congregatiortem  rt/podtjji 
M^ì»l  Montai ihuj  exeuntihus, 

q-ì^rt.  ftiam  am  caufa  prchahili , fimul 
6-  requiri  comrmmem  confinfum  , Su  - 
feriorufjgulatii , atque  hftfioft 
loci.  LafacraCongregatione 
determina,  che  la  licenza.^, 
acciò  le  Monache  efcnce^ 
pollino  vfcir  fuori  della  loro 
claufura , etiam  con  caufa^ 
probabile , cioè  ne’  cali  pcr- 
mefiì»  dcue  «(Ter  conccffa  di 
comun  cpnlcnfo,  dal  Supe- 
riore della  loco  Religione, e 
dal  Vefcouo  Dioceiàno  del 
luogo,  oue  fià  fituato  il  loro 
monafierio , il  quale  decreto 
Sivbcf.  ^ anco  riferito  da  moki  altri 
CelhS.  Dottori  grauifiimi  ; nel  qua> 
SmIV*  jg  anco  fi  determina , che  fe 
rb.Mon.  jjgttc  Monache  Ibggette  a’ 
ft  1 il  Prelati  Regolari , vfeiranno 
rt  EccL  fuora  fenza  detta  licenza.., 
/,*.!. f.  poflbno  tanto  loro, quanto 
li  loro  Superiori  che  gli  con. 
ftniL~  ceflero  tale  licenza,  efler  pii- 
Rub.ix  nifi  dal  detto  Vefcouo, con 
c.ió.H.  cenfure  Ecclefiaftiche , non 
oftantequolfiuoglia  loropri. 
uilegio  . E tal  licenza  in  tal 
modo  conceflTa , necelTaria- 
mentc  dcue  efier  data  in  feri. 


Quinto  nella  fopraderta  fua 
C’onftitutione.  Decori,  éf  f»- 
n ’^asi  j & molti  Dottori  affer.-  , 
mano  ; quali  ancora  notano,  l<,f; 
che  fi  può  dare  alcun  cafor/r:»».* 
tanto  repentino,  e di 
vrgente  neccfllti,  che  la 
naca  può  ancora  vlcire  fuo-  6 
ri  della  claufura  , fenza  altra »• 
licenza  d’clfi  fopradetti , Ve. 
feouo,  e Superiore  Regolare, 
come  per  efempiofe  occor-  Sew.' 
refie  vn.cafo  tanto  vrgente,  e 
repentino,  & di  cosi  grandif-  ^ ^ 
fima  necefiiti,  che  non  fi  po.  ' 
tefiein  modo  alcuno  manda, 
re  per  tal  licenza,  per  efler’  il 
Superiore  in  luogo  aflai  Iota* 
no, nè  fcriuerlijnèafpettare 
tanto  che  fi  potelTe  hauere  1* 
rifpofia  a tempo,  Cc  la  neceC 
fità  è veramente  grande,  che 
vi  fia  grandifltmo  pericolo 
nella  dimora,può  in  tal  calo 
efla  Monaca  fenza  incorrere 
in  nefiuna  céfura,nè  peccato, 
vfeire  fenza  licenza  del  fuo 
legittimo  Superiore,  & la  ra- 
gione è quella,  perche  tal 
calo  è eccetruatoper  l’epi- 
chcia,eflendo  che, come  fi 
hi  nella  Legge  Canonice.j  . 
Necifptas  caret  lege  ; Stceffitas  non  rf^2 
Jubiacet  legi  ; Necejfptas  facit  licu  eìLi  dt 
tum,quoderat  iUùitum.  La  ne  •oj’fsr.it 
celfità  non  hi  legge , ma  fa 
efler  lecito , quello  ch’era  il-  de 
lecito;  & cosi  fi  dcue  prefu.  nìt.  ó> 
mere,  che  il  Superiore  nonj 
voglia  obligare  detta  Mon^ 

ca, 
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2oHAt.  ca,in  tal cafo, alla claufura^.  numero qm"nto)porsono en- 
^hh6.  ^ ''ero,  che  detta  Mona  trarc  li  Vefcoui  tanto  ne’mo. 
ca  vfcita  fuori  del  Tuo  Mona,  naftcnj  delle  Monache  a lo- 
fterio , nella  fudetta  vrgen-  ro  foggcttc,  quanto  anco  ne’ 
tiflìma  neceflltà,  fen^.a  ha-  monallerij  efenti  delle  Mo- 
uere  ottenuto  la  licenza  de-  nache  foggcttc  a’  Prelati  Re. 
bita  del  Tuo  legitimo  Stipe-  golafi, ogni  volta  che  vorran. 
riore,èobligata  dopo  la  fua  no, e giudicaranno  bene, per 
vfcita,  darne  auuiìb  al  fuo  vedere  fè  sia  violata  la  da u- 
Superiore, dandogli  ragua-  fura  . Così  anco  poisono  U 
glio come  leié vfcita ,8cla_.  Vcfcoui,&  altri  Prelati  Se- 
cagione  perche  ila  vfcita.^  colari,e  Rego!ari,chc  han- 
fuoridel  Monaflerio  ,impe-  no  cura  d’alcun  monafterio 
roche  la  cognitionc  della  di  Monache , entrare  dentro 
caula  s’appartiene  al  Supd  la  loro  claufura,ne’ casi  però 
riore,  e puoi  occorrere,  che  nccefsarijiaccompagnati  da  . 
ia  cau/a  chepareua  a detta  poche  perfone,  vecchie,  ho- 
MonacaelTere  legirima.non  nelle  ,& ornate d’ogni  forte 
fìaapprouatada  dio  fuoSu-  di  rcligiositi;  come  elpref* 
periore  , e confeguentemen-  famente  comanda  Papa  Gre. 
tc  detta  Monaca  sia  fubito  gorio  Tertiodecimo  nella 
fatta  ritornare  al  fuo  mona-  Aia  Conftitut/one  . Duhjs  qux 
fterio,  d’onde  s’era  partita . emer^unt , oue  anco  s’ordina , 

che  facendosi  il  contrario,  li 
la  caufa  della  fua  eggrelTìone  Vefcoui  per  la  prima  volta 
de  R eg.  fe  ne  ritornane  fubito  al  Ilio  siano  interdetti  dairingrefso 
e-i-nu.  monafterio  , non  farebbe-»  della  Chiefa , la  feconda  sia- 
per  vigore  della»,  no  fofpesiadiuinis, Scia  ter- 
claufura,  significatela  caufa  za  ipfo  fatto  fenza  altra  di- 
delia  fua  partita  dal  mona-  chiaratione  incortino  nella 
fterio , al  fuo  Superiore  per.  priuatione  de’  loro  offici;.  Se 
che  elsendo  gii  ritornata  al-  ancoranella  med^simafeo- 
Ja  claufura,  non  hi  più  biA>  munica.  Non  polsono  però 
gno della  fàcolti,e  licenza  entrare  dentro  la  claufura 
d efso  Superiore . d’efse  Monache,  né  il  V^efeo. 

Quanto  poi  all’ingrelso  d*  uo  ,né  il  Generale  ,né  a'tri 
altre  perfone  Secolari,  ò Re.  Prelati  Regolar»,  f tto  feufa, 
ligiofe , dentro  la  claufura  ò pretefto  di  dare  l’habito  aL 
delle  Monache  di  qualsiuo-  leNouitie.o'iero  diriceuer. 
glia Reiigionc,éco(k chiara,  Italia profèflìone ,ne per eC 
elle  (come  s’i  detto  di  A>pra  (cr  prefenre  aireléttione  del* 
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JaBadefsa,òPriorefsa,nèper  Non  poflbnopoi  liVefcouf 
occafìoncdibenedifre,àcon.  entrare  ne’^monafterij  deJIe 
fecrare  eflfa  Badcda»  ò per  monache,  che  non  fonofuo» 
concedere  il  velo  folennc-  fuddite  fcnza  licenza  in  fcri- 
mcnte , doue  è folito  bene-  ptis  del  loroSuperiore , co- 
dirh  nèper  caufa  d’efamina-  me  dicono  molti  Dottori? 
re  alcune  Monache  partico-  onde  quelli  Vefeoui  che  fi  ri. 
lari  fi>rto  pena  d'incorrere  tro  nano  fuori  della  loro  dio. 
nelle  cenfure  fulminate  da^.  cefi, non  poffbn» andare  alli  /o/.3»5 
Sacri  Canoni,  & incorrere.»  monafterij  delie  Monache, ad 
anco  nelle  pene  efprertc  nella  entrare  dentro  la  loro-  clau- 
Conllitutione  fopradetta  di  fura,  come  comanda  la  facra 
Papa  Gregorio  XIII , poten-  Congregatione , fenza  la  li- 
dofi  fare  tutte  le  fopradettc  cenzadel  Vefcouo  , che  ciò 
cole  alle  grate  de’^loro  Mo-  hi  prohibito , che  neflano 
nafterij , fi  come  affermano  vada  al  monafterio  delle  mo.- 
communemente  tattili  Dot-  nache 

tori,  5c  crpreflamentc ordì-  Circa  liConfclTòri  delle.*  ij 
na,e  comanda  la  facra  Con.  monache  di  tutte  le  Religio- 
gregatione  in  vn  iuo  Deere-  ni  ,Ia  ,làcra  Congregatione^. 

Sarhof.  to  . Se  bene  potrebbe  ilSa«  in  vn  fuo  Decreto- dàlicenza 
pecore  entrare  lecitamente  ad  elfi  Confeflbri,  che  nc  cali 
Ve,b.  '''  dentro  la  claufura,  quando  di  ncceflìti  pofiìno  entrare 
c/««A  nellelettione  della  BadelTi..  dentro  la  claufura  dcllemo- 
/»/.  17 4 nafccflc  frale  Monache  qual,  nache,  etiamdio  dopo  che 
*tdon!aì^^^  gran  Iblpittione  di  fu-  farà  fonata  fAue  Maria.  Et 
/j/403  bordinatione.oueroquando  entrando  dentro  il  monafte- 
ttdtiu  tarelcttione  non  fi  poce(T*_»  rio  per  ccmfcflTare  aicunaj^ 
rtEccl.  pafccarionicamente , le  efib  Monaca  inférma,  di  ammini. 

^ itt  Superiore  non  etra  dentro  il  ftrargli  altri  Sagramentf,  co- 
monallerio,  come  dicono  manda  la  mcJcfima  fàcra.,. 

Son*c.  alcuni  grani  Dottori , la  ra-  Congregatione  in.  vn’^alro' w»/. 
decUu.  gjone è quefta perche  vi  è la  fuo  Increto,  che  il  Confefib.  Coiu^. 
nccefiità  morale  d entrare , re  non  vi  entri  filo  , ma  che 
ondenonfideueprellimere  fe  gli  debba  afiìgnare 
di  che  il  Concilio  Tridentino ,.  compagno  ,.che  fia  d'età  di  joLixo 
EccIM  in  vn  calo  di  tanta  nccefiità,  oltra  li  cinquantanni , che 
voffliain  pregiuditiodélben  fia  di  vitaclemplare.  Ilche 
comune  dr  quel  monalterio,.  è certamente  colà  moir  ho«  , 
prohibire riogreflò  in  tale.»  nella, che  detto  Confclfsre 
monafterio } la  detto  cafo»  vadafemprea^compagnato 
- _ . - - jjjgntrc 
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jnentre  groccorrcrsl  entrare 
dentro  il  Monaiìerio  delle-» 
Monache.  Onde  Papa  Vr«. 
bano Quarto» nella  feconda 
Regola  di  Santa  Chiara  » or- 
di  naefpreflfamcnte  che  q'i3- 
do  occorreri  al  ConfeflTore 
delle  Monache  d’ciTa  Santa^ 
Chiara  entrare  dentro  al 
mona/lerio  per  confcflTare_> 
qualcheMonacainfcrma , ci 
entri  dentro  con  la  cottalo 
dolTu,  ftola,  e manipolo , ac- 
compagt\ato  da  due,  d alme» 
no  da  7n  compagno  Religio, 
fo,  pure  ancor  luiconiacot. 
ta  indoflb  . Et  il  medelìmo 
fi  doueria  fare  veramente,  & 
oiferuare  ancora  negi’altri 
monafteri)  di  tutte  falere,-» 
Religioni,  per  cfler  cofa  oni. 
namentc  illecita , e contra_. 
l’honefti,  che  vn  Religiofo 
entri  foloin  vn  luogo  tanro 
fanto  cerne  è la  claufura  del. 
le  Monachc,habitato  datan. 
ti  Angioli  veli  ti  di  carneij , 
che  fono  elTe  Monache  An- 
geli per  la  loro  puliti  virgi- 
nale . E quello  è talmente 
vero  , che  lècondo  alcuni 
grauiflimi  Dottori, il  Con- 
fclTore  delle  Monache  deue 
lèmpre  entrare  accompa- 
gnato dentro  la  claufura», , 
ctiamdio  che  nella  licenza»,, 
che  gli  di  il  Vefcouo  ,ò  fuo 
Vicario  generale,  non  lì  fac- 
cia nclTtina  ment/onc  di  elfo 
compagno,  perche  in  talea» 
fo  balta  la  licenza  elplicita». 
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concelTaad  eflb Conlèfsore, 

quale  lì  eilendeadelso  com.  f 
pagno ancora.  Mentre  poi 
il  Confefsore  confefsa  ia_ 
Monaca  inferma, per  ordine 
della  facra  Congregatione  li 
delie  tenere  la  porta  della,, 
celia,  ò camera  aperta  , ap-  etdett* 
prefso  la  quale  ci  lliano  due  re  LccL 
Monache  in  tal  modo,  che 
tanto  efso  Confefsore,  quan-  1 
to  efsa  Monaca  inferma  po  f- 
fano  còmodamente  efser  ve- 
duti dalle  predette  Mona- 
che . La  medelìma  lacca-,  larbe/. 
Congregatione  ordina  anco  lec.  at. 
in  vn 'altro  fuo  Decreto,  che  ^■'^.44« 
li  Confefsorijch’entranone'l 
Monafterio  per  dare  J’eftrc. 
ma  Vntione  alle  Monacho^ 
inferme,  ò per  raccoman' 
darli  fanima  dopo  haucrgli 
dato  foliosato.fiibito  efebi- 
no  fuori  della  claufura, la- 
feiando  la  curadi  raccoman- 
dargli l’anima  alle  Monache 
iui  prefenti.  Et  in  vn'altro 
fuo  Decreto  lìmilmcnte  co- 
manda,  che  entrando  il  Có-  et  Ueiu 
fcfsore  dentro  la  claufura-, 
per  amminiftrare  i Sacra-  ' ‘ 

JT  ^ ^ 4^.  fitte 

menti  alle  Monache  inferme  iji, 
debba  andare  per  la  Hrada„ 
dritta  dalla  porta  lino  alfin- 
fermaria  ,fenza  divertire  in 
altro  luogo  del  monallerio 
vagandoin  altre  parti, ctiam 
per  occalìone  di  vifitarc  al- 
tre Monache  inferme,a’  qua- 
li non  gli  è necelsario  ammi. 
niArarli  detti  Sacramenti. 

G g a Et 
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i6  Et  la  Eadcrta,’ PrioreflTa,  ò al- 
tra Superiora,  come  dicono 
' 'Barh'if.  alcuni  Dottori,  cheintrodu- 
fpecuU  cciTc  ciso  Confefsorc  dentro 
cl^ulura,etiamdio  cheefso 
ciò  adomandafse,  quando  ef- 
fasi,  che  non  vi  è la  debita.» 
neccifiti,  nè  vtilitd,  nè  bene- 
fìtio  temporale  , ò fpirituale 
del  mohaderio , ò d*alcuna.« 
monaca  in  particolare , in- 
corre nella  fcomm unica  ri- 
✓ 

Xarùflf.  ièruata  al  Papa  . Per  il  chtj 
loc.cir.  comanda  ei^a  medefimala- 

Eccltf!  Congregatione»  che  nè 
Uc,  cit,  il  Conrefeore,nè  altri  Reli- 
».  lij:  gioii  entrino  dentro  il  Mo- 
nafterio  lotto  pretedo  di  fé» 
pellirealcuna  Monaca  mor- 
ta,, oucro  per  recitarli  fopra 
l’offitio  funerale  , ma  tale.-, 
attione  di  ièpellirla  fé  fi  hd 
da  fcpellire  dentro  alla  clan- 
fura, ciò  fi  faccia  dall’altra* 
Monache,ouero  da  dueope- 
rarifda  approuarfi  dalTOr- 
dinario,  onero  iè  fi  ha  da  fe- 
pellire  fuori  nella  Chiefa.^ , 
cfteriorc,  le  Monache  porti- 
no il  cataletto  con  la  Mona- 
ca morta  alla  porta  del  mo- 
nafierio  , quale  fia  prefoda.. 
cfii  Religiofi  , e da  efii  fia  fe- 
polta  . Prohil-Hfccancodet- 
».  134.  lacra  Congrcgatione,che 
nèConfcffori,nè  altriReli- 
giofi  pofilno  entrare  dentro 
la  claufura  dede  Monache, nè 
il  fabbato , né  in  ncfsiin’altro 
tempo,  per  fare  l’Asperges 

dell’acqua  benedetta  alle. 


celle  delle  Monache , nè  in-» 
qualfiuoglia  altro  luogo  dei 
monafterio . 

In  quanto  a graltriReli-  17 
giosi,  & altre  perfone  ièco- 
lari,  circa  i Religiosi , pofso. 
no  i Frati  Minori  pregati , 8c 
inuitati  da’Prelati  ch’hanno 
cura  d'alcuni  monafterij  di 
Monache,entrare  con 
in  loro  compagnia  dentro  il 
monaderio  d’efic  Monache» 
conforme  al  priuilegio  di 
Papa  Leone  Decimo, quale  Camp. 
concerte  adetcì  Frati  Mino- 
ri, che  chiamati , inuitati , & * 

pregati  da’Prelati  Ecclefia-  Monaji 
dici  ouero  Religiofi  , ò dalli  MonUl 
Vifitatori  ch’hanno  cura 'di 
alcuni  monaderij  di  Mona- 
che, acciò  vifitino  efii  mo«  re  Eccl- 
naderi),  ouero  eièrcitino  kb.uc^ 
tutte  quelle  cole,  che  bi/b- 
gnano  iireflì  monafterij fog- 
getti  ad  efii  Prelati,  ouero  ^en. 
che  pofiino  entrare  con  efii 
Prelati  dentro  la  claufura.^ 
per  vedere  l’officine , e tutto 
il  monaderio  interiore,  fi  co-  decUat 
me  poflbno  fare  ne’  monade-  ? 4 
ri>  ibggettiad  efii  Religiofi 
Frati  Minori,  vifitandoli 
dentro,  e fuori  della  claufu- 
ra, e facendo  altre  cofene- 
cefiarie,nonodante  la  pro- 
hibitione  della  loro  Regola» 

& Tua  dichiaratione , con-, 
quedo  però,,  che  detti  Frati, 
fc  fono  fudditi,  ciò  /àccino 
con  licenza  de*^loro  Prelati . 

Cosi  dice  detto  Priuilegio  . 

Dal.  ‘ 
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st^»c.  Dalche  ne  féguita  , che  li 
lo',  eit  Guardiani,&  altri  Prelati  de' 
Conucnh,  poflbno  entrare 
che^  de  monallcrij  delle  Mona» 
Vb.  6.C.  modo  giàdettOjfcnz’ 

altra  licenza  de’  loro  Pro 
»7:  uinciali , perche  effo  Papa». 

Leone  Deciitio  folamcnte»j 
vuole,  c ricerca  che  li  fuddi- 
Cictuedino  tal  licenza  a’ioro 
Prelati . F aora  del  fopradet-. 
to  cafo  detti  Frati  Minori 
non  poffono  entrare  ne’  ino- 
naltenj  delle  Monache  di 
quaiiiuoglia  Religione , fen- 
zaerprclfa  licenza  della  Se- 
/i-f.  f/V.  de  Apoilolica  comecoman. 
««  i-ó*  da  la  loro  Regola,  & gl  épro- 
*®*  hibito,  come  dicono  molti 
Dottori . da  Papa  Gregorio 
Nono , e da  Papa  Nicoiò 
Terzo. 

1 8 Parlando  poi  dell’altreper, 

fonc  fecolari  di  qualfiuoglia 

fcflfo.età,  ftato,  e conditione, 

non  poflbno  entrare  dentro 

la  claufura  delle  Monache.,, 

fenza  la  debita  licenza, come 

comanda  efprclTamente  la». 

facra  Congregatione  in  vn_. 

Tuo  Decreto  , così  dicendo 

S*rb«f.  Monialium  intra  dauptramnoru-e 

Cclkli.  intreort  Pttert . éf  PuelU 

BulUr.  ^ -V  - '•  rs.  * I- 

Vtrb.  ataus.  Dentro  la». 

Monili  claufura  delle  Monache,  non 
fil.479  ci  poflfono  entrare  ne  putti, 
né  zitelle  di  quallìuoglia  eti: 
E ben  vero  che  le  zitelle  gra- 
di di  conueniente  età , pof- 
ibno  entrare  dentro  la  clau- 
fura  d eflè  Monache, per  edu* 


IMA.  xif 

catione , nel  modo , e forma  ", 
detta  di  fopra  neH’Ammoni- 
tione  numero  i.&2,All’ 
altre  donne  poi  di  qualfiuo- 
glia fiato,e  conditionc,etiana 
che  fiano  fondatrici,  ò do- 
natrici de’  monafterij , è in- 
terdetto, che  nè  per  breue.,, 
né  per  longo  tempo,  poflìno 
entrare  dentro  la  claufura  di 
qualfijogha  monafterio  di 
Monache, edam  che  hauef- 
fcrodi  ciò  fpeciale  licenza», 
dalla  Sede  Apoftolica,  per 
elTere  fiate  da  Paolo  Qmnto 
in  vnafuaConftitutione,  che  , 
incomincia.  ìAonleUnmJlaXMo 
efpreflamentc  rcuocato  lòt- 
to pena  di[fcóinunica  mag- 
giore riferuara  a Sua  Santità, 

3cad  altri  Sommi  Pontefici 
fuoi  fucceflòri , dalla  quale»* 
non  pofllno  elTere  aflFolute  fe 
non  nell’articolo  di  mortil,? 
ilche  poi  è ftato  di  nuouo  c6. 
fermato  dalla  facra  Congrc- 
gatione,  cioè, che  nilFuna».'' 
donna  di  qualfiuoglia  condi- 
tionc  poflfa  pili  entrare  ne' 
monafteri;  delle  Monache^,, 
fenza  fpeciale  licenzadella»,' 

Sede  Apoftolica . E fe  alcuna 
donna  haueflTe  ottenuta  tale 
licenza  da  eftà  Sede  Apofto- 
lica di  potere  entrare  dentro 
laclauÀira  delle  Monache»,» 
comanda  in  vna  fuaConfti- 
tutione  Apoftolica  PapaVr- 
bano  Ottano,  quale  comin- 
cia . Sacrtjknlfutn 
mmiìcrwtn,  che  oilTuna  don- 
na 


Uc.  eit. 
Verr.li- 
eentia 

fol-^ì  * 
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Ssrbtf.  na  porta  fcruirrt  di  tal  licen-  ciTcre  tollerate  > ma  per  il 
za,fe  prima  tutte  le  Mona  tempo  a venire  tale  donne 
che  non  rt  fiano  congregate  non  dcuono  erter  riccuuto 
jcapitularmence,e  tutte  d’ac-  dentro  il  monaderio  . L«— » 
cordo  con  voti  fegreti  , fi  có-  donne  vedoue  poi  non  pof- 
tentino  che  erta  entri  dentro  fino  entrare  ine/nmonafte> 
ilMonarterio.  rij  di  Monache,  nè  deuono 

Se  poi  alcuna  donna  mari*  erter  riceuute  dalle  Mon.^che 
tata , come  determina  la  fa-  dentro  la  loro  clauiura,fe^ 

B.tr.lae.  Congregatione  , furte  ve-  non  quando  volefsero  veftir- 
nuta  in  fufpicione  finirtra  a fida  Monache, conia  debita 
mulier.  fijo marito,  c temerte  che  da  licenza  de’  Superiori. 

gli  furte  fatto  qualche  La  licenza  da  concederli  a 

«Eff/.  infulto,può  permetterfich’  qualfiuoglia  perfona  di  po- 
W.i.e.  entri  dentro  il  monarterio  ter  entrare  ne’  monafterij 
44.»9S  d’effe  Monache, purché  non  delle  Monache  efenti , c fog- 
vi  fia  qualche  ftatuto,  ò Con-  gotte  a’  Prelati  Regolari , nc’ 
fiitutione  d’erto  monarterio  cafi  necefsarij,  come  ordina  Sar.Ue. 
a ciò  repugnantc , & ci  con-  la  facra  Congregatione,  non 
corra  il  confenfo  de’  Supe-  deue  darli  da  detti  Prelati 
riori,.dettaBadcrta,edi  tut-  Regolari  foli , ma  infiemej  et  vtrb. 
te  le  Monache , con  quello  con  elfi  anco  dalli  Vefcoui , Ueentite 
che  certando  la  caiifa  di  tale  non  ottante  qualfiuoglia  leg 
fuo  ingrertb , debba  vfcire_*  ge,ttatuto,ò  confuetudine 
fuora  d'erto  monarterio,  & in  contrario,  etiam  imme-  foU^%9 
«iTendo  vfeita  rna  volta  fola, 
mai  piè  porta  ritornarci,e  fia 
obligataad  ofieruare  la  clan, 
fura,  come  l’altre  Monache, 
fenza  menarli  fcco  nilTuna.. 
ferua,chelaferui  nel  mona- 
Bttr.Uc*  ftcrio . Et  in  vn’altro  Decre- 
(tùfol  to  determina  , che  le  donne 
487-Ó’  maritate, che  fono  in  difeor- 
con  li  loro  mariti,  tenen- 
do la  loro  feruitia,fe  Ibno 
innocenti,  fino  a tantoché 
dura  tale  timore , & hanno 
giuda  caufa  di  temere , fe  li 
ritrouano  dentro  il  monafte- 
rio  d'erte  Monache  «deuono 


eccl.loc. 


morabile.  Anzi  che  per  Ic- 
uar  via  ogni  forte  di  dubbio, 
d dirtìcoltà,  che  Capei  ciò 
potefse  nafeereja  medefima 
Congregatione,  hanendo  co- 
ferito  il  negotio  con  la  San- 
tità di  Papa  Vrbano  Ottauo, 
Sua  Santità  hà  die h arato, 
che  tale  licenza  non  fi  debba 
domandare  a’ Superiori  Re- 
golari, in  quei  luoghi, oue« 
vi  è la  confuetudine  jCheLj 
tali  licenze  fiano  concefs&» 
dai  Vefcoui  folamentc ,nel 
qualcafo  comandi , & ordf~ 
ni , che  tal  confuetudine  fi 
debba 


DEC 

<!ebba  ofseruare  ,&  chetali 
licenze  d’efli  Vefeoui  fiano 
fuffii-ienti,  edam  priuatiua 
mente  quanto  ad  efli  Reli- 
Bétrbor.  Regolari . Et  in  detto 
bc.eit.  Decreto  ordina  anco,  che  la 
f»Uìx\  licenza  per  entrare  nc’Mo- 
0*4^1*  nafleri; d’efse  Monache Ibg- 
gette  a’  Regolari  ,la  deue_# 
concedere  il  Velcouo  , ò il 
fuo  Vicario  Generale, & il 
Superiore  d’cfse  Monache , 
al  quale  fono  iòggette  con- 
giuntamente, in  tal  modo» 
eh  e/so  Vefeouo,  ó fuo  Vica, 
rio  fotto/criua  detta  licenza 
prima,  e poi  e/so  Prela'toRe» 
golare , eccettuando  però  li 


/ A,  1 2^ 

ragione  è quella  perche  si 
prefume,  che  il  Superiore»» 
concedi  in  tal  cafo  facolti  a 
e/sa  Bade/Tadi  dare  tal  licen. 
za , e/sendo  veri/fimo,  c he  la 
Badefsa  può  ne’casi  repen. 
tini,  mentre  il  Vcfcouo  ftà 
lontano, conce  dere  tal  licen- 
za,/ècondo  alcuni  Dottori. 
Maflìmamentc  poi  quando 
efsa  Badefsa  ha  licenza  gc- 
nerale  dal  Superiore, di  poter 
ciò  concedere  ad  altri  ne’ 
casi,che  frequentemente  oc- 
corrono. E tal  licenza  che  „ , 
dà  il  Superiore  d'entrar  den-  Uc:cit\ 
tro  detta claufura,  non  deue  io8. 
efser  generale, ma  nece/sa- 


ca/ì  repentini  d’alcunae/lre-  riamente  la  deue  concedere  Sarbef, 
ma  nece/ilci , ne'  quali  Baila,  in/peciale,  quale  si  e/fende,.  “‘• 
che  alcuno  d’e/Ii  lolamenrft,  anco  al  compagno  della  per- 
Sarb.Se  ^ /òtto/criua . Onde  fe  oc-  fona,  che  l’ottiene,  & /inifee 
impeci  corte/se  qualche  repentina»  ilprimo  atto . Quale  licenza, 

^*•<■•44  neceflìti,  quale  fu/se  tanto  conforme  al  Sacro  Concilio 
1»4-  grande,chenon  cifufsc tem  Tridentino,necefsariam’ente luLc.fl 
po  di  potere  ricorrere  al  Su-  deue  e/sere  data  in  /criptis, 
periore  per  e/sa  licenza, co-  fottopenadella/communica 
me  rifoluono  molti  Dottori,  da  incorrersi  ip/ò  fa>flo.  Il 
farà  lecito  l’entrare  dentro  che  è talmente  necefsario , 


la  claufura  fenz'alrra  licenza  che  tal  licenza  sia  data  ili> 


ottenuta  in  fcritto  ,perchi,  /critto,che,  fecondo  alcuni ^ 
t3lcaf)  è eccettuato  per  l’epi.  graui  Dottori,  facendosi  il 
ifc.  fu  cheta  altritnenrenon  la.  eb-  conti  ario  è peccato  mortale, 
tr.tch.e,  beri  ned'ato  a tal  repentina  e s incorre  anco  nelle  pene,  Bom'. 
^4  Et  altri  Dottori  vi  po/le  contro  quelli,  che  cn 

nae.kc.  aggfongono , che  in  cafo  di  trano  nella  claufura  seza  lice 
«>.^.4.  ta!  rcpenrina  nccciTiri  men-  za,enichelacau/àdi  tal’in  iur:tccl 
fHtcì.j.  q pij^  hauere  in  nil^  gre/so  sia  lecita , e sia  con-  cU. 

bif.^ué.  fun  modo  tallicenza , da! Su  cefsaaboccadal  Superiore- "J- 
€$1  nu.  periore , /è  vi  ò tempo  polli  E con  tallicenza  in  fcritto  j ^ 
chiederfi  alla  Bade/sa  ; 3cla  deuono  entrare  li  Medici, 


Ceru«. 
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Ccrusici , Barbieri , & altri  poflbno  però,  nè  deuono  èn- 
Operarij.  dentro  la  claufura  trarein  ciTaClaufura  li  Spe- 
d’efse  Monache  . Circa  elfi  tia]i,per  infcgnare  alIeMo- 
Medici.c  Cerusici,&  altri  nache  in  che  modo  dcuono 
Opcrarij  .comanda  la  (aera  comporre  la  mcdicina,po- 
Congrcgatione.che  la  Jicen-  tendoficiòfarecómodame- 
Ub-.i:c.  iz  fn  fcritto  già  concefsaii  te  alla  grata  in  voce , e con» 
44.  */«:  Superiore  di  poter  entra-  feguentementc  nè  manco 

re  nel  monafterio  ne’ casidi  poflbno  entrare  per  datela 
necelfiti,si  debba  per  ogni  medicina  alla  Monaca  infer- 
frimcflrc  rinouare;  Etcon>»  ma, potendo  ciòfareperfe 
l’occasione  d’entrare  li  fo-  flefsalaMonaca« ch’ha  cura 
pradetti  nella  claufura,  ordi.  dell  lofermaria.  il  Fattore 
Barbe/;  na  efsa  facra  Congregatione»  ancora  delle  Monache,  fenaa 
che  nè  Confefsori,  nè  altri  la  debita  licenza,  nom.» 
Veri-  Regolari  entrino  dentro  il  può  entrare  nel  monafte- 
Monafterio  fotto  pretefto  di  no  per  fare  alcun  negotio, 
/(»/ X 19  accompagnare  effi  Medici,  che  poflbn  fare  commoda- 
Cerufici , ò Operarij;  per-  mente  per  fe  ftefse  le  Mona- 
che balla,  che  cali  per  fon  e_i  che.  Così  il  Facchino,  ò ai« 
fìano  accompagnate  dalla_  tro  Operario,  le  bene  pud 
Badefla,  ò da  alcun’ altre,  entrare  dentro  la  claufura.. 
Monache  veccliie,  a ciò  de-  con  la  debita  licenza  per 
putace,  fecondo  il  buon  co-  portare  il  grano, farina,  vino, 
ftume  di  ciafeuna  Religione,  oglio,  ò altra  cofa  greue,chc 
le  quali  l’accompagnaranno  non  po^ono  portare  efst» 
fino  alia  porta  d’eflb  mona-  Monache  , ma  potendo  ciò 
ftcrio  , quando  vfeiranno  fare  efsc  Monache  cómoda- 
be-.  eit:  fuora . Et  fecondo  alcuni  mente , non  ci  pofsono  cn- 
^ 4.<  4: Dottori, peflòno  cntrarnel-  trare  in  modo  alcuno  . Il 
y la  claufura  detti  Medici,  Ce-  fimilc  fi  deue  dire  del  Calzo- 
rufici , e Barbieri  con  la  de-  laro,  ò Pianellaro,  quali  etià 
bica  licenza  in  fcritto,  ètiain  con  la  licenza  non  deuono 
che  la  Monaca  nonftefletan-  entrare  ,pcr  pigliar  la  mifu- 
fo  aggrauata  che  nÒpotelfi  ra  delle  fcarpe,  ò pianelle 
venire  fino  alia  porta  del  alle  Monache, potendofifa- 
monafterio , ma  far  andare,  re  taliattioni  benilfimo  alla 
eflb  Medico  aH’lnfermaria  , porta,  ò per  dir  meglio,aIla 
acciò  gli  tocchi  il  po!fo,ver-  ruota  del  monaflerio,  man» 
gogn.indofi  d’efler  veduta,  dandoli  fuora  con  vn  filo  la 
fuori  d’efla  Infermarla . Non  mifura  della  lunghezza  d’fsc 

fcarpe. 
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fc2rpe>&  piaReIlc:Pinmcntc 
neanco  il  farro  ci  può  entra* 
re>  etiam  con  la  licenza,  per 
figliare  la  tnifura  delia  vene, 
o tonica  delle  Monache;  ac* 
tefoche  può  efla  Monaca^ 
farli  pigliare  detta  mifura_, 
da  alcun’altra  Monaca  den- 
tro il  monalierio,  e darla  poi 
ad elTo Sarto  perla  Ruota, 
dicendogli , che  conforme:^ 
ad  eflàmifura,  & forma  gli 
cagli  Thabito,  è la  tonica. 

Onde  acciò , circa  tai’in- 
gr^flb  dentro  la  claufura,  nò 
ci  nafea  veruna  forte  d’in- 
conueniéte,  deue  il  Superio- 
re neceflàriamenteferiuere 
cfprelTamente  nella  licenza 
che  concede,  la  caufa , per- 
che concede  tale  licenza , & 
la  colà«enegotio  particolare, 
che  la  perlbna,alla  quale  la., 
d^,hida  fare  dentro  il  mo- 
nafterio,&  la  Badelfa,  ò altra 
fuperiora  che  gouerna  at- 
tualmente il  Monallerio,  de 
ue  farli  moftrare  dettalicen. 
za, e leggerla  prima, auanti 
lafci  entrare  nelTuna  perlb- 
na  dentro  il  fuo  Monafterio  ; 
^eA.  Imperòche,  lècondo  che  di- 
cono  li  Dottori, la  BadelTa,ò 
Superiora  , che  intro- 
durriilConfèlTore , òMedi- 
n^cM.  CO,  ò quallìuoglia  altra  per- 
rit.q.4.  fona  dentro  la  claufura  del 
*”®*^**^®*’*o , fenra  necel&ti, 
**■  ne  vtiliti  tTellò  monafterio , 
temporale,ò  Ipirituale,  òper 
bcneKcio  cjl’alcanaMonaca,^ 


in  particolare , incorre  nella 
fcommunua,riferuataal  Pa, 
pa.  Così  anco  quella  Monaca 
che  fuori  dei  cafo  di  necelH- 
ti,  introdurrà  alcuna  perfo- 
na, etiam  che  non  lìa  per  mal 
fine,  come  può  accadere  cir< 
ca  il  Medico  ,ò  altro  Artefi- 
ce, eflà  ancora  incorre  |inj 
detta  fcommunica  Papale.» 
come  fti  elpreflamente  no-» 
tato  nella  Coftitutione.  Vhi 
gratin  di  Papa  Gregorio  XII 1. 
Parimente  quella  Monaca.., 
che  introduce  alcuna  perfo-  fit 
na,  ch’habbia  la  licéza  d’en-  Sonmd» 
trare  in  calo  di  necelTìtà  del 
monafterio.ma  peraltra  cau.  **•- 
là , ò opera  di  quella , di  cui 
all’horahi  la  licenza,le  l’in- 
troduce lòtto  pretefto  d’elfii 
licenza,  pecca  mortalmente, 

& incorre  ancora  lei  nella., 
Ibpradetta  fcommunica;  8c 
la  ragione  c quefta,  perche.» 
in  tal  cafo, è come  fe|lo  faccf- 
fc  entrare  lènza  la  debita  li- 
cenza , perche  il  fare  entrare 
alcuno  dentro  il  monafterio 
per  caula  di  fare  alcun'opera 
particolare , & determinata, 
non  può  quello  taleentrarcs^ 
per  fare  altra  cofa,n  5 efprcf. 
fa  particolarmente  nella  lice, 
za  ch’egl’hi  concelTo  il  Su- 
periore per  entrare  nel  mo- 
nafterio . Maggiórmente  poi 
incorre  in  detta  Icommu-  Uze»m. 
nica  Papale  quella  Monaca,  è,u»  t 
ch’introdurrà  alcun  huomo  ^ 
dentro  la  claufura  del  mo-  *** 

H h nalte- 
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Baderio  per  mal  fine . Se  be*.  Incorrono  parimente  nella 
ne  quel  tale  bàia  licenza  dal  medefima  feommuntea  Pa- 
Superiorc  d entrarci;  onde  pale,  fecódo  Gregorio  XIII. 
pcreflercaforiferuatoalPa-  nella  fua  Coftitutione  . 
pala  violatone  della  clan-  ^rfli»>,quellichenon  per  mal 
fura  , come  determina  la  Sa-  fine, ma  folamcnte  Torto  pre.  fUjM, 
era  Congregatione  fuori  del.  redo  d’hauere  ottenuta  la  li-  i.  r.44* 
l’articolo  della  morte,  non.,  céza  dal  Vefcouo.e  dalli  Su-  ^ 


potrà  clTerc  alHìlura.  fc  non.* 
dal  Papa.  Et  quanto  alTaltre 
pcrfoncjordina  la  medefima 
JÌOH.KI.  Sacra  Congregatione,  che_» 
puLi!f.  qualfiuoglia  pcribna , tanto 
ww.  X.  fccolare, quanto  Religiofadi 
qualfiuoglia  dato,  grado , 8c 
conditionc,  ch’entrarà  den- 
tro la  claufura  delle  Mona, 
che  per  mal  fine , come  vio. 
latori  d’efla  claufura,  incor. 
ri  nella  fcommunica  rifer- 
uata  al  Papa, dalla  quale  non 
poflìno  efler  aflbluti.fè  non... 
da  eflb  Papa,ecccttuado  far- 
vicolo  di  morte  . Quelli  poi 
arri/T»  ch'cnttano  fénza licenza , ò 
gi-;.l..\i9  per  buono,  ò permalfine.^ 
\ I monafterij  di  Sara  Ghia- 

^aao!.  ra.incorrono  nella  feommu- 
CorUub.  nica- , fecondo  che  comaada 
verfte.  Papa  Gregorio  IX  ScEiige. 

nio'  IV.  riferuaraa  fua  Sànti- 
nlc.  Uc.  quale  non  poflbno 

rit.  q.  4.  eflfer  aflbluti,ie  non  dal  Som. 
f.  ì.9.1.  mo  Pontefice, fuori  dcirarti. 
colo  della  morte,  & H fimile 
anco  comanda  PapaBonifa. 
tio  IX.  circa  le  Monache  del. 
1 ordine  di  San  Domenico  . 
EtGiulioII-comanda  il  me- 
defimo  nella  Regola  delle.# 
Monache  della Conecttioae. 


pcnori  Regolari, prefumano 
d'entrare  nc  cali  non  necef- 
farij  dentro  la  claufura  delle 
Monache  di  qualfiuoglia  or.  • 
dine.*. 

Quella  perfona  poi.ch’hi 
ottenuta^  la  debita  licenza 
dal  Supcriore  di  potere  en- 
trate nella  claufura,  percau- 
faragioneuole,  dcueatiertiV 
re  molto  bene,  acciò  non.*  Séirh.de 
faccia  errore,  che  fc  quando 
ottenne  detta  licenza  era  la 
caula  giuda,  &ragioneuole  ».  itx. 
di  poterci  entrare, (è  non  en-  Sonacù. 
trò  all’hora , ma  in  altro  té- 
poicioéfeal  tempo  ch’heb- 
be  tale  licenza, la  caufa  d’en- 
trare era  giufta.ma  al  tempo 
poi  che  vi  entrò  ce/sò  la  det- 
ta cau{à,per  la  quale  doueua 
entrare  dentro  eflaclauflira, 
in  tal  caufà  non  puòdijbuo- 
nacoftienza  entrarci  ; la  ra- 
gione è queda,  perche  cels£- 
dò  la  caula  della  difpenlatio. 
ne.ceflàcflà  difpenfàtionc,, 
come  anco, perche  cornei! 
hà  nella  fopradetta  Coditu- 
rione  di  Gregorio  XIII  Vii  ’ff  'j. 
jr4U>,incorrono  nella  feom.  sAgf. 
manica  Papale  quelli  ch’en- 
. teano  détto  la  claufura  ftn- 


JD  £ ^ 

sa  giufta  caufa,  ctiam  che  ci  Superiore,chc  gli  defle  tal  Ji- 
cntrino  con  la  licenza  II  ccnza>  acciò  ia  conadcraflc, 
medefimo  ancora  deue  dirli  Se  eraaunaise  .bencjle  elio  gli 
di  colui , che  ottenne  la  licé.  poteua  concedere  taJelicen. 
za  con  caufa  ragioncuole-»  *a  ; ouero  quando  egli  non.» 
dal  Supcriore  di  poterei  en-  si  le  detto  àiuperiore  gli^  può 
trarci  ma  però  non  gli  narrò  dare  volontariamente  detta 
laveritii  ma  ottenne  con-»  licenza  lenza  giultacaula,, la 
falfità  tale  licenza,  quefto-ta-  ragione  è quclta, perche  toc- 
leetiandio  che  al  rempo  che  ca  alsupcnoiccfaminare,& 
ha  da  entrare  nella  claiifura,  apprqbare  fe  la  caufa  di  có- 


vi foprauenga  la  caufa  giu»-  cedere  tale  Jitenzalìa  buo- 
fta,non  può  in  modo  alcuno  na,o  nò,  come  anco , perche 
entrarci  lecitamente, perche  la  buona  fedefuolc  feufaro» 
tale  licenza  ottenuta , fai  fa.  dalla  traigrcilionc  delie  leg- 
. mente  èinualida  ; Così  anco  gì  humane  . 
faràillccito  ringreflbdi  co-  Tutti  poi  li  Dotcoricom- 
lui,  che  chiede  lalicenza.»,  niunemence  dicono  , che  la 
al  Superiore  d'entrare  den-  perfona  eh  hi  ottenuta  la  de. 
tro  la  claufura , fe  detto  Su.  bita  Jicenzadal legitimo  su- 
pcriore  è confapeuole,  che_»  periorc  d’entrare  dentro  la 
quel  tale  ciò  gli  domadafen»  claufura  delle  Monache,  di 
za  caufa  ragionenole,  c non,  quallìuoglia  Religione  , per 
dimeno  gli  la  concede;  lata-  caufa  gialla,*  ragioncuolcj, 
gione  è quella,  perche  come  e pcr  cofe  necefsarie,  Se  vtìli 
il  caaa  cfprelsamenre  dalla  dei  mona/lerm,  ò delle  Mo- 
r Peri  Canonica  , dal  Sacto  nache, che  Aibito  compito  di 
ConcilioTridentino,  & dal  farei  opera, ftTuirio,o  nego» 
jht.Hr.  lafopradettaCollitutione-».  tjo,  peri!  quale ò entrato  in 
l'l>i^Mi;.<;ènecefsario.che_j  cfsa  claufara,  fubiiopcr  la 
la  licenza  d'entrare  dentro  niedclima  via^,  drittamente  , 
la  claufura  delle  Monachs:^  fenza  andare per  altra  parte 
lìaconcefla  con  caufa  mani  del  monallcrio,  fe  ne  ritorni 


£o»a.-i.  ragioneuoIe.Se  bene,  fuora  . Imperoche  quando  lì 

Iccódo  alcuni  Dottori, quel-  concede  alcuna  licenza  per 
fi„.  ' Io  ch’octeneflTe  licenzi  d’en-  qualche  ncceflìtà , tale  con- 
trarcifenza  giulla  caula’;  ma  cellione  non  dura,  fe  non_» 
però  con  buona  fede,  fareb-  quanto  dura  elsa  necelTiti. 
bc  feufato  dal  peccato  , t»  Onde  fe  fiatilo  eh  è entrato, 
dalla  ccnfura  , fe  manifcftò  finito  ch’hai  opera,  per  cau. 
tal  caulà  con  buona  fede  al  fa  della  quale  e entrato,  non  ly. 
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Bofukcì.  efci  fubito  fuori , ma  fi  trac- 
lec.  cit.  jìeuc  notabilmente  dentro  il 
monafterio^'pccca  ^auemc. 
de  imr.  tc  concri  l’obligatione  della 
£ccief.  claufura,  & incorre  ancora^ 
bielle  ce nfurej controli  vio- 
latori  della  claufura  Ma  tra», 
tenerli  per  qualche  breuilli- 
' mo  tempo,non  folo  é fculà- 
to  dal  peccato  mortale  > ma 
anco  dal  veniale>come  atfLr- 
tom.\.  mano  molti  Dottori  «quali 
7»<c/.47  ne  rédono  la  ragione  ,*  fi  per 
mt  li.  chelaparuiti  della  materia 
^cufadal  peccato  mortale.»» 
io  come  anco  , perche  cosi  li 
Bw.  4i.  cofèiima,  & ^giudicatocom. 

munemente  da  molte perfo- 
^or*Uc  ^ ‘ii  timorata  co- 

feienza , quali  però  afferma- 
£e»jici.  no  il  contrario  douerlì  dire» 
U,-.  cit . quando  per  auuencura  ci  en. 
tralTc  per  mali  fini , perche.» 
in  tal  cafo  incorrerebbe  fen- 
za  dubio  nella  fopradetta.. 
fcommunica  Papale,  riferua- 
ta  al  Papa  « come  violatore.» 
della  claufura.Peilcheioam- 
monifeo  le  Badellè  , Prioref- 
• fc,&  altre  Supcriore,  3c  anco 
tutte  le  Monache  di  tutte  1q> 
Religioni  , che  occorrendo 
entrare  qualche  per  fona  dé- 
tto il  loro'monafierio,  con  la 
debita  licenza.per  fare  alcu- 
na coTa  vtile  » & nccelfiria  i 
elfo  Monafterio,  ò per  beae- 
fitio  di  qualche  Monaca  in 
• particolare, che  fubito  ch’hi 
finito  di  Care  detta  colà,  lària 
colà  molto  buona  procura- 


re di  farla  vfeire  fubito  fuo- 
ra  del  monafierio , accom- 
pagnandola doi  Monache.^ 
vecchie , iofino  alla  porta., 
d’efib  monalèerio  , come  li 
via , & colhima  di  fare  in  al- 
cune Religione  oficruanti,  & 
bene  ordinate . 

Uora  da  quanto  fino  qui» 
con  l’aiuto  diuino,  s’é  detto» 
potete  benilfimo  confiderà- 
re  figliuole  mie  care,  quanto 
fia  cofa  pretiofa,  delicata,  8c 
importante  la  claufura  de’i 
monallerij  di  voi  altre  Mo- 
nache,poiche  ( come  hauete 
gli  intelò)  per  conferuarla.,» 
olcra  il  voto  » che  elafe hedu- 
nadi  voi  hauete  &tto , vi  fo« 
no  necelTarie  tante  circofia- 
tie,  e tant’altre  cofe , 8c  tanti 
Sommi  Pontefici , veri  Vica- 
rij  di  Giesù  Chrifio  » hanno 
con^  canto  gran  zelo  coman- 
dato,& orinato  tante,etan. 
te  cofc,acciò  inuiolabilraen- 
te  fia  olTeruata;  il  che  hanno 
facto,  non  per  altro , fe  non.> 
acciò  che  meglio , e più  ficu- 
ramente  polfiate,medianceu 
la  Diuinagratia»  conferuare 
fino  alla  morte, pura,intatca, 
&immaculaca  la  vofira  ca- 
ftità  virginale . Et  però  con 
tutte  le  vifeere  dei  mio  cuo- 
re vi  am  monifeo  tutte  affet- 
tuofamente  figliuole  mie  ca- 
re , ch’ofleruate  tutte  vnita,- 
mente  volonticri  inuiolabiL 
mente  quella  benedetta,  ^ 
Tanta  claufura,  cb'hauete  gii 
prò? 
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promeflb  nella  voftra  Profef. 
fione^. 

Ne  lìa  noia  figliuole^ 
mie  care»  ftarc  rinchiufc,_per 
l’amore  diGiesiiChriflo,dé- 
tro  le  mure  di  quefto  fanto 
monafterio.  hauédo  cfli)  Gic- 
sù  Chrifto  voftro  dolcidìmo 
Spofo  voluto  per  amor  vo- 
ftro . e di  tutto  il  genere  hu- 
mano, ilare  rinchiuro,a  fimi- 
giianza  d’vna  Monaca,  per 
{patio  di  none  meiì, dentro  il 
clauilro  verginale , della  glo- 
riofa  Vergine  Maria  fua  fan- 
tiilìma  Madre:  Coniìderart, 
ch'ciTa  Beatiilima  Vergine»* 
lei  ancora  eifendo  Colo  d eti 
di  tréanni.come  fé  foife  (lata 
vna  Monica, lì  contentò  eiièr 
ftata  rinchiufa , per  ordine-* 
di  San  Gioacchino  Tuo  Pa- 
dre,& Sant’Anna  Aia  Madre, 
óper  dir  meglio  per  diuina 
ordinatione , & infpiratione 
dello  Spirito  fanto , dentro  il 
Tempio  di  Gieruiàlemme-,, 
ch’era  yn  luogo  denoto , & 
retirato,  doue dimoranano 
molte  Zitelle  nobili,come-» 
fé  {foflè  Dato  vn  monafterio 
diMonache, perche  vietano 
molte  Maeftre  Donne  pro- 
uette»  Se  honorate,  deuote.Sc 
timorate  di  Dio , che  gl’infe- 
gnauano  a leggere , a ferine, 
re,  fare  orationi,  ricamare-*, 
Sa  fare  altri  efercicij  virtuolì, 
8cvna  diefte  Monache  era., 
quella  fant'Anna  profetefta , 
w cui  & tnencione  l'iEuvige* 


Ad  Al  1 } j 

lillà  San  Luca , nel  fuo  Euan,' 
gelio  dicendo Bterat  Anna-»' 
prophitiffa , (j  ara»  vìÀu»  -vfepu  ai  c^.  t 
annoi  oHa^nta  quatuor , qtiét  non 
elijceichat  de  tempio  , ^ ohfieratìo* 
nihit  (èruiem  notte  t ac  He.  La_. 
quale  come  dice  Santo  Ci- 
rillo Gerofolimirano , eraJ  \ 

Badefta,ò  Monaca  in  detto 
loco.  Anna  prophtiffa  eeat con. j;j-^  io. 
tinent  , él  Menialis  Rei  gicfjjfma  ; 
onde  piamente  polliamo  di- 
re, che  folTe  ftata  fua  Mae- 
ftra  , mentre  ftette  in  detto 
loco, fino  che  fu  poi  per  or- 
dine di  Dio , fpofata  al  glo- 
riofo  San  Giofcffb . Et  men- 
tre ancora  fu  annutiatadal- 
l’Antelo  Gabriello,  fe  ne  fta- 
ua  fola,  Se  rinchiulà,  come_t 
vna  Monica,  dentro  fa^fua,r 
cameretta,  conforme  a quel, 
lo  che  diccSant’Ambrogio. 

Sola  m penetraliìmi  f quamnemo 
virerttm  vide  rei , /òlui  Angelus  re. 
perirei  Diceche  quado  gl’ap. 
parue  l’Angelo»la  ritrouò  fo- 
la rinchiufa  dentro  la  fua’ca- 
merctta.come  folle  vna  Mo, 
nica  rinchiufa  dentro  il  mo- 
nafterio ; il  che  olTeruó  poi 
tutto  il  tempo  della  fua  vita , 
coftumando  di  ftare  fempre 
fola  Se  ritirata,  come  lei  ftefta 
riuelò  aSantaBrigita,dicen- 
do . Ucce  ego  elongaui  me  quaniutn  eap.  i o. 
por«i,  i collequiji^,  ipprafentia  pa»  fiieron. 
rentumi  à amnerum . Onde  vn 
Dotttorc  dichiarando  le  fu-^*^C4r 
dette  parole  dice,che  laBea*  i.f.1 
u Vergine  fu  pcrfcttilfima..^'?*^’*'- 
inac-  ■ 

• 
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maeftra  della  reciratezza,  fo. 
iitudxae>3c  claufura  Keligio. 
ra>menrre  didè.  tee/  eg«  $icngA. 
ui  me  quaHtMmpotuùa^  colloqut'fs  ^ 
fruefetttÌA  pArentum,'^  Amicorum . 
Della  Santa  Vcdouclla Indie. 
ta,dice  la  Diuina  Scriccura_>> 
iHduh,  che  . In  fuperiorihta  iatmu  fua 
fecit pbi  fecretum  cubiculum,  m quo 
cum  puellis  fuis  cIau/a  mornhatfir. 
Nel  più  alto  loco  delia  fua_> 
cafa,haueua  fatto  vna  came- 
ra fecreta , dentro  la  quale  fé 
ne  Aaiu  rinchiufa  incompa. 
gnfa  delle  Aie  donzelle.  Chft« 
appunto  doueua  eflère  come 
vnaBadelTa  rinchiulàdétro 
al  monaAerio  inlìerae  con  le 
Aie  Monache . Le  prime è4o- 
nache,che  fra i.ChriAiani fo- 
no Aate  rinchiulè  dentro  il 
monaAerio  in  perpetua  clau. 
fura  I furono  Sant’  Ifigenia^ 
Agli  uola  del  Rè  dell’Etiopia« 
fic  doicento  altre  donzella* , 
quali  in’  Aia  compagnia  voi* 
fero  rinchiuderA  dentro  vn 
monaAerio*  alle  quali  il  glo* 
riofo  Apofcolo  San  Matteo 
pofe  il  velo  in  tefta, facendo, 
le  tutte  Monache  , con  farli 
fare  li  folitiVotidi  Pouertà, 
Caftiti,  & Obedienza . Santa 
Marta  lei  ancora  in  compa- 
gnia di  Santa  Marcella  fua.^ 
fcrua, edificò  vn  monafterio 
in  vn  loco  folitario.oac  con 
molt’altre  Zitellc.Jche  volle- 
ro A:guirarla,  fi  rinchiulè  dé. 
tro,  e lei  Ili  puramente  Giesù 
■ChriAo  fino  alla  morte , e fu 


la  prima  dopò  (a  Beata  Ver- 
gine,che  facefie  Voto  di  ver- 
ginità ; & limile  hanno  poi 
fatto  ancora  S.Chiara, e molt’ 
altre  gloriofe  Sante.tt  d’vna 
più  celebre  deH’altre,  chia- 
mata Santa  SanaBadelTay  A 
legge  ch’era  tanto  innamo- 
rata, & amatrice',  della  Clau- 
fura , che  hauendo  edificato 
vn  monafterio  nella  ScieÙL,, 
vicino  alla  riua  .d’vn  Aumo*, 
vi  frette  rinchiufa  dentro  per 
fpatiodifellànt’anni,  e mai 
A volle  fare  in  detto  tempo 
à ma  fencftra , che  guardaua 
verfo  detto  fiume.  Vnarigo- 
rofilAmaclaufuraolTcruò  an 
xora  Santa  Eufrofina  Vergi, 
ne, poiché  niuratofi  il  nome, 
facendoA  chiamare  Smeral- 
do, eflendofi  fatto  Monaco, 
acciò  per  la  Tua  bellezza  non 
fofl'e  occalìone  di  qualche-* 
diabolica  rentatione  a gl'al- 
tri Monaci,  gli  fu  comanda- 
to^dal  fuo  Abbate,cheftell{** 
rinchiufa  dentro  vna  cella— 
folitaria,  séza  mai  vicine  fio- 
ra , &Ici  obedientiiAma  fi  la. 
fciò  ferrare  dentro, e vi  frette 
rinchiufa,  -fenza  mai  vfeire’, 
per  fpatio  di  trent’otto  anni, 
che  fu  fino  allafua  morte. 
Hora  tutte  quefte  erano  dó- 
ne  come  fete  voi , e forlì  più 
nobiii,e  di  più  delicata  com, 
plclfione.chenon  fctealcuna 
di  voi  altre  , e pure  furono 
tante  amatrici  della  .claufu. 
ra,  chcloireruarono fino  al, 

la 
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la  loro  morte  inuiolabilmé 
CCtCOsl  iJ  limile  figliuole  mie 
care  fate  voi  ancora,  olTcrua 
te  allegramente  la  claufura , 
fiate  volentieri  rincliiiife’dé. 
tro  al  voftro  Monallcrio,r<s_> 
bramate  ellcre  amate  daGie> 
sùChrifto  voftro  dilettiflimo 
Spofo.quale  (è  bene  ama  gra. 
demente  tutte  le  Zitelle,  fra 
tutte  però  ama  più  fuifccra- 
tamente  le Monache,peref- 
fèrlìperfuo  amore  prillate^ 
volótariamSte  di  tutti  li  pia*- 
ceri.fpafll,  8c  ricreationi  del 
mondo,&  riferratc  dentro  le 
mure  del  loro  monafterio  . 
Come  dice  chiaramentc_» 
San  Girolamo, parlando  del- 
le Monache,  fecondoche  lU 
‘ regiftrato  nella  Legge  Cauo- 
nicz.Chrinnsplus  amat  Virgirus . 
Jj-  Le  Pianre  che  fono  dentro 
lemiKa  del  Giardino,  fono 
più  care  al  Prcncipe,che  non 
fono  que  le , che  fono  fuori 
alla  campagna,  così  Ibno  più 
care, e più  grateiGicsùChri* 
fio  le  vergini  , rinchiulc  co- 
metante belliflìme  piante-^ 
dentro  lem  ira  del  Giardino 
della  Religione  , che  non  gli 
fono  l’altre  Zitelle,  che  Han- 
no nella  campagna  del  mon- 
do Per  eflere  dunque  cosi 
cordialmente  amare  da  Gie- 
sèChrifto.  ftatc  figliuole  mie 
care  volontieri  retirate  den 
tro  quello  voftro  lànto  mo- 
nafterioi  confidcrando  , co- 
rnei 8c  quanto  piace  fomma- 
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mente  a Dio  la  claufura,  eh* 
olTeruanole  Monache,e  qua, 
to  difpiaccia  alla  Beata  Ver. 
gine,  quando  alcuna  Mona- 
ca procura  d’vfcire  fuora.^ 
della  claufura , del  che  fi  rac- 
conta il  fegpente  bellifllmo 
miracolo- 

Era  vna  Monaca,  dice_»  7 
San  Cefario, in  vn  certo  Mo-  1.34- 
nafterio,  la  quale  ir.ftigata_, 
da  vn  certo  Giotiane  , che_» 
f leua  fare  li  foruirij  nella», 

Chiefa  d’cfTo  monafterio, s’ac 
cordò  con  lui  d’vfcire  fiiora 
della  claufora  nafeoftamen- 
tc,e  cosi  dopò  che  l’altre  Mo 
nache  erano  andate  a dor.- 
mire  , detta  infelice  Mona- 
ca, s’inuiòverfo  la  porta  dal. 
l’Oratorio  per  vfeire  fiiora», 
del  monallcrio,ma  arriiiata», 
ad  erta  porrà  , vidde  fopra  di 
erta  Giesù  Chrifto  Crocili flTo» 
cheriinpeditia  non  la  lafcia- 
do  paffare,  ciò  veduto  da  leiV 
fe  n’andò  verfo  vn  altra  por- 
ta, t fopra  vi  vidde  il  mede- 
fimo  Crocefilfo , chcl’impe- 
diuarvfcirfaora,  la  mefehi- 
na  acciccata  dal  demonio , 
andò  per  tutte  le  porte’  del 
monafterio,  & fopra  tutte  ri. 
trouò  i!  medefimo  Crocefif- 
fo.che  l’impediua.acciò  non 
vfcilTc  fuora  della  claufura», , 
ciò  vedendo  lei,  c ritornata 
in  Ce  fteflà,tutta  piena  di  fpa. 
uento,  diflè;forfi  la  volontà 
di  Dio  à ch’io  non  mi  parta, 
da  quello  monafterio,  gc  co» 

sì 


Digitized  by  G-  iOgle 


I58  tyiMMOVìT  10^  E 

sì  tutta  impaurita! e tremati.  oìTcruando  la  claufura  lino 
tc  s’inginocchiò  innanzi  i alla  morte, 
vna  dcuotilfima  Imagine.»  Da  quello  miracolo’  cia- 
dclla  Madonna,  chiedendoli  fcheduna  di  voi  può  conlì- 
humilmente  perdono  del  Tuo  derare  beniflìmo  qulro  piac. 
peccato , mi  detta  Imagintju  eia  a Giesù  Chrifto , che  le_» 
riuoltandolì  Ja  raccia,  non  la  Monache  oderuino  la  clau« 
voleua  guardarej,  ciò  veduto  fura, che  nella  loro  Profcfllo- 
da  lei,  fé  gl’accoftd  fupplici-  ne  gl’hanno  promedb , Se  il 
dola  a perdonarli  il  Tuo  erro,  difpiacere , che  ne  fente  la_. 
re, e mentre  fe  ne  ftaua  cosi  Beata  Vergine, quando  vede 
inginocchiata,detta  fantilfi-  eh  alcuna  Monaca  fi  lafcia 
ma  Imagine  gli  dette  vna_,  ingannare  dal  demonio, prò. 
grandiflìma  pere  oda  in  vna  curando  di  fuggire  fiiora  del 
guancia , dicendogli  tutta.,  Mooallerio  ; la  quale  poifi- 
adirata,doue  voiandare  mac  nalmentc  è cafiigata  leuerif- 
ta?  predo  ritorna  al  tuo  dot  fimamente  da  Dio  , ficome 
mitorio,quaIe  percoda  fu  tl-  auuenne  a quelle  cinque  Mo. 
€0  tcrribile,che  la  fece  fubito  nache,  che  fi  é detto  di  topra 
cadere  in  terra, oue  dette  co  ■ nell*  Ammonitione  Ottaua  » 
sì  fino  al  tempo , che  fonò  il  nu.a^.in  fin.  le  quali  mentre 
Matutino  ; ondejl’altre  Mo-  d’accordo  voleuano  fuggire 
nache  elTendofi  leuate  al  Ma.  fuori  della  claufura  del  loro 
tutino,e  vedendo,che  ci  mf-  monaderfo,  grentrò-  atutto« 
caua  detta  Monaca,Ia  Badef.  cinque  fubito  il  demonio  a- 
iala  mandò  a chiamare,  dolTo,  il  che  fu  poicaulà,che 
nell’andare  per  chiamarla.^ , non  fi  partirono , ma  roda- 
la txouarono  cosi  didela  in-»  rono  in  edb  Monaderio.  Ac- 


terra  mezza  morta,  onde le- 
uatala  da  quel  loco,ereficia- 
ta  alquanto  , ritornata  ia., 
fe  defl^,raccontò  alle  Mona- 
che quanto  gl’era  accaduto, 
c chela  caufà  perche latro- 
uaronocosìdidclàin  terra, 
era  proceduta  da  vna  terri- 
bilifiìina  guiciata,chegl’ha. 
ueua  datala  Beata  Vergine, 
e cosi  per  l’auuenire  tutta., 
quieta, 3tconfolata  fenedet. 
te  voloniieri  nclMonaderio, 


ciò  dunque  per  mala  lorte..» 
non  auuenifièiljfimilei  voi 
ancora ancora  perfar^ 
cofàgratiflima  à Gfesò  Chri- 
fto  vodro  dolcilfimo  fpofì^. 
Se  alla  Beata  Vergine  fuasi- 
tifiima  madre, amate  figlino* 
le  mie  care  di  rutto  cuore  Ja 
claufura  del  vodro  Monade^ 
rio, confiderace,che  ficome 
l’vnguento  prerio/b  mentre 
dà  rinchiufodentroilvafo, 
manda  fuora  maggiore , Se . 
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più  foaue  odorcj  chcnon  fa  ntn CéclitM , hM  ìenfnennéti^ 
mentre  fta fuora  di  eflb,  cosi  i^um  > ér  magnttm  Jpirihtalii  prò. 
la  Monaca  quanto  più  fra  re-  filba  lucnm:  Bintis$nim  Mll.t* 
citata  I crinchiufa  dentro  il  ciuijefì  Cttli  micus  Dei  ,fìcmt 
vaio  del  fuo  tnonafterio,  ti-  heatorum  Angelomn  viUor  tenta, 
to  maggiore  odore  fi  fentird  tmum,pcjJ'efiorqtiietit^hfentcrpa, 
della  fua  buona  fama,  8c  fan-  cu^  eufiator  puritatis . Se  pa*- 
titàdi  vita , viuendo  femprc  tientemente  per  amore  di 
con4a  mente  quieta*  & con-  GicsùChrifto,te  ne  farai  ria 
folata>coalbrmea  queJio,cbe  chiufo  dentro  la  tua  cella  , 
dice  quell'Anima  fanta . fuòito  per  tniièricordia  de 

Quiesfupma  tji  in  Cella.  jyio  , ti  verrà  fopra  il  lume 
fine  vero  plurima  beila , cclefte,  vn  perfètto  gaudio 
EiTcndocofa  certi/fima , co-  della  tua  cofeienza  , &vo^ 
me  benilfimo  lo  si  chi  lo  gridiflimo  guadagno  di  per- 
proua , che  non  pud  girftarfi  fettione  fpirituale  ; Imperò- 
cofa  più  dolce,  & foaue  qu3-  che  quello  ch*é amatore  del- 
. to  il  (care  la  perfona  Religio.  la  cella,  é Cittadino  del  Cie- 
fa , retirata  del  continuo  de-  io,  amico  de  Dio,  compagno 
tro  la  fua  cella, perche  iui  go  de  gl’Angcli , vincitore  delle 
de  vnafomma  quiete, pace»  tentationi , pofièfibre  della 
& tranquillità  della  fila  con*  quiete,  ac  quiTcatore  delia 
feienza , ritrouandofi  libero  pace , Se  guftatore  della  pu- 
da  molti  pericoli,  dalcom-  rità.  Se  dolcezza  fpirituale 
mettere  molti  peccati,  &à  delFaradilb.  Et  quello  ch’ò 
liberato  da  molte  tentationi,  di  maggiore  importanza , la 
Tnom  è afferma  vn  fcruo  de  Monaca,cheperaiiiordiGie 

Kamf.  Dioydicendo. Qui (ellam amai,  sùChrifto fuo  fpofo  ftà  vo- 
DìfeifU  ^ id/enter  ÌKtacemmgraiur,àmMU  lontieri  dentro  la  claufura 
Claujlr.  ptxxuiij  UheratuTy  é à multU  del  fuo  inonaftcrio,ofleruan- 
fiU6 \\  peecatis,éft"f^i»niìms  eufiUiUtr.  do  pei fettamente  tutti  gl’al, 

Q^el  Religiofo,  ò Religiofa , tri  tré  Voti,e  quanto  hà  pro- 
chc  ama  la  cella,&  volontie.  mefib  a Dio  nel  fuo  Battefi- 
ri  ftà  rinchiulàdetro  laelau-  mo,&  ProfeflIone,ch’hà  fatto 
furadel  fuo  monafterio,  fi  ri,  nella  fua  Religione,  morido 
troua  libera  da  molti  peri-  in  gratia  fua,cófbnne  à quel. 
coli,Se  d confèr  nata  acciò  nó  lo, chediceS. Bernardino  DeTom.fi 
incorra  ne’pcccati  » ne  nelle  uUa  iturad  caelunr,la  cella.c  ioé 
tentationi  del  demonio.  Et  laclaufura  del  fuo  monafte- 
foggiimgendodice:  si/fiit.,  rio  gli  farà  come  vna  dritta 
allapatfenterpréCkrifioelauJirth  ftrada  per  condurla  al  Cie-  " 
venùt  ubi  (ito , Det  gtiferante  fin,  lo  Uche  ci  conceda.  Amen. 
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XI, 

'Alle  BaJeflè,  PriorefTe , & altre  Superici 
re  di  tutte  le  Religioni. 

S O M M A K l O: 

Che  cofà  'vuole  Jt^mf  carg  il  nome  di  ^adtffky  Trio- 
rejfif  Pfipo[ha  , PreUta  » (g^  Su^rtora , che 
goueruatl  Monafierio  delle.  Atoneuhe quale 
deue  ejfere  dettckSuperiwrXt  Pi^eUuy, Prepofitat  Prie*  , 
tfff*  9 0^  *BadejpL . che  cofa  deuono  ofiruare  le 
jiionache  neceffariamente  nell' elea  ione  deffa  loroi 
Supertorat  Preùuay  PrepofitAt  Prioreffs,  ^ "Bade/^ 
(ayAcctò  i'cùtùone  fìa  'valida  ^ 0*  canonie  a.  Et 
fnaimmte  che  co  fa  è obbltgutt  di  far  e per  conjcienz^ 
con  te Jtte  Adonachct  quella  che- fard:  canonicamente 
elettada  effe  Aionachcy  per  Supcriora’,  PPe(atd$  Pre- 
popta»  Priorejfà,  BjdeJja.pcr  gpuernare.  il 
noHerio . 


-»>,rtjèfa6ra  . uenio  difeorfo 

neJJc  fopradet- 
tc  Ammor.icio. 

ni,  al  niegiio  che  s'é  potuto,, 
quanto  era;  nqcc/sario  circa, 
li  Voti  e/sentiali  che  prò- 
neccono  tutte  le  24on%che 


di  tutte  le  Kcligioni.d'brscri. 
«are  nella  loroproreflione , 
bora  giudicO'  colà,  molto 
conuenienre  trattare-  delle- 
Ba-delse,  Priorefse,&  altre 
Superiorciche  hannada  reg. 
gere  il  moaaflctio  delle  Mo-. 
nache . e cià  che  per  débito. 
lorq'O^ció  denono  ^re», 
&C0» 


Digilized  by  C-  -Ogle 


V'ììì>ÈClM  A.  t4i 

;8;come  dcuonoportarfi  ver  nache ch’hi  forco  ii  fua  cm- 
fo  le  Monache  c he  fi  ritroua.  ra,nel  monafterio  ; quali  de- 
no  forco  la  loro  cuca,difhia-  uc  alimentare  con  ii  dolce ,& 
rando  primieramente,  che_«  faporico  latte  de/  buon’cfcm- 
cofa  voglia  fignificare  il  no-  pio,  & fantità  della  fua  vita , 
me  di  Superiora , Prelata^ , procurando  poi  in  fatti,&  in 
Prepofica , Priorefla , Se  Ba-  parole  d’in/ègnare  alle  fue^ 
defla;dico  dunque  breueme-  Monache  la  vera  via  di  fa  li- 
te , che.  Supcriora  non  vuol  re  al  Cielo , come  aC;rma  il 
dir  altro,  fe  non  quella  ch’hi  Concilio  Gabilonenfe  dtcen> 
da  ilare  nella  fua  Religione,  do,parlando  della  BadelTa., . 
ò Monailerio,  in  dignità,  fo  - Ip/i /ùtdtù ralem  Jè  iehtt  exhibe. 
pra  tutte  falere  Monache , Si  rt  in  habitu,  m vefie,  in  ormi  eoa. 
alla  quale  elTe  Monache  tutte  niBut-vttis  ai  ceeUftia  regna  per. 
la  dcuono  conofeere, tenere,  gentihtuy  dwatum prabeat . 

Si  riuerire  come  capo  di  tut-  Badeilà  deue  efiere  tale  con 
4e  loro.  Prelaca,  vuol  dire_« , le  Monache  Tue  faddite , nel 
Perlbna  porta  in  lato,  cioè  veftire,trattare,  & praticare , 
in  luoco^co,Se  eminentcL., , che  gliferua,S(  fia.come  dric 
fopra  tutte  falere  fue  fuddi-  ta  via  per  falire  al  Cielo. 
tc,fubl/mata,fra  tutte  falere,  Qi^àle  poi  debba  eflcfe  ef-  » 
più  degna, Se  honorata  ; Pre-  fa  Superiora,  ò Monaca,  eh’ 
polita,  vuol  dire  il  medefi.  hi  da  elTere  eletta  dall’altra, 
mo,  cioeperfonapofta  in  di-  Monace,  per  loro  Priorefla-, 
gnicà  Ibpra  tutte  falere  Mo-  Prelata,  Prepolìta , & Badef- 
nache  del  Aio  monarterio,  in  fa,  dico,  fecondo  quello  che» 
loro  cura,&  goucrno. Priora,  dicono  molti  Santi,chc  trat- 
vuol  dire  fra  tutte  faltre  Mo.  tano  di  tal  materia , che  la., 
nache , la  prima  nclChoro,  Monaca  ch’hà  da  eflereelct- 
prima  nelle  penicentie,  pri-  ta  perBadelTa,Priorefla,Pre- 
ma  nelle  fatiche,  prima  nel  lata,  Prepolìta,  Se  Superiora, 
buon  elempio,  prima  nell  jL,  per  hauercura,  Scgoucrna-. 
perfetta  ofleruanza  della-  re  come  fi  deue  il  Monarte- 
Regola , prima  nelfacquifta.  rio  delle Monachc,8c  reggere 
relaperfetcioneReIigiolà,8e  efle  Monache  nel  sito  timo, 
finalmente  la  più  principa-  re  di  Dio,  e vera  ofleruanza— 
le,capo,Se  guida  di  tutte  fai-  della  Regola , deue  eflère  fri 
tre  Monache  del  Aio  Mona-  tutte  le  Monached’cflToMo- 
flcrio  . Badeflà  poi  vuol  dire,  narterio.la  più  humiie.la  più 
dolce,  cara,  Stamorola  Ma-  cariratiua,U  più  prudenre.la 
dre  lpirituale,di  tutte  le  Mo-  più  efemplare,Ia  più  honerta, 

li  a U 
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la  più  cafla  > la  piè  Hiuia,  Ja^ 
più  deuocaj  la  più  feruente.» 
all'oracione  » la  più  folleciu 
aIChoro,Ia  più  zelante  del- 
l’honore  di  Dio*  la  più  ofler- 
uante  della  Regola, & llatuci 
della  Religione  * la  più  orna- 
ta di  cucce  le  virtù,la  più  atta 
per  goucrnare  il  Monalte- 
rio,&  la  più  perfetta*  & San. 
tadi  tutte  Taltre  Monache-* 
d'elTo  monaderia . Confìde- 
rando,  che  fecondo  lì  ordina 
SAfh.dt  ne’i  Decreti  generali , che.# 
tur.Ec-  fece  neiranno  i^99-  perla.» 

Riformacionc  de’i  Regolari, 
**]^g*^»  tino  nati  dalla  Sacra  Cógre» 
gacione  d’ordine  di  Papa.» 
cUm.i  VrbanoVlII.neiranno  1^14 
tucc'i  Regolari,  & le  Mona- 
die  fono  obligate, con  giura, 
mento , giurare  in  mano  del 
Prelato  d’eleggere  per  Prc- 
!ato,ò  Superiora,  fecódo  Id- 
dio , c la  loro  cofeienza , la.» 
perfona  più  atta,  degna,  8e 
idonea  c he  Jfìa  fra  di  loro  nel 
, Monafterio,  fentite  le  parole 
Ur.tsX  formali  d’ertoDecreto 
i/icip.  qui  eltfhrcj JecunduntveritaienL^, 
cuiufqtu  conjh'enU’te  prohiores , ac 
ma^is  iàoncos  t'cSluros  . Giurino 
gl’ tlettori , cioù  tanto  li  Re- 
ligiofi,<juancole  Monache, 
d’eleggere, fecondo  la  verità 
della  loro  cofeiéza,  per  Pre- 
lato,ò Superiora , quella  che 
fra  di  loro  farà  la  megliore , 
più  degna,  più  atta,  5e  più- 
idonea  per  tal’offitio.Etiam- 
dio , che  quell*  ttc  a’hà  da..» 


eleggere,  fo/Tc  tanto  ignora- 
te , che  non  fapelTe  manco 
fcriucre,  purché  del  reftante 
lìa  buona  per  goucrnare.*  » 
oiTeruance  della  fua  Regola, 
e di  buona,  & iànta  vita  dé- 
tte eflTcre  eletta  per  tale  offi- 
tio;onde  in  confermatione-* 
di  quello,  li  legge,  die  doué- 
dolì  fare  la  Badefla  in  vnj  HUtoH. 
monaderio  di  Monache  Car.  CrMì*. 
melitane,  vna  Monaca  fra  di 
loro  molto  ollèruante  prò- 
polè  al  Prouinciale,  vn’altra  ^ul.Csr, 
Monaca  di  buona , & (anta.. 
vita , ma  però  non  fapeua- 
fcriuere,  ciò  vedendo  il  Pro. 
uinciale , dille  auuertice  Ma- 
dre,che  qucUa  tal  Monaca  > 
che  delìderate  per  BadelTa  dt 
quello  Monaderio  no  si  fcri- 
uerc , rifpolc  detta  Monaca , 
che  la  proponeua , Padre  f(ir 
non  fa  fcriuere,  là  eflère  fan. 
ta,ac  quedo  gli  ba  ta , & cosi 
fu  poi  veramente,  pcrch-j 
fiibito  eletta, gouernò  molto 
bene  il  fuo  monaderio , e far 
fondatrice  d’altri  monaden'li 
con  grandifliina  vtilità  , 8c 
profitto  dcIl’Aninie. 

Eflèndo  dunque  necefià- 
rio,  che  la  Monaca  qualehà  ^ 
da  edere  detta  per  BadelTa,d 
Pfloredà , da  ornata  di  cosi 
gran  bontà, 8c  fantità  di  vita, 
tutte  le  Monache  deirono  au» 
ucrtire  molto  bene  in  tal’e- 
Icttione,  d' eleggere  vna  Mo- 
naca fra  di  loro,che  iTa  di  vi- 
ta lanca»  degna, 85  meriteuo- 
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le  d’vfi  così  importante  of- 
fìtio  ; & perche  quefto  è vn_» 
negotio  di  grandiffima  im 
portantia,  tanto  per  conto 
della  Monaca  che  hi  da  effe- 
re  eletta  per  Badeffa  quanto 
anco  per  le  Monache  eh  ha- 
no  da  fare  tale  clettione  di 
lei  per  loro  Superiora , però 
giudico  necefiario  dire  mi- 
nutaméte, tanto  per  vna.qiif. 
to  per  l’altra  parte  , quello 
che  le  Monache  deuono  fare. 

Auanti  diinque^he  fi  fac- 
cia l’elcttione  della.  Badeflà  > 
ò Priorelfa,  almeno  per  otto 
giorni  innanzi  tutte  le  Mo- 
nache recitaranno  vnitamé- 
tc  in  Choro  ogni  giorao,  de- 
uotamente  Toffitio  dello  Spi. 
rito  Santo  , & il  giorno  pro- 
prio che  fi  fari  tarelettione  i 
faranno  celebrare  la  Meffa 
dello  Spirito  Santo,  alla  qua. 
c'un^i  le  tutte  deuotamente  fi  có- 
municaranno,accidlo  Spiri. 
».  iSx.  to  Santo  fi  dégni  illuminarli 
la  loro  mente , con  la  fìia  Di- 
aina  grazia , che  pofiino  fare 
rna  buona,&  fanra  elettione* 
perche  come  dice  San  Gre- 
gorio,non  fi  poffono  co  gno. 
fccre  li  /oggetti  Luoni,&  ido- 
nei , fe  Iddio  non  g!j  rnoftra 
per  qualche  fcguo.e  però  per 
non  errare , e per  potere  fa. 

5 pere  quale  fia  la  volontà  di 

Dio,  à naceffar'O  prima  ri- 
correre alla  Tanta  O;arione; 


uatore,  quando  che  volendo 
eleggeteli  Tuoi  Difcepolial. 
l’Apoflolato, prima  fece  ora- 
tioonC  come  dice  San  Luca . 
lìxigit  lejìa  in  menti  orare,  iterai 
femoBam  in  or  ottone  Dei',  Et  do- 
pò hauer  fatto  dett’Oratio-  ^ 
ne  feguita  mediatamenteu» 
l’Euangelio  detta  elettione* 
de  gl’Apoftoli . l?f  etm  dietfa- 
Bhi  cpet  v.sAAzf  Dijc-pulesfiot , it 
t'.tgit  duodeeim  ex  ipjrt  quos,Ù  AlpO.  , 
/ro/ojneminonit.  Così  anco  gl’i. 
fteffi  Apo/toli  auanti  ch’cle- 
geffero  San  Matthia  all’Apo- 
ftolato,prima  fecero  Oratio- 
ne.  £t  cranUt  A'xernnt  tu  Domine, 

corda  noftri  omnium,  ^endt^  ASa.ì 
qtiem  elegeris  ex  hù  duobui  vnumi 
accipere  Iccum  mini/Iery  huius , it 
Apoiiolatus  . Prima  fi  mi/èro 
tutti  in  oratione,  chiedendo 
a Dio,  chegli  volcffc  dimo- 
ftrarefe  San  Mattia  era  buo- 
no,degno.&  meriteuole  del- 
l’offit/o,^  digniti  deH’Apo- 
flolato . 

Fatta  detta  Oratione,  tutte 
le  Monache  deuono  in  tal’e» 
Icttione  offeruare , come  fi  ^ 
dice  tJella  prima  Regola  di 
Santa  Chiara  la  forma  Cano. 
nica,  cioè  quello,  che  circ»-^*t'  *• 
ciò  comanda  la  legge  Cano- 
nica ; onde  procedendofi  all 
eletione  della  Badeffa, òprio  Se/f 
rtffa,  acciò l’dcttionc  fra  va 

lida  , conforme àquellojche  Silfi  de 

comanda  il  Sacro  Concilio  lur.Stm 


fi  come  ce  nc  dette  vn  chia  Tridentino  , tarelettione  de-  oL-.  o.i 
cilfimo  efempio  il  nofteo  Sai.  uefaifi  per  Voti  fcgrcti  di 

tutte 
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tutte  le  Monache  profefle,  & 
rocali»  non  manjTeQantio.ne 
palefando  mai  in  neffun  tem- 
po t ne  anco  fra  l’ifìelTe  Mo- 
nache , li  nomi  d’elTe  Mona, 
che  vocali.  Dal  che  nefegui- 
ta  chiaramente»  che  la  Mo- 
naca non  può  mai  darei!  Tuo 
Votopublicamente,  benché 
tutte  laltre  Monachead  vna 
voce  concorreiTèro  in  vna 
, /bla  Monica  «che  costò  flato 
determinato  nel  Sacro  Tri- 
. bunale  di  Roma».&  la  Sacra 
Cógregatione  hi  fatto  fopra 

^Suiuù  nelqualCrf 

F/rJ.  ordina,  & comanda,  c^JCc- 
Jettione  della  Badefla, fatto 
tìjf-  foL  per  Voti  , non  fecrcti,cioè  pu. 

blicamcnte , per  ignoranza 
fil.xfó.  Concilio  Tridenti«o,non 

i^je  Ih  fìa  valida,  ne  il  Vefcouo può 
diljpcnfare  acciò  iìa  valida. 
4f  n^fi  Omertà  elettione , per  l’or. 
' . dinario  n fa  per  via  di Scrut. 
g tinio,  il  quale  fi  può  fare  in_» 
doi  modi  » ò in  vofe  al  orec* 
_ . y.:  chic  del  Prelato  clfhi  cura 
iU* luf  monafterio  delle  Mona- 

Etclef.  che»conforme  a quello  che-» 
fii.i.  e.  ordina  la SacraCongregatfo. 
toi”^  fuoDccreto,  dicetu 

X04.  che  può  il  Vefcouo co’l 

Enrb.le.  fuo  Vicario,  ouero  Segrcta- 
cocttHt.  rio.ò  altra  perfonaprefa  per 
^ tal  coietto  mina  compagnia, 
afcoltare  con  le  fue  orecchie 
il  voto  di  tutte  le  Monache . 
Et  il  fimilc  può  fare  ancora 
il  Superiore  Regolare  con  le 

Monache  a lui  foggette;  co* 


me  ordina  la  rnedefima  Sa« 
era  Cógregationc,  ancorché  Barhj;, 
ciò  fa pcflcro quattro,  òcin. 
que  Monache,  purché  però-/'’^* 
ciò  lì  a fecondo  Jaforma  de’i 
Statuti  della  fua Religione; 
ouero  fi  può  fare  detta  elet. 
rione  per  via  di  fcedole  , ò 
bollettini  ; nel  chefi  deu«..« 
molto  bene  auuertirc,ch^ 
fe  nello  fcruttinio  non  con- 
correrà la  maggior  parte  de’i 
voti  delle  Monache,l'elettio. 
nc  fatta  della  Badefì^,  non  è 
valida,  ne  può  fiuahdarfi  cq 
il  fupplimento  de’voti  d’al.^ 
treMonache  ,mabifognafa- 
rc'vnSiltro  fcruttinio.  Ondo, 
bà  dcterniinato  cflà  Sacra-, 
Congregationcjche  nell’eJct- 
none  della  Eadeflà , non  pof.  *4 
fino  le  Monaclie  vocali fup. 
plireal  numcio  delle  voce-» 
che  mancano,  Se  fi  ricercano 
in  tal’clettione , onero  in  ca- 
fo  di  difeordia  naca  fri  Iq, 
Monache  vocali.Imperoche 
acciò  l’cJettione  fia  valida,Se 
Canonica , è neceilàrio  che 
fia  fatta  con  le  voci  della 
maggior  parte  4Ì’efl«  Mona- 
che vocali,  come  fi  vfà  quali 
in  tutte  le  Religione . Il  che 
procede  ancora,  che  di  mez. 

20  voto  fblo,pafrafle  la  metà 
del  numero  d’efse  Monache 
vocali  : come  per  efèmpio,fe 
fofscró  in  vn  monafierio  fo- 
lamente  venticinque  Mona- 
che vocali,  fè  tredici  d’else 
Monache  concorrefsero  alla 
uomL 


r E 

Bominationc  d’vna  tale  Mo. 
caca  per  Badelsa,elsa  Mona- 
ca fi  direbbe  cfserc  eletta 
per  Badefsa  7 perche  pafsa. 
rebbe  il  numero  de.  la  metà 

d’cfse  Monache  per  folo  mez. 

zo  voto  , come  fi  vede  ch:'a, 
iarbof.  ramente.  La  Sacra.  Congre- 
^«tTone  ha  poi  dcferniinato, 
^ che  rveirelettione  della  6a> 
dcfsa,  dal  tripartito  niimero' 
dèlie  Monache  vocali  , dof 
parte  concordeuolmctc  de- 
uono  concorrere  a tal  clet- 
cione,  feperénon  vi  fofse  al 
tra  contraria,  confuetudine 
delloco;  Se  fé  le  Monache  in 


CIMA,  l4f 

gna  ancora  auuertire,  che  in 
cardettione  per  fcruttinio, 
non  vale  il  voto  ambiguo  • Barbò/. 
come  fe  nel  bollettino  fi  di- 
cefTc;lo  eleggoCper  efempio) 

Suora  Cecilia,©  Suora  Lucia, 
per  Badcfia  ; ouero  eleggo  loo. 
quella,  che  farà  eletta  da.. 

Suor  tale  ; ouero  dicefie  ;•  Io 
eleggo  per  Badcfia  quella.. 
Monaca  , che  farà  eletta  dai. 
ia.maggior  parre  dell’àlnc# 
Monache  * ouero  che  farà  e- 
Ictta  dal  Prelato  , perche^- 
l’clcttionc  fi  deue  fare  conj 
voto  chiaro,  e difimto,e  non 
con  voto  ambiguo  . 


afsa  eletfione  fofsero  difcor; 
de,  puòin  tal  calo  il  Vefeouo 
nominare'  vna  Monaca , che 
giudicarà  efsere  idonea  per 
Badefsa;  Deue  però  cfso  Vc- 
Icouo . fecondo  lamedefima 
Sar^j/..  Sacra  Congregatione,auanci 
ir'l  cit,  che  depiirielsa  Monaca  per 
fi  '-'  «4-  Badelsa'in  tal  calò  di  difcor. 
dia,afiìgnare.  Se  prefigere  al. 
le  Monache  vn  certo  tempo 
competente  per  accordarli 
in  tal  clettione , quale /patio 
fpiravo , non  fi  accordando , 
può  efso  Vefeouo  ptocede- 
Xarbef.  ^ venire  alla  Ibpradstta 
/«rojfir.elettione  . Q^ale  Congrega. 
/<?/.  i4<  rione  hi  anco  determinato, 
che  in  calbd’efsa  difeordia 
Monache  al  tempo  di 
a.f.4r.tarelettione  , non  può  ne  il 
»M.  »7  Vefeouo  , neil  Supcriore  in 
modo  alcuno  dare , ne  Hip. 
gUte  con  il  loro  voto ..  Bifò,. 


Auertino  ancora  le  Mo-  7 
. nache,  che  fc  vna  Monaca.^, 
nominafie  per  Badcfia  vna^  Barbò/. 
Nouitia,il  tuo  voto  lariainu. 
file,  ne  ficomputarebbe nel 
numero  de  gl’alcri,e  refiareb. 
be  per  quella  volta  priua  di 
voce  attiua , & pafiìua , la  ra- 
gione équefia,  perche  I elet- 
rione  larebbe  nulla,  ftanttj, 
che  fòlo  la  Monaca  profèfià 
puòefière  eletta  per  Badef-  ^ ^ 

fa;onde  dice  Santa  Chiara.,, 
nella  Aia  prima  Regola , iru 
cafo,che  le  Monache  elcgef- 
fero  per  Badefsa  vnai  che  no 
fofse  profefsa,tale  cosi  eletta 
non  fia  obedita,  fe  prima  no 
hauerà fattala Profelfione-». 

Così  ne  anco  può  efser  c-let- 
taper Bàdéfsa , comtordina  bat/.: .. 
laSacta  Cógregatione,  quel-  /’/■  » ji-y 
la  Monaca  ch’é  illegitima. , 
lènza  la  difpcnfatione  Apo- 
*•  ftoli. 
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o ica,  ac  efscndo detta,  tale  degere  per  Badcfsa.deue  eflt 
eicmonc  di  lei  fatta , attento  re  di  età  di  cjuai  ant’  anni , & 

U ius  conimune,  è nulla , 9c  otto  di  Religione , di  maoie- 
voendolei  cfsere  in  ciò  di*  ra  che.come  ha  determinato 
ipenrata,  deue  fpiegare  nella  il  Sacro  ConcilioTridentino,  stirar 
Barbo/.  la  qualid  della  fua  & decretato  la  Sacra  Cógre-  dtRtp^ 

&c.  «>, La  Vcdoiiapt-  gatione,  nonpud  efsereclet- 
foL  11,,  rityiente,  (ècondo,cbe  deter-  ta  perBadefsa  « ò Priordsa  f •*'**{■ 
mina  cfsa  Sacra  Congrega*  quella  Monaca,  che  non  hi 
tiene  y ne  anco  lei  può  efter  qiiarant’anni  d’eti , & che,  &J*.o/i 
eletta  per  Badc/sa  fcnza  fpe-  à)pò  la  ProfelOone  non  fia  A-W» 
tiale  dirpenfatione  d'eflaSe.  vissuta  per  (patio  d’otto an* 
de  Apoftolica;  la  ragione  è ni , con  vita  eièmplare  nel  ì**’ 
quella  , perche  come  atfer»  monailerio . Et  le  non  (t  ri- 
mano erprersamente  molti  troualse  nelsuna  Monaca  , 

£.TuHé.  Dottori , non  può,  co-  ch’hauefsetali  conditioni,  St 
eulAt.io  1»  hi  nella  Legge  Cano-  qualiti,in  quel  monafterio  ■ 
qi.é-c.  nica,  elserc  detta  per  Badef-  in  tal  calò  da  licenza  efso 
fa  quella  Monaca, che  non  é Concilio,  & Sacra  Congre- 
Mt^rnre  Vergine;  che  però  nel  Mo-  gatione, cheli  pofsaclegge- 
£ccUii  nafterio  delle  Monache  det-  revn’altra  d’vn  altro  mona. 

tele Conuertite,fe  fridi lo-  fterio, del medelìnio Ordine; 

» »4  ó*  ro  vi  è alcuna  Monaca  Ver-  Se  fe  ciò  fofse  d’incommodo 
gine , quella  è detta  per  Ba*  al  Superiore  della  Sacra  Có- 
Sarb.d*  defsa , e non  la  Conuertita.  gregatione,  da  facoltà  di  po» 

^ deue  dire  ancora  terc  eleggere  vna  Monaca 
^^^**^‘^*'*c*  ^onimunica-  del  mcdeìimo  monafterio, 

».  n8,  ta,ò  innodata  d'altra  cenfu-  che  almeno  ecceda  Tcti  di 
raEcclelìaftica,  la  quale  non  trent’anni,&  almeno  fia  vif- 
può  dser  detta  per  Badefsa  futa  cinque  anni  nelfuo  mo- 
ne meno  lei  eleggere  altrc^;  nafterio  laudabilmente  de- 
che però  al  tempo  deJl’de^  pò  la  fua  Profeflione.  Et  de-  Barb^t 
Cionc,  ilSuperiore  dopò  ha-  ue  notarli,  che  la  Sacra  Con-  eur.Ef 
uer  Jegitimaro  il  Capitolo , gregatione  hi  determinato , 
afsolue  tuttelc  Monachein.,  che  circa  l’età  di  quarant’an.  Vo/  *' 
generale  da  tutte  le  cenfure  ni,  il  Vcfcouo  non  polsadi- 
Eccldiafticlie, perabondarc  lì^enlare  . 
in  cautela,  acciò  efsaelettio-  Circa  fEIettione  da  farli 
ne  fia  valida,  & fatta  canoni-  della  Badefsa , può  vna  Mo-  ^ 
camente.  naca  fpontaneamenre  cede- 

La  Monaca  , ches’hà  da  rcalfuo  voco,nell’dectione 

d’cfsa 
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* /d’efsaBadefsijpurche  però 

.cicnoR  pregiudichi  al  bene 
con  aiwnc  del  fuo  monafte- 
r io:come  per  efempio  fé  co 
il  non  volere  dare  il  Tuo  vo. 
toa  nefsuna  Monaca,  fofstt# 
cagione, che  fi  cleggePse  vna 
Monaca  indegna  deirotfitio 
di  Badefsaco  , perche  in  tal 
' cafo  peccarebbe  mortalmé. 

te  »e  però  il  Prelato  farebbe 
obJigato  sforzare  detta  Mo. 
naca  a dare  il  voto.  Mentre 
s’hi  da  farei ’elertioned’ersa 
Badefsa,può  il  Vefeouo,  co 
me  comanda  Papa  Grego- 
rio XV.  nella  fia  Coditutio. 
ne,  che  comincia 
' aflieme  col  Superiore  Rego- 
lare per  fc  .^efsoi  ò per  mez- 
zo d’altri  cfsere  prefentc , & 
prefedere  all’clettioned’efsa 
Badcfsa,renza  però  neffuna., 
fpefa  del  monafterio  dello 
Monache.  Sono  poi obliga- 
ti  i Prelati  Regolari,  come-» 
Séri.h,  determinala  Sacra Cong're- 
gationc.farc  fapere  al  Vefeo- 
eM-f  no  il  giorno  che  lì'deuefare 
fritti,  l'clettione  della  Badelfa  , & 
afpcttarlo  fino  al  prefinito 
tempojfe  elfo  Vefeouo  auan- 
ti  haueri  efpreflàmcntc  di- 
chiarato volerli  ièruire  della 
facolta,  che  in  quella  parte-» 
gfè  fiata  conceÌTa  , di  volerli 
ritroiiare  prefentc,©  per  fe_» 
ftefib,  ò per  altro  prclèdere  a 
tal  electionc;dopò  hauer  fat- 
to tale  dichiarationeifari  le- 
cito ad  elTo  Vefcoao  ,^di  pro- 


cedere .contro  detti  Prelati 
Regolari , quali  auanti  detto 
tempo  lignificatoli , ouero 
fenza  hauer  fatto  làpere  il 
giorno  dcirelettionc , haue- 
ràno  proceduto  a detta  elet- 
tione  delia  Badefia . 

Venuto  poi  il  giorno  de-  . 
terminato , nel  quale  s’hi  da  I o 
fare  l'elcttione  della  Badefia; 
non  può,  ne  il  Vefeouo,  ne_» 
il  Superiore  Regolare,feco»- 
do  ch’ili  determinato  il  Sa. 
ero  Concilio  Tridentino,  & ^ i 

dichiarato  la  Sacra  Congre  je  hJJ. 
gattone , entrare  dentro  la^.  7 
claufuradel  monafterio  del- 
le  Monac1ie,có  jjretefto  d’in, 
teruenire  all’elettione  d’efia  /«/.  174- 
Badefia,potcndolìriccuerel»  &verb, 
li  voci  di  ciafeheduna  Mona 
ca  alla  Grata  del  monafierio.  ^80’^*  ^ 
Così  parimente  hi  anco  or- 
dinato clTa  Sacra  Congrega, 
rione, non  efier  lecito  entra- 
re dentro  la  clan fura,  per  ri- 
cciierc  il  voto  della  Monaca, 
che  fti  infermajpotendo  efsa 
Monaca  ammalata  Rritiere 
di  Tua  propria  mano  nel  bo- 
lettinoil  nome  della  Mona- 
ca, alla  quale  vuol  dare  il  fio 
voto,  acciò  fia  eletta  per  Ea- 
delTa,  quale  figillaro  pofso- 
no  portare  doi  Monache  fi, 
no  alla  Grata  , ò fcncftrella_, 
oue  fii  il  VcfcotiOjò  Prelato, 
perfareTelettione,  & f*  efià 
Monaca  inferma  non  fapef. 

1 e fcriuerc,in  tal  cafo  s’olser. 
ui  il  coilume  che  s’vfa  in.^ 

K k quel- 
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quelli  Religionejiuuertcndo  quantici  di  Monache  $ come 
però#  che  fempre  ii  proceda  fc  vi  fòlTero  dentro  in  circa 
fcgretamentc,non  palefando  cento  Monache  profeflè  j^c 
mai  in  ncfl'un  tempo  a ncfltin  ben  vero,  che  non  faole  con- 
alcra  Monaca , il  nome  d’clTa  cederfi  tale  licenza  mai  nel 


Monaca, che  da  il  voto,acciò 
fecondo  il  Concilio , Tclet- 
tione  lìa  fatta  cOn  voti  fegre- 
s'gr^.r.  ci . Ha  ùmilmente  dichiara. 
fc/t6j8  to.chcin  vn  mede/ìmo  mo- 
nalteriJ  non  poflino  elTerc.» 
anuncire  più  di  doi  forelle_i 
aii'habito  Monachile  > fenza 
licenza  d'efla  Sacra  Congrc- 
gatjone , Se  quando  per  gra- 
cia  fpctiale  lì  concede  da  dfa 
Congregacioue  licéza  di  po, 
terfi  Monachare  latcrziTfo- 
rella,  voJech’eliarelli  priua 
del  voto  attiuo,&  pafliuo,^- 
no  alla  morte  d’vna  delle..* 
doi  prime  forelle , di  manie- 
ra,che  nó  vilìanopiù  di  doi 
forelle  con  il  voto  in  quel 
monaikrio;  Se  nel  loco  doue 
è quelta  laudabile  confuetu- 
di  ne,  oucro  che  Gallato  or- 


fuo  primo  ingreflb  nel  mo- 
naderio . Et  così  ha  ordinato 
elfa  Sacra  Congregatione-, , , 

chela  forclla  delia BadeflaJ, 
pofla  de  Iure  fuccedere  nel-  Mmì. 
l’officio  a detta  BadeGa  fua_.  j & 
forella,  fc  fari^cìctta  canoni-  j""' 
camente;  purché  non  vi  fia_,  //^w, 
qualche  impedimento  Icgiti. 
mo  circa  la  fua  pcrfona,oue- 
ro  ciò  gli  Ga  prohibito  per 
le  Collitucutionijdcl  fuo  or- 
<ÌH>4U. 

Acciò  poi  nel  fare  l’elec-  ti 
tione,  non  vi  nafea  nefluna^ 
fubornacionc,deuon  notare 
le  Monache , che  fé  alcuna.^ 
Monaca  procureri  per  via_. 
di  fubornationc , ò con  pre- 
fcnti,efler 'eletta  per  BadcfTa  ; 
fi  rende  in  tutto, 3c  per  tutto 
incapace  di  quella  dignità, & 


dinato  così  con  qualche  Co- 
ftitutionc  Pontificia , che  ne 
anco  doi  forelle  , fiano  nel 
medefimo  monailerio  vclli- 
te  con  riiabito  Monacale-» , 
vuole, che c;ò  fia  onninatne- 


cGèndo  per  tal.  viaillecita^ 
eletta,rclettionccnulla.  Et  MirA/. 


le  il  Prelato  giudicapruden-  ^o~ 
tgmentc  non  poterli  fareca. 
nonicaraentc  feletcione  del- 
la  BadeflTa  per  la  grandilTIma 


te  oGeruato.  Suole  però  al-  fubornatione,  &inquietudi-  •'jpc: 
cuna  1»  mtdcfima'Sa  ne  nata  fra  le  Monache  , fe_» 
era  Congregatione  difp'en-  egli  nó  entra  dentro  la  dau- 
fare,  ch«  detta  terza  forella,  fura, in  talcafo  ci  può  entra- 
anco  viuente  le  doi  prime.,,  relccitamcnte,Sc  iuiafcolta  ^ 


polfi  hauerc il  votoattiuo,&  re,&  riceucrcil  voto  ddlt,*^" 
•j>aflìuo,06*^*  ^olta  che  il  mo-  Monache. E ben  vero,  chele 
è aumcr^fb  di  gua  MoftachcpolTonb  fri  di  loro 
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trattare  inficme  per  modo 
di  confulta,  quale  fri  di  loro 
Aa  la  più  mcriteuole, degna, 
ic  atta  peritale  offitio . 

La  Monacapofche  Tarde. 
**.  letta  canonicamente  per  Ba- 
defla,douerd  fa  pere,  che  il 
fuooffitionon  dura  fé  non., 
per  tré  anni  foli, come  chia- 
ramente comandala  Sacra^ 

. Burhef.  Congrega tionc  in  vn  fiio De. 
CotUB.  creto  dicendo.  Le  Badcfle-» 

Rcligionein 
MbMij  It^ha  non  poflìno  eflcre  per. 
fi/,  I*.  petiic,ma  fola  durare  nell’of. 

luj  gtÌQ  tfe  jnnf  ^ palfato  det- 
fi/r  c*  tf  nipo  di  tre  anni  poflino 
nuouo  eflère  rielette  per 
Badcffè  , oflTeruata  però  'la», 
forma  del  Sacro  Cócilio  Tri. 
dentino  ,&  la  Coftitutic  ne-* 
di  PapaCregorio  XlII.  che 
itìcomincii  .i'xpcjìfit,  quale^ 
Coftlturionc,ordina  che 
ofleruata  in  tutti  li  Monafte- 
ri;  delle  Monache  di  qualfi- 
uoglia  ordine.,  Il  che  fi  deuc 
intendere,  che  pc>fiìno  elTcre 
ri  elette  per  Ba  defiè  dopò  paf 
fati  li  tre  anni,  con  la  licenza 
della  Sedia  ApoftoIica,ò  del- 
ia Sacra  Congregatione,  che 
così  determina  efla  Sacra-, 
b Congregatione,  dicendo;  Le 
eeeit.pl  Badc'lIè,o  Priorefsc,  compito 
il  loro  ofiitio  di  tre  anni, non 
fiano  di  nuouo  rielette  aJ  , 
medefimo  offirio  diBadeisa. 
Lenza  Itccza  del  a Sede  Apo- 
flolica,ò  della  Sacra  Congre- 
gacione,  & così  tutte  k Ba, 


MA,  i4<) 

defse  dell’Ord/il«  Cillercien. 
fc , e quelle  della  Religione, 
di  Santa  chiara  in  Italia  fo- 
lamcnte,come  afìlrmano  al 
cuoi  Dottori , finito  il  loro  /«r.E., 
triénio,  fonoobligatc  rinon  cUf.uk. 
naie  il  loro  offitio,  fiotto  pe-  i* 
na  di  fcommunica  : ma  iùo- 
ra  d Italia, eccettuato  Jc  Ba- 
defise  della  Religione  di  San-  i 
ta  Chiara,tutre  i altre  B«.dti. 
fe  di  quallìuogJià  Ordine  poi' 
fiano  finito  il  loro  n renaio  or.  cifw 
efsere,  ridette  per  Badcfse-»,  f • 

& continuare  nel  loro' odi*  Fertef, 
tio  : onde  nel  Regno  di  Por- 
tiigallo , dette  Badtfise  dell’ 

Ordine  di  Santa  Chiara,  fi  ««,4.  ’ 
come  ha  ordinato  in  vnfiuo 
becreto  Apofiolico  Papa», 

Paolo  V,  non  pofisono  efsere 
rielette  in  fra  il  /patio  di  fei 
anni. 

Fatto  dùqueiJfioIito.Scruc. 
tinio,con  li  voti  lècreti,  co- 
mefiopra,  fienaa  mai  nomi- 
nare il  nome*  delie  Monache 
vocaliipcr  efiser  quefio  ma-,  x 
cola  tanto  fofiantiaje  ncJl’e- 
lertione,lche  mancando, det- 
ta clettione  iàrebbe  nuila^f 
come  anco  larebbe /Jarimé- 
te  nulla  l’clecrionc,  fe  vna.-, 

Monaca  de/se  ilfuo  votopu. 
bIicamence,vedendo,ò  con- 
Icntendo  il  Capitolo  , e Ia_, 
maggiore  parte  d’efiso  Capi- 
tolo per  vna  Regola  legale  ; z , k, 
come  dicono  clprelsamcnre  - w6,;jc* 
molti  Dottori , & il  fimile  fi 
dice  ancora , quando  la  ma  - 
Kit  a nific- 
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SArb.ia.  riifcft'atione  dVn  voto  folo,ò;  gniti.  Ma  perche  c cofa 

e.  jfepj,',  voti  fbfse  cagione,  rea-  cilihima  ,.ch’vna  perfona  fi 
io‘j/ó«  crjntiuaragionaL’ijl  pofsa  cognofcerc  degnapcr 

niente,  che  relcttionefcgui-  tal  offitio, però  é meglio  non 
tafse  in quefra  , òqueiraitra;  pertinacemente,  ma.humil- 
pcifonìpartjcolare .per vi-  niente. feufaefi  , accettando^ 
gore  della  publicationc  d’ef  roffitio  con  humiJtà,può  di, 
io  voto  Quei  la;  Monaca  che.  co  pet  modo  di  ccremonia- 
farà  detta  pel  Badcfsa,  Tubi»  fare  alquanto  di  breue  refi> 


tO'  deiit  efsere-  confermata 
neiroffino  del.Vefcouo,  ò< 
filo  Prelato  ; La  quale  cosi  c- 
lètta:  canonicamenteper  Ba, 
defsa , in  tre  cafi;  particolari, 
folamentc  dèue  onniaamen: 
teconféntire  neU’elettione_». 
già  fatta-  nella:  fiia-  peribn3_^, 
niiArd.  come  dicono  molti  Dottori.. 
^ohb.  jj  primo- cafó  c',  quando  la 
kaùruj.'.  Monaca  é coftretta  dal  fùo- 
xam.i.j  Superióre-,  per obedientia a- 
j-  f ./«r.  1.  pigliare  tal  carico ..  11  iccon-' 
doiquando  vede  non  ci  efse- 
rrxTf*  vn’altra:  megliò  di  lei  nel; 
f.-w.  i..monaftcrio,chc  fiaidonca.Sc. 
atta  per  taròffitio,c  fé  non_,/ 
/«f.  confenteatal’clettionej  ne_^ 
£«/./  può'-  nafeere  qualcKe  gran- 
/ii-.  i.r.  difiimodànnoiSc  pericolò  in 
19.  »»;<.  cfso  monaficrio  , Il  terzo  è 
quando  lei  per  via  illécita  fè' 
nefùgj^ise,ouero  finafeon- 
délse  fenza  però  eftinto  Ipe- 
tialc  dèlio  Spiritò  Sàto.  Fùo-- 
' ra  di  quefti  tre  caiT,Iei  ò può. 
le  humilmentofcuiarfi,  alle- 
gando la  Tua  rndégnita.Sc  im'. , 
potentia,  onero  cons  buona: 
iutenrionc  per  il  Buon  prò. 
fitto, & vrilità  della  Chiefa.ò 

monaftcrio,'acccttartf  taldi- 


fienza  per  non  parere  ambi- 
tiv)fa„ma  alla  fine  fi  deuc  ac- 
commodàre  alla  volontà  di 
Dio,  e dei  fuo  Superiore, non» 
hauendo  efsa  per  il  voto  deh 
robcdienzaialibertàafsolm 
ta della,  fua volontà  di.  vole.-  é'rerb,. 
rc,ò  non  volere , per  hauerla 
giancHa  fua..  Profelfione  con.-^"^ 
fegnata  ,e  fepolta'i.comes’è 
detto  di  fopra  nella  Ammo- 
nitione.Nònatnu:i.&  nel- 
la fépol  tura  dèlia  volontà  del 
fuo  Pcelàtoreperó  confidata 
nella  graua  di  Dio,  deue  ac- 
cettare 1 orfitio  co  n humiltà . 

Accettata’  dùnque  ch’ha- 
uerà  laPrelaturai  compito  le 
fóliteceremonie , Sciiccntia, 
to  il  Prelato,. ò Vcfcouo,  che- 
l’hà.  confermata  nell'officio,. 
ananciognàltraicofiLfe  n ao, 
dcrà  in  Chiefa',  &inginoc- 
chiaca-  innanzi  al  Santiffimo 
Sacramento,  con  la'maggio- 
re  humiltà  che  gli  farà  poffi- 
bilevringraciarà  Iddio,  dia* 
frà  tant’altrcfuolpofc, hab- 
bia  eletto  lei  fola  per  così 
importanteoffitio , chieden. 
doli  di  tutto  cuore  , che  per 
£ua  mifericordia^  voglia  de^ 

■ ■ ■ gnar* 


V E 

gnarfi  aiutarla  > & ammae- 
Ararla  in  tutto  quello  che_* 
delie  fare  per  il  buon  gouer- 
no  del  fuo  Monafterio  , pio— 
telandoli  di  non'  voler  fare, 
fe  non'  quanto  piace  iCaiu 
diuinaXiaefti,  &in  iàlute.^ 
dell  anima  Tua  > bene/ìtio  di 
cflb  fuo  Monafterio,  8c  delle 
Monache  ch’ha  lotto  la  Tua 
cura  . Dapoi  le  n’andaràin 
Refettorio,  ò ncICapitolo,  d 
altro  foco  atto , c lì  fard  ren  < 
dee  conto  deH’entrate  d’ellb 
Monafterio  dalla  Badcfla., 
palTata  nel  fùo  triennio*.  Poi. 
vederi  diligentemente  TAr- 
chiuio  delie  fcritture  del  mo. 
nafterio  t Vilìtarà  lolfitiale, 
per  vedere  lè  commettinoF 
errore  alcuno  ne’  loro  offiti  j 
pcrpoterlfcmendarc.lc  farà 
bilbgno..  Si  dimoftfarà  a_» 
tutte  le  Monache  con  faccia 
allegra,  piaceuole,  & gioiale, 
moftrandò  a tutte  indifteren. 
temente  buona  cicra, parlan- 
do con  tutte  conparole  amo 
reuoli,  imperoche  ellendo  le 
donne  naturarmentc  amo- 
reuole,  conleguentemente_, 
gioua  affai  il  trattare , e pro- 
cedere con  effe  amoreuolmé. 
re , in  particolare  poi  con  le 
zitelle  dedicate  al  culrodi 
nino',  che  Ibno  le  Monache^- 
con  le  quali  non  è bene  pro- 
cedere con  rigore,  ma  Icm- 
preconpiaceuoJeaaa’,  cari 
ti,&atnoreuolezza;t  E ben 
vero  chela  BadelTa  per  go- 
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uernare  bene , e rettamente 
vnacosì  numerofa  moItitu<i> 
dine  di  donne  Religiofe  lèr- 
ue  di  Dio , per  eftère  di  tanti 
differenti  cet  uelli , deue  ha- 
uere  vn’animo  forte,  inuitto, 
intrepido»,  andando  de- 
ftreggiàndo  con  tutte  fecon- 
do che  gli  parerà  elpedien- 
te  per  la  pace  comune  del 
monafterio;  prouedendo  a 
ciafeuna  Monaca  di  quanto 
gli  farà  necelTario  , S;  anco  Z- 
tempo  debito,  per  le  colè  ne- 
ceffarie  ditutto  il  monafte— 
rio  , con.  Ibdisfattione  vni- 
uerlale  al  poflibiledituttele 
Monaché^  i5 

Procurarà  con  ogni  dili’- 
genza  d’indurre  tutte'  le  lue 
MonacheprofcHe  alla  vera, 

& perfetta  olferuanza  della 
Regola,  e de’  Voti  efténtiali 
di  Poucrtà,Caftità,Obedien- 
la,.  & Cfauliira  perpetua, cht 
hanno  promeflb  a Dio  nella 
loro'  profclliòne.  Circa  Jzj. 
pouertà,darà  al  polfibilcalle 
Monac  he  ogni  loro  bifogno, 
con  quello  pero  che  femprc 
la  Tanta  pouertà  riluca  nel 
monafterio,  caftigandofeue- 
ramente  le  Monache  prò- 
priàtaric,  che  tengono  na- 
feofta  alcuna  cofà  notabile 
fènza  Tua  licenza.  Circa  la 
Caftitàr  elTurtarà  tutte 
Monache  rpcfte  voltcafugi, 
le  ogni  fortedi  pericolò,  che 
in  alcun  modò,<3'  maniera 
potefte  m^chiarla  . Circa.#. 

l’òbc- 
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1 obedifnza,  facendole  obe-  detto  tempo  non  (ì  conferà* 


dire  tutte  prontamente  tan- 
to i fc  «come anco  a’ Supe- 
riori che  hanno  cura  del 
xnonafterio  ,non  permetten- 
do mai  che  niiluna  Monaca 
faccia  colà  ale  una, ancorché 
niinima  ,di  Aia  propria  vo- 
Jontà,  & capriccio.  Et  circa 
Ja  claufura,  vfando  grandif- 
(ìma  diligenza,  acciò inuio- 
labilmente  Ha  olTcruata  da 
tntte  le  Monache, facendo 
tenere  ben  ferrate  giorno , e 
cotte  tutre  le  porte  del  mo 
caAerio , teneado  fempre  le 
chiaùi  appreflb  di  fe , non  le 
dando  mai  a nilTunaMona- 
ca,  fe  non  alia  Portinara  or- 
dinaria, la  quale  doueri  c/Tc. 
re  vna  Monaca  di  matura^ 
età,  di  buona,  e Tanta  vita.», 
delle  migliori  che  (ìano  nel 
monaAerio,  la  quale  mai  da- 
ri  dette  chiaui  a niiTuno  fen- 
za  cfpreira  licenza  d'clTa  Ba- 
dclTa.  Fatiche  iamattina.^ 
tutte  afcoltino  deuotamen- 
, '■  te  la  Tanta  McfTa,  acche  reci- 
tino con  la  debita  grauiti , 
attenrione.  9c  diuotionw 
lofiitio  diuino . Le  fari  con- 
felTarc.dc  communicare  tut- 
te ne’ tempi  debiti , Scordi- 
nati  dalli  Regola , ò Statuti 
della  RelJgionc^cioè,alme- 
no  vna  volta  al  mele  , come 
Sejftf.  comanda  il  Sacro  Concilio 
dtKe^.  Tridenrino  , dando pcnitcn- 
f.  IO.  23  pubiica  in  Referto,  ir. , ò 
nel  Capitolo,  a quelle  the  in 


ranno. & communicaranno. 

Et  hauendo  ordinato  efso 
Concilio, Se  anco  determi- 
nato  la  facra  Congregacione  c.  io. 
in  vn  fuo  decreto,  che  alme-  s»rhf. 
no  due,ò  tre  volte  l’anno,  Coiua. 
oltre  il  C»  nfefsore  ordina- 
rio.fia  dato  alle  Monache..  Cen/tf. 
rnConfcflbre  Araordinario,/*4»iy 
in  comune  di  tutte,  e non  in 
particolare, dal  Velcouo,ò 
loro  Prelato  Regolare  . Et  Èarhf, 
anco  i n vn’altro  decreto.có 
ced6do  facolti  al  Vefcouo  di 
potere  in  cafo  di  negligenza,  j' 
dare  alle  Monache  efeate^ 
A)ggetce  a’  Regolari,  il  Con- 
fe^orc  (h:aordinario  eciam^ 
Regolare  del  loro  ordine , di 
per  caufa  ragioneuole  anco 
d'altra  Religione , Si  anco 
vn  Prete  fccolare  . Però 
auuertiri  la  Badeflà  di  adi- 
mandarlo al  fuo  tempo  al 
Vefcouo  ,ò  Prelato  Regola- 
re, vfando  ogni  forte  di  dili- 
genza d’hauerpcr  Confeflb- 
re  vno  che  Ha  di  buona.  Se 
fauta  vita,  e pratico  dèlie.» 
cofe  della  Religione  , fecon- 
do il  falutifero  conAglio  che 
di  il  gloriofo  Sant’Antonino 
a tutte  le  BadeflTe  di  tutte  le 
Religioni,  così  dicendo. 

Àlbàuffa  precipui  attenJit , Ò 
qudratMoniaihia  Confèffor'tiL-.  t 
qui  ft  t.m'rts  Di'um  ,df  inteUgtt 
ne-ceffari^  Reh fitta  , vt  feuiat  eii 
(onfeientiam  de  jìibjiantial  bus  R/. 
ligicnìj , AuucrCi  molto  bene 
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la  Badeilà  di  procurare  alle  Monache  contorrino  ogn  i 
fue  Monache  vnConfeflbrc,  giorno  alla  folitaoration eia 
che  fiabuoniflimo  Religio  mentale , alla  difciplina  che 
' fo>  e timorato  di  Dio , che_»  fi  fiiol  fare  vna  volta  « ò tri  la 
_ fia  dotto,  de  intenda  come  fi  fettimaua , fecoudo  il  cofiu- 
deuc  tutte  le  cofe  che  fono  me  laudabile  di  ciafcuua  Re. 
neceffarie  alla  Religione»»,  ligione;  alla  colpa  che  fi  fuol 
acciò pofla  fareconfeienaa,  dire  nel  Capitolo  , Et  (òpra 
& ammaefirare  e/Te  Mona>  il  tutto  proc  tirar  à,  che  tanto 
che,  nelle  cole  foftantia/e»,  nel  veftire,<juamo  nelman- ’* 
della  loro  Religione.  Et  il  giare  in  Refettorio,  e tutte_> 
medefimo  Sanro  parlando  i’altre  pofe,  ofleruino  la  vita  ' 
del  Vefeouo,  dice  in  vn 'altro  comune , fuggendo  la  fingo-  ' /** 
y loto  . tp/coput  ConJijforent-j  laritd,  pelle  della  Religione, 
Mot'.ìa’ihta  trthuat , non  fihm  Le  fard  ofieruarc  li  digiuOi 
S.  3 * fui^liM^deiiamJciatquétJpt-  della  Chiefa , & quelli  chft, 
H:ùad*itamReligicfaTHj'otvaleat  comanda  la  loro  Regola,  . 
eh  facere  imfiientiam  Je  trans-  L’efortard  airolTeruanza  del 
gre^nibus  fuis  . Il  Vefeouo  filentio,  & fuggire  iHòuuer- 
dia  alle  Monache  il  Confef-  chio  parlare,  le  conteiè  fri 
forcjchenon  folo  fia  Reli-  di  loro,  il  parlare  mordace, 
giofohonello ,macheanco>  &otiofo,Ic  inormorationr, 
ta  fia  dotto,  & fappia  tutte.»  il  rilb  vano  , l'ot/o  inimico 
quelle  cofe  che  fono  necef-  ddl’anima  ,occnpaudofi  sé- 
fariealla  vitaReligiofa , ac-  pre  il  qualche  honefto  efer- 
ciò  poffa  fargli  confeienza.»  citio  corporale . 
delle  transgreflìonicommefi  Quanto  poi  alJ'autoritd  17  ‘ 
fecontra  la  loro  Regola,  & che  hi  la  BadefTa  fbpra  Icj 
buone  ordinatioui  della  lo-  fue  Monache , dette  notarfi  ' 

ro  Religione.  Al  qual  Con-  che eff*  Badefla,  come  dico 
fefTore  così  buono  datogli  no  molti  Dottori, può  di- 
dalloro  Vefeouo, ò Prelato,  fpenfàre  con  eflc  fueMooa. 
ordinardla  BadciTa  a tuttc^  che  circa  li  digiuni  della., 
le  fue  Monache  che  gli  < om.  Regola  ,& il  mangiare  della 
pa'rifchino  inanzi,  confcf-  carne, oua,  &Iaticini,  qiian-  ij.&ir. 
fandofi  tutte  intieiainentej  do  conofee  ch’effe  Monache 
di  tutti  li  loro  peccati , nel  per  debolezza , ò altra  caufà 
modo  che  fi  dirdnell’infra-  ragioneuolc,  non  poffono  i.r.*4y. . 
fcritta  Ammonirionc.  così  commodamente  detti  «v.  35. 

•<S  Parimente  ordinardanco  digiuni,  & altre aftinerrzcj 
tifa  Badv^acb?  tutte  le  fue  olìcruare»  fi  come  conceffe 

Papa 
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Papa  Paolo  HI.  alle  BadcfTi 
ddi'ordine  di  Santa  Cliiara. 
Q^le  non  è propriamente 
diìpcnfatione  ch’ha  origine 
dalla  iurifditionc  fpiritualei 
della  quale  la  donna  è inca- 
pace , ma  efsa  Badefsa  ciò 
deehiara , oucro  difpcnf^ 
l'autoriti  del  Papa  .Pjò 
Uc.  cit.  ancora  imporre  precetti fpi. 
»•  4»-  rituali  alle  fue  Monachi,, 
perche  gl»  promettono  obe- 
dienza  , non  come  a Madre, 
ma  come  a loro  Superiora, e 
.Pedata,  il  cui  oflitio  è ap 
prouato  dalla  Sede  Apodo, 
lica,  fecondo  la  Regola  che 
profcfsanojallacura,  eregì- 
mcntOjin  tutte  quelle  cole, 
che  non  repugnano  al  fefso 
feminino,alqiiale  non  con, 
tradicela  poteftà  d’imporre 
precetti  fpiritualì , quando 
ci  é la  riecefliti , madìmamé. 
te  poi  fe  tale  autorità  l’hà 
dalla  commillionc  del  fuo 
s.A»t0‘  Superiore.  Non  puòle  afcol- 
7'tit6  Mrc le , co ufcfllon ideile  fue, 
f'j.i.i.  Monache, nè  efercitarenef 
fun’atto  facramentale;  ne» 
A/, vai.  meno  predicare,  ò infegua. 
de  Mo-  re,  ma  folamence  elortare  le 
nial.  tf.  pyg  Monache  al  ben  fare,  • 
tencì\  Puòbeue  anzideueonnina. 

mente  farlo , cioè  procurare 
Af.va^  con  il  fuo  Superiore  , Vefeo. 
tàe.en.  uo,ò  altro  Prelato  che  hà 
tondi,  (.yrj  jgi  monoflcrio,chepcr 
l’Ad  icnto,& 

gli  fia  m.andato  qualche  Pre. 
dicatore  buoniilìmo  Reli- 


giofo,  che  gli  predichi  la  pa. 
r )!i  di  Dio . Icem  non  può  mìt»l 
feo  nmunicare,  nè  afsoluere 
dalla  feommunica , nè  im. 
porre  qualfmoglia  altra  cen. 
futa.  Piò  bene  prohibire» 
alle  r le  Monache , che  noiU« 
ft  riuano, nè  riceuano  lettere 
fenza  fuaefprezza  licenza.,, 
che  non  parlino  con  huomi- 
ni,  che  nou  vadino  negl’hor. 
ci  del  mouaderio  ; che  non 
fi  lafciano  vedere  alle  fenc- 
ftre,  nè  in  altri  luoghi  d’cfso 
Monaderio;  che  non  prefen- 
tino,  uèriccuino.cofa  alcii. 
nada  fecolari,  fenza  fua  li- 
ccnza;che  non  vadino  alla 
porca,  nè  alle  grate  del  mo<  ‘ 
naderio  fenza  rafcolcatrici’, 
che  l’accompagaino  ; né  che 
diano  fuori  a vendere  li  lo- 
ro laaori  a’  fecolari,  & altre 
cbfe  limili , quali  fanno  le# 
Madre. fecolari  nelle  proprie 
cafe  con  le  loro  figliuole,. 

Peò  anco  la  Badefsa  irritare  jg 
ivoci  fatti  dalle  fue  Mona- 
che, nel  modo  che  può  il  pa. 
dre  irritare  i voti  fatti  da’ 
fuoi  figliuoli. 8cJl  marito i, f» 
voti  di  fua  moglie , per  la... 
potedà  d aminatrice  che  lei 
hàfopra delle fie  Monache;  lo:. dì 
Ma  non  può  ineflì  voti  di-  ?•  *“• 
fpcnfarcjne  commutare . Et  j 
quando  efse  Monache  fanno 
tali  voti  fenza  il  con lènlb  de 
loro  P.clati.,non  pecca  la., 
Badefsa  irritando  elsi  voci 
fenza  caufa;  nè  meno  pecca. 

no 
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' ‘ ’ no  tCsc  Monache  doman-  Canoniche  à all’ora  tione 
dando  anco  fcnaa  cauià  la  mentale , ò a certi  d/^iuni, 
loro  irritatione  ; la  ragione  difciplinc  , xnortifìcationi , 
di  quello  è , perche  quando  afcoltatione  diMefse,  & altri 
fcceroeali  voti,  li  fecero  con  cfsrcidj  d*hwmltà,può,  dico  ' 
condition  e almeno  tacita-^,  commutare  tali  voti,  & altri 
purché  non  gli  fìano:  irritati  fimili,  in  altre  opere  che  fia, 
da*  loro  Prelati . Quanto  poi  no  più  grate  a i>io;ouero 
alle  Noiiitie  , come  molti  in  opere  pie  che  fi  fogliono 
Dottori  affermano  non  può  efcrcitare  communemente* 
laBadefsa  irritare  li  lorovo.  efse  Noiiitie  nella  Religione. 
tifCc  non  li  voti  per  fonali , Può  anco  efsa  Badefsa,  anzi 
che  fono  d’impedimcntpaL  anco  i’iftefsa  Nouicia,  tutti 
Ialoroprobatione,qualipuò  li  fuoi  voti  commutare  nel 
fofpendere,  perche  il  voto  voto  della  Religione,  perche 
* non  deue  cfsere  impedimen.  tale  commutatone  fi  fa  in., 

. , ,to  del  bene  maggiore  , fi  co  cofa  manifeftamente  miglio 
■ me  pare  che  fia  , quando  rc,efsendo  cofàcertifiÌma-i, 

•'  fofse  contraria  alla  predetta'  che  ciafchedu no  può  di  Aia 
probationo,  nccefsaria  alla-  propria  autoriti,  commuta; 
profefiione  che  deiie  farfi  re  il  Tuo  voto  in  feofa  che  fia 
nella  Religione,  la  quale  c di  euidentemente  migliore,  fa. 
maggior  importanza  di  tut.  cendo  in  loco  d’e/so  Aio  vo- 
ti li  voti  Perilche  li  voti  ,to  alcuna  co/a  che  fia  più 
reali  delle  Nouitie  non  poA  accetta  a Dio.  Ma  deue  no. 
fono  cf^er  fofpefi  dalla  Ba.  tar/ì,che /c  la  Nouitia  dopo 
defsa  perche  non  impedifeo.  hauer  fatta  tal  commutatio. 
no  la  Regolare  ofscruanza.i,  ne  del  Aio  voto , Ai  alianti  la 
RMrf  probationc . La  ragione  Aia  profefiione  fi  pcntifse  d’ 
è quefta,  perche  la  Badefsa-  c/ser  Monaca,e cosi  Ai  ne  ri- 
5.  non  ha  la  poteftà  dominati-  .tornafsc  à cafa  Aia.fubito  rau 
ua  fopra  le  Nouitie , come  uiueria  la  prima  obligatio. 
hd  fopra  le  Monache profef  ' ne  del  voto, perche  tale  com. 

Ai  per  irritare  li  loro  voti,  mutàtione  fu  fatta  fola  me  n- 
niilladimeno  per  la  potcfti  te  per  il  tempo  del  Aio  No 
fpirituale  che  ha  fopra cfte  iiitiato.  Finalmere  non  può 
Nouitie,puàcommutareal-  laBadefsa,  nè  per  fc  Aefsa,  .f  g 
cimi  loro  voti , verbi  gratia,  nè  con  il  con/enfo  di  tutte  le  ì conc.i 
fc  hauefse  fatto  voto  di  le.  Aie  Monache, riceuere  nif. 
uarfi  ogni  notte  al  Matuti-  Ama  Nouitia  alla  Religione, 
iio , de  alfiere  all’altre  bore  fcn?a  efprefsa  licenza  del-. 

. V*.  LI  Aio 
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fuo  PrcUco  » perche  tale  re-  Tridentino»  oue  fi  dice  » che  r- 
ccttione  appartiene  fòla-  dà  fi  deue  fare,  acciò  fi  co- 
mence  a’  Prelati  deJIa  Heli-  nofea  fe  efla  zitella  libera- 


Cfim'.  gione.ilche s’intende  ditata 
tc  le  Badefie  di  qualfiuoglia 
, ma  ipecialmentc  di 
^ Papa  NicoJòQmnto,  a tutte 
le  Badefie  della  Religione  .. 
i9  Intorno  poi adette  Noni, 
tic , aiuiertirà  la  Bade/sa  di 
qualfiuoglia  Religione»  che 
come  comanda  la  fàcra  Có- 
B.uh^f.  gregatione, in  tutti  i mona- 
c >!!.■;>.  pp;  j delle  Monache , anco 
verò  E-  Ptelati  Regolari, 

pifc,pHs  deucefaminare  qiielle  zitel- 
/fl/.jtj  le  che  vogliono  farfi  Mona- 
etverb.  chc , prima ,& alianti  chèU 
l’habico  monacale. 
& fecoiulariamente  anco  nel 
tempo  della  loro  profeflìo- 
ne , e però  potrà  sforzare  li 
Rettori  d’cflì  Monafierij, 
che  non  diano  l’habicoalla 
Nouitia  • fe  prima  non  lo= 
fanno  fapere  addio Vefeo- 
110,  acciò  porta  efplorare  la 
volontà  d’erta  zitella  . Et  in 
r.trhf,  vn’alrro  decreto  di  facoltà 


mente  ,ouerocon  inganno» 
ò forzatamente  fi  fa  Mona- 
ca, & la  Baderta , ò Prefetta. 
del  monafterio , è obl/gaca 
farlo  fapere  a detto  Vefeono 
vn  mefe  inanzi  il  tempo  d’eC 
fa  profertìone,  e non  lo  fa- 
cendo refta  effa  Badcflà , ò 
Prefetta , fofpefa  dal  fuo  of- 
ficio» fino  a tanto  chc  parerà 
al  medt'fimo Vefeono.  Etla 
meddìma  facra  Congrega- 
tione  per  maggior  dichiara. 
tione  comanda  che  la  Badef 
fà,  ò-Pxefetta  debba  farlo 
fapere  al  Vefcouo  auantiii 
mefe  <-  erta  profeflìone  ,»ma 
ch’erto  Vefcouo  poi  fiaobli- 
gato  fare  tale  cftnrine  in_» 
termine  di  vinticinque  gior. 
ni,  fe  partito  detto  tempo 
nonfhauerà  fatta,  non  porta 
pili  intrometterli  in  tal  ne- 
gotio.  Et  quanto  poi  a quel- 
le zitelle, che  hanno  giàrice» 
unto  l’habito  monacale  in 


loe.  tit. 

cr4S»«- 

y 


ad  erto  Vefcouo  cheporta_. 
prohibire  con  cenfure,  & al. 
tre  pene  Ecclefiaftiche  che 
parerà  bene  a lui,  alle  Badef. 
fe,&  Superiori  Regolari 
dciJc  Monache  a loro  fog- 
gettc , che  non  fàcino  fare-»' 
profeflìone  a nirtlina  Noui* 
ria,  fe  prima  non  fàràdplo- 
rata  la  fua  volontà  da  erto 


qualche  monafieriodi  Mo- 
naclie  , ma  non  hanno  facto- 
profcflione,ordina  erta  (aera  ^ ^ 

Congregatiònc  che  il  Vefeo- 
uo  gli  debba  preffgere  vn_» 
certo  numero  di  giorni,  di  PueiU. 
quindici,ò  vinti  giorni , 
fra  il  qual  tempo  deliberino 
fe  vogliono  far  profeflTonc  » 
ò nò,c  fe  non  la  vogh’ono 


Vefcouo  , fecondo  ch’è  prc-  fare , frano  rimandate  alle* 
fcricco  dal  facro  CanctUo  ca&  de’ loro  Parenti. Auuer- 


tendo 
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tendo  cflfa  Badcfla  di  proue-  fero  mercati, né  Banchi,cd> 
dere  tanto  alle  Nouitic,  co-  manda  efsa  facra  Congre- 
me  anco  alle  zitelle,  che  fo-  gatione,che  fìadepofieata  1*^!^. 
t!?  fuo  monafterio  di  nelle  mani  d’alcun  huomo 

' -vna  Monaca  per  màeftra-,  , dabene,iicco,&  facoltbfo; 

,qnale  fia  vna  delle  più  buo-  quale  fi  obllghi  a pagarla^* 
ne  , c fante  Monache  d’effo  ogni  rolta  che  dalle  Mona, 
monafterio,  nel  modo  che  fi  che  di  quel  monafterio,  ouc 
è detto  di  fopra  nell’Ammo,  fti  efsa  Nouitia , gli  farà  do. 
ni tione  terza  num.i.&  nell’  mandata.  Auuertendo  e/sa 
Ammonitione  quinta  nu.  5*  Badefsa  di  non  /pendere,  nè 
Facendo  o/Tcruare  puntaal-  confumare  mai  detta  dote 


della  Nouitia , fenza>  mani- 
fefta  licenza  del  Vefcouo , d 
altro  Superiore  del  mona, 
fterio,  imperoclic , come  ha 
determinato  efsa  /aera  Con. 
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gregatione  le  doti  delle 
Noiiitie  non  fi  deuono  la-  foltZr 
feiare  apprelsò  li  parenti 
delle  Monache, ma  auanti 
ch’efse  zitèlle  piglino  l’ha, 
bito  monacale,  la  loro  dote 
fia  depofitata  attualmente 


mente  il  decreto  della  fiera.' 

Congtegatione , dettomeli’ 

Ammonitione  ».  num.  i.  8c 
2.  alle  zitelle  che  fono  den- 
tro il  monafterio  per  edu- 
catione. 

Circa  poi  la  dote  d’cftcj 
Nouitie  folita‘da  pagarli  al 
monafterio  ,deue  auuertire 
la  Badefsa,  che  /èia  Nouitia 
surhr,  "'’or/^se  nel  tempo  del  fuo 
Ite.  cit.  Nouitiato , la  dote , comt» 

Verb.  ordina  la /aera  Congrega*  apprefso  qualche  mercante, 
rione , già  pagata  al  mona-  ouero  altra  perfona  ricca,  e 
* fterio,  deue  cl^ere  reftituita  di  buona  confeienza,  accio' 

agfheredi  d’efsa 'Nouitia.,  che  fubito  fatta  la  profeftlo- 
alìeme  con  li  frutti, chc-il  ne, dette  doti  fiano  iinpli- 
mon afterio  ha  goduti, de-  <ate  in  comprare  qualche 
falcato  però  la  fpefa  che  /à.  pofse/fione,ó  beni  ftabili.ó 
rifatta  nel  vitto ,& veftiro  annuo  cen/b,in  vtilita'  del 
<Te/sa  Nouitia.  Ma  viuen-  monafterio.  Auuertiràan. 
do  efsa  Nouitia,  la  dorè,  co.  co  la  Badefsa  di  non  dare 
Ssrbef,  me  determina  la  medefima  mai  licenza  anefsuna  Mo.' 
Jte.  eie.  /aera Congtegatione, non.,  uacaprofefsa  di  renuntiarc 
StU^Z^  deue  e/ser  pagata  con  Taf-  a’ fuoi parenti  alcun  legato 
fignatione  de’  beni  /labili,  pio, lineili,  à altre  cofe  do. 
ma  deue  e/ser  pagata  coru  nategli  da  efsi  parenti,  à da 
danari  contanti.  Qiule  do*  altri , per  ridondare  ciò  in.»' 
tc, ne’ luoghi  ouc  non  fof-  grandi/fimo  danno  del  mo> 

LI  a nafte- 
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lìiflétio  ^Ma  vfarà ogni fòr.  Speciùm  ejljùctnmtfuliìurìi. 

„ te  di  diligenza  ,a  ccioche_>  La  buona  & Tanta  vita  delle 
l’entrate  del  monafterio  fia-  Superiore  , ccome  vn  Ipcc- 
. no  confumaxci  & impiega,  chio  per  le  Monacheinfe- 
tc,& /pcfc/in  benefitio  di  riore*  Imperoche  confor- 
efso  monafterio;  non  per*  me  i qnel Prouerbiocom-. 
mettendo  mai, che  lì  celebri  mane.  * , 

nifsun  contratto  publico*  Abkati^irummtrest 

fenza  licenza  deirOcdinat-  Mmiì^feqttmtur  minore!, 

rio,  in  fcritro  per  non  incor..  Quello  che  fanno  le  BadelTe» 
rere  nelle  pene  porte  nel  là-,  & falere  Superiore,  fanno 
ero  Conciliò  Tridentino-  3 il  medelìmo  1 altre  Mona- 
Come  ne  anco  fabricarà,  né,  che  inferiore  il  che  Confec- 
rinouarà  colà'  alcuna > nel,  òiabenillìmolaleggeCano, 
monafterio,  nè  meno  fard  nica  dicendo  . 
fareornamento  di  pittura»,  QueJ  agitur  àPralatis , 

indorata,  uè  in  guallìuoglia  facile  a fnh Atti  s troAiturin.  c.  Ma. 

1 altro  modo, nè.altracoT^7  -axemplum.  gnt.u*- 

fenza.  efprjfsa  licenza  iiu*  Ciò  che  ifudditi' vedono  fa- 
fcritto  dal  Aio  Superiore . ' ’ reaiPrelatiilmedefimo.per 
Finalmente  per  debito  . il  loro  elìempio , fanno  loro 
dei  Tuo  ofEtio , deue  la  Ba.  ancora  - L’ellempio  chiaro 
defsa  di  quallìuoglia  Reli,  l’habbiamo  nella  facra  ferie 
gione,inogni  cofa  elseia,  tura , oue  lì  dice,  che  Abi- 
vn  modello  di  fantità  a tutte  melech  figliuolo  diOedeo- 
le  Aie  Monache , onde  ò ne-  iicidiflcà  tutto  il  Aio  Popolo  rùdiei 
cefsario  che  Ila  così  ben.*  QuodmeviAiJiisfaceretciiòfkcite.e.p. 
comporta,  & ornata  di  buo^  Quello , che  mi  vedete  fare 
ni,efanti  coftumi  ,e  viua»,  à me,il  medefimo  fatefubi- 
tf  vna  vita  tanto  perfetta,.  ,■  co  voi  ancora , ciò-  detto  ta- 
efcmplare  , retta  irrepren-  gliò  vn  ramO'  d’vn  Arbore  , 
lìbiIe,buona,&fanta,che  le  efe  lo  pofe  in  (palla,  dal  cui. 

Aie  Monache  vedendo  ri-  efempio,iIlìmilefccerofu- 
fplédere  in  Icicosigraòlan-  b ito- tutti  li  foldati  di  quel 
titi,  e bontà  di  vita , portino  Popolo- seguitando;  il  loro 
comein  vn  chiariflìmo  , Se  Capitanojondc  foggjong«_»- 
lucidirtimo  Ipecchio , Ipec-  erta  Scrittuca dicendo  . Cer- 
chiarir,imitandola,  w viue;  tatim  rams  de  arhorthus  praci» 
re  ancora  erte  Tantamente  r dfniei  /equebantur  Durm , Così. 

& Reijgiofamente,  ertèndo-  le  Monache  operano  bene». 
yerilfimo,cI}.c,t  fecondo  il  buon’eflempio 

PfinaviiaÀhati^artifnf  che  gli  d9^  U BadclTa  loro 

- - ^ 
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CapicanaJn  fomma  nel  rno-  ò alla  Grate  del  Monaftcrio, 
dolche  l’ombra  d’ale una_,  mài  parla  con  perfone  Ic- 
perfona  fegiiiraeflapcrlbna  colati,  fe  non  nei  bflbgni 
in  tutte  le  cofe»,  fe  la  perfo-  del  Monailerio  » va  difprcz- 
na.ftà  dritta  in  piedi,  ò fti  zata  con  l’habito.  Se  Toni-  . 
ferma , camina, e lì  muouc»  ca  rapezzata,  e con  il  Velo 
ò lì  torce  » così  anco  efla^.  che  li  cuoprc  la  faccia,  man-  ' 
ombra ftàdricta, li ferma^,  già fobriamente , lì  ritroua 
camina,lìmuoue  &.IÌ  torce,  lempreallefatiche  delMO' 
fecondo  che  fa  elTaperfona;  nafterio, è amatricc  dellaJ 
nel  medelìmo  modo  le  Mo-  Pace  , è compallioneuole^ 
nache  ancora  caminano  per  prouedendo  delle  cofe  nc- 
la  via  della  perfèttione  Re-  ceflarie  per  le  Monache  in - 
Jigiofa,ne|  modo  , chefa_  fermevècaritatiua.  con  tut- 
Ja  loro  BadelTa  imitandola te  le  Monache,  é patientcLj 
Se  feguitandola  in  quello  neH’aQuerlìtà.  e foprail  tiit- 
che  vedono  fare  ad  ella  Ba*  co  è Zclofillima  dell’ honore 
dclfa  , intanto  che  fe  la  Ba.-  di  Dio,  èperfettiflima  of- 
defla làrà  buoniflùna  &per-  fematrice  della  fuaRegolà  j 
fèttilfimaRcligiofa,  e viue-  vedendola  dico  falere' .Mo- 
ra làntamentc , per  il  fao  eC-  nache  ornata  di  tJte  lì  buo- 
fempio,il  limile  faranno  an-  ne  virtù, che  deue  haueie-» 
cora  tutte  l’altrc  Monache  vna.  biionilfima  Religiofa  , 
del  fio  Monafterio  impe-  per  forza  molle  dal'  fuo 
roche  fecondo  l’etimologia  buon’eflempio,  eflé  ancora 
di  quello  nome, BadelTa, Ba  la  imitaranno  nell’acquifto 
delia  voi  dire  Bada, elfa,  cioè  della  perfettione  Religiola  , 
re  mira,  confiderà  , &gtiar-  c fantitàdi.vira . Pcrilche.» 
da  quello  che  faefta,  & cosi  bora  io  ammonifeo  tutte  le 
vedendo l’altre  Monache»*  BadelTe,e  falere  fuperiorc 
lei-èia  prima  à entrare  in_,  di  tutte  le  Religioni,  che  in 
Chorojch’olTeruainRefetto  ogni  loro  attiene  diano 
rio  & in  altri  luochi  del  quel  buon’ellèm pio  , cheli 
Monafterio  perfettamente  de  ue  alle  loro  fuddite  , con - 
il  lìlentio  , fi  leua  ogni  not-  fìdcrando.che  à ciò  fare  Co- 
te a]  Matiirtino  , è feruen-  no  obligate,e  non  lo  facon-  ’ ■; 
tilfima  nell’Oratione  men-  do  ne  renderanno  ftrettilB-  ’ 
tale  ,.  vi  per  il  Mon^ifterio  mo  conto  à Dio  nel  giorno 
con  grandilfima  modeftia,  del  gfudicio,  confórme  i 
parla  poco  , e Tempre  di  co-  quello  che  il  Vefcouo  dice», 
ìè  fante  , rare  volte,  efenon  ad  elTa  BadelTa  dopo  hauer 
per  neceftìU  vi  alla  porta^d,,  fatto  la  Coofacratione  delle 
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Xlonachc  , mentre  che  gli  litana^che  blando  vna  vol- 
confegna  efse  Monache,  di  ta  ratta  in  fpirito  , vide  vna 
ce:  ViÀs  quemodo  i[}ni  conje^  Monaca  già  morta  del  jfuo 
^[^  ^^l^cratasDeo/eruesy  é J'^prue/entes  ordine  , che  vfeiua  del  Pur- 
Romnn  , rcddiiuYA  prò  eis  gatorio,  e fé  ne  faliua  al  Cie- 

ithi  de  rationctn , ante  tnbunaljponji eà’‘  lo  , dicendoli  ch’era  ftata 
Be»ed,  ntm  venttrrr  iudicis Allerti  ledici  giorni  nel  Purgatori^, 
fecrir  ^ Badefsa  già  eletta^  « ciò  per  tre  caufe,  vna  del- 
Vir2*  goucrno  di  quelle  Mo-  le  quali  dilTc  eh  era  ch*effen, 
nache  di  quello  Monafterio,  do  lei  di  fc  re  ta  ,&  vna  dei- 
in  che  modo  quelle  Mona-*  le  più  Vecchie  di  quel  Mo- 
che  già  conlècrate  à Dio,  .nallerionon  haueuaauerti- 
conferpi  nella  pura  ofser-  tolafuaBadellà^d'alcuneJ 
uanza  della  Regola  , e con  colè  pertinenti  al  buongo- 
lituo  biion’efsempio  le  fai  uerno  , Se  regimento  d’cflb 
viuere  pure, de  immacula-  .monallerio  , per  yn  certa 
ce,hauen  do  da  rendere  con.  vano  timore . 

^o  dell’Animeloro  jdGresù  Male  Badellè  poi,  &al-  ij 
Chrill(>.Ioro  fpofo , quando  tre  Supcriore , che  non  ha- 
verrà  i giudicare  il  giorno  ueranno  fatto  il  debito  loro 
del  gipditio  inanzi  al  fuo  conforme  a quello  che  dice 
tremendilfimo  tribunale-^ , la  din iua  Scrittura,  luàieium 
mentre  ti  farà  domandato  duriffimum  in  his  .qui  prétfirtt 
in  che  modo  l’hai  rette, & jèt  • Saranno caftigate  feu?- 
gouernate,  Se  bene  anco  rillimamétc  da  Dio  nel  gior. 
l’altre  Monache  faranno  fe-  no  del  giuditio,  condennan- 
iierilfimamente  caftigate  da  dolc  ad  elTer  per.fcmpre  era 
Dk) , fe  potendo , & accor-  ciate  nel/uoco  deH’lnferno: 
gendolì  che  la  loro.BadelTa,  Pctentes  poienter  tormenta patten. 
come  Donna  fragile,  con-  .tur.  Perche  hauendoii Dio 
*'  ' forme  à quella eommunidL  dato  in  cura  tate  Tue  purifsi. 
mafentenza.  me  fpofe,  fe  perii  loro  ma* 

.iberno  fine  crìmine  vìuit . T efempio  ò negligenza,  non 

Hauendo fatto  alcun’errore  l’haueranno  fatte  caminare 
nel  gouemo  del  Monafle-  per  la  via  della  perfettione^ 
haueranno  , per  e vera  olTeruanza  della  Rc- 
Hum  ^ qiialchc  timóre , à rifpetto  gola  , ne  ren deranno  llret- 
vnc  fÌA  hiimano , àuertita , fi  come  til^fmo  conto  à elfo  Iddio 
tib.v.j..  lìv&dedal  fegnente  dlfcm-  nel  giorno  del  giud!tfo,non 
- V Vira  della'  fólo  della  loro  negligenza-, 

^ ^ Btata  Mfidalena  de  Pazli  ma  anco  di  tuttiipeccati, 
Biórcrttina, Monaca  Carme--  che  per  ciò  haueranno  com. 
l ” ' mefso 


DECI  MA, 

melso  1^0  Monache.-lèn,  mendi  & Ipauétofè  per  quei 
tire  Badeffe , & altre  fupe-  Prelati  negligenti . ehe  non 
riore  quello  che  di  voialtrè,  gouernano  rettamente, co- 
& altri  Prdati  dice  il  BeatO'  me  (bno  obligati  li  loro  fuiL' 
fjtUn.  Giullmiano  : Ve.  diti.  Verri.dice quello glo. 

mm  im , 4MnJo  Dm,ms  lefiu  rioCo  Santo.ò  Prelati.il  gior- 

fia/,«e  no  del  giuditio  ■,  quando 

MmeA  MUfmmn  ir.qmret  mimtif-  Giesii  Chrifto  fuppremo  giu 
c,m,er  fmamrMhntm  ; Vmf.  die*  de  viui,  e dei  morti , 

' qiàfqM  nMqteprc/erMtun,i  chiederà  i ciafeheduno  mi- 
efìratùnum;  P'-.e!  stiverò  pro/i  nutifsimo  conto  di  quanto 
tpjis.&pn  ccmtni^srefpo>ulsre  hauerà  operato  ; ciafeuno 
• eogenlHf,ftm,t-mpyorevixnpe-  renderà  conto  di  ciò  eh’ 
rnKr,q,,ifathf.i(revaleat:q,,o.  hjuerà  fatto, maliPrelati, 
meMquiprxfmt  ,profe,  é prò  Badefse  , 8c  altri  fupcriori 
mullis  ? flahml  cwsnri  prMipnè  non  (blo  haueranno  da  reo  • 
tamen  animartim  Duci’s  ^ deve  conto  dei  peccati  loro 

Chrifit  tribunal . ^ ih  de  opet't’^  propn'J . ma  anco  degrerro* 
bui,  dscoffimijjknibus,  deverhis,  |-|^  e peccati  ch’haueranno 
d£  co^hationihtiSydeintentionihiiSy  commelso  li  loro  fuddjti,^ 
deaginibfi/quefrtinterrcgAtiov-  fuddite;  Che  fé  apena  po- 
ftiuerfalis;  A Paftorihus  autem  triritrouarlT,che  pofsifàtil^ 
eoeigetur  ft  do^rina , exenipUs,  & per  li  peccati  da  fé  com- 

folhitudine  Lucra  qu^ Jterant  AnL  me Isi , in  c he  mòdo  potran. 
fnarum . Nam  à Deo  ideo propifi-  no  fatisfare  le  Badefse,  & al- 
tfy  latti  vt  fuhkSÌQYim  injf/rant  fri  Prelati , per  li  loro  pro- 
profe^ihm  ; ^ eimndaticresred-  proprij.peccati,  & per  quel  !■ 
d ora  Chri/ìc , quos  acceperant  ah  jf  dei  loro  fudditi,  3c  fuddi- 
ipfiiprcpvreamcritò  p<enas  limi  te  ? Se  ne  daranno  tutti, fpc* 
pronegligentysyé’  p ofihditcrum  tialmente  poi  le  Badefse , 6c 
ckli^is  ifi  diffhnulajfe , fi  non  da-  altri  fuperiorf  ch’hanno  cu- 
majfie,autnonorajfi  fiicrintdepre  ra  d’Anime,  auanti  il  cre- 
ffenfr.  Si  qua  veto  Owcula  ex  ip'-  mcndo  Tribunale  di  Chri-^ 
Jòrum  erraucrit  perieritqueincu'  fto,oue  faranno  interroga- 
rla ,/««c  ipfius/anguis  de  eorum  ti  dell'opere  buone , à catti*, 
extorquehitur  mante . Prcinde  de  ne  ch’^haueranno  fitte  della 
tent fine  tnteruallo  admonere  ver--  loro  intentione  con  la  quale^ 
Iti , redargnere  increpationibus  9 l’hanno  fitte^  delle  parole.» 
ac  terrere  mìnis , quatenus  omnes  c h’hanno  dette,  dei  penfìeri 
fuh ìoris diuinittmmt coerceat,  ^ ch’hanno  hauuti , e degl  aC* 
^lantum  inipfis  e/i cuncfos/hlui*  fitti  ch’hanno  hauuti  verfb 
feent  y Parole  in  vero  tre-  quefto>d  quell  altro  loro  fud 
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ditojòfudcljta,  fauorcndo  to  del  loro  fangue,nelgior- 
liia  quello  che  nondoueua-  no  dclgiuditio,  eperò  tutte 
no  > & di  quanto  haueranno  le  BadclH;  ; & altri,  Superio* 
mancato  di  fare  >circa  Ilio-  ridelle  Bcligioni  fenza  ve- 


ro buon  gouerno,  .e  profìcro 
ipirituaJe  deh’Anime  loro. 
Adomandarà  à quelli  ch’ha 
no  cura  d’Anime , fé  con  la 
loro  dottrina  buon’eièm. 
pio,  folicitudine , &diligen. 
eia  , hanno  procurato  la  fa- 
iute  delle  loro  Anime;  per- 
che per  quello  le  Baddfe,  & 
jUtri  Prelati , gl’ha  fatti  fate 


runaforte  d’inreruallo  cioè 
del  continuo , deuono  eoa 
le  parole  amòreuoli  ammo- 
nirle al  ben  fare , enon  gio- 
uando  le  parole , con  afprc 
reprenfioni , e con  minac- 
ele , e graiiilsime  mortifì- 
cationi  vfar  diligenza,  di 
farle  caminare  nelfanto ti- 
more; di  pio , c vera  olser. 
Superiori,  ^cciocheprocH-  uanzadi  quanto  hanopro. 
rinoilprofitto/piritualedcl  mcfso  nel  Battelìmo,  c lo, 
le  loro  Monache  , e gl’altri  ro  Profefsionc , Sciti  quanto 
Prelati  de  lorofuddiu,acciò  polsono  le  loro  forze  procu- 
buone  perfette , e fante,  le»  rare  che  viuino  fantamente, 
confegnino  à Chrillo,  dal  acciò  alla  Hnc  lì  faluino.  £ 
quale  l’hanno  riceuutefot-  San  Gironimo  nella  Regul4 
to  la  loro  cura  ; che  per  ciò  che  fece  à certe  Monache , 
D.eritamente  tanto  effe  Ba-  parlando  con  laloro  BadeH 
defle  quanto  gl’àltri  Prelati,  , fa  ch’era.vna Santa  chiama, 
ne  faranno  calligati  da  Dio  ta  Eullochio,  gli  dice  que- 
per  le  loro  negligenze  com.  Ile  parole.  Attende  mi  domna 
meflene’  loro  oifitij,  per  li  charijjima  Etifiach'um 
peccati  ch’haueraniio  com-  grauis  mponitur forcina  humeris 
HìefTo  li  loro  fudditi , fe /à-  iuis,quode  fubditarttm  Anima-  caf.  7, 

bus  de  Cerpore  y de  verbit  ydemi-  *cm.  9. 
riha , ohiigatit  npnd  diMìnunu^ 
exavien  reddert  rationem . Co  n- 
fidcra  bene  carifsima  miaj 
Signora  Eullochio, il  grauif- 


ranno  ritrouati  ha u ere  dilli 
mulato  li  loro  .difetti , e ta- 
ciuto le  lolo  imperfettioni 
‘ non  hauer  gridato, &ellà_, 
fv  fperato  contro  li  lorovUiij, 


e non  hauere  pregato  Dio  fìmopefo  che  come  Badef- 
pcrloro.  Onde  fc  per  la  lo,  fa  di  quello  MonaHerio,  ti  è 
ro  negligenza , alcuna  Mo-  pollo  fopra  le  tue  fpalle,poi. 

che  nel  tremendo  giorno 
del  giuditio,  fei  obligataà 
rendere  Urcttifsimo  conto  à 
Dio.dell’Animc,  del  corpo, 
delle  parole, e delli  collumi, 
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naca  , ò altro,  fu ddito  farà 
qualche  errore ,ò cadcrà in 
qualche  graujflìmo  peccato 
Iddio  gli  i\c  d;'nandarà, 
farà  tendere  lire ttiflimo  có- 
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<di*eutte  le  Monache  di  que- 
fto  tnonafterio  tue  fuddice  » 
ch'hai  rotto  la  tua  cura.Sen. 
Hce  Bade(iè> figliuole  mte^ 
care  4 quello  che  di  voi  altre 
dice  queftogloriofo  Santo  j, 
(èntice  come  dice  ch’haue- 
rete  da  rendere  conto,non^ 
folo  deli'Anfme  delle  Mona, 
che  vofire  faddice,  ma  anco 
del  loro  corpo,  ièper  yofira 
negligenza  in  alcuna  ma- 
niera venifiero  à macchiar, 
lo,  anzi  anco  douete  render 
conto  delle  parole  otiofeLj  , 
mormorationi  j ridicolofè  » 
vaBc:,&  otiolè,  ch'eflTe  diran. 
no,  & anco  de ’i  loro  mali' 
coftumi,che  nel  monafteriò 
impararanno,  ò ne  i quali  li 
eifercitaranno . Acciò  dun- 
ue  per  cagione  d'eflc  vo- 
re  fuddite , noniiate  calti- 
gate  feuerifiimamente  nel 
giorno  del  giuditio,  da  Dio 
benedetto,  vi  prego,elTorto, 
& ammonifeo  tutte  figlino, 
le  mie  care , che  facciate  il 
debito  vofiro  come  Supe- 
riore,ocdinare.&  comanda, 
tc  voi , che  fi  olTerui  la  Re- 


gola, e tutte  le  buòne  Cofti- 
tutioni  della  Religione,  & 
procurate  voi  con  ogni  di.  ' 
■ijgenza , che  da  tutte  siano 
inuiolabilmente  olferuacct 
cafiigando  con^alprilfimc..» 
riprensioni  Se  penitenze* 
quelle,  che  in  ciò  faranno 
renitente  «dando  fcmpredi 
voi  in  ogni  colà  à tutte  le 
Monache  buon’efscpio,  che 
cosi  facendo, farete  colà  ytù 
lifilmaper  f Anime  voftre,il 
voftro  Vefcouo , ò Prelato , 
ne  rertarifodisìfattiinmo,de 
confolatifsimo  , e Iddio  ne 
reftardbcB  feriùto,&  lauda- 
to , dal  quale  ne  farete  tutte 
rimunerate,  &premiateia 
Cielo, perche  come  afièrma 
il  Dottore  Angelico  làn  l^o. 
mallb  ; Quelii,che  qui  in  ter« 
ra  goucrnano  virtuofamen- 
te,cercando,  Se  procurando 
il  bene  commune , Se  la  pu- 
blica  vtiliti  de*  loro  fudditi, 
otterranno  da  Dio  grado  c- 
minente  di  beatitudine  nel- 
la gloria  dclParàdifo.  Qua- 
le ci  conceda  a tutti  per  fua 
infinita  mifericordia«  Amé»  ' 
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A tutte  le  Sagreftané,,Portinare,&:Rotie- 
re,  Canauare Cuciniere , Vcftiarie,  6 
Pannare,Ortolane,Infermiere’,&  altre 
Offitiàle  de’Monaftérij  delle  Monachc;i, 
di  tutte  le  Religioni-  ^ 

SOMMARIO. 

< 

effireU-S4^efiane,le  Portinare.2(otare-^ 

Cuciniere,  efiiariey  ò PanHorCf  Ortola* 

' nty  lnftrmitre^i  altre  OfitiaU  ne  i Monaiierij 
àellt  Monache:  di ciafcheditna  l(jehgroneyO'  che ca- 
fa  àeuono  fare  per  fxr  bene  il  biro  offtio  - 

Er  eflerc  coftu-  cinierc,Veftiarie > ò Piana- 
rne di  tutte  le-*  rc>lnferniiere'. 

Religioni che.  Qj^anto alfe  Sagre Aane-i|-  2,’ 

fatta.  1 elettrone  per  ellcr  taroffitia  vna-  co- 
della  BadcOa_  fadi  grandilllmaimportan- 
jfubito  fi  Tuoi  fàre/tutte  l’aL  za  ,rouìmamenteIodato  ,& 
tre  Onciale  del mooaflerioK  commendato  nella  Legge-*, 
però  dopò  hauere  di  fopri.  Canonica,  oue  fi  dice  chra- 
dircorfa a fudicicza di quà>^  ramente,che  loffìtio della., 
to  ft  apparteneuaadefTaBa-  Sagreftia.é  vna  delle  Colon, 
della  *■  & altre  Superiore  del  ne  della  Chiefa  , facendo  lì- 
monàfterio  » hora  in  quella:  mile  nell’offìtio»  & dighità.ii 
preséte  Ammonitione^  par-  Sagrellano , il  Cullode  dèlia 
mi  cofà  conuenientillìma-..  Chicfa,&i!Telàurierorij«Wrc4^. 
douerlì  trattare  d’elTe  OfK-  tr.hus Ecclejt.e  coUtmnu,cot^iiere  offie.. 
tiale  in  particolare!  le  quali  Jehit  alma  mater  Ecchpa,Ez  per- 
fono:  LeSagreftane  «Pòrti-  che  quanto  fono  più  nobili 
narc,'Ronrc>Canau4rè)Cu-  le  cote  Ipiricuali  « delle  cor« 
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porali,  & tempora/i , tanto  beo  cleflc  alcuni  Sacerdoti 
più  li  Miniftri , &pcrfone«»  fèn za  .macchia  *• 

ch’hanno  cura  d’eflfe  co/c-f  tes fine  macula  vcluntatem  haben.  * 
jfpiritwali,  Se  dedicate  aJ  c ul-  , tes  in  lege  Dei , dater,t fan. 

to  Diuino, corno  fono  !e  Sa-  .lU  . C^kntOfmaggìormtnte 
greftane  , deiiono  eifere  fra  «deuonoeifere  /ante,  pure» & 
falere  Officiale  , 'honorate , jinmacoiate^^que/Jc  Mona- 
riuerite,.ftimatc»  Scrifpctta-  .che  , che  fono eiecte per  Sa- 
te  , per  rifpctto  deh  officio  ^reftàne»  douendoper  debi«* 
tanto  honorato , ch’eflTe  Sa-  ,to  del  loro  officio’»  non  folo 
greftane  hanno , di  maneg-  purificare  » ma  anco  trac, 
giare,  & haiier  buona  curà^  .tare  i & maneggiare  Je  co(c 
delle  cofe  pertinenti  afcul-  iàcre,ch'c'feruÒno  perii  cuL 
to  Diuino  , che  però  fi  co-  to  Diuino?i4i  fece  opustalesor* 
manda  cfprefiamente  in  ella  . dìnetuT,qujdes.milioì^Si^ fitnSie- 
I.egge  Canonica, che  per  ta  • res  ejfie  viderim  . 
le  minifterio  fiano  elette  le  LofUtio  dunquc  dcUt^ 
perfonepiù mcgliori,  & più  Sagreftane  , come» fi  ordù  ^ 
fante  del  monafterio  : Jd hoc  na  nella  Legge  Canonica,&  Cap.  Vt 
opus  taleserMnenUir^uaJesmelio^  .dicono  molti  Santi  ,'èc  nitrì  de 

res , é 'fhn^jores  effe  vidcrint  ^vt  Dottori  ; farà  q uefto,che  de-  ‘ 

nulU  n^gligè’tia  in fanéin  Dei  uono.tenere  buonacura  de  i 

cìefiavideatur.  Per  fare  foffi-  vafi  Sacrijdé’i  Paramenti, Se  ejfiJ.Csi. 
tio  della  Sagreftia’,  come  fi  re ftimerrti  Sacri  ,'chc  feruo-  noU.ss^ 
dice»  e con  quel  decoro, che  no  per  il  culto  Diuino,  prò- 
merita,  fiano  elettele  me-  curando. con  ogni  dii  igen- 
gliori  » più  buone,  più  hone,  za  , che  detti  vafi  d’oro  , ò r i 
Ile,  più  deuotc , Se  più  iànte  d’argeto  , fi  conferuino  nec- 
Monachc  , che  fi  ritrouino  ti  ,Sepolici , cheletouaglic 
nel  monafterio,  acciti  fac-  delli  Altari  fiano  ièmpre  ca,  • 
ciano  talmente  .bene  J’offi-  ^dide,&  bianche,e  fe  fia  pof- 
tio  loro,chenon  fi  poftà  ve-  fibile.,anco  conoro  ,ò  con 
dere  nefitina  forte  di  negli  ieta  , d.altrimcnte.lauorate, 
genza  nella  fanti Chiefa  di  :&  ricamate  fopra  clli  Afta- 
Dio  .Et  veramente  tale  de-  ri  : vi  fiano  fempre  alcuni 
uono.eiTere'le  Monache, che  bellifiìmi  vafetti  de’ fiori  na- 
fonoclettc  per  vn  cosi  fant*  turali!,  ò almeno  artificiali  ; 
offieio;  perche  fi  come  affer-  li  candelieri  fiano  fempre 
ma  la  diuina  Scrictura , per  .lucidi  riipicndentr;  òc  Ib- 
purificare  il  Tempio  di  Gic.  pra  il  tutto  che  le  cole  per- 
rufalemme  » Giuda  Macha-  tinenti  al  fantifiimo  Sacrifi- 
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’ ciò  della  finta  Mefla  , fiano 
* ’ • fcmpre  preparate  eoa  quel- 

la debita  politia>  che  fi  con- 
• uienc  à.vn  (anto  > & cosiib- 
^.prano  mifterio, tenendo  del 
- continuo  il  Caliec  mondo  j 
& polito  >cóil  filo  Purifica* 
rio  bianco  coperta  con- 
forme al'  colokTe  ; ordinato 
dalla  Chiefa,  ^ il  Cqrpora- 
le  di  tela  IbttUifitmajficfinif. 
c.  he  lìti  fima,i>eniflImo  inamidato , 
j d,‘  bianco,&  candido,confide- 
^ndo,  che  cosi  fi  compiace 
* * * noftro  Signore  granddilnia. 
mcqte».corae  fi  feorge  chia- 
ram'ente  dal  fqgucntc  deuo- 

Xeh.t  tiflimo  esépio  .-Si  legge  d!v. 
■ na  denota  Monaca,  ch’cra_ 

Sagrcllana  .la  quale  fi  dilet- 
tana  tenere  fcmpre  molto 
polite  tutte  Jc  cofe  della  Sa- 
griftia,raa  in  particolare'poi 
li  Purificatori , Se  Corpora- 
' i li pcr.adoprarii  dal  Sacerdo. 

? te  ne  l fax  rifi  tio  dd  la  Me  iCt  : 

onde  procuraua  có  ogni  di- 

ligcza,  che  fuflcro  b/ani-hif- 
fimij&candid  fsimi.più  che 
la  neuejoccorfe  vn  giorno, 
che  dopòhaucrlilauati  gfa. 
fciuttauaalSolcjperdarl;  fa. 
mido.òla  falda,&  acciò  nó 
follerò  imbrattati  dalla  poL 
nere, gli  teneua  coperci-con. 
vn  fbttililfimo  panno  dui- 
no}, dicendo  mentre  faceua- 

- tafatrione , deuotamente_» 
l'Aue  Maria  , c riuolgendo 

- jl’occhijvidde  comparir*»» 

Jiuii  rat  bcUjMp^^ 


con  il  filo  Bambino  fiabni'ÀI 
cio,qualeaccollarafi  a quel; 
li  Corporali,  pofe  detto  Sa- 
bino fopta;  quel  panno  di 
lino  ,ilche  vedendo  efia  Sar* 
grefiana,  dillè  riuolta  a dec- 
u Donna,  che  Io  leiiafle  via, 
acciò  non  imbrattaflej  quei 
Corporali,cJiecon  tanta  fua 
fatica  procuraua  imbianca, 
re  j onde  fiibito  eflà  Donna 
leuò  via  ilBambiuOj  Sr.Ieua. 

. do  via  detto  panno  drlino, 
pofe  il  Bambino  fopra  vno 
di  quei  Corporali , ilchc  di- 
fpiacqucalùi  allaSagrefta-  , 
na.qualc  riuolta  verfo  detta. 

Donna  (Ila  qpaleera  là  San- 
tifsiina  Vergine , con  il  luo- 
dolcifsijno  Bambino , & fi- 
gliuolo Gìmù  Chrift'o  in_. 
braccio)  diue  alquanto  fdb- 
gnata,o  hi  me,c  he  colàè'qUe. 
ilache  fate  ,.leaate  via  prc- 
framenteq^uefto  Bambino  , 
non  fapetevoiche  quefrolè 
il  Corporale ,,  eh  adopra  il 
Sacerdote  nella  Mefsa , Ib- 
pra  il  quaJeJnon.  ci  fi  può 
fiare  degnamente , le  non  il 
corpo  di  Noftro  Signore^ 

Giesù  Chrift'o?  aH’hora  ri- 
Ipofe-^a^aca  Vergine,  fap. 
piate  figliuola  ,,  che  quefio- 
mio  Bambino  è il  mio  dol* 
cifsimo  figliuolo  Gl ES.V 
Chrifio,  il  che  detto,  fiibìto 
dilparue,la(ciando  detta  Sa. 
greftaoa,  per  tale  vilìon^ 
tuttacenteRCa,8e  confolaca  ; 
legno  euidcatifiumo , che  4 
«tnc* 
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tenere  li  Corporali  Icmpre 
politi,  candidi , &biancÙ  d 
cofa  gratifsinia  àDio.Olcra 
di  qaefto  procuraranno  an- 
cora elle  Sagreftane , che- li 
Camifei  iìano  parimence_» 
Tempre  netti, & politi,  come 
ancorAmittOjdc  il  Cordone 
' co’l  quale  lì  cinge  il  Sacer- 
dote ; Prepararanno  ancora 
la  Pianeta  di  quei  colore  , 
che  comandono  le  Rubri- 
che del  MeHàIe,lecondo  la^ 
qualità  del  tempo  Santo 
Ik'  cu’’  correrà  quelgiornojco- 
‘ sì  il  medelìmo  faranno  dei 
Pali)  per  mettere  fu  TAlta- 
tc , *&  al  Tuo  tempo , cioè  il 
giorno  della  fella  titolare.» 
della  Chiefa  del  loro  mona* 
fterio/a ranno  apparare  efsa 
Chiefa  efteriorc,  come  anco 
fa  loro  interiore,, con  quella 
deccntia  che  lì  conuiene.  Il 
s^nto.  loro  officio  ancora  è di  pro- 
curare  chcJ’Hoftie  per  ccle- 
brare  la  Mefsa,e  li  Commu- 
nichini per  Communicare 
le  Monache , limo  Tempre.» 
frefche.e  fatte  di  farina  b:io. 
nifsimajcosìanco  iJ  vino  fla 
chiarifs/mo , & bnonifsimo, 
dentro  le  lolite  Ampolline, 
con  la  Tua  baciletta  di  cri- 
ftallo,  <5  di  vetro , ò almeno 
piatto;  di  maiolica  Hni/^ 
ma.  Cosianco ,cbeil Mef 
Clic  fia  bello,  con  lifoliti  fe- 
gnacoli  di  feta . Sopra  TiH- 
tdre  at  tempo  che  lì  celebra 
vi_4c€€adcj:§iui9 


x6j 

leféftc  principali,  almeno 
féi  candele  , & le  felle  dop- 
pie, quattro , 8c  l’altro  tem- 
po doi  fole  , che  frano  di  ce- 
ra bianca , e di  conueniente 
grofsezza;  Scaltcpo  che  fi 
dice  l’Officio  diuino  in  Co-  Barhj. 
to, almeno  doi,d  cadele,ò-al  Coiua, 
tra  force  di  lume , come  co- 
manda  la  Sacra  Congrega- 
rione. Auertiranno, che  del 
continuo,giorno,e  notte  sé-  ^ y, 
prefeia  accclà  la  lampada , 
auanti  il  fantifsimo  Sacrai  ^ 
mento,  come  anco  falere , 
che  ;lcanno  innanzi  al  Cro-  5 
cefìfso  , dimagine  dellsL^ 
Madonna, ò d’altri  fanti, te- 
nendole nctte,St  polite,e  fi. 
cendole  fare  qucHiimeche 
fi  conufene  ; hauendo  feni-  ^ 
prc  buonifsima  cura  della  .in- 
cera , Se  oglio  per  fcruitio 
della  Chiefi,  conferuandò 
ciò  dentro  la  Sagreftia,  den. 
traaqualche  Armario  fer- 
rato con  la  chiane  . Parimè* 
te  haueranno  cura , che  vi 
ffa  delllncenfo  per  incen- 
fire  fAltare , nella  Mefsa , e 
nel  Vcfpro,  nelle  fblennid, 
e cosiper  calefFetto  vfiran- 
no  diligenza  che  il  Turibn- 
lo , & Naiiicella  fiano  Icm- 
pre  politi,  come  anco  SiJ 
netto  il  vafo  d’argento  , ò 
d^ottonc,ò  d’altra  materia» 
denrro  il  quale  fi  tiene  fac. 
qua  benceferra , con  il  /ho 
afpcrfòriu  bellifsimo.. Ter- 
gano grandifsima  e'uraj 
dclU 
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delli  paramenti, così  dclfAI-  alle  Me/Te , &d  tutte  laltre 
fare  come  fono  li  PaljjTo-  More  Canoniche,  fecondo 
uaglic,  Veli,  Pianete , Toni.  l’vfànza  di  ciafchediina  Re* 
celle  , & Piuiali , com’anco  gigione,  .Se  in  particolare# 
delle  fpalliere  che  feruono  poi  l’Aue  Maria,  della  ferà, 
per  ornamento  della  Chie-  al  l’Aurora, doue  vièlViàn- 
ia,  fcotendoli  dallapoluere,  za , & anco.quando  é mor- 
Se  mettendoli  fuora  al  fole , ta  alcuna  .Monaca  ,.doue  è 
quattro  ó fei  volte  all’anno  tcoftume  di  ibnarfi  fubito 
acciò  nò  iìano  roii daiTar.  morta , l’Aue  Maria,  .&  fi- 
. li,  procurando  che  vi  fiano  nalmente  .quando  .fi  deu^ 
Paramenti  di  tutti,i  colori , fuonare  per  il  tempo  catti- 
fecondo  la  varietà  dei  tem-  no  , per  li  .morti  che  deuo- 
pi, come  ordinano  le  Rubri,  no  iepelirfi  nella  loro  Chie- 
.che  del  Mefiale,.&  fi  edet-  la,  al  tempodella  Quadra- 
to di  fopra;  racconciando,  gefima  per  la  Predica  , 
li  quando  faranno  guafii,ò  tutte  le  Procefiìoni  che  fi 
altrimcntc  fcufciti.Coprcn.  /faranno  , ò per  allegrezza.^ 
/do  con  qualche  .Velo  ,ò  , Te-  . del  nouo  Sommo  Pontefi- 
la  li  Quadri  ,'d.  Pitto  re, acciò  ce , del  niioiio  Vefcouo , ò 
non  fiano  imbrattati  dalla.,  venuta  d’elTo  Vefcouo  .per 
poluere.Et.occorrendo.da-  fatela vifita, relettioneiicl- 
rc  fuori , ò Paramenti,  ò la  Badefia , vefiire  alcuna», 

. Quadri,  0 altra. colà,  per  or-  Nouitia,ò  far  fare  la  folcn- 
nare  U .'Chiefa , ò per. cele-  ne  profeflione ad  effe  Noui. 
.brareU  Melfa  . leSagrefia-  tie,  òper  altre. caufe  fimili. 
•nedarano  ciò  perlaRota,e  Hora  quelle  (Sagreftane  fi^ 

■ non  perla  Porta.del  Mona,  gliolc  mie  care)  è il  voftro 
ftcrio,rc.pcro.nó;folIcroco-  offitio  fare  con  cariti  , 
fe,checommodamente  non  con  diligenza  tutte  le  cofe 
potefièro  entrare  perelTa.-,  .lbpradetreneImodo,ema- 
Rota*  Scoparanno  ancora  nierach’haucte  intefo.alpec 
la  Chfefa  interiore, .almeno  tandone  per  tale  fatiche  il 
doi  volte  Ja Tctfimana,  à ir  premio  da  Dio  benedetto  . 
fimtle  faranqfaréanconel-  Quanto  alle  Portinare  dei 
laChjefaefteriorejIeuando,  ,Monafierij  delle  Monache# 
con  rvna  canna  lunga, Ic.Ra-  di  tutte  le  Religioni  efle  an. 
gnatcle.,  che  fqgliono  nafee.  cora  deuono  efie re  elette# 
,/^re  ,nel  muro,  ò altro  loco  per  taroffitio,Iepiuhone- 
dè^a,  Chielà.  ,E  fuonando  fte,  buone,  fauie , modelle, 
le  Campane  al  Maturino , prudente,  deuote,^&  fante 
1 * f , Mo# 


Digitized  byGoogle 


DVODECIM  A.  i6<) 

Moniche  1 che  fi  rirrouino-  Portam  Monafierij  penatur  Jè- 
. nd  Monafterio.  Ondeixl_^  nex  fàpims , qui  fciat  acc.’pire 
cohfirmatione>  di  quefto  ri-  rejpcnfum , dr  rti^re , cuius  fna 
ferifce  San  Giouanni  Clima  turiti  non  (mat  vagati,  qui  ed- 
co,  come  fi  c anco  detto  di  Itm  dehet  httbere  iuxtn  Portam,  vi 
/opra  nella  Am mònitionc;,.  venienusfemperprxftnlmìnm'  ' 

Quinta  niim.tf,fol.  che  quei  niata,àquore^onJlim  accipiant , 

Santi  Monaci  d’Egitto  face-  Il  limile  ancora  comanda^ 

uanq  per  Maeftro  de  Noni-  nella  Tua  Regola  Sita  Ghia.  ^ • . 

tij  il  più  Santo  Monacò, che'  ra,alle  fue  Monache,  così 

fufiè  ndloro  Monafierio,il  dicendo;  oHiariafìt maturila 

fecondo  dopo  quello  , per'  tmrihus , if  ^ àifcretx , fitque  ccn- 

fama  di  Santità  creauano  uenìentisdtatis;qux  ibidiince(~ 

Abbate,  Se  il  terzo  per  bon.  la  aperta  jtne  otto  in  die  rejtdeat 
tà  di  vitafaceuano  Portina.  Jìt'eiéf  nliaficia  idonea affignata 
rodelMonafterio  . Per  am.  qux  cumneceffè  fùerit,vicetO-^ 
maefirare  le  Monache  .che  eita  in  omnthis  ejequatur.  Q^h 
l’oflitio  di  Portinara  non  fi  la  Monaca,  che  faràfatta», 
deue  dare  à qualfiuog/ia^  Portinara  del  Monafterio, 

Monaca, indifferentemente,;  fia  d’eti  matura , di  lodeuo, 
nia  fi  bene  allapiù  matura , li  cortami  ornata,  e di  con- 
prudente  fauia  ,&  vii  ruoli  uementeet^,  cioè  più  torto 
Monaca.chefianelloromo  vecchia, che  giouane-,  la-, 
nafterio.Che però  con  mol.  quale  deue  Ilare  del  conti* 
ra  ragione  con-anda  ilP.  Sa  nuo  il  giorno  nella  Cella  ap. 

Benedetto  nella  Tua  Rego-  prefio  la  Porta, con  IVfcio 
Ia,chealla  Porta  del  Mo-  aperto,  efe  gli deue  conll- 
• nafterio  fia  porto  vn  Mona-  gnare  vn’altra  Monaca  per 
co  vecchio, Sauio,  maturo,  compagna , che  lia  idonea 
honelfo,epru‘lcte  , i! quale  pertaroffitio,accid  intut- 
làppia  lare  bcnilfimo  Tarn-  ti  li  bilbgni  occorrenti,làc- 
balciate  à gfaltri  Monaci , eia  tutto  quello  che  fard  co- 
fi:  rifpondere, come  fi  deue,  ueniente.  Il  medelimo  pa- 
iquelli,  che  vengono  alla_.  rimente  IT  comanda  nella.» 

Porta  d’eflò  Monarterio  per  fua  feconda  RegoIa,che  kee^p,  i 
alcuno  loronegotio.qudt  Papa  VrbanoIV.perle  Mo-c»»/J<t; 
anco  debba  hauerc  la  fiia^  nache  d’efla  Santa  Chiara.,, 

Cella  appreflb  detta  Porta  così  dicendo  ; Ad  cuftoHam 
acciò  quelli,che  vengono  al  port/e Mmafitrij  prò  expedieni 
Monarterio  , lo  ritrouino  tuceffarìis  pfr  tandem , vnam^ 
fcojprc  iui  pjcfcntc  • ^ fomjmdtprttamtMmmerìhuit. 

qtum 
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4p4am  éttate^iitu  Monafiery  diti-  diuina  Scrittura  ; CaRrapd, 
^^athonefìaUmiConfìituAt  Ahha-  funth^c.  Si  come  aUa  Porta  Genef^ 
tijpi  ; cuijjòli  tantum  vcl  deputa  - dèlie  Roc  che,  c forte  z zc  fi  V : 3 <» , 
uftbi  foci  ^ ,cum  congrue  non  pa,  pone  guardie  buom‘lIInie,c' 
terit  ìfiterejfeloqui ibidem re*  diligctiflime per  diTefa  defi 
fpmàere  liceai . la  Radefla  per  Qt  Rocche  > e fortezze , ac, 

. buona  guardia  della  Portv  ciò  non  vi  entrino  gfinimi. 
dclraonaficrio,  vi  ponga^  xi , cosi  alla  Porta  defli  mo. 
per  Portinara  vna  Monaca  naficrij  di  Monache  vi  fi  de- 
vecchia»  ornata  di  Santi,  À nono  porre  .Monache  buo. 
buoni  cofiumi,  che.fiaama-  Vnifiime,  i&  San  tifiime  acciò 
trice.dell*honefid  d’cfib  mo-  la.cuftodifchino  in  maniera 
nafterio, alla  quale  foiaraen.  tale  , che  non  vj  lafcino 
te  fi  a lecito  di  parlare,. 8t  ri<^  entrare  nefiruno,che  polli  in 
fponderc  alle  .perfonechc#  alcun  modo  farci  nefluna-. 
verrino  ad  efi*a  Porta , ouc-  ibrte  di  .tradimento,  né  in-' 
ro  alla  Tua  compagna  depu.  giuria  alle  Monache,  che  vi’ 
tarali,  quando  efiaPortina-  Sanno  dentro . E.dettePor- 
ra  per  gualche  impedimen-  tinare  fono  talmente  obliga, 
to»  non  fi  patri  ritrouar^  tei cuftodire,  & hauere  di- 
prefente . li  medefimo  de,  ligente  cura  d’efsa  Porta^  ' 
nono  fare  ancora  tutte  fai.  del  monafterio,  che  efien- 
tre3adefiè,x  Monache  di  do  in  ciò  rrafeurate,  cne- 
ciafcKedim’altraReligionc,  gligcnte  , haueranno  da-, 
eioé  procurare  di  mette-  rendere  ftrettilTìmo  conto 
re  alla  Porta  del  loro  mona,  i Dio  , , di  tutti  gfincon- 
fterio»  per  Portinare,  Mo-  uenicnti  che  per  ciòpofsa- 
nachc  . vecchie  , honefte , fa.  no  fuccedere,  che  però  qua- 
uie , prudenti , modefte,de.  do  rOftiafio  é ordinato  dal 
uote,  e delle  pju  fante  che_>  Vefcouo  ,elsoVefcouo,co  - 
fiano  nel  loto  monafterio.  me  fi  hi  nella  le^ge  Cano. 

7 II  che  deuono  fare  c6  gran-  nica.  Stando  nelfAItar  e-#,  r: 
difilma  ragione  ,.perciochc  nel  dargli  le  Chiaue  della-, 
eflendo  li  monaficrij  dell^j  Chiefa  , gli  dice  queftepa-'^^'*^' 
Monache  come  tante  Roc-  role  ; Sic  age , Jtc  vhte  quafi red^ 
che  fortifiimc  di  Dio  , per  diturus  Dee  rattonem  prò  bis  re* 
edere  habitati  dalie  Mona-  hust  qu*  bis  clamhus  rechtdunUtr* 
che  che  fono  per  la  loro  Opera  talmente  ,&  viui  in_ 
Purità  yerginalc,  tanti  An.  maniera  tale  , come  quello 
geli  del  mede  fimo  Dio,  con-  ch'hai  da  rendere  conto  i 
forme  I quello  che  dice  la  Dio,  di  tutte  quelle  cofe-i  > 

che 
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che  Tono  ripofte , e rinchiufe 
lòtto  queftc  chiaui  : Così  il 
mcdefimo  fi  può  dire  à quel- 
la Monaca,  che  farà  porti nata 
del  Tuo  Monafierio  : Auuerti 
bene  ,ò  Rciigiofa  ,"che  Toffi- 
tio  , ch’hai  di  quella  Porta»^ 
del  Monafteno  è di  tanta  im- 
portanza , che  richiede  vna^ 
vita  fanta,  però  habbine  buo- 
nilllmacura,  e cuftodifcila.. 
diligcntemente,pcrche  ha  ae- 
rai da'rendere  ftrettiflìmo  có- 
to  d Dio  di  tutte  le  Monache , 
che  Tono  rinchiulejfotto  le_i 
chiauijche  tu  tieni  di  quefia». 
Porta  del  Monafterio  , fc  per 
tua  negligenza  patiranno  de« 
rrimento  alcuno. 

L’offitro  poi  d’efia  Portina- 
rafarà , di  fiare  del  continuo 
alla  porta  del  Monafterio,  an- 
ucrtendodi  rifpòdcre àcquei 
li, che  vcranno , Tempre  coil. 
grandifsima  hiimiltàjdicendo, 
fubito  che  Tenie  battere  alJa_. 
porta, ouero  Tuonare  la  cam- 
panella , Dee  graiuts , ouero  Be- 
nedifìus  Deus;  come  comanda 
San  Benedetto  nella  Tua  Re. 
gg  gola,  dicendo:  £t  max  vt  a't^nis 
ful/auerit,  anipvtper  clamau'ritt 
PoriarÌH$  n/pmdcat , 'Dto  , 

aiti  B:nedicat  ; ^ cum  omni  m ndte- 
tuà  tii  timcris  £>ei,re.iijt  relptt.Jùm 
fetfin.mt,.r  cum  fA’wrecì/WìAUt  • 
Subito  che  alcuno  batte  alJa_, 
porta  del  Monafterio,  ò qual- 
che pouero  chieda  eiemofina 
fubito  il  Portinaro  rilponda 
con  manfiictudinc  dei  timore 
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di  Dio  , c carità  ; Dco 
onero  fia  benedetto  il  cigno- 
re, onero  comes^vTa  nella  Re- 
ligione di  Santa  Chiara,dica . 
Aue  Maria,  ò con  altre  pariWc 
fimili , Tecondo  il  coftiimc  di 
ciaTcheduna  Religion?:auucr, 
rendo  di  non  Tare,  nè  permet- 
tere mai , che  nelTuna  Mona- 
ca eTca  , nc  perTona  ncft'ina 
di  qualfiuogha  ftato,  grado,  e 
condftione  poflTa  enti  are  den- 
tro la  porta  d’clTo  Monafterio 
Tenza  la  debita  licéza  del  Ve, 
Tcouo  , ò altro  Sujieriore  di.1 
Monafterio  nel  modo, clic  fi  è 
detto  di  Topia  nella  Topretlec-. 
taAmmonitione  decimati  5, 
14. & 1 5.  fino  al  2 5.  Et  occor 
rendo  aprire  la  porta  per  in- 
trometterui  dcntjo  al  Mona- 
fterio Tarina,oglio,  Iegnc,ò  al> 
tre  coTc  ncceftaric  per  il  vitto 
delle  Monache, detta  Pottina- 
ra  l’aprirà  in  modo  cale,  che, 
in  neÌTun  modo  poTsa  eTsere, 
veduta  in  Taccia  da  quelli,  che 
portaranno  dette  colè  dentro 
eTso  Monafteiio,  ficome  ot  di . 
na  Tantamente, Santa  ChiaraJ 
nella  Tua  prima  Regola  dicen. 
do . Quando  furi  ncccTsatio  , 
ch’alcun’operario  haucrà  da,, 
entrare  nel  Monafterio  per  ai. 
cuna  opera  buona, la  Badt  /sa 
metti  alla  porta  vna  Monaca, 
pcrfonacoouenientc.che  gli 
apra,  guariandofi  in  quel  re. 
po  le  Monache  d’cTsere  veda, 
tc  da  quelli , ch’entrano  detto 
al  Monafterio , ammonendo 
N n con 
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con  ogni  cariti  tutte  le  Porti- 
narc  di  tutte  le  Religioni , di 
non  tenere  mai  aperta  la  por- 
ta, etiam  per  brcue  tempo , 
per  ragionare  con  perfone  ic- 
colari,òanco  ReIièiofi,quan- 
t&que  fì  parlale  di  cofe  bone 
fante,lecite&  honcfte;  tenen- 
dola fempre  ferrata  jconfor- 
^ itie  a quella > che  dice  la  iàcra 
Scrittura  j Per/4  tute  clattfa  erit  ^ 
éncn  aperi'thr  ; à “wV  non  traufi  - 
I tptrtcan.non.  aprendo  mai, 
fc  non  ne’cafi  pcrmeflì  ,pcr  le 
ncceflìtà  del  Monafterio  ; on- 
de quando  occorreri , che  lìa 
portata  alcuna  cofa  al  Mona- 
fterio,  quale  fi  può  pigliare,  e 
riceucre  perla  Ruota  como- 
damente , in  tal  cafo  nó  fi  de- 
lie in  modo  alcuno  aprirla»., 
porta  per  riceucrla  ; fi  come, 
vien  comandato  nella  fecon- 
da Regola  di  Tanta  Chiara,  da 
papaVrbano  mi. chela  có- 
^**^'’pufè.  dicedo»  Pr^efàtum  Ojhum 
M*na^ery  al^s  af  triti  nòlumns,nifi 
fro  iilis  tantum , ptr  MamyVcl 
aliittide  dfttnttr  nequeant  exptdiri . 
Finalmente, quando  fari  chia 
mata  alcuna  Monaca  alla  Por 
ta , auucrtiri  molto  bene  ella 
Portinara  d’inueftigare  ,chc 
fòrte  di  perfona  c quella  : im- 
peroche  c talmente  crefeiuta 
la  malitia  humana,  che  bene 
fpelTo  alcuni  vanno  alMona- 
fierio  delle  Monache  non  con 
ietta, ma  conprauifllmainté- 
tione,per  veÀ:rIe,e ragiona- 
le con  lora  di  cofe  non  con- 

V. 


uenienti  allo  fiato  religiofo;  e 
però  la  Portinara  deue  vfare 
molta  prudenza,  ó non  chia- 
mando detta  Monaca,  finge- 
do,  elidei  fia  indifpofia,oue- 
ro  dtcendoli,che  vada  a par- 
largli alla  grara,efiendo  probi 
bitoalle  Monache  l’andare  à 
ragionare  alla  porta:  e men- 
tre bifogneri  chiamare  alcu- 
na Monaca  ,auuertiri  di  non 
la  chiamare  con  voce  alta,  e 
forte,  per  efièr  ciò  contro  la^ 
modeftiarcligiofa,  ma  con.» 
voce  bafia , e pian  piano,  per 
non  fcandalizzare  1 altre  Mo- 
nache, auuertendo  anco  di 
chiamarlacon  nome  diSuo- 
ra,e  non  di  Signora,  ò Donna  Sarif/, 
tale,  effendo  ciò  fiato  prohi- 
bito  dalla  facra  Congregatio. 
ne  in  vn  Tuo  Decreto  , ouc  fi  nì»t}eU 
ordina,  e comanda  efprefsa-  47  j, 
mente , che  le  Monache  fri  di 
loromon  fi  deuono  chiamare 
corrtitolo  di  Donna, ò Signo- 
ra^ma  fi  bene  di  Suora . 

Quanto  alle  Rotare  di  elfi 
Monafterij  di  Monache  , loro  ' 
ancora  deuono  efser  Mona- 
che di  matura  cri,  fiiUÌe-,  ho- 
nefie,e  molto  zelofe  dell  ho- 
note  di  Dio,e  del  loro  mona- 
ftcrio,ftando  del  continuo  af. 
fidue  apprefso  la  Rota,ò  Gra- 
te del  Monafierio,  per  poter 
rifpondere,e  dare  ogni  forre 
di  fodisfatione  honefta  iquel. 
le  perfone,  che  verranno  per 
trattare  alcun  negozio  con  le 
Monache , Il  Parlatorio , ouc 

fono. 
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fono  le  grate  » donerà  cflcre_» 
vnaftanza  tanto  grande,  che 
fia  capace,  e commodamente 
vi  poflino  ftare  dette  perfone 
che  verranno  à parlare  con_, 
efle  Monache  ; auuertendo, 
chele  grate  indette,  come  lì 
comanda  nella  feconda  Rego 
la  di  S.  Chiara , dalla  parte  di 
dentro  deuono  eifcr  fatte  con 
lamine  di  ferro  .talmente  con 
chiodi  di  ferro  accommoda- 
te,  che  mai  di  neifun  tempo 
poifano  aprir/ì;c  dalla  parte 
interiore  vi  lìa  vna  tela,  d 
panno  negro,  pollo  in  manie- 
ra tale , che  le  Monache  non_» 
poifano  vedere  quei  di  fuo- 
ri , nè  effe  eifer  vednt?  da_. 
nelTuno  : e quando  ne  i tempi 
conceili  alcuna  Monaca  do- 
nerà andar’iui  a parlare  con^ 
qualche  perfona,  con  poche 
parole , breuemente  , ragio- 
nando con  quella  modeilia,  e 
prudenza , che  lì  conuicne;  il 
fpedifea  preftaméte.  Et  il  me- 
defimo  io  ammonifeo,  ch'of- 
feruinoancora  tutte  l’altre.» 
Rotare  di  tutte  l’altre  Reli- 
gioni , come  cofa  veramente 
conforme  ali’honcllà  religio, 
fa.  Onde  1 ’offitio  particolare 
delle  Rotare  farà  quello  di  no 
permetter  mai,  chenelTuna.. 
Monaca  tratti,  ò ragioni  con 
qualiìuoglia  perfona  fecola- 
re, ò religiofa,  né  alla  rota,  né 
alle  grate,  fenza  finteruento, 
c prefenzadi  due , ò tré  altre 
Monache  afcoltatrici,  quale 
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Monaca  con  breuità  di  paro» 
le  lì  fpedifcaprcftamente;  che 
cosi  è fiato  ordinato  anco  nel 
la  Legge  Canonica . oue  fi  di.  ^ 
ce  : Neccumea pr^tfi  fre^  ftma , 
quentereos  Icqui  oporut  fpd  jùh  tf~  » I f «• 
Jiimonio  duamm,  vel  irium  SerorH, 
ita  vt  rara Jìt  acefffìo,  ir  hreuii  e«i- 
nino  locuiìoi  Non  Ha  lecito 
neifuno  di  ragionare  có  qual- 
fiuoglia  Monaca , etiam  cht» 
fia  la  Badeifa , fe  non  con  il 
teftimonio,e  prefenza  di  due, 
ò tre  altre  Monache  , le  quali 
filano  afcoltido  tutto  quello, 
che  fràéfiì  ragionino,intanto 
che  il  loro  ragionamento  fia 
onninamente  breue,  e com- 
pcndiolb;  come  fi hà  anco  in 
vn’altro  luogo  d’elTa  Legger 
Canonica,  oue  fi  dice  chiara- 
mente. Si  cont  'gurit,  qucdaUquam  . 

Propinquam  Jùam  v i te  volrterit 
Monachus  inprapntia  Ahhatijfe  et  9.», 
ccTptbulttur, per  modica,  ò compenm 
dic/a  verba,  (3  in  bum  ab  ea  difce~ 
dal:  Se  occorrerà,  chalcunu. 
Monaco  voglia  vedere  qual- 
che Nonaca  fua  parente , ciò 
faccia  in  prefenza  della  Ba- 
defia , ma  però  con  poche , e 
compendiofe parole,  fi  fpedi- 
fea prefiamente , e fubito  fe_» 
nepartavia  dal  Monafierio. 

Qwli  fentenze , tanto  la  pri- 
ma «quanto  quella  feconda.^ 
d’efià  Legge  Canonica , inter- 
pretano, e dichiarano  molti 
Dottori  douerfi  intendere-^ , 
non  folo  de'Religiofi,  ma  an- 
co di  qualfiaoglia  altra  per- 
N n a fona 
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fona  di  qualunque  flato  , gra, 
• do  e conditioncjche  padei  a- 
’ no  con  eflb  Monache  Q^ali 
aicoltarn’ci  deaono  eflerc  del. 
-Ja  incdcfìma  bontà, prudentia 
c fanrirà  di  vita,  che  fono  effe 
Rotare  ; quali  auuertiranno 
molte  bcne,chctantoa!!a  Ro. 
,ra,  quanto  alle  (àrate  non  fi 
faccino  ragionatv'enri,  vani-, 
inutili,  & otiolì  ; ma  il  benedi 
cofe  buone,  lecite  & honefle. 
Se  poi  farà  portata  alla  Ruota 
alcuna  lettera  , fcritta  a qual- 
che Monaca  noiiitia,àzire/!a, 
c he  fld  nel  Monaflerio  per  e- 
clucaticnc,  aucrtiranao  efle_> 
Rotare  di  non  darle  in  pro- 
pria mano  di  cfi'a  Monaca^  , 
Nouitia.ò  zitella;  maprima_. 
leconfegnerànoin  mano  del, 
la  M.BadefTa , quale , fe  le  pia. 
ccjla  potrà  prima  leggere,  per 
vedere  chi  è colui,  che  la  feri- 
ne", e ciò  che  in  cfTa  le  ferine; 
c trouandofi  cofe  indecenti , 
non  la  dia  in  modo  alcuno  i 
detta  Monaca-,  Nouiria,  ò Zi. 
tclla,  ma  Albico  la  Aracci  : ma 
non  vi  cfTendo  cofe  inconue- 
nicnti,  ma  buone,  lecite,  c ho. 
nelle, c sarò, gliele  lafcicrà  por 
care  da  clic  Rotare  . Cosi  pa. 
riincnte  non  permetteranno , 
che  alcuna  Monaca  porti  let. 
tera  nifllinaadoAa  Rota  , per 
mandarla  fuori;  fe  prima  non 
Jiaiicràortenuta la  licenza  di 
fcritn-rla  dalla  madrcBadeffa: 
£iil  finiile  ofssructàao  circa 


li  prefenn  di  cofa  di  momen- 
to, che  alcuna  Alonaca  vorrà 
màdarc  a donar  fuori  dd  Mo, 
nallcno,  fenzafaputa  diefsa 
Badefsa.E  inciicrfefsc  Rotare 
faranno  J’ofùcio  loro  aucrti- 
rannoefse  ancora  di  Aatt  con 
quella  làuiezza,che  fi  conuic. 
ne,par]ando  alle  perfonc,  che  ' 
vcrràuo  al  Mona/lerio  'di  dé- 
tto li  teJari  ferrati  có  efso  pa- 
no ncro.rer  non  efser  mai  ve. 
dure  dagli  huomini  ; efsendo 
else  ancora  bremilìmc  ne’lo. 
ro  ragionamenti  ; accioche_» 
tutti  quelli , che  tratteranno 
con  loro  , reAiiio  , e A parti- 
no  edificatidalJoro  buono  e- 
feinpio . 

Circa  le  Cananarc , c quel,  j j,, 
le  ch’hanno  cura  del  Refetto- 
riojle  quali  qua  A in  tutte  le_» 
Religioni  fono  lemcdeAme , 
loro  ancora  deuono  efaer  buo 
nifsimc  rcligiofe,  & amate  di 
zelo,  e di  carità.  L'oftìtio  dun. 
qtie  della Canauara  farà  que- 
llo , d’vfare  ogni  forte  di  di- 
ligenza , acciò  A faccia  al 
Aio  debito  tempo  Ja  proaisio. 
nefufAcicnte  per  tutto  i!  Mo. 
nafterio  di  Vino, quale  sia  buo 
no , mettendolo  dentro  à bor. 
te,  che  non  fappino  di imilFa , 
ma  che  del  continuo  Aiano 
ben  chiufe.cferrate,  acciò  cf. 
fo  vino  non  luan: felli,  c di. 
ncnti  aceto,  ò si  corro  mpa,,'e 
sigualli , auuertcndo  quello  , 
che  non  si  puoi  conicruarej 

per 
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'inuerno  » farlo  beucrri, 
|^'‘F£ftace;  c quello^chc  noa  può 
/.;’confcrn«rff  pcrl’Eiliare,  farlo 
-«■  beucre  l'Inuerno  , acciò  per 
■ mala  diTgratia  non  diuécj  for- 
te, e così  difficilmente  poi  fi 
pofiTsbcuere.  Al  tempo  delle 
Vcndcmie,  quando  fi  ripone 
il  vino  nella  Cantina , c per 
tareffecto  entrano  alcuni  epe. 
rarij  in  compagnia  del  Fatto- 
re dentro  il  Monafirerio,  per 
riporlo  détto  le  botte,  aiiucr- 
rirà  effa  Canauara  , e 1 altre 
Monache  fue  cópagno,  dilla- 
ré'có  quella  modefiia  r«ligio- 
fa,che  ficonuiene,  non  ragio- 
nando fenaaneceffiri  concili 
h uomini,  nc  ben  ondo  al'a  lo- 
ro preicnza , perche  tal  cofa^ 
non  ftà  bencjcficndo  vna  ma- 
liflìma  creanza  , ch’vnaMo 
naca  beila  in  prefenza  dcTc* 
colati  ; come  anco  mai  vi  ri- 
trouaretc  fola  nella  cantina^ 
con  effi  pjcolari  , rna  fcinpre 
accompagnata  da  alcun’alrra 
Monaca  . Kon  darete  mai  à 
neffima  Monaca,  nèà  Zitella, 
ftnza  licéza  della  Badefia,  nc 
fiafeo.  nc  boccale  di  vino  per 
donarlo, ò mandarlo  àqual- 
fiuoglia  periop.a  fuora  del  mo 
iiafterio;  ma  hauédo  hifogro, 
e ncccfsiti  di  bere  fra  il  gior- 
no,ò  anco  Jaferadoppo  ce* 
na, particolarmente  al  tempo 
dell  citate , glc  lo  darete  coru. 
ogni  carità.’.  ofTeniando  in  ciò 
l’vfanza  del  volito  nioiufrc- 
rio,  non  glc  lo  dado  però  mai 
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puro,  ma  fèmore  competen- 
temente adacquato,  efiendo- 
cfac , come  fi  è detto  di  fopra 
nella  Ammonitionc  0:cau:i^ 
num.  IO.  fecondo  li  fal.itifero 
configlio  di  S Girolamo,  la_. 
Monaca  vera  Spofa  di  Gicsù 
Chrifto  deur  guardili!  di  be- 
re il  vino  puro , come  dal  ve* 
Icno:  Spou[i  Chr  jli  viìu.m  /'■g'Ub 
andare 

te  in  cantina  per  pigliare  il  vi 
no  per  bere  nel  refettorio  al 
tempo  del  pranzo,ò  ddia  ce- 
na nel  diicenderc  giù  per  l;rJ 
Icala , fcinpre  andaretc  dicen. 
do  qualche  diuociouc  della_- 
Madon na  j ò lbl««  wiurìr Jic!:.x,ò 
l’inno, O^^hrhfa  Vtrgim.  ò lìSal- 
KeK^i«a,ó  altia  cofa  fimilerc’l 
mecfefimo  farctcìnel  falire_* 
per  ella  fcaUi’Sc  auantiche_» 
canate  eflb  vino , prima  lana- 
rete  il  vaio  collacqua,  il  che 
fatto, farete  fopra  eflb  vaiò;  S; 
anco  fopra  la  cannella  de][.T_ 
botte  il  fegno  della  Croce,  di- 
cendo ; 

E 'nrdctie pa  il  Verbo  Jiui::c , . 

eh  hAcre.no  «ri  hnn  Viia, 

Canato,  clichanercte  il  vino,  j x 
faliretc  nella  canoua,  oiie_* 
Jauaiere  prima  ben  bene  li 
boccali , quali  poi  empirete^ 
eoa  elio  vino  , avertendo  di 
vfardiligenza  di  darlo  frefeo 
nel  tempo  deii’cfiate.  copren- 
doli boccali,  acciochc  non  vi 
entrinoli  mofcincHiipoi em- 
pirete li  boccali  dell  acq.iic.., 
che  a fuo  tempo  incttcìvct-» 

con 
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con  quelli  del  vino,in  tauola:  e pulita;  confi  Tuo  piatto  di 
ma  prima  rapparecchiarcte  frutti.oue  élVfanzadimettc- 
con  le  touaglic  bianchc(nelle  re  piatti  di  frutti  in  tauola^  » 
Religioni  però,  che  l’adope-  dandoadognVnalafua  par- 
tano ; perche  in  quella  dr  fan  te  di  tutte  le  cofe , che  fi  por- 
ta Chiara  della  prima  Regola  ranno  in  tauola. AI  tempo  del 
non  fi  adoperano  tonaglieli;  l’inuerno  , quando  fi  cena  la 
ma  folamente  à ciafeuna  Mo-  fera , accenderanno  almeno 
naca  fi  pone  innanzi  vn  tona  vna , ò due  lucerne  in  mezzo 
gliolo,  che  le  fcrue  per  fvno,  al  Refettorio,  aprendo  ,e  fer- 
e per  l’altrOjCÓforme  alla  loro  rado  al  fuo  tempo  le  fencftre, 
pouertà)  le  canouare  dunque  e tenendo  del  continuo  l’ac» 
faranno  fecondo  iVfanza  del.  qua  dentro  il  lauatorio.acciò 
la  loro  Religione  » Doppo  leMonache  pollino  lauarfi  le 
quello  riftefie  Canouare  por-  mani  auanti,che  fi  ponghino 
ranno  in  tanola  inanzi  a eia-  alla  menlà,con  le  fue  touaglie 


feuna  Monaca  quella  quanti- 
tà di  pane,che  hauerà  di  bifo- 
gno  , quale  copriranno con_. 
detto  touagliolo  ; heuedo  pe- 
rò fcmpre  riguardo  alle  Mo- 
nache più  vecchie,Seindifpo. 
ftc,  di  dar  loro  fempre  il  pane 


bianche  per  afeiugarfi  le  ma. 
ni:  così  anco  fonaranno  al  fuo 
tempo  determinato  la  cam. 
panella  dei  Ricfettorio  , acciò 
tutte  le  Monache  véghino  al- 
la benedittione  della  tauolaj: 
non  permetteranno , mentre 
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migliore, c più  frefeo  ; malli-  lì  mangia, che  igatticntrino 
maraentc  a quelle , che  non_.  in  Refettorio , come  infegna 


hanno  denti,  dando  a quelle 
tali  fempre  il  pane  morbido , 
auuertendo  di  non  lo  lafciare 
mai  mudare.  E fc  mentre  lì 
mangia  in  Refettorio  alcuna 
Monaca  haueflTe  bifogno  di 
più  pane  , andaranno  con  il 
candirò  attorno  al  Refetto- 


Tt. 


S.Bonauentura.Finitodi  man  '»»»■  r* 
giare  fparecchfaranno  leta--^f'‘  ** 
uolc, auuertendo  di  non  but- 
tare  perte  ralc  molliche,  che 
faranno  rimalle  (òpra  le  to- 
uaglie, ma  raccoglierle  den- 
tro vn  piatto,c5forme  à quel- 
lo» che  diceGiesù  Chriftonel 


rio  » acciò  ciafeuna  poflà  pi-  Vangclio»  Cdliaite,  qu/t  fuperaue- 
. gliarc  liberamente  il  fuo  bifo-  runt  n'p.’reant  E quel 

gno . Metteranno  molte  fa-  poco  di  pane,  ò di  vino  , che 
liere  in  tauoIa,fecondo  l’vsa- 
aa  di  ciafeheduna  Religione, 
come  anco  a ciafeuna  Mona- 
ca la  fua  tazza  ,ò  bicchiero  » 


farà  aiianzato  alle  Monache , 
con  licenza  della  BadelTa,  lo 
potranno  confcgnarc  alle  Ro 
tare»  quali dilpenfaranno  alti 


corceiio,c  (Occhiara necta.rf>  poqcri  i che  verranno  al  Mo- 
" nade- 
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oafterio  per  rdemofina:  Poi 
fcoparanno  il  Refettorio, net 
tarano  la  menià,  il  reggfo,do- 
ue  fi  legge  la  Icttione  ipirrtua. 
le,  mentre  fi  mangia,  & li  ba- 
chi, doue  Cedono  le  Monache», 
mentre  danno  allamenfa.  Se 
a capo  del  Refettorio  ci  fard 
rimagine  della  SatifiTma  Ver. 
gine,  alfuo  tempo  vi  accende 
ranno  la  lampada , mettendo 
dauantiad  efialmagine  quaf, 
che  belliflìnio  valètto  di  rolc» 
ò d'altra  forte  di  fiori;  come 
anco  nelle  folennicà  grandi.fo 
glie  di  lauro,  ó di  mortella  at- 
torno al  Refettorio,metrendo 
ancora  Ibpraletouaglic  della 
menfa  tutte  le  fèlle  principali, 
in  particolare  della  Madonna 
fogliedìfaluia»  di  fpico,  rofe, 
garofani,  viole  ,.8c  altri  fiori 
&erbe  odorifere,  tenendo  sc- 
preogni  colà  netta,  e polita», 
come  vno  fpecchio . 

J»  Circa  leGuciniere;  Il  far  la 
cucina  à fempre  fiato  vn’offi- 
tio  di  grandiflìma  huniiltà , e- 
cariti,  efercitato  da  molti  Sa 
ti,  come  fi  ha  in  diuerfiluoghi 
dellaSicraScrittura;  Ondej 
Loth  fece  la  cucina  a quelli 
due  Angeli, ch’egli  alloggiò  in 
cala  fua . Tedi  lonmfihm  , coxit 
^***^‘‘‘ asuntuì,^  comeèienint , Cosianco- 
Giacob  cuciiTÒi  Efaù  fuo  fra- 
Cetile.  Coxit  au4em  lacotpulmentu» 
ay,.  Elifeo  efib  ancora  fece  fare  la 
cucina  per  gl’altri  Profeti  ad 
4;  Rt£.  vno  d’efli  Profeti . Pone  oìlam^ 
£tand«mfd^€0^wpdmnHumQ^<~- 


'CIMA'.  ifj 

Icper  efier  riufeita  amara  la_. 
fece- condire,  con  mefcolarci 
dentro  tifa  mineftra  vn  poco 
di  Carina.  CKmgMfiajJèt  de ccflcne 
cUmetMerunt dicenter, mor sin  o!Li_, 
vir  Dei,  non  potuerunt  comedtre,. 

Atilìe  att,  affirtefarinam,  cumquc.^ 
tulifent  mipt  in  oUatn , non  fùit 

amplius  quicquetm  amaritudinis  in 
olla.  Il  Rè  lofia  nella  folennità 
della  Pafqua  comandò  a i Le- 
niti, checucinalTcro  al  Popo- 
lo, coccndo  la  carne  arrofiita,  „ 

/r  ^ • t.l 

ht  ajjauerunt  Praje Juper  tpnem-^  , ifemn, 
iuxtaqucd  faiptvm  inle£e Domi  j.jy. 
ni  .Pacificas  vero  hojlias  ccxeruut 
in  Lehetis,  tacahis,  ér  clhs  . Re- 
becca cucinò  due  caprerti  a_. 

Ifac  fuo  marito . Parami  illa  ci.,  c^a.  c,. 
hesijtcut  nouerat  velie  patrem  Hi  us.  » 7 • 
ES.Marta  cofiele  viuande.chc 
mangiò  Giesù  Chrifto  nella_. 
fua  vitima cena  . Tecermt  auUm  le-c.i  %. 
ti  atnamihi^  Martha  mmj/lrabat. 

Et  ogni  volta , che  efib  Giesù 
Chrifio  pafsaua  dalla  cafa  fua 
inBetania.fcmpre  gli  cucina* 
uà,  che  però  vna  volta  fi  la- 
mentò di  Madalcna  fua  foi  el- 
la, che  non  l’aiuraua, dicendo. 

Domine  non  cjì  libi  cura,  quodforor 
mea  reliquitme  foìam  minifi  rare  ? 

Et  la  Beara  Vergine  lei  anco- 
ra cucihaua  per  fc  ficifa,  Gie- 
sù Chrifto  fuo  figliuolo, & San. 

Gio.feffo  Aio  Spofo . Anziché, 
quandòclTo  fuodolciffimo  fi- 
gliuoloidopò  hauer  digiunato- 
quaranta  giorni,  c quaranta., 
notti  nel.  deferto , fi  fentì  ha- 
oecfarae . Ctmitnmajfit  qtiadra-  mat.e.v: 

ginta 

by  Goo^e 
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li  tirfi.  à'òus  , é'  qttri^rng'nla  ncfli-. 


''4*  h!ts,,fi{l.(i  c/Hrijt;$i  che,  ^r^ir/z 
vi,  Ù ir.:n  lirnhuntò . Di. 
cono  a'c i ni  Sariti, che cfii  An 
C-.’l!  per  i r-iìci.'trio^.  gli  porta- 
rpiìo  v;u  viiianda  ciicinaraL. 
per  maao  d’clTa  EcstiiTìma.. 
Vergine  . J1  limile  hanno fat 
to  d->pò  anco  à eir.mpio  Tuo 
n'oit’aiac  Sante,  le  qiial/,rrc- 
tt  c faccnano  cliacocina,  oilì- 
tiocli  tanta  hnm.'Irà,  per  effe 
, Iddio  hà  dimo/ìrato  molti  ni 
race  li,  come  l'ì  feorge  dalli  le. 
giicnri  norabililfimi  efl'empi , 
>;.Tro  ' La  Beata  Cfonanna  Spagnola, 
rcì.F/x  della  lleligione  di  S. 

<^hilra,  ft-indo  vna  mattina^ 
,i'ic  3 1 : alla  melTa  denoramcnte,e  dc- 
14  lìderando  grandemente  d’a- 
/.jio  jcoirare  la  Predica  ,gli  fu  cc- 
«landato  dalla  Supcriora,  che 
andafie  à firc  la  cucina;  men- 
tre che  lei  ftaua  ir\  cucina,  có 
tutto chefolTc  aflai  lontana-. 
dallaChiefa,  elfd  clTa  cucina, 
eChiefa  vifalTero  molte  mu- 
raglie, nulladimcno  pervirtù 
diuinaafcoltò  miracolofamé- 
^tela  Melfi , eia  Predica  pcr- 
fettidìmanicnte.  La  Beata  Ca- 
tanna  d.i  Ialina,  ai,cora  lei 
5/407  Monaca  di  S.  Chiara , mentre 
vna  volta  fé  ne  llaua  fa-endo 
la  cucina  , andò  in  fidali,  nel 
qual  tempo  fu  veduta  cJcuara 
u 1 terra  in  aito  con  grandini  ' 
nio  fenpore  deir.iltj  c Mona- 
rhe.  1. 1 Eear-a  fciena  Monaca 
fiinilment'-  di S.Chfara, c o-ij 
tutto  fliefjfiengliuoh  d’Al- 


fonfoTerzo  Rèdi  Portiigal- 
lo , era  nondimeno  omatadi 
tanta  grand’lKnniIr.ì,ccarità, 
che  dal  principio  , ch'entrò 
nella  Religione,  Icinpre  li  oc- 
cupò in  colti uare  il  giardinò, 

S<  in  fare  la  cucina,  & in  altri 
oificij  vili  del  Mon  afterio  ; 8i 
fi  legge  di  lei , che  feruendo 
alle  Monache  inferme,  efsen- 
do  venuto  voglia,»  vna  di  ef- 
fe di  mangiare  le  Ciragie,  in 
tempo,  che  non  fc  ne  ritroua, 
nano  , pcrefser  fuora  di  ftag- 
'gione , lei  con  grandilfima  fi- 
ducia entrata  nel  Giardino  » 
fece  il  fegno  della  Croce  fo- 
pra  vn’albero  di  Ciragie,qua- 
le  clTendo  immature,  fubito 
diuencarono  mature  , qua!e_* 
prelè,  c portare  ad  cfsa  Mo- 
naca infe rma, fubito  che  l’heb 
be  mangiate,  marauigliofa- 
mcnte  diuentò  fana . La  Bea- 
ta Chiara  de  Bugni  Venetia- 
na,  ancor  lei  Monaca  del  me- 
defimo  Ordine  di  S.  Chiara-., 
come  fi  legge  nel!c;croniche»  r.’c/- 
dcila  noftra  Religione  di  Citu  mirell. 
Fraucefeo  ,fi  dilettaua  gran-M- 
demente  di  fare  la  cucina  alle 
Monache  de!  fiio  Monafierio  ; 
onde  per  cale  efterto  fe  n’an- 
daua  fola  in  cucina , mie  face- 
ua  tutto  quello  checrabilb- 
gno,  e con  tanta  politezza  e 
diligenza , che  era  vno  Ihipo- 
re:rfe  viuande.chcllaappa- 
rccchiamierano  condite  con 
ran-i  loauira  , che  pareuano  ig. 
cucinate  per  mano  degli  An-/«.';y»y 

0«oli 
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i^r}^  gioii  ; e mcfitrc  ftaua  occu.  tutte  le  monache,  che  fifafle 
2?  ■ pata  in  cale  efcrcitio,ri>cf6Cj  tutte  aria  « confumata;  raa^ 
volte  gli  Angeli  >5i  altri  Santi  ella  tutta  allegra  diflc  :Sap- 
crano  in  fua  cópagnia.  Mcn  piate  forcIle,che  io  non  ho  pa 
tre  la  medefiffia  Beata  era  Ba*  tito  offefaakuna, perche  mi  d 
deilà,  facendo  la  cucina,  evo.  parfo  eflcre  ftata  gittata  de  n- 
Icndo  fare  vna  torta  per  tutte  tro  vn  vaio  d’acqua  fredda_. 
le  Monache , nè  hauendo  fé-,  Hanendo  dunque  efercitato 
non  tre  huoua,dapoi  haucrla  rolFitio  della  cucina  tate  San- 
imnaftata.fi  voltd  in  dietro , e te, è ben  ragione , che  tutte-» 
m ridde  iip  S.Francefco.che da  J’altrcXFonacfic  leimitinoin 
ua  la  (ua  benedittione  (bpra^  tale  criircitio  dj  tanta  humil. 

"detta  torta, q’iale  fu  poi  di  tao  tà  e caria,  facendo  volentieri 
• " ta  bontà,  che  badò  a tut-  per  l’amore  di  Dio  rdèrcitio 
re  quelle  Monache.  Aiferma-  della  cucina  aJl’altrc  Mona- 
>t  uà  ati co  cfla Beata, che  méne  che  nel  fuomonaflcrio  ; fpc- 
2 faccua  la  cucina  , Scaltri  Ter-  tialmte  poi  efllndogiaintro- 
■ uizi, che bifo^nano in dfa.^ , dotto , quali  in  turteJcRcli- 
quali  del  conrfmio  lì  vedeua  gioni  qucllaudabilccoftun-rc, 

■'"Sì  circondata  da  vna  molritudi-  che  ciafesduna  Monaca,in- 
■ 'nc  grande  di  anime  del  pur-  cominciandoIaBadt<Tà,cda- 
- garorio,IcqualiIaringratia-  poi  la  fua  Vicaria , e poi  l’al- 
nano  del  iKncfitio  , che  face-  tre,  fecondo  Tantichiti  delli 
■‘;uaIoro  con  le  fue  orationi;  Rcligionc,fcguirandoogTi’v- 
fimperochcfemprecllaippli-  na  afarclaruafettimananel 
caua  tutti  gli  efercirijjoratie-  la  cucina;  lì  come  lì  vfa  nella 
' ni  c contcmpIarioni,che  fa-  ReligionediS.Chiara  ; c fan 
..j’;'  cena,  mentiedaua  in  cucina,  Bencdcttoil  comanda  cfpref> 
per  clTc  anime  del  purgato-  fameote  nella  fua  Regola , d|i* 

Piet.Ri  rio  . Di  più,  lì  legge  ancora^  ccndo  : NuHm  exch/èit-r  àce^^ur  ^ 

di S.Eufralìa  vergi-  tid  cff.clc  ; nelTuno  della mia.^  * 
‘ ne,c  monaca  Carmelitana,  RcIig!one,diqua!lìuogIia  gra 
‘ ■ che,fjccndoladettaSanta la  do econditrione ,lìa efente-, 

cucina.mentrc  facena  cuoce-  dal  fare  la  cucina  ;ma  lì  beuc 
re  rn  caldaro  d’herbc  per  le  ogn’vnolìaobligatoafarla-  ; 
Monache  di  quel  monadcrio,  c poi  foggiugne  ; 

Jirpiacetulo  al  demonio  tan-  antern:  con  quel  che  fegue-»  ; 

' ‘”ca,ecosì  grand’hiimiltàdilci,  dal  che  lì  raccoglie, che  l’in- 
ir.tntre  il  caldaro  bolliua,la  tcntione  del  Santo  è quella., . 


'il 
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dctro;intatochcparcua  eia  la  fua  fettimana,  fecon’’ 

ì .li»  Il  ‘ ... 


prcfe,econ  gran  rabbia  vela  checiafeuno,  gradatim  ,fac. 


a 


r 


ttò  AMMONITIO'NB 

do.il  grado  della  Religionto  detta  Regola. 


la  cucina . Et  Ca/fiana  dice  , 
che  per  tutto  rOriente  per 
ciafciina  fetcimana  quei  fanti 
iMonaci  fuccedeuanó  l’vnoal 
J altro  ndl’efTcrcitarfi  in  fare 
la  cucina,  & aftri eifercitij  del 
Monaftcro . L’ofEtio  poi  par- 
ticolare di  quelle  Monache, 
che  fono  oblfgate  a fare  la  cu- 
cina faràquefto.  Creila  Mo 
naca,  che  faràcntrata il  pri- 
mo giorno  della  fua  fettima- 
na  neiroffitio  della  cucina.., 
conforme  a quello,  che  ordi- 
na detto  Santo  nella  Hia  Re- 
gola, diri  la  fegtiente  Oratio. 
ne  iDtm  in  adiutorium  metm  ««- 
tendi  t Domine  ad  adiuttandum  tr.e 
fejiina  r ericeuuta  la  benedir 
rione  dalla  Superiora,  entra- 
ri in  cucina  a fare  ilfuo  oflì- 
tiò.  Compita  la  fua  fcttima- 
nell’vfcirc  dal  detto  fuo 


mana,  Sahbato  mundicias  faciat  t. 
lintcamina  latut.  Pulirà  , e net- 
tari ancora  tutti  li  rami,  pi- 
gnatc, (lagnate, padelle»e  qual, 
fiuoglia  altro  vafo,  ch’haucri 
fcruitoineflacucina,  come.» 
anco  li  cortelli,cocchiare,co- 
perchi,  mortali  di  pietra,  o di 
bronzo;  le  tauOlc,  taglieri , 
piatti,  fcudcller  e tufti  gl’altri 
inftrumcnti  di  cucina.  Quella  1 5; 
poi,,  che  entrari  in  detto  olfi- 
tio,  auuertiri  di  efièr  pronta  , 
follecita , Se  diligente  in  fare_» 
quanto  fi  deue  in  feruitio  di 
tutte  le  Monache  indilFcren- 
temente-,  facendo  cuocer  be- 
ne le  viuande,&  che  fiano  bc- 
nifiimoconditerO  faporite— 1 , 
lauando  benclilegi!mi>&s(* 
tre  cofe  anaci  Ii  metta  a cuo- 
cere al  fuoco,  e (chi  imando 
al  fuo  tempo  le  pignartc,mer. 
tcndoci  fopra  il  (àie,  ogiio , ò 


H; 


't 


na,  

ofiitio  dirà  quella  Orationt.,:  . r'  “j-- 

Benedifìus  es  Domine  Deus  , ^kì  4-  fpctic,(ècondo  I vfan za  di  eia 
diHui(ìi  mey  à confolatuses  me  : Il  fcheduna Religione,  mandan. 
che  detto  tré  voice  >riccua  la  do  a tutte  le  Monache  vgual- 
benedittioncdallafiidcttaSu.  mente  la  parte  fua  delle  vi- 
pcriora;  ilchc come  colà  ve-  uande,  fenza  firencfruna  (or. 
ramentc  di  grandilTima  diuo-  te  di  differenza  tri  I vna,^ 
rione  douenanoofleruarc.nó  falera,  tanto  dia  alla  Btdcfla, 
folo  le  Monache  del  fuo  Or  di-  quanto  a qualfiuogl-a  a’tra., 
ne  , ma  anco  tutte  Taltredi  Monaca,  che  così  fi  deue  fare 
tutte  le  Religioni.  Quella, che  in  tutte  le  Religioni  ofièruan- 
acapo  della  fetcimana  vfeiri  ti,  c bene  ordinate,  com.mda. 
dal  fuo  o filtra,  auuertiri  di  la-  do  anco  così  Rapa  Clemente 
uar  bene,  come  fi  deue,  tutte  Ottauo  nel  Decreto,  che  fece 

le  touaglie,  fealtripanni,  che  nella  Refotmatione  di  tutti  h 
fcruono  in  ella  cucina , come  Regolarùoue  ordina,  che  an- 
dicc  il  medefimo  Santo  iftj  coU  Superiori  delle  Religioni  ^ 

ftiano 
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[ V '■  ftjano.alla  vita  comune, man- 

fi'  *0  ftcflTopane,  c beuen. 

il  medcfimo  vino, e piglia. 

^ ‘ r- f «*  mAr^AyirVt^ 
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il  fimile  Tarctc  voi  ancora 
faria  bene,  che.faccflcro  tutte 
l’altrc  Monache  cucinare  di 
qualùque  KeJigione.Ogni  voi 
ta  ancora,che  la  Monaca  cu- 
cinara  haurd  da  porre  al  fuo- 


r''  \ 


do  in  rcfcttoriola  medetìma 
pietan2a,che  m^ianograltri 
frati  ; fenza  n illuna  forte  di 

particolarità  : e n'IclTo  lì  de-  co  qualche  viuanda,  farà  di- 
ne intendcre-dellc  Monache^  notamente  il  legno  delia  cro« 
di  tutte  le  Religioni,  procu-  cefopra’l.valb,  doue  lì.haurà 
rando  di  mandare  tutte  le  vi-  .dacuocercquellaviuada,di- 
...p'  uande  fopra  piatti  netti  e po*  cendo  quella  diuotifsirna  o- 
liti,  lauandoi:  fpenb  le  mani,  rationc; 

. ■ per  fare  tu  ttc  le  cofe  con  quel.*  Giefu,ch'a  tutti  le  fue grafie  Jpade  * 
la  delicatezza, che  lì  cóuienc  ; Benedite  Signor quepe  viuande. 
/aliando  poi  al  Tuo  tempo  elfi  alficurandoiu,  clic’l  legno  ^cl 

fatto  fopra  le  viuah- 
hanno  da  cuocere,  è 
grandilfimo  giouamento  , 

. * ^ tando  ancora  l’acqua  per  cu.  come  lì  raccoglie  dal  feguente 

, ‘5  cinare,e  le  Iegna,c  he  faranno  efempio.  Si  legge  d'vha  lànta 

> bifogno , lì  come  faceuala  fo'  Monaca  comicrfa,chc  làccn- 

pradetta  ^.Eufralia.  E mentre  do  la  cucina  ,Sc  hanendo  po. 


, ftarcte  intorno  al  fuoco  per  Ho  fopra’l  fuoco  la  padella.^ 
‘^  cucinare  potrete  fare  quella»,  per  friggerui  iJpefcc.lì accelè 
diuotifsirna  meditatione,  che  così  fortemente  la  fiJma,chc 
> ;=faccuaquel  lànto Monaco, del  fubito  c5  grandillìma  furia  lì 
quale  narra  fan  Giouani  Gli.  cominciòad  inalzarein  alto: 
;^5^^*  jmaco;cheqaantunqucfacef*  ciò  veduto  da  quella  Monaca 
v’  le  la  cucinaper  piu  di  dugéto  vedendo , che  quell’olio  bol- 
e trenta  Monaci, oltre allifo-  liua  cosi fofteméte,fubito  cor 
rallieri,  haucua  ottenuto  da.,  fe  al  fuoco, e fattoci  fopra  il  le 
Dio  vn  raccoglimento  tan-  gnodclla<roce,  immantinetc 
to  grande  dentro  di  fe  llef.  quella  fiamma  così^grande  li 
foVche  in  tal’efercitio,  glipa*  cllinfe  e fmorzò , come  le  fo- 
reua  di  fcrujpe  non  agli  huo-  pra’l  fuoco  fulTc  Hata  gitratr.», 
mini  j ma  al  medelìmo  Dio  : e i’acqua , con  gra'BdfHìmollu- 


tcmplaua  con  grandifsime  la  fenti,c  che  viddro  vn  tal  mira 
^ ' grime  epianto  in  quel  fuoco  colo.Dapoi  la  Monaca  mct-j 

materiale, ratrocità  e acerbità  teraelTa  viuandaal  fuoco,aii, 
dei ‘fuoco  dcllo’nferno;  cosi  ucrtendo  di  farla  cuocere  in 
, *•  . Oo  1 modo  ' 


V- ■ flando  intorno  alfuoco  ,con--  pore  dell’altre  Monache  pre- 


H- 
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modo  tale»  che  non  lappia  prendere chiaramenfc  la  tif- 
ili Tiimo  » ò Ri  inlìpida  ; ma  ra,  c diligenza  » che  lì  deue_» 
fia  wlmente  ben  condita,  che  vfare  da  quella , che  fa  la  ca- 


le Monache  la  mangino  vo- 
lentieri Auuertird  ancora  di 
vfare  grldiisima  dWigentia  di 
nó  lafciare andari  malecofa 


cina.in  non  laflar  mai  andare 
a male  co/a  nefluna  d ’cfTa  co- 
cina  per  minima,  epicciola-, 
che  fia;  c però  raccoglierà  al 


alcuna, per  piccola,  che  fia,  di  fuo  tempo  la  cenere  per  fare 
elTa  cucina  : efièndo  obligata  la  bucata  ,Se  haucri  buona^ 
ad  hauere  bonifitmacura  d’o-  cura  delle  Icgne.non  facendo 
gni  cofa , etiam  minima,e  fa-  mai  fioco  fuperfluo  , ecccttcv 
cendo  il  contrario,  deueeflcr  peròneirinuerno,  pcrcheal- 
dalia  Badclfa  caligata  feuc-  l’iiora  per  caufà  del  gran  fted- 
ramence , come  preuaricatri-  do,fari  fuoco  grande , acciò- 
ce  della  Tanta  pouerti.  Et  ac-  le  Monache  poflìno  fcaldarfi, 
ciò  habbia  da  Ilare  molto  faltro  tempo  poi  farà  il  fuoco 
vigilanteneiroffitio fuo,  vo-  mediocre  » quanto  balla,  & 
glio  raccontare  vn  bellifiìmo  non  più , conforme  alla  finta 
eftmpio  a quello  propofito.  pouertà;  c mentre  gl’occor- 


Racconta  Cafilano  che  fra_. 
quei  fanti  Monaci  di  Egitto, 
ciafeheduno  faceua  la  cucina 
per  gli  altri  Monacala  fua  fet. 
timana  : hor  métte  vno  di  efii 
faceua  la  cucin3,ncllau;irc  la 
lenta  pcD  metterla  dapoi  a_. 
cuoccre,gli  cadde  in  terra  tre 
gl  anelli  foli  di  efla  lente  quali 
veduti  dal  difpc/ìero  del  Mo- 


retà  andare  intorno  al  fuoco» 
non  fi  fermerà  mai  aciarlarc, 
ne  a mormorare  eoo  le  Mona 
che  , che  verranno  a fcaJdar- 
fi»  ma  farà  quello  che  deue,  c 
poi  fubito  fi  partirà  viarc  le 
dopò,  ch’haucrà  mandato  le 
viuande  alla  Tauola  farà  auà- 
zato  alcuna  cofa  alle  Mona- 
che,nel  modo  già  detto  di  fo- 


naflcriodo  fece  fapcre  all’Ab-  pra  delle  Canauare,potrà  co- 
bare, il  quale  fubito  fece  dna-  fègnare  ogni cofa , con  licéza 
marecfro  Cucinaro  allafua_  però  della Badcfia,  alle  Rota- 
prefenza,  al  quale  dopò  ha-  re»acciò  pofiadifpenfarlo  a i 
ucrgli  fatto  vnaterribiliflima  poueri,  che  verranno  al  Mo- 
riprenfione  della  fua  negliger  nafteriapprTclemofina,  aa- 
za  , in  hauere  così  pocacura  uertando  di  non  laflare  in_» 
delle  cofe  del  Monallerio,co-  modo  alcuno  guaftarc,nc  mi- 
' me  traTgrelTore  dell»  fanta^  neflra,  nè  qualfiuoglia  altra», 
pouertà,  gli  fece  fare  vna  gra-  cola,  nè  meno  farla  mangiare 
uifiima  penitenza  public^.  a i Cairi,  per  che  ciò  faria  vnt 
; Dal  quale  efiimpio  fi  può  cq*  grandifliniopec<;àtO;&  Iddio» 

la  I 
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la  caftigaria  feuerilTimameti- 
te>  lì  come  fece  a vna  Mona- 
tih  iti  Roma  nel  Monafterio  di 
San  Cofmato.la ^quale,amaua 
(h.  <^«/ tanto  vn  Gatto,  per  haucrlo 
lei  allenato,  che  gli  daua  da_ 


Ai  S»a 


Ccfmét.  n’iogiarcroua  che  fi  Aiol.da^ 


thìn.ì-  io  Refettorio  alle  Mona- 
chc,8c  elscdoli  ammalato  dct. 
to  Animale,  gli  portauapure 
Iona  a mangiare  ncll’Horto, 
il  che  darò  molti  giorni , alla 
fine  morfè  detta  Monaca,  c fu 
yeduta  in  detto  loco  a fare  af- 
priffima  penitenza  , così  dell' 
ona,comedeiraJtrc  colè  c’ha, 
iieua  dato  a detto  Animale 
. Acciò  dunque  non  fia  ancor 
ella  punita  da  Dio  , haucrà 
buonifiltna  cura  d’ogui  cofa, 
dando  quello  che  farà  anan- 
, zatoa’poucri.  Et  finalmente 
procuraci  di  feopar  fpeflb  cfla 
cucina , tenendola  del  conti- 
nuo netta,&  polita,  efle  odo  la 
politezza  eftcriore,manirefiin 
fimo  fegno  , & inditi©  dclla^ 
bellezza  interiore  dell’Anima. 

Circa  le  Veftiaric,  ò Panna- 
re, c Tempre  fiato  cofiumefrà 
le  Monache  di  qualGuoglia., 
Religione  di  fare  alcune  offi 
tiale, quale  cfle  chiamano  Ve. 
Jliaric,  oucro Pannare,  cbe_* 
appunto  conforme  a quello 
che  dice  Sant’Agoftino  nella 
fua  Regola , fono  doi  Mona- 
che atte  ,&  idonee  per  cufto-- 
dire  bene  comefi  deuc  rutti  li 
panni  di  lino,  & di  lana,  che^ 
lòno  nel  Monafierio  perne- 
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cefiità , & feruitio  delle  Mo 
nache  oflìtio  molto  honora- 
to , Se  filmato  fri  effe  Mona* 
che,fc  bene  alquanto  fatico- 
fb,m.i  però  di  gradifllmo  me- 
rito appreflb iddio-,  perla... 
gran  carid  che  fanno  a tutte 
l’altre  Monache  loro  rorcl!<s,. 

Il  che  viene  ancora  coman- 
dato efprcflamentc  da  Papa-, 
Clemente  Ottano,  a tutte  la, 
pcrfonc  Rcligiofc  nel  Decre- 
to che  fece  per  la  Reforma- 
tione  generale  de  tntri  li  Rc- 
golarijdiccndo  ; Quitcnnquejrtt'* 

Unm  vefies  (ine  Ia»e,e,(ÌMe  linfte  S7k~ 

■ ,i- M.%i  % 


nis  /pèiialh  /i<fp!ex  in  alninem^ 
commi  dtim  Qonuentns  Iccùm  A ft- 
raMtnr,ikiqnc  ah  vno,v:l.  Lucius j/a. 

irihufhuic  muticr.  iiefutatis, dilige’-  * 

tir  cìiJlodUntur . Dentro  vna  ca. 
mera  grande  commoda  del 
Conuento,  fiano  ripofie  tutte 
le  verte  di  lino,  c dilana,  & 
qnalfiiioglia  altra  cofa  de’  i 
Frati, ouc  da  vno,ò  da  doi  Re. 
igiofi,  per  tal’offiriojdalSu-  , ^ 

I criorc , deputati , fiano  dili-  ^ 

Pentcmentecuftoditc.  Allt^ 
gopradetee  dunque  Monache, 
fVefiiatie.jJò  Pannate,  in  ogni  . 


Monafierio  fi  deue  coniegna- 


rc  vna  Camera  alquanto  gra. 
de, che  fi  ferra  con  chiaue  dè- 
^ tro  la  quale  fi  cófcruano  tut- 
te le  TanichcjHabiti,  Mantel- 
li,& qualfiuoglia  altra  forte  di 
vcfiimcnri  ch  .fogliono  por- 
tar.cin  doffb  le  Monache,  Se 
tutte  Taltre  fortedipanni  di 
Una,  cioè  Coperte  di  Letto  « 
Schia, 


>o  > 


• •• 
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Shiauinc,Mataraz2Ì, /Scaltre^  chonio.,  vi  c che  (i  debbano 
còfe  fiinili;  come  anco  tutti  lauare  i veftimenti  de’i  Mona-  ■-  * 
; li  pannidelino  , cioè  lenzuo-  ci;  il  fimiJe  comanda  anco 
; Ii,&  camifeie,  ( nelle  Reljgio-  Sant'Agoftino  nella  Tua  Rego- 
ni  però  che  coftumano,Sc  pof.  la:  Et  così  per  tareffetto  fi  fa* 
fono  di  buona  cofeienza  ado-  ri  prouifione  di  fapone , & di 
^ velibian-  lefciaperlauarfi;  Alcune  voi-  o: 

> fottogoJi,  da#  te  poi  fri  fanno  gli  ftenderan.  □ 
^^j^i'^^uantaliVò  greniiali»  oucrozi-  no  fuori  al  fole  , feottendofi 
V'  >?!ynali;pannicclli  per  feiugarfi  il , bene  con  vn  baftonc,  ò bac- 
7v  .■  capo,  fodrette  dc’cufcini,&  chetta  dalla  poluere, acciò  no 
' qualunque  altra  forte  di  pan-  fiano  rottane  guaftida’i  tarli, 
nidi  lino,  cheferuono  tanto  Così  ancora  Jauaranno  fpef- 
; 'per  le  Monache  lane  , quanto  fo,‘.ò  faranno  Jauare  confor- 
anco  per  finfei  mc  ncirinfer-  me  alfyfanza  di  ciafeheduna  ** 
maria  ;L’offitio  dunque.delle  Religione  tutti  li  fopradetti 
fopradctreyeftiarie,ò  Panna,  panni  di  lino,  acciò  del  conti- 
re , è di  procurare  che  (la  co-  nuofiano  belli»  netti,  mondi, 
prato  panno, non  fino, ne  cu-  politi, & bianchi,  mettendoci 
- rio(b,maviIe,&vtIle/perfare  dentro  le  ca.fie  olie  ranno, dcl- 
gl’Habiti,  Toniche , Mantelli,  le  rofe,fiori,  & altrccofe  odo- 
> .CuccuIlcjPaticnze»  & altri  ve-  rifere . Ogni  fabbato  a fera»,  » ^ . 

j-  pgj.  jg  lyionache , e fé  ouero  ogni  quindici giorni,fc. 

' fanno  tagliare,cagliarli,  & cu,  , condo  il. cofiume  .di  ciafehe- 
fcirli  con  ogni  forte  di  cariti,  duna  Religione , daranno  a.»  • 
^fs^procurando.hauereForbicCj,  ciafchedunaMonacailfazzo. 

~ petali, Aghi,  Refe  di  quel  co  letto  bianco, velo  fottogola,#, 

lorc  che  fari  bifogno,&  quan.  dauantale,  ò zinale, fodretta», 
do  farineceflarfo  rifàrcirlij&  perilcufcino  da  teucre  fotto 
rapezzarli,^  al  Tuo  tempo  la-  il  capo , & altre  cofe  fimile^, 
uarli  » acciò  fiano  fempre  po-  che  gli  fari  necefiario,  faeen- 
liti, netti, & delica.ti,co,nforme  doli  rendere  quelli  che  jfin’al-  4 
la  quello  che  dice  la  facra^  l’hora  hauera  adoperato  per 
5crittura  : Omni  Un^pire  ve/li^  potcriipoial  fuo  tcjnpoiaua* 
menta  tua Jìnt dìndi Jaicioè  fi  die  . re ..  Et  circa  g^Mabiti,  Toni-  " 
del  continuo  li  tuoi  veftimcri  che,&  altri  vefiirnenfi  di lana, 
fiano  cadidi,cioè come  efpó-  non  mancaranno  didarJi,co- 
- gonoSant’AmbrogiojC  San_»  me  comanda  detto  Sant*Ago.’ 

: Girolamo,fiano  ne.tfi,TT3ondi,  ftino  nella  Tua  Regola, a cia- 

A politi , onde  nella  Regola^  fctina  Monaca, fecondo  la  ne- 
ehcTAngcIo  .àettea  SanPa-  epifita,  ^bifogno  di  eia  fchc- 
. • duna 


4, 
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<7un3>ogni  volta  che  gli  farà 
domandato , così  al  tepo  dcl> 
l’cftate, corno  anco  neli'/niicr^ 
nojcon/ìderata/ènipre  la  c5- 
ditionc,&  qualità  della  Mona- 
ca, così  circa  feti  come  anco 
Ja  pocafanità»  cioéhaucndo 
rocchio  Tempro  alle  Monache 
recchie,&infcrme,  facendof? 
^reftitiiire  Tempre  lì  panni  di 
lana  vecchi , che  portaiia  la_; 
Monaca,  quando  gli  conic- 
gna  linoni  Tacendoperd Tcm. 
pre  ogni  colà  con  conTenTo 
della  Badedàjò  altra  Superio. 
ra  del  Monafterio  ; Tutte  le^ 
già  dette  coTc  lì  cauano  dalla 
Regola  dimoiti  Santi  fonda- 
tori delle  Religione,  cioè  dal- 
la Regola  di  Sant’Agoftino,da 
quella  dì  San  BcnecFetto,&:  eja 
quella  di  San  Romoiialdo,  & 
anco  dallf  Statuti , & Ordìna- 
tioni  gcncralTi  dìqualìtutte 
l’altre  Religioni , ouc  anco  lì 
comanda  elprelTamcntc  • che 
effe  Monache  Veffiarie , ò Pà- 
nace  lìano  obligatc  Tare  nel- 
l’ingreflb  deliloro  offtrio  vn-, 
^ Inucntario  di  tuttilipanni  di 
^ Iino,& di  lana,  che  hanho  Tor- 
to la  lorocura  ,&  r^pdcrne-» 
anco  auantr  il  tempo  d'cffó 
doro  offirio  minutfffìmo  con- 
to,ogni  volta  c’hauerà  la  Ma- 
dre Badeffa,  d altri  Superiori 
del  Monafferio. 

Circa  le  Ortolane.fn  molte 
Religione,  ìnparticolare  poi- 
in  quella  di  S i n n|Chiara,qua. 
fi  intuiti  liMonaftcrij'  lìfuol 
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fare  vna  ó doi  Monache  per 
coltiuarc  il  Giardino , Sé  Orto 
del  Monafferio, quale  effe  Mo- 
nache ,chiamano  OrtoIane,& 
tale  elercitio  lì  fuol  dare  or- 
dinarianvente  alIeMonach«_> 
conuerfe  Toffitio  ditale  Or- 
tolane è quello,  di  tenere  deh 
continuo  netto  , polito  efso 
Orto,ò  Giardino.procurando 
di  piantarci  Arbori  Tiurtiferi, 
per  vtilità  & benefìtio  delle#. 
Monache,  ponendoliordina- 
tumentein  modo,  chenon_r 
impediTchino  il  fpaffèggiare, 
perii  Giardino.Cosi  anco  ha- 
ueranno  cura,  che  ci  lìano  di 
ogni  fòrte  di  Vite  , come  di 
Molchatclfo,  Sedi  quallìuo- 
glia  altra  Ibrtc  d’Vua  buona  , 
lì  per  mangiare  » come  anco 
per  conleruarc , mantenendo 
con  pali  forti  la  pergolata^ , 
potandoal  debito  tempo  effe 
vite,,  legandole  quando  farà 
faiTogno,&lpampanandoIe_», 
Sranco  biTognando,adacqua. 
dolc  , Pìanfaranno  ancora_. 
{paniere  belle  di  Ro/è,  lì  per 
ornamento  d’efso Giardino, 
comeancopcrfarc  l’Acqua., 
Rola  perlèruftio  delle  Mona- 
che lane,&infcrmeneirinfèr- 
marìa,come  anco  delle  viole, 
Scaltri  fiori  belli  d’ogni  Tor- 
te, j er  ornare  TAItarc  ndlfL,# 
{effe  principaIi,cosi  parinictc 
del  Rolbmarino,Tpico,Taluia, 
magiorana,  & altre  herbe.# 
odorilère;  cauoli,  fpinaci a- 
blcte,f«uc,  piTelJi,  porr/,. 

cipol- 
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cipolle,  pctrofeHo,  radice,  fé- 
nocchi,  paftiaachc,cicoria_  » 
Jartuca,indiuia,pimpinella^ , 
acetofa  , & ogn’altra  forte-» 
d'infalata,  zucche,  coccome- 
ri, melloni,  melangoli;  Item_. 
alcuni  belli  vai?  di  cedri , me- 
larancie,balìIico  Scaltre  for- 
te d’herbc,  che  fono  necefla- 
•rie.pcr  bellezza  ddlorto.  Se 
giardino,  cper  leriiitio  dell’ 
i-nfermeria  è delle  Monadi», 
fané, fi  per  loro  Ipafib , corno, 
anco  per  mangiare; auuerté- 
do  di  merrcr  ogni  cola  ordi- 
natamente con  la  debita  pro- 
portione.  Sedi  fare  primajil 
regno  dcJa  Croceaiianti  cnc 
Tementi , ó pianti  alcuna  cofa 
fopra  il  loco  oue  piantati , ò 
feminarà  efia  cofa,chc  cosi  fa. 
■ccndo  , Tempre  tutto  l’anno 
hauerannò  i’Orto  , ó Giardi- 
no pieno  d’ogni  finte  d’hcr- 
bc,c  di  fidri  bellifiimi.che  la- 
ri conic[vn’alcro  Paradifo  ter. 
rcflre  t Quando  poi  verranno 
le  felle  principali',  daranno 
ogni  forte  de’fìori  che  vorrà 
la  Sagriftana  per  ornare  l’Alta 
re,  come  anco,  al  Tuo  tempo, 
fecondola  varietà dc’tempi , 
c delle  ftagioni  d’ogni  finte 
de  frutti  alle  Canauarc  per 
darli  a mangiare  alle  Mona- 
che nel  Refettorio  , & aIJa_ 
cucina,  l’infalare,  Scaltre  for- 
re-d’hcrhe  per  cucinareart» 
Monache,  Jc  aH’lnlèrmiere-» 
oia!rì.pnp!Ì3  forre  d’hcrbcpcr 
fciiiitio  delle  Monache  ani- 
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malate5&  d’ogni  forte  de, fiori 
per  fare  la  GrilandaallejNa- 
uicicj&all’altrc  Monache  che 
moriranno . ‘ 

Circa  le  Infcrmiete,  per  ef- 
fcr  quello  vn  effitio  di  gran- 
difllma  carità, & molto  ncccf. 
lario  nc'i  Monafterij  delle  Mo. 
nache  per  aiuto  delle  pouere 
Monache  ammalate;  quindi  è 
che  quali  in  tutti  li  Monafte- 
rij  di  Monache  di  qualunque  ’ 

Religione,  ci  fuol’efleie  vn..,  )» 

certo  loco  fcparato  dal  Dor- 
mitorio commune  dejic  Mo- 
nache , quale  deueferuire  per 
k Motiache  ammalate,  cha, 
clTe  Monache  chiamano  In- 
fcrmaria;  Della  quale  parlan- 
do la  Legge  Canonica  dice.» , 

Dehiles,  if  infirmi,  qui THÌìiUticnt^ 
indioentfVel  al  quA  mtÀUinAntn-^ 
farfi  min  cameris, /èdomms  Infr- 
tnite)  ium,  qiut  Htce^àri.i  fuerint fhi , 

Um  in  CAmih'S , quam  :n  aJijprée- 
cipiant  cmpctenter . Le  perCone 
Religiofedcbolc, &*infcrmc,  f 

le  quale  hanno  bilògnod’cfle.  4 

re  medicate,non  filano  ncl'a» 
loro  camere  ordinarie, ma  va» 
dino  cucce  ncirinferniaria_-  , 
ouf  gli^Gaprouifio  compcten. 
temente  tanto  circa  la  carne , . 

quanto  in  qualfiuoglia  altra...  ’ 

cofa  nccelTaria.  Il  ciieconfer- 
maancora  San  Benedetto  nel,  \a 

la  Tua  Rego’a  cosi  dicendo  . 

Qfc/i/.J  Frati il'tit  inf.rmii  Jìt  Celi* 
fuperjc  deputata  . 4‘b  Monaci  ^ , 

infermi  fia  data  per  loro  ripo- 
fo  vna  cella  grande , per  tal’  -f 
efict-  . 


duodecima. 


effetto  ad  eflì  deputata;  Se 
ncila  feconda  Regala  di  Sa- 
ra Cliiura  > fi  comanda  che, 
j^Qfftales  ivjirmte  babeant 
Jcóìata  profrium  i 'vhi 
tàit  maneant fiparate. Lz  Mo 
nache  amalatr  habbino  il 
loro  proprio  ietto  ncirinfer- 
maria.loco  feparato  de!  dor 
mitorio  dell. altre  Monache 
fané  , Se  Clemente  Octaao 
ne!  Decreto,  che  fece  per  la 
Ref'o-mationc  generale  Jr_, 
la  hhì  perfone  Regolar/, or- 

Ur.  te.  dina  erpre'ramente  che, 

4-  M Ijtudinariumin  /ìn^uhs  Con 
'•  uenttbus  certo  ; ac  faiubrtori 
loto  conjtttttatvr y quo-ipro 
loci Jitu,  ac fratrum  au  ntro, 
qttod fieri  poterit,  comm  ’■/»/'- 
fimumejfe poJJItyin  quofra- 
tres  omties  cum  jgrotabnnt , 
curentur,  nec  inde,  nifire<  u- 
perata famt  ite,ahirepermit^ 
tantur.ìn  ciaf-.heduno  Mo- 
li alìcrio,  CI  fia  vn'infermaria 
fatta  in  loco  ariofo:  e faliiti- 
Rro  , q naie,  & quanto  i cito 
Joco,&  quanto  al  firo,  Se  nu- 
mero de  Rcligiofi,  pofiàcfier 
quanto  più  !ìa  poffibile,  com 
n.od  fsimo,  nella  quale  tutti 
liRel.gicfi  che  s’amaiaràno, 
fiano  gouernati,  & curati, 
dalia  quale  non  fi  lafiaranno 
partire  fino  à tanto  che  non 
haueràno  ricuperato  la  loro 
pnftina  fanità.Il  ches’ofler- 
uaua  ancora  ?!  tempo  di'S. 
Bernardo,  poiché  cfiendoli 
fiato ictitto  da  vnVbb.ite_i 
del  filo  Oìdme,  che  li  deiTc-j 
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liccnxadi  potere  rcfarcire-, 
vn  Monafterio,  gli  refponde 
il  Santo  dicendo . mi  con- 
tento, e ti  dò  licenza,  che_» 
dell’entrate  del  loco  lore- 
ftauri  con  quefto  patto  pe- 
rò , che  cominci  a rifare-, 
rinfermaria.e  non  doue  ftà- 
no  li  Monaci  fani , perche-, 
meglio  é chreada  tutto  il 
dormirono , che  pioua  vna^ 
goccia  nell'Infermaria  ,\Sc 
nel  libro  dcì!a  Vita  folitaria 
fi  dice,  cheq  lado  fi  edifica- 
m alcuno  Monaficrio  inEgiC 
t »,  o iu  l ebaida  , fi  faceua_. 
pniim  Infermarla, per  cura- 
re gl’infermi, che  la  Chiefa, 
oje  concorrcuano  li  Ch  ri- 
fiiani  ; la  catifa  di  ciò  era-.  , 
perche  San  Bafilio  coman- 
daua  ,chc  pri  ma  li  Monaci 
fani  ciir  if  ro  grinfcrmi,  e 
più  andallcro  in  Chiefa  i ca- 
tare ^i  Salmi . 

La  cura  poi  di  efsi  Infer-  li 
mi,in  tutte  le  Religioni  be- 
ne ordinare,  fi  fuo’c  dare  à . 
vno,ò  à doi  Rcligiofi  timo- 
rati da  Dio,  quali  fono  chia- 
mati Infermieri , & fra  Iti» 
Monache  fono  dette  Infer- 
miere.quale  deuono  hauerc 
buonifsima  cura  d'efle  Mo- 
nachcfnfcrme  , perche  cosi 
efprcffamentc  comandano, 
nelle  loro  Regole , rutti  li 
fondatori  delle  JRcligioni 
/ffirmoram  cara  , dice  San 
Benedetto , ante  omnicL-t , 

fuper  omnia  adbibend*  tfi 
vt ficut  re  vera  Cbrifìo  , ita 
Pp  eis 
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eh ferutatur,  quia  ipfe  dixit:  tudinem  Eefitieniorum\,Jìnt 
l nfirmm  fvhetvifitaMi  me:  aliqua imbcdlJitate , etiamjf- 

flmbusfratribus  irifirmis  fi$  ncfebribus  Ub»raf7tium,v»i 
ttUafuperfe  dep^tata»^  fer^  alitai  debtt  iniungi,  vt  ipfe^ 
attor  timens  Deam  , ér  àilh  de  Cellario  petat  quodtaiqife 
gens  ,ac\felititut  : Principal-  opnt  ejftperfpexerit.  La  cura 
mence  auanti,  & fopra  ognj  dei  Frati  Infermi,  come  an- 
cofai  s'habbia  cura  de’Mo-  co  dei  contialefcenti  fenza.* 
naci  infermila' quali  ila  fatta  • febre  fia  data  ad  rn  frate  In- 
quella  feruitù  , & carità  co-  firmicro,  quale  conforme  al 
me  al  medefimoGhrifto,per  bifogno  di  tiàfchcdano.fra- 
haueregli  detto  Io  fui  inftr  te  ammalato  pigliati  dalJa.^ 
mo:  & eoi  mi  viiìtaQi , & gli  Guardarobba  turtoquelio, 
lia  confi gnata  vna  camera.*  che  per  bilì'gno  d'efl'oam- 
per  infeemaria,  & vnMona-  malato  giuditarà  dlerene- 
cocaritatiuo  , diligente  i & cclTario.  EtVgonc  da  San., 
timorofo  di  Dio,  che  gli  fcr-  Vittore  fopra  le  medefimej 
ua  in  tutti  i loro  bifogni , Se  parole  d'cfTa  Regola,  dice,*, 

San  Romualdo  nella  Àia  Re-  Bli^endut  efi  frater  timene  ^ 
gola,  Infirmorum  , agra-  Dvum.,qui circa  Infrrmot  tu- 
tantium  maxima  femper  tu-  ram  maxintarn  veratt&qood 
ra^iy  prouidentiaytam  à ma-  opus  cit  fucrit  mini  firare  eie 
iercy  quam  à minifìrit  ad  hoc  fiudeat,  efy  eo  fìudio,  ér  afft- 
dtputatiiybaheatiir.  Grandif-  fìu  eit  dc/eruiat,  ac JiipJi in- 
fima  cura.  Se  prouidenza^*  firmoyltfuCbrifìo  dtftrui- 
a’habbia  tanto  dai  Supcrio-  Dal  supcriore  del  Con- 
je  , quanto  dairinfirmicri , uento  deue  cHerc  eletto 
per  taloflitio  deputati , de  i frate  timorofo  de  Dio.quale 
flonaci  ammalati , & altro-  habbia  grandiifima  cura  dei 
xxe.Cmm  aìiquij  injlrmatur  frati  ammalati , proueden- 
ad  eia»  curam  duo  à maiore^  doli  di  tutte  le  cofe  necefTa- 
éeputantx  qui  infirmo  fratrì  faric.  Se  con  tanca  diligenza 
in  omniaas/eruiant . Qipan-  & con  il  medefimo  affetto , 
do  s'amalarà  alcun  Mona-  che  fcruirebbe  àCiesù  Cri- 
co,  dal  Supcriore  fia  deputa-  fio  li  ferua.  Il  Padre  S.  Frai;-  ^ 
ti  doi  Monaci  alla  Aia  cura , cefeo  ancora  lui  nella  Aia.* 
qnali  feruano  clTo  fratcl-  Regola  comanda  tal  carità 
Io  Monaco  ammalato  in  tut-  verfo  li  frati  infermi  dicen-  ^ 
te  le  cofe,  che  li  faranno  ttc-  do.  Etfiquii  torum  infirmU 
cc(Tarie,&  Sant'Agoftino  pu-  tatem  cacidtrit,  alij  fratret 
re  nella  Aia  Regola.  Aegra-  dehent  ei/equire,ficur  la/let 
danùxmemrayfiuepojt  agri  Se  alcun  frata.^ 
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«iella  n;/.i  Religione  caderi 
in  qualche  inHrmicà,  rutti 
gli  altri  frati  fanijtoinc  tan- 
ti Infirmieri  lo  debbano  fcr- 
iiirc,  ne!  modo  ch’cffi  anco- 
ra fc  fufl'cro  aninjahtt , vor- 
rebbono  clTtr  rtrin'r.'.  I!  me- 
dcCmo  dice  ancora  Santa.j 
Chiara  nella  Aia  Kegola  cir- 
calc  Monache  ammalate-». 

*>  Omnes  mottia/es  itni’tur  prò- 
tiidcrt , dJ*  ftruire  Sororibus 
futi  hjìrtnts, Jìiut  veSent fi- 
biftruiri^Jìah  *liqu.%  ir  firmi 
t*te  ten treni ur  1 utre  le  Mo- 
nache fané  Amo  obiig-tte  à 
prouedcrc  , & llruuc 
tre  Monache  ior»  foreHe  ain 
m.il’te,  nella  , che 

Torrebbono  ei;cre  an<ora_. 
loroeiTcre  fcruitc,  fc  A r.-irn 
li air.To  opere iTe  da  qna.'che 
iafÌMr.irà  . bt  an  Gironinio 
2j  nrl!a  Regola,.: he  fet  - a«l  #1- 
cune  Monache,  diteSum- 
t‘"'.  5 mop?rè ftrtéi tut  tr,  vobts  tVi 
orna  infirmar/rrforortt,  i& 
omnifoluituui/u , ottinu  tx- 
bibeatur  cur-ibo/pituìitatis  > 
pr.ibeatur  intvgrè  totius 
piftatii  obfiquta  Jt  pericujié 
exegait  Mtdtcuw  fbbrium  % 
pttdtiXXi , ^ oxsni  fufpi- 
ciùntc»rtnii.m  protir.  un  on~ 
fulant,  (fr  mardauerit , 
finitati  congrua^ on.ni  mcef 
Jiutepoftpofita.btnigrèfiant 
Deputertur  cufìodts  infr- 
mantibuj  difcreta^fyfanéìt 
S orarti , qux  folif.tè  prucd- 
mtantperieuh  qmd  immine- 
repiffuntinfirmuy  ne  quid, 
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aliqudliter  contingAt  adui  rji 
Sommamente  , & onnina- 
mente Aa  ofleruato  qucfto 
fra  di  voi,  che  vcrAj  le  Mo- 
nache voftre  forcllc  inferme. 

Al  con  ogni  forte  di  diligen- 
za, vfaeo  ogni  Aarre  d'hofpi- 
talità,  & opera  di  pietà.  Se_, 
alcuna  fé  ritrouàrà  in  qual- 
che pericolo,  Albico  Aa  chia- 
mato il  Medico,  perfona  fo- 
bria,  carta,  niederta,&  pudi- 
ca, & A faccia  tutto  quello, 
ch’erto  ordinari  per  ricupc- 
rarionc  della  fanirà  d efla-, 
Monaca  inferir  a . Siano  poi 
deputate  alla  cura  delle  Mo-  , 
nache  ammalate,  alcune  Mo 
nache  c.?r  tatiue,  & finte, le 
quali  ii-bbino  iblicira  cu- 
ra, & diligenza  A>pra  li  pe- 
ricoli, che  potcrtero  Aicce- 
dcieadcfle  Monache.infer- 
me, acciò  per  mala  forte  no 
giaiieniflc  qualche  difgra- 
tla.Ht  finaltrertr  Papa  Cle- 
mente Orrruo  ne]A,pradct» 
to  decreto  perrnttc  le  per/ò 
ne  Regolare  parlando  delle 
perA>rre  jnfertnicre,c'hanno 
per  othfio  d’haiierc  cura  del 
j'amm-i;ati,dicc.&ordina_., 

^«i  vtrà  Irfirmerum  cu-  frfit* 
r^c  preepofiti fune,  omnifedu-  /»/:  »7J 
iitutCt  AC  cb  ari  tate,  operami 
fuam  praftahuni,  ac  cura- 
bunt,ne  qnid agrotis  omnino  ' 
deJit,quoi  ad/anitatem  recu- 
peréndam peetineamt . Quelli 
KcligioA,  che  nei  loro  Con- 
uenti  da’  loro  Superiori , fc 
quelle  Monache, che  nello- 
P P 2 IO 
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ro  Monaflcn'o  faranno  dalla  tc  le  Monache  infirmicrc_< , 
loro  Madre  Badcflà,  o da  al-  confiderino  Giesù  Chriflo 
tra  Superiora , elette  , Se  de-  nella  fua  forella  Monaca  in- 
/Hnarc  alla  cura  delle  Mo-  ferma,  penlìno  fenipre  che 
nache  ammalate  per  Infir-  forfi  elle  ancora  per  il  tempo 
miete,  V faranno  ogni  forte-,  auenire  potnano  ammalarli 
diiigenaa,  & cariti  verso  di  & hauerc  il  medefimo  b;fo- 
clfe,  procurando  di  feruirle  gno  di  elTcre  feruire  ncllaL. 
patientemente, in  maniera,  roed.fiiiìa infcrmaria,c  forlì 
che  nó  gli  inanchinocofa  ve  anco  neinilcflb  letto , oue_» 
runa  ncccflaria  ad  effe  Mo-  ai  prefentc  fe  ritroua  infer- 
nachc  inferme  per  ricupera-  ma  detta  voftra  forcila , te- 
re  la  loro  prifiina  fati’tà.  Per*  ncndo  fempre  /itf;  nella  nic- 
ilche  reflfitio  particolare  del  te  q'iella  legge  della  natura 
l’Infitn'iicre  fari  t^tiePo  , fcr-  che  dice, ogn’vno  delie  fare 
uire  per  l'amor  di  Dio , pa-  à g;’altri  quello  chevorreb- 
ticntemenre  tutte  le  loro  fo  bc  fulìe  fatto  veifo  fe  IklTo  , 
rel'e  Monache  inferme  , co-  & però  non  fi  deiie  feriurej 
me  comanda  S.  Benedetto  elle  inf.rn  e con  mormora- 
nclla  fopradetta  fua  Regola,  none,  ma  fi  bene  deue  fcr- 
menrre  dice. uirfi  toncgniman.fcetiidi- 
terportandifufit,  & perciò  ne, conforme  i qucKo  che 
fare  più  faci'mcnre  rccor-  dice  l'Apofio'o  San  Paolo, 
danfi  l’Infirmiere  del  confi-  Scriiitcui  l’vn  l'altro  nelle-. 


glio  filuriforo.chc  gli  vicn_.  infermiti,  con  cariti,  fenza  , 
dato  da  San  Geronimo  nel-  morir.oràricnc  . Etqucfio  fi 


lafopradctta  fua  Regola-.. 
hr.fo.  Semper  co^ìtent  Cbrtfìura 
o forare,  latenUm^ 

“ ftmperfe  cogitent  fe  pojfe  in 
futurum  ta/ibui  indigere^fem 
per  lexillanétura  aftrtììa—, 
teneatar  firu  mentis  ; borni- 
nem  debtre  alij  id  exbibtrt^t 
guadai  ipjts  ipfh  depofeeret  ; 
tion  inficiai  qutfo  hofpitali- 
tatis  optis  mutmur  ,fed  quod 
fieri  decet  cum  omniman/ue^ 
tudinefiat  fiuxta  Apofìolo- 
rum  dicentem  , bofpitalitat^ 
feiìantts  inuietsn  in  ebarita- 
te fine  murmuratione  . Tut- 


dicc-,  perche  alcuna  vo!ta_, 
eflì  infermi  perla  grauezza-., 
del  loro  male, che  patifeono 
fono  oltra  modo  inquieti , 
rr.olefli,  fafiidiofi,  & imparic 
ti, onde  eflì  infermi  doueria- 
no  confidcrarc  quel  o,  che-, 
dice  il  medefimo  San  Bene- 
detto nella  fua  Regola,  Jpfi 
infirmi  confiderent  in  bonor^^*^’  ^ 
Dei fibìfiruiri,^  non  fuper~ 
fluitate  fua  [contrifìent  fra- 
tres fibsferuientes,  li  Monaci 
infermi  confideiino.che  fo- 
no feruiti  dairinfirmicri  per 
honore  di  Dio  , e però  non_. 

deuo- 


Digiiized  by  Google 


D V 0 D E 

deuono  con  la  loro  impatien 
za , conrriilare  efli  Infirmie- 
rifChe  con  tanta  carità  Ji  fer- 
iiono  Et  foggionge  c(To  San- 
tOi  eHbrtando  eOl  Infirmieri 
alla  paticnza.  tamen  pa- 
tknter  portandifunt . Men- 
tre effi  Monaci  infermi  fi  la- 
menteranno di  voi,&  impa- 
tiencementc  vi  dirànoqual» 
che  parola  ingill^io^a^ 
tienter  portandi  funt  • Sop- 
portate ognicofa  con  patié- 
za  . Cosi  il  medefimo  dico 
alle  Monache  In^rmiere>mé 
tre  fenrir.'tejch’alciina  Mo- 
naca inferma  fi  lamenterà 
di  voi  9 2c  vi  diri  ancora  pa- 
role mgiunoCciPadgnter  por 
tanda /hntihìbbiatc  paticn- 
za>non  gli  refpondete , non* 
fate  conto  ne (Tii no  di  quelle 
parole  cosi  afpre , che  vi  di- 
ce, confiderare,  che  il  male*» 
& dolore  grande che  pati- 
fee,  gli  le  fà  dire  v^ttendete"* 
vo'  à feruirla,  così  lei,  come 
tutte  l’altre  inferme  , con_* 
quella  carità,  humiltà  , & 
humiltà,  & manfuetudine-i  • 
che  fi  conuiene,  imitando  in 
ciò  la  gloriofa  Santa  Catari- 
na da  Sieaa  la  quale  feruen- 
do  ancora  lei  alcuni  infermi 
fentendofi  daefll  oltraggia- 
re, ingiuriare  grandemen 
re,  non  gli  rcfpondeua  , no 
fi  Jamcnraua  di  loro,  ma  at- 
tendena  à feruirlicon  gran- 
diffima  carità',  & patienza, 
rifiefib  faccua  ancora,  come 
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fi  legge  nella  Vita  de*  Santi 
Padri,  il  Santo  Giouanetto 
Giuanni,  il  quale  con  molta 
patienza,&  carità  ferni  do-  « 4/P4- 
deci  anni  continoui  vn  San-  fihaf  c. 
ro  Padre  Vecchio,  dalqua- 
le  non  hebbe  mai  vnabuo-  3.».,^/ 
na  parola, ma  Tempre  lo  trac 
raua  con  parole  afpre  , & in- 
giuriofe  , ma  il  Santo  gioua-  • 
netto, mai  gli  rifpondeua,c6 
tutto  che  duraflTe  vna  gran- 
diffima  fatica  in  feriiirlo,  c6 
mólta  carità, 5cpatienza  fino 
alla  fua  morte  , quale  fatto- 
felo  venire  inanzi,  difle  iii-j 
prefenza  de  gli  altri  Santi 
Padri,  che  ftauano  intorno, 
al  filo  letto, quello  Padri  be- 
nedetti, non  chuomojina 
Angelo, poiché  in  dodec’an- 
ni  che  n’haferuito  nella  mia 
infermità,  già  mai  ha  intefo 
da  me  vna  parola  piacevole, 
c contuttociò  m’hà  fcruito 
con  tanca  prontezza, patien- 
za,  & carità,  così  il  limile^ 
deuono  fare  ancora  l'Infer- 
miereconle  Monache  am- 
malate, le  deuonferuire  pa- 
tientemente  in  tutte  le  loro 
neccfsità,e  bifogni,con  ogni 
carità,  & maafuetudinc  . ^5^ 

Ma  perche  molte  volte-> 
non  fi  può  cosi  bene»  & facil 
mente  cognofccre  fc  vera* 

•mente  la  Monaca  fia  real- 
mente inferma,  ò nò  pct  mo 
ftrare  effa  nella  fua  faccia», 
buonifsima  eiera , ouero  per 
vederfi  fiate  allegra,  ^ an- 

dcre 


eafS. 
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dare  rpafieggiandoperilMo 
naftrrioyoanco  per  fare  lei 
alcuna  atrione , che  foglio- 
nofarclaltrc  Monache  fa- 
ne;in  tale  cafo, mentre  ch’cf 
fa  afTermatch'c  ammalata^, 

& addimanda  efTcre  curata, 
rinfirmiercjfenaa  cercar'al- 
rro,  gli deu«no  credere  fera 
plicemcnre,  & così  farla  an- 
dare airinfermaria,c  curar- 
la,in  quello  ch’eiTa  dice  ha- 
nere  bifogno,che  così  co» 
manda  erprefìamenre  Sant’- 
Agoftino  nella  Tua  Regola; 
Si  lé$tm  tji  dolor  im  corfore 
fsmmhDeì  dietnti  ,quid  fibi 
doleét  jine  Jubitationt  credè- 
tur  Quando  la  perfona  Rc- 
ligiofa  hi  qualche  dolore-» 
Bel  fijo  corpo, & afferma. che 
Ri  male,  e gli  duole  a'cuna 
parte  del  fuo  corpo  fenza  ve 
runadiibitat'onc.fc  g!i  dette 
credere, &S.RomaaIdo  nella 
fua  Regola  lo  dire  più  chia- 
ramente .Equumtlì->fi  Mo- 
naebut  ipfefmam  Maitri,vfl 
manifiRnm,vel  ttiam  ouul- 
tamji^ntficaueritieijìrtnit»- 
acfjj»  vtilli  petit  ui  tredafur, 
ttiam  quoi  injirmitai  talht 
vtl  irtvuHu  non  appareèti 
xjel  omf Àro  occulta  fìtt  noei^ 
euim  RehgioJ'ut frater  id  affi 
rtrtt , nijìpcnitus  vtrum  tf- 
ftt.  Se  il.Monaco  rfuclcrà  la- 
fua  infirmiti  manifcfi3,ooc- 
ciilta,  al  Tuo  Superiore,  e co. 
fa  conueniente,  che  onnina- 
mente dali'Intìnnic-o  gli  fia 
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creduto,  quantunque  det- 
ta fua  infirmiti  non  fia  cono 
feiuta  nc)l.t  fua  faccia;Ouero 
fia  onninamente  occulta, im 
pcroche  fi  clcuc  tenere  per 
certo, che  efib  Monaco,  co- 
ire Religiofo,  non  diria effer 
ammalato,  fc  realmente  nó 
fufle  infermo.  Et  pero  men- 
tre vna  Monacai!  lamenta  , 
che  gli  duole  la  tt  fta  , o lo 
flommaco,  o il  piedc,ò  il 
braccio, o altra  parte  del  Tuo 
corpo, rinfcrmicre  per  debi- 
to del  lorooilìtiojonninamé 
te  gli  denono  credere, fé  be- 
ne non  fi  veda  frgno  neilìi- 
.noefieriore  di  male  nella-. 
Tua  pcrfon.i,e  però  ladeiio- 
no  riccuere  nell' Inferma- 
ria,  turarla,  con  ogni  ca- 
rità in  detta  fiia  infermità  . / 
E ben  vero  » che  quando 
non  fiporefse  in  nefiun  mo- 
do conofeere  la  Tua  infer- 
mità in  tal  cafo  , ordina-, 
detto  lant’A golfino . Sido- 
hr  non  eli  certut , Mtdicum 
cor,fulatur%  che  fi  ricorr.a_, 
al  .Medico. 


Kitrouandofi  dunque  !«-»  , 

Monache  inferme  neUTnfir-  ^ 
maria,  fono  obligatc  Tlnfir- 
mi.  re  feruirlc . in  og.ni  loro 
b. fogno  , neccfsità  di 
giorno  , c di  notte  quando 
farà  necefiario,  r,fitando’e-» 
fpeflb,5c  doniand.andoli  s‘h£ 
no  bifogno  di  cofa  ve  rnna.>; 
ogni  giorno  gli  faranno  il 
ktto,  feoparanno  l'infirma- 

ria 
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ria>8c  portaranno,  o faranno  mataraiii,  coperte  > cipez> 
portarvi!  ogni  forte  d’inamu  zalii  cufcini  > touaglie  , fai- 
ditia,tenendolafcmpre  net-  uiette, pannicelli, & altre  co 
ta  » e pulita,  6c  per  leuar  ria  fe  necefsarie  per  feruitio  di 
il  fetore,  che  faole  cagioaa-  efse  Monache  ammalate.Va 
re  rinfìrmiti,porranno  fopra  fi  di  rame,  e di  terra  d’ogni 
li  carboni  di  fuoco,  vn  può-  forte  • a fuificicnxa  , lauan- 
cod’Incenzo,o  alcun*altra^  do fpefso  così  ciH  vali, come 
cofa  odorifera.  Et  toccando  anco  li  panni  di  lino,  o di  la* 
alla Badeflaproucdcrc  tutte  * na,  che  feruono  per  l’infer- 
|c  cofe  nece(Taric,e  per Im-  me,  tenendo  fempre  pulite 
fermarla,  conforme  à quello  le  tauole  oue  mangiano  le^ 
che  coFnanda  Santa  Chiara  Monache  conualefcente»c6 
nella  Tua  prima  Regola  , di-  mutarci  fpefse  volte  le  toua 
csp8.  tendo, DcÌK^rmis/ifroribuif  glie  bianche,  & touaglioli 
tam  in  vttniiltbus , qu^m  in  puri  netti , & bianchi,lauan 
ctbarijs,  S*  AÌijs  meejarijs  » do  ancora  fpcflb  li  bicchieri» 
qua  carufH  requirit  infirmi'  o tazze,  o altri  vafi  ne’  qua- 
tai  Uni Atur firmiur Abbati f Ji  beuono  efse  inferme  . Fa- 
fafoliciU  f ir fe^vH aliai  #w-  ce n do  a tempi  debiti  l’ac- 
quirere^  ^ iuxta  pojjìbilita^  qua  cotta, c firoppi  per  Tarn 
Utn  loiicharitatiuèi^mife^  malate,  fecondo  ch'hiueri 
rtcordiUr  prouidere  . Circa.^  ordinato  il  Medico, quale  fa* 
le  Monache  inferme  , tanto  ranno  chiamare  ogni  volta  » 
delle  cofe  per  Tinfermaria-. J che  laMonaca  inferma  n’h« 
quanto  nelle  cofe  da  magia-  ucrà  hifogno,  & il  fimile  fa- 
re, Scaltre  cofe  neceflarie,  ranno  ancora  circa  il  Cirufi- 
chc  fi  ricerca  per  le  loro  in-  co,  o Barbiero , quando  fa- 
firmiti,fia  obiigata  la  Badef  ri  ncccfsario  cauar  fangue  , 
fa,  conforme  alla  poflibilti  o buttare  le  ventofe  a dette 
del  luoco,  prouedere  per  fe  Monache  infermcXirca  poi 
ftelfa,  ò per  mezzo  d’altre-i,  il  fare  da  mangiare  per  efse 
folicitamcntc,  8c  carltatiua-  inferme,  auucrririino  di  far- 
mente  di  quanto  fari  necef*  fi  dare  del  miglior  pane, che 
fario*  Però  effe  Infirmiere-#  fiancl  Monaftcrfo,& del  mi- 
faranno  fapcre  ad  efsa  Ba-  gliore  vino,  per  quelle  che  Io 
dcfsa,  oPriorefsa,  tutto  ciò  beueranco  con  liccnxa  del 
che  fari  bifogno  per  l’infir-  Medico,  Se  procuraranno  di 
maria,  & così  con  fua  liccn.  fare  le  mineftre  faporltc  » 6c 
za  afprefsa  , o tacita,  procu-  ben  condite , che  non  Tappi* 
raranno,che  neirinfermaria  no  di  fumc,&  il  fimile  faran- 
ri  fiano  lenzuoli  i camifcie  » circa  tutte  Taltrc  cofeu^ 

cotte 


^D,V  0\D  E.  O J i M A,  K apj  - 
, €ipe  in  paté  JphiiuuL^  , Hor  qucfto  è quanto  de*  - 
tncum,  uono  fare  i'infìriniere  coiu»  ' 

In  manus  tu^s  Dominf~>  le  Monache  inferme  per  de- 
. (ommtìidof piriti  mtu.  biro  del  loro  officio  , i<  cari- 
Scando  in  quello  mentre  codeila  loro  confciCDxayOdi 
tutte  i’altre  Monache  ingt-  tio  tanto  importantcì  & ho- 
nocchiac«,&  facendo  oratio  noraco»  & di  tanto  gran  me- 
ne per  elli.  inferma,  pregan-  rito  , che  fino  li  banti  i’han- 
doilSiignore  à fana  morire  no  voluto  elTercitarc-llGIo- 
in  gratta  Cia  fiibito  poi  mor  riofo  S.  l^acomio  Abbate, co 
ta,  auuertiranno  effe  infer-  me  bari  Gironime  riferiTcc^ 
miete  di  Jauarj  i!  Tuo  corpo  nella  Tua  Vita , Injirmis  die- 
fecondo  la  lodeuole  confuc-  bus  obfeqtteb^ttur  , ^nodi- 
tudinedi  ciafeuna  Religio-  bus , di  giorno  * e di  nottc^ 
ne,la  vefiirannopoiconl'ha  haueua  cura  de’Monaciin- 
bitodel  a Ci  i Rcligione.po-  fermi . feruendoìi  con  molta 
neodoli  in  capo  vnabellif-  cariti  ,&patienza  . Così  il 
fima  Ghirlanda  d’odoriferi  SantoAbbatcAgitoncjha- 
lori in  fegao  d. 'Ila  Coroni  ucndo  ritrouato  fotto  vn-> 
li  g OFÌa, detta  di  ->ariti.Au-  Portico  vn  pouero  infermo , 
cola,  che  lidio  gli  darà  ia  . lì  fermò,  ini  per  goucrnarlo, 
?aradÌfo,  per-  hanerc  con.'er  ' Se  curarlo,  ouc  llcttc  iu  cos  ì 
uata pura,  netta,  illibata  , Se  Saut’edercitio  per  fpatio  di 
imniacnlata  la  fua  Virginiti.  quattro  me(ì  concinoui,pro- 
Ec  la  figredana  fonarà  la  fo  ue dandolo  di  tutte  le  cofo 
litaAue  Maria.acdòper  tal , necelTarie.lìno  che  ricuperò 
' fegno,  anco  le  perlò.ie  feco-  la  faaiti,  il  che  fatto  fé  ne  ri- 
lare, preghino  Iddio,  per,  tornò  alla  fua  cella. Parimé- 
qucirAninja.  Poi  la  faranno  te  il  Serafico  Padre  uoftro  S . p ^ 
fcpellirc^on  le  cercmonie_j  Fwcefco,  come  Gjeggc  nel-  ,,  ^ j.” 
' fo  ite,récirando-xiarchedu-  le.  Croniche  della  religione 
na  Monaca  profwlTa  TOifitio,  non  folo  » come  buòn  Infir- 
de  i Morti,  Si  IcConu^rroj,  naiero.hebbc  cura  de’Lepro 
^ > ciafeuna  cèto  fiaffr  nofhr  fi  in  certo diofpitalc,  ma  an- 

& altre  tante  -Aut  Mwìa^,\  cora  feruiua  con  molta  cari- 
con  iì  Requiem  a ternum,nd  tàhTuoifratiinfcrmi,comJ- 
iine perqueirAnima,  Si la_,,  dapdo  nella  Regola  i fioi 
BadelTa  faccndo'i  celebrare  frati  .che  li  fcrnilfcro , come  ^ [ 
più  MclTe  ,che  fiapofiìbile.#  vorebbono  efier  feruiti  efii-  , • 
conforme  alla  qualità  d'e/Ta  medefiini,  Leuandofi  ancq- 
Monaca  morta , & entrata.,  ra  la  notte  i polla , come  fi  P « 
del  Mona llcrio;, , ^ ^ ^^,in  «fic  Croniche ,, per  fe  r-  * ^ ®' 

. . ' ' ’Qq  ' uirli 
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uirli  ne*  lóro  bifogni  . Così 
f.iJth.  ancora  San  Bonauentura  fa- 
ceuail  medefitno , come  fi 
hd  nelle  naedcfime  Crcmiche 
delettandone  di  fcraire  con 
' grandiffima  padcaza  efli  in- 
fermi. S.  Diegoi  come  ogn*- 
f no  benidìmo  sdifù  Infirmie 


re,  per  lèruirli  bene,  corno 
fi  conuienc  . li  limile  faceua 
ancora*  come  fi  è detto  di 
fopra,  Santa  Catarina  da  Sic 

“*•  o 

Et  non  folo  i Santi  ,ma_.  a® 

ancora  gli  Angioli  hanno  vo 

lato  fare  Tolfirio  dell'InRr- 


ro  nel  Conuenco  d'Araceli  mieto;  lì  come  appare  chia- 
jn  Roma  ai  tempo  del  Giu*  tamente  da  quello  che  fi  hà 
bilco  Tanno  14)0. San  Ludo  nella  Vita  de' Santi  Padri  » 
uicoEé  di  Francia, pure  del-  oue  fi  legge  . che  crscndofi 
l’Ordine  di  San  Francefeo,  ammalato  grauemente  rii-.  ’ . 
ancor  lui  rintana  fpcfsogi'-  Monaco  Vecchio,  non  ha- 
inf;rmi,e  gli  prouedeua  del-  uendo , chi  lo  gouernarsa«, 
le  cofe  nccersarie,reruendo*  in  quella  fua  infirmiti  , rn'- 
!i  ancora  con  le  fue  proprio  Angiolo  renne  a gonernarlo 
mani . per  molti  giorni,  fino  i land 

Il  limile  facena  ancora  San  che  foprauenne  rn’a'tro  Mo 
Bernardino  da  Siena , métte  naco,  che  io  Terni  in  detta./ 
era  fecolare,  Temendo  gl'in-  Tua infìrmirà.  Anzi  che  fino 
fermi  nclTHoTpidale  grande  TiftcTso Giesù  Chrifto,  hi  ro 
della  Scala  di  Siena  con  m*  luto  fare  lui  ancora  Tlnfir- 
Cf»»tr.  credibile  patienza.Così  an-  miero,  come  fi  rede  chiara- 
i*.i  .'.i.  cora  S.EliTabctta  Vedono  mente, fi  quando  medico  có 
figliola  del  Rè  d’Vngaria,ha  il  TuoTputoil  Cieco  nato  rn* 
nendo  delie  fue  Tacciti  edi-  gendogli  gli  occhi,  come  an 
ficatorngrandilfimoHolpi-  co  quando  entrò  in  caTa  di 
da'c,  in  ciso  Teruiua  gTinfer-  San  Pietro, e gli  rifanò  la  Tua 
mi, lauandoli  i piedi , Tacca-  fuocera,  ch’era  ammalata-, 
doli  i letti , tagliandogli  Tr-  di  febre*  Surgens  If/tts  de  Sf 
gne.  Tacendoli  confcTsare,  8e  introhtit  in  domum 

communicare,  & morendo  Simonu  tSocrme  *uttm  St- 
gli  accompagnaua  alla  fe-  m»nh  tembatitr  msgnis  fe- 
poltu ra,  ftando  alToffitio  fii-  bribmt , ^ rogautrit  illenL-t 
aerale  con  grandilEma  de-  proeatét  Stane  /opef  illam 
v uotione  . La  Beata  Maria./  imperauitfihrh^  dimifit  il» 
ìih.%.c!  Ogniacentc  lei  ancora  s’oc-  /ow,  anz  il  medefimo  gior- 
cupaua  rolentieri  in  quello  no  curò  ancora  molti  altri 
SantoETsercitiodi  goucrna-  infermi,  come foggionge  il 
rfc  gTinT«rmi,reghiarido  tut  medefimo  Euangelio . Ctem 
‘ et  le  nòtte*  Tema  mai  dormi  Soi  anttm  oftidij^tt  y omna 

qea 
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quibahtbant  injirm9S  varijs 
languortbus , dmchamt  illot 
. ed  ic/umtàt tiiejikgulis  me- 
nta  impoaenucurabat  eos , 
*9  Haucndo  dunque  cfser- 
ciuco  rinfermaria,  tanti  Sa- 
ti»  g i Angeli , 8c  l’iAcfso  fi- 
gliuolo di  Dio,  bifogna  dire» 
che  taroSrio  fìa  imacofa.» 
.fnolto  grata  à Dio,  che  però 
.inconfirmatione  di  ciò  , fi 
nella  rita  de’Santi  Pa 
tf.ptù  dri.chVn  Monaco  ad  iman- 
g.Lib*i.  dò  à vn  Santo  Vecchio»  eh; 
i7j»j8  njeritiua  più,  Se  era  più  gra. 
Co  i Dio  vno  tche  digiuna^ 
tutta  la  reetimana  » & fi  fati- 
.ca  afsai,  o quello,  che  ferue 
t gl’infermi , ncirinferraa- 
ria,rifpofe  il  Vecchio  efsen- 
do  la  Virtù  della  cariti  mag- 
giore di  tutte  l'altre  cofe,più 
merita  , & c più  grato  i Dio 
vno,  che  fcrue  vn  giorno  Co- 
lo à vn'infcrmo,  che  chi  fi 
* faticaafsai,ediginna  vn’an- 
no  coniinuo,  gratiflima  dun 
que,  più  che  quilfiuoglia  al- 
tra colà, è à Dio,  ìa  cura  che 
fi  hi  de  gl‘Inf  rnu',  Ik  vede- 
te fc  gl’c  veramente  grata^, 
poiché  alle  pcrfonc  ch’cfser- 
citano  tal’offitro  con  cariti» 
gli  di  per  premio  la  gloria.^ 
delParadifoy  così  ffi  rma». 
Vqonc  da  San  Vittore  fopra 
la  Regola  di  Sanr'AgoPir.o. 
Cai»  trgo  fratrilui  nofiris 
mgrvtispropttr  Dtum  ftnti- 
mutjipfum  Rtgnum  Cor/0- 
rtttn  acqttir$mu$.  Métte  noi 
rcruimoalli  noflri  fratelli  in- 


fermi» per  Tamor  di  Dìo»tc- 
niamo  à guadagnarci  per 
premio  «la  gloria  delPara- 
difo.  L'ersempio  chiaro  nel 
Beato  Ambrofio  Lombardo» 
del  quale  fi  legge  nelle  Cro- 
niche  della  nofira  Religio- 
oe , che  efseiido  fiato  man- 
dato per  obedienza  dal  Tuo 
Prottiaciale  i féntire  li  frati 
infermi  di  Pefie»  nel  Connen 
todellaCitti  di  Fermo»  vi 
andò  fubito prontamente  di 
buoniffima  voglia»  quali  frati 
infermi  fcrui  con  gradiffima 
cariti  cinque  giorni  folamen 
ce»  perche  i capo  di  elfi  cin- 
que giorni  morì,&  Albico  do 
pò  morto  appaine  ad  rn-» 
frate  Tuo  Amieo»mentre  (la- 
na in  oracione  » vellico  cFva 
grandiifimo  rplcndore»&  co- 
roBato»come  Rò»d'vaa  pre- 
ciofifiìma Corona  d’oro,  di- 
cendoli Fri  Paulo  » fratello 
quefta  bellifiìma  Corona  ho 
guadagnato  per  la  femplice 
obedienza  , & cariti  ch’io 
hò  vfato  per  quei  foli  cin- 
ane  giorni,  in  fcruirc  gl’in- 
fcrmi . Se  dunque  quello 
Gloriofo  Santo  per  hanere 
ferairofolo  cinque  giorni  i 
grioferroi  , fù  premiato  di 
tanta  gloria  da  Dio  in  Cielo 
che^remio  haueranno quel 
le  Monache , che  gli  haue- 
ranno feruitoper  Infirmiere 
non  cinque  giorni,  ma  fbrfi 
p;  r moicv,  t molt*anni.Stia- 
no  pure  ficure  rinfermiere» 
che  facendo  il  loro  officio 
0,3  3 con 
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con  paMnxa»  & ■ cariti  alla 
fine  ne  faranno  prcoi tate  da 
Pio  in  Cielo  con  corona  di 
gloria»  perche  morendo  in_* 
grafia  de  Dio  i gli  Angioli 
r accompagnaranno  con^ 
fnoni  » e;  canti  dicendo  . 
Veni  ^ponfa  Chrijki , seti- 
pt  Coronsm  » quévn  Jihi  Do- 
minmt  [prspsrsuit  in  nter- 
nmm , ■ 

Finalmente  circa  TaltreL.* 
ofhtiale  de!  MonaAerio  » co- 
me Depofitarie,  Camcrlcn- 
ghe»D.ipen(icreiO  Celli  ra- 
fie »&  in  qualfiuc^lia  altro 
modo  nominar.',  le  Badcfle, 
Se  Priorede  haueranno  cura, 
difar  edercicare  li  iorooffi- 
tij  diligcntemcnte,come  fo- 
no obligare  facendole  prò* 
uedcre  a’tempi  debiti  di  tue 
te  le  cofe , che  faranno  ne- 
ceflàric  alle  fupradettc  Sa- 
greftane.  Porrinare,  Fo  ie- 
re,  Cananare , Cuc  cinierc.» , 
Veftiarie.o  Pannare  » Orto- 
lane» & Infìrniiere»alle  qua- 
le sii  fia  onninatrente  pro- 
uifto  di  quanto  ùri  b fogno 
perle  poucre  Monache  in- 
ferme,come  faccua,  con  già 
cariti  la  Beata  Chirra  dcBu 
gni  Vencr  ana,  I-i  qua'e»  co- 
.me  fì  ha  nelle  Cron  che  del- 
la noftraRelip'one,era  mol- 
to pietofa  verf  le  fue  forel- 
Je  Monache  inferme,  proae- 
dendole  in  ratte  le  loro  ne- 
cefliti,  così  del  corpo, come 
anco  della  falnte  deU'Ani- 
ma.  Ammooifeo  dunqu«.i 


adèituofamence  le  fopradet 
te  Sagreftane,  Portinare,Ro 
tiere,  Cannauare,  Cuccina- 
re»  Veftiarc,  Pannare, Orto- 
lane, infermiere, & altre offi-’ 
ciale  del  MonaAerio , i fare 
diligentemente  ciafehedu- 
na  quello  che  di  coorcienza 
è obligata  fare  circa  il  Aio  of 
lìtio,  eflTcrcitandoA  in  efiò, 
con  patienza  , & cariti, 
afpettandone  da  Dio  il  pre- 
mio in  Cielo  , di  quanto 
di  bene,  per  honore  d'eflb 
Dio,  falure  deirAnimc ?o-> 
ftre,benefitio  de  l’altrc  Mo- 
nache noftre  Sorel'c,  & vti- 
lirà  del  voAro  Monaft.’rio, 
hauer.te  , me'’iante  il  diui- 
no  aiuto  , operato,  che  fari 
Ir  gloria  del  Paradifo, con- 
fi rme  à quello  che  dito 
(,iesùChrifto  n^ll’Eu  nge- 
lio  . Venite  si  me  omnes  , 
qui  lahoratit  , fb-  onirsti 
tFtit  , tb’  ep_9rffitismvof, 
cioè  voi  perÀine  Religìofe, 
che  torto  il  tempo , che  fete 
fiate  nel  Monafterio , vi  fete 
fatigare,  & occupat’  in  va- 
rie, 8f  diuerfe  opere  manua« 
le  nc  gii  offirij  impoflofi  dal- 
la noftra  Rrlg’ore.per  tale, 
fittanre  fatighe  fopportare-» 
per  mio  amore,  horavog'io 
daruene  il  debito  premio . 
che  meritate  ; Et  ego  refi» 
eism  vai. cioè,  corre  efpon- 
goro  alcuni  Dottori,  In  prs 
/enti per  gratiam  t*r  in fmtm» 
roper  glorism  ; dandoui  ;n-# 
quefia  vicaprefencc  la  m a-, 
diuÌ7 


e.tl. 
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Alle  B.a<Ìt{re,  Pricr^fre>'&  altre  5,uperip^ 
' re,  Se  à tutte  le  C^fKtiali.,  & altre  Mo- 
nache Profefle  , <&.Nouitie,  di  tutte  le 
. Religioni , Se  alle  Zitelle',  che  ftanno 
nel  Monauerio  per  edneatione,  cho 

'itìenté.oghi  giorno 
• alcpltarek  SantaMcfla*  • 


S OHM  ARI  0. 


.) 

.) 


t'  * ‘ K • 

Cheenfafia  Mejfa^  chi  hà  ordinato  ^ che J! celebri  la 
, d^fJf*yFobligo ch'hanno  tutte  le  Monache J'ipradettc 
• . di  ajcoltare  ogni  giorno  deuet  amente  la  Aieja , ^ in 
t ircbe  ma'deradeuono  Jlàré  adejJa  Mtjfa  . ^uelloncke 
^ deuon  i fife  , mentre  afcoltano  la  M cjfa  » Vvtilità 
- grandijjl  na , chericeuono  le  Monache  in  afcoltareje 
\ giorno  attentdmenteiComefideueiiaM  jfa. 


^ Cc’ò  procedia* 
mo  come  fi  de- 
u ordinat«mé- 
te«  haiundogii 
dìToora  parlato  di  quanto 
era  necefij  rio  intorno  al  *of 
fithh  del  Monafterio  del’e 
Któnache  d«  rutte  le  Ueligio 
niihora  cuttaccmo  dell'òbii 


go  ,ch*hannp  tutte  le  Mona 
che  indiff  r ntementé  di 
qualfiu'iglia  ReIigiòne,ftato^ 

^ conditipne.,  d’afcolrarcLj 
ogni  giorno;  con  la  maggio- 
re deuorionc  9 che  fia  póffi- 
bile,  la  Sanra  Mefia,  dichia  1 
r.indo  pn'ncipaln  ente  , ( he 

cola  fia  MciTa.Brcu  ni  enee 

• • • i*  • 

iccoa 


I 


DECI 

, tri  > ma  San  Giacomopi 
ff/.ia  4 il  primo  ,che  ditiulgahc 

l’ordine»  & poi  Pon’^jfica'mé  te  ri  Y.yrie  tleifon,  fu  drdina- 
'cJmtt'  celebrafsc» Do|^  San_.  to  da Saa  Gregorio  P^pa. La 
Bafìlio  , Se  altri  Santi  hanno  Glori*  in  cxcelfi  Deo,  fecon- 
dato i' ordine  come  rhauef*  do  alcuni  fù  indituita  da  San  sa'itf. 
fe  da  celebrare,  non  quanto  Telesforo  Papa»  oucro  come 
i tutte  le  cofe,  che  fi  dicono  megl  o dicono  altri,  fò  infti-^  *' 
nella  Meflaimi  loIa  nenteL-»'  taira  da  gli  Apoftoli  àgioria. 
in  qualche  parte»perche da-  della Santiifima  frinirà,  do- 
poi  di  molti  b3(  ri  Concili) poi  aggrandita  da  efsd  San-» 

8(  Santi  -ommi  Pontefici , Telesforo,  & vltimameate-* 
facce  (IIu  a niente  e data  ri-  faria  nel  modo,ch'hora  fi  * • 
dotta  nel  modo,&  termine,'  dice  nella  MciTa , da  gli  altri 
che  fi  dice  al  pr.  fente . ' Sommi  Pontefici  Tuoi  fiiccef- 

j Et  acciò  fi  fappia  in  parti- , fori.  Il  f'ei.yc»*» , «**»^* 

colare  da  chi  fiano  dare  or-  chcdice  il  Sacerdote  auan- 
dinate  tutte  le  cofe, che  fi  ti,  che  dica  rorationc.  Fà 
Y/  ’^Ìb  driono  nella  Mcfsa.dcue  no  ordinato  da  San  Sothero,oue 
i»  !.n\  tarfi, cheSan  Celeftino  Pa-  ro daSant'Anaclcto  Papa_» 

Vita,  pi  fù  quello,  ch’ordinò  che  oucro  come  altri  àlTcrmano,' 
Socerdbtc  dicefse  nel  prin  dalli  medefimi  ApodoIi,pre- 
cipio  della  Mefsa,  il  Sa’mo,  fo  dalla  Sacra  Scrittura, oae  ' ^ 

t)UT*B  /«dfrd  meDem.  San  Dama-  fi  dice,  cheBooiera  folito  • . ‘ 

hf.ut  fo  Papa  comandò,  che  fi  di-  dire  fridc  cf$c  parole  Domi 
//«»•  Confitto* .Vl  medefi-  mu$Vo\>ifcum,  La  refpoda.^  s.  Am. 

mo  San  CeK  ftino  ordinò , poi  c he  fi  fa  dicendo  . Et  tU  A i 
S^rr.p.  che  fidiceflc  llntroito,  8e  f«o.  Si  è prèfo  dallc^' 

^»*'J*Saa  Gregorio  Papacoman-'  paiole  di  Sàn  Paolo  i Timó- 

dò»che  nel  finè  d’eflb  Introi-  fro  fno  Difcepolo  ,'mer,trt->  ». t«*. 
*4Tj.  to,fi  diceife  il  verfò  del  Sai-  gli  dice  Dominut  lefut  C hri  ‘-vlttm^ 

CtUtB.  mo,  & San  Damafo  Papa-  , Huttum/pirìtu  tuo  . L’óra-  ' 

dopò  cflb  verfb  de'  Sai-  rione,  che  fi  dice  nella  Mcllà'  ’ ‘ . 

**^0  fi  dicelTe  il  Gloria  Eafrù  dopò  il  detto  Dominut  if»-‘  , , 

$atrif'  Il  dire  eAòIntroito  la  prima  ki/cum . Secondo  dice  S^ntV 

'afoitji  , Se  poi  r plicarlo  di  Antonino, fò  ordinato  d.iSi'  lat.fto. 
ziariji  nuouo  la  feconda  volta  dino  Gélofio  Papa , quale  ne  fece  d.V.i. 
Ue^it.  tail  grandiffirno  defiderio,  molte,  tanto  le  fue,  quanto 
1<*.4- 1.  ch’h.aueuino  li  Santi  Parriar  l’altre  adunandole  tutte  in- 
**•  chi,  5t  Profeti, deraremitaL.  fieme,  ScvItirnamentepoiS. 
del  Meflìa  al  mondo,q ualo-,  Gregorio  Papa  ne  fece  mtrf- 
coalacrimciSc  orationc  re-  ce  ancora  lui,  ponendolo 

nel 


fà’  perire  additr.ancfkoano  al  Pa 
; ta-  drc  eterno.II  dire  noue  vol- 
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nel  modo  spunto*  che  fi  ,n%  qo  „^iMnto  all’Eaangelio  e 
trouano  al  p’rcfentc,nel  Mer  co/a  chiara , che  fino  al  reni 
fale  Romano.  Alle  quale  an-  po  de  gli  Apertoli  fi  Icgcua..  i 
cora  da  poi  ne  fonp  ftr.te  ag-,  nella  Mefsa  i cheperò  >an-.  i 
giunte  mok’alcre  ,da  dju.  rfi^  P^eup, Apoftoh) ordinò,  che 
altri  .ommi Pontcficij  cn  ha,  fi  iegerse  1 Euangeiio  diSap. 
no  riformato  il  Breuiario  , Se  Macco  Euagdifta  nella  Chieì 
M^.'flalc  Romano, cioè  daPio^  ff».come  dice  San  'peroni-.. 
Q^ntOi'oirto  Quinto,  CIcmc  mo.Segnoche  finoal  tempo  ' 
te  Ottano.  Pau  o Quinto*  ch’era  ^iuo  San  Pietro  fi  le- J 
Gregorio  Decimoquinro*&  g ua  nella  Mefsa.  Altri  dico 
Vrbano  Ortauo  . L'EpiftoIa  nocche  ciò fùcoipandatod^* 
non  fi  si  certo  chi  fia  fiato  II'  sànt’Alefsandro  Papa.c  puoi 
primo*  che  l’habbia  ordina*  efsere,  che  detto  Santo  con  ‘ 
ta,  alcuni  dicono,  che  fia  fia  firmafsc  per  decreto  Apofio 
' to  :>ant'Anac!eto  Papa, ma  il  lico,quello  che  già  era  fiato 
pili  certo  è che  San  Gironi-  ordinato  da  gli  Apoftoli,  co- 
nio ordinò  in  gran  parte  dal  me  alcuni  Dottori  grauifiì* 
Vccchiojc  No jo  T efiamen-  mi  alTennano . sant’Anafta- 


to*le  jettion  j,&  Epifio|^  * fio  Papa  poi (à  qucllo,che  co  Caittm. 
che  fi legono nella (^hiefi_  , roapdò  à tutti, li  Chrjfiiani» 
nella  Aielfit,,  quale  poi  Saa.#  che  mentre  fi  Icge  l’liuafìge 
S 4tut.  Damafo.Papa  approuò  , lio  nel  a McAaftiaijoin  pie- 
h cis.  comandò,. che  fi  rccicafièro  di  afcoltandolo denotamene 

nellaMefia  .Dopòl’Épifiola  t?;  Il  simbolo, che  fi  recita' *•' 
feguira  immediatamente  il  firbito dopò. efso  ^uangejio.  ’ 
Tratto,  il  Graduale,  Se  l’AU  cwnpofto,^a  gli  Apollo ;i  ‘ ^ 
ièluiaVqnali  furonqf^mpc^  ppi  ctdotto  dalla.ChieTanel  » 
fti  da  $an  Gelafio  Papa»'ian\i  Ccaicilio-  Coftantinopolita.  G,»a4*i5 
^ j c’ A robr  o/iq , & da  Saq^  ,G  t\c.*  no,&  R om  Apo^  nel  fa  forma* 
e*nttn  Papa,  comaiujando*  che  al  prefente  filiiceifù or  { 

U fij.  cheficant,aH.crp.nella.Mf(rf*  dinaro  da  San  Marco  Papa_^  > 
La  fequentia,  che  fi  dice  n^l  SuccefsorcdiSan  Silueftro  * • ^ 

■*  la’Mc/Ià  dopò  il  fopradatrj^  fi recitafse dopò l'Eaan- 
Gr;^dvale, dicono  alcuqi,c.hJ>  aelio  ncUa  Mefsa.  fé  bene  fi-,  Cniia, 
, fia  fiata  compofia  da  no  al  tempod  efll  Appfioli , - 

.1  . ^ Nicolò,  Primo . Qi^efto  é, v,c<^  (ì  cominciò,  i recitare  nella  f*' 
^ifiìmo, chela  Sequenria.. * Chiefa  Romanacfso  Simbo 

<he  fidice  nella  MefTa,  nella  lo  da  cfli  cotnpofto  ,&  durò  * 
(olennità  della  fetta  del  San-  per  fpatio  di  pafs^miiranni  ‘ 
t;fiimo  Sacramento,  fù  com-  in  recitarlo,  che  fu  fino  al  té 

poha  da  S.  Thomafso  ^ A<1UÌ  po.di  Papa  Bepedetto  Setti- 
mo. 


DECIMA 
àio.  L’ofFertoriot  che  (ì  dice 
Q»<i.Uc.  Simbolo  , fecondo  ^ 

f,t.  fd'.  alcuni  fù  ordinato  da  Cc-  " 
ì\  t*r.  leftinO;^apa  , altri  dicono  da 
*V/f/  s.Sutrclwanò  i^apa  .altri da 
Dk"ìL^  SiAdriano  l'apa,& altri, come 
•ttruih.,  cofa  più  vera  da  S.  Gregorio 
Papa,  t ode  età,  che  fall  ^a- 
* ■ nf,  dcll'Hoftia  fopra  la 

Patena . del  Calice  . coriL, 

^ - quell' Orationi.  cheftanno 

notate  nel  Meflalc.  fono  (la-, 

' te* ordinate  dada  Chtiefa  Ro 

mana.  £ l’ofFcrireiivpautj 
aaimo , Se  i!  vino  dentro  il 
Calice,  con  mefcolarci  den- 
’ ero  ?n  pochettino  d’acqua_,, 

’ . fù  ordinato  da  AleiTandro. 

• • Papa.  L’incenfare  l’Altare  . 
fù  ordinato  daila  niedelìma 
'Chiera.conie  fi  hàncllc  Ru- 
briche gerterali  del  Mefiale  . 

- Il  laaarfi  il  Sacerdote  le  ma' 

‘ ni, parimente  è fiato infii- 
tuito  dalla Chiefa,  evo!  fi- 
r.i-q-  unificare  come  diceS,To- 
^1*'’  ^ mafo,  & altri, ch’trtbSaccr- 
rMnloc  *^^“e  hauereia  Tua  co-i 
fif.f.is  fciehtia  netta,  e pura  , fènaa 
veruna  forte  di  macchia.., 
f”  etiam  di  peccati  veniali,che 
eitur.^.  pero  mentre  h laua  ncndi- 
infim.  ce  Lauaoo  inter  peccatóres  ì 
, ' ma  fibene,  Lamabó  tneer  in- 
i.  notentei  manuj  area/, perche- 
deuc  eflere  veramente  tutto 
innocente  , netto , puro  , 8c 
immaculato.  Ilvoltarfiche 
fi  eflb  Sacerdote  verfoil  po- 
polotdicédo. Orate Fr afre/  . 
Fù  inftituito  da  San  Leone.# 
Papa  £c l'L’  Oracione  * che, . 


r E R Z'  A é jot  . 
immediatameute  dice.chia- 
mate  fccrcte  , perche  efib  •• 
Sarterdoteie  dice  con'vocip 
bada  fcgretamentc,  furono  /,f, 
ordinate  da  elTa  Chieft,  ac-  ^ 
ciò  fi' conformi  con  Giesùf  ' 
Chrifto,  quale  al  tempo  del- 
laiua  Paiiioue  fece  or.itiQne 
fcgretamentc.  Il  l'refatio,  4>i-& 
chi  fia  fiato  il  primo  che  1’ 
habjbia  cono  pollo , npn  fi  sii  . i,  i,-> 
dd.cercQ  5»nuUadiincno  per  * ? 
qUantoir  troua  Scritto  nella 
Ipgge  Canoni«a,e  lo  confer- 
mano.  molti  santi  Dottori  » nm.nr 
San  Pelagio  Papa  ne  com- 
pofe  nouc , tioò  quello  deU 
la  Refurrcttione  , . qa~llo*!,e,tit  f 
dell’  Afeeotione  . Qqello.4^  onr. 
della  Pentecofee  » quello' 
della  Santiffima  Triniti  , 
quello  della  Nariuità  di  Gie 
sù  Chnfio  , quello  dell’  £pi« 
fania  , quello  d l'a  Croce  / 
quello  de  li  Apofioi  , e-j 
quello  de!  digiuno  , che..# 
fi  dice  nel  tempo  della.#.  , 
Qu^idragcfima  , e S.  Orbano ^ 
Papa.comefi  hà  ne!  a mede»  /«« 
firn  a legge  Canonica  , com- 
pofe  il  decimo  , in  honore.#  ' 
della B.Vcrgijie,.  I.  :>afitìus^ 
che  fi  dice  tre  volte  nfri  finei 
di  elfo  Prafatio  , fu  ordinatoj 
eh  fc  diccfie  nOn  da  S. 

Pap  i,  come  alcuni  petifanO,?^'’^'  ''''* 
ma  fi  bene  fii  ; iò  oid:nato*y 
dal'i  medafimi  Apodo  i , fi  />.  S. 
come  corta  eh  araméc  dal-  ^'^  '^* 
la  Liturgia  d’ eflì  Anofioli,/ 
fpctialmence  ida  quelli  di  S -tu c 3 1. 
Gia<ooio,pc.la  quale  t'tis a m. 

Rr  ho 
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dMMONlTIOKB 
bo  »d  verbum,vi  fono  le  me>  tio  dice . Credidimm  ^ ^ttoi 
. defime  parole.  formam  verbortim,^ut  ìil^ 

wm"  ^in*SaniU$s,^e.  Il  Cano-  Canone  re^eritur,^  à Còri-  j, 
ne  i che  fì  dice  immediata*  fio  ApofìaJh  Ò* ipjUenhn  éàaim- } 
méte  doppo  il  San  fini, heb-  acceper&t fuccefforetfic  inni-  /««Wi  ’ 
he  origine  da  S.  Pietro  , «_>  ri  Dottori  affermano  qiielle 
dagl’altri  Apoiloli , e gl* altri  parole, che  lì  dicono  acanti  fà^u. 
Sommi  Pontefìci  poi  lecódo  il  Pater  nofitr.eìoè^Oremutt  \ i 
la  diuerlini  de  i telimi  ri  ag-  Praceptit  falutaributmonu 
^unfero  le  altre  cole  lino  al  , ^c.  Fjodo  ordina  te  da_. 
hne.S.ClcmentePapa  ?ipo>  ^.Gregorio  ^Papa.  EffoPa*  Sm.à4 
ft<]ucllc  parole.  Vnà  cura  ter  neffer»  come  fì  sàfùc 6‘ 
famuìo  tuo  Papa  noBfo  M<,'  pollo  da  Giesà  ChriHo,  &*S. 

S.Lino  Papa, onero S.Siricio,'  Pitcro  Apollolo  d/ceua  det- 
il  Communitantu.  S.Leone  ta  orarioQe  Dominicale  nei> 

Vzpz. . Home  igiturablatì4~  la  Me(Ìà,il  che  fecero  poi  tot 
«fi»  . £ San  Gregorio  Papa  ti  gl’  altri  Ardlo/i.  Il  Pax  ^ 

, %i  pofe  il  DiVy^fiM  no^rot  in  Domini fitfemptr  vohifcnmt 
tua  pace  di^onat . 6.  Alef-  rinflitui  S.InaocrntioPapa.^  i».  i». 
fandro  Papati  poft  il  ^ai  Primo'.  II  dire  yjgvusDeh  ^*^  '**’ 

\ pridie  quÀrtf  pateretur , fino  tre  volte  fù  ordinato  da  San 
alle  parole  della  còfecratio*  Sergio  Papa  . £ la’Pace,che  fA.i$n. 
ne, che  fono  parole  di  Giesù  fi  fiiol  dare  nella  Meffa  l’or- 
Chrifto. Hace/?fer^*f >»ei5f.  dind S.Leone  Papa  Secon- 
Dette  neliVltimo  Cena  qui  do, come  afferma  la  Legge 
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do  confecrò  il  Pane,  tranfu- 
fiantiidolo  nel  Aio  rerilfimò 
corpo>  Se  il  Vino  nel  fuo  pre- 
riofifhmo  fangue . L'Hofiia, 
che  confacra  è di  figura  cir* 
colaré,  e ritonda , com’é  a*' 


Canonica  , Il  Pefìcomma-  e.  r»ct. 
«M,  che  fi  dice  doppo. che^ 
il  Sacerdote  fi  c commanà-  ^ 
cato,nó  fi  si  certo  chi  l'hab 
bia  ordinata.  11  voltarli  il 
Sacerdote,diccndo,Ite  Af 
punto  vn  denaro  • per  dino-  faefì  , onero  Benedicamut 
care, che  Chriftofù  venduto-  Domino  . E laBenedittione, 
per  erènra  denari.  Il  refian-  che  di  al  Popolo  fùordina- 
te  poi  fino  al  Pater  mfìtr . to  da  S.  Leone  Papa  Primo.  /«/.  15* 
Fù  ordinato  fucceffiuamen-  Et  finalmente  1’  Èuangeiio 

di  S.Giouanni . Inprintipio 
erat  Verbum.  che  fi  dice  nel 
fine  della  Melfii,  ordinato 
che  fidicelfènel  fincdiellà 
Meffa  d«lla.S.Ch«fa,p<cel^ 


teda  altri  Sommi  Pontefici 
in  vari), e diuerlì  C6cilij,co- 
fe  gii  ordinate  dag'’Apoftota 
Ìi> conforme i quello,  che-* 
Ili  iWitto  nella  Legge  Oa- 


- nomea, 9ne  Papa  Iraq wn-  fcrdciPoIuangeliom  com-i 
• - - - - - - - pendio 


DECI M . 
; ' ftndio  brcue  dalU  isoflra^ 
'**  ' ^;Fede» acciò  fi  ricordafi^ro 
* '4i  CHriÀiani  ddrincarnatiow 
ile  dei  Safaatóre  » qua/e  ef- 
ftrtdo  Dio  eom’è  il  fuo  Etcr 
tw  Padre»  c lò^prir®  » 
TOlfe  pcrnoftra  falute' farfi 
huomojCOfue  fi  concltide  nel 
(irte  d’cflfo  Bài^cUoiEt 
'hùm  C4tt9'fàiìtm€fì  ideasi 

"ia  riQg'ratiaflerod’vn  cosi  fé 
gnahcobeti^firio . 

'■  Quanto  a!l‘òb!igo>  ch'hl> 

. «ò  le  Monache  di  tutte 
Religioni  di  ftare  ogni  gior- 
no  alla  Mefia;  quello  écofa 
tertiffirna  i che  conforme  a 
‘quanto  fi' comandai  nelli> 
Legge  Can  onicamOn'  IbJo  le 
Mònache  ;* ma  ancofa'tutti 
ctum  • gl^altri  Chriftianf  di  qualfi- 
^ uOglfa  fiato  grado,  & condì- 
tidne  » • fono  obligati  ( non-. 
dttclu-  efiendo  legitimamente  im- 
X^trAt.  pcditi)  fottò  peni  di  pecca- 
d/a.i.  tomoitaie,arco'!tare  la  Mef 
•faifltiegta  tatee  le  Domeni- 
che, 5t  altre  fefie  comman- 
date dalla  Chiefa,di  tutto  1* 
anno . Ma  circa  poi  gli  altri 
giorni  fcrikli7e  di  fefie  non 
ccm mandate. ne  detti  feco- 
dari  » rie  effe  Mònache  fono 
obligaéè  di  precetto  d*afcol- 
tatiàriia  fi  bene  dico  fi  gl  hi 
c quello  fono  obl/gaté  di  fa- 
re, cioè  obifgaté  d’afcoJtarc 
la  Mcffa  ogni  giorno  di  tutto 
fanriò,  tanto  fcftmòVqudntb 
ftriale  » ber-doi  rijionf laJ 
j^Kmà  jvreflfere  èfie  Mdnà^ 
tht  $ coitic  Rcligiòfo  totali 


tr  su  Z A 

mente  dedicate  al  ciUto  di- 
.uino,  come  fi  calia  virtaa5-.;i 
mente  d*i  efla  -Icg^c  CanÓ- 
nica.;>  E ftcondariamehttL/  i 
pereficrc  obligare  > confòt- 
-marfi,  comò  Religiofe,afaPc 
queliosche  fanno  tutti  gli  ai-  crdi  net 
' tri  Rcligio'fi  di  tutto  faltrtL»  > t.  j.x 
Religioni , quali  oghi  giorno 
' afcolt^o  infiiilibNà^ente  Ja 
Mcfla  i.còfiffe  cfpriersiamcnfe 
fi  commaiida  nclìb  loro  Rè- 
gole, e Coftitutioni  Genera- 
li delle  loro  RdigiodL  Nefià 
Regola’  de‘Pad ti  Carmeli- 
tani ciò  fi  comanda 
famente , dicendo  » 
tri  Oratorio  per ^ngriios  ditt 
ad  audiendaMt^aruritfolemrn 
’ risa  conuenire  debeatis  ; Ogni 
giorno  douetc  concorrerci» 
tutti  la  mattina  neJlOratò-  - 
rio  per  afcoltarcJa  Mefsa-^. 
Santìgnatio  nella  Regola:- 
fua,che  fece  per  li  Padri  Gé- 
fuiti.  Omnes  qaotidie  /aera 
' decenter  inttrjini*  Tutti  li 
Padri  dèlia  mia  Re]igion«L>  i .V  :ci 
afcoltino  ogii  giornoia  Mcf ' ^ * 

fa  deuotamente . £ S.  Ro* 
mualdo  nella  Aia  Regola  dii  ft/go. 
ce\  Omnes  defamilia,recftti 
Jistxceptu'yfi  peri  poteJi\dl 
MijjTàm  Conuentuàkris  au^ 
dUndim  recurrantt  omnet 
deuotè aJftfìant.Qgrìi  Mona- 
co GamaJdulcnfe,cccctttia*i 
ti  qùèJlij  che  ftannòrinchiUi 
il,  méntre  pofsoho  ,'deiibrio 
ogni  giorriò  concórrere  alili’ 

Mefsa  còntteritualeVa  fedita 
dola  tutti  dmotanìèntc;-B#. 

Rr  » a 
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ii  Padre  S.  Francefco  ncIJa^  ri  s'ordina . Promitanf  iH»^  Csd.  a, 

C4/ 13.  Regola  che  fece  à quelli  del  rmanofìroram  Fra  iati  %vf  8*o- 
^ Terzo  Ordine  , approuata^  quotidie  omna  Mtjfam  v*i 
V 7. ..  da  Papa  Nicolò  IV.  dice.»  - telehfcnt  » wl  at^iant  t cq^ 
Vniuerjìfratrts  I ^ Joraret  ueatq.diiigtfitertneqnis  ab/^ 

' ' cuiufeunque  Ciuitatit<,  aut  ^qtu  \mqgna  nectjfitate.  ^ atft 
’ hei , 'difbiti JingulistJicom-  . ifgitimo.  ipifKdimtnto  Jìncr» 

. moàifotfrttr{%,M.i£'A pffict&  ,M*ff^'^dìtiontaie ftriran- 

qudiant  . Ciafebeduno  fra-  /iat  , ^Li' Prelati,  dei  noftri 
. teHo , Si  forella  del  Tera'Or-  Conuenti  td;ano  opera , ac- 
cline di  qualfioogH^  Città  , .ciò  tutti  ò che  celebrioola 
ò'ioco  i rfe  poflbno  aptrio.o-  Mtfsa.ò  che  ogni  giornol’a* 
.damécc,pafcoltinoogni gior-  fcoltinoi  Sc^procurino  dili- _ 

,no  la  Hcifa  ,..S!:(J'ift«dp.g!o-  gentemete,  che  nefsuno f«B*' 
..rÌQlo<>aptQ.,kCpa3V  iilÀgge-*  zagraueneceflìtà,  ò Icgiti- 
« ...V  :B7lWcrqnichc  dtlia-nofìra  moimpediméto  lallì  paiga-  ^ 
Jl^eligionc  nel.principio  del  re  mai  gio/nOjchenóafcql- 
JuoC^diue  > voleua  i che  in  tino  la^Mena,..,Li  Chierici  ?.i*f8 
.aiafehedunConuento  fi  di-  ,Rcgoleri  hannocfsiancora». 
cede  yna  Mcfia  fola»  aj  gior-  , nelle  loro  Cóftitutioni.yWi/'- 
no  >' alla  qpale  voleua, che  /am  auàiaot  Cierici  » éf 
Aefiero  deuotamcntc  tutti  li  iiquotidic,SaceTd0tt$ctiatn  t-  • 
fuoi  Frati  ,&  così  nelle  Có-  qmbusiiebus  SacrummtL^ 
aitutioni  generali  dei  Frati  /acixinr.  Tutti  li  nofiriChic- 
* '*V'  Ivtinori . S'ordina  che  tutti  li  rie/»  & Laici  afcoltino  la..» 

Jrati  Alano  ognimatina  de-  Meisaogni  .giorno»  Se  ilfi- 
uQtìmeatp  alla  Me  {fa  Con-  .milc  facino  ancora  liSacer. 

D,ff.  1.  .ueatuale  . Nelle  Confiitii-  doti  nei  giorni,  che  non  ce- 
«.I  CJ^tione '^ancora  dei  Padri  Do-  Icbrano  Mcfsa.  Il  medefi- 
n^cnichani.ficomàdaefpref-  naq  fi  comanda  ancora  neL 
famepte  . Omun  PrqtreS  Je  Confiitutioni  dei  Chierici 
■ ” ' qstotUU  HiJ/am  audiat.quia  della  Congregatione  di  San 
Cialde  ÌHreÌfgh/um  efi  , quòi  Paolo,  ^ui  non  efì  Sacendas» 

Frater  quotidie  non  audtant  vtl  non  ctUbrati^tff^  quo- 
^ìfiam.  Ogni  giorno  tutti  tidie  in  ter/t . Quello  cho 
a; Frati  afcoltino  la  MefTa-. , non  e Sacerdote , Se  cfsendo 
perchp^ècofa  molto  defdi-  Sacerdote,  non  cclcbraK>go/ 
ccuolc , $f  irreligiofa  > che  il  giorno  afcolti la  ^cfsa.Qoa- 
Fratenon  afcolti  la  Mclfa»,  le  laudabile  confuetudine 
ogni  giorno.; Parimente  nel-  d’afcoltare  la  Mefsa  ogpi 
le^QonAitutioni  de  San  Salf  giorno  come; > cosa  moko 

licore  dei  CAQòaici.R,cgQl4f  Ì>U9aa»|(  raa^,rhàM9poi 

- - - pficr- 

i : , t'.oo^le 


D E C ì M A T B R T J\Jt.  ^of 
suritu  •.oTseruaio  &antiy  come  atto  inorala»  &hah^o-ic6« 
èm*tu$  il  Beato  Compagno  ilderando  «.eh'al’hora.flfkt'e 

‘ , del  i»a<Jra  San  ^ranccUo  (of  jJla  prefefuia  tfe  Dio>c  8cdi- 
.gni  di  ftau a denota mentev  tutti  gi'Ang’oJidctP^^’adiib» 
alia  Mefsa  Sant’Ignatio  non  andando  vagando  con  / 

^'rliUci  ancora  aC^oltana  ogni  damente  voloncattamente, 

«(•/«r.  giorno  la  Mefsa  , San  Tho-  ncraceadocofa  » che  vi  pof- 
» K/i-.mafsoOpttorc  Angelico  ol-  fa  impedire  tal'atteotrone, 

^^tra,  il  celebrar^  ^gni  dì  la^  eros 'non  dormirci  , ne  ra* 

,^f<.,Mefsa  jallp,  volcene  feruina  gionar^in(ietner'negpfi;dai- 
. Tna,8c(Uua  ogni  marina  i re;  in  quella  , ò quell‘aitra_ 
vn’altra  Mcfsa.  Sant’Anfel-  pajte,  nepenfa'-e  alle  co(e 
mo  Arciueicoup  non  potè  ly-  del  mondp,  ma  dandoci  con 
do  per  la  fua  vecchiaia  cele>  la  maggiore  attentione  che 
brare  più  Msfsa  ognigiorno  fia  polfibile . ' 
afcoltauaqcl  fuoOrai;orio‘^la  Hora  dando  voi  in  tal  mó-  » 

.Mcfsa . Et  il  medefìmo  han-  do  alla  Mefsa, quello  che  do- 
no fatto  ancora  molt’  altri  ,uete  fare  mentre  date  afcol-  * ’ 
gloriofì  Sanri;  fi  che  coda-  tandoefsaMefsatfaràquc- 
.midofi  in  quali  tutte  le  Re-  dorcheefsendo  la  Mci&a^ 
gigione  Ofseruanfe , & ben*  vna  viua  memoria  , 8c  deuo- 
, ordinate  di  dace  tutti  li  Re-  ta  rapprefentatione  della., 
ligioli  d'ersc  * ognimatina..  Pallione  morte  di  Nodro 
• alla  Mcfsa,voi  Monache  fi-  Signore  Giefii  Chrido»  raen. 
gliele  mie  care  efsendo  Re-  trevi  ritrouatc  ad  cfsa  Mcf- 
• ligiolè ,{  fete  obligatc  immi-  fa,  doucte  andar  dciiotamé- 
tare  elli  RcUgioli , & anco  li  te  contem  piando,  & me4i- 
fopradetti  Santi , d‘afcoÌtare  tando tutti,  li  roiderij  d’efsia 
ancoravoi  deuotaméteogai  fanttfsima  pafsione  >,ch’iiy 
. marinala  Mefsa.  --  efsa  fi  contengono  , canari* 

Circapoi  il  modo ,- come  ctape.da  detta»  meditatiórjc 
® voi  altre  Monache  douetc  feruentifs/mi  ^atti  d’amore.j 
afcoltare  la  Mcfsa  » dicono  . vecfoiddio , &^ilabili^s^mp 
, tutti. li  Dottori  cooimunc-  propoiiinientod’amarlo.,  ^ 

.piente^  che  l’vdire  la  Mefs4  feruirlo  fedelmente  di  tutto 
:pcr  fodisfare  perfettamente  cqpre  fino  alla  morte.S:  per 
al  precetto  dcllaGhicfa  s’in-  ciò  Fare  come  fi  deae.vi  aiu- 
. tende  dare  ad  elsa  Mefsa  có  tari  grandemente  .il  fapece  - 
il’aniriM,  & inteotione  dida-  Jc  fignificatiopi  di  tutte  I«^ 

,re  attéco  ituctp  quello,  efie  .eofe , che  fi  ^qpoi,  e dicono 
.dice  il  Sacerdote;.,  lUqi^ei  ,in  efsa  Mefsa,  atte  foche  nò 

«on  ia  f»9r^  TÌ  ^ parola  > ne  ceremonìa , 

■ ■ . .....  ..  ..... 
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vKe  non  habbyl  in  fé  gran- 
didima  (Igfti^oatione  d'ai- 
ctMo-mifterio  d'efsa  facratif- 
fima  ■pifsione  , & per  inco* 
minéiare  dal  principio , do- 
uete  fapere  , chtf  mentre  il 
Sacerdote  ( quale  fignifica  il 
. mMelìmo  Gesù  Chrifto  ^ fi 
•vefiepercélebraVc  la  Mefu 
rAmitto  che  lì  póne  in  dSpo, 
come  dicono  molti  Santi 
éontemplatiui  » dinota  « 8c 
raprefeura  quel  Velo , cho_» 
pofero  liGmdci  fopra  la  fac- 
cia di  Gicfii  Chriftd , mentre 
' fi  bnrlauanó  di  lui,  dicend  >> 
^crcotendolocon  la  Canna. 

Lue.  e.  PfopfjetizimobtsCMfte^iiès 

**'  Il  Camifee  ligni- 

fica quella  rette  bianca , che 
per  fcherno  gli  fù  mcfsa  in. 
dofso  daHerode, quando  Io 
1-imandò  à Pii  ito . Il  Cingu- 
lofigniflcaque  la  corda  con 
la  quale  fft  prefo  , & l'gato 
nd’Orto . Il  M m ipoio  figni- 
fica  quella  fune  con  'a  quale 
fà  ligifo  alla  Co'onna,mèrl- 
rre  cosìcrudclm  *nce  lo  fla- 
gellarono, Se  il  metterlo  nel- 
la manofinittrà’idinotaTchc 
efsedò  il  braccio  finittro  più 
• vicino  al  cuore  Chritto  ri- 
];<e»ena  quelWbàrtItUre  con 

■ arbore  cordiale  jcHé  ci  por- 
taua.  La  Stola  fignified  ^dèl- 
ia corda , ò catena  gró'siiij 
che  glf  pofero  al  collo  qul- 
'do  pqrtana  'a  Croce  fi  le_» 
'fpalld  v?rtt>  ilMontt  CaduS* 
'rio  . I.a'Praneta  fignifict-, 

quella  VrfSf'dt  Pdrpora<chl 

/ e ! 


per  burla  gli  mifero  indofìiO  ' 
li  Soldati  ne!  Palagio  di  Pi-  ^ 
lato’  quaiido  lo  co.onorono 
di  rpine’.  Mentre  il  Sacerdo- 
te vettito  con  le  fudetti  Ve-  . 

'ftimenti  Sacerdotali  -efet-/ 
fuori  di  Sacriftia  per  entrare  - 
inChicfa  icclebrarelaMef-  “ 

fi  , fignifica  quando  Gefii . ' a Ì 
Chrittovfci  fuoridcrCieiò,  > ...  -s 
•e  vcttcndofi  della  vette  della 
nottra  natura  fiumana  nel 
Sacratiflìmo  Ventre  del’a^ 
Glonofiffima  Vergine  fua^ 
Santifiìma  Madre  » entrò  in 
quatto  Mondo  • facendofi 
huomo  . L'Altare  fopra  il 
quale  falifce  il  Sacerdote 
per  celebrare  la  MeflTa,figni. 
fica  la  Saqf  i nlira  a Croce  , fo. 
pra  la  quale  come  Agnello 
immaculato  voleua  e(Tere_# 
immolato , & facriffcato.La 
confefsfone  che  fi  etto  Sa*  * 
cerdote  , dicendo  il  Confì- 
teor , nel  quale  s’accufa  per 
grauifsimo  peccatore , figni- 
fica che  Chriftos'adofsò  fb- 
pra  di  fe  tutti  'i  peccati  del 
mondo  per' fodisfare  per  ef- 
To  aFfuo  E^’emo  Padre  , me- 
diante ilfpargiméto  del  ’fuo 
fangue  * L’Introito  che  fi  di- 
ce nel  principio  della  Metta  • 
fignifita  H grandlfsimo  defl- 
^rtbehe  haueuano  liSanti 
Padri  nell  tmbo,  chevenif- 
fe  il  Mcft"à  laluatore  Vnf- 
nerfalc  del'  Mondo  > Si  il 
replicarlo  dl^  nouo  . Lai» 

'fiti^fitìa  vbira  drfióta-  li» 
fttqfte‘ùté'rtplic^tKSne»'efit 
facc- 
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DECIMA 
f»cenano  eflì  Santi  Padri  ver 
folddio,che  mandafse  ptre-. 
ftamente  Gicsù  C’hnfto  in^ 
qucftomódo  ad  incarnar-) 
fi, patendoli  mill’anni  di  rei 
dello  ?ellico  delia  noftrana 
taira  Humana . Il  Kyrie  thu 
fon  ,che  tuoI  dire  Signore 
oiirericordia  dinota  , clie.ia, 
dobbiate  chiedere  humil- 
mére  mifericordia  àDìo  dei 
Toftri  peccati, Se  il  repHcarfi* 
none  volte  .per  din  orare.»  ' 
che  quel.i,  che, li  faluano' 
per  mifericordia  diuina,  an 
daranno  à fruire  Dio  ^ in 
compagnia  dclii  none  Cho:* 
ri  de  gii  Angeli  in  Paradifo». 
La  Gloria  in  exulftt  Deo  ^ 
che  rè  rn  Carico  di  Letitia,. 
(ìgnifìcaraliegreaza,&  giu- 
bilo grandiflimoV  chi*  fenti- 
rono  gli  Angeli  nell  a Santif- 
ffma  Nariiiiti  di  Noftro  Si- 
gnore ■'  iic/ù  Chrifto . L’ora- 
ticìne , che  dopò  efsa  Gloria 
dice  il  Sacerdote  fignifica.», 
rOrationc  „che  fece  efso' 
Gicsù  Chnfto  ncli’Horto,  & 
anco  mentre  fc  ritrouaua.. 
fopra  TAltare  della  Croce.^ 
L’Epiftola  fignifica  , o per 
dir  meglio  , e vna  lettera.» 
amorofiffirna  : che  vi  man- 
da Iddio  benedetto  mentre 
fiate  afeoirando  la  Mefsa.» , 
acciò  per  la  do*‘trina,  che.^ 
fn  efsa  Epifiola  fi  contiene.^ 
fiate  ammacftrate  nelle  co- 
fe  necefsarie  per  falate  del- 
l’anime  uofite  . L’AllelDla, 
che  fi  dice  compita  efsa  £pi 
fioiai  che  Qòn  ruol  dir  altro 


TERZA 
fé  non  LaaiaU  Deam%dino» 
ta»che  mentre  fiate  alla.» 
MciTa  doaote,con  allegrez- 
za dr  cuore  laudare  Iddio*' 
l'altro  Alleluia»  che  fi  di-i 
ce  dopò  il  Graduale  * figni-’ 
fica  lallegreeza  » che  ha  I 
Anima,  dopò  hauere  coo- 
fcguitO'fl  perdono  de'fuoì 
peccati  , per  mezzo  della.^ 
penitenza.  L' E u angeli©, che 
vuol  dk^,B»num  nmntiamp 
fifftifica  là  dottrina, che  in- 
fegnò,  & predicò  Giesù 
Chr'flo  mentre  vifse  in  que 
fio  mondo  , quale  ofTeruan- 
do  voi  perfettamente,  fere..» 
ficuriflìme  di  faiuarui»il  che 
è'vna  buoniffima , & felici^ 

. fimanoua  per  voi.  Il  fegno 
della  Croce,  che  fà  il  Sacer- 
dote fopra  il  Miflalevnel  prin 
cipio  d’cfso  Euangelio  > di- 
notajche  efso  Sacerdote.» 
dene  predicare  i tutti  Gic- 
sù Crifto  Crocififso,&  il  fo- 
gno della  Croce, che  fi  fi  fo- . 
pra  la  fronte,  bócca,  & pet- 
to, così  efso  Sacerdote,  co- 
me anco  quelle  perfonc  che 
fianno  alla  Mcfsa,  dinota.» , 
che  tanto  detto  Sacerdote, 
come  anco  rutti  gli  altri  pre 
fentiprofcfsanodi  tenere^j 
Giesù  Chrifto  fcolpito  nel 
loro  cuore,  nella  bocca,  e.» 
nel  petto  , & che  con  la^ 
fronte  feoperta  cioè  con^ 
prontezza  d’animo  • vo- 
gliono via  ere , & morirei 
nella  confefiìone  d'efso  Eui 
gelio.  Mentre  fi  canta  l’Euà 
gclio  nella  Mcfsa  grande,  fi 
acccn- 
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^orificarió.  Il  SanéiuhSan^  preferiti  -i , ciHi  McIfA , c^iu» 
ìias  j Sari^us  t con  quello  quclic.pa  rolc .Bf  opifffti0iUj 
chi  feguc,  dinota  quelle  va-  circum^atium  Amiche  fi  ^ 

' ce  V con  le  quali  continua-  feorge  ch;iaiamea3rp  qa^nep 
mente  giorno  ,•  & notte  feo-  fia  icoia* 
zamoi  tiincharli  iftanno  lo»  ^aiia  Meffay; poiché, 
dando  Iddio  tutti  gii  Angiò-  che  ci  ftannò,  paUt/cipaoo 
li  > Se  Santi  del  Paradifo,  còl-  .più  de^  deaii^ftiripip  i,i.dei 
j me  affermano  il  Profeta  Ifa-  frutti  deflo  ]Sa'cr^io.J4eq- 
ia , Se  San  Giouanni  ne4.)’A-  .tre.poi:ilJSaccrdotf<ri  il  ptic 
Cif  4.  pòcaliffc  . Et  il  Benediélus  , detto  Memento,  > iui  altrc^ 
quivenitin  nomine  Domini,  c Monache  lo  poretj^/aro 
fono  queilc  lode  co  le  quale  ^ancora  voi  adìeinc  cpn 
Gc£uGhriftofiÌTÌceuuto  io-»  neimodoTeg^cnt^ii^rappj^p 
'Gerufaleme  la  Domenicaip  fentando-,(.co/^e/Ì  dptqq- 
delle  Palme.  1 di  fopra)Ja  Meda  , la  Pafllo^ 

Finito  di  dire  il  , ne  di  Qiesù,Ghrifto,  potete 

♦Il  feguita  immediatamente-»  figliole  mie -care  ^ire  eflo 
il  Canone  della  Meffa.  qii  ile  Me  mento  per  le  cinque  pif- 
incomincia  cont«quefta  let-  ghe  d^effo  piesà  Chri(lo  Cro 
tefàX,  onero  Thàu.quale-»  ,cefi{Tb,iojquefto  modp.Nel»- 
'maggior mente  t i & piu  di  la  Piaghaddla  manqdeftra 
qualfiù'oglia  altra  Ietterai^  potate  raccomandare  dcuo 
deirAlfabcto  , rapprofenta  tame.n^^  ^ D/o  , iì  Papa,  li  • 
la  Croce,  per  dinotare»  che  .Cardinali' , tutti  li  VefeoHÌ  p 
il  Sacerdote  ra'cntre  vedei#  & Prelati  £celefiafì:ici.|  ^ 

& Icge  cflà"lettcra  y debb^  turo  il  Clero  yniuerjalmeiv 
tidurfi  411a'memofia  facen  te..  Nella  Piagha  delia  mà. 
biilima  Paffionc  di  Noftrfo  nopniffra  traccomaodatfc.;^ 
.Signore  Gie^il JChr irto . Pqi  ,Dio,^U;tre:  le  Religioni,  ^ 
elfo  Sacerdote  prega  il  Par  ^jerfoneReligiofe,  & liPrCi-^ 
dre  Eterno  , che  per  li  me-  lati  di  effe  Relfgioni^in  pàr- 
ricj  dtGiesù  Chrifto  fuo  vni  ticpiare  ,pQÌ  ;ja  R^'gione^ 
co  Figliolo  Signor  Noflro  , ^ofìra  j,^oue  vi  r/trouarc  ve.n  . 

• voglia  accertartLquetfacri-  Aita  con, J*habitOj5é)j^^^ 
ficio,  ch’allhora  voL'  fare-»,  j5f  Mo%acha^e  Piaga 

pregando  per  .la  Chiefa  San  .del ^picdedrittOitaccopaan- 
ta  periPPapa',  per  il  VefeOr-  date  . 'f  lnipecàrore^ 

no  , Se  nel  Memento  , in  fe-  tutti  li  Re  y & Prcncipi  Chri-- 
greto , prega  poi  per  altre.»  Ajani  ,lVjé'’ublichc  C|viAja- 
perfone  m partirolauc  poi  nc.^^MiqiAr;  & ÓJ^tiah  4ì  . ^ 

per  quelli  I che  fi  ritrouano  :q^ai/i^og 
"•i  * lare'.  ‘ 
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Ucà . Nella  Piagha  del  pics.  Sepolcro . Poi  <on(«rà  cflii 
defìniftrOi  racomandate  à Hoftia>  dicendoci  (opra 
Dio  roftro  Padre  » Toftra-.  parole  della  Confecracionet 
«^Madrc , & tatti  gl'altri  ro-  comeanco  eonfarail  Vino  * 
• Ari  Patenti-,  Benefattori  del  che  (U dentro  il  Calice  » ai» 
>«<oAro  Monafterio',  & tutti  aando  clTa  Hoftia , Se 
^clli  che  (1  (bno  racoman-  in  alto  » accio  da  qaeili  che 
‘oati  aUe  roftre  Orationi*La  ftanno  allaMelTa  lia, adorato 


piagha  poi  del  fuo.fantiffimo 
Coltato  »'  ciafeheduna  Mo- 
naca fe  la  riferui  per  fe  fttffa 
impartifcQlare, entrando  in- 
jeffacoQ  rna  ièruentifllma- 
ineditatione*»  racomandan- 
floft  di  tutÉo  cuore  al  voftro 
amabilidìmo  » '&  doIctlTìmo 
Jpofo  Gefu  Chrifto , che  fi 
de|nt' perdonarui  li  voftri 
peccati,  e ri  faccia  dc^a  di 
parricipare  Ir  fuaùifllimi  frat- 
ti d’e  (la  fua  accetbifsima^ 
Pafstone . Co  mpito  e(To  M r- 
0tfnto  , il  Sacerdote  doppo 
hauere  recitato  alcune  dc- 
ttotc  ,8c  mifteriofe'  Oratio- 
hi  poAe  per  rarefatto  nel 
Menale , incomind’ai  fare-* 
ancóne  Croce  (opri  f Hoftia, 
& fl'Calice  per  infègnarc  at- 
lÉ*  pérlbne , che  ftanno  pre- 
fcìitc  alla  Meda  ,.che  ali’ho- 
ra  deuonq  fidurfi  alla  me- 
inoria'’ tutti  li  crudeliflimi 
tormenti  » che  patì  Gesà 
Chrifto  per  il  genere  huma» 
no  mthtrc  fù  inchiodato  in 
Cróce.  H Corporale  poi  (b- 
pra  li  ceale  ftirHoftia>  &fl 
Calice,  dinota  quel  candi* 
diìTìmo  Lenzuolo , nel  quale 
fff  riuoito  il  Corpo  morto  dt 
pic»ù  Chrifto , 8c  ripoftq  nel 


per  rcro  Corpo , oc  bangue 
di  Gesù  Chrifto  ;Q;jalc  eie? 
Barione  cosi  in  aito  fignifìca 
quando  fù  leuata  in  alto  la— 
•Ccocci  acciò  da  tutti  fu(Te 
veduto  Chrifto  in  ella  ero» 
afiffo  .,£t  il  calare  poi  l'Ho» 
ftia  fopra  l'Altare,  fignifìca 
quando  Chrifto  fù  depofto 
giù  da;la  Cróce,  & porto  nel  ■ 
ftpolcro  ; fopra  di  che  ciaf» 
cheduna  Monacafei  può  fat- 
te bclhftime,  & deaoti(sirae 
medicatioQt , Per  elcitare 
poi  maggiormente  li  yoftri 
cuori  alla  vera  adoratione , 
& amore  rerfo  c(To  voftro 
dolcifsimo  (pt)(b,  ciafthe- 
duna  Monaca,  mentre  il  Sa- 
cerdote alza  ella  Hoftia  co» 
(cerata  » può  dire  deuota» 
naente  quefta  fcgucntc  Ora- 
tionc . " 

Adoro  voi  ^Oetm  PiiKol 
' de  Dio , 

Et  di  Maria  vero  Crea^ 
tor  mio  . 

Cosi  anco  aircleuationc 
del  Calice  può  dire 

Adoro  voi  Sangue  fre- 

I j)iGe$ùCbriJlomiodo-^ 
tetto  Spf9i  I 

^ m A 
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* iJi  ciodidezza’,  fic  bian-  iàlioflià.  dearra  il  Calice  » 
chezza  d'%(fa  Hofti'a  con*  diooiaa^uandoChriUòdoj^ 

^ fecraca»  dinota  che- tanto  po  morrc  fò  pofto  dentro  ìJ 
il  Sacerdote  cbel'hiconfe*  fepolcro.  Le  tre  Cròciycba 
crata  , 'quanto  la  Monaca  » fì  il^erdote  fopra.  iJCàlir 
che  l'hi  da  riceuere  > men-  ce  conl'Hoftia  conefcratat. 
tre  fi  coMfflahicai  deue  ha*  dicendo  * Pa»  Viominijit 
nere  la  «roftftiertria  piitaiiM-  ftr  ntMftii  Sianilìca  la  Refi* 
maculata  • candida,  & bianJ  (uaéxiane'di  CbfjfiaiLTetM 
ca  più  che  la  n?ue  . L’cfTcre!  giorna-,  & ladRace  cheli  4^1 
atìcotà  il  Calicfe^  rutto  indo»  doooi , dinotrà  » che  clip.  di. 
rato,  dinota,  che  fi  come  uinifs:iro Sacramento  e>tt 
rOro  friiutti  i merallié  il'  petfetrirsimo^inctrio  dflolk 
più  lucido  , Se  nTplendenre  <t  riti  , dc-di  pace  . •£.’  Afrm 
cosi  d sacerdote  che  lo  ma-  Z)rt'.  che  fi  d/oe  tre-voIte,rfi* 
neg^’a , fra  tutti  i fide!»  del . nota  che  quellf , che  fiatoù 
ae  hauere  la  confeientia  in-  alla  MelTj  deuono , percoté- 
tforato  di  gatia  , & eflere  dofi  hnmilméon  ilpertaadù 
catto  luc'ido,  &rifplenden-  nìandir'*i  Diolalna  mifìs»  \t 
Cè  di  bonti , & fanciri  di  ri-  ricordta.dt  la  remirsione  dei 
,Ca . Lo  ficiidérc  delle  brac-  peccati  di  locurìcnie^cogita^ 
eia,  'che  fi  eflb  sacerdote  t'one.,  ScopetatrOne:,*.  òrg^ 
dopòclfa  elc'uatione,  figni-  ro  fi  dica  tre  voltc,pér  chrOè 
fica  rcftenfìo'ne  , che  fece  dere^  Hio  , che  ci  libY-iS  da 
Gesù  Chrifto  delle  fue  fan-  tre  fotte  de  ma 'i  nrefenti, 
rilsime  braccie  in  Croce.  J.e  preterii , 5r  futuri , conce* 
cinque Cbocf  » che  "fi  dapot  dèdoci  la  fu»  fa*vt-rls'ma  pa- 
fopra  efTaHolha>&  Calice,  ce  incema,  Sr efiertra  . Il  rr* 
lignifica  le  cinque  piaghe  d*  cenere  , che  Ti  il  Sacerdote 
noftroSig.Gesù  Chrifto.  rHofiia  confifcrj>’^i  denfrolà 
Il  Pater  nòftcf,  fignifical’O-  ruabortamenrre  ficómu- 
ratione  » che  léce  efib  Ge^ù  nica  «lignifica  laf.nt'lsfm® 
HMtti.  Chrifio  nell'Orto  , quando  Humamtdd/ G'esò  Cbrlfto, 
rif.tó  AiSePéAer^pcJjibilttì^ttSf  quando  da  gl*  A*i  pioli  itici 
tm*  t.Jiii  me  Ca/kem  iBurh . Il  giorno  d -a’Arrenfione  co* 

“•  partire  l’Hortia in  tre  parte,  tanta  allegrezza  fÙ  licettca 
lignifica  tre  apcrtfOBÌ  i che  in  Paradifa.  Fmatmerrtè  n^ 
furono  latte  nel  corpo  di  dire  il  Sacerdote  ite  Miffg 
Chrifio^ nei  tempo  della  fila  tfi  i come  pià.chraraircft* 
Pifsioney  cioè  nelle  mani , re  voglia  dfrc.Tuni  voiChri. 
nei  ^ietfi  nel  collato . fir  fiiani,  che  bora  fiacé^prefroz 
■ * ' il  mettere  ^oella  parte  d'afi*  d i quefra  fanrirsima  Id -fià, 

* ' .Sfa  fa* 
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rapiate^,  che  il  facrifitiodcl.  mente  , humiJmcntc  ingf- 
rH&ftix  immaculatafdel  ve-  nochiate  in  terra  con  gl  oct  - 
•o  «òfpo  di  Gpsù  £hrifio*  chi  fifsi  mirando. .♦vrfoil.Ta*  ^ 

rapprefenràte  la  fua  PafsioA  bernacolo,  puc  fti  rii^^hjpfo 
Bc,  gii  è fcata  mefla,  i(  ma-  il  voftro  dilettifsimo  Sp^fp 
data  da  me  indegno  Saccr-  Gesù  Chrifto  nel  fantifsimp 
dote  per  mano  degl*  Angeli  Sacramento»  & con  la  vqllr^ 

Bel  tonfpctto  della  Dinina^  mente, «e  cuore  tM«o  clcu^„ 

Macfti  de  Dio . Ite  te  in  Dio, il  che  doucte  fare, 

#y^  : però  ritomatcuùne  tutti  prima}  per  manggiprc  glor^ 
allegri  alla  cafa  voftra.  con  d’cflb  Dio , cfsindP  voi  co- 
la Bcaeditionc.dcl  Padre-»,  me  Religiofc  & lue  amatq 
del  Figliolo  , Jc-delloSpirito  (^ofe  più  obi igate  a honoraq 
Santo , Beneiicat  V9s,  oiatti-  lo  » riuerirlo , Se  feruirip  piu 
pnteniDfU$,Pàter,  &\Fu  di  quaifiuogl.a  altra  dopq^ 
liut  . *•'  SpiritPt  SetvBti/.  del  mondo , per  hauerui 
APttrt^r  ..  - c?dbcosifegnalarifsimpbe- 

Hora  quello  dunque  » che  nefitip  di  cauarui  dal  rnonQ 
dcuono  face  tutte  le  Mona-  do,c  condurui  in  que  a fan^ 
che,  mcntcc/tanoalla  Mef-  u R Jigione  ,ou-  al  prefen, 
fai  c contemplare  denota-  te  virirrouate  tanrp  eontenn, 
*'4Bcntc, tutti  Ir lòpradetti  mi*  te,  Se  confolatq  . poi  ei^do- 
feriidclia  Pa/fion?;,  8e  mor-  ucte  ancora  fare  per  dserc  . 

diOifcsù  chrifto,  rapprc-  partecipe  de  tante  infinite 
féntati  in  éfta  fanta  Me(Ta_.  «atie  ,doni  ^ fauori,  ben^ 
nel  modoche  hauete  inttfo,  fitij , Se  vtilità  fpimqale.chc 
Ammonifeo  dunque-eoa:,  guadagnano, 5< confeguifco- 
oan'affctto  tutte  le, Mona-  no  quelli  j che  con  deuotip-. 
che  di  tutté.le'Rftl*gione  , di  ne  , & debita  attcntiont^ 
ftare  alfa  Meftaton  la  mag-  afcoltano  la  Tanta  Mela , le 
dorè  attentiooe  humilti,  quali  fé  bene  fono  moltti.# 
le  diuotione^che  gli  farà  pof  come  dicono  aUun-  Dotto- 
liblle,'  meditSdo  in  efla  dett  rivnulladimeno  le  piu  pnn. 
timiflerij della  PaflQone,c&,  cipaJrfonole  fegucnti,  v,i,  ; 
fidsrando.cheiHhtreàelTa  « Lap.i»nac , che  mentre  ,4... 
Meflò-ècome  apunto  fi  ftafli»  (1  Sacerdote  cclebrpl^/aqta 
Srefeute  alle  compafiìone-  Mcfsa.  mediante  efsoSacrr. 
iolè  e&eqnie  della  morta-,  fido,  fono  l.bcsatc  roplt  A- 
diGiesà  Chrifto,  c però,co-  nime  dalle  pene  del  Purga- 
ne  ho  detto  ,sfbraatcuituc-  torio , come  afrerma  e.ip^lr  ^ 7,1*. 
te  figliole  mie  care  di  .ftarci  famente  la  Logge  panco^a, 
«ttnMmcnte  ^ & dcupca^  cwi  diccidp,  *• 


by  (à(  -OgU 
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fih^^  fiétMtefmrum  cba^ 
ròi^kìHviU€nti&  ohlationihut 
' %]tie^otU*foluUttir, VAnimo^ 

dè  Dcfóti,per  là  pietà  deiJov 
ró  Paréti  viuéti»&  cóJ’obla-* 

, rioni  chejofiferifcono  liSacer 
dòti  nelle*  Mefitiche  per  effe 
cSlebrànò, fono  liberate  dalr. 
le  penc'del  Purgatorio. E fsé- 
* do  vcritlimo  ’tjueUò, che  dico; 
Padri TheoIogi>  che  no 
^ìhn.^S,  fi  ritroiu  neflunTaerifitio  in 
tutto  il  Mondo»  perii  quale 
l*Anime  del  Purgatorio  piu 
prcfto  fi  liberono  da  quelle-» 
pène,  come  per  il'fantiilTmo 
f .crificfodella'Mcfra  *' 

• ‘Lafecbnda  v’tilità^  che-ì’ 
apporta  la  fadta'MélTa.è  che 
cjucllì,  che  l-afcoltano  deuo*. 
ramente  fono  < liberati  da^ 

' moJtlniali , & pericoli , im- 
particolare  dal  pericolo  del- 
mortcjcome  fi  vededa  quel- 
lo', che*narraSj».nt'Antoni- 
^‘*■•^■9  no,  dicendo ,‘Vn giorno  di 
Amici  vfeirono  fuo-. 
rà  della  Città  , per  andare^  à. 
Caccia  »>no  di  eifi  andò  pri- 
ma alla  Meffa , mà  Taltro  nò 
ci  andò  altrimente,  hora^ 
andando  in  compagnia  per 
iiìofo  viaggio  ; incomincid 
d- turbarfi  il  tempo  , & ofeu-» 
rarfi  Tana  i fi  fehtiuontncuo- 
fi  vedeuano  lampigrl-. 
df/fimi  5 & ecco*,  che  in  viu 
fubito  vdirorto  vna  voce  dal 
Cte?o  9 che  difife>  Percutt^  » 
perdite  eum , percoreÌo,*per- 
cotelo. , il  .che  detto  , cade' 
▼lia  factt^i^dah.Ciclb.}  j8( 

w / # . * ^ 
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inalzò  quello  ehe  hòn  ha^, 
ueua  vdieo  la  Meifa  ; altro, 
vedendofi  il  compagno  ca-^ 
cfetovinorto^  ai  fuoi|>\piedi»." 
tutto  pieno  di  tc/frorc» 
fpauentó  -,  .era  quali  rfeito' 
fuoridi.fè  ileflb  i ne  fapeut 
ciò  che  fitte  v alla  (fine  fi  rù 
foluette  di  feguitare  il  foo. 
viaggio per  ritornariè|ieu«i 
à»  cala,  e cosi  tnétrrcosì  dnuo 
paurito'fe  n’ii  andana-  caini-» 
natìdo  V lèati’l'iftfeira  voca!/  % 
che  fortemente  di  nouodiCi 
fe  : 'P&ciUé.  ^-perente  ettmia»  r s 

Pércoté  , & amazza  cofiui  y. 
òiò  ^(to  fubito  fi  fenti  ripienn 
rto  ij’vn'altro'gradiflimo  tefì 
rote  » dubitando  efièr  pcNj 
coflb  luiàncoira  ì & morire-» 
nér’modo  del  fuo  compa-^r 
giìo* , ma  il  fatto  pafsò  a ;triV 
mente  > perche  \f  ibito  rdì., 
vh*altra  voce  ndPAria , che., 
difle  . Nonpo/um  , ^uiaboT^ 
dU  attàiuit,  & l^erbum  car9, 
faSititn  ejtii  [o  nonpoifo  a- 
m'azZ.ir©fcóftu:,[  ere  he  hog^ 
giha  v'dito  nella  Mdf^,  cioè, 
riel  fine  quelle  parole . Et^ 
yerhumtaro  fiéìi»m  efì 
cOsi-f  cr  hauere  af  o tato  1;% 
jl^t<a:quel  giorno, fii  Ijb.era- 
tò  da  Dio  da  quella  così  or-j 
renda,  & fpauentofa  mprte;^ 
•XaTerza,  & vìtima  è,che, 

V acquifta  la  remiflìone  di 
tutti  1‘  'peccati , la  liberario- 
nedalla  mortc  eterna  % .?(  la  ^ 
glòrtà'dén^radilb , così.afj  5«r.  io. 

ferma.  SattBerhardrnojd^lw^  f.io.»v 

Sienav  sB  . 

Mif- 
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Mìffa  iUai  meuotè  auiieniot  che  dice  ]a  Mef$a  nel  mòdo 
primus  e fi  peccatorum  rtmif-  che  (bgltono  ftarc  li  Cortc^-» 
fio  ,ficundui tfi  ab  aitrmuM  giani  intorno  al  loro  Rè^fta- 
mortt  libtratio  > Urùus  ^ do  tatti  con  il  capo  inchina- 
' falutis  aterna  participatio  • ti  còn  grandiilìma  hunniti  » 

Tre  fono  li  frutti , & vtiiiti  & riucrcntia . Et  San  Gre-  , 
di  quelli  > cheafcoltano  la^  gorio  lo  (dice  chiari/fima- 
hiefla  dcuotamenté.  Primo  niente.  Sentite  le  fue  parole* 
è • che  fi  guadagna  la  rcmif-  ^uisficUliumbobei^dubium,  c, 
fione  de  Tuoi  peccati,  fecon-  pojffft  intpfa  immo/ationés 
do  ottiene  la  Jiberatione-»  poraadSacerdotis  vpce 
della  morte  eterna,  & terao  los  aperiri  : in  Uh  l efu  Cbrù 
co fcguifce  la  gloria  del  Pa-  fìimyfierioAn%doru  Cbo»}  ’ 
radifo.  rosadejfìi  fummifimafocìà* 

Qucfti  dunque  figliuole^  ri, terrena  coeeefitbusmngi, 
mie  care  fono  le  gratied  do--  Nefsuno  de’fidci/  dcuedu- 
iw  i i faiiori,  i bcnefiti'i  9 & bitare,  anzi  credere  fermai 
rftfliti , , che  concede  Dio  mente  t che  in  quell  hora^ , 
benedetto  alle  perfòne  »che  nellaquale  s'ofierifce  ilfan- 
afcolrano  cQn  Ja  debita  at-  tifljmo  facrifitio  nella  Mefsa 
tentione  » riucrentia  , hu-  alla  voce  del  Sacerdotet  s’a- 
miltà  la  S.  Mefsa,  riceuendo  prono  i CiditSc  afsfenic  jcoti 
dunque  voi  tante  gratit-»  t Chrifto  ne  li*  Altare  difeende 
& toenefitij  fpirituali  > però  vna  grandifsinia  moltitudi- 
vi  ammonifeo tutte , che-»  ned’ Angioli,  quali  ftanno 
per  Thaacnire  procurate.#  atorno  à efso  ^’ta re , mcn- 
d’ifcoltare  volontieri  efla-j  tre  fi  fi  efso  facrifitio . Onde 
fantaMefia  .confiderando,  ilmcdefimo  fan  Gip..  Chri- 
^he  mentre  fiate  alla  MeflTa,  (ofiomo  narra  d’vn  gran  fer- 
vi ritrouate  in  liiczzo  dVna  uo  de  Dio , quale  afermaua 
fchiera  gradifiìma  d’AngioIi  haaerc  veduto , métte  fi  ce- 
perche  come  dice  San  Gio-  kbrauaia  Mefsa, calare  dal 
u anni  Chrifoftomo  mentre-»  Ciclo  vna  grandifsima  mol. 
il  Sacerdote  celebra  laMef-  titodinc  d’Angeli  vefiiti  di- 
fa, vi  è iuiprefente  vna  gr5-  bianco, che fiàuano  intorno 
diffima  moltitudine  d’An-  aJl’AItarc  humilméte  inchi- 
gioli  » quali  ftanno  intorno  nati  con  il  capo» con  atto  ri- 
all*  Altare  , circondandolo'  uercnte>coiTre^fiéiseroaN 
turrihomilméte  tnginochia-  la  peerenaa  dèi  loro  Ré  i Et 
ti  adorando  Gesù  Chrifioti ti  nella  titz  di  fan  SanibnteVe*' 
quella  fintifitma  Hofiia  c6-  febuo  fi  Idgge  » iché-  meatre 
Aerata  da  cfeoSacerdotauj»  egliceldbriuta^i  Mefia»  sé- 
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pre  gl’Angeli gli  ftauano  io.  duiiq^c  Jnftr9  afcol- 

torno  all'Altare , quali  egli*  tatelaMefsa,  di  ftafeincó-  ' 
folo  Tcdeua  » aiutandolo  a pagnia  degrAngioli  > però  ri 
fare  quel  dininifsimo  Lcri-  ammonifeo  tutte  figliole^ 
fitio  . Se  dunque  mentre  C miccarcà  ftarc  i co  la  mag- 
dicc  la  Mefsa  > vi  fono  iui  ^ giore  ’humiltS  < modcrtiiu  » 
prefètti  gl’^Angeli  intorno^  relieiofiti,  attentione  , re- 
aU’Alrare  s ftando  voi  altre’  iiercntià , & deuótione  che 
Moaachc^lU  Mclsa  » veni-  • fiapofsi'b/lcjcoatemplando 
tc  à ftarc  in  compagnia  d’ef-  nel  modo  detto  di  fopra  tut- 
fi  Angeli,  il  Che  elisi  Angeli  ri  imifterij  della  Pafsione_» 
hanno  moltoà caro, che  fta-  dclvoftro  dolcifsimo  Spofo 
te  in  loro  compagnia', ‘per-  GesùChrifto  , & pregando 
che  eiscndo  voiMonache_»  hiimilmenre  efsi  gloriofìfsi- 
pcr  la  voftra  purità  V ergina-  'mi  AngioKi,  che  fono  in  vo- 
Ic  , come  s’è  detto  di  fopra  ftra  compagnia  à efsa  Mef- 
ncll*  Aiomonitione  ottaua  , (a,  che  fi  degninorappreièn- 
i»«»«  4./o/-ii«l.finiiIeagl’An-  tare  levoftre  orationf,  pij 
gioii  > come  tanti  altri  An-  affetti , lacrimofi  fofpiri  » Se 
geli,  in  carne , efsi  Angioli  feruenti  defiderij  auanti  Ja_. 
Icntonoguftoj&confolatio-  Maeftà  de  Dio>  facendoui 
ne  grandilsima,  che  fiate  in-  degne  di  poterloféruire  pu- 
tomo  all'Altare  in  lor  coin-  ramente,  & fedelmente  finn 
pagnia , & cosi  ftando  voi  » alla  morte',  portando  TAni- 
inentre  fi  dice  la  Mefsa  in-,  me  voftre  dopò  elsa  morte 
mezzo  à vna  (quadra  così  'alla g’órìa  del  Paradifo,  oue 
grande  d'Angioli,  efsendo  nr  compagnia  loro  pofsiate 
ancora  voi  Angioli  per  la^  vedere  JlanJare,  benedire, 
voftra  paritàVirginalCjfi  pu^  glorificare,  godere.  Se  fruire 
dire,  che airhora  tutte  vi  cisolddiopcrfcmprcneile- 
' ritrouate  in  Paradifo  . sa-  coli  de  fccoli , Amen  • 
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A tutte  le  Monacheproieffc N^uitie^e 
Zitellc,  clie  fpn0  nei  Mpuàfficn^'^ 
Monache  di  tutte  le  Religioni , circa  la 
Confcfsione  Sacramentale  fommamc- 
;;  tc;ncceBaria  alla'falutc 
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ChecofaJ^aConfifione  Sactsmetale  ^ & quante  volti 
sB'annofom  obtigate  U Monache , & altre  fof  radei» 

' ^ te  à 'confìfarjf:  ^atideue  efere  il  Cenfefora  eht^ 
■'^l'badaconfffptre'<,é‘  Hmoào  sobì  demno  cenere  fan» 
'io^e  pdllrep'er  confeffafjtbem^^ 

S^vi.tUiy^  cbejcagiona nella, Modaie^ 

. •,  I ; ; , f'  . . 

' f , f i * ''  * 

Reuemcntc  la^  fcfepn?, fono  obligate  di  fa- 
'eConfefs^pHcSa'  ^e.  Ic  XIonac^  della  Reli- 
cranientaJe^.co-  gioi^'diiantftChivà»  9®^ 

^ ~ ine  ccHT}niont-  'fi  eoRi^a  fieUaTol' primi 
--  i n or-nmétedicov.o cut  RegpJj», dodcci t(J^C allan- 
ti  i Dottoi  i c:attolìci , è vii’  ho,,  il  die  è cQnformc  alla- 
accufatione  fcEircra  fat  ta.,  difpofitione  della  Legge  Ca- 
con  vero  dolore , & contri-  nonica,  e del  facro  Concilio 
fione  di  cuore  intiegratnen-  Tridentino , nelpuale  fi  or* 
te  de  tatti  li  Tuoi  peccati- al  -^ditw^^jbrcfsamentc,  che  li 

filo  legittimo Confefsor^.  , Vefe^  & gl’altri  Superiori 
ch’hà  autoriti  d’afsoluere-^  Rcgulari  faccino  confcfsare 
con  fermo  propofito  di  mai  le  loro  Monache  almeno  v- 
più  per  l’auenire  di  cómet.  na  volta  al  mele . Attendane 
tere  con  Taiuro  diuino  nef-  àiliftnter  Epi/topi , & ceete- 
fiina  forte  di  peccato  * ri  S ujerhres  Monanerter& 

Hor  quefta  forte  di  Con-  SanSUmoniaUum,  vt  in  Qo - 
^ fìittt- 
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^étMtiotiibus  earttm  admo-  ipofc  dicendo;  iìa  benedcN 
htanturSandimonialesi  vt  to  » .&  lodaro  per  Tempre  il 
falttmfemtl  jingults  mtnft'  Signore  .Sappiate  Padrcjchd* 
bus  CoHftJpanfspeceatorum  mi  fon  ConTeflàto  ogni  gior 
faciant . Anzi  chz  non  foJo  no'vnavoJta,confie.fe  iorba^ 
le  Monache  fi  deuono'con-  uefle  da  morire  , bora -per 


Tdfare  dodeci  rolte  l’anno  * 
xnaancopiù  fpefib,  fi  come 
efibrta  San  Gironimo  ncllaj. 
4!*f  19  Regola, che  egli  fece  per  al- 
Tom  f.  cune  Monache  cosi  diccn- 
do.  Conjiteantur 
Jifigulis  menfibus  bis  , aut 
plurits  crimina  occulta.Tut- 
celejVionache  diquefio  M<^ 
nafieriojpcrciafchedun  mcr 
Te  j almeno  doi  volte.  Sf.  an.<( 
co  più  volte  al  mefe , firH;fln- 
felfino.de  i loro  peccati.  Et 
Te  fi  confeirafieto  ancoravna 
volta  la  fettimana,  & anco- 
ra ogni  giorno,  non  per  que- 
fto  fariano  errore  nefl'uno  , 

< anzifariano  cofa  vciliffima-, 
aH’Anime  loro  . attefo  chtj 
' il  confcrtarfi  fpeffo  c vna  co- 
/ fa  molto  buona , perche  !a_, 
perfona  fi  ritroua  poi  con  la 
*'  confcienxa.cutta  quictat  & 
/ -w'  confoJata.Onde  fi  Ivggt;  d’vn 
, ' gran  Terno  di  Dio,  che  ogni 
^ giorno  fi  con'ftirauarer  ccle- 
w bnrelaMefla  , quile  efièn- 
dolì  ammalato  grauemente, 
«ledendo  ii.fuo  Supcriore^» , 
che  i’infirraità  era  mortale-/, 
accofiatofi  al  Tuo  Ietto  gli  dif 
ic,  Padre  vOfft7tc  moli-o  nu- 
le , però  farà  bene,  che  vi 
confefiàrc,  per  morire  in  gra 
ria  di  Dio , a l’hora  rinfenrio 
alxatido  le  mani  al  Cielo  ri- 


farcia  vofiraobcdicnia  noa 
hauerò  bifogno  di  far  altro» 
foJodirjconciliarmi*,  come 
s'io  haueffi  da  dire  la  McfTa  : 

Così  il  fimik  porriano  fare 
ancora  tutte  le  Monache-»  » 
hauendo  dico  bifogno  vi  po- 
trafii  eonfcinirc  ogni  giorno 
Se  non  folo  ogni  giorno , ma 
ahcfira  io  vi  configliarci,chc 
vi  confeiTafii  ancora  doi , e 
tee  iroiti  al  giorno,  mentre-* 
però  vi  feimtclaconfcicnza 
granata  di  qualche  peccato 
grane  , pèrche  come  dice_« 

San  Geronimo  nella  fopra-  ' • ■■ 

detta  Regola  delle  Mona-* 
che . /«  bac  vita]  mortahbut  . 
nihil tj  va/idius»  Mccuiqus 
/j/ubrius,  quàm  ,vt  fìatim 
per  a fio  de  mìo  Confejjìonii' 
non  dijpratur  medila . Inu» 
quella  vicaà  noialtri  morta- 
li ,non  vi  è cofa  più  vrile , Se 
falutifera,  quanto  che  fubi- 
tocommelToil  peccato, ri-  ^ 
correre  fubito  alla  mediana 
della  confefitonc.  i > 

Ma  già  che  tutte  le  Mo>  , 

luche  fono  oblgate  nel  moq  ^ 
do.  fudetro  à ConfelTarfii 
quale  deuc  efiere  il  Confi.*f« 

Tore  che  l’ha  da  confedare-*» 

A quello  io  rifpondo  • che  il 
Con fclfore ch’ha  da  efiìtei- 
tarc  itn’offìcio  canto  impoN 
T c tante 


M M'M  0 N 

■ tinte»  conci  il  miniftrare 
ilsacràmenco  della  confcf* 
fiooe  alle  Monache,  e neee£> 
ùrio  che  fia  vn  Sacerdote^ 
di  vita  Santo,  e dotto.  in< 
telligentc  » denoto,  callo, 
modello . ellèmplare  » (feti 
matura  ornato  de  bnooi  » & 
fanti  coftumi  ,8c  aelolìlfimo 
deirboQore  di  Dio  » & falnte 
dcirAR/me.  e cbe'fappiJL. 
bene  inftrnire  le  Monache^ 

' neliecofepertincntrairoder 
oanaa  della  loro  Regola»  nel 
modo  che  fi  è detto  di  foprA 
neirAmmooitione  Vndma 
ma  num.i5.fi>1.2  5a.clM'tal0 
apnnro  dene  elTere  il  Cboiìsf 
ibre  delle  Monache  fecondo 
che  lo  derciine  San  Ceroni' 
mo  nella  lòpracfetra  Regola 
d’tffc  Monache  » cosi  dicen- 
do . Stceriottm  fanBuwL-» . 
qmrm  famiìitat  praJkat  » 
qmtm  fubornàt 
qmtm  taUrn  rtdiitatés,  dr 
«ire  I quod  etiam  Mp»d  ém- 
prohoty  ImbrkofymtfinffirtL^ 
»pim»  norr  pojit  bsberi  p9ji 
Bpi/copum  bsbfétis  Ppapo. 
fitum, 

^ £tcon  ragione  veramen- 
te > impcroche  lé  qcei  gran 
Capitano  del  popolo  di  Dio 

t.MM  fTofendo 

’ porìtìearr  il  Tempio  di  Gie> 
ro&feimne  gii  da  faci  nemi 
ti  profanato»  Ekgif  Sutf» 
étbn'fiee  metuÌA . vebtnts- 
tembéitmres  m Ugr  Domini, 
ElefièSacerdod  ^ta  mac- 


ìT  I "o  it  xr 

nano  il  kMO  cuore  .8fuoiÌMi» 
ci  nelle  legge  di  Dio . Così 
voi  ancora  ngliiiole  mie  et* 
re  . mentre  vi  ^rìtrouatie  il 
Tempio  della  volita  coafeié 
aa imbrattato  perii  pecca- 
to» fé  bramate  polirlo»  e po- 
rificarlo  .come  fi  dene  coil- 
la  confeffione  > è necefiario 
c h 'vfate  grandilfima  dilige  n 
xa  di  procara  re  di  ritrouarc 
m Sacerdote*  Confeflbro:»  » 
che  Ha  lènas  macchia, di  vi* 
ta  Tanta  » H immacolata  * Ai 
da  efiò  conlèflarui  di  catti  li 
voRri  peccati . in  mioier^L, 

* tale  . che  fé  faSc  poiflìbilc^. 
cerebate  d'hanere  il  miglio- 
re'. più  dotto,  e più  Tanto 
Confcllbre  . che  fia  nel  vo* 
ftro  Vefeoaato , o in  tutta  la 
noRra  Religione , conforme 
al Santillìmo  configlia,  che 
vi  di  Sant’AgoRino  * & fi  ha 
nella  legge  Canonica  di-  "^*"**" 
cendo  , ^ui  tonfittri  vuU  , 
pfccnta  , xif  innniét  gru- 
tiam  » qnarnt  Sncfrdotem  fmnu, 
f tieni vn  ligmt  . eb*  >• 

re , & SMceréeti  memori  * 
quam  poteji  conjltentur  » ^ naiUjà 
quando  Ecdefia  ptares^  Saeer  d>  féam. 
dotesbìAetj  fune  peenitens  ai 
mtiiorem  debet  aeeeéere.  Meo  t 
tre  la  perfona  Religioravo* 
le  conlélfiiifi  bene»  &ne  prò 
catare  di  conléfiàrfi  al  mi- 
gliore . più  dotto,  più  deno- 
to * As  pià  Tanto  Confèllbre» 
chepcm  hauere  * in  tanto . 
che  nella  Tna  Dieccfi»oRe 


Ciardi  iiiM Sant»,  cb’lwiae-  ligfoau  vi  fooo  mtfia  Coo»- 
- • " ■ feflbn 
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DECIMA 
Ictfbri  « dette  procurare 
tatti  » d’hauere  il  pià  fiato  t 
il  più  dotto  • il  più  modetto» 
i8c  il  migliore  : La  Ragiono-* 
é quella»  perche  importa-» 
aflu.  St  è di  grandilfimo  gio 
uaraento  per  TAnima  della 
Monaca  il  confelTarlt  da  vn-» 
Sacerdote  buono  » & di  San- 
ta Tira,  attefo  che  come  Re- 
ligiofa . che  fà  profelHone  di 
riuere  puramente  , & reli- 
giofamente  per  confequen- 
za>é  necelTario.che  puro, ho 
nello,  & Santo  Religiolb  lìa 
anco  quel  Sacerdote  ch'ha 
d’afcoltare  la  Tua  Confeflìo» 
ne  , che  pero  con  grandini* 
ma  conlideratrone , e llato 
determinato  ncirifteira  leg- 
ge Canonica,  che  . Re/Ù 
*.  Qjfì  giojis  faeminis  praponeniut 
8.  Epifctpo  comprobttur. 
*.i  . Quelsacerdote  » ch’ha  da.» 
eflTere  dellinato  per  Confef- 
Ibre  delie  Monache,  lìapri* 
ma  congràdilfima  diligen- 
ti elTaminato  dal  Vefcouo 
circa  la  bontd,  dottrina,  la- 
ma, & fantitd  della  Tua  rita  » 
fé  lìa  buono  per  tale  ofhcio, 

’ fle  al  prefente  ri  è ma  Con- 
ftitutione  di  Papa  Gregorio 
4.f.  Quintodeclmo,chcÌBComin 
ciz.In/crmtabiJè  Deiprouid/ 
tMineilaquale  s’ordina,  & co 
manda  erprefsamente , che 
hefsun  Confefsore  Regolare, 
o Secolare , Ordinario  , o 
Trafordinario  pofsa  afcolta» 
re  fa  confefSone  di  quailiuo- 
gh'a  Monaca  di  qualuoquo 


$y4RTd.  ut 
Keligioae  » tanto  efseotOf 
quanto  nott  clTence  » fj  pri- 
ma non  lìa  efsaminato,  Se  ap 
prouato  dal  Vefcouo  Piece 
fino  .ecuadioch  h-ibbia  li- 
cenza dal  medefimo  Vefeo- 
uo  di  conlef»are  le  perfone 
fecolare,& anco  altre  tol- 
te habbia  cop/clàaco  efsL^ 
Monache.  £c  quello  i Air 
to  ordinato  per  dare  ad  ione 
dere,  e dimoilrare,  che  quel 
Sacerdote  , che  s'ha  daelc- 
gere  per  Confèllbre  dello 
Monache , non  deue  elfere-* 
vn  sacerdote  ordinario , co- 
me gii  altri  » ma  fra  tucti,dai 
Vefcouo  doue  cifere  appro- 
uato  per  il  più  finto, più  ca- 
fto,  più  dotto,  più  atto»  ic 
più]  fu&ciente  , più  zelelò 
dcU’honore  di  DiOtic  più  di- 
ligente in  procurare  ù fall»- 
te  de  l’Anima  dVffè  Mona- 
che , tale  apunro  , 9c  non  al- 
trimcnte  enccelTario,  che 
lìa  il  Confedbre , ch’ha  d’a- 
fcolcare  la  ConfefSùne  d'eiSs 
Monache,  rn  tale  Coi»- 
fclTore  ornato  di  tutre  le  fo-  ; 
pradette  qualiti  , deuono 
procurare  di  coofelTtrlì  tiit- 
te'le  Monache , Nouitie , de 
Zitelle  »fe  bramano  parili-  > ■ > 
licare, coin^  fi  deue  »la  loro 
confcienza,&riuere  come  ^ 
perfette  Rcligtofe  in  gracio 
di  Dio  I 

Hauendo  dunque  ortenp-  « 
to  dal  vollro  Vefcouo  » ^ 
Prelato  Regolare , m Cog-'^"’’"  ^ 
ArlToce  così  wpoo», il  mo4o  . - 

Tt  » che  - 
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che  dottcW  temere  percon- 
■feinimi  bene  fari  qaefto.Do 
acce  ofTeruare  cinque  cofe  t 
Priinafare  vnperfccco  ciTa-^ 
me  di  cófciéca  di  tatti  li  vo 
Ari  peccati»  fecondo  dooete 
accularui  da  eoi  ftefse  c&  la 
propria  bocca  » terzo  douete 
dirli  con  grandidimo  dolo- 
re del  roftro  cuore,  quarto 
dbnete  dirli  tutti  intieramé- 
«e  Anza  lafsarne  nefsuno  ne 
per  timore , ne  per  vergna  , 
oqualfiuoglia  altro  rifpctto 
Inumano,  & quinto  fare  com 
pitamente  tutta  quella  pe* 
«licenza, ,^che  ti  farà  impoftn 
dal  Confeiibre. 'Quanto  al 
primoè  cofa  necefsarijilima 
figliole  mÀi]care','<!be  auan- 
ti  vno  fi- vada  i Confefiart-* 
faccia  prima  vn-perfettiifi* 
moìefidmine  della  Aia  con- 
Aie-nzaiV  come  comanda_, 
chiaraménre  il  Sacuo; Con- 
cilio Tridcnrino,&  ritifogna- 
no  bonhTimo  comnauiiemen 
te  tutti  i>J)ottori  Catolici, 
, yno  de*«fuali  dice  cbsì  : Dr- 
fp^emittere  UH 
tM.  7 ftntepi  inquijkiantm  fmorU 
-ptUMtoru*»  morUlium,  vt  eé 
scet,  in  id  memoriam  rèuocet . Deue 
^ penitente auanri  la  fua  có 
fèfiìoria  farc*vna  diligente  in 
quifitione  ; fCiefsaiaine 
ibdi  peccati  òiortàli^  acciò 
fe  li  pofsa  riuocare  alla  fua^ 
f •mtmoriaptfrcontefsarJi.  8c 
San  Bet-nardino  diSlc- 
tiz.  PtccatwoporMpluria 
Str»fh.v^rjitatcs  ^pm/»ril«pw»> 
--0  «a; 


tÌj/uis^anttfttém''t9k/Bié’ 

Ur . E cofa  necefsaria  i ebe 
il  peccatore  penfi  mdlto  be» 
ne  più  volte  alli  fuoi  peccati 
anaoti  chc'  «vada  innanzi  al 
Confefsore  per  confefsarii« 

& altroue.  Cumsd  ctnfcji»^ 
nemiotavii  paemttHtÌ0  Sar 
cramentirediatur  ,^aldènt- 
(tjiarium  eR , vt  tum  toUL* 
men$h  praparatione  confoii. 
tia  difeutiatur  . Confiftendo 
tutta  la  virtù  del  Sacramen 
to  della  Pe  nitenia  nella  có- 
iefitoae , d cofa  ibmmameqp- 
te  necefsaeia , ebe  tutta  la 
preparatione  d^llai  mentet^, 
fi  faccia  le  fsamioe  deliaco 
feienza . £t  in.vn'alcro  lao- 
co . Vt  tonfi ffiojìt  rttilis  il~  » 
Um  pT4fiedert.  debet  diligenf  -A' y 
eteamtnatto  ^ccatorum  fe~  j,.  pi 
cundtm  pojjìhilitattm  fi  agi-  6\v 
ìitatù  bmmann,  & lantanio 
inqu'tjitiontm fiori  dtbtt^i/4 
tam  quis  pontre  pottR  cirtq 
aliq^odmu/tsim  arduuvL-r, 
qmodctpdi/mo  efiet  (mm/tuti( 
ebarum , Acciò  la  confeiTio- 
ne  fia  falutifera,  deue  auan- 
ti  efsafbrfi<vn  diligente  efla- 
minedei  peccati,  iècondo 
la  poflibiitd  delia  Aagifici  ha 
mana  * quale  eifamii^  , 8e  « 
inquifitione  delie  clàerctaa- 
ca, quanto  fi  farebbe  circiCf 
alcun  negotio  molto  arduo, 

& insportante , che  ci  fufse  Zri.  d$ 
al  noftrQ, cuore  molto  caro,  dfàfi. 
8c  il  Beato  Lorenzo  Giudi- 
oiano . Pr^mtdìtetur  -autem  1// 
priufifuérn^  ai 

M(e- 
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'éttreanrìquidifiurms  tifivi  <on<ie$:in(r/(^ofl(no . PtstÀ^ 


tompungm,nr  ,vt  nihil  borU 
. qutm  iuxta  poffibik- 

t*tem  ommtttati  quia  vtpiu 
rimum  confejpo  abfqut  dili- 
gtnti  conjidtratione  f aifatta, 
rei  ffttrtliome,  multa  prte 
Jtrmiuit  accufanda  dtlitìa. 
F^cctafi  pritna  vti  buoniifi- 
moclVamine  delia  confcien- 
za  auàti  fi  vada  alia  cótcffio- 
ne  acciò  nò  lafcia  d'accu& 
re  in  ciTa/econdo  la  fuàpoin 
bilità  I colà  ner'siniu'  circa^ 
Ji.peccau.tOitìfticflì,  perche 
P'T il  piò  dcJJe .volte  la  con- 
feffioQclàtca  iVnftaiidiligen 
ta  e/$ao)M)c  dedaconrcten- 
za,  e priua  della  contritione 
& fi  lafcia  dt  dire  molttips'®' 
faci  dequali  deue  aebufa^fi 
ip  efsa  coftfcflìonc  ; fi  cotv 
elude  dunque  efier  cofa,  ne- 
cefiària  farli-,  auantila  con- 
felfione  , il  debito  cfsattviw» 
^ della  eoafeienza  . Fattp 
dunque '.dù.tto^  ersamint>, 

, «deue  andarli  auaaii  aleon- 
» iofsoce  > & ddpÒ  hanerfi  fat- 
to il  fegno  delia  Ctocc  , $c 
adimandacak  la  fiia  benedic- 
tionciSf  detto  .dcuotamentc 
il  Confiteor  ifinotà^mea cul- 
pa;) tnea  fnixtma  cólpa)  de- 
,ue  incominciatrela  fua  Con- 
fezione I accufandofi  con  la 
' ' propria  bocca  di  rutti  li  fuoi 
V peccati  ) che  quella  è la  fe- 
. conda  colà, che  douete  farC) 
cioc,ji(curarui  dairoifitdsa, 
dcazaiocolpare  nelsuno.nc 
- icufatui  deiLvolbo  pesvacQ, 
» 


tue  HOn  eiUiifit\)ptccatwLm»a  '.v*  * 

yjaam  ,necdefiiHÌtat . IlPcc- 
• carote,  nondeuer,  menrrofi 
copfefsadcnfarfi  dei  fu(^p(?c 
caro*  ne  in  nefsua  nr>odo  de- 
firn derlo,madiq|o  libera  n>é- 
re-)  at  San  BonaueoturaJ.  Tr»SfiU 
Confi fflo  itbet  ^ pura , ^ 
peceatadehtt  dki  abfqme  du~ 
pìicitate,'^gxcufatione,9Ì- 
canda fantfuptrfltntt  ^ eM~ 
c»fatoriavetba,/td  pure  te 
accufafimplisitef  diundo  pec 
'tata  tua.  La  confefiione)  ac-  . ^ 
ciò  fia  buonavdeue  clser  pò-  ^ 
ra  ) nella  quale  deoe  dirlwìi  ' i.-» 
■peccati  fenza  veruna  forw:^  • '• 
di  doppiezza , ò feufationC) 

-fi  d'joo'lafsare  andare  le  pa- 
iole fuperflue  ) Se  fcafatorré) 
accuf'.ndo  ccfiefso  fempH- 
cemenre  «TSt  puraiocncc , ;h- 
. evado»  non  i peccar/  d’altri, 

-ma  folO: lircuoi  ) t h/ha rcoiq- 
icncfso'tu  ficfko.  i>Jcl  modo 
che  fece  .il  Profeta  Daotd 
q«*ando  dopò  iuaerpatcìOo 
lo  cOMfcfsò  cosi  .dieendò. 

1 £»o  funi  qui pectaui  y éf  ego  * 
^iuiquè  e?4  Io  fon  quello  che 
hò  pccc,ito  , T<x  dC.non  altri , 

_hò  co!»i‘nicfs,iiqatflferrore)C 
però  io. merito  ogni  forte  di 
czib^QtXibrtatur  ohfecro  ma- 
'.ttui  tua  cantra  m».  La  1 erza 
cofi  c,che  douctctonfcfsar- 
.uioon.grandplimodoiorc  de 
-tófiri  pnccatficiòò  con  vna_.  ’ 
perfetta  coritricione»do]cn- 
,doui  chi  tutto  cuoie  ih-tuere 
o£èfo  Iddio  YoAfo  ctcacoce, 
ina- 
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wperoc he  la  cooen'cioae»  co 
s</i4>n>e  dice  il  Sacro  Coacilto 
f-v  Tridendoo  * & affermano  i 
Santi  Dottori»  non  è altro  fe 
non  rn  dolore  intemo»&rna 
deteAatioue  dd  peccati  có* 
-mersi,  con  propofico»  Se  fcc- 
T .noproponimeto  di  non  co- 
: mettere  più  il  peccato  per 
J^auuenire-La  quale  è talnié- 
te  neccTsaria  » che  non  ha> 
Bendo  il  penitente  almeno 
i’attricionc  » la  Confefsione. 
che  Al  ù totalmente  inuuali- 
r«w.i  afferma  San  Ber- 

jir.  if  . Dxrdino»Animaamar$fttdo 
vera  contritio  efì,fint  qutL^ 
f»lt7  f praeedente  » inartis , d»  vano 
tfì  Conferò feqnent.Q^eW 
amaritudine  » fi(  doloreche 
hall  Penitente  internamen 
te  »fè  la  vera  contririone  de 
Tuoi  peccati  » Tenta  la  quale» 
le  Tua  confcriìone»  che  Tà  do 
poi>  e inutile  > Quefto  dolo- 
re dunque  interno  de'  voflri 
peccati,  & qucft’aborri  men- 
to » 8c  deteÀatione  » douete 
hauerc  » quando  andate  i 
conTcfsarui  , d'efli  peccati 
commeffì  » in  quanto  fono 
offefe  di  DiOfCon  l'animo  ri- 
(bluto  di  mai  più  commet- 
terli per  raimenirc,  fc  bra- 
mate , che  la  voftra  confcf- 
lìone  (ìa  vtile  à voi  Aefse , 9t 
paca  i Dio , 

- Circa  la  quarta  cofa  ne- 
' Ccfsaria  per  confcfsarui  be- 
ne » come  (i  è detto»  ^ la  in- 
tegriti della  confefsione  » 
.c«c«éoecelàario.  che  onni* 

.) 


namenre  dite  nella  conhC- 
fio  ne  «lènta  veruna  lurtodi 
timore  »intiegraroentc  tutti 
li  voilri  peccali  » per  efsero 
efsa  integrità  della  confcAio 
ne  de  Iure  Dinino,  come  di.  Sf/14. 
ce  efprdsamente  il  SacroCó  *•  f- 
cilio  Tridentino.  Vnintrstt^ 
Bccitfia  ftmptr  intelkxit  in~ 
lìitniam  ejfe  à Domino  ènte- 
gram  peccatorum  conftfion? 

Tutta  la  Chiefa  vniuerfalo 
halèmpre  tenuto,  chela... 
confefìionc  integra  dc’pec- 
crri  » (ìa  de  Iure  diuino . Et 
però  fe  defiderate  farla  be- 
ne, come  fì  deoe  , fere  obli- 
gate  manifcAare  fenza  ti^ 
more , intieramente  tutti  li 
voftn peccati.  Tenta  darei 
dimidiare  efsa  confefaiune_j 
confefsandone  vna  parte  d< 
peccati  ad  vno  , & l'altra.» 
parte  ad  vn'altro  Confcfso- 
re  » che  cosi  ftà  d termina- 
to nella  Icge  Canonica, one 
fi  dice.  Cjutus  fit  Paenitent, 
nevertcrtndiaimBu'dittiict  ftmt. 
apmd/§Confij^onem,  vt  dOt  f. 
uerfa,iiuerfis  vclitSacerdo- 
tibui man iji fiore.  Auuerta 
bene  il  Penitente,  che  non-» 
voglia  per  vergogna  dimi- 
diaje  la  Tua  confefsione,ma- 
nifeAandovna  parte  de'fuoi 
peccati  i vn  Confcfsore , & 
vn'alcraad  vn'.iltro.lJ cho 
conferma  San  Bernardino', 
dicendo , Conftjpo 
ft  integra . vt  feUket  omnia 
peceatadicat ^ non  dìuidendo 
oaindmtrfotSactrdóies  .LA 
Coi^ 
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Confernonc  deuc  efsere  in*  tn2lmente  al  iko  Confi^ 


ccgra  * dicendo  coni  li  pec- 
cati > non  la  diuidcndo  il  Pe- 
nitente, eoa  dire  cHi  pecca- 
ti i diucrtì  ConfeCsori.  Et  al- 
croue  dice  il  medefìmo  San- 
* to . Nullut  fropier  vtrtcun<. 

Tr'l.t.i  ConftfJUntm  dimidert 
debet , vtdiuerfiì  iSaccrdoli- 
bui  t9fimoiu  m iiutrf$  dicat 
Neltuno  ardifea  per  vergo- 
gna dimidiare  la  fua  confef 
(Ione , in  tanto  che  voglia-, 
confersare  li  Tuoi  peccati  à 

tr»if  it  Conf.  fsori,&  San  Bo- 

nauentnra  . Cenfeffio  debet 
tjft  integra , vt  omnia  petca~ 
ta  i qma  babet  in  memoria^y 
aut  qma  oblitme  fiuris  conJU 
ieri  , ^ modo  recordaris  in- 
tegri conjltearit,  nedicas  pan 
ttmvni  Confejf ori  y^ parti 
alteri , quia  nullo  modo  debes 
diuidere  Confefjionem  . La^ 
conrefììone  deue  cfsere  in- 
tegra , dicendo  rutti  li  Tuoi 
peccati,  che  hai  nella  me- 
moria,o  che  lì  (bno  (corda- 
ti di  Confèfsarli , Se  bora  te 
ne  ricordi  confcisandoli  cac- 
ti intieramente , non  dimi- 
diandoefsa  confefsione.có 
direne  parte  ad  vn  Confer- 
rote,e  parte  ad  vn'altro, per- 
che non  deai  in  modo  alcu- 
no dimidiare  la  con(è(sione. 
Concludo  dunque,  che  la.. 
Monaca,  che  de(idera  con- 
felTarfì  bene , delie  onnina- 
mente con(éAar(i  integra- 
mente  di  rotti  li  Tuoi  pec- 
cati | diccodoU  catti  ^n- 


fiMt , renaa  venioa  forte  '4>  * 
vergogna»  cenfiderando  , 
ehe  laisaodo  alcun  pecca- 
to per  vei^gna , oltra  '^ebe 
la  ronfefsione  iàrebbe  inaa 
Uda  cfTa  Monaca  moriria  di 
nata  »e  ne  faria  caftigaca  fe- 
nertffimame  nte  nel  faoco 
dennfemojcome  (ì  pud  feor 
gere  chiaramente  dalli  fe- 
guenti  terribili,  e (pauentofì 
edèmpi; . 

Si  legge  d*vna  Bade(l(a  Re  » 
Ugiofa  di  vita  Santa,  la  dua- 
le haueua  vna  fua  Nipdto 
Monaci  nel  medefimqi  Mo- 
nafterio  » ch’ancoraci  era^ 
di  (anta  vita,la  quale  per  in- 
ftigacione del  Dei^onio , va  jr-  /#/. 
gfornocominiftèvn  peccato  *3®> 
Knfoale , contro  lama  pati- 
ni Virginale , del  quale  no 
emeepi  vn  dolore  tanto  grd 
de  , che  giornò , e notte  lo 
piangeua  amaramente  inci- 
to che  s’ammalò  grauemen 
te , ne  mai  volfc  confcisarlo 
per  vergogna , dicendo,  co- 
me è poiTibile  ch’io  mi  con- 
feflì  (Tvn  peccato  tanto  lor- 
do, e bratto , eflTendo  io  re- 
putata , tc  tenuta  dalle  Mo- 
nache per  tanta  bona, e fin- 
ta , e cosi  la  melchtna  fe  ne 
mor/è  lenza  cftfèftìone.Der- 
ra  BadelTa  (ita  Zi^  defidero- 
fa  fapere  che  coA  fbficdelT- 
Anima  di  elsa  fua  Neporcu, 
per  tutto  vn’anoo  integro 
pregò  la  Beara  Vergiaetchu 
gUroMk  muftnwedoiMfoC 


> m*- 


4cls^4)>t&^^nifna^d»crsa  fir  cfea  Beata  Vergine'»  fap- 
coiia  Al* fiW  lappar-  piate  che  queft*  pena»  & toc 
.uclMerog(\9nKvitceer$a  dor*  mento  cosi  terribile>che  pa 
miiia  detta  Beata»  y ergi  no  ti(se,gl'è  fiata  data  da  Di^ 
4iceiHloii  voi  n»’hauete  pre-  per  va.pcccato  fenmaJe  che 
l(ai'a  tanto loogo  tepo  eh’io  iei  cointuifsei quale  p^,vetr 
»»j  ^oUri  il  Àato  oue  fi  atro-  ^Qgna»raai«rolfe  confvWatJq 
oùiavoftra  Nipote»  venite  nel. qucle  sormctwo,  darà  per 
«)e(4>oHe  la  vedc«te»c  cosi  ieaapre  fino  che  Dio  Tara  . i* 
•códidse  efsa  B.adefsa  per  di»  Cielo»  il  che  detto  la  Badet- 
ncrfi  lochideiria/eroojdouc  fa  rifuegliata  fparue  la  vffi^ 
vidde  tormentare  molt'ani-  ne, ne  mai  più  pregò  per  efia 
me  con  dìucrf.  forte  ditor-  Nepote,  vedendoUiCondan- 
mciiti , ada-^ne  la  condufTe  nata  per  fempreirvdette  pe- 
4lla  Bocca  d Vn  profoHd<ffÌ4  n.e  dell'inferno , jafsandola^  * • 
jT>o  pozzo  dal  quelle  ne  yft»-  crucche  in  quelle  atdentif 
na  vn  fetore intollcrabiliffcl*  fime fiamme. 
jno,<entendofi.grandifsimi  ^LeggcGancorad  vit  altra  p 
gridi,  clamori,  e lamenti,  & Zitella  molto  honeftaJa  qua 
guardandoci  dentro , vide  le  ancorici  cafcB  tniferaoiN 
fra  l’altre  Anime  , l'Anima.^  mente  in  vn’errorc  grandiffi  /»<.  «> 
di  efsa  fua  NepoteJigata  c6  moconcro  la  fua.pudiciti^ 
catene  difrrto  infocate^  «e  dvlqaale  fi  vergogno  conici 
tircondaiapertuttofinoal  farlo,  onde  fi  rifoluctte  en- 
la  cintura  con  ardentiffime  trarc  in  vnMonafteno  di  Mo 
fiamme  di  fuoco.cauaudofi  nache. facendofi  Monaca^ , 
con  le  fue  mani  lafualin-:  dicendo  fra  fc  defla , lofaro 
cna  fuori  della  bocca, man-  in  qaedo  Monadcrio  tant  a. 

dando  fuori  horribiliffimi.vr  fpea  penitenza,  che  D o me 

li  -,  rugiti. & ftridori,  qualo.  lo  perdoniti  fe»r  altra  con- 
vcd'.ita  dacfsaBadcfsa  non  f.ffiooc,cntraca  dunque  m 
finendo  quella  efsere  U fua  effo  Monafterio,  cominc  o a 
Nepoccj  la  Beata  Vergine»,  fare  tante  aflmcnze, digiuni, 
gli  dific , queda  che  c cosi  difciplinci&  altre  morrifica- 

crudelmcnte  tormentata  è tioni,che  da  tutte  le  Mana- 
li voftra  Nepotc  , haimé  ri-  che  , Se  anco, da  fccolan  era 
fpofe  ef!?a  Badeffa  » com^  reputata  per  vna  grandilfi-  ' 

(dol  efteve  che  la  mia  Nepo  ma  Santa,  in  tanto  che  mol- 
lefia dannata  . cfsendo  lei  ti  l.’andauano  a vifi'arc  per‘ 
fiata fempre  buoni fsima^Rc  - riceuerc  da  efla  la  bene-. 
I/«;oia,c-da  tutte  le  Mona--  dittione  ,raccomandandofi- 
chetenut»|Kìrfanta,^i(po-  • tuttialle  fue  oraiionK^  Qc- , 
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DECIMA 
corfe  che  infèrmàtofi  grane 
mente,  alla  fine  morfe Terraa 
confefìlom^  perilche  tutrt_» 
le  Monache  fi  credcuano  • 
che  K néfiifté  voFàta  dritta 
al  Cirflb  i e còsi  bramòfe  di 
Tape  rè  ìri  che  ftato  fi  ritTo» 
uàffc  qiidf'  Anima . mentr* 
tnà  Foltà  fcritrouauano  tot 
tc  le  Monache  radunate  nel 
Capitolo'  r gl’  apparue  nell"' 
aria  l’Anima  di  qaella  m fie- 
ra, & infelice  Monica  mor- 
tailigara  con  ca  tene  di  fuo- 
co, 8c  circondata  da  tn'hor 
ribilifiìma  fiamma  , gridan- 
do fortemente  con  Voce  la- 
grimofa,  dicendo,  haimèch’ 
io  fon  dannata  per  fempre_» 
nell’  inferno , 9c  effendo  in- 
, terr^ara  da  alcune  Mona- 
che 'animofe  dèlia  caufa  d’ 
elTa  Tua  danna  tiene,  rifpofè 
guai  à me  .poiché  mentre_i 
IO  ero  nel  fircolo,  cominifii 
tn  peccato  (Timpudicitia-., 
del  quale  per  vergogna  mai 
me  ne  fon  confc  fiata , il  c he 
detto,  fubito  fpari  via  come 
vria  furia  infernale , eficndo 
porrata  da  i demonfj  i cru- 
ciarla per  Jfempre  nel  fuoco 
dell*  infèrno , 

Ecco  dunque  figliole  mie 
care,  il  feuerifllmo  caftigo 
che  di  Iddio  alle  Monache 
che  lafdano  alcun  peccato 
per  vergogna  nella  Conief- 
fione.le  condanna>per  lèm- 
pre  à efsere  tormentate  nel 
fuoco  dell*  inferno  , fe  dun- 
que defiderate  liberami  d« 


^yA^TA.  . 

dette  pène»Confcftàteul  bc; 
ne  figliole  mie  care,  dire  in^^ 
tieraméte  ruttili  voftri  pec- 
catial  Confefibre,  B-fcvi 
vergognate  dirli  al  Confefi< 
fntl^  voftro ordinario',  diteli  • * 
afmeno  al  Oònfefibfe  rrafori 
dtnario^  cHev' pffrnfce  dpi 
& tre  volte  "t^anìbo  H voih‘0  ' 
Vcfcoiio  , d altro  Sup.r/orè 
confiderando  che  il  mccfefi- 
mo  peccato  ch’hora  vi  ver- 
gognate di  Confefsare  H 
giorno  del  Giudirib,  farà  pa-' 
!efato,con  Tofh-a  maggiorò 
v'èrgogna , & perpetua  din-  * ' 
Àatiohe  > alla  prefentia  di  , * 
tutto  il  mondo  , comé  dice 
San.  Ciouanni  Chrifoftotno,  * 

regiftrato  tìefla  legge  Cano- 
nica. Si  thHuifcaris  pectato*  c. 
rum  tuorum y tutte  eoru1tt-,y 
recoriaberis  nolens , tum  in  . 
foto  mundo  pub/icabuntur  ^ t<Am  d* 
fi)- in  con/ptfiu  ptcfirtntur 
omnium  , tdm  amicorurn^y 
^am  rnimieorum  * c*r  /àn. 

.fforum  Ang^/àram 
virtutum.  Mentre  ti  fcòrda 
raide  tuoi  peccati,  non  re_» 
ne  volendo  recordare , per 
non  li  Confefsàre  per  vergo- 
gna» il  giorno  dei  Giudirio 
vniucrfale  faranno  pnblicatf 
alla  prefentia  di  tutte  le  per 
iòne  del  mondo  et  de  rutti 
gl’  Angeli  del  Paradifb  • per 
non  patire  dunque  vna  con- 
fufione,  et  vergogna  cosi  grS 
de,  confèfsateoi  fèmprein- 
tiegramente  figliole  mie  c*. 
ré, dicendo  fenza veruna.* 

Va  for- 
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farce  di  timore  » tutti  li?o-  UU  Jihin9nvaltt. 

(irà peccaci  > acciò  poi  con  la  il  Penitente  difprez^a  la  pc^- 
vbitra  confeicnaa  quietate  ni tcn eia, non  adempie >ae 
pura  tpoHìate  viuere  confa-  fà  quello  che  gl*  hi  iropodo, 
late  nella  Religione . il  Coofeilbre , la  Tua  Confcf- 


Il  La  quinta cofa che  ^oue 
te  farci  per  XJonf^fsarui  bc« 
n<: c dopò  hauere  compita 
' da  voftra  Confcllìouct  nel 
modo  già  detto  cnecefsarìo 
che  fidate U Penicctiachc 
vi  farà  importa  dal  voftro 
Confelsorci  che  cosi  vicn^ 
comandato  ncll^Jpgge  Ca- 
oonicaerpcdtimcntc  QonJSr 
tomnit  teatur  proprio  /acerdof  1,0“ 
^ iniunéiam  Jp>i  panitentìam. 
*Rim  y*  viribut  f}udeé$t  adii» 

fil».  * pltrt . 11  Penante  fi  cqnfpf, 
fi  al  fuo  proprio  Confefib/e. 
procurando  con  tutte  Jc  rtte, 
forze  di  compiretuttaJape 
uitcntia  che  per  li  Tuoi  pec- 
caci  eflò  Coofefibre  , gl’  ba- 
' - uerà  importo . & fan  Lernar. 

dino  chiaramente  dice»  Oe- 

Ttm.x.  yci  QÓftJfié  tj^e  fathfaSiorU^ 

“fiir  juia  quicquidfmponit 
f7l.9\6.  tus  Conffjfor  iotoDomini, 
iebet  V^enitens  fidtliter 
difpontre  aiimplere . La  con 
fcfileuc  deue  efiere  farisfar- 
toria  perche  tutto  quello 
che  imponevi  prudente  Có> 
fefibre  .che  rtà  io  loco,  del 
Signorcidcue  ilpeniceuceiè- 
dclmente  adempire . JJ^chc 
c_  talmente  vero  i che  come 
foggiongc  elio  medefimo  sa . 
Ltc.c,-  ca.  Si  ?Mnittn$  conUmniP 
péitittmii fateti  ^m- 

plertt-qua fìi  à ^ 

Saurdete  Coffe/hrt,Con~ 


fionq  uongl’  vale  nu  la . 

Ulcero  modo  dùque che 
douetc  tenere  Figliuole  mie 
care  ,pcr  Confcluruibenc^ 
acciò  la  voftra  Confcflìon«_4 
fiagrataiDiOi  Scfalutifera 
per  r Anima  voftra , e come 
s’ è detto  di  fopra  ritrouare 
vq  Confefibre  buono,  dotco« 
pratico  « de  di  fanta  vita^ , 
auantiil  quale  inginochiate 
ve  imaginarcte  di  (lare  alla 
prefenza  d‘  vn  Angelo  del 
Paradifo,  che, tale  fapun- 
tq  jil  Confefsqrc , come  di-» 
cc  ,SancoAgoftino  .T'k  ce-, 
ro  afoni  corapiSoferdote^  • 
emm  Aagelum  DA  ejc  exifìi-  fj/p^ , 
ma.  Métrc  ftai  iugmocchia- 
toìnanzial  Confcflbrctcós  "• 
fiderà  che  rtai  aJJa  prefeutia. 
d'  vn  Angiolo  de  Dio . pc 
rò^  cj  doucte  rtare  co  la  mag 
giorc  hutnilii  , & diaotionc 
che  vi  faripoflìbile  , tenca- 
do  le  vpftre  mani  giunte , co 
la  voftra  mence  , tutta  clc- 
uatain  Dio,  doppohaiiet 
fatto  vn  pcrfcttijflimo  elsa- 
mine  della  volita  cófcicnza,  f 
nel  modo  detto  di  lòpra,ac- 
cufatcui  conia  volita  pro- 
pria bocca/enza  incolpare  • 
nertuno,  ne  (enfarm  in  ncC* 
funa  cola,,.  Dicendo  tutti  li 
voftri  peccati , -con  dolore  i . 
5&coqtritione  grandifiìm^U 
den- 
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dentro  il  ctior^  cbrt' 

otfjregràuiflime  ch*ItiiTetè 
fatto  contro  Iddio  voflro 
Creatore  > l’ Ahfma  vófira^i 
& Proflimo.S:  dicendoli  tut- 
ti 1 n g‘ra  rri  en  tc , fcnz  a ve- 
rnoa  forte  di  vergogna,  non 
dimidiando  in  modo  alcu- 
tta  ! a, Confe  filone  & final  me- 
te procurate  di  fare  tutta^ 
la  Penitetitia  chev'impori 
il  voftroConfersore  . 

Finafmere  ammonifeo  df. 
fetuofaitlèntc  tutte  le  Mona^ 
che  &Mouitie‘  di  tutte  Ic-» 
Religione  , & anco  ruttedé 
Zitelle  che  ftanno  iief  Móna 
dcrio  educatione  Itfarcy 
grandifsfma  fliitia  dellk  fari^ 
rifsima  ConFefsiÒne,  proco- 
rando  con  ogni  diligentaJ 
pòrsibife  diCófersarni  fpeP- 
fo , nel  modo  gfd  detto , 8t 
anco  > f«  potete  , fubito  eh' 
hauetc  corfiefso  il  pèceato . 
Conforme  al  fanto  c’onfrglio 
che  vi  ddqucll*Auimarant^ 
àidendo.  ^ 

’ Quando  daduta  fii  iH  aU 
cun^ errore \ '*• 
Và'fuhito  à trosthrè  ìlC^ 
fefore\  ' y' 

'•  Dà  carità  fonm^Jfaadit* 
ti^eRo.  ^ 

St fii  in  peccata^,  confejfati 
prefìo . 

Et  ciò  vi  ammonifeo  che 
lo  facciate  volentieri  per  1’ 
stiliti  srarrdffsrrha  che 
riceuercte  da  cfsa  benedet- 
ta tonfcfsioifc  .Onde  come* 
dicono  moiri  Saòti , ra  Con- 


■®  r' > 

lcfsiòrté*c>na  céfa  ^ant^ih>- 
pòrcàntèi  chcHà^rfbiia'  ch^ . 
la  fa  bèhé  come  fi  deue  , fi 
vn  ^itidffsìmÒ  guadagnò 
fpirituale  iti  benefit/o  dell' 
Anima  fu  a , quale  aputo  fo- 
no qnatordèci  vtiNtichtj 
cagiona  efsa  con^cfs^onc  ,Ia 
prima  delle  quali . eR  mentis 
i/l»minateo,  fteunda^  cRmi^ 
ferie  or  dia  diurna  impetrai  so 
Tertia  eR  Anima  pur  gatto 
^^arta  eft  Qonfiieutia  aUe'- 
ittatio  \ §luinta  tR  peceatorU 
remiffto . Senta  tji prò  peccai 
th/atiìfaSìh  . Septima  eR 
diaboli confufio . ORaua  eft 
à diabolo  liheratio  Nonaéfì 
Àmortefufcitatio.  Decima^ 
eft  otttn  Deo  Anima  pacifica^ 
tio.  yndecimacR Gratta  au* 
gumentàntio . Duodecima^ 
eft  Dei  glorificatio.  Tertia^ 
decimà  eft  Janua  cali  aptru 
ti  0 , ^tartadecima  eft  Glo- 
rie acquijhio  la  prima 
Ttiliti'dellaiCdnfèfsiòné  è , 
chV  ' c fisa»  Con  Fe  fsio  ne  i 11  u in  i- 
ma  la  mente  deila  perfotìa_# 
penitente  i cognoFcere  be- 
nda grauezzadc  Fuoi  pec- 
cati, per  con  Fefsarli  bene  al 
fiioConfeisore  % La  Feconda 
c ch^cFsa  jGortfeffionc  c quel 
la  che  impétra.iaDiuina  Mf 
fericordia  j acciò  gli  fiano^ 
fcancellati  i fooi  peccati  La 
terza  ò c he  la  Confelfionc-» 
porga  , & Fa  bèlla  T 'Anima  . 
J.a quarta  ù che  aiieuia  Se 
fcaricà  la  Cònfciencia  dal 
graalfsimo  peFo  dei  peccati 
Vu  a La 
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jiJB  AM  MONITI  Qèi^ 

La  che  per  clTa  gli  flcanco  doi  «quaedo  vi  feti' 

A.-  .;  fouo riWilii peccaci. La tó-  citc U confeieo^a grauatc^» 

' •'  dia  è che  con  elTa  Tacisfa  per  aflìcurandoui  che  la  Conref 
li  Aioi  peccaci  alla  Diuina_>  Honec  vna  chiaue  d'oro  che 
/ -giuftitia  .'J^ièteiroa  c (he..*  aJiafìne  vi  aprirà  la  Porta.* 
r . con  (ffacóloodc  il  dooinnio  del  Par  odilo  * confórme  a.^ 

'■<  L'Ottaua^  qhepcrefla^viar  quelloche  dice  il  Profeta-. 
nc  liberata  dalla  tirrania  d*  Dauid in  r n {almo.  if»/ro/<e 
cito  demonio.  lamona  é Portastirnsin  Confej^n<^, 

' chcperciraccfurcita  dalla.,  f^prale  quali  parole  diceJ 

morte  del  peccato , e viuc..  fan  Bonauentura,  Portami  t- 
con  la  vita  dcllagratia  ,L«u  c.c/i apcrtam  inufnics  ad  in- 
decima  d,fh«  pcreflar  Aoi-  irottmdum  in  ettoiatione  Ji 
fpa  fila  G aepaeifi.ca  con  Dio  porta  <ordis  tui  ostuum  niiy  ‘ * 

L*  vndecima  è che  per  elT^..  plttte  apertura  futrit  in  Cori 
, gli  viene  augumétaca  la  gea  jf(f^»cRitrouerai  apertala 
• • eia»  quando rtauclTc  prima  putta  dclPacadTó  per entear 
La  duodecima  é che  per  elTa  pi  « quando  nella  morte  f 
Iddio  viene  eflere  glorificar  iWitna  tua  fé  ne  volarà  a| 
to . La  tcrtiadecima  è che.j  ,fe  horaìterrai  aperta^ 

. - per  efiagre  aperta  la  porca  lictu  tocca  eh’ è ia  porta 
del  Ciclo  >&  Laquarcadeci.  del  tua  cuore  «alla  Confér- 
ma é,  che  per  efla  fi  guada-  fiont;  perche  (pmc  dice  Sàc*  s,rm. 
* gna, fa partecipe>& s’acqui-  Ambrofio , Co»yr^e/pffii_/  ;>»•.  j» 

‘ Ila  la  gloria  del  Paradifo .,  fadutu  tributi,  QdfJ’ft^p  ^ 

' X4  Cagionando  dunque  la.*  ^ùParadJ/ùvtì\i£Qr\(eC~  ^*1 
‘ Confeilione  facramentalft.^'  ftqncTci  darpcra?a  della  no- 
tanti  beni , gratic  benefitij)  lira  faltife.la  cófèlTione  c vpa  'y 
& vtilità  nella  perlbnache_*  civaueehcci  apre  la  porta  *' 
fi  canfèlTa  degnamence  però  del  Paradifo  deoccOv  la  qua- 
vi  ammonifeo  tutte  figfiolv.  le^rpedianfe  efia Confe/none 
miecarc  afrequenMrc  fpef-  faremo  da  Dio  coronati  di 
fola  ConfcfsioDe, imitando  gipria  .perche  come  dioc-» 
qiicllhde  qualidice  la  facra  San  Bpnauentuta  «Per.Co»-  'JT 
fcrittura.  che  « é^uater  in  die  ftjìonam,  ^oà^amMr 
X ér  ^tutf^innoéieco/i^eba-  CotiJtjfftontminuintmus  fa-  foi-lit'. 
'^•9-  . Quattro  volre  al  g/or-  citta  Cbrifìi  pIacatam,pQrta 

no  >&  quattro  volte  U<nottC’  Cali  referatam  . Corona 

coofeflauanoiiioropcceati»^  raagn^catd^»^cx  mea 
così  voi  ancora  »•  quando  n'-  ^0  delia  ((ó^njpp&rtìnio  da 
hauete  birògnocoRfefiateui  Dio  glctfdt^ati^.xiwiuap^^ 
atoieno  voa  vòlta  al  giorno  « pQr  cflà.  ia.facpta.cl' 
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Cbrtfto placata,ia  porta>4el,  tutte  Iddio  b^ned^l^ó  ^ 

Cielo  aperta . & U cotoc^u  fiujviBiiuicft  JtHreriWdia^» 
di  gloria  Dio  i noi prcp^  Amrn  r ■ ^ A-*»’ » , > 

rata > la  quale,  vi . conceda  \ \ . ^ 
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Alla  ^acratifsirna  Oommùniohè',  qualeji, 
-1  ' ■ deuono  tìceuere  deuotamence-  txitte  -Ic; 
'Mó^jac^é  ProfelTe è'Noùitie,  di^'l^bttèj 
• le  RcIigiom  , &zitelle  chff'fèritrouà-' 
. V.  hóndMooiftèrio  per  e^cau^ 

» liti  t '3t  .'i  !"!'  '',■■■<  ■ , ..  !,..  . .(,'i)  ::  ■ if.ir 
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» k . 


lo 


'l 'irT:*r  J *r  ' -‘•  •::i‘t  'i*i£  :i| 

Che'ciffd  'dcuònd fìte  le  'Monache  <A  tutte  le  'keU'giém^ 

' ' letto  ulti  e j 4/rrr  che' fono  dt  nttò  la  claufura^ 

auanti  chef^riceuifto  ia  Santi Jf ma  dommunion^ 
ilmbdocbe  de konò  tenere  péf  Commu^icarji  dégna e 

, pten^^ . U fette  fiffiptéi  ebe  da  Iddi  0 a chi  fi cé  ài 

. tmufii^a^ep  (aeottfei/mti  a macchi  aia  di  peccato  tpor* 

■ taletdfil  ppeé^ib  grande  chedàa  quelli  che  fi  cemmu* 

ntcanódegnaécfttt\> 

Vello  che  heceffa^  tliònei'  rini^giiabeiifffiiiò)  ' 
riamente  dciìóno  eoirbremflime’paròlevi^^tó*- . 

■'fare  tutte  le  Mó-  eroCoiicilteTridenìirto  di- ‘ 
nache  PtòfeiTe,  & ^cerìd&  Atfen4ànittiJlieu$cr 
Nouitióditfjttèle  Religfo-  Bpifiopì\  <Ìsr  caterVJapflo^ 
ni , & anco  le  Zitelle  che  fi  rw  MonaRerécrum  JaàSi-  de  a#- 
ritronaho  nella  Claufura-per  imonialiumf  i vtin  tSonRèOU* 
edacktionc  auanti  che  s' ac-  t^mbm^  eètmki^-  oitncàoaa^  * °* 
codino  ad*  Altare  per  rice-  tmF  SanBiwumlèlit\vtfiol* 

«cte  USantifllniaComma-  Ktem  ^fimoifiàgedie  mnfikas 
' ' - ' Cu»* 
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ìj<j  yA'^MournoNB 

CQttfij^aHemfKtceatorupr^a.  Tempre  nei  Monafter/j  (i  c6- 
tianà,!^  iS»cfV/'aH0dm  Su-  mtinichino  ; 3e  quello  che  li 
^yarifiism/u/cipiént  k Ntil-  dice  dei  Monaci  t'ihccndè 
*.7.  & lus  éutem  Jtbi  cQnfcius  m9r~  incora  delle  Monachciper- 
C4«e».  Utlij^p$ccatt t qu»ntumHufi~  che  fecondo  la  commanev 
* ‘ • bi  contritus  videatur,absque  opinione.  AppeUatione  M ó* 
prsmij$  ^acTM^entaU  Ce»-  vtteborum  ùt  mattrm  fte^rs 
feffime  »i  Sacra  Euchtuiji  i-  bili  c§a$prebettd$tntm-  etiàm 
ai»  accedere  debeat.  Auertino  Moaia/es  - Se  cosi  lì  conclu- 
diligcntemencc  li  Vcfcoiiì  » de  che  lì  come  curri  li  Mona- 
Sc  gl' altri  Superiori  Regola-  ci  1 fono  obligati  confelTarlì 
ri  che  haqnocura  decMoni  ma  voici  a^  mefe  i e com- 
ftenj  d.‘Uc  Monache,  d'  ef-  muoicarlì  la' prima  DpnTe- 
forcare:  lesiono  Ktonacheià  nlea  delmcfe , Sc  così  aalti, 
fare  almeno  vna  volta  al nac  ^la'Comnaunione  ,fa^o  una- 
lé  -la  CinfeisionV  de’  loro  fcmpl/ée  ^nfefsìoh(5dc’lo 
pec^a^'i  ^ riceoeré  U Sacra-  ro  peccaci,  cosi  ne/  medclì- 
tifsima  Comm  unione,  nef-  mo  modo,  tntte  le  Monache 
^ funa^Srd  eh'*  liabbia  la  có-  dicucte  le  Religioni,  dèuo-^ 
feientia  macchiata  d*  alcun  no , & fono  obligate  , fare..# 
peccato  mortale  quantun.  vna  pura  > Cemp  ice  Se  pcr- 
que  gii  pare  d’elTerc  contri-  fetta  Confellione,  auancis’ 
ta,a’axcofti  j^ir  Altare  per  accodino  all*  Aitare  per  ti-, 
riceuere  laSancilsima  Com-  cenere  dcgnamencelai^n- 
rouniope;  pc^infegnare  che  riifimaCoramunione . ^ 
quello  che  dcaonò  lareaua-  Onde  in  coniirmatione-» 
tl e(faConimun(onc  , éfare  diqucfto,  auan.ti  che  Dio 
Vha  p.'rfcfdfsima  Confcfsio-  pioócfTe  la  Mannad  grESrei 
rtt  de  tutti  li  loro  peceaci.il  nel  deferto,  renne  prima-, 
mndrtìmo  rien  comaudato  rn  grandiffimo  vento  , qua. 
ancp  nella  legge  Canonica,  le,  come  dicono  alcuni  Dot 
cltm.  ouc  fi  dice  . Singalis  menft.  tori  fpazzò  , mandò  pali , 8c 
8 * Mpaafieriji,  qua , nettò  il  fuolo cioò  il  tqco  ,do- 

fant  it  cfttra  ad  Confifeionem  falte^  uc  haucua  da  pofar^ , dopo 
«At  m»  fimelacceàant  amnes  dr fin^  Ycnne  vna  bellilJìma  ragia- 
a»th-  guh  Menaci  i ^ tn prima^  ta  , comeafierma  Fa  dinina 
Domenica  cuiuftibetnìenjist  Cc.rittan  . Mane  quoque  ras 
iw  Mona/ieriji  /empercottt'  iacuit  percircuitumcajirorii 
awawce«f -vTutti  li  Monacifi  &:  v timamentepioaepoi^ 
-eoafedino  aimeno  vna  volta  .Mannasersa  Manna,  cpmc« 
al  mefo  ,&.laprima  Dome*  .fi  sà  benifiimo,  &Jo  dic^.^ 
tok«  d«  ciafi^^un  Mcfu> , ancorai!  glorioiq  San.,^^ 

prià- 
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Li-  4.  pr/4nù  i À crprcfsifsima  (jgiii 

il-  dei  /‘.ìW^JM'dqo  Cacfamenp 
tnum.  to;/Tf<>aie  dunque  auan« 
i:ii<r|uou$d^^  Maanà  vòrfe 
Jtì4^o.fli<,prÌrtjaj5  flfltrafeci, 
Aloo4apl^  t>u!ir$p  il  ioco 
£bf  quale  4Ì»ueu4i  pofar<f 
ùt  <‘o$ì  li  7yicina(;a  aùàc  i che 
piouarprrari  luo  cuore  la^ 
Qeiefte  » &dolcifsiaia  Mina 
dd  SamiistSacfaniento, pri- 
ora dcoe  puh'rciQcttarciinó- 
dacc>2cp(KÌficai;ela  Aia  có< 
firiencia  con  vna.porferta^ 
Co  regione  deTuoi  peccaci  • 
acciò  .poi  Aa  degna  di  rice> 
uere  la  rugiada  della  diuina 
gratia*  che  cóhfenTce  cfsp. 
diuioilsioip  vVacramccojqua 
le.  ò deci»  fiuchariftia  in_. 
(octoót cHc  iniatioo  come_» 
*•9-1.  li  hà  nella'iegqé, Canonica  , 

. ' è interpretato  Bona  gratia  , 

, JJ/èf-pcnte  aliante  che  venga 

* * *■  a^fbntc  pér  beuere,  pritna^ 

* ▼dmita.cutto  il  Aio  yc.cno 
onde  San  Bernardo'  fcriué* 

Àtméti  do  i fua- fqreila  Monaca  1* 
itmi  vi  eiàorta  iiriiitare  jrfeipcnfc. 
uirnJ.  jojj  dicendo  Wniitért  tin9, 
ftrm.x  f ^ ^ thkriftimijirpi- 
trmt  in  bdc parie  vi  àntéqu% 
v8nÌM‘  aifontem,  idejì  ad  C« 
munionem  torporh  < et  fan-^ 
gtthtii  Domini  nofìriltfu 
Cbrifti  ;e  vomasomnevent- 
nnmtfcilUetodium,iràt  ma- 
'lìtìavti  inuidiam , voluntatlf 
’ maUtm , rei  noxias  eo^ialto- 
im,  ei  cortle  tuo . Ti  prego 
Avrelfa  caridima  che  vogli 
imitare  ii  An-penre  ih  qucHa 


tvììdifd-  Uh 
parte',  ^hc  (^>  come  e^  auS^ 
tipèrnènga’'al  fohti  per  he-., 
uexc  , prima  «pmira  fuori. 
t^ttoif  A|o  veleno  >xpsj  tu, 
ancora  nuanci  che  venghiat 
fonte  cioè  ^nancichc  t'ac--  • 't 
coAi  alla  fantiisima  Comr  ^ 
munione  del  Corpo,  el  San-  ' 

gue  del  noAro  signore  Oie- 
sù  ChciAo,pri ma  vomiti  tue 
toii  veleno , cioè  confessati 
intiegea  mente  Todio,  l'ira, 
latnaiitia  ,1’inuidia,  la  ma- 
la  volenti  , & ogni  mal  pè- 
nero del  tuo  cuoce . et  il  Sa- 
cro Concilio  .Tridentino  . , 

Communicarc  volenti  rew 
candnmefiin  memoriam  £ÌW* 
praceptum,  prohetfeipfum 
homo  \ Eedejia/tica  aultnu* 
corrfueludo  decìarat , eam^, 
probationem  necejpwiam  ejlt 
vi  nullui fihieonfeius  morta 
/it peccati , quamiumui/ ^i 
contritus  videatur  , abfquo  ' ‘ 
pramijfafatramtntali  Con- 
ftfiione , ad facram  Euebari-Ì  ‘ 

flìam  accedant  . L;i  perfona^  ' 
che  vole  conimanicarfì , dc- 
ue  reCordarfi  del  precetto 
che  di  r ApoAolo  SanPa- 
uolojche  rhomo  deue  prima 
prouare  re'ftcfsOiOnde  la  có> 
fiietudine  EcclcAaAica  de- 
chiara tale  probationeefse- 
re  neccfsaria, intanto  che-rt 
nefsuna  pcrTona^  quale  si  eC 
fere, in  peccato  mortaltJ 
qnanranqoe  gli  paraclàerè 
contrittiardifca  di  accodar' 
utalla  Santidìma  GommuV 
nionc , fé  pnma  non  hatieri' 
fafto 


D 
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£kco  ta  Confèfwotle  facra^ 
mentaledei'Aio»  peccatr;.8e 
Saa  Bernardo  dcehtaratrdo 
detee  parole  del  Apoftolo  » 
dice  erpre^menre  ?riAef- 

Zù.ct-  bo>n9  , fyfie 

fTrm  18  de  ei^  , ^ de  Calice 

Mat,idt/t  vnufjmi/fHt  con- 
Jideret  vttamfuam^  (3-  mmu- 
dettor/uum  ab  omni  malttia 
vt  dignè po^t  aciedert  ad$É 
magnum  Sacramentum . Ci- 
archcduaaperfona  chcrolc 
commuaicarlì , deue  prima 
conflderare  ben  bene  la  vt- 
, ta  fila,  6c  mondare,  nectave, 
pulire,e  purificare  il  fuo  cho 
. ne^y  arconfcteDcia,  da  ogni 
fòrte  di  peccato  , prima  có- 
fellandofi  intiegramente,ac- 
c^poi  degnamente  pofia_ 
accoftarfi  ail'  Altare  per  ri- 
ceuerc  cosi  inefabile  facra- 
aU*x».  mento . Quale  Confefsione 
dtr.  d $ dette  efier  fatta  non  folo  dei 
peccati  mortali , mi  ancora 
peccati  Veniali , cornea 
4 art.ì.  efprersamente  affermano  al 
cuni  D ottori  dicendo  Co»- 
ftJfÌ9  inRituta  tfì  Ab  Set  le- 
Jia  prgpter^eueredtiam  Cor- 
porie àbri/tii  mdiquoiacce- 
dtndum  ffteum  maxima  re- 
utreniia , ^ timore,etiafX^' 
V eiììaliaconfittndo  LaCd>- 
£,'fsione  facramentale  è fiata- 
infiituira  dalla  Ghiefa  » per 
riuerentia  del  Sitidimo  Cor 
po  di  Giesù  Chrifto,al  quale 
per  riceucrlo  neHa  Sacratif- 
fima  Communione , la  per- 
ita fi  deue  accodare  eoo.» 


grandifsinf>a  rinereatia  9c  ti-  ^ 
more  coniefiandofi  ancora  * , 
dei  peccati  Veniali.  Perìic  hi  . ' 
fi  conclude  che  quello  ch^ 
deve  face  la  Monfcià  necelL 
fvriamente  aranci  la  SantiA 
lima  Coiìtmunione  èlitre^ 
vnà  pu^a,lcmplicvi&  perfec« 
ta'Confersionc  nei  mòdo  a- 
puntò  che  s*  e detto  nella^ 
precedente  quarradecima.>' 
Aminonitione . 8c  afsieme.»^ 
con  cfTaCohfcftione  deueie 
ancori  fare  yiuanti  efsa  C5 
muntone  qualqjc  deuoc^ 
Orarìone»  & medirationc-»  » 
come  potete  imparare  be* 
nifìimo  nei  libri  fpirituaK 
che  trattano  dell*  oratione 
&d'clTa  racratiTsirat  Com- 
munioue.così  c6orta-San  - 

Bonauentura  qualunque^ 
perlbnalleiigioTa chefaccia  i«Rf. 
auanti  la  Cómunionefiw»*- 
dacunque communicare  prò- 
ponistftudeai  per  totam  beb- 
domadam  praeede&m  ad  boe 
tepraparare  t per  peccatùrU  -,  - 
contritìonem , continua/iu^  ; 

Confepionemt  ér  denotante  '‘■ 
Qratweem  . Jiin  dit^  ' 
Dominicopropemsxommumi' 
earejhedeai  te  ante  per  tri- 
duum  adfiruorem  fpiritme. 
ordinare,  vtjisin fextafe- 
ria pr 0cede  nti  ^ Omni  cogi- 
t ottone  immundo-abfftroflut 
fernet  outem  habeot  mento-' 
lei  oceHos  od  Itfum  Crmù». 
fixnm  ,fpimtcoronatnm,o* 
ceto , fotatum,  /putii 

H contumtlift  fo$urotum  ,à 
pte- 
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ftctat$ribu$  bi/^pttmMtam  t we.  Qualunque  rolta  il  Reli- 
^ Mcttrbi^ms  morie  ton/ÌSmp--  ^ofo , d Religioft  propontJ  * '■•  ••  \ 

tum  , Linee» perjoratnm , à di  communicarfi  « procuri  dt 
mortMhbufiim  fepMltum-^\  prcpararfi  bene  per  tutta  la* 
btc  eogita  iOi  die  ,/oe  eom*-  fettim  ana  precedente , aul- 
dWi  yfimebibas  » ^ue  itìfvid  » ti  ia  Comm  unione , con  ha- 
ttiai  ftcMs  t vt  cogitando  uere  ma  perletta  con  tritio- 
QreétofemQrucifixum'àolo-  ne  de  fuoi  peccati , con  vna* 
rem  in'torde  babeai , teta  die  continua  Coniedìone  • 3:  cd 


ofìendéttrijktliamin  corde^, 
éf  in  carpare  • drrmr  efi  Apo^ 
QaUt  antem  abjitgh' 

•sf.  6 ‘riariy  ntfi  in  Crnee  Damini 
nofìri  le/m  Cbrifii.S  abbate  % 
propbdnas  pentfms  Fratrum 
lan/ortié  declinare , t!r  quie~ 
fem  mentis  e/tgerct  din  enim 
requktionu  efìt&pone  Uri" 
dii  in  eretuo /iUntium  t 
foltemìBo  die  nanfolum  vtr~^ 
ba  ocio/a/uccidai  > fed  ip/a^ 
nectffaria  vix  ìoqaaris  , ^ 

• vfque  ad  comphtorum  exer~ 
ctas  tCyautintedione.ant  in 
bona  meditatione . Polì  eom. 
ptetorinm  vadein  Bcc/e/am 
- dr  ibireuoca  mentem  tuam  > 
éyqnicquidcantra  Creatore 
tuam/ecifìi  ,recogita  c«tR_ « 
dolore,  dt  amaritudine  cordit 
dicendocum  Propbeta,  Reco- 
‘ gitalo  tibi  omnts  annoi  meos 
in  amaritudine  Anima  mta  . 
df  /emptr  quando  Communi^ 
careproponis , die  praeedenti 
ieiunesy^po/  Matutinum 
nasi  dormias  , fei  vigila  in 
Oratione,/cieni  quodìn  vigi 
iiauolì  • Matutinum  , Sol- 
uator  nofìer  pati  jims  in  acni 
tur , ipfq  atteflante,  i^ui  mo- 
ne vigilauerit  ad  me,  imeniet 


ma  deuotiifnna  Orazione-^. 
Se  propone  volerli  Commu- 
nicareil  giorno  della  Dome, 
nica  I per  tre  giorni  auanti 
procuri  prepararli  al  fcruorc 
dello  Spirico»  acciò  nella^ 
feda  lena  fc  ritroui  libero  da 
ogni  penderò  immondo»  ha- 
vendo  Tempre  gl*  occhi  dellt 
mence  Aia  in  medicare  Gie- 
sùChrifto  Crocidllb»  Coro- 
nato de*  fpini»  abbeuerato 
con  aceto  > & fiele  , con  fnu-* 
ti,  8e  altre  contumelie disho^ 
noraco  , da  Tuoi  nemici  bia- 
Remato»  in  Croce  con  chio- 
di inchiodato , con  vnaLan. 
eia  vulnerato  8c  pollo  morto 
dentro  il  fcpolchro  . PenU 
Se  mediti  tutte  le  Tudecte-^ 
cofe, detto  giorno,  fempre-* 
mentré  mangia  bcue  ò Tac- 
cia qualliuoglia  altra  coTa.» 
péTandosepre  nel  Tuo  Crea- 
tore CrocifilTo,  Tentendone 
dolore  interiormente  dentro 
ilTuo  cuore  & cP.eriormcnre 
mpRrandone  ramarfeo  • ac- 
me ftitia»  dicendo  < on  PApo- 
ftoio  ,Io  non  mixuro  di  glo- 
riarmi in  altra  cofa  Te  noMj» 
nella  Croce  del  mio  Signore 
eie  $ù  ChrtRo . Il  Tabbato  poi 
Xx  fc- 

, a 
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JM,  'AUMO.li 
' fcgaeiitic*II^A  «otalmisnee  il 
ccNtroqri#!  fHQO  de  gl‘  àhri 
leb'giafi  > c^egcQdafi  ia 
te  dalla  fua^entc  , per  eflèr 
eflb  SabbalD  giorno  di  tipo-’ 
S>t  osde  qaei  giorao  ponga.»’ 
va  llretofreno  di  iìlcnne  all» 
Aia  bocca»  in  modo  caie  che 
non  folo  S-*  aftenga  dal  dire.> 
parole  otiofe . ma  anco  del 
parlare  di  ’cofe  buonO'  -t  $e 
ni^ccdàrie»  &coiifi  e/Tcrcicf 
fino  a l*  bora  di  Compieta  in 
Lettione  de 'Libri  Spirituali  % 
gin  quaich*  deuota  medi» 
racion.*.  Dopò  la  Comprie- 
ta  fé  j>e  rada  in  Chiefa  , 8c 
hi  ili  inetta  alla  memoria  tue 
te  r olle  fé  eh*  hi  fatto  al  Aio 
Creatore  dolendofede  con.» 
i'  Tuo  cuore , dicendo,  con  il 
ProfìU,  Mi  recordarò  rutti 
gir  anni -miei  con  aauritiidi- 
ne  dell’ Anima  mia.  Et  sé- 
pre  quando  propone  di  com«- 
fimntearfi»  digiuni  il  giorno 
auaaci  la  Communione  » tc 
dopò  il  Mataciao  non  ritor-1 
ni  ddomire»  ma  fe  ne  Aia.» 
in  Chiefa  in  Oratiooe con- 
fidcrandotche  vigilando  do- 
](ò  il  Matntano  » B rn  tempo 
oportaao  per  rirronare  Gie- 
sù  Chrifloi  dicendo  il  mede, 
fimo.  Quello  che  mi  cercha 
vigilando»  mi  ricrooari.  Au£. 
ti  dunque  la  Commontone..»» 
olcra  fa  Con/cflk>ne  » deac_> 
la  Monaca  occuptrffaincorft 
in  gotiche  denota  O'ratione 
flMÌdicacioM  » 8t  contempla- 
ttónc. 


i m 

I il  Tcao  modo  poi  che  do»  a 
liete  tmtre  tttttiearòidkreji' 
Monnehe-figliole  mie  caioe 
4c  voi  Noaicin»  Stanco  eoé 
Zicette  -che  fete  dentro  IO 
Cko&ira  » per  etteiiere  dnb 
ghameneeeome'fi’.dènd»  la 
f^ciilìma*  Common  ione 
iaiégnabetiifiimofa  divinai:^ 
(crttrnra  > one^  <fi  dice  ‘che-ji 
vna  certa  Gentildonna  he* 
brea  chiifflata  Abigail  volò*  i 
dofi  fpofare  con-il  Rè  Daaid 
viando'accompagnara  da.7 
cinque  Oamifcel/e  ; Abigail, 
è figura  deir  Anima  , & il 
Rè  Dauid  lignifica  Gfrtilr 
Chriflo , fi  come  dunque  A*? 
bigail  defider.'indo  fpofirfi 
«on  Dauid  ri  andò  accom- 
pagnata da  cinque  Belliinme 
Damifcelle, cosi  ciarchedunl 
Monaca , Non rn'a  ò Zitella 
chedefidera,che  1‘ Anima..'' 
Aut  dinenti  fpofa'di  Giesù 
Chrifto  per  grafia . Sponfabo 
te  miti  in fide  ,'‘deoe  andare 
aricenerlondla  fantiinma.* 
Comunione»  accompagnati 
da  cinque  DamiTcelle,  l&j 
quali  altro  non  fono , fc  non 
Timore  filiale  «Somma  riue- 
rentia  » Vina  Se  vera  fedo  » 
Grandrffima,  8e  ardentilTima 
deuotkMiétSe  Punta  gran- 
didima  di  coAiiéza,  Scacciò 
vi  poniate  ricordar  bene  del 
nome  dì  ratte  cinque  fard  be 
ne  che  ve  le  dichiari  tutte  d 
vna  per  vna  rperialmence . 

La  prima  Damifcella»  che 
deue  hanere  la  Monaca  iiL*  ■ 
All.» 


/. 
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fua  compagnia  quando  va  à ^ hauctc  ofcfo  con  li  voiW 


cnmmunicarfi  , c vn  pellet» 
to  timore  filiale , del  quale-» 
parlando  Dauid  dice  in  vn-. 
Salmo.  MtmorUm ficit mt- 
^abiiitim/uorum,mi/èricQrs, 
miferator  Dominui  eftam 
dedit timentibut fi  .Dice  che 
Iddio  ha  dato , tfc*m  timtn~ 
tfbut/è,cioè  di  il  Aio  Santif- 
fimo  Colpo, nrllHollia  con- 
fecrata , i qudle  perfone-.  > 
che  lo  riccuono  con  timore 
filiale.  Et  Sant'Antonino  , 
Dtditquid^Deuit/taiiiSf*- 
e ^ tramtntalHimftibuiftxiàvJi 
" 5.  j.  ùmortfilieUiìnfìituit.n.vU» 
amori  filiali  ^ rtutrUiaH  .ac 
cedereturad  eam.  Veramente 
> Iddio  hi  dito  quello  cibo  fa 
cramentalc  i quelli,  che  lo 
temono  con  timore  filiale-» , 
inftitucndolo  acciò  la  perib- 
na  s’accofti  i riceuerlo con_. 
dt  Cni  amore  filiale  , & reuerentia* 
r7/7  ^ Bemardinò  , Ti- 

fff  ,g  mtntes  Deum  tantum- , boe 
Sacramrntum  À Dfo  mifiri- 
cótdtittfiùrìt  di^nr,  Clamóri 
tir  qnélfe  ptrfone,  che  tCinò* 

/ no  Dio, con  timore  liliale-», 
per  lì  ifcnconlia  di  Uiidfo- 
no  de?he  di  riceuere  qtiefto 
Sattiffimo  Sacramento  .‘LÌ 
„ , prir»aDamifccl/adunque-»i 

che  doucte  hailere  irt’itoftì*! 
compagnia,  è vn  perfetto  ti- 
more filiale , confiderando 
quar.doandate  i Còmmurii- 
carui.comc  andare  allaprc- 
fenza  di  quel  Dio,  quaL-  tali 
te,  c t^aPrtoIte  grane nren- 


peccati . T imetc  Dominum . • 
date  ìlli  banorem . ► 

La  feconda Damifeclla-.,  ® 
che  douete  hauere  in  voftra  ‘ 

compagnia , è che  deuetc^ 
accoilarfi  alia  SanrifììmaCÒ 
miinione,  afieme  con  eflb  ti- 
mor? filiale, con  vna  fomma 
& ftrajrdioaria  tiuerentia  » 
onde  San  Bonauentiira,  Ha- 
beas  reuerentiam  , ^ timor ft 
terribilii  efihac  menfa  ,ai  , 
quamtum  debita  remerentia , Tsftu. 
mttjft  efi accedati  Mentri-»  ' 

vai à com manicarti,  peref- 
ferc  la  Santifiìnaa  Commu- 
nione  vna  raenfa  molto  ter- 
ribile , però  è ncceffario  che 
ad  ?ffa  t*accofti  con  timore 
filiale,  ic  con  vna  fomma  re- 
nercntia.  Il  medesimo , ordi-  . 
na,St comanda  anco  il  Sa-  cafjf, 
ero  Concilio  Tridentino,  di- 
cendo . Chrifiianut  cantre^ 
debet , ne  ahfque  magna  reut- 
rtntia  i ^fanBitate  adEu^ 
ebarifiiam  percipiendam  ac- 
eìdat'i  II  ChriiHano  deue.» 
aucrtirc  molto  bene , di  non 
accoilarfi  i riceuere  il  San» 
tiflìmoSaciamentodeirEu- 
chariiba  , fé  non  con  rna_»' 
grandrffima  reuerentia  , & r uu. 
ilht?ti,ondeSant’Antonincr  '4cf. 
dice , che  Antiqui fidelet,pef 
tota  -foptimanam  SànBauLL^ 
cefiabant  ab  ópeributiVt/cL*  * 

tumfumma  diiigentia  prapd  J', 

rarepàffènt  adQommunìone.  . - 
Antichanienfei  fedeli  Chrì- 
ftuni  per  tutta  11  Settimana 
X X 2 Santa 
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Santa  ccflìiaano  dai  fare  ope 
tc  fcruili , & manaali , acciò 
. poteflero  pr  pararfi  à riccue 
re  il  giorno  di  Pafqua  la  San- 
' ' ’>  tifficna  Communione , coii-. 
quelle  debita  reuerentia^k 
chevn  tanto  ineffabile  Sacra 
mento  richiede,  Sciì  medefi- 
mo  Santo  dice  ancora  cho 
la  caufa , perche  la  Chiefa^ 
ha  ordinato  .che  tutti  li  Chri 
IHani  digiunino  tutta  la  Qua 
dragefirna  auanti  la  foiennì» 
tà della Pafquajd  fiata  acciò 
4 . fi  - per  mezzo  d’efao  Tanto  di- 
giunoiconla  mente  più  cle- 
uata  in  Dio , fi  preparino  i 
riccuerc  con  quella  debita-i 
riueretiza,  che  fi  deue,  la^ 
SaatiffimaComniunione  il 
giorno  di  Pafqua.  Qttm  in 
folemnitatc  Pafcbétfidehs  de 
0 heént  cemm  unte  are  ad 

eommunionem  accedere  >opor^ 
iet  mente  eleuaia  ad  Deum , 
ideo  immediati  ance  fotemn  'u- 
tatem  Pafcbalem  EcekJitL^ 
Oatuit  ejfe  ieiunandnm  . Et 
\ nel  Concilio  Latcranenfe  , fi 

comanda  efprcframcnte 
tutti  li  eh rifliani  indifferen- 
temente, che  peruenuti  a-> 
gli  anni  della  diferetionc  fi 
confeffino  di  tutti  li  loro  pec 
cari,  almeno  vna  volta  Tan- 
no , € poi  foggionge  i Sufei- 
pieni  reuerenter  ad  minui 
camtùt  in  Pafeba  EuebarifiU  S4- 
craaentum  , riccaendo  con 
mif^‘  debita  riacrenza  il  gior-. 
oo  di  Pafqua  » il  Satuiflimo 
Sacra  AentQi 

f..  ... 


Laterza  Daniircella , è j 
ma  viua  , c vera  fede  , cioè  ' 
credere  indubicaramente-» , 
che  in  quelTHoflia  confccra 
taui  c realiffimamcce  il  vero 

I 

corporeo  il  vero  fanguc,&  di 
uinità  di  N.S.Giesù  Chrifto , 
velato  fotto  le  fpe  tic  dc;l  Pa- 
ne,c del  Vino  , come  chiara- 
méte  caraS*Chiefa  dicédo^ 

§l^od  non  capii , ^uod  non 
videi , 

An  imofa firmai  fideiy  . 

Pra  ter  rerum  ordinem . > 
Dogma  daturChrifiianiii 
^odin  earnem  tranjitpa 
n \l  y ' ’ • 

Et  in  fanguin  em . 

11  che  conferma'  5an  Paolo 
dicendo  . Credere  oportet , , 21 
accedentem  ad  Deumiquia^ 
cfì . Bifogna  onninamente..», 
che  il  Chriftiano  creda  mcn 
tre  vd  i communicarfi , che 
in  quel  Conamuiiichino,  vi  c , -i 
il  vero  Figliuolo  di  Dio,  Gie-  ‘‘ 
sù  ChriAotC  con  talfede-i 
de  nota  monte  adorarlo,  , ^ 
riccuerlo  nella  Tua  confeien- 
za  , come  afferma  San  Gio- 
uanni  Damafeeno , qua'e../ 
parlando  del  timere , reuC' 
ronza  , & fede , che  deue  o* 
fere  riccuuto  quello  diai»if- 
fimo  Sacramento  dice,  kUitì 
mocummetu  , iy  pura  con^ 
feientia fideque  baui  quo  tua  i,b.  4 c, 
dulia  aceedamus*  AccefU-  H./of< 
moci  tutti  [alla  Sacratifima 
Cor» ;iì unione,  con  vngran- 
dillìmo  timore  filiale  pura-, 
conicienza , dt  viua  reta , ^ 

5cin- 
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DECIMA 
tc  indabftata  fede,  ii  Prutè- 
ta  Elia  dopò  hauer  carni» 
naro  vn  lungo  riaggio,  ièan* 
co  n riposò  fotte  l'ombra^ 
d'?n  Arbore  > & efTcndofi 
adormétaco  ^ gli  apparuo 
?n’Angiolo  con  vn  pane  in 
mano  > dicendoli  y Pergr  , 
di-  càìmde  » sù  fuegiiati 
Elia  , & mangia  quefto  Pa- 
ne, e fubito  rifiiegliato  m*n 
giò  detto  Pane  , Cotto  l’om- 
bra d'eiTo  Arbore . Elia  iì- 
gnilica  lapcrfonaRcligiofa, 
l’Angelo  il  Sacerdote,  così 
chiatnaro  nella  diuina  ferie- 
tura  . Angelus  Domini  txtr- 
citttumtfi.  &il  Pane  «il  ve- 
ro Corpo  di  Giesù  Chrifto 
confecrato  >come  dice  egli 
fleflb.  Efo film  Panis  w'uai 
fàiik Cerio  àtfetnii . Di  ma- 
niera tale , che  fi  come  l'An 
gelo  dette  di'Pane  ad  Elia  , 
così  il-. Sacerdote  mioifira.. 
qnefio  diuinifiìmo  Pane  del 
Sancifl'imo  Sacramento  a’fe- 
dcli , tanto  Secolari,  come-» 
Keligiofi,  fi  come  dunque.» 
Elia  mangiò  quel  Pane  fot- 
te Tombra  di  qucIl’Arbore  , 
cosi  la  Monaca  deue  riceue- 
re  , H mangiare  quefio  Pane 
Celcfte  del  Santifiimo  Sacra 
mento, fotte  l’ombra  del- 
l'Arbore della  Fede.  Cre~ 
Jere  *oportet  I aeceientem  ad 
Deum , ^uia  , credendo 
fermamente  fotte  le  fpetie 
diquel  diuiniiftmo  PaneCe- 
Icfte  dal  Sacerdote  CQnfecra 
ro,efferc  il  vero , k reale  Fi- 


%yiìtrA\  3J7 

gliuciodìDio»  vJicsà  «ohri* 
fto  Signor  Noftn*  . Et  acciò, 
poflìate  far  quello  più  fùtil- 
mente i vi  ammonifco  s che 
imitatela  glcriofa  santa  Ca* 
tarrna  da  Siena,'  la,^ualc.> 
ogni’-i^otta  ch’andaua  per* 
communicarfi  , s^imaginiua 
efferc  vna  Bambina,  ch«j 
allatta  , e cosi  faceua  conto 
come  Bambina  d’andare  a_» 
fucchiare  il  latte  di  Tua  Ma- 
dre , così  figliuole  mie  care, 
ciafehedunadi  voi  fate  con- 
to, kimagenateni  quando 
andate  àcommunicarui , di 
cflcrc  vna  Bambina  , ch«_^ 
così  fono  chiamati.i  fedeli  , 
che  fi  commnnicano,  dall'A- 
poflolo  San  Pietro.  paio 
do  geniti  In  font  fi),  raùona- 
bites  fine  dolo  Lae  ccmHpif cit- 
te : Mentre  il  Bambino  ,.,0 
Bambina  nelle  fafee  volc  fuc 
chiare  il  Lartc^lle  Mamn?cl 
le  di  fira  Madre,  Cubito  prefa 
Ja  Mammella  in  bocca,  chiù 
de  gli  occhi,  e cosi  con  gli 
occhi  ohiufi , k ferrati  atten 
de  i fucchiare  elfi»  Latte  ; il 
che  fà  con  canta  auiditi.chc 
San  Giouanni  Chnfollomo 
tutto  pieno  di  marauiglia,e 
fttìpore  dice,  Monne  nideth 
quanta prontit Udine  paruuli 
papiUaKopiunt  t & quanta 
labiavbtribus  ìnfigunt  ? Ha- 
nete  voi  oflernato  con  quan 
ta  auiditi,  & prpptcaaa^i 
Bambini  nelle  -farce  a-’acco- 
flaooà  pigliare  in  bocca  la- 
Mammelìa  della  lors.Madrn 
' le  con 
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& cop  quanto  im^Jeto  litccn. 
dono  ifucchiare  ii  Lact&^^ 
Poi  Aibito  foggiongendodi- 
ce . Attedamus  cum  tanta^ 
ri9i  quoqme  éilacritate  *d  bit 
mefi/am,advbers  fotuUfpi- 
rituaih  . tanquam  l nfan£ie$ 
laéìcntet . Accoftiumoci  an- 
cora noi  con  rna  iìmiie  pcó- 
rtzza , & amdici  d qucfta  di* 
uiniinma  mcnfa  dell'Altare  % 
e come  tanti  Bambini  fuc- 
cht'amoii  doIcifTinno  lacte.^ 
d;l  Santidìino  Sacramento  » 
cosi  iJ  iìmiie  fate  Toi  ancora 
Agitole  miei  care,  i fomiglia 
za  di  tante  Bambine,  quan- 
do andate  per  communtear 
ni , in^aginatcDC  d’andate  ài 
- petto  di  zoilraMadrc,anda- 
tc  dièO'à  fuc(  hiarc  il  dolcif- 
iicno  (Afte  t che  vi  da  la  oo- 
ftra  M.dre  SantaChicfa,mé- 
tre  vi  porge  nella  voftra  boc 
ca , il  vero  Figliuolo  di  Dio 
in  quel  COmmuntchino  con 
fec rato',  quale-  ricciicttèlo 
druotamcntc , come  Bam- 
bine . che  aPattano,  con  gli 
o^chichiufì  ,&  ferrati,  cioè 
r.'ceuetelo  coii  gli  occhi  inre 
rieri del!afcdicrcdcndo  in- 
dubitatamente ciTcfci  il  ve- 
ro , f€  reale  M'glitiolo  di  Dio, 
qodlO  che  njK-quoidi  NWiria^ 
• VeVg{ne,&  hi  da  venire  il 
giorno  del  Giuditio , i giudi- 
é^ibi  H\ii , & i irorrij&tio- 
fa'iWgfóriofo  in  Cielo  , IO-, 
compagnia  de  g ì Angeli, co- 
eif’w.  me  dic'eSan  Giouan ni  Chri- 
jiuriee  foi^omorf  Ctgifcmast  qu$d 


%i\um  furfumfedenttm  % qui 
db  Am%riij  adoratur  iécor- 
rmptibili , vùinut  vèrtuti  , 
banc  itgufiamus . Quando* 
andamo  all'Altare  per  com- 
municarci,conndrramo,che 
airhora  noi  guAamo  il  vero 
corpo  di  colui,  cioè  del  fi.  ^ 
glitiolo  di  Dio , il  quafe  Ìl à à 
federe  in  Cielo  , & ò adorato 
da  gli  Angioli . 

La  quarta  Damifcellaichc 
doucte  hauerc  in  voftra  có*  9 
pagaia , e vn’ardentiflìma-, 
diuotionc  vrrib  qiicfio  diiii- 
niiHnio  Sacramento,&  qua- 
le debbe  clTere  quefta  d.uo- 
tionein  particolare  lodichia 
ra  S Concilio  Conftantienfe 
dicendo.  Si  quu  volaerit  Sy  Ctocn. 
ndxù  tempore  commanitare  >«(. 
purijjimo  Cbrifiicorporet^ 
coram  ipjb  participdtionetj/c 
manas  tn formam  Crudi  fi‘. 
gurans  , (ic  adeat . Q^elia^ 
p!.rfona , che  vorrà  riccncrc 
degnanenre  la  Sanriftìnìa.j 
Communionc  del  corpo  di 
noftro  signorc  Giesù  Chri- 
fto  ,$' accolli  aH’Al'are , Scio 
ricerca  con  le  mani  fermate* 
in  figura  di  Croce  . 11  fintile 
infegna  ancora  SanGfouan- 
ni  Damafeeno.diccndo./^l'■,  xìt'fiJ. 
denti  tupiditate  adeum  tdea  trth  m. 
mas  tfnatubufyut'  in  Crucisi 
ferra  am  to^fitit , Crudjìxi  . 

carpai  fufi  ipiamui . A c cofta- 
nuoci  con  grandiffima  deuo- 
tione,  aU’Altare  , ic  con  le 
mani  compofte  in  figura  di 
Croce, riceuemo  il  Corpo  dà 
Gic- 
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Giesu  ChrifloCrocl£flb  dc'^  giorno  di  Ck>ucdi«  come-j 
uocamence  RclI'Hon/a  con-'  ofleruaao alcuni Dotcori>nel>. 
fccrata,  & di  quefta  così  gra  quale  come  dice  ^la  Diuina 
f dcudtione  parla  la  Legge-».  Scrittura»  furono  creati  gl’ 
éU etili  Ginooica , meotre  comanda  Vccclli  da  Dio . Cresuit  De 


migar.  chc  il  Sacerdote  quando  por 
ta  la  Santiffìma  Communio- 
nei  qualche  infermo»  onero 
quando  nella  celebratioae 
della  Meda  » alza  in  alto  la\ 
Hoftia  confccrùta,  acciò  da 
adorata  dal  Popolo , vuole.» 
che  ci  lìano  mo  ti  lumi  ac-' 
inanzi , Se  ciò  fi,  vt  ex 
bé£  xpui  omna  .fiits  , de, 
hHÌo  augeatur . Acciò  ap- 
pri  fio  tutti  q.iiel  i che.fi  ri- 
trouano  prcfenti.s  augumcn 
cr  ia  fede  » le  deuotionc  ver- 
foclTo  diuinif/ìmoSacramen 
to.  Perinfegnare  che  fi  co- 
me quelle  Torcie  , che  fono 
acccfc  inanzi  i efib  Sacrarne 
to»ardono,le  ardendo  man- 
dano fuora  vn  grandiffimo 
vampo,&vna  grandiffima 
fiamma  d’vn  cliiariffimot& 
lucidiffimo  Iplcndore»  cosi 
n la  Monaca» & qualfiuoglia.. 
altra  perfona  Relig;ofa,qoan 
do  s'accofia  alla  Sacratiffi 
«na  Communtonc  » deae_i 
procurare»  cheli  fuo  cuore 
i guifa  d’vn  Torci©  accefo 
. arda  inreriormentc  d'vn  fuo 
coardenrifììmo  d'amore  di- 
uino  » Se  di  fuori  fia  accefb 
d’vna  grandiffima  fiamma., 
d’amore  » & ardentiffimo 
fplcndorc  di  deuotioneX)n- 
dc  Gie^iiChriflo  inOituì  qtie 
fio Santifitmo‘‘acramento  il 


uj  9mét  volatile  fetundnm^  c»a,j» 
genusfituyn,  per  dinotantj 
che  folo  quelle  RcHjgiorc»Ich* 
hanno]'  Ale  della  deuottone 
& contcmplacione  » fonode- 
gne  di  reccucre  detto  diuinif 
lìmo  Sacramento  vSi  dice.» 
ancora  nel  a medefima  Sa- 
cra Scrittura  » che  vn  Ange-, 

10  inuitò  gl’  Vccclli  del  Celo  y- 
chc  venilTero  alla  cena  dell* 
Agnello.  Angelus  clamauit 

voce  magna  ditens  omnibus 
Auibus  quivelabant  per  me- 
dium Cteli , venite  ad  cenane 
tnagnam.  per  dinotare  chc_» 
le  Monache  afiniiglianza  dì 
tanti  Vccclli  deuono  volare 
in  Celo  con  1'  Ale  della., 
contemplatione-  & deuo- 
tionc , fc  vogliono  cflcrc  de- 
gne d’cflcre  chiamate  aIJa_. 
alla  cena  dcH’AgnelJo  cioè 
a guftare  la  vera  carne  dell’ 
iir.macu'ato  Agnello  Ciesù 
Chriflo . nel  puriflìmo  facra- 
mcnto  dell' Altare»  n>eafre 
vannoi  Communicarfi  Cefi 

11  Profeta  Ifaia  raconrabauc. 

re  veduto  fopra  il  Trono  de’  IO  *\ 
Dio . vn  Serafino  có  fei  Ale, 
doi  fopra  la  tefia.doi  focro  li  cgf  e. 
piedi  » & doi  con  le  quale.» 
egli  volaoa  » eh'  era  apunro 
in  forma  diCroce,  tutto  per 
dinrofirrre  ch«  la  perfona 
Re  igiofa  che  vote  accodarli 
alla 


Oi(ji  -"“Ih’ 


'V 


II 


x/Lp‘.  , , ''ÀMjàdfTt'TlO  ftS  ' ’ 

:i’U  fantimmà  Conimùni(>'*.(  !c  ci  lidiìTima  più  che  Pineta 
uè  j>er  rcceu^erla  idegoaiuè*  fa  Neuc  '»  che  Quedo  apanto 
tfi dciìc  àccoftarfi  con*  It^  voi  anco  dinotare  la  bian«, 
mani  Ibridate  in  .figura  :di  cUezza  dell’  iftdTa  Hoftia  cÒ/j 
CTròcey  hauere  T.^le  della  fceVara»  la  quale  èbi5ca,& 
cònwmpìaticnev  S^'cllère-i  '.'  dida*  per  dinotare  che  fr.m- 
come yn  Angiolo  i>  fèratìno  » to  il  facerdorè^chc  la  confa- 
tùtra'àqccft  d*  amore  (ifànd  era  • quanto  la  Monaca  che 
& tìitti; infuocata,  é iiifiam-  la  riccae,  per  ribeucsria  come 
maca  i & infcruorata  di  d«*'  fideuedcgnafh*ènte , dcueJi 
uortonc  , accoftarfì  eoa  la  confcicntia 

LW  quinta  > 3c  vitfma  Da,-  candida,  & immaculata.tut- 
iffifcella,  è hauere  vna  gran-  to  quefto  conferma  San  Via., 
diiTima  purità  di  Cofeienrfa  » cencio  dicendo  , Ifie  oibdfi 
''  ciòc^accoftarri  à riccuerc  la  fpirituaiis  eR  res  pr^trfaLui. 
fantiJTima  Conimuhione,c5  quiaeRverus  Dius  y S* 
là  confcìcntià  ho'tta , pura , res  munàijpma  % quiatRfpe-i 
bianca , càndida , Se  imma-  cuìumfine  meteuia  Dei  Maie^ 
culata  , onde  fan  Bonauen-  Ratts  ; ^ ideo  cor  in 

t\ira  ."Puritàs  cofifìientia  in  quodebet  rccipiy  debet  effe^ 
fumptionebuìut  yfacramen<-  mundifpmnm  . Ilo  cibo 
ti , prefertìm  à.criminibus  , fpirituale  del  SaiuilHino  Sa- 
eR  ftecefférÌA  • La  perfona  cramènto,e  vnacofapretio*^ 
dìe  dclidera  riccuere  degna  fa  » perche  é T ifteffo  Iddio  % 
avente  quefto  dininiftimofa-  &è  vnacofamondifsfmajpu 
cramenro  , è neceffaria  eh*  rifsiFna  , bianchifsima  » & 
habbiala  fua  cófcicntia  pur-  condifsim? , cft'endo  il  fpec- 
garadaqualftuogliamacchia  chio  fenza  macchia  della 
di  peccato  vC  gofi  fia  candi-  Maeftàde*Djo,eperò  il  ra-* 
da  1 pura  % bianca , & imma«  io  i cioè  la  confcìcntià , & il 
culata  ; onde  la  Manna  9 c6  cuore  oue  hi  dacfterericeu* 
la  quale  Iddio  cibò  il  fuo  Po^  co»  deue  elfere  candidifsinio  > 
pule  i^er  fpatio  di  quarant*  purifsimo  > U mondifsimo  fe 
anni , quale  * come  fi  e detto  con  ragione  rtramente,  pcr^ 
di  fopra»n.a.fol.  5?o«Et  Taf-  cliefeìl  luocodeuc  cficre-? 

Tom  affo  » proportionato  al  locato , co^ 
«&/.  era  bianchifllma,  condid if  me  dicono i filofofi , Iddio  c 
io.4<l  a (ima  più  che  la  Neuc, per  di-  atto  purifsimo,  duque  la  per.’ 
notare  che  la  Monaca  che  s’  fona  che  Pha  da  riceucrc  nel 
bada  Gorampnicarc,  è ne-  fantifsirno  Sacramento,  gH 
céflatioch’Iiabbiala  cofeie-  deue  necefiTariamenteprepa 
tiapffrilfima>bianchiftimaj,  farle  vn  luoco  > cioè  il  fuo 

cuo- 


It 
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cuore, mondi&imo»&  puriù.  come  TArgeaCO  • le  lucidif* 
Antichamente  attempo  fima. e nTplendeace cornea 


Im». 


di  San  Baglio,  qucfto  diui- 
nit^'mo  Sacramenro  era  con 
fe/rrato  dentro  vna  Colomba 
d*  Argento , ò d’ Oro  finirsi- 
mo,  che  così  comandò  Gic« 


Oro  finiffimo  tutta  inargen 
tata  * & indorata  di  graua. 
Onde  fi  dice  nella  Legge  Ca 
nomea  . Nili/  in 
maius  tjpi pouO  » qm*m  cor- 
gcl.es  sùChriftoadclTo  Santo  che  pus  t^fun^uis  CbrifU\r)ec 
fid.  del  facclTe  , cioè  grinipofe  che-»  vUa  ob/atio  bac poticr  cfj/èd 
fac-fT- fare  vna  Colomba-  omnes  bucprctetUit,qm>e  pu- 
^dmi-  finifsimo  Oro  della  figura  ra  confcientla  Domsno  offe- 
tù  p.  I.  ch’era  quella  che  difeef.*  dai  rendè  tji , dr  pura  mente  fu- 
Lh.  g r.  Q’elo  fopra  il  Tuo  capo,  qui>  ntendè  , Fra  tutti  li  facrifitij» 
do  fù  battezzato  nel  fiume-*  non  fi  ritroua  il  maggiore-» 
Giordano,  Se  dentro  ella  ci  dei  corpo  ,&  fangue  di  Gie-, 
riponefie  Se  conferuafie  il  Tuo  sù  Chrifio,  ne  vi  é oblatione  > 
fantilsimo  corpo  nel  Taatirsi-  più  fublimc , Se  eccellente  di 
roo  Sacramento . Della  qua-  quefia  , per  cfTere  irà  tutte-» 
le  Colomba  fi  fi  mentionc  in 
alcuni  Concili; , cioè  nei  si- 
nodo Cofiantinopolitano,  Se 
^ir/«I.^^clIa  fettima  finodo  Nice- 
na,  ouc  fi  ordinò  che  fi  te- 
neflc  fopra  l’Altare  vna  Co* 


^4 

bfi/ 
Coì7ft* 
CfAt.  Hi- 
//.  ». 


tomba  d’OrOiò  d’  Argento 
per  confcruatei  dentro  il  sa* 
tifsimo  Sacramento  . Et  al 
prefente  in  tutta  la  Cbiefi 
Tanta  fi  conferua  dentro  vn- 


l'altre  la  più  Eroica,  & ccccl 
lente , quale  deue  eficre  of- 
ferta dal  Sacerdote  con  pu- 
riti  di  confeienza , Se  dagli 
altri  deue  fiere  riccuutacó 
la  mente  pura,  candida,  & 
immaculata  . Et  quindi  é 
che  il  Profeta Dauid  chiamò 
quello  diuinifilmo  SacranaS 
to  , pane  de  gli  Angeli.  Pa- 
nem  Angelorum  manducMuit  . 

»-  ■ ■ - - - — j ^ A A ^ — t—  *77* 


Va^  tutto  d’Oro  finifsimo  , homo  , per  dinotare,  che  la- 
ò d’Argenroindotatp,  den-  Monaca,chc  l’ha  da  gufiarc 


tco  rn  bcJifsiroo  Tabernacu 
Iqfimilméte  tutto  indorno , 
tutto  quello  per  dinotare.,, 
che  il  cuore  Se  la  co.ifcientia 
del  a Monaca  • òdiqualfi- 
Bogiia  a traperfona  eh  J'ha 
dariceuercid.ue  efiere  co- 
me vna  purifnma,  A f.-mpli- 
cilsima  C'o  óba  . cioè  fenza 
verna  fur*  ; di  malifja,  bia- 


e di  elfo  cibarli , deue  efiere 
pura  come vn’Angiolo, de- 
ue haùcrc  la  Tua  confeienza. 
pura  come  vn’Angòlo  del 
Paradifo.  Nella  Chi. là  Gre-  . 
ca  fi  cofiuma  fino  a]  prefen- 
re  t che  quando  ilSaccrdo-  . 
te  alza  in  alto  THoflia  ton-_ 


fecrata  n Ila 
lìa  adorata 


Mcfià 

dal 


acciò. 

PopOr 


cbifiama  »&  caudidiffiupc,,  lo,  che  fi  trpuaiuiprcfente-i 

Yy  * ' dì-  ‘ 


^5: 
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dk(r  co*  itóce' chtari'jqii^  tim , tfftrtnut  esm  • in  ctn- 
dcuotìÀin^  pitolc  ySsn{§0  fftBu  Alìijìmi  , Refp^adO' 
SmBu , cioi  come  clppiie^  no  i qaefto  , che  la  caiifa^  t 
SjCirìlIò  Icrufalcniitano.Sa»  perche  Chriftorolfe  ràccp- 
Ma,Sénéìi$,id€f}  bot  Snero-  mandare  TAnìma  Tua  al  Tuo 


Jénctttm,  SoframtHtum,non^ 
nifi  àfanB.t , à"  fnru  » tjt 
\ ' fufcif  itndmm  Qucfto  facro- 
Tinto  Sacramento*  non  deue 
effere  riceuto,fe  ni  da  quelli 
che  foao  Siti, e puri  di  méte. 
E n6  Iblo  che  s'hi  da  cima 
fvcare,deue  clTerc  rn’Angio 
lOyCc  vaa  Santa,ma  bifogna- 
riaprr  riceuerlo  dògnamen 
te»  che  fMlfe  più  pura  » & più 
Santa  di  tutti  gli  Angioli,  Se 
Santi, che  fono  nella  gloria^, 
del  Paradifo  ; Mentre  No- 
ftro  Signore  Giesù  Chrifto, 
i ritrquaua  inchiodato  in^ 
Croce  vicino  alla  morte,  di* 
ttf.  X}.  ce  San  Luca  Euangelifta.chc 
raccomandò  TAnima  fua  al 
. fuo  Padre  E terno  dicedo /« 
monttj  iu»$  tornendo  fpHtU 
tneUyino  cercado  qui  alcu 
ni  contcplatiui.pcrchc  caafa 
..  Criftonóraccomidò  l’anima 
fua  ad  vn’Angiolo , qual- 
che Santo, o à tatti  i Santi,* 
Angioli  da)  Paradifo , come 
coftuma  di  fare  la  Chtefa  Si* 
ta , mentre  alcuno  Chriftia- 
ao  Ili  inférmo  per  fpiraro» 
nella  raccomandacione  del* 
l’Anima , il  Sacerdote  racco 
minda  qneirAnima  i tutti 
f li  Angioli , 8t  Santi  del  Pa* 
radifo  dicendo  • SmbuenHe 
I Sontfi  Deit  occurrite  Anyli 
1ìomini*fnpcifitnUt  Aitifun 


Padre  Eterno,  Se  non  a i Si-  . 
ti,  ne  a gli  Angioli  del  Para* 
difo  , fò  per  dinorare' , che-» 
l’Anima  di  Cbrii^o  era  dota* 
ta  ,& ornata  di  tanta  gran- 
d'eccclicnr  appuriti,  fantitl, 

& chia^rezza  di  gloria , rhc-» 
nc‘ Serafini , ne  Cherubini» 
nc  qualfiuoglia  altro  Angio- 
lo » e Santo  del  Cielo , farla- 
ftato  degno  di  potere  riccuc 
re  detta  fua  Anima  purifìli- 
ma  » Se  fantiffima  » ma  foto 
Iddio,  c non  altri, era  degno 
di  riceuerla  ,e  pcròdiflc  In 
ntanus  tuas  commendo fftru 
tummenm  ,iSe  dunque  ne-» 
gli  Angioli , ne  i Santi  del 
Cielo  forono  degni  di  rice- 
uere  TAnima  Santinìma  di . 

Giesù Chrifto , dopò  la  fua- 
morte  , ma  foto  fii  degno  di 
ricòuerla  il  Tuo  celcfte  Padre 
ne  feguita , che  la  Monaca-, 
che  l'ka  da  riceuerc , non-»' 
morto  ,ma  riuo , nella  San» 
tiffimaCommuniooe»  den- 
tro la  fua  confeienza  » e ne- 
cefsario , che  fia  più  pura  di 
tutti  hli  Angioli  del  Paradifo 
e più  Tanta  di  tutti  i fanti  del 
Ciclo . anzi  Te  mi  i lecito  di^ 
dire , doueria  cflére  » noru* 
per  cfienza,  per  efrerimpoP» 
fibrie  , mi  per  imiratione  di 
purJri  fimilc  all’iftcfso  Iddio 
pura  io  romma  » monda , e-» 
can- 

D " ' vGoogk 


cindida  dme  cfsere  la  con-  tum  ékimthtJSini^tàtemtwl 
Ancnta  delia  Monaca  » che_»  iéUomtmttitmà^ccttit  ««<f 
fiM  da  communicarc , pcr^  mtaitbmt , & poi  foggiongen- 
clìe  puriffimo  e'il  Sacramen  do  dice  , ^i»lù  emmndmti» 
fo'ich'ha  dariceuere  .onde  refmfiti/r ubeis,  ftiiéccedSé 
San  Leone  Papa. Ai»//*/ sdbH  Ssp-émtntym  ]« 
ii^ms . nmlfm fucétt  animo  medefima  purità  di  confcic- 
àeoeéMt  tfnrafitcon/aentié,  fa  . & nettezta  etiam  dai 


peccaci  renrali.deue  ^uece 
ancora  la  Monaca  »0t  tutti 
qnclli  che  rogliono  nceùcrc^ 
degnamente  ciTo  diuinifQma 
Sacramente.  Et  San  Vince» 
zo  Io  dice  ancora  lui  chiara* 


fuié pmrum  tà  bscramentS. 

Nefsunaper^a  quando  ra 
percoihmunicarn  .deae  ac- 
coilarfì  i rn  tanto  iactfabilo 
Sacramento  con  animo  ma 
ligno  » ne  turbato  d’odio , o 
macchiato  d’altro  peccato . mente  . Sacerc/oj  ante  corife-* 
fiapurala  confeienza,  per-  crathnem  Uuatjihi  ij^itot^ 
che  puriffìmo  ^ il  diuinifli-  ai  oRtndtniutb' , quod  ilHt 
mo  Sacramento, che  dee  ue.  ftii  hoc  Sàcramtntum  confi. 

14  ' Et  é talmente  neccfsario  cere  ,vf/ reciper  evo /unti  de- 
accoftarG  con  la  mente  para  effe  mundi  ab  omm  pte- 
iriceucrequc/lo  Sacramen*  tato , non fo/um  mortali  ,/té 
to,  che  tanto  la  Monaca.,  etiam  Geniali  y quantum  efi 
quanto  qualfiuoglia  altra.*  ~ 
perfbna . che  l’ha  da  riceue- 
re,é  neccfjario,  che  s’acco- 
fti  con  la  confi  ienza  netta, e 
pura  t non  folo  da  peccati 


pofiibilt  11  Sacerdote  auan- 
ti  la  confecratione  (ì  laua.* 
reftremitàdellcfiiedita  per 
dlmoflrarr,  che  tanto eiC  Sa 
cerdoti.  ch’hanno  da  cele- 


mortaii,ma  esiandio  dai  pec  brarc  la  Mef$r,quantole  per 
cati  veniali . onde  s'hauere  fone  Secolari , ic  Rcligiofe  . 


mai  notato,  quando  il  Sacer 
dote  celebra  la  MefTa,auaa- 
ti*  incoihiuci  à toccare  , 8e 
maneggiare  l’HofHa  prima  fi 
laua  rèftremità  delle  dira.. 
rfd.ii  dicendo  quel  faìttto,  Lauabo 
inter  innocentes  manu<  meat 
Dionifio  per 
Sfarti,  fignificare.che  cflb  Sacerdo- 


che  s’hanno  da  comntunica 
re  . dcuorro  'efière  mondi,  le 
purificati  da  ogni  forte  di 
peccati , non  folo  mortali , 
ma  anco  da  Veniali.  Et  coti 
fi  conclude,  che  fi  cene../ 
quelle  Donzelle  nel  libro  di 
Eficr  .ritrouandofi  rinchiu- 
fe  dentro  i Palazzo  del  Ré 


*r 

B.  Ti-  te  deue  effere  talncnrepuro  Afuero  auami  che  comparif 
' I f-  che  delie  bauere  la  fua  con-  ferò  alhfiiapreferza  Reale^ 
jiTi!  monda  etiam  da  i ftettcrovn  ..tiro  intirro  oc-' 

peccati  Tentali . Extremità-  cupandofi  di>|  continuo 
‘ ^ y y 2 pu- 


oi- 
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ftiHrC*  cMciarfifSbeUcttarfi, 
profumarfì . & òrpatfi  i cosi 
tutte  le  Monache  di  tutte  le 
Religioni,  Nouitie , & ZiteU 
ICf  che  fono  dentro  il  Mona- 
fterio , ritrouandomi  ancora 
rol  rìnchiofc  dentro  quello 
Toftro  Monafterio  » quale  è 
Palaxio  di  Dio  > avanti  che 
comparite  alla  prefenaa  di 
Dio,  per  riceucrlo  degna- 
mente in  quel  SantillinioSa-r 
crameato»  douete  prima  proi 
< curare  d’abbellire . ornare , 
mandare,  & purificare  l'An: 
ma,  fie  la  conreienza  da  ogni 
forte  d>  macchia , benché.^ 
minima,  di  qualfiuoglia  for* 
ce  di  peccato , edam  venia- 
le «perche  limpida,chiara_. 
lucida , r'Tplendente  , bian- 
ca • candida , pura , netta,& 
immacolata, & purificata.^ 
da  ogni  forte  di  peccato 
mortale,  AcvenUledetie  nc- 
- ccrsariamcDte  efsere  la  con 
feienza  di  quella  Monaca.^, 
che  ha  da  riccuere  vn  tanto, 
e così  inefiabile  Sacramen- 
co  . Di  maniera  tale  » che  fi 
come  il  Santo GiofclTo  d’Ari 
matiarolédoiépellire  il  cor 
po  morto  di  Giesù  Chrifio 
prima  procurò  d’inuolgerlo 
dentro  vn  lenzuolo  mondif- 
M iti,  fimo,  candidifiìmo , & bian- 
cse.  chilfimo.  ^ acctpt 9 torpori 
Jo/tpk  inuoluit  illui  in  Jfn- 
iontMundo  ì^pofuit  illui 
iin  monumeutofuo  uouo,co$i 
■voi  ancora  figliuole  mie  ca- 
■ «t-,  doueadolo  riceuerc  den- 


tro il  fépalcro  delia  voftra., 
coofeienza , non  morto,  ma 
vino,  douete  procurare,che 
il  lenzuolo  d’efsa  voftra  c6- 
feienza,  fia  pura,bianca,caa 
dida,  flciinmacuiata  .Onde 
San  Vincenzo  . ^uivult  re- 
cìptre , vii  torjutrt  torpui 
Cbrijli , dtbet  tpfum  poaen 
in  monumtt.Ui  nono,  idr^in 
corde  puro . La  perfona  cho 
volc  rk  c nere  d corpo  dìGie 
sù  chnllo  nella  Sacra  Com- 
munione , deue  prepararli  il 
fuo  cuore  netto, & mondo,  e 
la  Tua  còfeiéta  tadida,&  pu- 
ra ;E  t S T homafso  dice,  ///c  Catt», 
infindor.emunda  Itfumin» 
uoluit , qui  pura  mente  eum 
fufteperit  - Quello  riceuc  il  (j-  m» 
corpo  di  Giesù  Chrifio  nel  n tì» 
lenzuolo  mondo , & candi- 
do , che  lo  riccuerd  nella  Tua 
mente  netta,  monda,  & pu- 
ra .Et  iòggiongendodice..»  » 
Inuoluetedtbtmusipfum  in 
Jindane  munda , idelì  in  tor- 
pore puro  tfu/tipen\  deott 
enim  non  folumpuruAnimu 
Corpus  Chrtfisfufcipete , ftd. 
etiam  in  torpore  puro.  Doue- 
mo  riuolgere  il  Corpo  di  Gie 
sù  iChriftu  nel  lenzuolo  del 
noilro  corpo  mondo,cioé  ri- 
ceucrio  ocUaSantifiìma  Co- 
munione detro  il  nofiro  cor- 
po «puro,  ncttov&  parifica- 
to , iraperoche  è cola  conue 
niente  non  fole  rìceuerlo  co 
l'anima.  & confeienaa  pura, 
ma  ancora  con  il  cm^po  pu- 
t«i  c netto  da  qualfiuog 
forte 
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fotte  di  {beccato  .Onde  per 
xoiuJuiìone  di  quanto  à:è 
detto, nella  primitiua  Chiefa 
come  riferifce  S.  Gironitno , 
»'  vfaua,  cke  quando  li  Chri. 
Alani  andauano  i communi- 
carfì  ycompar/uano  in  Chìe- 
fa  veAitf  con  vna  yeAe  bian- 
ca ; dinotando  in  ciò  la  can- 
didezza «munditia  ,&  puri- 
tà grande,  non  foio  intcriore 
della  Confcienza  » ma  anco- 
ra eA.  ri  re  nel  corpoche  ne 
ceirariamenteiì  richiedcua.^ 
in  quelli , che  voleuano  rice- 
uere  dentro  la  loro  confcié* 
za  «queAo  diuiniflìmo  Sacra, 
mento  , degnamente  . così 
tutte  VOI  ancora  hgliole  mie 
care,  quando  andate  alla  sà- 
tiilìmaCommunione  compa 
ritc  alla  prefenza  di  Giesù 
ChriAo  roAro  dilettiffimo 
fpofo , tutte  ve  Aite  con  la  ve 
Ae  bianca , cioè  có  la  voAra 
Confei  ntia  pulita,  pura,  net 
ta , monda , bianca  , candi- 
da , & immaculata;  che  così 
facendo , hauendo  in  voAra 
compagnia  , tutte  le  fopra- 
dette  cinque  Damifcclle,  Ti- 
more Aliale,  fomnta  riacren- 
za . Villa  , & vera  fede  , Ar- 
dentiAìma  deuotione , & tò, 
feientia  para , fi  come  Abi- 
gailfiiposòa  H Kè  Dauid , 
così  voi  ancora  mentarete_» 
fpofarui  con  Giesù  ChriAo 
per  gratta , qnale  riccuerere 
copiofamente  mentre  vi  có- 
municaretc  degnamente  ,& 
morédo  in  graiia^fftiv'Aiuia*- 


rete  àijC»«rlq  per  aéprc ^e'Jf 
celcAe  ^oaze  della  gloria 
Paradiio  .i.t  eccoui  li  chia- 
rato  il  vero  modo  eh.  doue- 
te  ten.rc  Pcrcommunicarui, 
come  (ìdeue,  degni  mente-.' 

Ma  perche  m alcuni  Mona 
Acrii  fuQic  ben  Tpelfo  n^fee- 
re  molte  riAe  diAurbi  > Se 
mormorationc  frale  h^Ona- 
che,  circa  il  frequentare  fpcf 
fuqucllo  fan  ciffimo  Sacrarne 
to , nccuendo!o alcune  ogni ' 
mattina.  Se  altre  iu  tempi  tra 
iordinani cioè  doi  volte, ò . 
tre  , Se  anco  quattro  la  f.  tei- 
mana  ,pctò  hò  determina- 
to dechiarare  in  queAo  loco>.‘ 
quello  che  in  tal  calò  A deue^ 
fare  per  euitareognì  forte  di, 
mormorarioni  Dico  dùque 
che  nella  prima  Regola  di 
Tanta  Chiara  , A dice  che  Je_i 
Monache  di  quel  a Religio- 
ne A deuono  Communicare 
fette  volt,  r anno  , cioè  il  gf. 
orno  di  Natale.»  i .Gioucdì 
finto  » il  giorno  di  Pasqua  di 
RclTurcttionc , la  Penrcco- 
Ac  ,r  Annuntiationc  de., a.. 
Madonna,  la  feda  del  P.^an 
Trance  A o & la  folennirà  de 
tutti  li  santi  Ma  al  pref  nte_»  ^ 
r.  fondo  il  fatto  Concilio  Tri 
dentino , tur  te  k Monache.» 
di  qua’Auog  ia  Religione  A>-  »o- 
no  obiigatc  communicarA 
dju--)tamenre  vna  volta  al 
mefe, che  fono  dodeci  vripe 
all' anno,  bt  alcuni  Dottori 
fanti,  aggiongonochc  A pof. 
iòno  conununiraie  ancors.» 

tue- 
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tam  le  Trite  principali»  & al-  San  Paulo»  del  continiio»ln  hìU. 
tt-c , fecondo  che  fari  ordi-  CìdOu  N^fìra  autem  Cffn*ìc^  3. 
nato  dai  loro  Superiori  » ò utrJMiotn  Cétiù  .e/i  . in  tal  ' 

Padri  ConfcfTorri  che  in  que-  cafo  potria  il  Confcfllbre  (co*  • 
ftp , tHtte  k>  doneranno  ohe-»  fidato  ndia  mifericordia  de 
dfre . 11  rolere  poi  alcune  Mò‘  Dìo)  concederli  Jicenr  a di 
nache*  parricularc  fare  la^  communicarfi  ogni  mattina, 
Santiflìma  Comunione  ogni  fuoridi  tal  cafo,  non  la  con- 
marina  , aucrtino  molto  bc-  cedi  a neffuna  Monaca  ì 
ne  cosi  li  fuperiort , come.^  modo  alcuno . La  ragione  di 
anco  li  PadriConfefibri  di 06  ciò  fi , è perche  finalmente 
cdhcedcrc  talcliccnnaàtut.  c cofa  ragioneuole  ehc  le-# 
té  , à alla  maggior  parte  in-  Monache  i come  Donne,  per 
difiTcrentcìrtentc , ma  confi-  fante  che  fìano,  deuono  cfiTc- 
efèrino  pi‘imà  ben  bene  la-,  re  differente  dai  Padri  Sacer.» 
coììfcieritìa,-  & vita  della-  doti  , quali , per  ordinario  j 
Monaca  che  gl  adimada  det  celtbràno  la  MelTk  ogni  mat  ^ 
tiiicòntia  ,^>érche  in  vn  ne-  tina,  ma  per  loro  confoJatio- 
gotio  ranroimportaiVte , co-  ne  fpirituale  , gli  potria  có- 
me éilvolef  fi  Comm  unica-  cedcreliccntiachcficom- 
re  ogni  mattina,  come  fe  fuf.  municafferoogniotjo  giorni 
fc  detta  Monaca , facerdote,  vna  volta , cioè  il  giorno  del 
fi  deuc  procedere  con  molta  la  Domenica , come  efforta 
cautela , 3c  con  grandirsima,  Sant’Agofiino,  3c  fia  regifira* 

& matura  co'rtfideratiónc-»;  to  ne^la  Legge  Canonic;L>  • . ^ 

pimanicra  tale  ch’  io  direi  §^otidie  MetebarifiU  c 
ih  tal  cafo,3ccònfigliarci  che  munionem  accipere , me  /a»- 
air  hora  folihfi  sntfe  fi  potria  do , ne  vitupero , omnibus  /4-  Ctnf$- 
concedere  liccntia  di  com-  men  Dominicitcommunican,  . 

municarfi  ogni  mattina..,  Il  communicarfi 

quando  la  Monaca  che  s'ha  la  perfbna  ogni  mattina , io 
ua  Cóbltfìunitare , ruffe  ari-  non  laudo  ne  biafimo  ma  be 
uatafmcdiante  la  dióina  gra  ne  configlio  • & efforto  i c5- 
m)itrnt’altctiadc  meri-  municarfi  folamcnte  ogni 
t1,èfuffe  arriuataàtal  ter  Domenica  , & cosi  quello 
mine,  che  haueffe  la  mente  Monache^  che  tengono  la». . 
talmente  afforta  in  Dio,  che  vita  più  fpiricuale  dell*  altre, 
fuffe  tota^mcte  fuora di que-  che  fonopiù  deuote  , e più 
Ile  mondo  & fi  fuffe  in  tutto  fcruent.  dcll^  altre  nella  Per 
& per  torto  feordata  i fatto  fettione  Rcb'giofa,  e brama- 
delie  cofe di queffo  mondo  , no  communicarfi  fpeffo  per 
emuerfando  > come  faccua^  f^arc  più  voitc  co  il  loro  dol-.. 
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cidlmo/poTo  GiesùChriflo» 
t npocrU  permettere  che  fi 
eommunicafièro  folamence 
tutte  le  Oomenice  dcJl*  An- 
no. - ' 

11  perche  occorre  tal  voi. 
ta  che  alcuna  Badefia  fuole  > 
convn  certoZdo  indefereto 
prohibirc  à dette  Monache 
non  permettendo  che  fi  co- 
munichino in  dette  Domeni. 
ce  , allcgandoi  & attribuen- 
dociò  à finguiarità  , tanto 
btafimata  >ncila  Ktligiooe, 
però  io  bora  ammoniTco  tut. 
te  le  Badcfle  « & altre  Supe- 
riore di  tutte  le  Religione  , i 
nò  prohibire  più  tal  cofa  per 
l’auenirei  acciò, per  tal  efièt 
to  t non  fiano  c,afiigare  feue- 
ramente  daDio*fi  come  auc 
neà  vnaBadefia  che  volft.» 
impedire  , vna  Aia  Monaca 
tal  forte  di  commanione  Ra 
Nm*.  conta  il  Lipomano  dottore-» 
4»  gttuirsimo,che  Tanta  Lut- 
V " o Ptda  Vergine  Monaca  ^ era 
tik  f.7  » fc'jondoii  configlio  di 

r. 14. /.sant'  A gofiino»  di  communi 
Jj*.  Carli deuotamence  tutte  Ic_» 
Domenice  dell*  anno  , ciò. 
veduto  dalla  Tua  Badefia,  gli 
prohibi  che  non  fi  communi 
caffè  più  tanto  , fpclfo , ciò 
vdito  dalla  Santa  gli  rifpofe_» 
humiimenre  dicendo  , Io 
Madre  Rad.'fia  mia  cariffiira 
vi  obedtrò  molto  volentieri  • 
ma  auertite  che  non  fiite  ga- 
ftigatatda  Giesù  Chrifto:  il 
che  detto  Tubito  dcttaBad'’f 
fa  fu  afialica  da  ro  male  grà- 
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diifirao»  in  tanto  che  non  po- 
teua  in  modo  alcuno  entrare 
inChiefa>ne  mai  gli  cefsò^ 
detto  dolore  . fino  à tanto 
che  non  riconobbe  la  colpa 
della  Tua  indeferecrione  > 
così  pcrmiflc  ,&  dette  licen- 
cia  alla  Tanta, che  conforme’ 
al  Tuo  conTucto,  ogni  Dom«^ 
nica  di  rutto  I'  anno  fi  com 
municafle  . A cflèmpio  dun- 
que di quefia glorioTa  Tanta- 
ch'era  Monaca  , come  fete 
voi  ancora  > vi  ammoniTco  » 
che  ancora  voi  Tacciate  il  fi» 
siile , contentandotti  di  c5» 
municarui  ToJamente  le  Do- 
meniche di  tutto  l’anno,  prò 
curando  diriceuerla  * con-* 
quella  diuorione , Se  debita 
diTpoficione  che  fi  richiede  < 
le  conuicne  i vn  tanto , e co* 
sì  ineffabile  Tacnmenro,  ha- 
uendo  più  a cuore  detta  de-^ 
bita  difpofitione  » che-» 
la  frequentia  , cffcndo 
'erifiimó,  chelaftr^ria  che 
firiceuc  da  efiò  diuiuifiimo 
facramento , ha  proportione 
coù  la  diTpofitione  della  Mo* 
naca  , che  lo  riceuc*  nella 
Tua  conicicntia,  in  tanto  c he 
può  vna  Monaca  communi, 
candofi  deuota mente  ogn* 
otto  giorni  vna  volra  . rfrene 
re  maggiore  effetti  di  grava 
che  non  farà  quell'  al  ra 
quale.fi  Tuole  common  «care 
ognimattina.fc  ’ci  Tardmc- 
glio  difpofta  di  qu  Ila  Se  s* 
accofiaràcon  magg*‘orc  di- 
ipoficione  di  «fia^  i detta  si 
tifi». 
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tiflìma  Comtrìunion: . Ma_. 
perche  i coinc  G 6 Jerco*  per 
cagione  di'  fare  le  Comma- 
nionc  infolitc  fuojc  nafccrc 
ncj  Monail.rio,  moiri  diftur- 
^randiTmie  n.ormora- 
H03I  fr«  I’  alrre  Monache-» 
che  non  G communic..no  ti-  j 
fafpeflb,  ma  folamcnte  fe- 
condoii  c^nfiiito  del.a  fua 
Uelig  one , però  io  an»raoni- 
fcp  jftettuofamente, tutte  le 
Mooich-iSc  Nouitre,  di  cut 
tic  le  Rehgionijchj  per  le^ar 
wu  ò'^ni  f,)rre  d'ocesHont-* 
di  mori»orare  > circa  il  mori 
4q  , tempio.  Scfrcquenia  di 
communicarfi  , per  t aueni- 
re  s'’ accordino  tutte  drfare 
quello  che  fa  il  commune»» , 
cipp  communicarG  tutte  isL*. 
comtnuoe  ,neUcmpoche  G 
communicat>oraItre  Mona- 
che del  Monafterio . ò fia^ 
vna  volta  aj  mefe,©  doi  vol- 
te al  mefe,  èvna  volta  la— 
fitttimana»  cioè  la  Domenica 
ò quiifiuoglia  altro  giorno 
feftitto  t f oondo  T vfaoaa,  & 
lodcuole'coftume  • & confuc 
cudinc  della  fua  Religione— '« 

•>  Aucrtendo  fopra  ogni  co- 
fa , non  G communicare  mai 
con  la  confcicntii  macchia- 
ta di  quali  hepeccato  morta 
le»  per  non  eflere  feucriflìma 
mente  caftigatc  da  Dio  ; ma 
che  caGigo  da  Iddio  à quel- 
li* cheloriccuono/nd,  gna- 
mente  in  peccato  mortale  ì 
il  raOigo  che  da  Iddio» a— 
qucGi  tali  > fecondo  Saa  Ber- 
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nardino.>&  altriSantr,òche  rm  j. 
Primieramente  del  continuo  4* 
ftanno  attualmente  .1  iaJ 
peccato  mortale  . Sccon-^^^’ 
do  Ganno  dei  continuo^ 
Toltola  potcGà  deldiauolo  » 
quale  come  ftioifchiaui  li  fà  * 
precipitare  ogni  .voifa  che  vi 
volo  & in  che  modp  gli  piace 
in  altri  peccati . Tcrio  fon-  • 
no  d continuo  imtncrG  » ia 
varie  , & diuerfe  disgratie  » 
perfecutione  dip  nemici  inf!r. 
inità  corporali  > &iu  akre^. 
AnguGie , trauagli , c tribula.' 
doni , Coarto  » fono  priuiral 
mente  d intelletto  , che  sé- 1 
pre  fono  opinati  nel  mal  fare 
inchiodando  dtnouo  Giesù 
Chrilloin  Croce.  Quiato» 
fono  talmente  ballordi  chci 
non  fanno  ritrouarc  la  via  di 
far  bene . SeGo  hanno  in  tal.' 
guifaacecchatigl.'occhi  del 
1 )ro  intelletto  > che  come.j  , 
ciechi  ogni  giorno  vanno  ag  , • 

giongendo  pcccau»  À pecca»,  ' 
ti  Settimo  » fano  pcrcoftì  da';  ’ \ 
DionelGne  della  loro  vita  ' 
con  tante  inGrmkà  » & tri-,  >1 
bulationi  > che  in  qucGa  vita 
non  hanno  mainelfuna  con- 
folatione  .Ottauo  fono  pri- 
uati  di  vira  temporale  in;.n- 
2Ì  ai  tempo  . Nono  morono  ■ 
alla  Gne  tutti  dcfpcrati . De- 
cimo fono  fcancellari  dal  li- 
bro dei  viuenti , intanto  che 
non  vi  c oelTtina  memoria 
dcJoroin  Paradifo,  Vnde- 
cimo , inccjminciano  in  que- 
lla vita  à fcntirele  pene  del 
linfcr- 


Dir: ’■ -■■d  by  GuOgli 


’i  i 


Vi  Mi. 
•»  te» 

•U'MIBll’ 

f rm.ii 


ZQ 


Lee.  ei  - 
$»t.  fe  1. 

. 399.  B. 
Lmutìì  , 
iHfhni- 
nn.  ' Dt 
diic'f  • 
Meméifl. 
tenuiT- 
Jkii  cef, 
i9.fil. 
ìxi.  • 
haU. 
tMf.  I. 


CMhI 

ti 

Zìi.  4* 
di  fit' 

€fMmi€e 

4« 


D B C or  / ^ T A . 

’Snfcrno',  &Duodeciino  4o-  fta.ancQra  ivella  Legge  C4-  C.dnft 
po  ia  Joro  Morte  faranno  nonica  . Tertio  gii  fa  vnire 
fomnicrfi  nei  profondo  deli’  con  iì.<cprpo  d’cfso  Giesù  Ce» 
dnlérno  ope  faranno  cradcljf  Chriftoipndè  San  QiouaHni  y;ir4f. , 
'fìiDamente  tormentati  inp  Da>^af<Peno  dic«;c'hcqucfto^'^<  *- 
quel  6ioc«  eterno  in  compar  Samif^imo  Sacrami  to^^  e 
.gnia dcgl’aitri  dannati.  I.0  clsIawato.^CowOTwnw» ’J* 
conferma  San  Bernardo  div  vr.io  . Hoc  Sa> 

,cendo<  ^iettnquetnimeorr  crarnwfikm^Communio  pptiei^.  n. 
ptH , è'  fdnguinem  Domini  mo  iftt.pppj^iJaturrqsna2i»fo^-c79’ 
msnducat  » ò"  indiani  , per  illuà  cum  Qbrijte  com- 
■iùdiùttm  fihi  manducati  ^ mtrdut»  babcmtis  , accarnìf 
bihi$-Jcilicet  caufamfua  datft  ^ipjìurxif  diuinitatem  ptrep^ 
■nationis . Qnalfiuoglta perfo-  pimtftj,  atque  aito  ffiter  not 
ifiacJie  lì  coni  manica  inde-  ecmmuntiamm , atque cipa-r 

/dM«r., Quello  Sacramento 
c detto  Communione  « per- 
che per  V fo  noi  hauciro  co. 
mercio  con  Chriftp  nccue 
moia  fua  carne  > & UJTuà  di- 
moiti , e fe  incórporàmo  co 
iJ  fuo  mede/ìmo  corpi). 
^oofegnifeono  1 come  affer-  /iiqae  tonctrporei  exi/limat 
lina  il  Sopradetto  San  Bernar  & San  Bernardino.  Huuc  ci- 
dino  ) Se  altri  Santi , Primo  il  bum  digne  manducane , tra/-  xtm. 
dono  della  diuina  gratta  nel  formatur  in  Cbrifìo  , Digni  frm  f 4 
r Anima  loro  cfsendo  eflb  [ufcipitnt illuàin  AnimtL^i'*^ 
Chrifto  che  in  qucll’Hoftia-.  Dtiforupatur  . Il  Beato  Lo-  ' 
ccnfecrarariccuino>  il  vero  renzo^Giuftiniano . Digita  lci'/h- 
fonte,  S(  datore  di  tutte  le_j  Cbri/Hcorpus/umentes  cor-  fr»(itat 
grat/e  , Vidimus  eum^  pot^iCbriRi  iticorporantur  , 
pien uni  grafia,  <b*  veritatis  Quarto  gli  dà  forza  ,fauorc, 
che  però  » qucAo  diuiniflìmo  & aitito  per  vincere  tutti  gl’ 
facramen'toé  chiamato  £u-  hicÀicì  mondo , carne  ,& 
chariAia  in  Greco  » che  iiu.  ddrfoni®  • onde  Pauid . Pa- 
l.atino , come  fi  hi  nella  leg-  rà/B  òr  confptSiu  meo  men. 
ge  Canonica , voi  dire  Bona  fam  y'aiutrfus  tot , quitribu.  p.  y q, 
gratta  .Secondo La remiAìo  làntme.bi.San’Tomaftò.Hoc  ri  »tr. 
ne  de  loro  peccati  onde  sat’  Sacramentum  dtftndif  a^  ’^^n  sL» 
AmhroGo  i^imaniutaue.  omnibus  boHibut , fam  inte-  p.L 
rit hoc corfru  tfitf  ei remijpe  riorihut , nempe  ftntationi-  firm.tj 
ftccatormm . Il  mede  Amo  A bus,  dr  ntolit  inclinationibu't  f*b  t jo* 

' Zz  «d 


gnamente  in  peccato  morta 
le  » i'acquiAala  caufa  della 
Tua  perpetua  dannatione . 

Per  il  contrario  poi , qoel- 
U che  A comrounicano  de- 
gnamente con  laconfcictia 
monda»  pura  le  immaculaca» 


r 
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eit. 


qu»m-ithmi^  tNi  Wu^  onde  ^nJSemdrdi 
(Xtfrfòribmf,  vtpuft  Dt^  M.Sif*»^tMi<*»pUi.Qbri 
minibus  à‘ f"*bufcMm*  /if  ìtignetjHripèttrit  quodp»  f jf^U 
fft  4duerJSj  .'QaoftO‘'Sa«Ìit  toif  t^P‘g4to»f  M9»  fmtieUni  i99- 
ntuoSacriitncncò  dd«f(«ll4c  ^trémentumtdem^ittd^  ^aèd 

fÌKfmmtnswl:fatrént  »rou 
ìém  >’  ^ meiiteni  ':fàmkt&mit0 
fPtinmanuad'effieU'^.ipch»^ 
iitétpurgtt  ;ni/èkmàaipat  •> 
fii  ttt»m  pmMf  fìcnnàtm^ 
Qcintogl^iber*  dall’  •f4»gn9vi9a9rt9^.tfy 
lniffcdrbo^tte,c  g!f<‘offfè^-  dum  itmttwtm  ^ 
tìafanfdeNdfflè?  óWirsan  «*fé>»V,/»Ww«iir»«6ip'MJifA» 
Be'rn^dò  V fUbrpàt*  Cbrifh  ' iffo  Màmdt  v^Ut  ohm , S«s» 
dfltnedniff»  ;/4i»|iw»»r  rktfucral  fpefod.'ghtifctait 
Jbwdt  »‘SaMìsatm  jirÉiPYtl  fl  Séttcifeimo  corpo  di  Gic4i 
Corpo  df  gfesù  (^lirifto  nel  Cl#rifto,  potria  elTerc  che 
dantiffitóò'  ^cratoaìrto  , è tu  non  fentiflì  le  pene  del 
bptihui^éd/fciàà^per^J'iofer  -PórgatWio;  perche  qotfta^ 
mi  itiik  f inSrinitd  ,*&'còrt-  • patOfóShtratneotOrvor  dire 
Sellò  ^11  ^Mert4e  f*di*a.rOuer6»iid<-ai. 


da  tutti  II  nòftri  nrtnkf  t fà* 
terróri»  8t  cfterk>ri»ciOè  ddl<k 
lè  tchtatKMii  del’  I>eiHofMb  » 
irdaqtiaffìttògl^ilcre  eofe 
contrarie  alla  noAràfìllut*’ 


,.-xO 


cafhide  Dioi  tion  folo  put- 


' ga  le'éttfpé'ma  anco  fe con-  • - i 
'do''grà«ifsinii  Dòttoti»  le  pe^* 
nVe  » aerosi  conforme  a'ià  de  “L-  ^ 
'^UOtidnC|Ch'hauerai,  fatfsfa-.'  -- 
rai  pel*  Ic-peocin  quella-,  8e 


<K 


_ , tOtìlBr/ni 

dice  il  m'edèjfindCra<Ronc#l' 

!'  )È  ttàttKlìò.  ^fhaéddta^^^ 

• i’  ètìtm  pio 
hìiHa;|p:brÌoia  (àntà  Càta^hra 
dà  Siena,  la  <jtiale''t®;nd<* 

..  ^Modella 

eVriére',  ftèttéi.  goflir  nell’  altra  tira  .Ottauo  corf» 

'altri cibi i fino àft’Arccnfìóne  ‘tmrnicendcfi  degtf.im?nte  , •. 
délSf|hoKe,’  icTa  Beata  Art-  pòr  meato  d’ eflki.'  •- 

|cJa'Si  Foligno 'Monaca  di  -Sanfrftlma  Gommuniorie./,  ' ' 

fsntà  Chiara  , per  fpa’cio  di  ' liberate  molt’  Anime  dalle 
dodéciànniedtinouificefuet  -pene-  diM'PiirgdtòrrD ; Cèsi  ; 
tè  il  ^ntilhmo'  Sa(Yam«?tit6  • aderii  derfoSan  B^rnardt 
bghi  giorno  , fenzì  mlÈiìgia-  no  Sumenia  Còrpmt'Chri- 
te  nelTun  alrra  forte  dT.eibi  Bipotts  kuare  p<^as  Ani^  -f.. 
indetto  tempo.  Scfdmói^  marUexiJentitidi  iAPut^a-^  • 
che  fat|al*^ccino  alla  diùlna_.  tor/d  . Nòno*, ’Td  accre*  . 
iWVtià  ìi^quefta  c adì’  al-  ^cono  & augumcntàno  R 

» 


I 


• loro  meriti , facendo  le  :loro  M comfdtnii^  ManÈafaiià^ 

. opere  bone  più  grate  i Dio,  bat  gufÌMm  4f  omni  tibOiquc 
per  Taugom-  nto  deila  diuo-  vnltbMt^r^téliUr . Mentre 
' ♦iòne  ve rfo Iddio  , c per  I*a-  ‘Wccui  deuotamcntc  il  corpo 
■ìtìórc  diurno  verfo  loro  ftefli  di  Ghrifto , tu  riccui  in  te-»' 
'caditi' verfo  .il  proffìmo.  ftedorna  confoJatione  tan- 
i;?r.  «V,  onde  San  Bernardino  . ATe-  to  grande,  che  tutte  Taltrt^ 
nm fpuEìui^qmm  recipit  A-  confoUtioni  del  mondo  > in 
nima'qua  digfié/uwi$corput  comparatione  di  quella  ti 
ilbrifit  mipitorum  parerà  v'n^  grandiiHm^  pena 
fftvntAtiuuì  f ad  tria , quia^  impcroehericeuendo  ilCoif 
prima  augetur  denatio  ad  De  po  di  Chrifto , ritrouarai  iii-, 
um,fh€undo  augetnr  amor  cflb  il  fapere,8c  gufto  fpin- 
Oiutnuì  in  te  , tertio  au^  tuale  di  tuffigli  altri  cibi, nel 
^eturebarttas  in  proximo  , modo , che  il  Popolo  de  Dio 
D.ci»no.per  mezzo  d’eflÌL.  mangiando  la  Manna  nel  de 
- Santiifima  Communionc, di-  ferto,gIi  parcu a di  gufiate 
uentano  partecipi  di  tutti  li  la  fuauità  corporalmente  di  i«/7, 
beni,  che  lì  fanno  nel  modo,  ogn’aitra  forte  di  cibo  i che  Ipc.  cn, 
comcteft  fica  il  Beato  Lo-  ciafeuno defidcrauaonde  in 
^rsfu'  dicendo,  confirmatione  di  quello,  G 

£0i,\ii.  B**cbarifiiam /amen*  legge,  che  vn  dcuoto  folda- 
tibus , fit omnium  honorum  to  fi  f®leua  communjcari./ 
partfcipatio.  Vndecimoricc» 
nono  nel  corpo,  & dentro 
TAhihi  loro  vna  dolcezza^ , 

& ruau?tjì  tanto  grande  , chc 
^li  parb  d'elTere  in  compa- 

-gnia  de  gli  Angioli  in  Para*  gionc  del  vomito,  che  pati- 
diuioa fcrittu-  ua Imlcrmo, lo  pregò  ch'ai* 

://  yv/  ^^\^^^^^de  c(jelopr.tRitini  meno  gli  ponclfe  ilcorpo  di 
--  ‘ er^Omne  deìsfiamentum  in  Giesù  Grillo  Ibpra  il  Tuo  cuo- 

febabenUm , omnisf apo^  re  ,ìl  ch“  fece  molto  volen- 

risfuauttafem . & San*  Ber-  ‘ rieri, onde  detto ’nfermosc- 
nardftio  , Si  recipis-  corpus  tiua  vna  grandiflima  dolcez 
QbriJiicamdeuotioneAurè^  ^à  ,&  indir  fbile  confolario^ 
cìpies  tantamconfolationem , ne  & dojTÒ  h *ùerlo  tenuto 
‘'quod  omni s alta  delcRatio  vi  per  vn  certo  fpatiodi  tempo 
debHurtihi  poena  fecipiens  volendo  il  '.acerdote  partire 
■ 'cnim  Corpiit  Cbrifii , reperii  per  riportare  il  Santifiìnjo  Sa 
eiÒo,quim  vali . era  mento  ifi  Gbicfa  , di  no- 
ffnrituàìftei*' , Jli/tt  pupulus-  uo  lo  piegò, che  gli  io  tenef- 
^ Zi  2 fé 


fpc  ITo , & elicndpli  inferma- 
to grauemente , pregò  ilfuo 
Curaro  ,che  lo  volelTe  com- 
municarc , ma  temendo  .di 
ciò  fare  il  Sacerdote  per  ca* 


Ctt 

Ìf9 


N 


Dlgillzed  by  Google 


L‘r,r$$ 

* * • 


3.  Rtg. 


354  -'A  a N Ì.%‘I  O K B{ 

le  fójpi'i  AHi)ii^érQ*alcro]k>4  Elia 3 quale  dopò  hau^ro 
co*  onoehìdciidolòdifloao  mang/ato^ud  Pape  fubeioe 
porto  fopra  il  rtiò  cQOre*rttbi«  ritio  > che  gli  dette  J*Aneelo 
to  rtpahìii  Corpo  di  Chrirto  lì  ritrouò  talmente  fortifica 
dalie  mani  d’cflb  Sacerdote*  to*che  camino  fiso  alla  cima 
& alla  prefenza  di  tutti  li  cit  del  monte  di  Dio  Oreb , che 
curtanti  entrò  dentro  il  cuo  figaifica  la  gloria, del  Paràdi  . 
re  d'erto  infermo  * quale  tut-  fo.  Quello  duque  è il  premio  79. 
to  pieno  di  gaudi*  , e confe-  grandifiimo,che  diiddio  alle  ** 
latioiie*  fi  riposò  dcuotamea  Moiiac  he,  che  fi  communica 
te  nel  Signore* morendo  tntr  no  degnamente, andando  ac 
to  confo  lato  Duodecimo,  cópagnatc  dalle  fudette  eia* 

& vltimo  nel  fine  della  vira  qu^Damife  Ile, gli  ctMicede  i 
loro,  gli  fard  aperta  la  porta  già  nomati  dodici  frutti  fpi> 
del  Paradifo.Onde  San  B.r-  vrituaJi,facendole  alla  fine  de 
nardino  . Dutdteimut  jtu^  ene  della  gloria  del  Paradi- 
Bui  tqutmrecipif  Animaci  io,  il  che  conferma  Santa.. 
qua  dègnè/umit  CorpusCbri  Chiefa , mentre  dice  » O fa- 
fii  ejl  vita  '(terna a^rtiuut,  crune  C9nuiuium  in  quoChrì 
' ateipiens  filai  potttìejfc  ita  fiuffumitur,  recoHtur  ent- 
couìritue , éf  ip/aea  capee^  * moria  Paffionis  eiut  » i»e«J 
cum  tanta  deuotione  , quod  impletur  gratia , ét*  futura 
purgai  ipfum , ita,  ^ taliter,  gloria  nobts  pignut  datar.  Se 
quod  rcBo  tramite  ingredi,  Giesà  Chrirto  lodice  con  4 
tnr ParadiftmJ&ut  dtmon-  fua  diuinirtìnia  bocca  cbia* 

Orate»  in  Eìia,quo  iuiteum  ramence.^i  enaniucàt  mei 
ilio  cibo fpirttuali,quemfum-  eareiem , dr  bihit  meumfatt- 
pfttMmontem  Dei  Oreb.  II  guineret  ,babet  vitam  ateqr 
duodecimo  frutto*  che  con-  nam  .La  perlbna  Religiola.# 
feguifeono  Quelli  che  fi  com  9 Secolare , che  mangia  la. 
munfeano  degnamente  , é mia  carne , & beue  il  mio 
che  gli  fari  aperto  la  porta.^  fangue , come  pp  rke<y^  de- 
dei O'clo , perche  rcccuen-  gnamcHte  nella  Ànriifima.- 
do  la  Santiifima  Communio  Com  muntone  dentro  4 fua 
ncportbno  ert*ere  così  contri  confeienza , per  premiò  gli 
ti,  e riceuerla  eoa  tanta  de-  do  la  vita  eterna  ; non  di- 
Qotione,  che  da  erta  fiano  ce  , nel  tempo  futuro  glida. 
talmente  purgati,  mOdian-  '.ròla  vita  eterna;  ma  dice.*  uan.r. 
te  la  gratia*  che  tn  ert*a  fi  c6*  nel  tempo  {nrefente  » ha  lau 
■ tiene , che  drittamente  etr-  vita  eterna , per  dinotare-^ , 

'trino  dentro  il  Paradifo,  nel  che  la  Monaca»  che  fi  Cora* 
modo  ch’amienne  al  Profeta  manica  degnameate»  fiibho 
' 4. . com- 
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c6tBtfh?cata,incOi»tinétemc 

te  ditta  fabito  in  p^tflb 
dcNa  Vita  eterna  > Tubito  gli 
e dato  il  poflcilb  della  gloria 
dd  Paradifo  . Slm  wtmim» 
Um  mtém  ttemtm  , ér 
' iétum  fangmintm  > hìAtt  vi“ 
tam  0/er/um . Quale  ri  eoo- 
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ceda  é tutte  pedina  iDJfcn- 
cordia , Ciesù  Chrifto  veo> 
infticucore  di  qoefto  diuiilit 
lìmo  Sacramento»  9i  voftro 
dolciffimo  > quale  vioe 
le  regna  nei  fecoli  de’  fcco- 
li.  Ame». 


ammoniti  ONE 

XVI. 

A tutte  le  Monache  ProfefTe  alla  dcuota^> 
Se  debita  recitatiòne  dcirOffitio 
Diurno. 

SOMMARI  0., 

che  cofa fi»  0 finto  Dìuino ^ &l»  cfiuf»  ,fenbffia  fia^ 
fo  ordinato  yfbefi  reciti  ogni  giorno  lOfiitio . V^bli- 
' go  ch'hanno  tutte  le  Monache  di  recitarlo  in  Cb:»ro  • 
In  che  mode  deuone  recitarlo  yper  dirlo  bene  come  fi 
Mtie . Che  ordine  deuoné  tenere  le  Monache  per  re- 
. citarlo  » come  fi  conuiene , il  e alligo  JeueriJfimo  yche 
' Iddioàa  alle  Monache  , che  fino  negligente  in  recU 
tare  bene  eJSo  OfiUio  Diuìno  » Ò*  il  premio  , che  da  a 

quelle  che  lo  recitano  deuotamenie . , 

Santa  Ghiera» acciò  conia 
mente  > Se  con  la  vcM:e'  » il 
giorno  > Scia  notcei  Iddib  fia 
laudato,  compartita  in  fette 
hore  Caponiche;  da  recftarfi 
infallibilmente  tutti  i giórni» 
Se  notte  > di  tutto  raail6.da. 
tutte  le  perfone  Ecclefiafti- 
<he . , . ' 

Lacaulàpoi  printjpilo  » 
" pér- 


fHe  cofa  liaofBtio 
diuinododichia 
rano  commune- 
mentc  tutti  li 
Dottori  coaidi 
cèndo. Ofttio dittino ò rna 
certa  oratione  pubUca,coo 
Vii  certo  numero  determina 
to  dc^  Salmi»  Lettioni  » & al- 
I cole  fimili»  inftìtuita  da.* 
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354  Jì  M MO  N I r I 0 if  Ex  . 
p:rchc  LntiC-h .sfa  Jia ordì-  ni.  NcU’hora di  Noni: ftì  ag- 
nato <Hc  tutti  ii  Rdigi(.fi  bctierato  d‘accto>  0 fiele, fpi- 
1 reti  ,Fr.iti , &Monathe_, , tò  io  Croce  , e gli  fu  aperto  il 
tccitinoogu  giorno  roffitio  cofiato.  NcJl’hora  di  Vtfpro 
(liuino,  con  partito  in  f.tte  fù  depofto  giù  dalla  Crocea  ^ 

Ho/e  Canoniche  , che  fono  He  nell' fiora  di  Compieta  fù* 
Marurino  Pr  n;a  , Icrza  , ripofio  nel  ièpolcro.  Tutti 
Sefia  ,Nona,  VtTpro  ,& Có-  qiiefti minerij  forlecootem- 
picta,  t iiata  quella  , acciò  , plauail  Santo  Kc  Dauid,mé-  w:  n8. 
come  notano  inoiii  Santi,  tre  diceoa.|ii'^r///i»d/>/4«. 
ogni  giproo  Iridio  tónédptrov  àtnf\dicìim  mi . Còfa  tanto 
Ira  lauci.ito  da  tutti  li  R li  buona, &vttle  per  tnrtiiKc> 
gioii , c Kdigiofe  in  nome  di  li»iofi,chc  il  gloriofo  S.Benc-  ^ 
tutto  il  genei  e fiumano  , per  dcttoconlìdcrandp.'aattcn- 
ilfe^uiatifiipiQ  benchiMo  ri*'  rafncntir,  comanda  nella  Tua 
ccutodaSuapiuinaMaeOi,  Regola  a turtii  Monaci,  & 
d. Ila  CreaftìonecompfioìjL-  *Monrfc?>H  dèlia  Tua  Rdigio- 
fette  giorni,  come  fi  hi  Della  ; ne , che  la  faccino  mentre  rc- 
facra  Scrittura . Et  anco  per  citano  il  diuino  Otfitio , così 
il  benefirip  della  noftra  Re-  dicendo  Stpties  in  die,  ait 
dentinne  operata  in  lètte  ho  Propbeta  lauÀtm  dixi  tibi  ; cle^!h 
rè  , cioè  tiairhora  di  Maturi-  qui  feptenariu^  fucratus  nu-  f$t»br. 
no,  Prima,Ter*a,Scfta  > No-  mtrui anohi\Jicimpkbttur,Ji 
na,  Vcfpro,  e Compietajpcr-  Matuttm,PnmaTertu,Sex 
che. come  dicono  tutti  i Con  • feti  Non^,  V ejptrx.  Compie- 
templacÌDÌ>lc  è riftefia  verità,  toryque  Umporcdnojirxfirui- 

tutti  officia  per foluamut, quia  ’ > 

it  hit  borii  dix't  Propbeta  Se- 


Ncirhora  di  Maturino,  che  c 
mezza  notte,  GiesÙC.hriflo 
nacqu.'  in  quello  modo, e nel 
lameddìma  fiora  ancora  fu 
prcfojc  figaro  da’Giudcineir 
horto  à fiora  di  Prima  fu  con 
dotto  nel  Palazzo  di  Pilato, 
oue  fù  l^agelitìto  alla  Colotìa , 
coronato  di  fpine,fpat‘acchia 
td,  e perèoffò  con  la  canna.^ . 
Ncirhota''diTerza  fù/«ntìa- 
tcri  morte . ' NcIP  fióri 'di  Sè- 
lla fiT condotto  con  la-  Cróée 
in  Traila  fppra  il  Monte  Ci^- 
nano ,'  nelìi  quilè-ffi  incKio- 
dacoìn  mezzo  de’ doi  ladro. 


ptid  in  aie  laude  m die  am  uhi. 
Ergo  bit  t¥poribut  rtfiramut 
lauda  \Saluatonr,oJÌro  fuper 
iudidaiufhtij!  fuèoJ^dtfp,Ma 
tutmii.  Prima , T ol^'àiiS'eéiai 
N ona.  f^ef^ira,Ci^ptetottOy 
no£k furgamusad  éefjfc  ?- 
iumei.  S-ettc'volte  il  giorfio 
ioti  hò  iodàtoSignore  dice^ 
il  Profeta  , quale  ficrato  nu- 
mero Ict'tcnarro  da  nois’adé 
pTcc  in  Quello  modo,  fe  nel 
tempo  di  ree itàrc  il  Maturi. 
no,Prima»Terza,  ScHaiNon.-;, 
Vcfpro , 


D E C J M A 
Véfpto,  cCom pietà,  ofTcriia- 
iiio lob  igo  della  noftra ferui 
tù  , perche  di  dette  fett’Horc 
C&nonichctdicc  clTu  Profeta, 
fette  Tolte  il  giorno  t’hólau. 
dato;  aduntjuc  nei  predetti 
tempi  rendemo  le  debite  gra 
tie  à Giesù  Chrifto  noftro 
Saluatore  fopra  li  giaditi;  del 
la  Tua  giuftitia,  cioè  di  quel- 
lo, eh  e hi  operato  per  noi, 
neH’hora  di  Matutino,Prinia, 
Terza,  Sefla,  Nona,  Veipro,e 
Compitt?,lcuandoci  la  notte 
al  Matutino,  per  confeflare-,, 
lodare,  magnificare, e g.ori- 
ficare  il  fuo  (antillìmo  nome . 

5 Hòta  quella  forte  d'Offitiò 
diuino  compartito  in  dette., 
Amto/t  rctt'Hóire  Canotiiche  , liano 
Ttf.-t.ru  obligare  recitari  Ognigiornó 
**'f^‘hbllmente,  lotto  pena., 
€gf,  19.  di  peccato  mpjtajc,  tutte  le., 
duh  K Monathe  profeflTe,  c velate  di 

*Coitr~‘  Religioni  , tanto  in^ 

Choro  , quanto  fuor  di  Cho- 
ro  priuatamente  , come  af- 
fermano rutti  i Dottori  Theo 
logi , c CanoniRi  commnile- 
mente,  e le  Monache  Con- 
uerfe prolVCTe, fono  obligare 
dire  per  ciafehedun'  Hora., 
Canònica , fotto  pena  anch’ 
elfg  dr  peccato  mortale , vn., 
certo  numero  di  Pater  nollcr, 
S:Aue  Maria',  fecondo  la  Re- 
go!.ì,o  CoRitutione  dre/afeu- 
na  Religione, onero  d.  termi- 
natione  fatta  da  i 'loro Supe- 
riori; Le  Nouiric  po',  f-con- 
do  la  commune  opinione,nó 
fono  obligate , fotto  pena  di 
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peccato  mortale,  recitate  e£' 
fo  Olfitio  diuinò}  ma  folamc. 

deuono  dirlo  per  loro  diuo 
tione  fino  che  dura  il  t empo 
del  loro  Nouitiato  ; acciò  lo 
fappinopoi  recitare  bene, cò- 
me lì  deuc , quando  Taraano 
Profclfc  . 

Et  acciò  le  Monache  lap- 
pino chiaramente  1*  obligo  ^ 
grandillìmo  , che  hanno  di 
frequentare , c recitare 
tio  Diuino  in  Choro,  fentite 
quello  , che  di  ciò  ne  diconp 
molti  Santi , San  Bernardo, 
feriuendoai  Monaci  d«l  Móu 
te  dice  , Conlìderatc  fratelli 
quello,  che  fatc,fl£  in  che  cot 
fa  vi  occupate , perche  quel 
Monaco  ,che  è negligeirttj» 
e va  mal  volentieri  al  Choro  . 
per  diteTOflfitio,&  non'fi  cu- 
ra ;d’  entrate  rtelf  Orarono^ 
non  ardirei  di  dite;  che  Id,- 
diol’hàbbia  canato  dal  mon- 
dotma  che  il  demonio  l'hab^ 
bia  condotto  al  MonaRerio  , 
non  vi  pare  a voi,  che  il  de- 
monio tenga  di  f la  mano'nel 
MonaRerio  q j T Monaco  ^ 
quale  non  vuole  andare  alla 
Chiefa  per  cannare  i Salmi  in 
Choro  con  ii  fuoi  fratelli,  e 
va  mormorando  deTuoi  Prof- 
fimi  perii  MHnaRéfo?  S.'Ba- 
filio  dice  nel  a f-a  Rego'a.,, 
Tutti  li  n-'Rrf  Monaci  concór 
tino  ahaChìefi,  actioch.'rfi 
notte  cantino  i Sa'm.i,  la  ma- 
fina  ditfi'no  le  laudi,  a 
mezó  g'ornoinroht  io'  Hore 
(.anoniclie  i & al  t'atdi  dichL 

no 
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aojCompieta , tdche  hayen- 
doli  creaci  Iddio  di  cprpo , e 
di  Anima , eflì  giorno  > e ooc> 
te  lo  lodino..  Et  in  vn’ altro 
capitolo  d'cifa  Tua  Regala.* 
dice  rolamcRte  faranno  eflTen- 
ridal  Choroi  Monaci  i che 
feruono  a gli  infermi , quelli  > 
che  riceuono  i forafticri , e.» 
quelli  I che  fannno  le  fporcel- 
le  per  mantenere  li  ipouert> 
che  lì  rirrouano  in  neceffita'  « 
& nondimeno  ammonimo*  c 
preghiamo  quelli  tali , che  fe 
non  polTono  fare  reiìdentia.. 
nel  Chorot  che  almetio  firip» 
prefentinoa  dlbChoro  . Si 
legge  ancone!  libro  della. ri> 
ta(folitaria;  Qppl  Monaco  ^ 
che  per  dapocaggine  non  en- 
trari ogni  gjorn©  in  Choro,e 
non  li  curari  d'andare  airo- 
ja rione, lìaiubito dal  Prelaro 
caAigato  ■ Se  anco  difeip lina- 
to # perche  queAo  tale  t ò d 
tentato  dal  demonio,ò  Dio  fi 
■è  feordaro  di  lui  > onero  hi  di 
fpoAo  lafciare  la  Religione^, 
c ritornare  at  fecole  . Vn., 
Monaco  nella  Vita  de'  Santi- 
Padri  dilTe  all’ Abbate  Panu- 
tio,  dimmi ò Padre  benedet. 
to  , che  farà  di  me,  che 'del 
continuo  me  ne  vado  vagan- 
do per  il  MonaAerot  fentcn- 
domi  r.aifceddato  lojipiritOi 
Rifpofe  il  Santo  vecchiojo  ti 
frccio  fapere  £gliok>>  che  Ce-r 
il  Monaco  hai!  core  tepido, e 
Ai  fconfolato  nel  MonaAero. 
queAo  gli  auuieae  molte  vol- 
te per  ÒAerA  aouezzato  d'  ef« 

l'f 
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fere  il  primo  nel 
Refettorio  lérvlci^  fómpfè 
oeirentrare  in  Chqro,^rcl;tje 
l’oediuaria  tentaciqnc , con.* 
la  quale  il, (demonio  tcht^  ^ 
Monaci , è chv  Aario  follécicì 
neir^aadare  in  Refctco'rio  per 
maagiare  , & tepidi , c i^gli- 
gentipoi  nell’andare  in  Cho- 
ro  per  falmqggiare , Se  orare. 

Nella  Coiiacionc  de'  Padri  il 
jacconca  ,|Che  vn  Monaco 
dilTe  al  Sito  Abbate  Ar  fenio» 
perche  io  fon  giouane  ,e  §id 
poco  tempo  che  mi  fonò  pa{*- 
tico  dal  mondo, vorrei  ò, San- 
to Padre,  che  midicefli  qual- 
che cofa  falutifera  per  mia.* 
ammonitione  . A queAqri- 
Ipofc  il  fanto  Vecchio , fono  ^ ^ 
quarantadoi  anni , che  io  Ad  . ! . 
ncirejcmo,  nel  qual  tempo 
iononhdmai  mancàto  pur* 
vna  volta  d’andare  in  Choro  ‘ 
a J’OAitio diurno , che  in  quel 
giorno,che  io  non  haneilì  reci 
tato  elTo  Officio  diurno,  non., 
hauerei  mai  hauto  ardire  di 
mangiare  vn  boccone:  per- 
che quel  Monaco,  che  ip^nl 
già  prima  che  ^habbia  làuda-  ^ 
toDio  è come  vn  ladco,chc_j> 
mangia  non  di  quello  ; che.^ 
hi  guadagnato  ; ma  iìbenc_, 
di  Quello,  che  hi  rubbato,(c  ^ 
c foggiongendo  detto  Santo 
dilTe.  Dilettaci  Agliuolp  d’aii 
dare  volentieri  all’jOffitio  di. 
uino,c  {procura  di  confuma- 
re molto  tempo  in  Aareiiu 
Choro,  che  io  ti sò dire  di 
me  AcAb,che  il  demonio  non 

mi 
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mi  tentò  mai  mentre  dal  Tuo  OfHcio  l'dice 
ricrouauo  in  Choro»  ma  qua  sì . Q^el  Ifooaco  che  ‘ fari 
do  n'erorfcitoynon  niilaf-  dubbiofo  nella  Tanta  Fede 
Taua  ripofare  rn  momento . Cattolica , <e  che  non  fari 
li  Tanto  Abbate  Scrapioncfo  caritatiao  rcrfo  gl'Infer- 
leuadire>eheilochi,chedal  mi  , che  non  fi  com» 
buon  Monaco  fi  deuon  fpef-  piaceri  d*  andare  i recitare 
fo  frequentare, fono, la  Celia  l'officio  in  C/iorn , non  fia 
donc  fi  iauora , 1*  Oratorio , fatto  Prclato.il  deuotifstmo  6 
*uc  fi  fi  Oratione  i Dio,  le  fei  uo  di  Dio  Thomaflò  do 
il  Choro  douc  fi  recitano  1’  Kempis  dice  NffeJlpMruui,  k r-t.x. 
Hore  Canoniche  fuora  di  neciufrufluo/us  iabor 
quelli  luoghi  il  Monaco  deue  noBtqut  CbtrMtnfrtqaent». 
andare  molto  aucrtito  per  re , Jit btmtni  Chorui  Para^  ' 
non  intoppare  nei  rir/j  Sao  diju$y  Non  è piccolo, ne  mc- 
Bafilioordinaua  nella  fua^  no  fatica  fenxa  frutto, il  fre. 
Regola  che  nefiun  Monaco  qucntarc  il  giorno , 5c  Ia_, 
ardific  d’ andare  i negotiare  notte  il  Choro, perche  al  llc- 
ncl  mondo,  ne  aprire  la  por-  ligiolb , ò Religiofa , che  lo  ' 
ta  del  Monallcrio  ad  alcuno,  frequenta , gli  fi  fa  iì  Choro , 
ne  tclferc  fportelle  per  ven-  rn  Paradilb . Et  alerone  di- 
dere  ne  accendere  le  Lucer,  ce  il  medefimo,  Cbpruseji 
ne  per  metter  in  ordine  d»^  Dei , fy-  >.afidÌorum  Angelo- 
mangiare,  fin  che  nò  é finito  rum lotus facratus , vbidiui-  d$  d* 
di  recitare  il  diuinoOlHtio,  numagìtur  Officium  ■, 
le  che  tutti  i Monaci  fiano  fentihus  Eccìefi<e  miniftrit , 
vfeiti  dal  Choro;San  Bernar  tum  reuerentia,  ^deuotione 
do  fi  delettaua  tanto  di  Ila-  ffnOentibus , fiiut  Angeliin 
re  in  Choro  al  diuin’Olficio  Qétlo  ìjk  Peligtofi  ordin»ìi 
c n eir  Oratorio  pe  r far  ora-  funi  in  Cboro , oput  Angelo , 
tionc  , che  folcua  dire  mol-  rum  ejl  Deum  femper  lauds- 
te  volte , che  non  haueria.^  rtyOput  Rtligioforum  eft  in- 
volato morire , fe  non  nell*  tento  mente p/k3eretfif  orare» 
Oratorio  mentre  oraua  con  Jk  fio  in  Cboro  » ^ canta , 
gl*  altri  Monaci , ò nel  Cho-  qnafiin  medio  Angelorum^ 
ro  quando  in  commune  nel  uam.llChoroévn  loco  fa- 
recitare  1’  Offirio  diuino  fi  cracodiOio»  &de'fuoisa- 
cancauanoi  Salmi  Sant’ An-  ti  Angeli,  eue  fi  canta,  8c 
fclmo  rilpondédo  ad  vn  Mo-  recita  il  diuin’Ofiitio  alla_, 
naco  che  gTaddimandaua^  prefentia  de  altri  Reiiglols 
configlio  per  qual  colpa  il  che  dicono  li  falmi  con  rene 
Prelato  deue  cfser  depofto  renai , Se  deuotionc  , nel 
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moeio  che^r  Angeli  fonò  in 
Cielo  » cosi  le  Perrone  Rcli- 
giofc  fono  dcftinate  nel  Cho 
ro  > r cflcrcitio  degli  Angeli 
è di  laudare  Tempre  Dio» 
9i  Tellercitio  delle  perfone 
Religtofc  èattentamenteJ 
cantare  falmi  » & orare  »pc* 
rò  fta  m modo  tale  ,à  Reli- 
giofo , in  Choro , Se  recita  il 
ditiin’  Officio , come  fe  fteffi 
in  mezzo  degT  Angeli  & fi- 
nalmente dice  San  Bonauen 
tura.  Dicendo  Propbetapra- 
Ipfàur'.  Principts , eetiiaa- 

Augttft.  BipfaUtnttbui  yin  medio  iu~ 
c»aéil.  nencularum  tympaniJìriarS 

trr  Cboro  ad  quamlibet  Horam 
ftl.7ff  Canonicam.  Dicendo  il  Prò- 
fcra,  li  Prencipi , cioè  gl'An 
g.oli  fìinorennti  inanzi,  3c 
fi  fono  congiunti  con  cjiiclli 
che  fiUrieggiano  in  mez- 
- ^ zo.  deile 'Giouanetee  «cioè 

.in  compagnia  delle Mona- 
' che’i  fS  che  ni  ftij  Tem- 
pre n>llccito  d’andare  in 
Choro  à ciaTchednn’Hora 
Canonie  a 

♦‘Da  quanto  dicono  quelli 
g’oriofì Sancii  pofTono  chia- 
ramente confiderà  re  le  Mo- 
■ache  proTifTe  di  tutte  le  Re 
lig  oni,  r obligo  grand.'ffimo 
eh'  hanno  d' eflerc  diligenti 
in  frequentare  il  Choro  , re- 
citando in  efib  come  fi  de- 
ue,gioru«,  & notte,  il  di- 
nin’  Officio , & così  io  hora... 
»i  ammonito  turte , à non_* 
lafiar  mai  \qu4pdo  peròfe* 


te  Tane, potete, c non  Tete  im 
pedice  dall*  obedieoza  ) di 
concorrere  al  Choro , per  re 
citare  efib  diuin’Officioicon-  • 
fiderate  figliole  mie  care^  , 
che  mentre  vi  ritrouatc  ia_> 

Choro  perdite  T Officio di- 
uino  . voi  fiate  . come  dice..! 
fan  Cipriano,  alla  prefentia 
di  Dio,&  degl ’ Angioli an* 
cora  , come  dice  fan  Bernar 
do,  Noi  crediamo  che  gl'An 
gioii  fianoprefenci  in  Cho- 
ro • quando  fi  Talmeggia  , Se 
fan  Benedetto  nella  fuaRe*- 
gc'a  , Qonjiieremus , qualu 
ter  oporeeat  nos  ih  con/pefiu 
Diutnitat/s , Angetorum 
effe , cumaioput  diuinunu^ 
ajjilìtmui  . ConfiJeramoin 
che  modo  douemo  mai  fia- 
te in  Choro,  quando  rccita- 
mo l’Officio  diuìno  , ritro- 
uandoci  alla  preseza  di  Dio, 

&dcgl*  Angioli , Si  però  co- 
me dice  San  Bonauentura.,. 

Qum  debei  diuinum  officium  In  qtim- 
teiebrare , eum  tanta  illudi  de 
uotiom , reuer enfia , gaudio,  ^ 
ac  Umore , ptrfoluas  , quajì  fol.tjj. 
inter  Angeiorum  agmina^x 
confiitutm , diuino  confpe- 
ifui,  lauda  prcfentialiter  of- 
feras  cumttfdem . Ogni  volta 
che  tu  Rcligiofo  , ò Keligio. 
fa  deui  recitare  il  diuino 
Offitio  , recitalo  con  t.inra_. 
deuotione,  rcuercntia  & có 
foiatione  & timore  , come-» 
fc  ritrouandoti fra  li  chori  de 
gl’  Angeli , nel  cofpetro  df- 
uioo  , le  rccitaffi  alia  presé- 
tia 
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ria  de  i medefirni  Angioli,  Se 
d*ìr  iftcfso  Dio , che  però  fi 
legge  checfsi  Angioli  han^ 
no  aiutato  alcuni  adire  TOf 
fiero  diuino , l’ ciVcnipio  nel 
gloriofo  ban  Gudolano  Arci 
ucfcouo,qiiaIe,come  raccó- 
ta  il  bario  nella  fna  Vita,  an- 
dando per  mare,  & incomin 
ciando  nella  N'auc  d recirsre 
il  diuin’  Officio  > dicendo,^ 
Diuj  in  ndiutorìtim  mcuiTL^ 
intmd€ì  gl’  Angeli  fiibico  ri- 
ipofero  foggiongcndo,  Dow/ 
ne  ad  adiuuandum  tnefstìinaj 
aiucando  efio  fante  à dirlo 
alternatamente  tutto TOffi- 
tio,  fino  alfinefigno  chianT 
fimo,  che  gl’  Angioli  fi  com- 
piacioboeficr  preseci  in  cho 
ro  quando  fi  recita  il  diuin* 
OffitioAnzi  che  r Offitiodi 
nino  e yna  laude  tanto  grata 
à Dio,  che  Ciiesù  Ch rifio  ce 
fé  ritroua  in  Choro  , quando 
le  pcrfonc  Religiofc  lo  n’ci- 
tano  con  deuoiione  rdT.m- 
pio  iafantaC  Ttanna  d i Sie- 
na , della  quale  fi  legge  che 
Giesù  Chrifio  fpafieggiaua^ 
con  lei , recitando  i Salmi, & 
il  Diuin’  Officio  in  fua  com- 
pagni i Se  il  medefimo  Giesù 
eh  rifio  Io  dice  chiaramente 
tcn  la  Tua  diuintfsima  bocca 
nd  Euangclio  f''  biduo  , ve/ 
tret  congregati feierirjt  in  no^ 
mine  meo  w medio  forum  rgo 
far» . fé  dunque  mentre  doi 
ò tre  pcrfonc  de  note  ragio- 
nano torte  tre  in  compagnia 
di  cofe  di  Dio  > Giesù  Cdiri- 
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fio  fi  ritroua  in  loro  compa- 
gnia , nel  mezzo  di  loro,  co- 
me fi  legge  nelle  Croniche-* 
della  nofira  Religione,&  rac 
contano  ancora  altri  Dotto, 
ri  elfcrc  molte  volte  auuenui 
to,  maggiormente  deue  dir- 
li che  fé  ritroua  in  Choro  in 
compagnia  delle  Monache  , 

6 d’ altri  Religiofi  mentre»* 
Iranno  congregati  infieme»* 
in  Choro,  ragionando  de_j 
Dio  nd  tenvpo  che  recitano 
il  Diuin’ Offirio  . Per  efier 
quello  cofa  più  chiara  che-> 
il  Sole  , non  dirò  altro  foli- 
méte  vediamo  il  modo  che 
deuono  tenere  le  Monache 
in  recitarlo  bene  come  fi  dc- 
ue_i  . 

Circa  il  modo  che  de  no- 
no tenere  tutte  le  Monache 
profefie  ,di  tutte  le  Religio- 
ni , in  recitare  , come  deuo- 
no,  & fono  obligatc , il  Di- 
uiV  Offitio  in  Choro, fecon- 
do cheinfegnano  molti  San* 
ti,  Prima,  & principalmente , 
come  dice  San  Benedetto 
nella  fua  Regola , Ad  boram 
diuini  Offìcy,  mox  vt  auditU 
fuerh ftgnumi  reliBii  quali- 
betfuerint  in  mantbuSìfUma 
cnm  fefìinaticne  curratur 
cum grauitate  tamen . Al  tc- 
po  del  Diuiu’  Offitio , fubito 
fenrito i'  fegno della  Cam- 
pana, lafciato  qualfiuoglia 
cofa  che  il  Micnacohaper  le 
mani  ,con  grandiflima  pre- 
ftezza  fé  ne  vadaal  Chorg, 
con  la  d. bita  grauità  però  * 
A a a 2 che 
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che  fi  cpatiieiie  : &SanRo*  cnc  fcnrito  ilfec^do  fi?gtio 
mualdo  ancor  lui  nella  lua^  d' c/Ta  Qanpaaa  ifu^ito  fiano 
Regola  più  chiaramente^  airordine  per  recicace  elio 
parlando  dice , Ad  b§raftu*  Diuin'  0£Stio,ac  che  dcuo. 
quamhhet  Diuiffi  Offici]  t no  fare  non  folo  quelli  che^ 
Séndta  ReguU  ordinationi  fono  obligati  i recitarlo, 
cbediinus , mofc  vt primum  ma  ancora  tutti  gK  altri  C# 
Auditumfueritfigrtumirdi-  uerfi  denono  concorrere  al 
^ ^iì  omnibut  ^uòìibet fmrint  Choro  per  afcoltarlo , acciò 

in  manibu!  Eremita  omnes , di  giorno , & di  notte  , à eia- 
^xc(ptitrechJis^aMt fortL^  ,fchedun’ Hora  Canonica» 
tffif^hfratribuit  cumfum.  da  recicaiTi)  tutti  gl’  Eremi- 
^afifiinatione , aut  ai  Ec-  ti  concordcaolmente  fi  con. 
tltfiam rteurrant  congruéu»  greghinoinneme  nel  com- 
^^nirn/crfiafa grauitatCi  aut  mane  Oratorio.  Cosi  il  fimi- 
fipraparentiVtmoMmtboa'  le deuono Fare  , nonfolo  le 
fec uni» Jtgna  ^ opportuni  Monache  dell' ordine  d' dio 
accurrert  poffinty  ^ non  ili i San  Benedetto,  e di  San.Ro- 
9^*dif*inumOfficium  mualdo,  ma  ancora  tutte  le 
pirfolucrtUncntur  fcdQon^  Monache  dejl  altre  Keligio^ 
utrji  quoquefratrei , ad  illud  ni  tanto  ProFjflc  , & velare^ 
audiendum  pari  ter  oteurrat,  quanto  Conuerfe  Fubito  sé  • 
vrdiV , ac  noóle  adjingulas  rito  il  fegno  delia  Campa* 
Canonica^  Horas perfolutn*  na , ò fia  di  notte,  ò di  gior-», 
dat  yEtemita  omnes fmulin  no  , del  Diuin'Offitio,  ò fia 
. tommuns  Oratorio  , congre-  Maturino  , ò Prima  , ò Tcr- 
gentur*  A ciafchedun'Hora  za  , ò altra  Hora  Canonica, 
Canonica  del  Diuin’  Offitio,  fubito  lafiato , & meffo  da_» 
Come  obedientc  deirordi-  bandaqualfiuoglia  lauoro , 
natione  ddlaSanta  Regola,  cflercitio  , ò altra  cofa  thè 
Uibito  fentito il  primo  fegno  hauetc  nelle  mani,  con  la^ 
delia  Campana,  lafiando  da  maggiore  follecitudme , 8c 
parte , qualfiiioglia  cofa  che  preftezza  che  vi  fard  poffibi- 
fé  ritroua  nelle  mani , rutti  le,  inuiatcìii  verfo  il  Choro, 
gl  Eremiti  ; eccettuando  per  recitare  efib  Diuin’Ofiì- 
pero  quelli  che  fianno  fin-  rio,  andandoci. con  quella-, 
chiufi,  &gr Infermi,  tutti  debita  modefiia  che  fi  con- 
con  grandifiìma  fretta , fe-»  uiene  , acciò  vnitamente  vi 
inuijno  verfo  la  Chiefa , an-  ntrouate  concordeuolmen* 
dando  però  con  la  debita.*  te  tutte  in  Choro  a Laudare 
grauiti , 8c  modeflia , acciò  iddio.  Nell*  entrare  in  Cho- 
• fi  preparino  in  modo  tale.»  1 fo  , ciafchedBna  fi  fognari» 
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con  l'  Acqua  benedetta  j di- 
cendo qiicft’Orarionc . 
'AquaiRabcnediUé , 
*DtUantur  mt»  dtliRa . 
l»oi  entrate  in  Choro , e_> 
fattala  debita  profondilH- 
tfia  reuerenza  alSancifTimo 
Sacramento»  direte  d.uota- 
mente» 

• Adoro  voi  Giesù  figlici  di 
Dio . 

Et  di  Maria  vero  Crea- 
cor  mio . 

Po  i ve  ne  retiraretc  al 
voflro  fo.'ito  loco  mettedofi 
ciafeuna  Monaca  nella  fuju 
Tedia»  che  gli  fi  connien  -, fe- 
condo l’ordine  della  Reli- 
gione » facendola  debita^ 
preparatione  » per  recitarlo 
bene  lecooic  deue»  dicen- 
do deuotamente  la  feguen- 
tc  Oratione . Apcri  Domine 
OS  meum  aiconjitenàum  no- 
mtnfanSìum  tuum  mundsu* 
quoque  cor  meum  , ab  om  ni- 
bus  vaniSi  ptruerjìs , 
nis  cogitattonibus  intel/eRS 
tUuminataffiRum  wjitmma 
vt  degne,  S‘  attente,  ac  detta- 
te ,boc  Officium  rteitare  va- 
/eam,^  ex  audir  i merear  an- 
te tonfpsSìum  diuina  maie- 
fìatis  tua.  Amen . 

Recitata  eh’  hancrettj 
detta  Oratione,fiarete  afpec 
tando  fino  che  la  Supcriora  » 
ò Maefira  del  Choro»  dati  il 
regno  che  s’ incominci  V 0( 
fitio,  quale  fegno  dar»  fubi- 
to  IaSagreftana»ò  altra  Mo. 
■aca  > fecondo  j’ viànza  di 


cìafcuaa  Religione  andarci 
all’  Altare  » & eonfonne  a_ 
Decreto  della  Sacra  Cógrc  CtUtef. 
gacioncici  accenderà  alm  e*  sutUr. 
no  doilumi»  il  che  fatto  » „ "" 

tutte  le  Moaache  fi  leuino 
in  piedi  t & fatto  » il  fegnO 
dall’  Hedomadaria»  inchina- 
do  alquanto  il  capo  & an- 
cora la  perfona»  diranopiao 
piano  con  filentio  » il  Pater 
nofter»  r Aue  Maria,  Cre- 
do , fecondo  la  qualità  deif 
Officio»  le  menrre  fentiran- 
ho  intonare  » Deus  in  Adiù- 
torium  meum  intende  , tutte 
fi  farinò  il  fegno  della  Cro- 
ce. Auertendo  tutte  d’ofTcr- 
uare  nel  recitarlo  le  fequen- 
ti  colè  » cioè  recitarlo  con.» 
grandiilima  Hohcfftà  ’ iSe 
Grauità  »Reuercntia»*Attc^ 
tiene  » Se  DeuOtione  .Q^ato 
all’honcfià»  dice  San  Sona- 
ne ntura  in  Cbo-  Sfecu'. 

ro  ,inexteriorumaRaSgra- 
uitate  » incorpòris  mot  su  atri 
^ habitus  decenti  dsfpojìtio- 
ne  conjsjìst.  L’honellà  da^ 
offeruarfi  inCh  iro  mentre- 
fi  recita  il  diuin’  Offitio  con- 
fifie  nella  granita  del.’ atei 
efteriori  che  lui  fi  fanno  » & 
nella  buond  cbmpofitura_, 
del  Corpo  » delle  mani  » Sé 
deli'  h abito  decéte  > & cori 
ucniente  «onde  foggiongé- 
do  dice  , che  in  Choro , non 
fi  deue  voltare  il  Capo  tiv 
guardare  in  qBà»&inlàpcf 
c(To  Choro  » mentre  fi  dicé 
l’ Offitio  ne  andare  fpafle^ 
gian- 


A M M 0 N I T I 0 N B. 


;<?2 

giando  per  eflt)  Choro,  ns_» 
nuolgcre  con  le  manr  Jc  car- 
te p.r  curiolìràjfenza  ncccf- 
^ fìtà  , n-j  rfdtrc  > e badare  m- 
fieme,  fliccnd-  lì  cenni  con_. 
le  man!  , ne  fputare  fpeflj 
fenza  bifbgno,  e ftiora  di  prò 
V polito  in  particolare  mentre 
n dice  in  C.  boro  I’  O'arioni , 
i Capirod , l‘  Etiangelio , 
Salile  Regina,  Aln.a  Redem 
ptoris  , Auc  Regina 
j’.cg'na  c*!ì  Se  .'!tre  cofe  li- 
mili , le  qii -li  d’  u >no  cHTere 
l'ei  tir?  thiaramen’-e,e  diliin- 
famc  'te  , ne  fare  ilrcp  to , ò 
rumore  nel  porli  d fedete,  ò 
nel  lenarlì  :n  pirdi, alzando, 
ò abbafliindo  con  il  piede  la 
t auoletta  della  Tedia,  ma  gen 
ri'rru*nr£.a  zarla,  Se  abbaflar 
la  con  la  mano,  acciò  nel 
Choro  non  li  Tenta  nefliina_. 
Tjrte  di  rumore,  nel  modo 
apunto  , che  dice  la  diuina_, 
Scrirtura, parlando  del  Tcm 
pio  d;  Salomone  rr^enrre  fi  Ta 
?.  bric.uia , M atleta,^ /cevris, 

tt*  omne  ftrramcntum  fiotta 
ftint  nudità  in  domo  Domini, 
ehm  a'trji'caretur . E cosi  ìa_. 
J.lonaca,  chd’haucrd  da  leg- 
gere le  I.etrioni , hau  md  cu- 
ra d’af  errare  .atlanti  la  co. 
m;nci  a leggere  , che  tutte  le 
• altre  Monache  fi  fiano  pofic 
a fi-der  .‘ine  meno  fi  deue  fia 
re  in  C.  boro  col  corpo  incori) 
pollo  J cioè,  fedendo  memre 
fi  dice  il  Magnificar,!!  Bcne- 
dièl'is,,  JiNunc  dinairris  , ne 
ftare  con  vna  manoalla  gui. 


eia,  ò con  tutte  due  Jc  brac- 
cia clcuatc  in  alto, ne  appog- 
giare con  li  gon  iti  alla  Te- 
dia,ne  con  le  gambe  larghe, 
ne  federe  con  vii  ginocchio 
fopra  l’altro,  ne  Ilare  come-. 

Te  Tade  nel  letto, fi  ngate_j 
Tconci.ar.:mcncc- , iic  mentre 
fla'"i.o  a federe  n ila  lodirt^ , 
tenere  li  piedi  fjpr,'’.  li  Tcabel- 
io  del  < boro;  mentre  è necci' 
farlo  fare  le  fibre  inclinacio- 
ni,  e nuerenze,  non  1 lare_» 
di'iortamcntc  con  vn  gMioc- 
chio  folo  , ò con  la  pei  iona_, 
curua  , voltando  1 Ip.illc  ali' 
altre  Monache, ne  uicho  te- 
nere il  capoinchiiiatofopriL. 
le  ginocchia, e cosi  ton  tutta 
la  p.rfona  inchinarli  a fare_i 
la  riucrenz3,cofa  certo  mol- 
to molli  uofa.  Parimence  fi 
deue  ofseruare  l’honcftà  I- 
J’habito,  cioè  non  fi  deue  me 
tre  fida  in  Choro  tenere  la 
tonica  , ne  l’ habito  alzato  , 
ne  fiate  con  la  patienza  , ò 
f Ida  del.’habiro  in  tefia  , ne 
t I ere  il  [>etto  feoperto,  ne 
dare  con  le  manichealzate  , 
nc  tenere  le  mani  deniro  la 
manizza  ; ma  fi  bene  ò den- 
tro le  maniche, ò f itto  l i pa- 
ricnz  i ; fi  deue  Ilare  in  foni- 
mam  Choro  mentre  fi  dite 
l’Offirio  , con  quella  debita 
grauiti  , & lioneftd,  che  vno 
fiaria  alla  pref  nn  di  Dio  , 
come  alerone  afferma  ef.o 
San  Benauentura  , dandoci 
con  corta  la  perfona  ben  < ó 
poda,  c con  guelfa  Religiofi-  raf  i. 

tà. 
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l.tc  \cit. 
tép.9. 


C»ti$ 


R-r^/. 

li  Oliti 
€nf.l. 


DE  CIMA  I N T A.  jój 
ti,  che  fi  conuienei  ricorda  il  diuin’  O/fitio,  lorecitarai 


dofid  quello, che  diccbant’ 
Agoftino,  Imcompdjitio  cor- 
forti , inaqualitatem  indicai 
mentis,  il  Ilare  in  Choro  con 
il  corpo  mal  compofio>e  fcó< 
ciacamentc  dinota  , che  la^ 
^erfona  hd  la  Tua  mente  fcd- 
cercata . 

Quanto  alla  Riuerenza,di 
ce  i]  medefimo  Santo , che_i 
nel  recitare  il  Diuin' O/fitio 
in  Choro  , Reuerentia  tam—» 
interior  ,quàm  exterior  e fi 
babenda . La  riuerenza.inte- 
riore  confile  in  recitare  e/To 
diuinoOffirio  con  grandi/fi- 
mo  timore  , & h umiltà, con  fi 
derando.che  mentre  lo  rcci- 
tamo  hauemo  vifibilm?nte_» 
Dioprefente  , come  dice  S. 
Benedetto  nella  fua  Regola, 
ybiquecredimus  Diuinatn^ 
ejfe  prxpntiam  , maxime  bic 
fine  duhitatione  aliqu»  credi- 
mus  ycum  ad  Diuinum  opus 
afiffimus  . Noi  credemo  , 
che  Iddio  con  la  fua  prefen- 
za  Diuina  fi  ritroui  per  rutto 
& in  ogni  loco. ma  fpetialmc 
te  poi  fenz.i  veruna  dubita- 
tione  credemo  cfTcr  prefentc 
in  Choro  mentre  rccitamo  1’ 
Otfitio,  e però  , come  dice  1’ 
San  Bonaocntura  al- 
troue , Cum  fueris  in  Ferie- 
fia  vel  alibi  aiì  Ditanum  Of- 
fitir/w , e/ebrar'ftim  ,dicas  jl- 
lud  cum  propfvda  cord:s  ba~ 
mi.' itale,  timore.  rcucren- 
tia . M •nere  in  Cniel'a, 
òin  iLroloco  p^r  r;ciur{_. 


con  vna  proioda  hurr.iltà  di 
cuore,  con  timore,  e riu=ré- 
za.  La  riuerenza  poi  cfterio- 
rc  confifte  in  quello  , d’incli- 
nare il  capodiuotamente  al 
diuin’Olfitio,  fiate  in  piedi,  ò 
inginocchiato  ognivolta,che 
farà  necefTario,e  con  cale  re- 
uerentia fi  può  dire  veramé- 
re  che  recirafie  il  Diain’Offi- 
tio  il  gloriofo  Padre  S,  Fran- 
cefeo,  poiche,come  dice  San 
Bonaucntura,,e  fi  ha  anco 
nelle  Croniche  della  nofira_. 
Religione  lo  recitaua  con  tà 
ta  gran  reuerentia, che  anco 
lalTo  , fianco,  c debole  per  le 
fue  infermità , nulladirr.eno 
lempre  lo  diceuain  piedi , ò 
inginocchiato  có  il  capo  feo- 
petto  *.  come  Ce  all'  bora  ha- 
uelTc  hauto  innanzi  a g'i  oc- 
chi Dio  prefentc  Cosi  il  iiie- 
dqfimo  douete  fare  anco- 
ra voi  figliole  inie  ca'-e  men- 
tre fc  te  in  Cheto  ail  Oiiirio, 
douete  Ilare  in  p edi  quando 
hifogiia  ò inginoc»  hiatfi  , ò 
inchma'u:  ( ol  \*'firo capo,  ò 
con  la  perfona  ,i'i  pan  io’a- 
re  poi  c gin"  volta,  w he  li  d»fc 
il  Gloria  Patri , come  nt  ia_. 
fua  Regola  'ian  Bencdi  rto  co 
manda  efprrfi'.imente  clitcn- 
do  ,Gloria  Patri  , dum  inci- 
pit Cartor  dfcere,  rs.ox  »mret 
de  fidi i.htn furiant  eh  bo»9- 
vm  : d~-  reucrr  hj  f 1,.  cì.t 
Trir,ii.\xis  . .ui)."'»  c'<.-  * i- 
conii’ici.’  a ‘ . 

Giulia  ...  . 


3^4  AMMONlTlONB 
fi  leuino  sù  da  federe  nella^  Chrifto  Bambir.o , che  ftaua 


Tedia  doue  ftanno»  inchinan 
doHper  reuerenza  della  fan 
cidima  Trinità  »a(fìcurando- 
ui  che  ciò  facendo , farece-f 
cofa  grati! sima  alla  gloriofa 
Vergine  Maria  auuocacano* 
Sfìciil.  ftra  lOnde  racconta  S.Bona- 
uentura  » che  mentre  certi 
dcuoti  Rcligiolì  recitauano 
il  Diuin’Offitio  in  Choro.  efla 
Beatidìma  Vergine»  a quelli» 
che  per  riuercnza  della  San* 
cidìma  Trinità  ,s'inchinaua* 
no  al  Gloria  Patri,  porgeua., 
a ciafcuno  Giesù  Chrido  fuo 
dolcidìmoHgliolo  nelle  brac- 
cia, Se  à quelli,  cke  non  s‘in* 
chinauano , fe  ne  partila  ria 
come  fdegnaca , lenza  man- 
co rcmirarli  in  faccia  . £t 
canto  più  tutte  le  Monache 
dcuonofare  profondidima  ri 
uerenza a! Gloria  Patri,  & 
inchinarli  quando  fi  dice  in 
. Choro , perche  tale  riuercn- 
xa  à detto  Gloria  Patri,  non 
folo  gli  lo  fanno  alcuni  Santi; 
ma  quello  ch’cdi  mag;^iore 
fiupore,  ciò  fi  ancora.l'idef- 
fo  Giesù  Chrido  vero  figlio- 
lo di  Dio,  c feconda  perlbna 
d'edaSantidìma  Trinità,  co- 
me fi  vede  da  quanto  qui  fe- 
Lit.iMi  NdMonadero  di  San 
tuiàte  Cofmato  di  Roma.oiie  dan- 
Amricii  no  Ic  Monache  deirOrd/nc 
S.Chiara,mentre  vna  No- 
dis.ct.  daua  inginocchiata  di- 
fmai0.  nanzi  d-vna  figura  deuotidi- 

tii.ì.ftl.  ma  diS.Giouan  Battida.ouc 
era  ancora  depinto  Giesù 


abbracciato  infieme  con  ef- 
fo  Santo , dicendoli  in  Cho- 
ro il  Vefpro , quando  li  dice- 
ua  ii  Gloria  Patri , ridde,  che 
detto  S.Gìouanni  Battida  af. 
fieme  con  Giesù  Chrido  s’in 
chinauano , facendo  humil- 
mcnte  riuercnza  alla  Sandf- 
lima  Trinità,  di  che  lei  redò 
grandemente  marauigliara, 
non  della  riuerenza  ,che  fa- 
cena  S.  Giovanni , ma  fibo- 
ne della  nuerenza,  che  face- 
ua  elfo  Giesù  Chrifto,  c mé- 
tre  ftaua  cosi  ftupcfatta,Gie 
sù  Chrido  gii  parlò,diccBdo 
gli,  lon  ti  marauigliare  Spo- 
umia  della  riuercnza,  che_i 
mi  redi  fare  al  Gloria  Patri , 

Tappi , eh’  elTendo  io  il  mezo 
della  Santilllma  Trinità  ,la^ 
mia  fantidìmaHumaiitàfa 
maggior  riuercnza  al  mio 
Padre  eterno  di  qualfiuoglia 
altra  creatura , inchinandofi 
con  cosi  riuercBte  atto  d’ ha 
miltà  mentre  fi  dice  il  Glo- 
ria Patri-  £ non  folo  le  Mo- 
nache deuono  fnehioarfi  al 
Gloria  Patri,  ma  anco  deuo- 
no fare  riuerenza,flc  ftarc  in- 
chinate fino  che  fia  finito  di 
dire  ii  reftantc,  cioè,Sc  Spiri- 
tai fanfto;  onde  fi  legge,  che  . 
alcuni  llcligiofi  dell’  Ordine 
Cidcrcitnfe  apparuero  dop-  iftati- 
po  morte  ad  rn  Monaco  del 
la  medefima  Religione , di- 
ccndo!i,  che  auifaflè!/!  fuo 
Abbate  , che  ordinade  alti 
Tuoi  fudditi  da  parte  di  Dio , 
che 
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che  non  s'aizaflcrcxcó  il  ooi  mulis iiibueni,»  quos  pretii^ 


po,  quando  s’iniìh  naiiano 
al  Gloria  Patri,ifìnochc  non 
hauelTero  fìnico  di  dire.  & 
NpirituiXatKfìo*  &, andando 
detto  Monaco  alia  Chiefa_,i 
ridde  entrare  vqa  grandif* 
lima  luce  per  ma  llnellra«  e 
fon  dTa  la  B. Vergine  iMatia 
diccndoIi,io  fono  Maria  Ma- 
dre di  GiesuChrilla, venuta 
qui  p^rconfolarri.il  che  dee 
co  s' inuiò  ‘fuò/rOj  verfo  il 
Choro,  doticftauano  li  Fra» 
ti  recitando  i‘ Oflh/o  diui- 
no,e  mettendo  fi  Tra  di  loro, 
lei,ancora  falmcggiaua, e_» 
cancaua  in  loro  compagniai 
Et  métte  fi  diceua  il  Gloria 
Patri  ( efia  incrociando 
braccia  s'inchinaua  con  le 
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fi»  fanguiae  redemifti  > >òiì 
nomina  il  dolcifiimo  nome 
di  Giesù  y e di  Maria . 

• Circa  rattécioneyciafciie* 
duna  Monaca  éobligar^t a 
recfiare.ii-diuio'  OffittoYn_i 
Choro  con  la  debita  attenv* 
none  t quale  confifie  in  que 
fto.che  mentre  recita  l'Of- 
fitio  DiuinOy  habbia  la  fila 
mente  prciente  a quello  y 
che  dice  in  efib  Ofiitio,  cioè^ 
qujlo,  che  dice  con  la  lin- 
gua cfteriorn}enteyÌD  profew 
rifea  intcriormente  con  la^ 

Qia  mcnce>come  dice  S.Ago 
fiino  nella  fiia  Regola  « & in 
qqclla delle Monac he.  jyiA 
mis^  tìr  Hymnh  emm  orMtis  ìri  y-9- 
Dtum  ,boc  ver/€tm>  in  corde  • 


Tim,  : . 


mani  fino  alle  gfnocchiainó  f prefertur  in  orti  e caie 
fi  alzando  fino  che  non  era.^  forte  d’ attcntione  fi  deue^ 


finito  didire>&  Snirituiraa 
«So . Segno  cuiJcntifiimo  g 
chp  Iddio  vuo.'ci  chele  Mo>y 
nache, c. tutti  gli^ltrìRwIi- 
giofi, mentre  neirOfiìtio  di- 
urno fi  dice  ilGloi;ia  Patri , 
s’inchinino,  e facciano  pro- 
fondùTìma  riuerenza  fino 


hauerc  mentre  fi  recita  ÙU 
Choro  il  Diuin’Offitio,  ftan* 
do|^  Incrèto  i proferire,  bene  » 
chiaramente»  & diftintamé- 
te  tutte  le.parolc  d’a^tb  Of- 
fitiq,non  andando  vagando 
volontariamente  con  la  me 
to-in  cofa  nefiima , che  polTa 


ch’é  compito  di  ditq,  & Spi-»  inipcdirc  detta  attpotione» 
rifui  ùitì&o.  Gloria  Patri, !8c  ne  facendo  cpfa  veruna  in-» 


Filio,  & SpiVirui  fando  ,-i  Et 
non  folo  douerc  far  riucreiM 
za  a detto  Gloria  Patri , nel 
modo  g’à detto,  ma  anco 


Choro,  che  pofli  caufarc'ta 
Icdifiratcioncipodc  SJBona^ 
ucBtura' . Cum fiterit  in  Ec-  ^ * 

cltjia  ad  diuinum  Officiunu^ 


douete  inchinare  il  fapo  vo  cfhbfandum  nonjit  ibi  cum 
. Aro  ogn/rol^a  . che  m -fio  v<^^ionMor^n,interpon*n, 
.•Officio  diuino  fi  dice,  Tcl^  donociua*  ^ fojrtfwdadr- 
iaudatnus  ,..5andus., 

Tc  creo  quefumus  tuia  fa-  magna  abufi»  yt  os  in 

B b b ' darò 


D 


dMMOHTTIONB 
6k9T0,  i6f‘eormforo;cmttL^  poifi  prouocarc  gli  aJm'  itti 
àlii^tto  ne  hqaaris  ibidem  ctf^ 
gitént  te  effe  non  folum  eorM 
Fratribus,/ti  eti»m  corame 
Dev,  Angelii  eiustnee  ne- 


gfigentUt  ve/  vencttndia^ 
dufiutt  aliquedverhum  préi- 
termittas  > non  diear  Ho- 
rattméu  folummodo  prò  lotto 
ne  vécit  exteriorit  ,c4ue  tiìA 
multnm , ne  nliquid  faeiàe , 
vel  difét  ibid¥qaód  sliotpno- 
emcet  sd  rifum^  Quando  fa- 
rai ncUa  Chrcfa,  ò in  Choro 
per  recitare  il  diu/n'Offirfd , 
noù  ci  ftare  con  la  mente  va 
gando>  facendo  ertèriornié- 
ce  alcuna  cofa  nociua’  aJla_« 
debita  attcntione>o  penfan- 
doinretiorméte  cofe  diaèr* 
fc  » che  didratronola  nibtrtfe 
da  eflb  Offitio , perche  dice 
S.  Bernardo, è vna  grandifli- 
raa»  vergogna,  hauére  il  Mo^ 
nacola  fiia  bocca  nel  Cho- 
ro/&ll  Aio  Coorè  in  piazaa; 

Mentre  farai  in  Choh),  non 
pàrlarai  mai  cdn  nelTuno’, 
cònfiderando.chb  to  Ibi  n6 
foJo  in  compagnia  dei  Fra- 
ti ,ma  ancO'allb  ptefcnria_i 
di  DiO,edcH‘'An^o1i  del  Pa- 
radifiS  »1$nde  fif  /che  ne  per 
negligenza  yH'e  per  vergo- 
gna  lafci  mai 'dire  paróla^ 
aléhna  d'eflòOffit/o , nere- 
ciràrai  l'Hore  Canoniche  c6 
la’  voce  folamente  efteriorc» 
rta  anco  Cori  facente  ihte-»' 
riorm  fte;  guardandoti  gra- 
dCméhte  di  non  lire,  ne  di- 
rt'cos*alcanà  in  Ghdro,  che 


prefenci  al  rifo.  Tutto  il  c6- 
trario  di  quanto  dice  quv^fto 
gloriolb  Santo  fanno  qubllè 
Moniche , che  mcntre-ftao- 
no  in  Choro  per  rec'irarC  V 
OAtio , vanno  con  -la  loto 
mente  vagando  in  cofe  alle 
volto  non  cóuenicntc  al  fta 
to  loro»  rag.onando,  riden- 
do , 8c  burlando  infieme  , ò 
con  la  compagna,  ch^hanno 
i canto  prouocando  al  rilò 
ancorai' altre  con  cenni  di 
mano»d  torcimento  di  boc- 
ca , d altro  attorion  conqe- 
niente  alte  perfohe  Rcligio- 
fe  , che  fanno  inChoro  -eòa 
La  loro  perfona»  lalTandò  per 
deiètto  della  debita  atten- 
rione, di  proferire  moire  pat 
role  d’elTo  Offittó , non  s’ac- 
corgèdo  del  grauiflimo  pec- 
cato , che  commettono,  per 
non  fatisfare  all’oblio.c'han 
no  di  recitare  attcntamete 
cfl'o  Diuino  Offitio , e non.^ 
confiderando  ,che  faranno 
accufarc  innanzi  à Dio  , dal 
demonio  nel  giornodcl  giu 
ditio,  &■  il  caftigo,  che  n*ha- 
Bcranno  da  eflIbDio  per  tut- 
ti Hde'fctti,  ch'haucranna 
commeflò  nel  recitare  clTo 
Diu/n'Offirio,  fenza  la  debi- 
ta atten  rione. 

Racconta  S Antonino, eh*  IJ 
rn  Santo  Padre  vidde  nel 
Chor6  di  certi  Religiofi  * v n > »• 

demonio  con  vn  facco  gran 
de  in  mano,  mcètcndoci  dè' 
tro  non  ^ che  mentre  effi 
Reli- 


DECT 

lUHigtoH'  ncitàiianol’^OéKv 
tio , ac  ^fi'endo  interrogati  i 
da  effoSantoche  cofi  cr*^ 

. <|iiella  I che  face  u a rifpof-SI 
dcim>nio,  io  ripongo  deatro 
^quefló  ficco  cutpc  rc  fìifi- 
be>  e parole  malamente  der 
ccf  e pronuntiate  da 
ReJfgiofì  nel  recitare  l'Offì-' 
tio  per  rapprefenrarle  poi 
innanzi  i Dio  il  giorno  del 
giuditio , & accurarli  dPlliL. 
negiigeza  vfata  in  non  dire 
attentamete  il  dinin'Oflitio, 
acciò  da  Dio  fìano  puniti  ; 
Vn'altra  rifione  fimilir  i que 
fta  fu  quella,  che  ridde  vna_. 
Santa  Monaca  dell'Ordine 
di  Santa  Chiara  nclMona- 
fierio  di  S.Cofm aro  di  Ro- 
ma,come  fi  ratconta  nel  li. 
Lh.}.  bro  dcirAntichfri  d’cflj  Mo 
/*/  i47.  ndfiero,  oue  fi  dice,  che  fta- 
do  vn  giorno  in  Choro.rentJ 
ritioJgrre  h carte  del  libro 
congrandffiimo  tumore,  & 
àia  indo  gl 'occhi  in  alto  «rid- 
de vn  demonio  in  forma  d* 
VitMoro , che  fiTmeua  vn 
libro  tutti  li  diTettijche  èòm 
metfeuano  le  Monache  nel 
recitare  il  Diuin’Offitio.  Et 
quanto  al  ragionare  infic- 
ine airOffifio, racconta  il  fo 
praderto  Sant’  Antonino  d* 
ma  Monaca , la  quale  , per- 
che mentre  ftaua  i recitare 
rOffitio  in  Chorn,s’  accollò 
a rna  fiia  compagna, che  gli 
ftaua  à canto , ragionando 
con  lei . doppo  morte  gli  fù 
dato  da  Dio  in  quei  mede- 
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fimo  Idòom  dbriftfiJào!W2 
gatork).  E di  is.SetféHn&V^ 
feouo  di  Colonia  leggtJ’ì 
che  lu  punito  da  Diopet*m’ 
hort  nel  pargatorio,lpIó’yet 
Wawert  dette-  alcune  pocK^ 
parole  ad  'VaTùò  fàniiwÙ 
mentN|  fi  réifftaua  il  Olt^ 
Offìt!0?actiÒ  dufA^cài’itj 
ra  voi  non  fiate  càftigaté  da 
Dio, fiate  airoffitfo  in  Cho- 
ro  con  la  debita’  attertrione 
nei  mòdo  dichiarato  difo- 
prli,-come  infegnaS.  Bona- 
iientura  , ditdndo . Ejlo  in 
Cboro  di/cip/ittàtus , dr  De9 
intentai . Mentre  fi  recita^ 
rOffitio  Diuino  in  Choro  ’,' 
(làcci  con  il  corpo  ben  com*' 
porto, & recitalo  con  la  boc- 
ca-, eco)  cuore  eleuato  iiU 
Dio  attentamente. 

Circa  la  dèuortone , con.* 
la  quale leMonacHedruono 
recitare  il  Diuino  Of  tio  in 
Choro, oltra  quello,che  dice 
S.  Romualdo  nella  fua  Re- 
gola, cioè  , ih  e Hac  praci- 
paum  obfequium  e fi, quo  i Re 
omnes  Domino  deuoti 
Officium  perfoluere  tenetur  ; 
E'fpatticulare  obligo  di  tut- 
ti li  Religiofi  di  recitare  al- 
la’ prefenza  di  Dio  in  Choro 
il  Diuin’  Offit/o  d uotamen» 
te  ; vi  c anco  il  precettoef- 
preflb  nella  legge  Canoni- 
ca , oue  fi  comanda  à rutti  li 
Religiofi  Prctf,  rrati,  e Mo- 
nacheprofclT  di  turt- le  Re 
l/giont,che  DiuinupiOJ^àH 
noSiarnum  pnriter,^  diur- 
B b b 2 
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ierijt*  ìiudiapèctlehrmt  tpa, 
dettoti.  Tutti  JiKe- 
iigioCi  di  qualHuoglia  Hcli> 
gioàc  Preti,  Frati , e IdQoa* 
che  reUte , e Conuerfe  prò* 
fciTc  t in  virtù  dà  fant’  Obc- 
dicaia  rcctciap  U 1>^'do 
OfKtio  notturno,cioé  il  Ma- 
turino con  le  Jau  di,  ediur-i 
no,  cioè  Prima,  Tcrz4,i>clla> 
Nona,  Velpr^  ^ Compie  ta , 
in  qiunto  gU  (ari,  conceflb 
da  Dio , attentameate.e.di- 
uotatnente  • ■ Ciif;  però  per 
drrio  deuotamente  come  (ì 
depe , deuono  auertirc  mol- 
to bene  le  Monache  di  non 
dormire  mai  air;Offitioper 
non  eflferc  ca/ligatc da  Dip. , 
cQiiic  auuennc^iqucl  Rcli- 
giòfo , quàlc.dprnijiadp  jjfu 
Choro  ail'^flfìtiq,  lijCtQcHìl^ 
*o‘,  ch’era^  /opra  l’Altare  , (ì 
fpiccp  <b\Croce,e  lo  perco^- 
ic  con  vna  guanciata  cosi 
terribilmente,  ghc  rinfelice 
il  terzo  giorno  morie  mifcj^a 
mente  , e qucl/’altro  perreV 
citare  T Oflfitio  ronoolcnte- 
mentc  fù  pr  rcóilb  dal  demo 
nio  grauifsimauKnte.Nc  me 
no  d.uòno  recitarlo  có  rana 
gloria  compiacendoli  vana- 
mente delia  bellezza  , ò fo- 
norità  della  fua  vocc;dicen- 
doSaa  Bonauentura.j?^»e- 
rù  Dto  piacere  , quanto  can- 
tabis  Jìmplicius  tanto  magie 
ti  placebis , qui*  omnem  cor- 
dii  deuotionem  dr  puritatem 
cordii  f Deui  magi}  attcndit» 


ritéj  mentis , ét  (ordh  deuo~ 
ilo  ,f  ’tnt  ili*  in  quibeu  iele^ 
éiatuf  Deuj  . Se  tu  Religio- 
fo,  ò R:cligiora  defideri  di 
piacere  i Oiò,  quanto  più 
cantarai  rempliccmente,  ta. 
to.più  gli  piacerai , Se  gli  fa- 
rai accctro  , perche  Iddio 
attende  più  alla  deuotione-»^ 
del  cuore  nel  diuin’  O/fitio  , 
che  non  fa  delia  fonoriri  del, 
la  Voce,  con  la  quak  fi  dicej 
actefoché  la  purità  ^del!^. 
mence,  e dcuoùone  del  cuo- 
re ipno  quciic,Qclie  quali Id* 
dio'fommamente  lì  compia- 
ce , & fe  diletta . P^r  non  el^ 
fcrc  parimciuc  calHgat^  d^ 
Dio , affieme  con  qiicjlc^lc-, 
ligicC; , le  quali , come  dice 
iant'Antonìnq,fuconocon- 
denoarc  aUeppnq.^ifJ  Purga 
toriq  , per  la  vj.i^gloria,clv 
haueùano  K^i^o  nel  r.càta> 
re  iu  Chqro,rOfl*tiodiu;no 
& San  Ccfai  io  rifpcdite  d' vn 
Religiolb,thc  mentre  il  Sab* 
baco  Tanto  canraua  texultet 
iam  Angelica  tSL\n\entc  fi  va, 
nagloriaua  della  Tua  bella^  , 
& chiara  voce,  che  fobico  fi- 
nita di  cantare , per  giufio 
guìditio  di  Dio , apparuc  il 
De  moti  .0,  & fc  lo  portò  via 
peri'  aria  vifibi. mente  aliaci 
prefenza  del  popoiotche  mai 
più  fù  veduto  da  ncfsunojpcr 
euitare  dunque  vn  fimile  ca- 
fiigo , mentre  recitate  l’ Of- 
fitioin  C'horo  ditelo  fen  pii* 
cimentc  fenza  veruna  forte 

di'^ 
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di'Vanagloriai  con  la  voftra 
mente  tutta  dcuata  in  Dio, 

. & per  poterlo  dire  con  quel, 

la  deuotione  che|i  conuienc 
non  é bene,  mentre  fida  in 
Choro  à rccitarct  l' Offitio , 
portare  le  lettera  ne  imba- 
feiata  i nelTun  Religiofo;  co- 
me infegna  San  Romualdo 
. nella  Aia  Reguia  dicendo  ' 
cof.’.f)  Malori  yVtlfr  atri  alte  ut  in 
fc>.6\.  Cboro  exifienti,  vul\um  nii~ 
tium , nullalitter* , vnquam 
diferatur-.ntqut  prò  quacuit’^\ 
qut  tUam,  qua  valile  necejfa- 
ria  vidcrt  pojjìt , accajione  , 
aliquit  extraCborum.  Ma-t 
iore  inconfulto  tuocetar^'fed 
quacunque  ingrutrit  oppor- 
tunitas  ìdifferatur  ,donccdi~ 
uini  ojficy  borafuerit  àbfolu 
ta  NcfUinoardirca  di  porta- 
re ne  lettera  , ne  gualfiuo' 
gliaambafciata  al  luperioré 
ne  à qualAuogliaMonaco  tné 
tre  fe  ritroua  in  Choro  al  di- 
uin'Offitio  ne  meno  per  qua 
lunquc  occaAoncietiam  che 
para  Aa  molto  nccenaria,na 
chiamato  neiTiin  Monaco 
Aiora  del  Choro , fenza  licé- 
tia  del  fupcriorc,  ma  occor- 
rendo neceilìtàiòoccaiìone 
veruna  , non  Aa  chiamato 
ncfsuno , fino  che  non  è có-  ^ 
pito  di  recitare  V Offitio  Se 
qm-fto  r ordina  detto  glo- 
riofo  Tanto , acciò  in  Choro 
fi  Aia  recitando r Offit  o, 
quella  deuotione  ,Vhc  eia; 
fchedunRcligipib  èobliga* 
gato  di  dirlo  .Per  coi^iuiìo- 
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ne  di  quanto  s’ è detto,  par- 
lando delia  fopradetta  Cira- 
uità  (Kiuerentia  ,Attentio- 
ne  , 8c  Deuotione  che  fi  de,- 
uehauere  nel  recitare  cfi'o 
Offitio , dirò  con  fan  Boua- 
uentura  , Deuote  & reitera- 
ter  tfine aliqua  diffuluiione , ^,ra\h. 
dr Jtrepitu  ^iiftinUe  cb*  (litf  “ <'■<• 

te , diurna  o£ìcia  perfoluan-  8- 
tur.  Tutto  ildUiiiT  Offitio 
che  fi  recita  in  Choro  da_. 
tutte  le  perfone  lìc!igiore_*, 
deue  cA'erc  recitato  deuo- 
tamente  , Screuerentemen- 
tc  fenza  veruna  diflolutione 
ò rumore  , difiintamcntc,  & 

&.  attentamente . 

Inquanto  poi  all’ordine 
che  dcuono  tenere  tutte  le 
Monache  in  recitare  1’  Offi- 
tio diurno , come  fi  conuie- 
nc, in  Choro,  dico  breue- 
mcnte,  che  parlando  delle 
Monache  di  Tanta  Chiara.^ , . 
nella  prim^  Regola  dice  tfia  Cèfi 
fan  ta  che  tutte  le  Monache 
che  fanno  leggere, debbano 
recitare  l’ Offitio  diuino  fe- 
condo il  modo  che  lo  recf-. 
tano  li  Frati  Minori , re^ità- 
dolo  non  cantando,  ma  leg- 
gendolo folamente.,  & fc  al- 
cune perqua’.ùquc  iinpedi-, 
mento  ragioncuolc  ntm  lo 
potranno  recitare,  gli  fia  le-, 
cito  dire  li  Pater  nofter , co- 
njCj^ano  l’ altre  forcIle.Quel- 
le  poiché  non  fanno  legge- 
re J.CÌOC  k Conuerfe  , dichi- 
nopèr  il  Maturino  Vmticin- 
que  Pater  óofter , Per  le  Lau. 

- " di 
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di  fette  Pafcrnofter,  p.-rPri- 
nia  .Tertia.Scfta  , èc  Nona  , 
per  ciafch.diina  fette  Pater  * 
notler.  Per  ii  Vefpro  dodeci,- 
& per  la  Compieta  fetr?  fo- ' 
lamemc . Parlando  poi  delle 
Monache  diSan  Beredettò, 
di  San  Romua’do , diSant' 
Apcfhno,  di  San  Donicnico, 
Del  Carmine,  & di  tutte  1’ 
altre  Re ligioui,  detono  rei 
citare  PCffirio  ’djtuV.o  ini 
Choro-ftcondo'l-  Vfo  > & ri-' 
to  detta Chiefa Romana, có-ì* 
forme  perd  al  lau'dabilé'co- 
Rumc  delle  loro  Religioni , 
& Conftitiitioni  approaato 
dalla  Sedia  ApoRolica.’Auer 
• tendo  tutte  le  Monache  di 
tutte  le  Religioni  eflère  obli 
gate  recitare  eflb  OfStio  di- 
uino  in  Choro,  loco  proprio»  * 
c determinato  per  tal’ effet- 
to , conforme  a qnc/  detto 
(jfj. Salmo  7»  Bnle^js  bene 
- dièiti  Deo  Domino . E f reci- 
tarlo ancora  al  tempo»  & 
hdrc'dcbite , &dctermina- 
lei'nel  modo  però  che  fi  co- 
fiuma  nella  fua  Religione^ , 
come  comanda  San  Bene- 
detto nella  fua  Regala  dice. 
C-^ìr-  bori:  competenti 

* bus  comp/eantur  . Tutte  T 
bore  Canoniche,  firetirind 
alle  fue  bore  competente-,  : 
Nbn  ripartendo  mar  ocfsti- 
na  Monaca  fuori  del  Ch'Oro 
fino  che  non  è finito  "di  dire 
tutto  l’ Offit/o , confideran» 
do  che  quc'Ie  che  fi  partono 
fetiza  caufa  ragioneuoIc»ne- 


cefsita' , & liccntfa’déTIa  fi|£’ 
pcriora,  fono  tentate  » ficca- 
nate  fucri  dal  demonio  , ne-**  * 

micocapita  ifsimo  d l!*Ora-' 
tronc , comc-^n’ hahbfamoT' 
efempioin  quel  Monacò  del' 
ordine  di  San’  Benedetto,'’**^ 
quale,  come' riferifee San-.* 
Gregorio,  il  demonio  lo  tira. 
ua  fuori  del  Choro  per  lo 
fc apolare  mentre  ftaua 
Ofhtioj’chepoinefolibcra- 
to  da  eflb  San  Benedetto  . Si' 
legge  ancora  rei  fopra citato 
libro  dell’  Annchiri  del  Mo- 
nafterio  di  San  Cofmato  di 
Ro  ma  » ch’vna  Monaca  di 
fantifsima  vita  facendo  Ora. 
tfone'in  Chiefa,  la  viddè'pre- 
na  di  Monache , eh  ' elTé  in-' 
ebra  faccuano  Oraiioà&J^ 
puocodoppo  ièiìti  vngran- 
dilìImO  rumore,  fic  voicatofi 
vcrfolaPila  dell’ Acqua 
ta , vidde  il  demonio  ia  for- 
ma d'  vna  negrifsini'a  Gatta 
quale  falcando  entrò  nel, 
Choro, fermandofi  per  eia- 
fcheduna  fedia  d’ eflb  Ché- 
to, oucftauano  le  Monache 
air  Officio,  il  che  fatto  , in- 
cominciomo  tutte  le  Mo- 
nache i partirli  di  Choro  à 
vna  ,'ad  vna  reftande  fold 
detta  Monaca;  dal  che  fi  ve- 
de chiaro  che  il  demonio  fi 
partite  leMonache  fuori  del 
Choro  , acciò  non  filano  al 
diuin’  Offitio  Compito  poi 
che  farà  1*  Of^Ttio  f tnpre  fe- 
citarete  nel  fine  , quella  de- ^ 
uotifilma  Gratione  chein- 
comin  - 


decima 

cobi  ine  il . SacrofénHx.  ,ac 
indiuid$iATrinttat$ . fino  al 
fiae  I quale  e di  fanti  virtù  > 
& efficacia  chepcrefTa  firi- 
mi-ttono  tatti  li  difF. tti  c6 - 


SESTA.  ?7* 
dicendo  Salmi -fnk)  alla  miti 
na  » vfccndo  fuor/'  ai  tardf 
quando  andana  a dir  la  Mef* 
fa  . 11  fìndlc  faceiia  ancorai 
la  Beata  Giunipra  Monaca^ 
msfsipcrfragiliti,  nel  r«ci-  della  Religione  di^bata Ghia 
tare  cflb  Offitio  dicendo  nel  ra  > quale  era  talmente  dedt- 


finci  il  Pater  nofter,&  1’  Aue 
Maria , 3i  poi  quella  Ora- 
tioncella  .L(S«r  Deo,g/orÌA 
SaKlIh  y Pax  aiuis  • 
fqut  itfunéiii . Amen  . 

Compito  poi  di  recitare-» 
tutto  rOditio , comedict-^ 
SiBcnedctto  nella  fua  Rego- 


ta airoratione»che  mai  tutto 
il  tempo  della  vita  fua,  ritor- 
nò a ripofare  doppo  il  Matu- 
rino.' 

Finalmente  ammonifeo 
tutte  1 il  Bade ITc,  Pi  iorcfl'e  5c 
altre  Superiore  di  tutte  le-» 
Religioni , che  prociKino  9c 


Matryr 
fra  me 

d 1 16  f 
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►a-V  Expltto  opere  Uciyòmnet  vfino  grandilfima  diligenzaj 


(um  fuinmo  Jiltntio  exeant, 
d*.  tgatur  reuerenti  .•  Deo  . 

1 uttelc  M >nachi-h pattino 
diGhoroquietanventc  con-, 
grandilTimo  fllentio,  ringra- 
tiando  Dio.con  fare  vna  prò 
fondiirtmariucréta  al  fantifs. 
Sacramento,  che  fi  è degna- 
to eflere  lodato  da  loro  in_» 
quel  Tanto  loco.  Et  Ce  alcuna 
Monaca  pm  denota,  & fpiri- 
tnalc,  volefl'e  refìare  in  Cho- 


di  fare  recitare  Tvjfiicto  Ditti 
no  in  Choro  i tutte  le  fuc_» 
Monache  con  la  debita  ho* 
ndltói  grattiti,  rinerenaa,  at* 
tentione,  &deucH:/one,cht-» 
fono  obligate,  facendolo  re- 
citare ancora  airhore,e  tem 
pi  debiti,  confiderando  il  fé'- 
uerilfimo  cafligo  ,che  dà  Id- 
dio à quelle ’Monsch  , che  in 
ciò  faranno  tràfc  U'-ate.&  ne* 
gligenti 


cflèiido  vrrilfinio 


rodoppoefierfiparrite  tutte  quello,  chedicc  ildeuo'iffl- 
1 altre , per  fare  oratione  , ò mo  feruo  di  Oio  Totnaflb  de 


qualche  concemplariohc , io 
TammonifeO  che  fi  fila  coiv., 
Ja  beneditrione  del  Signore, 
in  particolare  pòi  doppo  il 


Kempis.  ^icquid  nex/ige»- 
itr  ptrfoluuy  inde  dtfìrtBi  pu 
nieris  , non  tnim  rfihut  pec- 
cai tim  , in  prafentia  Dei  , dr 


Matutitio  per  effe  re  veramen  SanBor^my  vago  corde  fharei 
te  quello  vn  tehfipo  quieto  ^ adfacraverbapirnnc att^- 


per  orare , c contemplare.  » , 
come  fàceua  il  gloriofoPa- 
dre  S.  Domenico  , quale  do- 
po il  Matnrinohon  andana-, 
maìd  ripofare,  4ie  vftiua  di 
Choro , flandoci  brartdojSt 


E*D-fci 

f I 

^ ir» 

JlJ. 


dert . Tutti  li  mancamenti, 
& deferti,  che  per  nt  gligen- 
aa  faranno  commcflì  nel  re» 
citare  il  DiBÌn'Ofiitjo  in-. 
Choro , non  fi  dicendo  atté- 
tamcntc,relrgiofamcnte,8e 
deuo- 
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,d.‘^orar^)e««e , quelli,  che  li. 
commettono  nc  f;i.raoaoc3-., 
Rigati  feueramciicc  da  Dio  i 
parche  none  peccato.leggiei 
re,  ma  graue,  il  Ilare  recican 
di)  rO/fitio  in  Choro  alla  pre^ 
fepza  di  Dio,  c de  i Santi, fll-, 
' doti  con  la  mente  vag.mdo, 
non  .ittundcndo,tomc  li  de- 
ce al. e paTO.’c  facrc.che  fi  di 
nono  in  dfo  Offtrìo  Diuinp  j, 
Onde  acciò  Tappi ate  tutte  il 
reiisrifiìmo  calìigo  , che  di 
efib  Dio  alle  Monache , cb<^ 
non  recitano  eflb  Officio  di- 
nino  in  Choro  al  tempo  de- 
bito, e come  fi  deue , oltre-* 
agrefempi  detti  di  /opra  nu. 
IO.  II.  13. 14. 15.16.  Sci 7, 
Toglio  raccontarne  alctm’al* 
tri  crcmcndiilimi.  ^Si  jegge^, 
che  mentre  Santa  Lutgarda 
Vergine  Monaca  dcirOrdine 
\htim  Bcnedatco,cpoiCiller- 
i«  tim  cienfe,fiaua  nel  Tuo  Monade- 
vìuli.  rio,  vedendo  la  negligenta^ 
<icir altre  Monache 
/iay  ’ in  recitare  il  Diuin'Offitio  có 
poca  attcntionc  ,e;  dfuotip- 
ne,  le  riprefe  molte  volte.pre 
- gandole  a recitarlo  dcuota- 
jnente,  ma  efie  facendo  ppco 
conto  delle  fue  fante  ammo- 
^ nicioni,non  ci  vedendo  alcu 
■'  ^ na.,.cipendacione , la  Ssnta... 
gli  proietiaó,  dicédo,  fappia- 
re  Sorelle  , che  non  volendo 
obedirmi  in  recitare  l’Offitio 
deuotameBte,doppoIa  mia_. 
morte  no  farete csiftigate  le* 
neramente  da  Dio , e così  à 
punto  auucnne,  pere  he  fpbi- 


to.  morta  efia  Santa  , Iddio 
mandò  fubico  vna  coatagio- 
fa  peihjinqacl  Monafieroy 
morendo  quattordeci  Mona 
eh*  in  breniflìmo  tempo,  on- 
de tutceraJtre  impaurite , e 
fpaucntaw , cominciarono  d 
recitare  TOffitio io  Choro  c5 
l.i:debita  reuereaza^  atrea- 
tione,  c dcuotione.c  così  fu- 
bito  Iddio  fece  cdTarc  detta 
pelle',  io  vn  Conuenro  de)|' 

Ordine  Carme. itano  erano 
folitiiFratirecitare  il  Macu- 
tino  la.  fera;  ma  fonauano 
però  la  Campana-  i mezza-.  r-4t 
nptte  , vna  volta, andando  il  ^ 
Sagreftaho  per  fonare  il  Ma-'.  ° ‘ 
turino,  nel  ritornare doppo 
hauerlo  fonato  verfo  il  dpr- 
mitorio  per  andare  i dormi- 
re, fentì  nel  Choro, che  fi  ca- 
tana rinuitatorio,  tutto  m.t- 
rauigliato , penfandofi,che-t 
li  Fra  ti  contro  il  loro  folito« 
fi  fulTero  Icuati  a recitare  il 
Maturino , aprì  l.t  porta  del 
Choro  per  vedere  chi  erano 
quelli,  che  iui  cantauano , Se 
vidde  tutte  le  fedie  del  Cho 
ro  piene  di  Frati  con  le  Cap- 
pe molto  bianche,ma  le  roani 
e la  ficda  erai^o  o(^a  fpolpa- 
tc  de‘inorti;ciò  vedendo  cut 
tos’impaurì,  riempiendofi  d' 
vn  grandifiìmo  (pauento, on- 
de quello,  che  ftaiia  n .-Ila  Te- 
dia del  Priore  ,c  faccuaTHe 
domadario  lo  chiamò, dicen 
do  . Vi  p.irt,4  *^0'  Padre  c^ 
ftiabenc  à (pnare  ilAlatntino  • 
i mczxa  notte  I c,  poi  pon  fi 
Icua- 
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legare  li  Frati  àdir'o  qui  io 
ChorQ  tingaotiaodo  in  que* 
(ia  maniera  il  Popolo  ? non_> 
faceuamo  così  noi  altri  anti- 
chi Frati  di  queflo  Conuehro 
aparccchiateui  duque  padre 
i ricenerne  tna  difciplina,  e 
cosigli  dette  vnaterribilif- 
flma  difciplina  cdrt  verghe  di 
ferro  per  la  quale  il  pouero 
Sagriftano  fé  nc  morì  fra  tre 
gionoi  per  lo  fpauento  , & 
dolore  gradi  Timo  delle  per- 
coflericeute  ; il  che  vediito 
da  gl*  altri  Frati  di  quel  C6- 
uento,  per  l’auenire  fi  leuò- 
rono  Tempre  a mezza  notte 
à recitare  il  Maturino . Da_, 
qHefti  doi  efTempij  , potete.» 
venire  in  cognìtionc  figliuo- 
le tnic  care  , T'obligo  gran- 
c^fifimo  ch’hatTcte  tutte  di 
frèquentarc  Tpeflo , giorno , e 
notte  , il  Choro  , recitando 
r Offifio  diuino  in  cfTo  all’ 
hore  deternainate,  e con  la., 
dcbi'ta  graliita,  8c  reni  tenza 
attcntame'nte,  & dcaoràrré. 
re  . Il  che  vi  am  monifeo  che 
- facciiteOnnrnamente,  fi  per 
detto  obligo  che  h-itiete.» , 
come  anco  per  ilgrandifiì- 
mopremio  cheda  Dio  be- 
nedetto ne  rcchierere  iru 
Clelò  . Onde  fi  le^*  del  ca-’ 
H/ffcr.  Abbate  Piamone,  che.» 
cele  brado  vna  vòlta  la  Mef- 
e.  fa,  mentre  li  fiioi  Monaci 
OFficiauano  in  Choro,  vid- 
dc  vn' Angelo  ct»n  vn  libro 
ndle  mani,  che  ftaua  fcrioé- 
'doi  nomi  di  qnei  Rcligiofi 


SESTA. 
eh’ erano  prefenti  airOffitio 
diuino  in  Choro;  così  ik  fi** 
milc  faranno  gl’ Angioli  di 
voi  altre  Monache  ancora, 
mentre  fiarete  in  Choro  , a 
recitare  il  diuin’Offitio,  fcri- 
aeraano'  J/  noiqt  i 
libro  della  vita  e-tjrn;^ , co- 
me Beate', -&  Citta  Jrwe  del 
Cielo  , ccoforrac  à cfuelJo 
che  dice  Giesù  Chriiìo  nel 
Aio  Euangcìio.  Gnuietèqttoi 
nomina  vefira  fcriota  )Tunt 
inCatis’.  Ra  legfafeiri  t he  li 
vofiri  nomi , già  fono  fcritri 
nel  Libro  della  vita  , in  Cie- 
lo; godendo  per  Tempre  Id- 
dio , nella  gloria  del  Paradi- 
fo . come  dice  chiaramente 
il  fo^radetco ’deuoro  Tho- 
mafib  Rempis  . Magni  qui-  Ltc.cic. 
dem  meriti  rjl  Satris  Canò-f*^>h*. 
nicis  Horis  intere£è,^  Lau- 
de i Dei  alacriter  cum  multis 
fratrthus perfoluere  in  Ecele- 
fij fanSìa  ; eternam  à Domi, 
rio  mertedem  promerendo . 
Gridiffimó  merito  verarne-  t 
ce  fi  g l adi»nan<>  quelle  per, 
fon  e H Jig  ofe , che  fi  ritro- 
uano  preferite  l'n  Choro  mé- 
trefi  recitano  l’ HoreCano*** 
niche , recitando  con  gl’  al- 
tri Rcligiofi  con  allegrezza 
di  cuore  il  diuin’  Offitio , in 
Choro, poiché  per  premio  pe 
riceuono  da  Dioia  vita  eter- 
na.la  qual  vi  edeeda  i tutte 
pet  Atadruina  mifcricordia, 
GiestìChriflo  vofiro  dokiflì- 
mofpofo,persépre  benedét 
tone’fceoli  de’fccoli.  Amé. 

C c c AM- 


Di 
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A tntte  le  Monache  velate,  8c  Conucrfe, 

; ' Se  Nouitie,  di  tutte  le  Religioni , alla^ 
freqwen2Ki  della  benedetta, e (anta  Ora- 
tionc  tanto  vtile , Se  necelTaria  4 tutto 
leRcligi^rc. 

• , n , - .Il  .•  ; • • . - • 

SOMMARIO* 


~ Che  cofa  fiaOrationCy  ^ quMto fi* grande  il  •valore  * 
la Jbrza  yvirtù  iéf'Vtflitd  dell'Oratione,  ^i^anto  /Ì!l^ 
tteceffario alle  Mqnof  he  dt  tutte  le  Reltgtqnt  f e^srer- 
tio  dell  Orqtione  jC'be  cqfa  de  nono  fare  efe  Monache^ 
aedo  la  loro  Oratione fagrata  à Ùto , (yfijno  efaudtte. 
da  fua  àiuina  Maejià , e la  cauja  perche  molte  volte  le 
loroOrattoninonfonoefauditedaDiow  - ) 


I,  Gloriofo  Dot- 
tore Angelico  S. 
Themaflb  jtrat- 
tandodeirOra- 
tfo^nc  ,dice  che  fc  ritrouano 
doi'forted’Oratioae,  Tsa-, 
detta  Oratione  communc,e 
l’altra  detta  Orationc  finga- 
lare  ; l’ Oratidne  cotntnoae^ 
àquellache  s’ofièrifce  d Dio 
COR  voce  alta,  perii  Miniftri 
della  Chiefa cioè  perfoiie-» 
Rcligiofe,  & £cclefiafticht_* 
in  perfona  di  tutto  il  Popolo 
Chrifliano  ,la  «joale  confilìc 
neU’QAtiodfuino , e fetta-»’ 


Al.., 


. C > j I 

Hpre^Canoniche 
gid  s’ è detto  à fa^ientia^ 
nc}la^ precedente,  Arampni- 
tione . L' Orationc  fingnlare, 
è quella,  che  fi  fi  da  vna  per^ 
fona  fola  particolare»  la  qaa> 
lc,(c  la  fi  con  la  mente  eleua 
ta  in  pio , contemplando  in- 
teriori^entc  conia  fua  men- 
te la  grandezza  di  Dio , i* 
iinnenfità  della  gloria  che-r 
godono! Santi  inParadilb, 
la  Paflìone  ^ Croce , c morte 
che  pati  noftrpSignorc  Gie- 
sàChrifioper  la  no^ra,red?- 
tipue , ò atoe  cpfc  Rimili  * ,0; 
det- 
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derta  Oratioae  mencak>per 
cder  fatta  con  la  mente  fola, 
niente  , fenza  proferire  nef. 
fima  forte  di  parola  » cheta- 
le apunto  fi'i  rOratioiie  che 
Or/w.  faceua  S.  Pauolo  i mentre.^ 

• *4»  dimena . Orab^  Ppiritu  , Ora- 

lo , mente.  E r anco  quel- 
la che  faceua  la  "loriofa  sa- 
- ta  Cecilia , quando  che,  C<?- 
tantibus organistCecilia  Do- 
min  0 it  cani  ah at  d'xcem^  fiat 
cor  meum imvtaculatum , vt 
n$n  cittfundar.  Se  quella  for 
jyg  flj  te  d’Oratione  è diffinica  da 
orr/o.  S.  Gio.  Damafeeno . Or<i^w 
eff  afeenfus  mentis  in  Deum. 
Quado  poi  c fatta  con  cfpfcf 
fioncdivoce,  & di  parole  é 
detta  Oratione  vocale, come 
quando  la  Monaca  dice  la^ 
Corona  , il  Rofario  , 'ó  altra 
Oratione  vocale  , & di  que- 
fta^forte  d”Oratione  inren- 
deua  il  Profeta  Daufd,  men- 
tre orando  verfo  Iddiodicc- 
rf»t.  j.  i\2i.verba  meaauribus percipe 
DUci  intellige  QUmorc  meu  , 
intende  voctOratsonis  me<e  » 
c deir  vna  , & dell'  altra  ra- 
gionarémo  in  quella  prc- 
S Bini»  f^nte  Arnmonit'onc  , ma^ 
Mintura  iti  particolare  parlando  del-. 
Vocale  , dico  fecondo  che 
molti Santi . Ora- 
B.  Lati-  tio  eR petitio  Jeu  ofìenfio  vo^ 
untiut  calisvohentatis  nofìrafuRa 

liiHum  impetrare  /pera- 

VttA  ^ ^uod  defidcramus , 

tr*a  ij  L'Oratione  é vna  dimanda^ 
r.  I.  itt  onero  maaifeftationc  ciclla^ 
noflira  volontà  che  facciamo 


T T l M a:  ?7J- 

con  la  noftra  lingua  i Dio, di 
quàto  hauemo  bifogno,  fpc-  ' 
rando d'impetrare  da  fttsL 
Dtuina  MaelU  , come  nodro  ' 
amoreuole  Padre, tutto  quel 
lo  chedefideratnojlJc  gl^adi. 
mandamo  ^ ^ : rt 

Mora  quella  benedetta» 
efanta  Oratione  vocale  , è 
di  tanto  gran  valore  , 'meri- 
to , e virtù  ,-cheda  diurna 
Scritnira,  c moIti'Sàntiihan- 
no  detto  gran  cofe^in  fqa  lo- 
de . Giesù  C brillo  vero  figlio 
lo  di  Dio  fu  il  primo  chc--» 
nella  legge  di  gratia  , con  la 
fua  dininilTima  bocca,  l'in- 
fegnaOe  , quando  interroga- 
to da  fuoi  Difcepoli  che  gli. 
dicclTe  in  che  modo  douclTc, 
ro  Orare.  Dece nos  Orarti ^ 
fubito  gli  rifpofe  dicédo  . CU  ^ c 
oratis  dicitCiPateì  nojierquv 
ts  in  Ctlis  . infino  al  fine  & 
egli  medefimo,  come  fi  leg- 
ge in  molti.Luoghi  deirEua- 
gclio,  in  diucrlì  luoghi  &té- 
pi,  fece  Granone  . La  glorio- 
fa  Vergine  SatifTìina  Madre, 
i.ci  ancora  s*  elTercirò  in  fare 
Oratione  » fi  quando  recitò 
quel  millcriofo  , & deuotif- 
fifHo  Cantico  . Magnificat 
Anima  mea  Dominum,  come 
anco  quando  nel  Cenaculo* 
fc  ne  ftaua  facendo  Grano- 
ne in  compagnia  dell’  altri 
Difcepoli  ,&  altre  deuote^ 
àontìQyOmneterantperfeue- 
rd*ej  vnanimiter  inÒratione 
cunt  mu/icribuj  i ^ Maria 
M atre , ejft  > c um  Prat ribus 
C c c a eius 
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ritti . Gl*  Angioli  ancora  lo> 
ro  > non  folo  fé  dilettano  di 
fare  Orationei  come  n’hab- 
biamo  l’ esempio  in  quell’ 
Angelo  che  faceua  Oratione 
in  compagnia  di  bantaCeci* 
lia . VaìcrUius  in  cubie  t/io» 
CteUiameutn  Angelo  oranti 
inuenit  Ma,  anco  Hanno  pre 
Tenti  airOratione  che  fanno 
li  Fideli  , oHcrendolc  ogni 
giorno  inanzi  il  cofpctto  di 
suftr  Dio  , onde  Sant’ lìario  » 4n- 
àiaih.  geli  pr/e/unt fiidium  Oratio- 
tMf.iS.  nibm,^  eas  quotidit  Deoof- 
ferunt . Il  che  conferma  San 
Bernardo  dicendo  . Credi- 
Sirm .7  mus  Angelo/  SanSioi  adfìare 
Orantibut  , ò-  offerre  Dea 
^ tiotabominum^  » 
il  medelìmo  dice  ancora  S. 
Bernardino  da  Siena  . 8t  San 
%-w.V.  Bouauentura  . Angeli  no. 
fon  p«.  fprAsOrationts  offerunt  in—» 
f(h  mti.  conlpe£ìu  Dei»  iuxta  illud» 
a-  Sbando  orsbét  cttm  lacrimìt 
egoobtnliOrationemtuoni.^ 
xjaf.u  Domino  • Gl’  Angeli  ofFeri- 

Tob  (.  feono  !e  noHre  Orationi.che 
’**  facciamo  ogni  giorno,  ntl 
confperto  di  Dio , conforme 
à quello  che  dilTe  l’Angelo 
Raffae’lo  a Tobia  , Quando 
tu  face ui  Oratione , con  ta- 
ce lacrime  • io  l’ hóolferta-* 
inanzi  i Dio  . Di  manieri^ 
tale , che  come  afferma  San 
o»,r.  Gio.  Chrifoftomo  . Moxvt 
imf,r  dt  ore  tuoOrotie  procejfrrit , 
ftS.fio-  jtf^cipiunt  eam  Angeli  in  tno 
nibus fui/ t&o ferunt  anty» 
Dtum . Nel  medefìno  idàte 


che  r Oratione  efee  fuoraJ 
della  bocca  della  perfonau 
che  ora  fubitogl’Aogcii  fo- 
no iui  prefeote  , la  prendono 
nelle  loro  mani,  e l’ offerifeo- 
ne  inanzi  à Diot  Anzi  che.i  * 
come  dice  S. Bernardo»  au5- 
ti  (ìa  vfeita  dalla  bocca  » la^ 
fà  fcriucre , & notare  nel  fuo 
libro  in  Cielo  » Nolivilipen-  §^mJr. 
dereOrationem  tuam  , qnitUj  ftrm.c, 
aie  adquem  oramut  non  %ili- 
pendìi  eam  » fed  antequomu.,  Mtét. 
egreàiatur  de  ore  noftro  , ipji  c.  6.  o* 
iabet  eam  fcribi  in  l/bro  fuo . I"' 

NelTunodeue  difprezzare  la 
fua  Oratione , perche  Iddio 
in  honore  del  quale  fi  fi,  non  ' 
la  difprezza;  ma  ne  fa  gràdiff. 
c5to,comandàdo  à gl’Angio 
li, che  auati  efebi  fuora della 
bocca  di  quello , che  ora,  la 
fcriuinonel  fuo  libro  in  Cielo- 
Tutti  i Santi,  ch’hàno  trac 
tato  dell’oratione  hanno  det- 
to cofe  inaudite  di  effaSant’ 
Agoftino  parlando  d'efla  ora- 
rione  dice  . §luid  efi  oratione  rraO. 
praclarius , quid  vita  rofìru  ^ 
vtilius  yquid  animo  duìciui , 
quid  in  totanoftra  Rtltgione 

Cbriftianafubhmuis.  Che  co 

fa  può  ritrouarfi  in  quello 
mondo  più  preclara,  alla  no- 
ftra  vita  più  vtile,  all'  Anima 
noHra  più  dolce  , & in  tutra^ 
la  noftra  Chtiftiana  religione 
più  eccellente  , Se  fublime-» , 
quanto  r Oratione  TifteTo  di 
ce  ancora  S.  Gregorio  Nidi- 
no.  Nibiìtxbii,qu/eperbac 
vitam  coìuntur  » et  inpretio 
funt» 


P*  mCrn 

d hti* 

Sir/n. 

-ir» 


lìh  3 

J'mtimt 

ff-  7 


tAt.fi- 

iTMlt- 

Traa. 

lì.t.x 


offe VM  A iff 

/knf  , Oratiini  prjs/ìnt  Or*- 
rio  dice  8.  Bernardo  efi  pri- 
ma t/irtftì  aduerfui  lentdtio- 
num'incurfas, Orario  faptrat 
tentamenta  inimici  , vincit 
dxmonet  ,fuperat  immundos 
fpirituf  . L’Oratione  c hL^ 
prima  tirtù,  conrra  l’iHipeto 
delie  tcntationi,  l’Orarionc 
fiif)era  le  tcntationi  del  ne- 
mico , e TÌnce  tutti  li  demo- 
. nij  dcirinferno  . Et  S.  Ifido- 
. ro  > Hoc  tfì  rtmedium  eius 
qui  vitiorU  tcntametis 
x>t  quotiti  quolibet  tanptur 
vitiOt  totiei  adOrattoncmf<~> 
conu*rtat,quiafrequens  ora. 
rio,  vitiorum  impugnatone 
extinguìt . La  perfona  ch’c 
fieramente  tormentata  dal-e 
tcntationi  vitiofe  il  rimedio 
vnicoper  liberarfcne,  è che 
ogni  volta  che  (ì  fente  afTali- 
re  da  qualche  vitio  » à rcnta- 
tionc  diabolica  t ogni  volta_^ 
ricorra  ali’  Oratione , perche 
r Oratione  fatta  frequente- 
mente  eftingue  ogni  forte  di 
tcntatione  diabolica  , Se  il 
Beato  Lorenzo  Giuftiniano , 
doppo  hauer  dettoil  medefi- 
mo,  (òggiongc . Sicut  aqua--, 
ignts  extinguitur  ,itaconcu- 
fifeitntiarum  vitiorum  impe. 
iui  Oratione  /uperatur;  Ali 
Oratione  tanquam  à Jlagtiìo 
fugilit  aduerfa  ont:Jiatef.He\ 
la  maniera  che  l’acqua  cftin* 
guc  il  fuoco,  così  có  l' Ora- 
tione fi  fupera  l'impeto  delle 
tcntationi fenfuali , perche-» 
come  da  rn  terribile  fi  igdIo> 
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fuggono  lidcmor.ij  dall’Ora- 
rione . Oratio  dice  1’  illefTo 
Santo  , cH  Anims  'ìar.èìa 
fuhjidium  , Angelo  bona  foia, 
tium  ,diabttlo  fuppìictU.  Dea 
gratum  obftquium  . J.'  Ora- 
tione è vnfoccorfo  all  Ani- 
ma Tanta,  confolarionc  ali’ 
Angelo  buono,  tormento,  9c 
fiipplirio  al  dia  lolo , & grato 
fcruitiojà  DìoHO/(J//o  dice  il 
mede(ìmoc/ì  via  breuis  afe^- 
fuifar.iluMerfecum  perquod 
ad  Dei  notitiam  duUitcr  , 
veraciter  peruenitur  ; Oratio 
placai  Deum  l . tifica!  Ange  • 
dot  , redoìet  '^anèios  penetrat 
Calos,  pojl  ulat*  repor tat  ter. 
ret  damonct.roborat  mentem. 
coriliutn$nat,de»otionem  pa- 
rii  ideprecantem  rcpiet.  dui- 
cedine  ,^propinquam  reddit 
Animam  Dea  ,’L’  Oratione-» 
è vna  via  breue  , vn’  afeenfo 
facile  .&  vnfcnciero,  fccuro 
per  il  quale  dolcemente,  fi: 
veramente  fi  viene  alla  nori- 
tia  di  Dio.  L’  Or-irionc  placa 
Iddio,  quer  elo  è a lirato  con. 
rra  di  noi  , Iccitica  g ’ Angio- 
li , ricrea  li  Santi , ojiietra  il 
Cielo  » ottiene  quello  che_» 
adimanda  , fpaueota  li  de- 
moni} .fortifica  la  mente,  il- 
lumina il  cuore  , genera  la_» 
deuotione  , riempe  quello 
che  ^'ì  di  do.ctzza,  & rende 
r Anima  prolfima  à Dio  , Et 
(oggiong’ndo  di-e  Audeo di- 
cere, nernìnem  abfque  Oratio- 
ne pojfe  adfalu-empertingerr^ 
(umfalut  ipfay  ex  Dei  mìferi 
cor- 
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378  AMMONJTfONB 
^dia,  ét'  Orstione  mtduntt  Dommt  tj(t$u»s  ert't  iV  Ora- 
dooffar , Ardifco  di  dire>  che  rione  iinpcdilce  Cucteleco-  . 
neiTuno  può  otcenere  la  fua_.  fo  che  foao  contrarie  alla  nOt 
falute , fcnza  1’  Oratioirc-^ , ftra  falute , 6c  ci  confcrua , & 
effendocheia  medcitma  (a>  perfcctioiu  in  elTa  falute  .L* 
Iute  ci  trieo  data , Se  conccifa  Oratione  placa , & mitica  1* 
da  Dio  ,perfua  d.uinamifc-  iradi  Dio  »ondcelT;ndo  Id^  ■ 
ricordia  mediante  l’Ocitior-  dio  adirato  centra  il  fuo  po- 
no  S.  Bonaucntura  parlando  ptdo  > fubit;o  ii  placò  per  1* 
deli  Oratione , dice  ancora  Oratione  di  Moife  . Impetra 
Vr»etl[.  lui  quali  le  medcfiine  cofe_i , & ottiene  da  Dio  il  perdono 
7.  f . 9.  Oratio  oMfiia contraria  falu^  dei  noftri peccati  »rcir.rapio 
ttrrprimit ,confcruati  fy- ptr-  in  quel  fcruodell’  Euangclio 
» ficit  Oratio  tram  Dei  placai  al  quale  p:'r,la  fua  Oratione 
"Extìi.  Orauit  Moyfet  Placatufque  glifurono  riincfsi  turtilifuoi 
(•fi*-  efi  Dominus  ne  factrtt  maìu  debiti  di  fcaccia  dal  cuore-» 
quodlocutas  fuerat  aduerfus  nollro  li  riti]  > & ci  libera,  da 
populumfuum  .yeniampec-  ogni  forte  di  pericolo  . Ci  fà 
èiath.  eatoram  impetrat , omnede-  familiari  , & amici  di  Dio, 
(•P- 18.  dimtJJitiH  qnoniantr-»  fecondo  quell' detto  del  Sal- 

fOgaJiimt.VitiacQriutxpel-  mo. il  Signore  ftà  apprcifo  i 
Ut.  Inpericulo  liberati  Dei  quelli  che rimiocanonclle-» 
familiaritatem  confert . Pro-  loro  Orationi  . Ci  fi  degni 
pt efì  Dominuì  omnibus  in-  della  profenria  degl’Angioli 
f/4l67  ttocanùbuseum  fanlìorum-*  dicendo  S.  Bernardo  , Noii 
Angeiorum  pra/entia donai,  crediamo  gl'  Angiali  efllrt-» 
Prautnerunt  Principes  coni'  prefenti  quàdo  facciamoora 
un£ìi  pfalientihus . Impetrai  rione  & nel  Salmo  fi  dic«-» 
dona  S pirit ut  Saadìt.  Pater  li  Prencipi  cioè  grAngioli fo- 
^^(•(>  ^tfìerdab'ttSpiritum  bonum  no  in  compagnia  di  quelli, 
Eer/e/  petentibus/t  dotdonum  Sapi~  che  orano  & Salmeggiano  . 
eup- 1 1 • entìa^l^afiui  S apientiam^  , Ci  ottiene  li  doni  dello  Spi-  .* 
htceb-  p^^iam  trt  Oratione  mea  Potè-  rito  Santo  , Se  il  dono  della-, 

^ ■ fiatem  quoruncunque  mira-  Sapientia , Se  anco  la  grafia  , 
culorum  Elias  orauit  vt  non  & potefià  di  fare  miracoli , 1* 


plutrvtfuperterram , ^ non 
piutt  aunos  tres  , et  nsenfes 
fix  iCt  rurfum  orauit,et  Ca- 
lumdedit  plHuiam,ct  ta  rade- 
- dttfructumfuam  et  deniqtte 
_ - s.  dat  vitam.  aternam . Qmnis 

JtoW.  • - 

8 igMicHnquttnuocauerst  nome 


esépio  nel  Profeta  Elia  quale 
con  la  fua  Oratione  fece  che 
perire  anni,  Se  fei  meli  no  \ 
piottcnTe  mai.&conla  mede- 
fima  Oratione  fece  poi  pio- 
• uerc  abondantemente  & fi- 
nalmente fOratione  è quel- 
la 
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la  che  ci  fi  dare  da  Dio  ia_i  trcMonachcluc  forclle  che 


Vita  eterna  , la  gloria  del  l*a- 
radirotcófurmc  à quello  che 
diceS.  Paulo,  qualùque  Chri- 
fiiano  che  nella  fuai)ratione 
inuocard  il  nome  di  Diot  fari 
faldo  TeCmpionel  buoiiL* 
Ladrone , quale  ritronandofi 
' inchiodato  in  Crocei  Stfa- 
tat-e  ctndoOrationeiChrifto  di- 
cenóo  . Memtntomti Domi- 
ne , d-m  vencrit  in  regnami 
tuum, (abito  clToGiesù  Chri. 
fto  gratipfamente  g'.ipromif- 
fe  la  gloria  dd  Paradifo . Ho- 
die  mecum  eritin  Paradi/ò. 

Di  maniera  tale  che  pof- 
^ fumo  dire  1’  Oratione  cfler 
quella  fcala  che  viddero  il 
Pacriarcha  Giacob  > & anco 
S. Romualdo,  per  laquale.» 
afeendeuano,  3c  dcfccndeuar 
no  gi*  Angioli,  vediti  di  bia- 
co  , pere  he  per  lafcala  dell’ 
Oratione  difccndono  gi’  An* 
gioii  I quali  ci  portano  dal 
Cielo  le  gratie  , Scfaiiorichc 
ci  fi  Iddio  »&  per  eir.iaA;en- 
donoalla  gloria dclParadifo, 
'■  tutti  quelli,  che  niedianteef. 
fa  Santa  Oratione  ,hannoot- 
tenutoda  Dio  l’eterna  Bea» 
cicudine.  Et  cosi  ciarchedii- 
na  Monaca  ,che  lì  firi  efler* 
citata  nell’ Oratione,  nel  po- 
to della  foa morte,  mentre-/ 
l’Anima  fuaveltira  cóla  ve- 
de bianca  della  fua  pariti 
’ Verginale , pura  , candida.  8c 
immaculata  fe  n’  afeenderi 
per  detta  fcala , a*  Cielo , po- 
tei dire  ahcgrameurc  all’  ai- 


reftano  viuc  nel  iVIonafterio  , 
è f-nno  Oratione  per  hi . 

Mando  ad  Vatrm  mium , et 
Patnm  eatfirum  • E eco  ò Co- 
ttile care , diri  la  Monaca  di  /eair. 
Santa  Chiara  ch’hora  aflìe-  xo; 

me  con  l’ Oratione  che  tutte 
fate  pet  mè , AfctndoadPo'- 
trem  meum,  et  ffatrem  vefìrA 
adefso  per  quella  fcala  dell* 
Oratione  alcendo  in  Cielo , à _ 

rkrouareilmio.&voftroglo- 
riofo  Padre  S.  Francefeo  cosà 
diri  la  Monaca  dell’Ordine  ‘ 
di  S.  Benedetto,  di  S.  Romo- 
aldo  di  Sant'  Agoftino , di  S. 
Domenico,  ò diqualfiuoglia 
altra  Religione , nel  ponto 
della  fua  morte  , all’ altre-» 
Monache  , Afeedo ad  Patrem 
meum  . et  Vaffvm  vefirum^ , 

Ecco  forclle  mie  càrifsimej, 
eh’  adcfso  io  afeendo  tuttJU 
gloriofa  al  Ciclo , oue  veder© 
in  quella  gloria,  Patrem  me- 
um , et  Patrem  vefìrum , il 
mio  I Se  vollrò  gloriofo  Padre 
S. Benedetto,  S.  Romualdo  , 

Sant*  Agodino,.!.  Dotne'^ico, 
Afeendo  ad  Patrem  meum  , et 
Patrem  vejìrum  . Perche  è 
cofàvcnfsjma  , che  i’  Ora- 
tioncèla  fcala  ch.*conducc 
al  Ciclo, è come  dice  il  Bea- 
to  Gmdinianr» , la  Porta  del  xr»a. 
Ciclo,  & è vna  Chiane,  come  1 3 . t.j , 
dice  Bonaiicrura  f ho  apre 
il  Paradifo  , Adaperii  «0  c k 
ftis  innua  evèrtute  Oratwnii 
aperitur  borni , eft  aqut fìtto 
mieftii  mereetUi  , Per  vìitò. 

dela 


Digiiized  by  Google 


^p.  ' À.M  m'p  Tu  I r i 0 fi  è 

aclja  finta  Orationc,  fi  apre  tiene,  tum  DtefabuktÙ'r.  È 
la  porta  dèi  Cicio  a i buoni»  certo  vn  grandiflìmo  miraco 


perche  1 oratione  è vn  acqui- 
Ilo  delia  gloria  del  Paradifo  * 
In  fomn^a  per  dire  tatto 
...  ^ quello,  ché  fi  pnò  mai  dire..» 

. deli'oraiionè,'che  gratia,che 
fauorcjchc  cofa  può  mai  dc- 
fiderare  vnaperfona,  che  nó 
Iottcng.1  con  l’orationePDe- 
fiderate  ragionare  f'.n-.iglia- 
mente  con  Dio  Oratìo, ilice 
Sì.  f».  San  Bernardo, bominis  tU 
ftrCi  Dee  tfamUhris  qu  .dam, 

^ pia  a/heuth  , ì'ovsttone  è vn 
iir.pl.  colloquio  famigliare  , che  fa 
lojtf.  l’huomo  con  Dio  Jan: 

^ iCìdoro  , Ctnn  oramus  , cam 
f,ni.c.  loquimur , Mentre  fac- 

ciamo orationeiaH’hora  par- 
iamo con  Dio,&  SanGiouan 
dJ'irln  Chriibftomo , Confiderà^ 

, qmntàefi  tti)i  comejpt  ftxlù 
4 . Th,  ciras,  quanta  gloria  attnba- 
J --?".  taorationibus  ,fabulari  cam 
•di’^  t)ro,c«w  CbriJìotKifuticol- 
’ Ioquiai0ptare,qiiod'0(lif.qn9d 
dt/tàcras  pofittlare  Confide- 
rà ò perfona  Hctigiofa  , a_i 
quanta  f licita, àquanta  glo- 
ria Tei  fublirr  ata  dal  ignore, 
che  fij  degna  nelle  tue  ora- 
tioni  trattare  , & conticrfare 
con  I>^o  haucr-^ragicnamen 
ti,  & col  oquij  có  Gicsu  Chri 
ftodefiderareciò.che  voi,^c 
’dotnandarg’i quello, che  bra 
mi,  & dcfidcri  il  che  confide- 
ranno Sanr’Agoftino  tutto 
marauigiiato  dice  .Grande^ 
miraca/um,  vi  homo  terra_,, 
éy  cinij,w/aa puttjfima  ora- 


lo,che l’huomo  terra, & cene 
rc)mentre  là  orationc,  ragio 
ni  famigliamente  con  Dio  : 
Defiderata  perfeuerare  nella 
fortezza, ftabilitd,&  fermez- 
za della  fantafede.  Egoro~  L*«, 
gaui prò  te  Petre  , vf  non  dtfi~  **• 
liat Jidtitua.  Volete  conf-r- 
uarui  fanc,&  eflere  libcratt-» 
dairinfirmità corporali.  Fili 
in  ina  injSrmttate  non  de/pi^  Ecdtf. 
cicli  itip/um^fei ora  Dommii,  '*3*- 
ipfè  curabti  te.  Fig'  lolo  n'6 
ti  fognare  nella  tua  infirmi- 
ti „ma  fi  oratione  à Dio, ch'- 
egli ti  rifanari,  Injirmatur,  imcot. 
quii  involiti  indui atPrrf-  ••’i' 
byteros  Ecdcjid,  ^ortntfu- 
per  eum,'(ì>  oratiò Jidti,fana- 
bit  injirmum  , Se  in  cafa  ha. 
ueteakiiii’ ammalato,  chia- 
mare li  .sacerdoti  ddlaChie- 
fi , quali  facendo  orationc.^ 
per  lui  fubiro  l-’infermo  fi  rift- 
nati,  rcfll'ir.pioin  Maria  So- 
rella di  ;»loisc,  la  quaP'  eflèn- 
do  percoiTada  Dio  con  vna_*  ttuw. 
grauiflìniaKpra.farcndoòta  **• 
rione  per  lei  Moisè*tt^da^ 
Diorifanara  , c Tanta  I.nciaL* 
faccndoorationc  al  repolcro 
di  S.A gara  ottenne  la  faniti 
prr  Tua  .Madrc,L»c/4  vna  di 
Maire  Eutbyibht , quafan~ 
guinis  fiuxu  laborabat,Cata^ 
rtiam  ad  venerandum  corput 
Beata  Agatha  venit  : qua  ad 
eia j/epuli  bruta  cum  fapplù 
citerorafflt , Agatba  intertef 
(ione  Mairi fanitatem  impt- 
traait  i 

m 
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trauit.  Iramare  cfferp  libf* 
rate  dai  tra.uai^li,  angufl;e,& 
cribjlatjoni  Ad  Domiti um^ 
Il 9.  cum  tribu/arer  cJjtnaut,  «*>» 
exaudiuit  me . Mentre  ero 
tribularoi&  trauagliato , ho 
fatto  oratione  al  Signore  , 8: 
fon  ftarocrtAU  lito,  & libera- 
to l' efrempi")  in  San  Pietro, 
quale  mentre  fc  rirroua  liga- 
AB.c,  to  con  catene  in  carcere  per 
I».  ordine  d' Hcrode.  per  rt>ra. 
none  che  fece  per  lui  la  Ghie 
fa , fubiro  fii  liberato  . Così 
Dvni  la  Caftiffima  sufanna , per  la 
ij.  deuota  Oratione  chelei  fe- 
ce, fu  lib"rara  da  tutte  1'  an- 
gull  c eli’ era  circódata  dn~ 
gafii  i funi  mibt  vniique  , & 
a«ico dalla  morte  infamc,alla 
q lalc  era  (lata  condennata . 
Defiderate  in  effe  tribulatio- 
ni  eTere  da  l>io  confolate_j . 

San'a  Luci  i,  appartut 
et  Setta  A^i^ba  , eonfal*. 
batur  AnciUam  Cbrtóìi  Bra- 
mateotc.ncre  da  Diulare- 
inilìione  de’  voflri  peccati  e 
non  efler  dalui  cafl:  g ite.ma 
clTerelibrrate  dalla  Tua  giu- 
' fla  ira  ,r<>atione  è o lella^ 
cher'ortiene  tutte  qurf><_j 
cofe , rendendolo  rutto  p a- 
cato.ondeSaii  Bnn.m  -nrura» 
Ditt.fn- Jttttt  feutum  probihrt 
Intuì  /.  l^fjcetyvel  /jgitta  fte  Or  aro 
feruat bamìnem  alane %t  vel 
à fagit taira  O i , (ì  come  ’o 
feuro  didend  • dal  colpo  d.d 
la  lancia,  ò fa*tta,  così  1' 

' Oratiotc  co"'ferua  l’honio 
dalla  lancia  ò faceta  dell’ ira 


dt  Dio . L cf&Oìpio  chiaro  i« 
quella  Villose  che  vidde  il 
gjoriofj  PadrO^  Domenico, 
miaatrc.yidde  Giesù  Chriflo 
fieramente  adirata  con  tre*/ 
Lancic,  ò,  faerte  àn  mano>  cee»,. 
per  calligare  tutti  gl'Auarj,  ti.p.i. 
fuperbi , .^trenTuali  ,&  Infie-  * 
me  con  elfi  aonichilare  tut« 
tcil  mondo,  Mìa  fupplicato 
d.Ulafua  fantitPma  Mad'Oj 
quale  inginocchiata  facendo 
Ótatione,  lo  pregaua  i per- 
donare. al  mondo  p r li  meri- 
ti d*  eiTo  S>Domenico,  il  & P. 
S.Francclcomofiràdoliam- 
bedoi  à dito  , fubito  fi  placò 
& mitigò  il  Tuo  giudo  sde- 
gno eh' haueua  contro  tutto 
il  mondo.  Defiderate  che  le 
vodre  Orationi  fiano  effaudt' 
te  da  Dio,  & che  quello  che 
gl' adimandate  in  effa  Ora- 
tion^fia  rapprefentaro  inazi 
al  tribunale  di  Diu  , -tutto  , 
quedo  hauetep  r mezzo  d* 
eda Orati  me, pcrch;  coire  • 
dice  Sant*  Agodino  . Oratìo  TfBM 
ttt  qn  t tdhm  trmtt  atynuhes 
tranf-tmiit  , D.i  aures  attift'- 
gtt , or  %tio  efi  , qui  vn  u-rfs 
dejt'dtrianoflra  in  c mfp\6iit.- 
maicflatis  eìu  efT>^ ’imtn  L*» 
O.-ation-'^  7 leil  eh  • pene-, 
rra.ii  Cielo  , rr.infina.icj  fa-  < 
pralenuuole  • .Vpcniene_» 
fi.io  aI''or.-C(.  hi>  di  Do  oda- 
è q iella  , mediant.-  la  q la/e 
noi  fcuopri'Tio  tutf  ii  nodri  i 
dedd  rij  -mari  i*  cofpet- 
ro  di  fua  D nini  M tedi  . fie 
la  Sacra  Srn'unztOratiobm, 

D d d mi- 


}f* 

■ 'fÉn  f W0»  t9n/0Mitmr  t éf^ 
' i*-man  ^etittdomc  dUi/simmt 
mfpkiait  L' Orstionc  della.! 
pcribna  humile  » penecrtrd 
le  nttQole  ;9c  non  fi  femari . 
ne*  confolari  i fino  ì canto 
che  non  fia  arriuata  fino  al 
conlpetto  di  Dio  I & non  fi 
.parriri  fino  à canto  che  non 
fari  ris^ardaca  dall*  Altif- 
fitno  • cioè  da^  èfllb  iddio  • & 
fibalmence  fé  dcfiderace  fal- 
uarui  • Se  andare  i fruire  Id> 
dio  nella  giorni  del  Partdi- 
Agoftìo* Nar/- 

Sé.im.  ffomereri , Noi  crc- 

}.  diaanoifolo  quello  che  fa^ 
Oraciooe  « potere  meritare 
reeerna  falute  > Segiiis’è' 
detto  di  fopra  che  l’ Oratio^ 
ne  è la  porta  del  Cielo , è la^ 
Li^.d*  chiane  cheapreil  Paradifo  » 
félitts-  Orati»  it/fii  àie;  Sant'Ago- 
Ttk.  me-  ^'no  Olamis  tfì  Cali . & è 1’ 

TJtJliM  ^ poflcrtb  dcH’e- 

Iviw  ff  terna  Beamudinc  Ow/w  ejt 
-f  28.  acftiiJkiff  Cééiefiiimerctdit . 
7 ’ E^ndo  dunque  f Oratio- 
ne  di  così  gran  ralore»  rircù, 
merito  , Se  eccellentia  , Se 
cagionando  tanti  benefici} 
Spirituali  » ogn’  rno  può  bc- 
niTsimo  confidcrare,  quanto 
lia  necefTiria  i tutte  le  per- 
fone  Re!igiofc  • in  particola- 
re poi  a'lcMonache*che  fino 
profefsione  di  feroirepiù  pu* 
raméte  i Dio  di  qaalfiuoglia 
altra  perfona  del  Mondo  > 8t 


cottfeqaeQCemente  f obli^ 
ch’hanno  le  Monache  di  tnc« 
te  le  Religioni,  di  fare  per  c6- 
fegttire  la  loro  falute, del  có« 
tinno  Orartene  . Qoefiolo^ 
prona  con  la  fcquente  efiìca 
cifsitna  ragione,  ogn'  vno  ò 
obligato  de  lurediaino,  le 
•atarale , defiderare , Se  vo- 
lere la  fiia  falate,  le  procu- 
rarla con  ogni  Aia  indufiria, 
fapere , Se  potere,  adoperane 
do , Se  facendo  tutte  quelle 
cofe  • che  fono  necefsarie.> 
per  confeguire  efsa  falute, 
dkèndo  il  filoibfo  che  N0O 
ftrmnitmr  ai^nem , nifi  mt^ 
diantibm  mediji . non  fi  può 
arriuare  alfine  d' alcuna co- 
fayfe  non  per  mezzo  dei  Tuoi 
debiti  mezzi  , per  efiètnpio 
vna  perfbna  inferma , nonj 
può  riceuere  la  faniti,  fe  no 
per  li  debiti  mezzi  della  die- 
ta. Se  medicina  hor  1*  vitimO 
fine  di  tutti  li  Chriftiani , Se 
perIbneReligiofe  , è Iddio  i 
come  dice  S.Tomafso  finit 
n»fìer  Demefì  • Se  altrouo  , 9/,',^*^* 
Dtus  tji  vhtmni finit  hmma-  ìxxim 
nx  voìuntatit . il  medefimo  *.Traa  . 
ancora  dice  S.Bonauencura  <<«<»■'*» 
finit  tmnium  eli  vnm  fiiìi- 
eet  Dent . le  per  arriuare , fc  j; 
peruenire  ad  cfso Dio,  po- 
ti-nriisimo  mezzo  c la  Tanta 
Oratione  , quale  come  fi  eji 
detto  di  fopra  efiiter/tetim  , 
ptr  ^uod  ad  Dei  nttitiam  prr« 
ateff//0r adunque  l’Oratione 
è cofit  neceflaria  alla  falute»  ». 
oxideStTotntiSotPofiBaptifi  }9-af’S 
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D ar  C V J£  A'  s 
mMtn.'  ^ectjaria  efì  h»mini 
imih  orstiQ  ad  hoc  qaod  Cce> 
lém  introeat  . Dopo  che./ 
kk  f^.‘rToaa  è bacezzata^:  $i 
gl’è  'cofa  neccfTaria  1‘  Ora- 
siottZiZcciò  p;r  mezzo  i’cC- 
ÙL  potTa  o crcncre  la  Tua  falu. 
te  • entrando  in  Cielo . £c 
cheperinc^zo  deH'Oratio- 
ne  cófeguiamo  la  vita  eter- 
na » lo  prona  eccellencemé- 
te  ^an  Oregorio , come  fi  ha 
nella  Legge  Canonica , così 
dicendo, Obtiaeri nequaqua 
>3.14-  ,qua pradtfiiruUa^^ 

non fuerint, ftd  ca,qux  San- 
iti viri  orando  efflcittnt , ita 
wadefiinata fmnt , vtf rad- 
imi obtineantur.  Non  fi  può 
in  nefiun  modo  ottenere  da 
Dio  quelle  cofe  , cho  non^, 
fono  predefiinate  , ma  Cut' 
co  quello  che  fanno  li  oanci 
orando , in  tal  nodo  é pro- 
defiinato>  che  s’ottiene  da' 
Dio  per  mezzo  deU’Oratio- 
oe»  & foggiongendo  dice^ . 
Nam  t^a  quoque  perennts 
Regni  praiejitnatio  , ita  efì 
ab  Omnipotenti  Deodiipoji- 
ta,vt  ad  hoc  tltSi  ex  /abore 
proueniant,quatenuspoftu- 
iando  mereantur  accipert^ , 
fmod  eit  Omnipotes  Deut  an- 
tefecreta  iifpofuit  donare-* . 
Perilche  rifieiràpredefiina- 
tione  alla  gloria  del  Paradi- 
fo  è in  maniera  tale  dilpofia 
da  Dio  y acciò  li  fiioi  eletti 
per  mezzo  della  penitenza^ 

, in  tal  modo  l'aquifiino  iiv> 
quanto  per  mezzo  deU’Ora- 


)B  Ts  Ti  jlfr  ^ 

tioue  mcfitaaOidi  ncawtid^a». 
gii  preparatali  4a,efiÌQi^  1^'q^ 
al^etotno.  Hche  cosi 
chiara  S.Tomailò.  Non 
pterboe  oramut,  vt.diminmm^ 
diipojitionem  immmUmur 
fei  vt  td  impetremm , fitoa- 
Deus  di^o/ìtit  per  Orationej , 
Sanéìorum  ejfe  itnp/endum 
vt  fttlifeb  komin  et  pofi  uloH  r 

10  mereantur acciptre , quod-, 
eli  Deus^  omnipoten,t  antt^  -j 
feculq  d^qfiuit  donare  . Noci  \ 
facqamoOration;  acciò  fia 
immutata  ladiuina  difpofi- 
cionci  mibene  acciò  impe- 
triamo da  Dio  quello  che-a  M 
elfo. Iddio  hi  difpofio,  & 9e- 
dinaro  che  fi  facci  per  mez- 

to  dell'Orationc  dei,  Santi  ' * | 
cioè  acciò  chiededo  gl'i\p^) 
mini  alcuna  gracia  nfiÙ’p^-  ^ 
ratioae  > meritino  d’octcqci*;^ 
re  quello  che  autrici  L ff.cpr  - 

11  hi  dirpofioefib  Dio  di  do^ 

narli  > cioè  l’eterna  bcatitu--  . ' ’ 
dine.  Si  conclude  dunque  <• 

rOrarionc  enTcrc  cofa  neccf 

farla  ; in  maniera  c;^Ie  che^  f 
come  diccua  san  Nilo  Ab-  Df«F4i 
batc  , fi  come  è imponibile»  4;. 
che  il  corpo  podi  criueri^- 
fenza  il  pane  « cosi  è impof.  j 
fibiJe  che  l'Anima  poffi  vi-.^ 
nere  di  rita  rpirituale  fenza^ 
l'alimenta  dell’Oratione-£c  ^ 
fé  i tutti  li  Chrifiiaqi  è ue-| 
celfarn . maggiorm<;ote  'poi  ) 
è neceflàrio  alle  perfonefiie-*^ 
ligiofe  » Se  iinparticolarepoi^ 
alle  Monache,  di  tutte' le^ 
Religioni*  ond^^anBon^;^ 

Ddd  X uentu- 


Drri-:rJ 


$14  à M ]lf  0 K r T l 0 N B . 

aétirara  » ^rlindo  ptrtico-  efTcre  coCi  buona,  ma  è/ory 
hrmenee  delle  Mohache^.  za  che  fia  piena  d*  aridità  » 
dice  apertamente . S«pr«_#  languidezza . ficciti  t & tc- 
fieifm  capienti  pt'^cfrt^  pidczza  di  rpirito.oe'giigen- 

vitét-s  Jp§nfét  Cbrifìùefl nectflantit  za  » indeuotione . 9c  intcpi- 
vt  nffiiuit  Orafionmm  dezza.  nelle  cof;  rpirituali» 
Bis»  ép ieuetiemihus animU  fle  confcgUL-nte mente  bilb> 


fuum  txeretét  / f »/4  re  veri» 
Kefi%iofmOràti9ft*m  noruJ 
frequtntMt  t »on  féìùmtfi 
atìfer  ity  inutilii . quinimi 
cor*m  Dee  fcrt  Animi  men. 
tuam  ift  vino  cofpote . £ c o- 
raropramodonM;e(riria  alla 
Monaca  fpofa  di  Giesù  Chrì 
fto.  che  brama  far  profitto 
nella  Tua  Religione  » chi  ef- 
ferciti  l’animò  fuonelcon^ 

~ tinuoftudio  deirv)rarioneie 
della  deuotione  > perche  la 
perfonat  Rel'giofa  che  non., 
fì^utnta  rO -arione  » noru 
fo^amente  é inorile  . mi-' 
ferabfle  nella  fia  Religio* 
ne,  mà  comparifee  encó  al- 
la prefirntii  del^O'ConfA- 
nì ma  mortai  dentro  il  fuo 
viuo  corpo,  & in  vn’ altro 
c loco  dice  il  medefimo  Sany> 
Tenni'  9oSi0BmiMPimtinéis1mi^ 
^ ^^nii  Bifidi»  ^m>iéé<,  mpe(^ 
^ praw- 

t 'iTfèi  plioirr^l»H|ft^àlioligione-» 
51’.  otie  non  vi  è refTv'rcitio  , nà 
fi  fi  ftima  veruna  dell’Ora- 
tiofte  , cfTa  Reì'gionc  è tutta 
arida  imperfetta  , & in  ma- 
nife  ftifiìmo  pericolo  d’andar 
in  rulna,  & vhima  perditio- 
ne  » imperoche  mancando 
rclfereitio  deH’Oratlonz«» 
itella  Keligione  ^non  vi  può 


gna  dire, che  fila  ingrandif- 
fimo  pericolo  d’andar'in  rui 
na . Se  nelfjovltimo  efler* 
min'O , Se  perditionc’ . L\  )- 
ration;  è vn’elTcrcitiofantif- 
fi’no,ic  vciliifimotè  vn  odo- 
r.fero  .^iardino,8c  è vna  per- 
f;cri(lìma  fcola  di  tutte  lo 
vff tA,n  dia  quale  efiercitan- 
doli  come  fi  J ?ue  tutte  Io 
perfone  Religiofe,Se  in  par- 
ticolare le  Motuche  impa- 
rano la  vera  via  di  Calire  al 
Cielo , per  g<^drrc  per  feni- 
pre  Iddio  c6  gl*Angioli  nel- 
la gloria  delPatadifo.  < 

Inqaefto  Giardino  dun«  p: 
qtìe  cosi  bello , Se  in  quefia^ 

Scola  così  vtile  , Se  frurcuofa 
della  Tanta  Orationc  , vi 
ammontfeo  tutte  figifoho 
miecare,  che  del  continuo 
ri  effercitàte , -come  confi- 
glia San  Botiauentura  dice-  o*  /»- 
do  . Snpi£tmè  ora  Fa  fptf- 
fooratione.&  San  Bernardo  ' 
fcriuendo  àfua  fo-clia  Mo- 
naca  Oratio  de  ore  tuo  non 
cadat , inJ/JleOrationi  tfre^  utnd 
qùfttr  intSbe  Orai  ioni.  Non  ^9' 

fi  parta  i’Oratione  dalla  tua 
bocca.cfcrc  itati,  c frequen- 
tala.Mi  perche  in  alcune  He 
Hgioni  fi  fa  poca  fiima  d'elTt; 
Oratiooc>parcndo  ad  alcn- 

ae 


decimasbtt,ima^^. 


Bt  Monache  ftare  nelle  fpi- 
ne  , mentre  ftanno  aH'Ora- 
tionc  t parendoli  mill’anni, 
che  fi  finifca,ò  fe  pure  ci  ftà- 
no  >6  h dormano  > ò ragio> 
nano  infieme  con  le  compa* 
gne  , ò vanno  con  la  mente 
loro  vagando  in  penfare  al- 
ìj  vaniti  del  mondo, ò vero 
i cofe  non  conuenientc  allo 
fiato  loro,  ó potendo  molte 
vo:te  fi  partono  ancora  fen- 
ralicétia  dall’Oratione,  per 
andar  ifpafTo  per  il  Mona- 
fieno,  il  che  quanto  fia  cofa 
degna  di  grandilfima  riprc- 
fionc , & cafiigo,  ciafchuna 
di  voi  lo  può  confiderare-i , 
onde  ioammonifeo  tutte  le 
Badefie , Prioreflc , Se  altra-. 
Supcriore  di  tutte  le  Reli- 
gioni a rfarc  ogni  forte  di 
diligentia  in  procurare  che 
tutte  le  Monache  concorri<- 
noa  le  Colite  Orationi , che 
fi  fanno  conforme  al  coftu- 
rae  di  ciafeheduna  Religio- 
ne , facendo  fare  qualche-, 
penirentia  g-aue  i qtiell-r  • , 
che  in  ciò  faranno  neglige- 
te ; f’nrop  ù , che  nefiuna 
puòfcufirfi  di  non  poter  fa- 
re Grattane,  effen  fotaref' 
Crrcitio  vna  cofa  tanto  faci- 
le, che  qualfiung  ia  Monaca 
fina  , ò inferma  la  può  fare 
beniflìmo  ,&  lènta  veruna-, 
forfè  di  fatica,  che  però  non 
fi  delie  in  modo  alcuno  am- 
metter la  feufii  d'idcunc-# 
Monach.Mc  quali  dicono  nó 
poter  fare  , né  concorrere-, 
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aU'Orat.'oné  con’l’altre , pef= 
c^ere  inferme,  ò vecchi;  ,* 
ò catarrofe,ò  per  dolerli  la 
tetta,  lo  ftomaco  ,il  piede  , 
qualche  fpalla,  ò patire  di 
vertigine,  ò hau  ;r;  qualche 
a tro  dolore  nella  loro  per-' 
fona,  ò per  ha u- re  corta,. 
vifia.òpcrelTere  d bo'e,  Se 
di  delicata  complcffione-, , 
non  potendo  ftare  inginoc- 
chiate airOrarione , ò p r 
qualfiuoplia  alita  feufa  che 
effe  pig'iano.non  fc  glide- 
nc  in  modo  alcuno  credere , 
nè  ammctter’in  neflTun  mo- 
do dette  loro  feufe,  la  ra- 
gione è qiiefia,perc he  gl'in- 
fermi, i vecchi,  foni, deboli, 
cicchi.zoppi^  ftroppiati.  Se 
qualfiuoglia  altra  forte  dì 
perfona  polTono  facilifirma- 
mentc  fare  Oratione  ; sì  co- 
mepuò  vederli  chiaramen- 
te dalli  feguentt  elT  mpij  de 
molti  fati,;  d'altri  che  fi  nar 
rano  nella  diuina  «icrimira. 

Il  Rèbzecchia  ritrouan- 
dofi  in  lc:to  gran  mente-, 
amilato  , f.-cc  f)rationc  i 
Di  1 , è fù  da  qucirinfermiti 
rifinaro.  Così  quella  l>on- 
na  deH’fiuang' Ito  , chera- 
tina il  flufifi  del  fingile  , fe- 
ce Oratione  à CìiesìiChn- 
flo  , efù  cnatidna  san  Do- 
roteo  quanrimnue  haueffe-, 
la  febre,  non  mmcaiia  mai 
di  lenarlìcon  trl’ilTi  à fare 

Oratione.Nanf’Apoftinomè- 
trecra  infj’-mo , facrna  O- 
ratiooe  à Dio  nel  Ietto , di- 
cen- 
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ccndp  deBotamcntc  li  Sai-  De§i 

ITU  Pcmtcntiali . Il  Padrc_»i  /ìio.  looa Profeti» «aantna-v. 
San  Franccfco  ritroiiandoli  quetftcllè  nel  profbndot^lcl't. 
infcrmoviciaoallamorce_»,  mire  dentro  ilventrexiViKl' 
facena  oratione  4 Dio>  veci-  Balena , che  apeaa poteux^" 
rado  tutto  quel  Salmo  > ct]j:  rcfpirare»  faceua  Oratione': 
inconrincia.  f^oce  mes  àU  à Dio  > chiedendoli  aiuto-. 
Ùomtnum  tlamaui  ; S.  Mar.  Ortuit  I§nat  ai  lyaminunt 
tino  ancora  lui  vicino  alla_.  Deum/uum  de  ventre pi/iis. 
niorre  . Ocujh , ai  manibat  il  Buon  Ladrone  Oaua  con- 
i»  Cae/um  jemper  intcfitut , fitto  in^Croce,ohe  non  fi  pò- 
tnuiaum  ah  Oratione  Spiri-  tcua  moucrc  , & pure  fece- 
tttm  non  re/axdhat.  Cosili  Oratione  à Chrifio  dicen-* 
Santo  Patriarca  Gfacob  bc-  do.  Memento  mei  Domine, 
che  ftifie  zoppOi  faceua  non-  dum  venerìs  in  Regnuni^ 
dimeno  Oratione  a Dio . Il  tuunt',  & finalmente  riftef- 
pietofo  Tobia  era  cieco  d’  fo  Chrifto  mentre  ftawa  lui 
ambedui  gl  occhi,  ne  per  ancora  inchiodato  in  Croce 
cid  laflaua  di  fare  Oratione.  foce  Oratione  al  fuo  Padre 
Il  umile  faceua  il  Cieco  di  Eterno, conforme i quello , 
lerico,  dicendo.  che  dice  San  Pauolo? 

D4«id  m,yrrrrei»ei  . Moisd  cet  ,fupplicationetq.aieum,  ^ 
grandiuimo  fcruo  di  Dio  fa-  quipoffit  iUumfaXuumfact- 
ceua  oratione,  non  ofiante.»  te  à morte ,,cum clamore  va- 
che  hau^e  la  lingua  impa-  lido  , ^ lacrymis  offirens , 
dita  , encndo  balbutiente.  exanditut  efi  prò  fua  rene- 
Quel  Leprofo  dell  Euange-  rrn/M, &ancopregando  per 
lio  faceua  Oratione  , dictn-  li  fuoi  Crucififibri,  dicendo  . , 
do,  Domine  fi vit  potei  Pater  dimitteiOis,  nonenim  i/. 

mundare , Se  e^uzntùqac  fuC-  feiunt  qmidfaciunt  . Ecco 
fé  tutto  piagato, fu  da  Chri-  dunque  figliole  mie,  care» 
fio  perfettamente  rifanato . che  ogni  forte  di  perfbne  ti- 
Extcndens  manttm U/ut,te-  to  fané , quanto  inferme  , 
rigif  eum, dicen s ; <utlo  mun-  forte , deboli , cieche , aop- 
àare  confefìim  mundata  pi,  flroppiati,  leprofi  , & 
efi  lepraeius  . Daniel  Profe-  condotti  fino  al  ponto  della 
taritrouadofi  rinchiufode-  morte , poflbno  fare  benif. 
tro  al  Lago  có  pericolo  d’ef-  fimo  Oratione,  & Dio  ode , 
fere  dcuorato  dai  Leonr>fa-  Se  afcolta  tutti  vgualfnence; 
ceua  Oratione  i Dio.  Tri-  fé  dunque  tutti  pofibno  fare 
temporibus  ìndie  fieffe-  Oratione , ri lafcio  confide- 
hatgenuafua , <f>.  adorahat , tare  i voi  figliole  mie  car^, 

l’obli* 
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r oblifo  gridiffimo  eh*  ha- 
uete  catte  di  far  Oratione  • 
è così  ri  ammonirco  tutte  , 
che>noa(blo  nd  tempo  or> 
dinato  nella  voflra  Religio- 
ne 1 ma  anco  quando  pote- 
te > così  di  giorno  . come  di 
notte,  efTcrcitateui  doueca- 
mente  nel  elTercitio  della- 
finta  Oratione . Ricordate- 
ui  di  quello  che  dice  S.  Bo- 
uauencura  >come  li  è nota- 
di  fopra  numtr.  8.  eh’  è 
cofa  fopramodo  necelTaria- 
alla  Monaca  Spofa  di  Giesù 
Chriftoche  dclìdera  far  prò 
fitto  nella  fui  Religione,  1’ 
edercitarfi  del  continuo  nel 
finto  cffcrcitio  dell’  Oratio- 
nt-»- 

Ma  già  che  tutte  le  Mo- 
nache, pernecellìri  della 
loro  fallite , fono  ob!igate  à 
fare  oratione^  che  modode- 
uono  tenere  clTc  Monache 
in  fare',  detta  oratione.  ac. 
ciò  fia  grata,  accettai 
Dio  ? A qiiefto  fi  rifponde_», 
acciò  la  voflra  Oratione  fia 
fatta  bene,  come  fi  deue  , e 
fia  grata  à Dio , e profi tte- 
uo!e  air  Anima  vofira,é  ne. 
cclTario  che  in  farla  olTcrua- 
re  cinque  cofe  , Prima  chc_> 
mentre  fate  oratione  ,hab- 
biaccla  voftra  conf.icnt.a_. 
pura,  netta,  monda,  da 
ogni  fort'*  di  peccato  Secó- 
do  che  la  facciate  cóla  de- 
bita denotione,  3c  artentio 
ne  .Terzo  che  in  efsa  addi- 
nandate  i Dio  cofe  buone, 
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fante,  ragioncuoli , lecite, 
fit  honefte.  Qu_arto,  che  ad- 
dimandateà  Dio  le  gratte 
có  grandiilìma  humilti  , & 
Quinto, che  facciate  dfa  ora 
ione  con  viua  fede,  3c  con— 
perfetta perfeueranza . La- 
Prima  cofa  dunque  che  do- 
uete  fare  voi  altre  Monache 
acciò  'avofira  oratione  fia 
grata  à Dio , ò,che  necefsa- 
riamente  procuriate  d’haue 
re  la  vofira  confeientia  pu- 
ra , & monda  da  qualfiuo- 
glia  peccato  mortale  «Onde 
Giouanni  CafTiano  ne  le.? 
Collationide’Padri.  Ft  rto~ 
fìra  oratto  ad  Deum  fojjlt  . 
aftondert,  nutopectatorum 
grauttur  pendere  . Acciò  la 
noRra  oratione  pofsa  afccn- 
derc  slla  prefenzadi  Dio. fia 
fatta  fenzanefsuna  grauez- 
za  di  peccato  mortale,  cicò 
puramente  in  grafia  di  Dio. 

& i!  Profeta  Dauid  Io  dice-* 
apertamente  . Iniquitattm 
Ji  afpexi  in  corde  mio  nofUu 
exaudiet  Dominus . Mentre 
io  II  i ritroiio  bau  re  la  iiiia 
confeientia  macthati  di 
qu  Iche  peccato  . iniquità- 
ti  m Jtafpextin  corde  mco,réò 
occorre  ch’io  mi  metta  a... 
far  Oratione,  perche  fon- 
certifsiir.o  che  il  Signore  r.ó 
mi  cfsaudirà  non  exaudut 
Dominut . Et  quello  pare-» 
apunto  che  voglia  infegnare 
la  Chiefa  banta  al  c Mona- 
che ,&a  gl'  altriChnftiani, 
ordinando,  che  mentre  il 

. baccc- 
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Sacerdote  celebra  la  Mcfsaf 
alianti  dica  J’Oratìoue  pri- 
ma, fi  riuolti  verfo  il  popoiOi 
che  il  lìà  afcoltando,  dicrn. 
d')  tó  voce  chiara. 
vobifinm . Dicendo  Domi- 
fiut  vohijcum  ccomc  vol^f. 
fc  dire  . O Rdigiifc,  ferue, 
c Tpofe  di  i.^iesù  Chrlllo,d 
Chrifiiani , eh  h ira  fetc  prc- 
fenri  1 qjcfta  Mcfsa,  ceCO 
eh  adcfsoio  voglio  raccom, 
niandarui  à Dio  in  q iefia_> 
4ircf  ntcOraripaé,  p.rò  Da 
tuiftfts  vobi/tum  , Il  Signore 
fia  nel  epre,  e Hv  Ha  ai  nte_» 
voftra,  fcacciatc  da<  Co  vo- 
lito cuore  ogni  forre  di  pec- 
cato .acciò  in  efko,  coire-* 
in  loco  mondo,  Se  puro,  non 
ci  fia  altro , fé  non  noftro  Si- 
gnore Giesù  l’hrifto , per  cf- 
f,  r da  lui  efauditi.  Dominas 
vphifeum  .('ìnàt  quello, che 
ferue  i efsa  Melai  .fubito  ri- 
fpóde  in  nome  di  quelli,  che 
l’afcoltano  dicendo, £#  cum 
Jpiritu  tao  , cioè  acciò  laL. 
vollra  Oratione  ò Sacerdo- 
te di  Dio  fia  accetta  & gra- 
ta al  Signore  , fi  come  il  Si- 
gnore con  la  Tua  diu  na  gna- 
tia  è con  noi,  così  rifieCo 
Signorefii  ancora  nell’ tuo 
Spirito, cioè  nella  voflracó- 
feientia  pura,  netta, & n:ó- 
di  da  ogni  forte  di  peccato. 
Onde  in  confirmationc  di 
q >cfio  dire  S.  Ifidoro  trat- 
tando dcirOrarione.  Pur- 
gandus  e fi  primumanimut, 
at§w  d ttmporaitum  rerum 


I r I Q N E 
tagitatiombus  ftg^%*ndnr^ 
^vtpura  aciet  (ardii  aJ  Dei* 
verèt  fimpìieiterdirigAtur 
Principalmenre  quello  che 
fa  Granone  dcae  purgare  T 
animo  fuo  da  ogni  peccato, 
acciò  con  purità  di  cuore, 
la  fia  Orationc  polsa  vera- 
mente, & fi rrplicc mento 
arri.iare  à Dio  Se  s.Gironirao  e^m. 
fcrijcdo  alla  figliola  diMau  i4-  r*- 
ritio  Imperatore  dicc.La^ra 
Sanila  exauitt  Deus  , ^ 
ipfu  (ilo  anauit  pracibut, 
fuji  lìngua  immaculata^ 
pro-  untiat  .lihofì  picga_. 
à cfsiudirc  voloatieri  l’Ora- 
tioni  di  quel  e perfonc  * eh’ 
h.  nnola  confeiencia  moda, 

& con  le  labre  fante , & lin- 
gua immatulata  gradimi- 
dano  le  grarie  neirOratione 
che  però  S.  Bernardo  fi.ri*  o-wfrf 
u.ndoà  fua  Sorella  Monaca  •'«y 
J’efsortaà  fare  Oratione_* 
con  la  fua  mente  monda  Se  4,,, 
pura  così  dicendo.  Hontf,  a 
Vtrgojit  Oratio  tua  pura^. 

& Sant*  Agoftino  fcriuendo 
alh’Frari  dell'  Eremo  dice. 
L’Oratione.chc  deueefs.’re 
accettai  Dio,  ha  da  n ifie- 
re  da  cuore  puro , e Ione.' no 
da  ogni  paccarop  rche  La- 
biaSahfiaexaudit  Dtui.  9c 
che  CIÒ  fia  il  vero  , fi  cgge-» 
nella  Vita  dc'Santi  Padri» 
ch’cfs  nJo  vn  Monaco g I- 
demenre  tentato , andò  a ri- 
frollare  vn  Sanro  Vecchio 
fiipp’if  andolo  che  prcgafsc  ^ 

Iddio  per  lui»  acciò  loi  be- 
rafse 
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b^raflteda  dotta  tentatioìie  animuhquèihOmittHt  ca^i- 
rifpofe  il  fant»  Vecchio,  Fi-  talUn^ut  jìùJkfieertt  Otxu- 
gliolo  écofa  imponìbile  che  patut»  tùe  er^  Vtrarittr  ora 
ti  liberi  da  quelU  récationc  w«j,  quando  aliud  n<nuf>gi^ 
etiain  Dio  che  tutti  li  Santi  fi»t»tfi,Stàioiitaiio  da.Dio  1‘ 
prewaiTeio  per  te,  fe  cu  da  tc  animo  di  quella.perfoaìft,oliO 
itciio  non  fcacci  via  il  pecca  nèiroracroric  c bccupaco^ie 
to  dalla  tua  confdcntia , c_»  penilcri  dei  Mòdo,  oadc  all? 
cosi  poi  con  la  confcicntia,^  boxa  iì  Ét  bene  IDrationc  » 
monda,&  pura  facci  orario  quahdòiconla.mcnce  wn  lì 
ne;  il  che  hauqdo  fatto, cioè  pienfa  ad  altro»  che  ad.edk_i 
fcacciatoilpeccato , fubito  Orationc,  perche  coma  dice 
meritò tclTer  eflaudito  da^  5,Bcrnardo,ilpcfarijrftltrq 
Dio  e liberato  da  eflàfua  tc  in  cHaOrationcaè  perderci 
tatio'ne;regno  euidétiflimo,  vtilicà  dleifa  oritionc,.  èpe- 
che  acciò  la  nollraoratione  rò  acciò  fia/nittuo&,  è ne-i^ 
fìaclTaudlcada  Dio,  è nc-  ceirauo  che  TtafàMa»  come* 
‘ceflarioche  laperfona  lafac  dice  S. Tomaio,  con  la  de-  4./?»/. 
'ci  con  la  confcicntia  netta,  bica  attentione^^Ll  che c eòi? 
pura,&  monda  da  ogni  pec.  forme  a quello  che  elTor.ta  a 
tatOjC  così  in  grada  di  Dio.  fuoi  Frati Tant’Agoftino  nel  ’^àn.xi. 
Cerche  Labi a 'S anta exaudit  la  Tua. Regola,  & iiit^'lU 
Dtus.  Intquitattmji afptxi  delle  Monche  diecdo. 
in  corde  meo  i non  txaudiet  mis , ò"  Hpmjtit  cumoratit  E fin. 
Dominut . Heumìboeverftturintordty 

13  La fecóda cofa  che  doiic.  quod proftrturi>tare.ìAètxc  • 
te  fare  voi  altre  Monachfi-,  fate  Oratione  à Dio , fate_» 
acciò  la  voftra  oratione  ila  che  quello  che  dite  có  la.vo. 
grata  aDio,&eflcrert'auditc  lira  bocca-,  iia  conforme  a 
è che  aflicme  con  la  cólcié-  quello  che  haue.ee  dentro  il 
tia  monda,&  pura,  facciate  voilro<uor,pitDChc  è coja  va 
elTa  oratione  có  gridillìma  rifTuna» 
dciiotionc  & attctionecioc  '*  Cùm  Cor  non  orat  i ' a 
è néceflàrio  che  Hate  attcn-  In  vanttm  lingmhbfirét^ 
tiflìme  all  orationc  attende  La  lingua  non  puql  fàre_» 
dobeniflìmoatutto  quello  cofa  buona».'  3 1. 

che  dite  in  cflfao ratio nc,rac  .<  Se  rOratione  nel  cuor«_» 
cogliendo  tutta  la  méte  vo.  nonnfona.  1,.:.: 

lira  in  voi  rtefTe,non  la  lafsà-  i-  Onde  detto,  S.  BeBiitdp 
t.  andar  vagando  in  pelare  dà  pcccQnligliq  chpmenctf 
Ztmh.  altre  cofe,  perche  come  dice  fi  fi Orattope  non . jfi  /^a  pò 
c<¥  T»  Sant’Ifidoro.Z.o;jfr  2/^4 Dea  I4  inènte  vagando#  . t ;;.i 

■ Ecè  An.  ' 


AMMONITI  WBò  < G 
')  /tamia»  .v . . fi*  noa  quello  che  4h'hora^ 

^tJSiit epòdi XMj^amtat*.^.  adimftnduao  i :0io  in  ciTa 
> ^C^uuloièate  inizi  a Dio  Oratione . Poi  Ib^onf  c il 


orando»  .4....  v>vj 

' Non  andate  con  la  men-> 
cevagandoj. 

Sicondoda  dunque  eflèr 
nècdbrìoche  k Monacaftia 
con  giatidillìma  acencion^ 
airOraeioa>e>  tenendo  Tcck 
prelaiuarmenre  £(fk  in  pe- 
lare Iddio  con  il  quale  parla 
mentre  k Oratìoocf  iì  come 
s’inlègita  nella  legge  <Sano. 
vàcz’Viff/fit  ftitfm»  tot  VA. 
gt*  eegàMiamiuu  pa$tnnf  or. 
'^pus*  é*  amimmien- 

} dAur  oéDominum,  Mentre 
‘ ‘ aU'Ocack>ne»  ftàiil  coP 
; l'animo  vigilante  non  pcn- 
' fandoi  ne  andidò^có  la  mé- 
te vagando  > ma  il  corpo»  St 
t rarùmopeniì»  &ftia  occu- 
' ' patomI>io/  Je  &CipriaDO. 
C..%a-  ffu^dà^Aennut  aàQtutìantm 
do^ti  iUÉ&if^U  f«  vègt- 

dìftAl  ^ iutumkefeadpratts 

Pito  roreU  dtiemus:  eegìtatio 
ommi  cétnahi^  ^Satuiaris 
Jifeedsi  » ni  e quidquam  teme 
animeSf  quàmid/o/em  eegi 
tef^qeedptkeeetiir , C^ndo 
Fratelli  dilettilfiim  ftamo  al 
liOratioNc  douemo  ilare  có 
tutto  il  noitro  cuore  attenti 
à tutte  le  parole  chcpeolèri. 
moin  e(Ta  oratione»  airirora 
tutti  li  penficri  vani,  & mò- 
dani (tiatio  lótani  da  noi»  in 
tanto  che  mentre  itamo  00- 
cupad  in  eflà  Oratione'»  l’a- 
nimo noAre  non  penfi  altro 

w / f 


medeiifflo  &oto.SicfiiuA  il 
petto  al  noftro  aduerlàrio» 
tenendolo  aperto  à Dio  (b- 
lo»  ne  ii  permetta  che  il  de- 
monio nemico  di  Dio  » all’ 
horais’accofti  d noi»' mentre 
ièamo  facendo.Ora^'One . 

Dalle  parole  di  quefìo  glo. 
rìolb  Santo,  li  caulàrna  co- 
là certo  molto  vtilc,  8<  pto- 
fitteuole  per  tuttelt.iMona- 
che»  &.C  che  al.tetnpo  deir 
jOtatione  il  demomoprocu. 
ra  có  oghk  Aia  athitia  d'im- 
pedire dfe  Monache  acciò 
non  flianotdiefira  Oratione 
con  la  debita  attetione»  che 
lì  coauicne  faoendoJe»anda. 
re  con  la  loro  mente  vagan. 
do  in  varie»  & diuerfe  cofe , 
cercando  per  tal  via  il  mali- 
gno difturbarlegrandcmc- 
tc,per  priuarle  del  Ir  atto  fpi 
rituale  d’elTa  Oratione  . £t 
perche  sò  che  molte  Mona- 
che bramano  lapere  donde 
proceda  quella  dillrattiooc 
di  mente,  che  fuole  venitCiJi 
neU’oracione  però  bora  per 
ibdiskttione  IpirituaJe  loro 
gli  la  voglio  dichiarare  bre- 
uement^molto  voioDcieri . 
Douete  duque  fapcre  Aglio 
le  mie  care»  che  ladHtratio- 
ao  della  mente  che  fuole  ve- 
nire Ul  cépo  deli’ Oratione  » 
procede  da  ere  caule  priaci  - 
palmeatc.  Prima  procede 
dalla  aegjbgèntla,  &trafcu- 
ragi- 
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yj  raginc  della  Monaca  che  fiLy 
Oratìòne>  perche  raenrirt-» 
ftà  in  efla  Oratjone,  nonci»- 
ftodifee  bene  il  fuo  eoore,  ne 
tiene  bene  raccolti,&  raffre- 
nati tutti  !i  fuoifen  fi  , ma  lé- 
' tala  briglia)  & li  laffa  andar 
• penfando  tutto  quellO)  chcj 
vele  » & gli  piace,  laflandoli 
andare  vagando  in  penfarcj 
cofe  vane  di  quefio  mondo , 
&deletrarfi  in  cofe  inutili» 
& nociue  all’Anima  Tua»  le 
qoalicofe  pou  per  opera  deli 
demouio  cafonate  da  dee» 
to'  Tua  trafcuragine»  la  cra- 
uagliaoo  poi , molefiano,  SC 
inquietano  al  tempo  che  lei 
(Vi  facendo  Oratione;  impe- 
rocHe,  come  dice  Sant’lfido.. 
ro»  ordtio- 

ntmvacantd  Dto  ìniUicitit 
cogitationibus  occupatur,  dU 
in  Oratiomm  vtntrit  > confi- 
fìirn  iUt  imdgimt  rtr&  qua$ 
nuptr  cogitduit  oecurrunt  » 
adi tumq.prn  ei$  obflruU t » nt 
j* r mini  tibtra  ad  etltfii  àtfi- 
dirium  trigat.L2  nofira  mé- 
te in  quelli  penfieridi cofe  ii- 
leciteioelfe  quali  (Vi  occupa, 
co  auanti  rOratione  mentre 
viene  il  tempo  di  iar  Orado. 
oe»  fobico  gli  fi  raprefentano 
inìzi  i’imagine  di  tutte  quel, 
le  cofe»  (opra  le  quali  prima» 
gii  ci  haueua  pcfato»lc  quali 
impedifcono  l'entraca  d’éfla 
Oratione  i Dio  » & trattiene 
efià  mente , che  non  po(fi  li- 
beramente in  alsarfi  al  deli, 
decio  delle  cofe  celefti»  Il  ri; 
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medio  dunqtiedVqti«i&  fièj 
che  la  Monaca  procuri  di 'te> 
nere  ben  racolèoll  bio  cho^  ’ 
re,  e cu(Vodifca  bene  le  por- 
te  di  tutti  If  fooi  feafi  » per« 
che  come  dice  Giouaoni  Caf 
fiano,  è neceflarioieflcreLyiP'^''*^' 
tale  fra  il  giorno  » quale  voil’  ’’ 
rtrrooarcì  alTOracione  » per-' 
che  dallo  ftaVo  ? dal  tem«i 
peramento  cb'hà'il:coorey 
fuori  dcU’Oratiooe  tale  figu.i 
re»i&  imagine  viene i for- 
marli, fabricarfiia  roentc^ 
nofirh  meacce  (Viamo  àeif^i 
Oratione.' 

-Secondariamente  sfogli  Q» 
no  venire  dette  diAradouL 
di  mente  ncirOratione  pec 
operadel  Demonio-»  ondcA 
Sant’Kidoro.  ,Tunc. 
magi!  Diabo/ui  lOgitatÌMei 
curaruvf  facuUrium  buma-> 
nis  mentibus  ingerii  » quan- 
do orantem  afpexirit.  Quan- 
do il  Demonio  vede,  che  U. 
perfona  Aa  io  Oratione  • al.i 
l'hara  maggiormente  latra.' 
uaglia»  & inolcAacon  pcn. 
fieri  di  cofe  mondane  » & il- 
leclte>per  farli  di  Arahere  la.» 
mente  in  effa  Oratione.  Di- 
ce ancora  San  fi  a(ìHo,ch’ac.  ‘ 
corgeodolì  il  Demonio»  che, 
rOradone  è il  mezzo  per.il 
quale  viene  alla  per(oiia.j  * 
che  ora  ogni  bcoc,però  prò. 
cura  con  tutte  le  vie»  ór  mo- 
di à lui  poAibUi  d’impedirla» 
mettendoli  molti  diAurbi,  e 
penfieri  nella  mente  » acciò 
kuatq  via  qucA.0  Xoccorfo  • 
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V.  4MM0HI[TI0NB  : 
p6fiapiè(ìictlineflce  entrare  Oradonc.  , 
neU* Anima  con  li  tuoi  ingà^  Aquefto  propoHto  fi  leg^ 

ni»  .&  teotationi  iacentlo  in  ge  pel  Prato  Fiorirò  & lo  n* 
queflo  > com^  fece  Holofer-  ferilcono  altri  Doctorì  an- 
7'  ne  con  la  Città  i di  BectUia»  cora»cbe  leuandofi  sù  :vna^ 


a*  naie  perche  da  lui  lì  diiièn.  j 
ena  defiderofo  di  prender- 
la» gli  fece, cagliare  l’Aque- 
dotti  ,•  per  li  quali  l’Aqiia_,; 
feorreua  détto  la  Città) cosi; 
il  demonio  procura  có  ogui' 
fua  aftuciaxlL  ta^liaté  l'aque . 
dotto  deirOrationc»  per  la 
quale  vricne  neirA-nimaidel-: 
la4>crfoina  Religioia  » Si  fé-', 
colare, l’Acqua  della  Diaina 
^ratia>&'di  tutti  li  beni  Ipi- 
PÌtuaÌi,pehimpadronirli  poi; 
della  jCictà  dell’Anima, 
vedédo  non  poter  ottenere 
il  foo intento,  perdccrca^ 
moleltarla  neli’Oratione  có\ 
dette  dillrationi Et  ciò  fa 
dio  Demonio  per  il  gràdif- 
iìino  difpiaccre  che  fente_» 
da  clTa  Oratione, quale  è tà. 
to  g/ande»che  non  potendo 
Ibpportarlo  » mito  - pieno; 
dii  rabbia , adiemecon  altri 
fpiritiinaligni,  procura  im- 
pedire la  perfona  che  fà  Ora 
tione,ondedice  iàn  Gioua- 
niClimaco,  ohe  fi  come  al- 
fuono  della  Campana  fi  ra^ 
danaro' ifideli,  ic  pcrfone_> 
Jlcligiofci  nelle  Chiefe  per 
orare,  & lodare  Iddio , cosi 
li  Demoni  noftri  capitalilfi- 
mi  nemici  fi  radunano  infic. 
me  al  tempo  di  far’Oratio* 
ne,  per  impedirci , & ten- 
«arci->-  acciò  non  facciamo 
-toq  a u ■ i 


notte  iifanto  Abbate  Mar- 
cello per  fare  Oratione  i vdi 
vn  fuonodi  Trorr^etta,chc 
pareua  dj  dar  fegno  di  fare 
qualche  gran  battaglia,  Se 
turbàdofi  alquanto ciTo  Si- 
to Vecchio,  pcrnonlàpeie 
d’onde  poteua  vfciretal  Tuo 
ilo  in  loco  tàtQÌblitario,oue 
noncraooibldati  , ne  guer- 
ra, igrappariie  il  Demonio, 
dicendoli,  che  fe  bene  egli 
fipenfaua,  che  non  ci  fufle 
battaglia , vi  era  pure  , 
che  quella  Trombetta  chia- 
maua  alla  battaglia,  che^ 
volcuano  dare  li  Demoni  à 
i ferui  di  Dio,  & che  le  lui, 
uii  volcua  edere  libero  dal 
combattimento  , fe  ne  ri- 
tornaflTc  à dormire,  quando 
ciò  non  voltflctàrc,fi  met- 
tefle  al  l’ora  ine  per  combat-, 
rete  ; ma  il  Santo  confidato 
in  Dio,commciò  la  fua  Ora 
rione , e pcrfciierò  in  c<Ta_. 
fino  ai  fine.  Dal  che  fi  vede 
quanto  grandeméte  difpia-, 
ce  al  Demonio  l’Ora tione^. 
Tollera  il- demonio  molt’al- 
tr«  operi  buoiic,comeil  di- 
giuno ,4’clemolìna,  il/cili- 
t(0,  la  difciplina,  ma  l’Ora- 
tione  non  la  può  patire  di 
fentirla  nominare , c però  il 
maligno  procura  per  tutte 
le  vie,  ch’egUsà)  & può , cL* 
impc- 
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le  Me. 
febu!  in 
vit.Pa- 
tmù  lib 
lo.cap. 
X5«. 
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iinpédirla>  mettendoui  mil- 
le difHcoitàjdifturbi»  &di* 
lìratcioni  di  mente»  Che.» 
perciò  eflendo  interrogato 
vna  volta  il  Tanto  Abbate-» 
Agatone,  quale  fufle  fra  l’o- 
perationi  fpiritualila  più  fa. 
ticofa,'rifpofe  effcre  f Ora- 
rione;  perche  nel  tempo  che 
la  pedona  vuoi  fare  Orario* 
ne, il  Demonio  gli  dà  mag- 
giori affai  ti , & fa  più  fiera- 
guerra  . che  in  neffun  altro 
fempo,perche  all’hora  apcr. 
tamente  latfauaglia,  bora 
occilltamente  lacombotte, 
sfbrr  ahdofi  có  ogni  Tuo  po- 
tere di  confondere,  & feon- 
fcertare  fan  imo  con  varic,& 
diuerfediftrutionidi  quelle 
perfone , che  fanno  Oratio- 
ne, perche  egli  si  bcnillìmo, 
quanto  gran  poffanzahab- 
bial’Ofatione  appreffo  Dio 
che  perciò  non  è da  inara- 
uigliarfi  ; fc  quando  voi  al- 
tre Monache  fiate  airOra- 
tio’ne , folcte  fèntirc  in  quel 
tempo  alle  volte  maggiori 
difturbi  di  mente , & tcnta- 
tioni,  che  non  fentitein- 
altro  tempo , mentre  non- 
fate  Oratione,  poiché  men- 
tre Hate  occupate  in  effa- 
Oratióne,vi  fentite  talmen- 
te moleftare  da  péficri  mu- 
tili,di  colè  anco  illecite,che 
pare  à quel  tempo , fi  feate- 
nino  tutti  i folletti  dell’In- 
ferno , venendoiii  nella  vo- 
ftra  mente  tutte  le  faccende 
delMonallerio,  che  cutter 


ET  T J M A.  393 
vi  trauagliano, tutto  quello 
c cofa  procurata  dal  demo- 
nio per  impedire  la  voftra— : 
Oratione  iniperochcfapédo 
che  l’oratione  è il  vero  rime 
dio  per  Jiberarfe  da  tutti  i- 
mah,  &:  è il  fòntc,&  origine; 
d'ognivcro  bene,  pcrlcn- 
tirne  grandillimo  difpiace- 
re,pcrò  s'adàtica  d'injpedir, 
la, -onde  meritaméte  S.Ago- 
flino  chiama  l'Oratione-»  » 
tormento,  Tappi icio del 

demonio.  Oratio  tjl diaboli 
fupplicium.  Per  maggior  tot- 
mento  dunque  dello  demo, 
nio , Hate  figliole  mie  care.» 
volentieri  alTOratione . 

' Terzo,&  vltimo  fogliono 
nafcerc dette  diflrationi  nel 
OracioDCjlcnza  veruna  col- 
padella  Monaca  che  ora, ma 
(blamente  della  Tua  propria 
debolezza , &c  infirmità  im- 
peroche  reflò  talméte  offèr, 
fa , & corrotta  la  natura  hu- 
noana  per  il  peccato  d’Ada- 
mo,&  fpetialmcnte  limagi- 
natiua,che  come  deboli,^c 
chi,  fragili,&  miferabili , nc 
anco  vn  folo  Parer  nofler , 
polliamo  dire  perfettamen- 
tc,chc  non  ci  paffino  mille 
pcnfieri,&  diflrationi  per  la 
mente,  fi  come  fejie  lame n- 
taua  grandetnende  firn  $er-^ 
nardo , quald  nclecc  l’éfpe- 
rienza  di  ciò  con, vn  Conta-i 
dino  che  s’accompagnò  có 
lui  in  vn  viaggio, poiché  ra- 
gionando (eco  il  Tanto  della 
diArationc,&  inllabilità  del 

la 
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la  mente  humana,  diffeche 
con  grandi fTima  dtfftculcàiì 
pud  talmente  tenere  la  mé» 
te  raccolta  nell’orationeche 
non  vada  vagando  in  altre 
colcciò  vditodal  Cdtadino 
rifpofe  che  gli  baftaaarani- 
mo  di  recitare  molte  oratto 
nijfenzache  la  mente  gl’an* 
dalle  vagando  al  che*rifpo- 
fc  il  Tanto , Te  tu  potrai  dire, 
il  Pater  nofterfolo,feuza  ve 
runa  Torce  di  diilraccione  di 
mente , io  tì  voglio  donare 
quella  mia  Mula, accettò  di 
To  Cótadino  il  partito, & in. 
cominciò  fnbico  i dire  il  Pa. 
tcrnofter  ma  nó  era  anco- 
ra ariuato  al  mezzo,  che  gli 
venne  vn  pcn fiero  nella  mé- 
te,Te  il  Santo  alficme  con  la 
Mula  , gl’  haurebbe  dato 
ancora  la  briglia,  e la  fella., 
il  che  manilèìlàdo  al  Santo 
confefsò  elTer’il  vero  quello, 
che  lui  diccua,cioccflerdir- 
ficililfimo  poter  far  oracione 
cò  la  mente  cosi  ben  raccol 
ta/ che  non  vada  alquanto 
vagando  in  efia  Oracione;  il 
rimedio  dtqucilolàrà  chela 
Monaca  pigli  per  materia.. 
d’Oratione  l’ifteilà  coTa,  che 
lei  patifee  in  efla  Orationc , 
humiliandofi,  confiderare,’ 

& co^nòTcerc,  quantò  lìa...- 
grande  la  Tua  « dcbolez  za , Se* 
fiacchezza,  perche  quella», 
hnmiltà,^  quella  cognitio- 
ne  di  fe  llefla  gli  feruirà  per 
molto  vtile , & buona  Ora, 
rione  . :•> 

..I 
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Per  tenere  poi  ben  raccol  i g 
ta  la  mente , acciò  non  ven- 
ghi  cale  dillracione  neH'ora. 
rione , & venendo  poterla», 
fcacciar  via  preftamente», , 
farà  perfettilfimo  rimedio 
quello,  ch’inlègna  fan  Bali- 
lio,cioè,che  il  vcfo,&  elfica^  ^^7.  ^ 
ce  rimedio  per  ciò,  è confi- 
derare,  che  la perfona,  che  •«Con. 
fà  Oratione,Hainanzi  à Dio 
fe  ritrouaallaprcfentiade-»  solitlr', 
Dio,&  che  Dio  la  vede,  lla- 
dola  mirando  con  che  deuo. 

Clone;  in  che  modo  lei  ora; 

11  medefimo  rimedio  inlc- 
gna  ancora  San  Bernardo 
coli  dicendo . Debtmus  ms 
metip/ot  in  Orationt  toram 
Dtoeonfìitutrty  quafi  facit  Dà. 
ad  fatiem  .Nel  tempo  che 
llamo  airOracione,  ci  do- 
uemo  Ilare  in  modo  cale.» , 
come  fe  attualmente  par- 
lallimo  i bocca  con  Dio,ra-r 
gionando  à faccia,  à fàccia 
con  elfo  Iddio  . Morsico-; 
me  ritrouandolì  vno  alla», 
prefentia  di  qualche  gran- 
dilfimo  Prencipe,occorrcn- 
doli  parlare  feco  di  cofe  im. 
portantillime,  llaria alla  fua 
prefentia  có  grandiflimo  ri- 
fpctto,  & nucrcntia , Se  lia- 
na molto  attento  à tutto 
quello,  che  dice,  póderado, 

Se  confiderando  molto  bene 
tutte  le  parole  che  egli  dice, 
auertendo  di  non  dire  cofe 
impertinenti , che  potelFero 
in  alcun  modo  difpiacere  à 
clib  Prencipe,  cosi  il  limile 
deuc 
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dea  e fare  la  Monaca*  men- 
rre  (là  in  Oratione , deue^ 
attentamente  confìderare* 
che  all’hota  lei  fti  alla  prc- 
fentia  di  Dio  > tratta*  & ra- 
giona à bocca  con  Dio  > & 
che  efTo  Dio  la  (là  mirando* 
conlìderando  ben  bene  tut. 
to  quello  che  lei  dice*e  però 
ci  deuc  (lare  molto  auertita 
di  non  lafTarc  andar  vagan- 
do la  Tua  mente  in  cole  inu- 
tili*St  impertinenti*  ma  llar- 
ci  có  la  mente  tutta  raccol- 
ta* con  grandiflìma  atten- 
tione,  deuotione*  & riucré- 
tia  » come  quella  che  (là  ra- 
gionando atcttalmante  con 
e(To  Dio  . Incitando  quello 

riiuJ.  Colui  ( dice  ) che  mentre  fà 

I^ad. Oratione*  confiderà  da  do- 
uero,  che  fe  ritroua  alla  pre- 
fentia  di  Dio, llà  fermo*  (la- 
bile , & conftante  come  vna 
Colonna  * che  non  fi  mo- 
ne {cosila  Monaca  mentre 
(li  in  Oratione,  confidcran- 
do  * che  all'hora  fe  riti  oua 
alla  prefentia  de  Dio  * deue 
haucre  la  Tua  mente  (labile, 
forte*  (èrma*  Se  con(lante,& 

• ' immobile  come  vna  Colon- 
na* difcacaando  via  da  le 
ogni  forte  di  penfiero  , che 
pofTa  cagionarli  qualfiuo- 
glia  minima  vagarione  di 
mente  nell  Oratione  » acciò 
polTa  darci,  con  il  Tuo  cuore 
tutto  e leuaro  in  Dio*  Se  có 
la  Tua  mente  vnita  có  il  Tuo 
dolcidimo  (pofo  Gesù  Ckri. 
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(lo*gudandoin  efiaoratio- 
ne  là  fuauità*  & dolcezza^ 
della  Tua  diuinilTima  gratia. 

Et  perche  oltredetta  va- 
gatione  * Se  didrationc  di 
mente  » fuole  ben  fpcflb  ve- 
nire vn  gran  Tonno,  mentre 
fi  dàairoratione,cagionato 
ò per  mancamento  di  dor- 
mire al  Tuo  debito  tempo*© 
per  gran  llracchezza  * fa- 
ticà latta  * ò dall’età,  à dal 
fouerch io  marciare  , & be- 
uerc,<i  darclaflatione*  e ne- 
gligentia  nel  dare  à detto 
oratione  con  tal  compolì- 
tione  corporale  * che  da  oc- 
cafione  di  dormire  , ouero 
procede  ancora  dalla  tenta. 
tionc  del  Demonio  * si  co- 
me raccontano  (an  Macha-,  ^ . 
rio  * & altri  Santi  Padri,  che  Prin/ù. 
Dio  fàccua  vedere  lotoiru  exfmp/. 
fpirito  * che  vi  erano  certi  ^ f- 
Demonij*i  quali  fi  poneoa- 
no  (opra  i colli , &ìetefte_»  ^ ’ 
de  i Monaci  * per  fargli  dor. 
mire*  Se  altri  gli  metteuano 
il  deto  in  bocca  * per  fargli 
sbadagliarc:  però  deue  no- 
tarli, che  il  principale  rime- 
dio per  non  dormire,  c,pro 
curare  di  dare  vigilante  in_i 
effa  Oratione*  & fe-il(ònno 
viene*  giouarà  affai  il  Ilare 
in  piedi  lènza  appoggiarli  à 
neffuna  colà*  ò vero  Itcnde- 
re  le  braccia  in  alto  * ò vero 
slargare  le  braccia*  facendo 
con  effe  braccia  larghe  in^ 
forma  di  Croce  Oratione.,* 
nel  modo  apùto  che  iaccua 

il 
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il  Padre  ùn  Francefco»qua-»  quel  Rcligiolo»  ft  {d<^in 
le>come  (i  legge  nelle  Cro**  Choròin  ora  rione,  s’-dd  or- 
niche  della  nofira  Religio-  mentó»  e mentre  le  ne  Rana  Z)i«^ 
nc  ) mentre  faceuaOratio-  cosi  dormendo  >-li  lene  vni*  r.  jS. 
ne>  alcuna  volta poneua la  CrocifìfiTod^rAltarcs  e gli 
bocca  in  terra , altre'  volte  dette  vna  terribiliifima  gua 
ftaiia  inginocchionì,altreL:»  ciata)per:quaLpercoiTa^il 
vòlte  Rana  dritto  in  piedi , tcri o giorno  iè  ne  morì  mÌ7» 
bora  con  le  mani  giunte^  & ièramente  Acciò  adunque 
bora  con  le  braccia  larghe-i  non  Rate  caftigate  voi  an- 
in  forma  di  Cro;e.  Giouera  cora,>.  perdavi  ammonifeo 
parimente  per  Rare  vigilan-  tutte  figliole  mie  care , r^che. 
te,  il  Rare  in  piedi  tenendo  Rate  vigilanti,e  denotame- 
le lue  mani  dietro  la  fchiena  te  all’oratione, ftandoci  con 
nìA  modo  che  Rana  Giesù  quelladebita  attentiono-» , 
ChriRo  liga to  alla  Colonna  che  lì  rich  iede , acciò  la  yo- 
contemplando  con  grandif.  ftra  oratione  fia  grata  i Ì^*o 
(ima  diuotioue  racerbii&-  ^ La  terza  colà, che  douete  20 

mo  d òlo  re, ch’egli  pati,qua.  necelTariamente  ófleruare-» 
do  in  efìfa  fù  flagellato;  oue-  mentre  fote  orazione , è che 
ro  potrete  tenere  il  capo  aL  in  elTa  do  liete  adimandare  à 
zatojtencndó  gli  occhi  aper  Dio.cofe  fante,bpne,giuRea 
ti  verfo  il  Cielo,  raccommà-  ragioneuolì,  lecite,  hpncRc: 
dàdoui  di  tutto  cuore  al  vo  & vtili  perlàlute  deifaninu 
ftro  Angelo  CuRode#che  vi  yoftra,  perche  come  dice  S; 
leui  via  da  voi  quella  fonno  Giouanm  Damalcano.  Ora-  ortbid, 
lenza  nel  modo,  che  fece  vn  tio  ifì  petìtio  dtfentiU^a  Deo  Uh,  j.  c. 
Angelo  a S. Pie tro,quando,  Toratione  é vna  dimanda , m» 
che  Rando  in  carcere  lo  ;ri-  che  fi  fa  a Dio  di  cofe.códc» 
tieglió  mentre  dorniiua, di-  ccnti,lccite,honeRe,eràg40 
cendoli  die  fideuàfie  preRa,  neuolj,  e con  ragione  vqra:f 
mente  in  piedi,  Ecce  Ange-  mente»  perche  %,  ieaeUeÌeg<t 
ius  Domini  aiìitiU  & lumen  gi  mondane  s’ordina  i e co-  ^ 
refulfìt  in  babitaculoipercuf,  manda,che  NuUé  preces fini  %nofa, 
foqtu  lauri  Pi  tri  f excitauit  audiit^inic  Imperatori  oj^  c.defre 
iumdieins  ,./ufgivehciur}  firfndAtniJirationAbilesyntC  ««riw- 
pregando  anco  Iddio  bene-  jfunnfgrte  » di  preghiere  de-  f 
detto , che  fi  degniJiberar-  ^ono  efierc  vditc,ne  offerte  ^ 

^1  da  tale fonnoJeiitìa^ acciò  airimpejatore,rc  non  le  rar 
iion  ròffendiatei  fiate  .gioneuoli, quanto  maggior. 

•poi  caRigateda  fiù  Diuina  mente  fi  deue  ciò  fare  con^ 
MaeRà,ficomeaaoennea,^  Dio  fupremo  Monarca,  & 

Impe.. 
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Tinperatore  del  Ciclo>&  dei- 
la  terra,  chiedendoli  nclle_» 
«Boftre  Orationi  quelle  gra- 
tfe  che  fono  veran.ente  giu- 
fte, fante,  & raggioneiioli  ? 
che  però  molto  bene  confi- 
glia  S.Giouanni  Chrifofto- 
mo.  ìUa  fttt  aDto  Ubi 
-txptdiunt  acctptrt , ^ i/!ud 
dtceat  Adimanda  ncJ!a 
tua  Oratione  à Dio  quelle-» 
cofe  , che  ti  (ono  tfpedi-nic 
per  falute  dell  Anima, & che 
fia  conuenient.  , ragg  o- 
ncuoleche  fua  Diurna  Mac 
flati  conceda  Onde  difono 
itiOlti  Santi , che  tre  forte  di 
cofe  fi  pofl'ono  adin  andare  i 
Dio  nell’t)rat,onc  che  f-c- 
ciamo.  Alcune  chef,  ne  po- 
tei! o f.rjirc  fin  pie  in  bc- 
né,  Si  qiicfic  fono  la  grafia 
dTDiO,  la  rtmiffonc  de’no- 
llri  peccati,  & la  gloria  del 
Paradiso;  qnelle  le  poflia- 
mb'adimandarcjà  Dio  afso- 
lutaiìnente-come  dice  S.To- 

11^8}  idaflb,  spi  'Sant’Antonino. 

4»’M  1 Altre  Temo  che  fe  ne  poterno 
fcruire  in  bene,  Se  in  male 
fonò  le  ricchezze,  gl’ 
honoriVle  j^ròfpcfiti,  la  fa- 
rtiti  corporale , la  fcientia->, 
la  fortezza  » Se  altre  colè  fi- 
mlIijSc  quelle  fi  deuono  adi 
mandarehon  affolutamente 
ma  fi  bène  con  conditione , 
cioè  in  quanto  tali  cofe  ci 
fòro  vtiri,  Si  néceflaric  per 
aqiiifiare  la  nollra  làlutc,  è 
però  le  doueniochiedere  có 
ditfonatamente  fe  cosi pia- 
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ce  à Dio  di  c<)nccdcrle  pcx 
rnaggior  glori  a fua, Scialate 
deirAnima  nofira  .Altri  poi 
fono  che  fempre  laperfona 
fe  ne  férue  in  male , come  è 
chiedere  à Dio  atuto  di  có- 
me ttcre  qualche  peccato,! 
conforme,  à qqc]  dctsp^doli 
Jahiio.  Èt  Or  Atto  ttutj^t  F/.ioS. 
in  pteràtU . Et  ciò  in  nefsun 
modo  npuò,nedeueaditnàL 
dare  àDio  solamente,  dun- 
que fi  può  adiniandarc  affo- 
lutamemc  i Dio  la  rcmifllo. 
ne  de’noilri  peccati,  d/cen-  ^ 
do  Otta  propifittt  tfhmibi  • 
/Yffj/er#,  &lagratia&gIo-  ' 
eia  del  Pacadilò,haucndocc. 
la  pron.efia  di  darcela  per 
mezzo  deirOra^ionCjCome 
dicceffo  S.Tomaffo.  Omntt  Jjtcelt. 
Orationti  nf^ré  ordinart  dt- 
btnt,  ad  gratiam,  ij-gloriam 
conftqutnàém  qtté/iiusDt- 
ut  dai , iuMta  illud,  Ora$$am  . 
if  gJoriam  dabit  Dominm . .Pfal.ti 
L’aitre  cofe  poi  temporali , 
come  fi  è detto  tifi  deuono  ^ 
chiedere  fempre  con  condit 
rione»  Aucrtendo  fempre  in 
tutte  le  forte  d’Oratioqcvjfl 
chc.fate  dicònfcrin^rurip^  :! 
ognicofaeon  -U  volontà  di  , 

Dio , effendo  qupfia  la  yera,  , 
&"pcrfetta  Oratione  chesò- 
mamente,  fopraogn'altr^ 
cofa,  piace  à Dio  onde  fi  leg 
ge  d’vnapcrfona  mólto  , t'i. 

ta»  & grata  i Dio  qhp  £ * 
infvgnaeo  da  cfIb<I.ddiq.d.’pc.ji/„„,/,' 
cuparfi  affai  in  quelle  pa-^^/-»Wr. 
role  dell’Oratione  Domini- 
F f f cale 
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cale  cioè  Fiat  ^olunt ai  tua  t 
Jiéut  in  Céth  t in  terrai 
Facciali  Signore  la  voftra.-. 
volontà  in  ogni  cofa  cosi  in 
terra  come  fi  fà  in  Ciclo  > & 
della  gloriofa  Sàta  Geltruda 
fi  racconta  che  infpirata  da 
13Ì0)  diflè  vna  volta,  tiecen- 
'•  to  fòlTàntacinquè  volte  quel- 
le parole  che  dilfe  Giesiì 
Chrilèo  quando  faceua  Ora- 
tioiie  nell’  Orto . Non  mea 
^oluniai , f(tà  tua  fiati , Non 
fi  fàcciSignore'mai  lavolun- 
tà  mia'ma  séprc  inogni  colà 
fi  faccia  la  vofontà  voftra  Se 
, cognobbe-che  tal  Oratione 

era  grandemente  piaciuta  à 

' Dio . C-osi  il  fimile  fate  an- 
cora tutte  ' vW  figliole  mie 
• ‘ care , q u a n d o fa  te  O ra  t io  ne 
adinkndate  in  efTì  à Dio, 
còfe  buone,  fante  raggione- 
uOli  lecite?  & honefte  , nel 
niòdo  gi-à  detto,  rimettédò 
(•>  "u!  in 'tutto-,  & per  tutto  iji_. 
ogni  cofa  che  chiedete , afa 
vèlphtàdi  Dio  alficutando- 

ui Àe  mette  chiedereté  co- 

fcVtili , & pertinenti  alia  yo- 
fìfa  fallite  fempre  farete  ef- 
faudfré  da  Dio , conccdeii- 
dòuiognVcofa,in  tempo  che 
vi  farà  neceffario  per  confe-. 
ooire  èffa  falute,  cosi  dice  S.'j 
Tomaffo,  chiaramente,  St- 
Loc.cif  id  qtiod  pUiurfit  viti*  ad 
Ifidtitudinem  bonìinit  9 

• ptrtinèm  ad  tiusf aiuti  fili  mt-. 

rttùr  illud , nan  fiìum  oran- 
do y fed  tttàm  alio  Hànafaciè- 
do;  ^ ideo  indubiUnttr  atti-. 


pii  quùd  pttit  ftà  piando  di» 
bei  acciptn.  -Mentre  la  pcr- 
fbna  fà  Oratione,  fé  quello 
che  in  effa  adimanda  i Dio 
è cofa  vtile  alla  fua  beati- 
tudine, & pertinente  alla  fua 
fallite,  merita  di  riceuerlo 
da  elfo  Iddio  non  Colo  oran- 
do , ma  ancora,  facendo  altre 
opere  buone,  e però  indubi- 
tatamente riceue  da  Dio  ciò 
thè  gradimandà  nel  tempo 
che  gl’è  neceffario  per  con- 
fe<TUire  effa  falute.  ^ 

\a  quarta  cofa  che  doue  n 
teofferuare,  acciò  le  voftre 
Orationi  fiano  grate  à Dio 
& fiateeffaudite, è,  ehe<^- 
ucte  adimandare  le  grafie  à 
Dio  con  gefti.deuoti  pietofi, 

& humili,  nel  modo  apunto 
che  faceua  il  Rò  Salomone , 
come  dice  la  diuina  Scrittu- 
ra tnm  coffìpUfi-  ì.Keg» 

frt  Salomon  ormsDomtnum  ^apa, 
cmhtm  Oiationemi  & depn-r 
cationem  bant  furrtxit  dt^ 
ebnfpt^lu  Altaris  Domini  i 
^tfoqut  tnim g^tnu  in  ttrr am  . \ 

fixtrXti  & manus . txpandf*  « ’ 
rat . Doppo  hauere  Salomo- 
ne compita  TOratione  che-» 

fece  nel  Tempio  chejfccefo^ 

bricare  à Dio»  fi  leuo  in  pie- 
di  di  canto  all’Altare  del  Si- 
gnore, effendoci  fiato  huj 
niilmente  inginocchiato  co 
ambedue  le  ginocchie  in  ter- 
ra, faceua  Oratione  conle^ 
mani  al2ate  in  alto  verfb  il 
Ciclo  il  che  doueua  verame- 

te  rendere  grandiffimo  fiu- 

porc 
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porè»  in  vederlo  con  tanta 
hiimiltà  fiate  così  ìnginoc*' 
•chiàto  in  terra  chiedendo  le 
gratie  à Dio  con  parole  > é 
con  atti,  & gefti  cosi  denoti, 
humili,  6c  pictoH,  come  nar- 
ra ini  la  Sacra  Scrittura,vn  al 
tro  bellillìnio  modo  di  chie- 
dere le  gratie  à Dio  nelle  no. 
file  Orationi,có  atto  di  pro- 
fondifllma  humiltà,  infegna 
la  Chiela  Santa  , nel  line  di 
ciafthèduna  Mcfla  che  .fi  di- 
ce la  C^adragefima  , inenr 
trechcijcirvltima  Oratione 
che  dice  per  rutto  il  Pophlo 
chefià  prefente,  analitiche 
lacóminci,  prima  inchinan- 
do cflb  Sacerdote  il  capo, 
comanda  anco  à tutti  che_* 
inchinino , e abaflìno  humil- 
, mente  il  capo  verfo  Dio , di- 
ce lido  Orrw«/i»wi/r:»*f  ca- 
pila vtHra  Dio i,  come  piu 
chiaramente! vòglia  dire,  ò 
Populo  Chrifiiano , ò perlb- 
ne  Heligiofechéviritrouate 
prefentta  quella  Santa  Mef- 
ha, 'ecco  che  ioit'oglio  aderto 
raccomaudaiuiitutti  à Dio 
in  quefhi  Dratione  , quale 
accic  fia  grata  à Dio  < efien- 
•i'..»'-  do  nctefrario  farla  con  prò* 
■.‘■■fojvdiflìina  humiltà,  perche 

pir  pD'* 

fuit  dtprtcatio , fierò  mentre 
che  io  vi  raccomando  à Dio 
per  mezzo  di  quefto  Sacet-, 
dote , ch’hora  prega  per  tut- 
ti Voi,  acciò  meritate  efierc 
efiauditida  Dio , Huviiliati 
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camita  vtHra  DìOì  humdiato- 
ui  tutti  à Dio , perche  , /v«- 
jpexit  Dtui  in  Oréttontm  Ztt- 
militm  tf"  fon  fprtuit  pmcci 
tcrttm  , Humiliateui  tutti  , ly.iei.. 
abbaflate , & inchinate  li  vo- 
firi  capi  iDiot  chiedendoli 
humiJmente  perdono  di  tut- 
to cuore  di  tutte  le  v olir e_> 
colpe.  Humthatt  capitavi-  ,,.>v 
f ira  Dio  , nel  modo  apunto  ' v 
che  fece  il  PubLcano  tanto 
lodato  nell 'fiuangeliO,  poi. 
che  Tene  flaua  facendo  Ora- 
t one  nel  tempio  retirato  in 
vn  cantone,  con  atto  tanto 
humile, denoto,  & pietofo, 
che  NoUbat  ntc  oculos  ad  ta  iMta 
lum  Ituan , non  ardiua  ma-  c«^*‘** 
co  d’alzar  gl’ occhi  verfo  il 
Cielo,  ma  pieno  d’ hmnilni 
fi  pcrcoreua  il  petto  dicen- 
do Dius  propi tiui  ilio  mibi 
peccatori.  Signore  habbiate 
mifcricordia  di  me  viliflimo 
peccatore  . Deut  propitiut 
tjio  mibi  peccatori  , qualeo 
humiltà  piacque  tanto  al  Sai. 
uatorechegreflaudi  là  Tua», 
Oratione,  màdandolo  àca-> 
fa  fila  tutto  confolato,  De- 
fccdit  tic  iufiijtcatui  in  dà-^ 
mum  fuam . Con  vna  fimile 
homiltà  douete  voi  ancora 
figliole  mie  chiedere  nelle», 
viòilre  Orationi  le  gratie  à 
Dio  ImpetQche  fi  come  chi 
volc  riempire-, vp  Vafbid’ 
acqua  nel  fonte,  bifbgna,  che  ^ 
p^ghi,  abbaili  , & inchini, 
cflTo  Vafo dentro  il  /onte^  ri- 
cmpiclo,  cosila  Monaca  che 
Fff  z*  defi 
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defìdera  riempire  il  vafo  del 
fuò  cuore  d'acqua  della  diui 
na  5ratia,’c  nccclTario,  che_» 
tnentre  fiioracTonc  s'inchtniy 
e s'iràniili;  ditiàzià  D o>  chic 
de^idol'  lo  gratìoyche  de  fide- 
rà con  grandidìh\a  viltà>che 
hiimiliandofi  ai  ficuro  iaràe- 
fimdita , perchè  > come  dice 
Tot».!,  -s  Bernardino  Or  atto  (iftunt 

Jean  t/UPlUtfiy  Q~iftt  Ut/tS\ 

duBio  ptneirjbit 
vndt  iinu'àì  tilt  ((Utd  VAtn  $ 
Tfdìre  noh  foteft.  L' orar  o- 
tte'ftrta  con  fide , e corf  tòr- 
«oftrè  hn‘.hiltji?  al  ficilrdpOJ 
ocrrardiil  C ido*elfcndo  c*.  r-^. 
*>'*i  to  f eh?  fktea  con  là  dt'bitTJ 
•"  humflti,  non  rollarà  vacuai 
ina  bene  piena  d'acqua  della 
disuma  gratia.  Fate  dunq.it:^ 
tutte  ■figliuole  nne  care  le  vo 
flreoratiotticoo  ptolbudilfi- 
mà  humiltif  conlldcrandola 
oofira  balFcizza  ì & humiltà  > 
ripiitàdouivnnientc  inanzi 
à Dio  «chiedendoti  k gr.uie 
con  parole  humtJi>  e con  atti 
deuoti  » e pietofi,  fé  brauuce 
effsr^-  elàudrte  da  Dio . 

La  quinta»  Oc  vltinfiacofa» 
che  doucte fare,  acciò  la  vo- 
lila Orat4ont'<fia accetta»  & 
grata  i Dio , c meritare  d’ef-* 
IcreleflTaulliw  da  efib'Iddio.é' 
lù'C  ir  rjo’^  che  facciata  tlfii 
Orationo  dòn  vna  Viui  > & 
Vera  kdeilcome  dice  iMli'-' 
Mar.c,  gnore  nctfHiiangelio . Ss  ba-^ 
**•  butrim  Ftdtm.  omnia  qutc&' 
qttt  pitiintu  in  Orationi  rt*f‘ 
dttiìctì  atHpieW  . Le  afiìc- 


irioNB)  a. 
me  con  clTaFede  vi  Ila  anco» 
ra  accópagnata  vna  perfetta 
perfeuerantia . Qwlc  pérfe- 
uerantia  c tanto  necellaria^ 
nell’  Oratione,  che  molte-e 
volte  Iddio  attediato  per  co. 
si  dire  daU’importunitl  del- 
la perfbna»  che  oragli conr 
cede  ben  fpeflb  tutto  quello 
che  gradi  manda  iu  efla  Ora-^ 
t»Qne,  contbrmcàqweUo>che 
dice  vna  -Legge . M ulta  prò*  ^ 

pitr  i \imforlumtat  m eqnte* 
duBtmr  « qua  alias  non  conti-  blatjih. 
dtrtntur.  Molte  colèfipon?  *o« 
(édpci’o  per  i’impprcuóii>tà  di 
queilo  ch’adimanday  le  quali 
«Itrimétc  nó  fi  coheedereb-r 
bonoj  reircBqyioithiaro  in_> 
quello  dell  Euangelio , chej 
andò  i ritrouàrc  il  fuo  Ainti 
cò.dinotte,pcrvchiedcrli  im-  u. 
prcfto  alcimipaoij'qtiakiftaT 
èa  perfeocrantc  .nella  fuadi-t 
manda»  per  iafiiaimpoctU' 
nità  alla  fine  ottenua,  tutto 
quello,  che  defid:raua.  Pro- 
ptrr  importa  nitatem  tiutfa  r- 
gtt,^dabttilUtquàtqmtJ>Jd^ 
btt  «tc/^»!Ìorui£tiaftfii>(ae(^ 
la  Donna  Cananea, 

Scendo  Ocaciane  per  la  bust.  > 
figliola  Mifirart  ìaaiiPtly.  Afattk 
Pàuidifili^  tmainttiità »J» 
monut'VtxaOttAi.  quantanqùo; 
fi-  • ve  deffe'dape»m(olrei  vOj 
repulfa  da  CfirtlixHnoachme^ 
nofiucosì  importuna,&  Ifeci 
te  tanto  perièuerante  nellz^ 

Tua  Oratone»  che  al  fine^ 
fu  esaudita'  dairiftefib  Chri- 
fk>  ,'\>Rdc  San  Gironimo , 8C 

fiha 
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tif  Im  ^ ha  nella  Legge  Canònica . 
fcrtuns  Jmportumé  tt»Euang<ltQ  Mu. 
i/f**  tanuem  mtruU  au  iiri. 
La  Dona  Cananea  tanto  im- 
portuna nclJ’fiiiangL-lio,  fi- 
nalmctc  inerirò  eiT^rcafcol- 
tata,  & effaiulita.  Anzi  che 
è caliucnce  neceflaria,  ch-_» 
fenzacHa  perle ueratian] nel- 
lo cho  ora  non  nieritacfllre 
efiauditp  dal  signore»,  così 
atie<ma  iUieatoLorczo  Giu- 
Ij^mm  {tiniano>  dicendo  . Orandum 
Tr^  r/? pirfiueranter  , qtiontjtn^ 
0xauatri  tn  prtc$  à Domino 
r^ttaqffam-mcrtturqHi  eon- 
Jianfi  an>fnat  a(  pfrftotrjnti 
ilndio 

rio®-,' de«ie,  f6'er  fatta  cooj 
pcrler.  ‘Vantia  > .jvre he  noru 
inerirà  efleriKflkiKiitò  dal 
i>Ìga,ore  c^tri  vil^uale , iwrt 
dop^'fldft  lo  gcatic  à.'Dio  coÈi 
animd  oonliSntejSt  perfetta 
perfeuerantia  J'  Cxmvtjncdta 
* petfeueratiaifareuanp  Ora'^! 

. tiene  gi'A^pófeoÙ»  coche  dice, 

^ la'^ctittittau-,fiYjialvp#>ycìa^^ 

r»f  » che  però  méuiitorano'^dè, 
cicetierc’Jo  Spirito  fhnto.  A» 
na  Profctcilà)  Coincidiee  TE* 
uangdiò  'jlì lèariddl nel  Tjiu- 
Lueex  pio  irt'Oratioócsp^idhc  jwp» 

atfiedtltst  (Ut  itnpJoiStimn^Sf 
dK  oh/eej(ati(MUnu\/i¥tnens  t, 

. riù^f  t at.dUz.'  Metirò  di  ve- 

dere il  Saluatort,  crederlo». 
' & cófdlarlo  per^roro  FjgVi®t^ 

lo  di  Dio . ii4i<ra  hgljoia  dft 
• Kagucllcyft  Nuora à'Tobia» 

perche  Ueccepoiioucràtccr4> 
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gioni  cótinDÌ  mOratione» 
lenza  mai  mangiare  » ne  be* 
ucr. , fù  ciTaudiea  da  Dio  I 
Il  Prole tai-Danidle  ftecctJ 
vintan  giorno"  perfeuerante  io. 
in  Oratione  inginocchiato 
in  terra , auanti  che  fulTc  da 
Dio  clFaudiro.  San  Giacomo 
Apollok)  perda  cótinnapep 
feucrantia  ncH’Grationeh»- 
ueiia  fattoi  Calli > come  di 
Camelli  nelle  ginocchie.San 
Bartolomeo  Apoftolo  era_. 
cosi  pcricucrante  ncirOra- 
tionc>che  inclTalè  inginoc-* 
chiauaccnto  volte  il  giorno» 

& altre  cento  volte  la  notte 
li  limile  fac&ua  ancora  il  Si- 
to Abbete  Appollonio>  & S;^  Mare. 
Marta,  5ahc’ Antonio  A'bbaj Af^ru.’ 
te ’ftauaitalmcace:pcrtcucii>« 
te  nell’ Ozatinne  «'che» 
orando  xattaia  no(^»'Uiné-' 
caodoA  la  macina  tiei  Soie  »> 
che  gli  daua  sii  gl’occhi^»  ché> 
runpedlua»  che  non  posteua. 
fd&rfeuerare  in  eda  Oratiome, 
LlA’bbate  GiouahniI  flette 
tra  anni  folto  la  volta d'vnajjc.  «/! 
Cauema  perfeuarando  lem- > 
pre  in  Uraciònc  in  piede»  8c  • 

Sitò  sifìnioid'fccpolo  di Sic’ 
£lp;dioMZ\bbaee  ù rinchiufo  ■ 
d,*nm>  vnSepoJcrq  di  pietra 
affai  ben  grande , oue  per 
fpatio  ditre  annilèinppcllec 
tcsin  piedi»  perrcneranteia 
Oratione  Cosi  voi  antorat 
%liole  mie  cane  * le  volete^  . i ' 
e^erc  esaudire  <IaDìo,douc^ 
te  necolfarìaméce  ilare  per- 
reuénmcidncUe  voilrc  Ora»* 
tioni> 
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4Ìoni , & perciò /are>  imitare 
Ji  tre  Magi.  Li  tre  Magi  co- 
me ftpece  andando  per  ado. 

. rareGiesù  Chrilfo  alJaCap- 
panna  di  Betcdemrac.fc  be^ 
ne  fi  fmarnrono  la  Stella  che 
liguidaua»  non  per  quello 
cellorono  dal  loro  incomin- 
ciato camino  mi  attefero  à 
feguitare  il  loro. viaggio, fino 
che  apparendoli  di  nouo  cfla 
Stella, atriuarono  al  loco.oue 
flaua  il  Bambino  Giesù  vero 
Ré  della  gjoria.  Cosi  fato 
voi  ancora  > fc  vedete,  dopò 
bauer  incominciato  la  voiira 
Oratione  , che  Iddio  vi  na~ 
feonde  la  chiaca , & rilùccnte 
Stella,  della  fua  Diiuna  gra- 
,.v,tia'»inoneflàudendo  eflavo- 
1 u-.iftra  Orationc  i non  viicrma- 
pea"  quello  dai  -.viaggio in4 
comiDciato  »?  non  tsrilafciatc 
dico  di  fare  VOratioiic  già  im 
cominciata,,  mà  pcrlèucrate 
ineib»  cheJe  cùi.Étretoi' 
fappiatcche  taoome.la  fteU* 
ctmditlTe  de ttuW acciaili-» 
eie  tuia  di  CìioSttChiàiittiiJ 
" cosi  laStcll»  dclKOratitme-»' 
che  fate , vi  conducrd  dinari-' 
zi  al  donfpetto  ;di  Dio . Di  - 

ffJti^rtgaturOoraintOratio  mta^\ 

Jicut  inttnjum  'in.ayn^téìu. 
tuO'4  *'*■ 

3.  sBerilchceiammoniCcotut; 
ta  figliole  mie  care  che  diari 
te  perfeuerantt'  nell-Gratio- 
nc,fe  vedete  »che  Iddio  non 
vieflaudilce  14  prima  volta,^» 
non  vi  perdete  d’animo  , ri-i 
tornate  di  nouo  à pregarlo» 


& fe  dopòhauerlo  'pregato  > ' ' 

vedete,  che  non  vole  efiau- 
dirui,  di  nouo  ritornate à il-  . 
pregarlo  con  maggior  hnmil 
ti  di  prima;  & fc  qucfio  non 
ba^a  , andate, & inginocchia 
teiii  dinanzi  à qualche  Alta- 
re, iiiuocando  deuotamente. 

& hiiniiln;éteraiutodi  quei 
Santi»ch:  fono  depinti  (opra 
de'to  Altare,  dicendo  con  la 
maggior  humiltà  thepotete, 
ian^ìe  Peire  ,Ora  prò  nobis , ' 
San£le  Pault,  orapronobisy  . . 
Sartde  IoanmsyOrapro  nobiu 
Saniif  Pranct/ctì  ora  prò  no- 
b$Si  Sak£ìi  Domtnice,  orapro  ^ ' 
mbti  Saniìt  Btntdt£ìe,  ora 
prò  nobii,  Santìe  Au^vfìint  » 
ora  prò  uobih  SanPìk'Maria 
'MagdàUna\i  ora  pro  nohitt 
SatféìaLueidy  orapro  rtobit'. 

E cosìinuocatc  tutti  li  San-> 
ti  voftri; Auocati , perche  co- 
me dieeSart  Tomafib  : Mtip 
torum prtets faxiiiustxauditi 
turt'multarum  enimpricts 

po^itai/ì%^4'^d  rum  imfe^  ' 
trtnti  ìHrubfiiiiret  qaod  tP'- 
iinptnttrabiìrix  Piò  tacitiiicn’ 
tefnnoelfaudite  da  DlorrOw 
rationi  di  mclti  Santi,!  ani i-èi 
colà  ìmpoflìàile,  che  non  s'oc 
tcnghluagràtia , che  é cofttl  » i* 
impetrabile.  Et  San  Bctivakf^ 
àìnovMuitarum.OMbtotitbtfi^ 
ìmpeiraSUr,quoAmiUiitiipé-''  IhR» 
irati  non  va  Ut . Con  l’Ora- 
doni  de  molti,'  s'ottiene  da  ' 
Dio  quello  ,^ch’vnfolo  no  iti  , 
può  impetrare . Et  Te  ve- 
dete,- che  qqefto  non  badijl 
l'ubi- 
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fubiro  ricorrete  con  grandif- 
fima  dducia  alla  gloriofa^ 
(Vergine  Maria , pregandola 
.che  fi  degni ùnpetrarui do_ 
Dio  quello  che  adimandaco 
nella  voftra  Orarionc  , cha-» 
efil-ndo  vcrilTuno  quello,  che 
dice  :>an  Bernardo,  cioè  che. 
.Hit  ila  grattavi  ni  t dtCalo  in 
Jtrroi  ntji  tranftat  per  manm 
M ari^„  NoflT'ina  gratia  vie- 
■ne dal  Ciclo  in  terra  , cho 
. non  patii  per  le  mani  di  Ma- 
1 . ria>  farài'acilcofa,  che  fiate 
perl£  fue  fàntiUime  intercef- 
Goai  cfiàiidite  da  efib  Dio  & 
.fe  dato  calo  che. ne  anco!’ 
intercefiioni  d’efià  Santiflì- 
. ma-  Vergine  giouafièro,  ve- 
dendo non  efière  eflauditc-. 
aii'hora  figliole  mie  care  per 
• vj/timo  rimedio^  di  nono  iu- 
^iuocehiatcui.intcrrai  & có 
Jc  mane  ai  petto  in  forma  dt 
Croce  • c con  gl’  occhi  & 
-,  t;  Jaaiicutc  volita  cleuata  cut- 
' ta  ìa  Dio  »'  con  la  maggiore 
'f  huflùlt^iche  fiapoifibile,  pre 
. gate  Iddioi  di  tutto  cuoro* 
che  aimàno  voglia  degnarli 
erudire  quella  voftra  Ora- 
tione  concedendoui  quella 
gratia  che  gi’adimanclato> 
,pcc  li  meriti  della  dolciifima 
& accerbifiìmà  Paffione,& 
Sangue  prctiofiflìmo  di  Gic- 
sù  Chrido  fuo  vnigenito  fi. 
gliolo,  fparlb  in  Croce  per  la 
noftra  Rcdentione  » che  fc- 
.condo  la  protnefia  del  Sal- 
ti^tore./iitnn,amrndifovo- 
■taf.xò,  hit  i Ji  quid.  ptUtrtUs  Eatri 


settima:  40} 

in  nomina  mtOt  dabit  vobiol 
In  verid,  &'  Certamente  vi- 
dico  che  fe  vói-chiederct«Ì» 
alcuna  grada  nella’vofti^ 
Gradone, al  mio  Padre  Etet^ 
no , in  nome  mio , cioéper'  li 
meriti  della  mia  Paflìòne  vi 
farà  concefib  ogni cofa , fe_» 
però  quello  ch’adimanda- 
retc  in  dT.i  volita  Oratione, 
farà  colà  bona,  Tanta,  rag- 
gioneuolc,  lecita,  & vtiltL, 
per  falutc  deirAnima  voftrà 
il  che  conferma  lo  Spirito 
Santo  nella  diuinaScrittUra 
dicendo  . Sdiate  qùoniam  ludit. 
txaudiet  Domtnui  praenvt 
iifat  ìjimamntes  per  manfe- 
ritis  in  ieiunyt , ejr  Orationi- 
bus  in  eojpeéiu  Domini.  Sap- 
piate che  fc  voi  ftaretc  per-  , ^ 
ieuecanti  nc  i digiuni, -&  nel- 
le  voftrc  Orationi  nel  cori^ 
fperto  del  signore  dette  vo*-  * ' 
ftre  Orationi  fàràno  efiaudL 
te  da  Dio  . Imperoche  è co- 
fa  vcriffima , certifiimaqucl- 
la  che  aflèrmanói  molk  Pa- 
dri Teologi  , che  Quando  S.Tb$. 
Oratiobabtthas  quataor  co- 
dttiomsyfetltctt  y quod  oram 
petat  prò /e  yntctjaria  ad/a'  AUf.P. 

ìuUmyptty  per/èueranter  4 q ^6. 

femper  impetrai  qa'od  petit'. 

Ogni  volta  che  la  pcriotlafiì 
Oratione  mentre  prega  Dtp  art.u 
per  le  ftefla  é gl’aiiimanda:* 
cofe  ncceflarie , & pertinen- 
ti alla  fua  propria  (aiuto, 
chiedendoli  cìod  piamente, 
h umilmente  , & perfeu'era- 
tamente,  lètnprc  ottiene , 
impe- 
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.impetra  da  cHo  Dio  quello  > do  che  con  efTo  non  6 tèrìfez 
4lfe  gl'»dimsmd»  }n  eiTa  Tua  ouero  s’ammazzi  da  feftef- 
Oratione;  Che  certo  è vna_.  fo.  Cosi  fi  iddio,  vedendo 
coiàdt  grand  idi  ma  con  fola-  che  vna  Monaca  gradiman» 
tione  6piri  citale  per  tutte  le  da  nella  Tua  Uratione  alcu- 
Monache  di  tutto  le  Reli-  ne  cofe  impertinenti  ,&  no- 
gioni . ctue  alla,  Tua  propria  (àlut&> 

perche  ,cau{à  poi  Iddio  che  le  gli  k conccdcdc  faria 
alle  volte  non  voglia  edaudi.  no  caufa  della  Tua  perpetua 
re*  nc  concedere,  quelle  gra-  dannatione  » però  gli  le  nega 
cieche  gl’adimandano  iT:-*  non  gli  le  volendo  concede- 
Mpnache  nelle  loro  Uratio-  re.  Onde  Raba  no  Dottore 
|ii . A quello  io  refpódo , c he  celeberrimo, fopra  5'.  Matteo  rem  4'. 
fe  bene  Iddio  c di  lua^natu-  citato  da  San  Bernardino  ; A '"•49 
yr-^ljkieraliflimo  rn  concedere  §i^otuJtunqu$  ptUntts,  non 
Icfue^g^aticjche  di  tutto  cuo  auiimur , indt  fit,  quia  tlìa^' 
re  k .gl' adimandano  nell’  tontra  auxiltum  ntfira falu~ 
Uraciom,  conforme  i q;ielJo  tis  pttimus . La  caufa  perche 
C.  58.  -Che  dice  il  Profeta  Ifaìa  . in-  njcntre  lacemo  Oratione~n6 
Mocabu , ér  Dcminn*  txaur  forno  eflauditi  da  Diov  è per- 
ire. inuotabuis,  che  le  cofe  che  gl'adiman-  ■ 

C.  J9  ^ cratnume,^  tfio  daimo  in  elfa  , fono  contrarie 

Se  il  Peofeta'  Pa-  alla  noftra  faluce^Et  S.  Bo- 
Fyi.90.1iid . CUmabit  ad  mt  nauentura  lo  dice  piùchia- 

eflf4ttdii»nrK»».Nulladimcno  ramente.  C</^  »oa_, 

non  vole  così  prellamente-»  txaudiUtur  orante/,  ed,  futa  Rcgd.-. 
cirand  tele  noftrc  Orationi»  noctuum,velindiftrétum  tfl,  f-i'fd. 
ma  differifee  concederci  le-*  fodpetttur  caufa  per-  ‘♦4- 
.«o'V  > adimandamo  che  quelli  che  fanno  PratÌQ- 

i^elIpCpr^tionc,  per  le. fé-  nc,  non  fono  da  DioelTau'- 
' gutiute  caufe.,,  - d ti , c perche  in  elTa  adii^- 

\%6  . i^ripaa^ppuvoJeJddioco  dano  cole  impcrt.nente,  Se 
*,  , ' .^ìjjt(;(fto  tlTaud  re  le  nollro  .nociue  alla  loro  fallite  -'.i 
(^ationi;  perche  ^Ilc  volte  , Secoaido Iddio  ditferikei* 

.VA"  i ’nèir.prationc  adimandan-6  cóccdcrc quello  che gl’adi- 
^ i piq, cole nqciue alja .noftra  mandamo  nelIanollraOra- 
faliite  ^ Mentre  vn  Fanciullo  tione,  perche gl’adimanda- 
Mi  poca  eci  adimanda  à fua  mo  alcuna  volta  cofe  friuolc 
Madre  vn  coltello,  lei  non-  e di  mflun  momcn'o,  ò va- 
gli lo* voi  dare  in  conto  alcu  lorc,  cofechc  più  protlo  prò 
no  , ancorchejp  fenta  pian-  uoca  al  tifo  , chea’tro.  Se_,.,  • 

gcrc.dicqtcamcacejdubitan-  vua  Monaca  lacclfe  vq  Me- 

morki- 
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DECIMA  S 
•loriale  al  Papa  , chieden* 
d^li  iaeflb  con  grandiUìma 
inllantiat  che  lafaceflè  an. 
dare  i Roma  , Se  la  facelTe-^ 
Cardinale,  cofa  chiara  è,  che 
i!  Papa  fé  riderla  di  tal  do- 
■'.  ‘ manda  > e così  come  cofa  di 

nclTun  ralore  nonne  fario-, 
Alma  nc^ana  , cosi  iddio 
» mentre  fente,  chequeU’al- 
cra  Monaca  gl'adimàda  nel- 
la Tua  Oracione , pereiTcm- 
pioyclieaon  lailì  mai  rom- 
pere l'ago  , ne  il  filo  mentre 
fi  qualche  lauoro,  òaltra^ 
cofa  limile  , chiar’c  , cht^ 
Dio  lì  riderla  di  tal  doman- 
da > e come  cofa  friuola  non 
ne  farria  conto  » nè  ftima_. 
alcuna, non  dando  retta  nef- 
funa  i fimile  forte  d’Oratio- 
Sirm.  it  ne  . OndeSanBafilio.  liti 
q$tand0què  petis  t ^nonte^ 
t.Tho.xì,.  fipitt  quia  per  peram  pofìulA^ 
^ J 1 j injidelitcr,  vtl  leuiter. 

Per  quello,  quando  fai  Ora- 
rione,  alcuna  volta  non  ri- 
ceni  quelloch’adiffladi,  per- 
che l’adimandi  malamente , 
ò lènza  federò  per  eflTer  cofa 
leggiera,  frtuola , di  niun  va- 
lore , e momento  quella  co- 
fa,  che  chiedi» 

Terzo , non  vele  Iddio  ef- 
faudiro  rOratioae  della  Mo- 
. naca,  perche  lei  gl'adùnanda 
iq  eOa  le  grafie  tepidameneo 
fenza  veruna  Ibrte  di  deno* 
rione.  Mentre  vn’Amalato 
nel  lerto  lì  lamenta  del  fuo 
• male  co  voce  ordinaria,  nef- 
funo  di  cafaj^fi  mHoae  per 
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quel  poco  di  grido,ò  lamèto 
che  fenre,  mi  quando  poi  fi 
lamenta  con  voce  aita  , Se 
trafordinaria , gndando  for- 
temente , fubito  il  Padre  , la 
Madre  , i Frardii,  Sorelle, 

Se  tutti  di  cafa  corrono  al  " ' 
Ietto  , per  vedere  la  cagione 
di  così  gran  lamento  infolt- 
to  , cercando  tutti  di  confo, 
larlo;Cosi  mentre laMona- 
ca  fi  Orarione  con  voceor- 
dinaria , cioè  freddamente./, 
e tepidamenre  fenza  Ipirico  , 
ne  deuotiooe,  mi  alla  ballor. 
da  ,ecome  per  vfanza.  Id- 
dio, la  Beata  V c rgÌRc,gl’Aii'^ . 
gioii , & altri  Santi , & Sante 
del  Paradilb  non  fanno  coa- 
roalcuno  di  tal  fòrte  d’Ora- 
tione  , mi  lalafciano  eoo», 
la  mente  arrida , languida.» , 

& infìpida , come  dice  san.»  , 
Bonauenrura.  Ideà  reìmaui- 
iuraDeo,  quia  tnftpiiètC^  ctnfitnAi 
fine  fide  orant . Mi  quando  $• 
poi  neirOrationc  chiede  Icj 
gratie  eoo  voce  trafordtna- 
ria , cioè  con  feruore'  di  Spi- 
rito , con  finiti , fbfpiri,  hu- 
milti,8t  viua  Fede,  ail’hora 
Iddio  reffaudifee , fentendo 
volontieriquello, che  gl’adt- 
manda  i in  effa  fua  Oratio- 
ne,tonforme  i quello  cho 
dice  la  diainàScrittura.Or«- 
hitùmt  t ò"  fZ*  exaudiam^ 
fiief,concedcndog]iciA  che., 
gl'adimanda , perche  la  Bea- 
ta Vergine,  gl’ Angioli,  8e 
Santi , èqua!»  effa  Monaca.» 
fiè  racoommandata  , fi  mo- 
G g g uono 
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. Kif  M M o' fi  f'T  / & H fi 
voht»  à'  cdnfpaflione  > inter'  inipariidcfiderarls>  pcSttlik' 
ccidèiiffoJi  da  Dio  qnSto  de-  come  aftcrnaa  san  Cregorio».  ' 
4der«;  che  tale  apunto  era^  S«n^4  itfi<Uri»  > > 
rOi^adone*  che  faceoa  tino-  crtftust . Onde  dice  :>an  fio- 
ftró  gionofo  Padre  San  Fran-’  nauchtura  > che  Iddio  noiu* 
cefeo,  del  quale  cosi  dieej  voJc  cfl'audire  l’OrationiCj.  • 
ji#7  ^S«r  Legitur  de  f^tmagti  »ipeteif4Wi  preuom  o* 

dtorMt.  Beat9FréHci/c9,  quod  An-  *«  ,accioche  lapcrlbnachc 
•ft.i.t.i.  diteite$t  tu  commoutt  ora  maggiormente  fc  grac. 

tetém  CmJefìem  Curid , q$tiM  cendi  il  deltdeno  d chiedere  i«j. 
muUns  Mudttur  tufi  tu.  Si  Icg-  à Dio  quello  > che  vorna  che 
fe  del  Beato  Padre  San  Fra-  fe  gli  conccdeirc  in  ciTa  Ora- 
cerco»  che  apparendoli  vn^  tione  . t.  . 

Angelo  ) gli  diife  » ò Fradice-  .Qmnto.diiTerifce  Iddio  in  jo. 
(co»  mentre  lai  Oratione..» , concedere  quello  » che  la^ 
la  fai  con  voce  canto  trafor-  Monaca  gf  adimanda  nella^ 
dioaria  » con  tantclacrime^»  Tua  Oracione  » come  dice  il 
gemiti  » ibfpiri  » fède»  hnmil-  mcdeltmo  San  Bonauentura. 
ti  1 8c  deuotionc  » che  metti  Vt  cautius  cuRediatur  ae(t~  £,^  .4 

fottofopra  tutta  la  Curia  Ce-*  ptum , qaeddififeile  impetra^  t«p.  1 j. 
Jefte  » poiché  noni!  fèntc' al*  mr  » accioche  dailaperibna 
tra  voce , che  la  tua  in  Para-  che  ora  più  cautamente  fia 
, difo.  Si  chela  caufa»  perche  cuilodico  il  dono»  & gratta 
la  Moaaca  non  è effaudica^  n'ceuùta  in  elTa  Orationc^  > 
da  Dio  nella  faa  Orationo  > quanto  co  maggiore  difScoI- 
d’percke  lafdinfìpidamcte  > tdleil-hà  daDioimpetrau» 
eepidatnentc ,freddànientc»  Imperoche  vole  Iddio,  che 
fenza  ipirito  » né  diuotionc . noi  facciamo  gràdilfimo  c6- 
a e.  Quafto  non>nOleaidÌQ  eC.  yg , & ftima  delle  gratie,  che 

faadirecosìpìrcAofOratione  ci  concede  hèTe  noTlfe  Gra- 
della Monata  ,'per  maggior-*  tieni , acciò  da  noi  lum  lìa^ 
mente  accendergli  il  cuore  » poi  reputato  vile, il  dono, che 
Itdelidenò  diqaeha  cofa^.»  egli  ci  concede,  mi  ci  Ha  ac- 
^eli^Padimandn  in  eflà^  éetto  , & grato . Attofo  che 
fu»  Oratione.  Onde  Sant  A*  come  dice  Cafliodoro . Ha-  ^ 

. ^ goftino.  Seruat  tihi  Dmt%  hetèwbumana  etuditio  y vt  p,n.kf,tL 
fU9d  tton  citò  vuit  détte, vt  iti  cejerttersdepta  fafhdio  fin^  » 44. 
iifeat  defiderare . Iddio  ti  co-  dum  crune  pretiefltm  vile  flit 
fcrua  quella  cofa, che  gl'adi-  nblatum  ydulciui  autentaeci. 
mapdi  nella  tua  Oratione^»  pituryquodfiAsliquadilatic^ 
qagkn&teiavOlecosl  prc-  neprafiatur.  Ha  quello  per 
n^qi)i^fdrt»«  acGtàche  tn  vfanzAi&eoiiditioiie  Auma- 
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D E C t M A >5 
MfChe  Jiìcofe  rtceuucc  pxc< 
Oamcnte  g!i  generano  nau- 

&faihdio,  mentre  che 
rna  cora  prrtioCi  od^crra , nó 
récneà  cii'cre  apprezzata, mi 
per.ii  contrario . tjue:  o , che 
lì  concede  con  <ju  al  di  e Jon* 
gbezzadt  tenipo.,  c nccuuco 
con  maggiore  fodisfattione , 
/oauirà  ,&  dolcezza  , cfTcìi- 
zenllxiìio,  che  quello, che 
Iddìo  concede  di  raro  alle-» 
Monache  nelle  loro  Oratio- 
ni, quello  gli  Tuoi  eifcr  più  ac- 
cetto • più  gr«fO  , & più  ca- 
ro, confornjc  à quel  detto 
commune. 

Om/7e  quoi  tji  rarum  , 

So/et quoque  efft  ebarX . 

Sorto , lì  tratti  , ne  Iddio,  Òc 
differifee  cHaudire  1 Oratio- 
nc  delia  Monaca  , per  con- 
cederli ciò  che  lei  defidera- 
an  tempo  più  congruo, & vti 
le  f così  dice  San  fio.iatien. 
tura  Exauditio  in  aìiua 
pus  dtffirtur  utagh  loninthu, 
»ut  vtUe  petente . .suole  Id- 
dio dilfcrirc  di  concedere  ic 
grane,  che  gì'adimandanio 
nelle  nortre  Orationi  , per 
farcele  poi  in  altro  c mpo  à 
noi  più  congruo  , & ytile  , Se 
falutifcro.  Il  niidefimo  dice 
ancora  Sant’y\go(hno . 
dam  nomnegantur  fedito, 
gruo  tempore  ytempor»  dtffe- 
runtur.  L’drcinpio  in  Moi- 
sè , quale  adiniandò^à  Dio 
mentre  oraua  » che  gli  mc- 
ftralTe  Ja  faa  glora . O^ende 
mthigtfiem  teteu»,  qualo 
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per  all’hora  Iddio  nó  gli  rot-, 
le  concedere , mi  sì  bene  ìli. 
altro  tempo  più  congruo,  dì-, 
ccndoli.  Ego  ùRendém'  tibi 
omne  bonut»  ; Così  il  (itrìle 
la  Iddio  con  la  Monaca.mé- 
tre  là  Orationc  , aon  gli  rol 
concedere  per  all'hora  quei 
la  gratta , clic  gradiuianda  , 
qua;c  poi  g i cóccdc  in  altro 
tépo  piu  vnJe  per  falutc  dcJ- 
1 Anima  Tua . 

Settimo  , differifee  anco- 
ra  Iddio  di  concedere  pre- 
ftamentei  doni , Se  le  gratie» 
che  ia  Monacagli  chiede^ 
nella  fiia  Orarione , p.  r con- 
, cederli poi  altre  gratie  mag-  ' 
glori,  e più  vtili  perfuobe- 
nelìrio  , onde  san  Honauen- 
tura.  Aliquundo^fi  nega- 
tur  vnum  , quod forti  minut 
expedit , prò  eo  datar  aliai  v 
t lìtui  ^ S"  mtlius . Alcuna^  ’ 
volta  Iddio  nega  vna  cofa^ , 
che  glichiediamo  nel  a 110- 
llra  '.Ira rione  .perche per  al- 
l'hor.tnon  cf-jrficfpedicntc, 
che  ce  la  conceda,  ma  per 
clfa  poi  CI  tócede  in  loco  fuo 
altre  grane  più  vtile,  &di 
mat*gior’import5ria  di  quel 
le  , che  in  efsa  Orationc  gli 
adimandamo;  così  afferma 
Sant’lfìdoro, dicendo.  Mal- 
ùorantft  non  exaadiuntar  ^ ' 

quia  prouii^do  tOit  Deaj  me- 
Hot  a quam  petanttreferuant  ; 
Proatdetétia  entm  hiuina^ 
temfipraUttr  eorum  drjiitri» 
tonfulit.  ^uUmei'ora  tiìit  in 
ateraam  pronti  flit  . Molti 
Ggg  i ntcn- 
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408  V ^ AM  MOklt'ìokÈ'^  i 
mentre  fanno  Oratione  non  ra  < ebe  ynà  Madre  briraafr 


fonociTiadici , perche  Iddio 
iti  detenninato  concederli 
dapoiiqaando  glipareri  più 
codiente  cofe  meg)iori,8t 
di  maggiore  importantià  , di 
quelle , ch'ein  adimandano  , 
perche  la'Diuina  Prouiden. 
eia  gli  tele  concedere  cofe 
maggiorii  che  non  fono  le 
temporali . per  dar j'  poi  iiu» 
Ciclo  le  cofe  eterne.  L’efjm- 
pio  in  Santa  Maru  1 8e  Santa 
Maria  Madalena,  le  quali  fe- 
cero Oratione  d Chrifto  pet* 
Lazaro  loro  fratefoiprcéan- 
doloirifanario  delia  fua  in<* 
■firmiti . Doa4i«e erre 
fornai  infirmàtur.  Mi  il  Si- 
gnore nò  volfe  efsaudirle  per 
all’hora  . perche  haueua  de- 
terminato concederli  cofe  di 
màggtore  importantia  d’ef. 
fa  (anità  corporale  « c'aflie 
chiedetiano,  perche  volena 
rifufcitarlo  • come  fece  La  • 
dtft  veni  fora$ , ^ fiatimi 
froàyt  i qui f aerai  moriuuf  , 
£c  concedcrcfo^ 
zaroi  ac  ad  fi  gloria 
^atadilb  •'  ' 

' I Ottavo  *>  ftvìrimo  ,non-> 
iole  nidfo  f^md  dilfcrifce  in 
ainolmwpo^»  efsandire  l'O- 
i Catióne  della  Monica  > per  il 
> k.  .fratidiffimo  gafto>  6e  confo- 
^ lattone,  che  lènte  ihaDidf- 
na-Maefld  hellX>rattohc,'  che 
fi  ef^a*  Monaca, '2^  fìPin  <|Àe-'  ■ 
(lo  iddio  i ccAne-a]^Uhto  faOI  ' 
(aie>iM  Midrir  coh-tl 


do  traflullarfì  alquanto  con 
il  fuo  dolce  Bambino, lì  met- 
te i federe  , ponendoli  vna 
mano  alla  guancia  , finge  di 
dormire  , il  Bambino  pensi- 
'doli  che  lei  veramente  dot- 
ma  idelìderofo  difucchiare 
il  latte  alle  fuc  mamellc,  la 
eh  fama  per  nome , dicendo, 

Mamma  la  Tetta,  efsa  lo  se- 
te benilfimo,  mi  finge  pure 
di  dormircipigliahdolì  gran- 
dilTimogufto  di  fcntirlo  dire 
quelle  paroline  tanto  dolci , 
efsonon  fi  fentendo  rifpon- 
dere , con  la  fua  manina  gli 
tira  la  veftfe  , poi  gli  mette 
ambedoi  le  manine  nclpetto 
dicendo  di  nouo  cefi  gran- 
difsìma  tenerezza.  Mamma 
la  Tetta,  & lei  pure  finge-» 
dormire , & elfo  gli  (tende  la 
manina  fua  al  collo,  dicendo 
Mamma  là  Tetta,  & lei  pure  , , 
Uà  falda,  pigliandofi|>iaCerè 
di  fentirlo  dire  taK  forte  di 
paroline , aUa(iil«  vedendo  > 

rpoa«lere,Ti  moiue  in  vn  gra- 
dMmò pianto , il  che  incefo 
da  elsa  Madre  (conforme  i 
quello  che  dice  la  Dinina-» 
Scrittura . Nangaii  obìiuifci  ì/m  t.49 
pote/ì  tuaHer  infìitìf  fati,vtnS 
mifereétur  fitio  vtiri /ut  ) 
fe  d'ilhtèsèrifce  talmente  ’e 
TÌfeetè  dei  fùo  cuore,  «he  nò 
péfeiiido  pìà  in  modo  alcuno 
fingerp,  a^re  gl*octhi,  fìartfa 
lB‘fe>4^cia,  (c  lollfilige  amò-  v . » ’ 

«ita 


eia  ) Io  barala  teocramente  > 
gli  rafeiuga  quelle  lacrih'.Hc- 
d • che  grefeonoda  /uoi  ce 
chi.  e gii  porge  la  Mamella-. 
in  bocca>larsando(ofucchi.i> 
re  quanto  •;!  piace, có  gran- 
didima  confolarioncdirua.. 
Madre  ; Cositi  linii!e  fa  Id- 
dio con  la  Mohaca . nQenrro 
fà  Orarionc;  Iddio  come  ca- 
riffima  & dolcilTima  Madre , 
6 fcritro  . Ai 

ubera  portAhimini , ^ ft^peer 
ginua  blaadiètur  vobis  ,qtto  ■ 
modo Ji età  Mater  blaniiatur 
ita  dy  ego  confoiabor  voi  : 
tiene  sepre  prepara  te  le  Ma- 
ri-,c le  della  fua  mifcricordia, 
per  dare  il  dolcifsimo  latCe,^ 
della  fua  diuinifsimagraria, 
à queiy  che  gli  l’ adimanda- 
no nelle  fue  Orationi,mafsi. 
mamentc  poi  alle  perfone 
deuote  , 8c  Rel.grofc,  che  gl’ 
adimandano  le  gritie  con_, 
gcn'iti,  lagrime,  &fofpìri, 
conforme  à quello  che  dice 
D'*  **«’»»  "ò.làoazaeMmz.Efì  homo  qui 
iir.z.t  f.  Poruuìut  voìtnt 

vbera  . vnde  fieut  ParuuHn 
damai  prò  iejiierio  Ialiti  fio 
viri fpir  'tiu lìti  d^ent  entìiH' 
v/u/atamorationii  deuote^ . 
provbtrihui  dtuiaa  confala- 
tionii.  La  perfona  che  fà  Ora- 
tJone  è come  vn  Bambino 
che  volc  fucchiare  il  Latte 
alle  Mamelle  di  fua  Madre 
onde  fi  come  cfso  Scambino 
piange  per  il  gran  defiderfo 
ch’hà  di  Lattarli,  còsi  léper- 
fonc  dcncrtC|Cc  Rrl*gÌDlcjdc 
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nono  mandar  fuori  voci , & 

Ibfpiri  neiroratione  ,perrv- 
ceuerc  dalie  Msnael'e diurne 
il  dolcifsimo  Ifittj  della  diuv- 
naconfolationc.  & foggion- 
gendo  dice.  E fi  os  aperiendu 
Oratìoni,  (icutìnfamaperii 
01  Sutrici , Jhut pafetre  In- 
fanttm  non  pijftt , JìPuer  oj 
non  aperirct , fu  fi  volum^i 
nutrimertum  tita  jufeiptre 
oruJo  aperiamm  et  nofìrum 
adnutrimentum  vita  aterna 
fàlicti grati  t dintrue  . Ooue- 
mo  aprire  la  nollra  bocca  all’ 
Oratione,  nel  modo  che  fi  li 
Bambino  mentre  apre  la  fua 
bocchina  per  riccuerc  il  Lac 
te  dalle  Mamelle  della  fui_. 

Nutrice  ; onde  fi  come  non_. 
può  pafeerfi  di  Latte  cfso  Bi 
bino, fé  non  apre  la  ftu  boc- 
ca.così  noi  fe  volenso  rice- 
iicrc  il  nutrimento  fpiritualc 
della  vita,  douemo  aprire 
la  nofira  bocca  nell’ Orati© 
ne,pcr'riccuere  da  Dioilnu" 
trimento  della  vita  eterna., 
cioè  il  faporofifsimo  latte 
delia  fua  diuina  grafia  ; Ac- 
corgédofi  dunque  Iddio  che 
la  Monaca , ajlìmiglianzad’ 
vna Bambina,  defiderafuc- 
chiare  il  d.’licarifsirao  Latte 
della  diuina  courolatione,fin- 
ge  di  dormire , Ego  dormimi  p/s'pt.  j. 
^ foporatui  y«w,prenden- 
doii  grandifsimo  fpafso  in  re 
jerla  Ilare  c6  tanta  diuotio*^ 
ne  in^nocc^’àra  inanaiall’ 

,^rare  del  Santiifimo  Sacra- 

fl^Ttfcr,  ò <kf!à  Madonna,  5C 

ia 
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4k,  r«n!»n'a,gea^r  fuori  del  preftocflaud.tci  t che  é 
Tuo  petto  tanti  folpiri  » canee  itiicftiflìaio  fegno  che  aU'hob 


ìaigrinic  ipiangrnda  dirotta* 
injtnte  la  fua  acecrbiTsima 
Paffione  cliicdemdocorij 
tanta  tenerezza  di  cuore,  có 
canti  battimenti  di  petto  o 
conrocc,  &,atti tanro pie- 
tofi  , hiuiiiii , denoti , & có. 
pafsioncuoli  , il  dolcifsiino 
latte  d'.lladiuint  gt .itia, do- 
po hauet  lì  prcTograndifsima 
confolatione,  alla  hne,  come 
tmorolUfitna  Madre , fi  mo« 
ueà  coirpaflione,  apre  gl' 
occhi  della  fila  diuinaclemé 
^Jxtdcli  «fct/ut»/  efitmquti 

ctiot.t.i.  dormuns  Domwuj  flargi  le 
rrt«. r jo  braccic  d^lla  fm  infinita  mi- 
fericordja  , Sii/amiuerit44 
p$e  , exauditun  eunty  quUL^ 
fniftrimrijum  ; gii  rorge  Ig 
Ma  niella,  DabotéirsbtM^ 
tnea  Se  ìa  lafcia  à fi|ot^u(-ò 
f.icchi.'.rc  il  Latte,^>I| fila 
dm.na  co  folatione  . 
vbcra  Adtiicienium  lac  envi- 
cedendoli  gratfofaiDcnte  tue 
to  quella  che  lei  gli  chiede 
nella  fua  Oratione  ,ÀE3tHlc,^ 
hor.orc  , 8c  gloria  d:  fua  diui- 
na^M^.cfià , 8t  benefitio  dell’ 
AnìAgAia.  , 

H ’.Qià  tfunque  che  Iddiolì 
tato  giifio  nelle  noftre, 
Orarioni , fapendo  del  certo 
eh’ elio  Jddfo  fià  in  nollra,. 
con  prgtlia  mentpe  fjcemo. 
Orar  oiic/t-con|f»aÌ^^ 

nianpte 


ca , fi  piglia  gvaadidìmo  gu- 
fio,  in  vederci  fare  Orationc 
onde  fé  noDfiiTe'  per,  alerò, 
fc  non  per  dare  guOoi  Dio 
tutte  le  'Monache  -ci  douc- 
riano  Ilare  di  buoniilima  vo- 
glia , fi  come  bora  io  ammo- 
nifeo  tutte  à Aarci  deuota- 
mence,  perfeucrando  in  cTsa 
Orationc  fino  al  line,  cioè 
fino  che  fiate  cfiauditc  da 
Dio  • ofseruando  qu.,)!o  che 
cófigliaS.  Gio.ChnfoAomo, 

Ab  ,Orat0pae  tien  readai  » 
qmnfque  secipiat  : Jinù  po- 
iìnùpi  , Acctptio  depricanlit 
; aunc  trffa  quando  aca  pe- 
rii imd  magti  r,Kt  tuncttjpi , 
ftd  tunc  peffeuera,ag9iup,ra, 
fiat  prò  co,  q uoi  acCt  piflr,  v t 
pei/ìurret  ttbiquod acceperii 
Quando  fai  in  Orationc  ,nu 
ti  parcire  dal  loco  oue  la  fai , 
fno  ri  tanto  che  non  riccui  ^ 
da  D o !a  gr.atia  che  gl'  adi* 
mandi  in  effa  Orationerpcr- 
chc  il  fine  della  cofa  cnc  s*' 
adijnAiKÌ«,«-ehe  chi  fi  Ora- 
rione  , riccu^,  quello  che. 
chiede  } & così  illl  bora  cefi. 

d'oi;arp.f  quando  haticrà 
op;en#t^Ció  chcdefidcra, 

^jant  o ail’hora  de- 
ui  cefsare.madcui  maggfcr- 
mente  pccfaicrarc  nell'ora- 
r^fliqetKjendo  gratic  i Dio  » 
p^p.1^ grafia  riceuu.^a>  acciò 
perituen<n  te  , quello  ch'in 
elsa  Orarione  h.ii  ottcnaco . 

poi  rUcuna  Monaca^  j 5 
dop- 

DiriiC’rrl  hy  (joog 


DEtUtMA'SBTriMiA.  4^i 
dóppo  hauf  r fitto  longhtffi-  kora  » con  cdsi' f «n  femore 
tuo  tempo  Oratone  « non  è di  fpirito , che  fiidè  ®occìe_»' 


ersaudita  da  Die  ,io  in  «)uc- 
fto  non  pefso  dire  altro  fo!o 
che  r Apoflolo  San  Pauolo 
tanto  grand' amico  di  Dio  > 
rirroaaiidofi  ma  volta  in  rn 
grandHJìmo  bjfogno,  fi  pofe 
in  Oratione  > & pregò  tre-» 
volte  Iddio,  chegliconcc- 
defse  quella  grafia  che  con 
- • tant'humiltàgraddimanda» 

^ ua,  Propter  fuoii  ter  Domi- 
nnvi  rogaui  , -tjf  àifceitvtt  à 
me,c  non  fù  esaudito  ma  se- 
ti dirli  da  Dio  , Sufficit  tibi 
gratta  mea.  Ma  che  dico  io 
S.PauIo  , Giesù  Chriflo  vero 
figliuolo  di  Dio,  la  notte  del 
la  Aia  lantiTsima  Pallione.ii- 
rrouandofi  nell’Orto,  s’ ingi- 
nocchiò in  terra  , e fece  ora- 
tionc  a)  fuo  Padre  Eterno, 
che  vo'elTc  leuargliii  Calice 
della  fua  acerbilTìma  Pallio» 
1.  x\c;PoJìtis genibus  orabat di- 
etnst  Patir  Ji vis  transfer  Ca 
Hitmillum  è me,  nella  quale 
cifieice  'così  iog'noecl>iaro 
in  terra  vna  gro'TrfTmuuJip- 
a A .z6  . Si  non potuifìis  vn» bara 

vigilare  mecum , e non  fù  e/t 
faudito  , ritornò  la  feconda 
volta,  Etmdetnfermommdi- 
cent  itcruoi  fecuniò  abyt  dv 
orauit  dicent, Pater  mi,  fino 
poteft  bic  Qalix  tranpre,nip 
hibamillum  fiat  volutas  tua, 
e ne  meno  cclfaudito,  ci  ri- 
tornò la  terra  volta , orauit 
tertid  tandem  fermoMem  di- 
centi  c fece  oratione  vn’altra 


di  fanguc.  Etfaffmt  in  ungo- 
nia  pro/iaiui  oraòat , Ò'fa- 
Hus  efifadoreiasfieutgutta- 
fangutuit  éecurrertij  in  ter- 
rai», Et  nc  ancoft  ifiaird’i- 
ro,  ma  rafpparuc  vn^A  ngcld, 
Apparmt  et  Angelus  tofortat 
r«/w,confotrandoloi  beucre 
volonticri  il  Calice  della  Aia* 
Paflìonc,c  morire  per  la  redé 
rione  Humana  , & cfsendo 
inchiodato  in  Croce,  mentre 
ftaua  vicino  a 11' fiora  della 
fuaO!orte,facendoorarione 
per  li  Fuoi  Crucififibri,  lefas 
autem  dicebat , Pater  dimittt 
iOis  non  enim  feittnt  quid  fa~ 
cìunt.  all'hcra  fù  efsaudico, 
come  dice  h.  Pauolo  Preca, 
fupplitatìonefque aieum  qui 
pòfsit  tìlum  faìuum  facert^ 
à morte  , cum  e/amore  valido 
Lacrymij offinns  exaudi- 
tus  tfi  prò  fua  nutrenti  a 
Hor  fe  dunque  S.  Pauolo  eh’ 
era  cosf^ran  S^nto  , ma  laf. 
■faiqd  Sk.Ptìa^iD  da  parte,  fe 
Giesù  Clirftro  vnico , & vero 
figliolo  di  Dio  , Creatore  del 
Cielo,  e delia  Terra,  fttKc 
della  gloria  , f.ì  oratione , c 
none  cfTaudiro  fe  non  nel 
ponto  delia  Morte  , che  ma- 
rauiglia  fard  fe  voi  altre  Mo- 
nache alcuna  volta  no"  fiate 
ersaudire  fnbiro  da  Dio  ? 
credetemi  figliole  mie  care  , 
quello  fbrfiprocrde  perche 
non  fare  l’orari con  Oli  I 
debito  modo  che  fi  richiede  * 
per- 


Alt  d\M  MOHIT  lON  B 


perche  »non  ci  Aate  pcrfeue- 
raare  fìoo  che  biTogna»  dc(i- 
dcratc,  dunque  che  le  voAre 
orarioni  hano  cfsaudite  da 
Dio  ? ecco  il  rimedio,  quan- 
do andare  i far  oratioae,  an. 
dateci  con  laconfcientia  pu. 
ra  icmondada  qualGuoglia 
peccato , nateci  con  la  de- 
bita atteotione , 8c  denocio- 
ne , chiedendo  in  efsai  Dio 
cofe  buone , fante  lecite  , 
raggioneuoli  per  faJute  dell’ 
Anime  roArc, adimandando 
ciò  có  profondiilima  hunail. 
ti  » & riua  fède ic  ftandoci 


in  efsa  perfeucraate  nel  mo> 
do  gii  detto  di  fopra  bifo* 
gnando  anco  fino  alla  matte 
che  confidare  nella  grafia, 8c 
infinita  mifcricordia  di  Dio , 
riceucreteda  effb  Dio  .tutte 
quelle  grafie  chegraddima- 
darete  in  dette  voftrc  oratio- 
ni,  conforme  i quello  che 
dice  Giesù  Chrifìo  neJl’Eua* 
gcl  io . Prtptera  dico  vobis  , 
omnia  quecunque  orantet  pr- 
titii , creditCf  quia  acdpietis , 
ér  eutnient  vobit . Il  che  ci 
conceda  per  Tua  infinita  pie- 
tà» Se  clementia  > Amen . 


ammo- 
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A quello  che  deuonofare  le  Nouitie»  & 
Monache  di  tutte  le  Religioni  y iticn* 
tre  ftanno  à mangiare  in  Refettorio . 
Et  alla  perfètta  OfTeruanza  della  Vita 
commune  in  tutte  le  cofè  della  Reli- 
gione . 


SOM  Ai  A RIO. 


1 


eli  li  tnjif^nst9  s i Religio^t Reli^UfeyMfMit* 
gUre  vnitamtntcin  Refettori»  t F obùgo  eh*  bamu 
le  Monache  di  tutte  le  Religioni  » diritreuarjf  in^ 
Refettorie  al frtneipioiche  fi fàlé  henedittion*  deSe 
nàuande  t pane , vino  » & altre  eofi  ebefibannadoL» 
forre  in  T auols.  S^Uo  che  deuono fare  cioè  con  ohe 
honefià  > decoro  > modefìia , (ir  buoM  ereanzé  dono, 
no  Rare  le  Monache  mentre  mangiano  in  Ricetto» 
riot  e eii  che  deuono  fare  e fiè  Monache  doppotch'ban^ 
no  mangiata  in  Refettorioyét  l'obtigo%  eh'jrìinno  tC of 
feruare  la  vita  commune  y fuggendo  in  ogni  eofa  la 
fingularità. 


LprìtnO)  che  tn- 
R-gnò  a iReligto 
R,&  aJL*  ReKgip- 
fedimigiare  mi 
tamencc  congregate  in  Re* 
fettoriot  nof^  pignoro 
Giesò  Chrifto,a'HK»ra  apnnta 
qaan<ladoppo  hauer  manda 
tft  Sdhetto»  e S.Cto«lai  tei* 


la  Cicti  di  Gero/àlemmo» 
gii  Ci  mmandó  .che  prepa^ 
raRcro  ma  ilancia  larganti 
d-c  , e fare  iui  la 

Tua  r.'tima  cena  con  ii  fooi 
OiTc-p  .oli , il  che  hauendo 
eflì  pnncualm.'Bte  eCgaico 
Gtesà  Chetilo  ri  entrò  den* 
crotc  pòUoùd  capodr  oanot 
Hhk  U,  ^ 
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la . maogiò  in  eomoagnia  di  re  ▼nicamcncc  dentro  il  Rc> 
tatti  n fuoi dodeci'Apoftoli  j fetcon'o,  quale  laudabile  co. 
come  t* hi erprefsatnente  nel  ftunie  > cofa  chiara  è che  fc* 
facro  Euangelio,ouo  i ferii-  gaitorono  da  poi  i'  Afciélio* 


tueà  fé^.  Petrum,  loS- 

ii.  nem,ditens,  emntet parate^ 
nthi$  Pafeba,  ift  miducemut 
At  iBi  rbtterufit,  vbt  ww  pure, 
mut  / iixit  ad  eas  , eect  in- 

treuntthfu  vobU  in  Ciuitat^t 
occurret  vobit  toma  ampbe- 
ramaqua  pantani  ; ftquitni- 
ni  eum  in  dontunt  in  quanta 
imtrat  > &dicath  Patri  fa- 
milias  domut , dicit  tibi  Ma- 
gifler  ; Pbi\efì  diutrforium% 
vbi  P a/l  ha  c&difcipulis  meit 
manducemì  éfipfeafìendtt 
vobii  cxnaculum  magnunu^ 
iìratS  : ibiparate  . Eun- 

tti  antem  , inuenerunt  (I  ut 
dixit  iBiit^ parautrunt  Pa, 
feba^dS"  eum  faSa  tjfet,  bora 
étfeubuit  t dfduodetim  Apo- 
et  .Dimani  rache 
ii  vedere  GiesùChrifto  den- 
tro quella  ftaatia  così  gran- 
de} federe  i capo  di  Tauola 
in  compagnia  di  rutti  li  fuoi 
Apoftoli , era  come  vedere.# 
vn'  Abbate  dentro  il  Refet- 
torio federe  alla  Tauola,  ma. 
giando  alTìeme  eoa  li  Tuoi 
Monaci,  ò vn  Priore,  Prefet- 
to, ò Guardiano»  federe i 
capo  di  Tauo  a,  Se  mangiare 
in  R.'fertorio , in  compagni^ 
di  tutti  ii  Tuoi  Frati , & così 
io  credo  che  di  qui  brueife# 
origine  che  dapoi  tutti  li  Re 
iigiofì,  Si  Religiofe  fi  fono  có- 
gregaci  inficine  per  mangia^ 


nediChrifio  incielo,  tutti 
gl'  Apolloli.  cóforrne  à quel- 
lo c he  é ferir to . Et  cum  in- 
troi/ientin  Canaculum,t/bi 
manebant  Petrui  , eìr/aa». 
nei,ìo(obus,ò‘  Andreait  Pbi~ 
lipptti , <jr  Tbamat , Bartala- 
mtui , df  Mattbeui , lacobut 
Aipbei,  df  Simon  Zelotei , 
ludat  lacobi  . Et  altrouc. 

Erant  autem  Lampade i ca- 

r • /->  , * L Ad.  €.10^ 

ptafa  in  Canacula  vbi  tra- 

mus  congregati  . Tanto  più 
che  come  oif.ruano  alcuni 
Dottori,  in  quello Cenaculo 
il  Signore  vi  f ce  la  Pafqua..,, 
mangiando  l'Agrcllo  Pafqua. 
leinficmc  c6  li  fioi  D:fcepo-  ctrmì  à 
li.  Io  ilio  Canaculot  Dominai  uttde. 
Pafeba  feiit  .Et  doppoeifi 
Apofio'i  hanno  poiofs.  maro» 

& ancora  oflcruanj  tutti  li 
Kdigiofi  Monaci,  Frati  ,6c 
Monache  di  tutte  le  Religio- 
ni , perche  clTcndo  fiato  il 
GoRoggio  Apofiolico  cotncj 
vna  fcuola  di  tutte  le  virtù, 
confequentemente  tutti  li 
Rcligiofi  hanno,  poiproco- 
rato,  tanto  in  qucfto  quanto 
in  altre  cofe  d'imitare  T or- 
me degl’ Apofloli , mangian- 
do , come  efsi  fecero , tutti 
vnitamenre  congregati  in.# 
Refettorio , Onde  in  confir- 
matione^iquanto  s'è  detto 
di  fopra  dice  il  feruodiDio 
Tonafso  de  Kempis.  Sit  Pro. 

latut 
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Eutrté'*  medio  Prstrum 

ffrriiu»lt*  tamquA  verus  yicariui  Cbri 
r»p.  tf./c/.  .reliqui  Pratres  conaefcìf- 
**  ' . tis ficut  ApoftolifanSii,  ardo 

qttippe  tute  proftffionis  , ex 
Apofiolicé  vita  fumpfit  exof 
iium  y V#  docet  ReguU  Bea-  . 
tijffSmi  Patrie  Augttfìini . Il 
Prelato  deila  tua  Re  igtooe 
ftia  nel  Refettorio  in  mezzo 
di  tutti  li  fuoi  Frati  y corno 
▼ero  Vicariodi  GiesàCbri- 
Ro;  Sederti  Frati  che  man- 
giano in  Tua  compagnia, fono 
come  tanti  ApoRoliy  atteib 
che  come  dicela  Regula del 
Padre  Sant*  AgoRino  y la  no- 
(Ira  Religione  hihauuto  ori- 
gine, Se  principio  dalla  vita 
Apodolica. 

a Et  veramente  il  ritrouariì 
cosi  vnitamente  cong'-egati 
indeme  mangiare  rutti  li  Re. 
ligiofì  in  Refettorio  in  parti- 
colare poi  le  Monache  di 
tutte  le  Religioni  jCvnacofa 
molto  buona  Se  Tanta  perche 
andando  tutte  vnitameate 
infìerae  con  l’ altre  Sorelle  i 
Tauola  , oltra  che  (ì  mangia 
più  faporitaroente,  per  edere 
le  viuan  ie  ben  cotte  y calde 
eben  fsi'no  accrmO(late,il 
Vino  TrefeOy  ic  li  frutti  y & al- 
tre cofe  tutte  benedette  , 
fìfente  con  gudo  grandiTsi- 
mo leggere  la  lettione  de‘H- 
bri  Tpirirualiy  che  cibano!’ 
Anima  ; (ì  leua  ancora  l' oc- 
cafìone  airOiKtialfycioè  alla 
Cuccinieray  Se  alla  Canauara 
dimnrm'erarey  perche  notu 


T t AV  A,  4^15 
cefsaao  mai  di  lamentarli 
grandemente  di  quelle  Mo- 
nache negligenti»  che  ven- 
gono cardi  in  Refettorioycó 
grandiTsiffioTcandalodi  rat- 
te r altre  Monache»  le  quali 
per  contrario  poi  godono  só« 
mamence  » & fipigìiano  bo- 
nifsimoefsenipio  quàdo  ve- 
dono che  tutte  ie  Monache 
vnicamete  fe  ritrouano  à mi- 
giare  in  cdpagnia  dell’  altre 
loro  Sorelle  in  Refettoriopre 
dondoli  di  ciò  grandiTsiraaLy 
conlblationey  dicendo  con  il 
ftaliitilla  ,Ecttquam  bonmm  fj»'» 
quam  iucundum , babita» 
rtPratres  in  vnum  .O  come 
é veramente  cofa  dolce, Se 
gioconda  habitare  iniieme 
vnitamente  li  Fratelli  cd  gl* 
altri  loro  Fratel  i.Sc  le  Sorelle 
ciré  le  Monache  mangiare» 
&beuerein  Refettorio  vai* 
tamente  congregate  in  com  : 
pagaia  dell*  altre  Monache 
loro  Sorelle . Per  il  contrarìo 
poi  è cofa  degna  di  grandif- 
fìma  riprenfione  » il  vedere-» 
alcuna  Monaca  mangiare  di 
nafe  odo  per  li  catitoniyo  per 
le  ftantie  • ò in  quallìuoglia 
a tro  loco  del  MonaRerìo; 
Imperoche  éfsendo  la  Reli- 
gione ehiamara  ordincyper* 
cb  * in  efsa  ii  fi  tutte  le  cofe 
ordinatamente,  il  mangiare 
cosi  di  nafeofto , è vn  per- 
uertire  detto  ordine  della^ 
Religione  » nella  quale  fì  co- 
ftumache  tutte  le  Monache 
mangiano  il  medefimo  pane 
Hhh  2 be- 
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beuoBoil  medefimo  vino  • & 

Q cibano  dciriftelfe  riuande 
tutte  vnicanaente  congrega* 
teinfieme  nel  mede  lìmo  Kc' 
fetcorio  di  maaiera  che  efsé* 
do  flato  ordinato  dalla  Reli* 
^nc  il  Refettorio  per  man- 
giare • come  l'Oratorio  . o 
Chiefa»  per  orarci  ae  feguita 
checiafeuna  Monaca  fanali 
deue  onninamente  concorre 
re  con  Taltre  Monache  Tuo 
Sorelle  a mangiare  vnita mé- 
te in  Refettorio  » accio  in  tal 
modo  s'on'erui  il^  buon'ordir 
aci  Oc  laudabile  coftume  del- 
la Religionei  colà  tanto  pun- 
Cualroente  oderuata  dalle^j 
Monache  anticamcDte>cho 
che  come  dice  Sant'lfìdoro» 
quelle  che  mangiauano  na- 
ftoftamentc  fuori  del  Refèt- 
tortoi  erano  caftigate  fèuera- 
raente  con  pena  di  feommu- 
tiUtpri»  t^icàExccmmMnitétiomit/en- 
tmiut  JkbtMté^afut 
•*  *»h9-  eo/l«!>  «e/ cflfire  prétiétti  taf- 
fmtéHfmdiéiufìéuirity  fìz^ 
fcommunicata  quella  Mona- 
O la  quale  manginnl  nfeomt 
colà  occnltamente  6tori  del 
Relèttorio*.  ■ 

Feniche  ammonrlco  tut- 
te le  Monache  df  tutte  ic^ 
Jteh'gioni  ’i  che;  cTsendo  fa- 
né, & non  impedite dallobe- 
dienza  della  liia  Supcriora^ 
{ubito  fentitoil  primo  Tuono 
della  Campanella  del  Refet- 
totiOiJaraata  quaifìuoglia  («r- 
j»di  facendo  etiamdio  che 
fkt&c  inocarionerubkoa'm- 
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uiaranno  dcuocamence  Tcrfo, 

il  Refettorio  RefeStioms  Um- 
pere, dice  Sant'iOdoro  nella^ 

Regala  che  fece  per  alcune^ 
Monache,  de/e  fiino  > ornaci 
coacurrant  • Subito  fonata  la 
Campanella»  tutte  le  Mona- 
che,fé  Dc  va^no  in  Refetto- 
rio I conforme  a quello  che^ 
infegnò  la  Beara  Vergine-# 

Maria  ad  va' Santo  Religiofo 
fuodeuoto.  Si  legge  delBea.  AUfu^t- 
to  Clemente  Capponi, nobile  i»UiT*a 
Fiorecino»  che  per  cfsere  vna 
volta  occupato  nel fcruire  li 
Frati Bon  puoté  feniredire-  i7/,m7 
citare  le  fuc  folitc  orationi 
auanci  che  mangiafse  »oadc 
mentre  cf5  Frati  ftauano  ixu 
Refettorio  mangiando  alln^ 
mcnfa,egli  fc  n'andoin  Ghie.  . 
fa  auantil' Aitare  della  Nun- 
tiata  »per  fodisfare  alle  Tue 
deuotioni  prima  che  fo  cibaC 
fc , & mentre  Rana  ini  ingi- 
nocchiato auanti  detto  Al- 
tare ivdi  la  voce  della  Ma- 
donna iui  depinta»  che  gii 
d/fse  figliolo  vattene  al  Re- 
Matovio,  fc  fi]  conforme  -agi'- 
aitri  Rcligiofi  del  tuo  ordine» 
naangiaBdo  in  loro  compa- 
gnia» & dopo  ch'baocrai  mi- 
giato  con  eflì  » heiraìcUreci- 
rarc  te  tue  orationi»  perche 
io  mi  cótento  della  tua  buo- 
na volunti,mentre  (èidaU’o- 
bedienza  » Oc  dalla  cariti  im- 
pedito. Così  vi  ammoaifoo 
che  facciate  .ancora  voi  fi- 
gliole mie  care , fobito  che 
fenttee  fuonace  il  Campanel. 

lo» 
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iotlafiando  qualiìuoglia  altri  /yf’if  acctptis  opoptthit  tt^ 
cofàt  fubito  aadateuene  ver*  rtidtn  r^tionetn  viiJicationu 


A>  il  Refettorio  > ReftSionù 
tempore  , déf  figntt , omnet 
eoncmrrant,  oue  auifate.con- 
forme  alla  buona  creanza  « de 
vfanza  della  voftra  Religio- 
ne > farete  vna  denota  riue- 
rentia  al  Crocififso . alla  Ma- 
donna,o altro  Santo, o Santa, 
che  Ila  depinta  a capo  del  Re- 
fettorio,poi  vi  laaaretele  ma- 
qi , il  che  facto  . ve  ne  darete 
inginocchiate  in  terra,ouero 
in  piedi{,  fecondo  il  codume 
della  vedrà  Relig  one  > ben.» 
compode  con  gl’occhi  raor- 
tifìcari,e  le  mani  dentro  le 
maniche  della  Tonica*o for- 
co la  Patientia , dando  coll 
nel  loco  c he  vi  conuiene  def- 
fa  vodra  Religione,  fino  a t£- 
to  che  la  Madre  Badedlu, 
Priorcfsa , o altra  fuperiora 
darà  légno  che  s’incominci 
laBeneditione  della  Tauola. 

' Auerr cndo  fra  tanto  d'ofscr- 
nare  quello  ch’inlcgna  2 tut- 
te le  petfone  Rdigiofe,il  glo- 
riofo  San  Bonauentura  così 
dicendo.Cflrm  pulfétur  Cam- 
pemelU  età  menfam.vel  »d  co-- 
medertium,  (iti  in  fiUnùOy 
eeeamina  te  ip/um , quomoJo 
in  or ationt,vel legione  vtl  in 
feruitys  laboraBi , vt  prapA- 
rittss  eleemofynot  pojjii  feiu- 
raconfiUntia  mdnducare^  , 
nam  peccatoret  tihi  eletmo/y- 
ttat  /argittntur,vtincejpiHter 
prò  eh  ad  Dominum  practi 
funiasjcfeni  quoi  de  tltemo. 


ieeéttéi’Jif  *d  fecundaae 
puìfatiom? jfìtpr»di£ÌA  cogita, 
jemper  prò  benefkHoribMs  0, 
randa  . Mentre  tu  perfona 
Religiofa  lentirai  Tuonare  la  ; 
Campanella  del  Refettorio 
per  andare  a mangiare.fubi- 
to  convn  Tanto  dlentio,cfsa- 
mina  bene  la  tua  confcientia 
in  che  modo  ri  lèi  portato 
ad  far  oratione,  o altri  elser- 
citi;  Ipiricuali  che  s’vTano 
nella  Religione»accid  podi 
mangiare  eoa  buona  con- 
Tciencia  quello  che  ti  Tari  da- 
ta in  Refettorio,  coalìderan- 
dotche  CIO  i tutto  elemofina> 
cbe<ct  /aranao  li  bendattoà  , 
aedd  gli  raccomandi  a Dìo 
lèmpre  aelte^ciie  oraciont  ».8c 
che  de  cali  elemofine  n’ha- 
uerai  da  rendere  conto 
Dio,8c  tutto  quefto  farai  (ino 
che  (i  farà  il  fecondo  fegno 
d'efsa  Campanella»  orando 
f.-mpee  per  detti  Benelàccori» 
Dacoch'hauerà  la  BadeP  4 
fa, o altra  fuperiora  * il  fegno 
che  (ì  dia  B *nedirione  alla.» 
menfa,tnttrralrre  Mqnache 
Aarannoattenridime  a tutte 
le  parole  che  fi  di  cono  in  elèa 
Bcoedittone,  onde  nel  dirli  il 
Dfeproftmdis^,  con  L’Orationc 
de'Morti , prega  rete  per  l’A- 
nùne  dei  Porgatorio , mentre 
quella  Monaca  chèla  l*Heb* 
domada  in  conari  la  Bene, 
ditioncfdicendb,  Btnedicite, 
tutte  roi  altre  con  il  voAco 
cuore 
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cuore  chìcderct:  1<  Benedi'-  owexo  . Ai  ceenavHm dternt 


tione  al  Sigopre  du  endo.fie* 
ntdiSìione  perpettti.ber.edicat 
not  Pater  aternus  , oucro  di. 
réte  , Vnigenitus  Dei  Jìliut 
noi  benedicercìò'  uuare  di- 
gnefur . Mcnrrc  dirà,  Beneiie 
Domine  wox,inchinaretc  tut- 
te il  capo  deaotamcntc  per 
riceuere  cfsa  Beneditiont-» 
clic  ri  da  il  Signore. perche 
nel  direefsa  Monacha,5f»c- 
dic  Domine  nos , prima  adi- 
‘irandaal  Signore  che  bene- 
dica fi-  ftersa , & aflìcme  con 
fe  ftcfsa  ancora  torte  l'altre 
Monache  che  fortoprefente 
nel  Refettorio,  che  querto 
apiinto  voi  dire  . Sentite  Do' 
minenosy  & che  ciò  fia  il  ve- 
ro, dopo  che  ef»a  Monacha_* 
ita  dato  la  benedttione  Co- 
pra le  riuande  , che  fono  po- 
rte , Se  s’haiieranno  da  porre 
Copra  la  Tauola,  diccdo.one- 
ro  per  dir  meglio  Cogiogen- 
ào  , e!»'  tua  dona  efua  de 
tua  Urgitatt  /umusfumptu- 
r^e.per  Cbrifìum  Dominum-j 
nofirum.  Amen  , Cubito  vn_i, 
altra  Monaca  immediatame- 
tc  ira  in  niezro  al  Refettorio 
d ccndo.  lube  Domnehtne- 
dicere, chiede  la  beneditione 
al  Signore  che  voglia  bene, 
dire  alSeme  con  le  viuande, 
ancora  tutte  l’altre  Mona- 
che prefcnte,&  <osì  come 
cofa  benedetta  dal  signore , 
(bgionge  poi  dicendo.  Mefa 
euUfiit  participes  faciat  nos 
Rex  setems  glorut . Amenua  » 


perdttcat  nos  Rex  etenr<t  gio- 
riàe,Amen,domid3i  che  fi  de- 
gni farc’tutte  le  Monache  par 
tccipcjcomc  Rè  della  gloria, 
della  tnenfa  cclcftc,cioè  del- 
la gloria  de!  Farad. fo,  condu. 
ccndolc  tutte  alla  cena  della 
▼ita  beata, & eterna  A qu  a- 
le  Beneditione  , neccfsaria. 
mente  tutte  le  Monache  fi 
deono  onninamente  ritroua. 
re  prefence  , e quelle  che  fa- 
rannoin  ciò  negligente.deuo 
no  efserc  punite  ìeueramete 
dalla  Supcriora,  conforme  a 
quello  che  comanda  Saiu 
Benedetto  nella  fua  Regola  , 
dicendo.  Ad  bora  refefìionisy 
qui  ante  versS  non  occurrefit 
vt  ftmulomnes  dicant  verfu  , 
tJr  orenti  & f»b  vno  Jtmul^ 
OmnesaccedantM  mensiy  qt-* 
per  negligentidfud , aut  vit^is 
fionoccurrerit^vj'que  aifecun- 
da  vicfpro  hoc  eorrì^iatur,fi 
ienuo  non  emendauerit  ,nott 
aimittatur  ad  mtnfa  commu- 
ni! particlpationem,fed/eque- 
ffratm  » conportio  omnium 
rtJUci'atfolus.fuhlata  ei  por- 
tione fua  vinuvfque  aifatit- 
fafUon¥,  iyemendationtnL^ , 
Qicl  Monaco’,  che  perfua^ 
negligentia.o  per  malitia,  nó 
firitrouari  in  Refettorio  all* 
hora,&  tempo  che  fi  falaBe- 
neditttone  della  mèfa,  acciò 
afiìcme  con  gralcri  faccia.- 
^rationc , Se  entri  incompa- 
gaia  de  gl’altri  alla  menfa.. , 
per  lA  prira  a, Se  feconda  volta 
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fiariprefo,&  morcificaroima  cuna  cofa  > fenza  hauerct 
non  n cmeadundo  * noa^  fatto  prima  fopra  il  fcgno 
fia  atmnerso  alconfortio  de-  della  Croce  come  C può 
gl’ altri ’allamcnfaj;  ma  fc-  fcorgcrc  chiaramente  dalli 
parato  da  tatti  gl’ altri  > li  fcguentirpai»entofi  elTempij. 
faccia  mangiare  Colo»  le*  Racconta  S.  Gregorio  Pa- 
nandoli via  [a  portione  del  pa.ch’vna  Monaca  entrata 
rino , fino  à canto  che  non  fi  nel  Orto  del  Monaflerio,  ve. 
rederà  in  lui  vna  perfetta  fa-  dendo  rna  bcllifsitna  pianta 
tisfattione  » Scemendatione.  di  Lattuca  i la  prefe  , e fé  la 
Et  allertino  tutte  le  Mona-  mangiò>e  perche  non  ri  fece 
che , di  non  laifare  mai  di  di.  fopra  il  fegao  delia  Croce  > 
re  la  fopradetta  Benedittio-  facendoci  fopra  la  folita  be- 
ne >etiamdio  ebenonman-  nedittionetfubico  il  demonio 


Diti  r. 
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giafsc  in  Refettorio»  ma  nell*  li  entrò  adolTo.  Narra  S. Vin- 
Inf  rmaria  > ò in  qualfiuoglia  cenzo  Ferrerio  d’vno  t cht-* 
altro  luoco  del  Monafterio  i mangiando  alauni frutti , gf 
Et  il  limile  ammonifeo  che  entrò  cinquecento  diauoli  a- 
faccino  ancora  ogni  rolta.^  dolTo  per  non  ci  hauere  fatto 
che  gl’  occorreranno  di  fare  prima  il  fegno  della  Croce.  Si 
co^Iacione  ,ò  merendare  fra  legge  ancora  nell’  hifioria 
il  giorno  . Et  non  hauendo  del  gloriofo  Padre  S.Domeni- 
commodità  di  dirla  Tempre  » co>che  rirrouandofi  in  Bolo-  c»ihi. 
a meno  dichino  quella  bene*  gna,  il  Demonio  entrò  adof- 
dirtionebreue  che  lò'euada  foivn  Frate  cóuerfo de!  fuo 


re  il  Padre  S.  Francefeo,  così  Ordine  » trattandolo  molto 
dcuotamente  dicendo . malaméte  intanto  che  i pe- 
na dicci  Frati  lo  poreuano- 
Giesùtb'à  tuttilefuegr»..  tenere  > e portare  inChfefa  y 
iitfpandiy  Selac.m^a  perche  gl’ entrò 

- Noibenedicé  t ilcibo  i dy  aJofso.fàperch.;  la  fera  ina- 
/e  viuande.  zi  > haueua  b Miuto  Tenta  If- 


Quale  potranno  ancora  dire,  centii  del  Superiore,  c fenza 
mentre^bcuerSno  fri  il  gior-  farci  fopra  òri  ma  la  benedir, 
no  > { facendo^  fempre  il  fc-  rione  con  il  fcgno  dcIlaCro- 
gno  della  Croce  fopra  quel-  ce.  Vn’ altro  Rc’i'giofo  gio- 
Jk>  eh' hanno  da  mangi  tre  ,ò  uinetro  dì  tredici anni  anco.  D»Hroi,t 
bcaerc , acciò  per  mala  dif-  ra  fi  fniritò  per  hauere  man . c*ttih>f- 
gratia  uon  gl’entrafse  ilde-  gfaro  neM’ Orto  vna  fola  fo-  ’ 

roonioadofio.com:  fi  legge  ghadi  Canon  , fenzi  haiier- 
efserauenuto  i molti  per  h3-  ci  fatto  prima  fopra  il  legno  j-  cr  4.  ’ 
ttct  naangiato > ò bcuuto  al-  dellaCroce  i & rna  Zitella 

BClU 


Digiliz’ed  by  Google 


42®  ' AM  MOHIT  IONE  • > 

nella  Cittd  di  Bologna  > per  vani , Se  human!»  perche  acU  i 
hauere  mangiato  vna  Mela*  le  Keligrone  ofseruaati  » (c 
granata  feaza  farci  primi  il  bencordinate»  non  fideue 
fegno  della  Croce  pilette  tre  in  modo  alcuno  andar  cer- 
anni  rpir/rata.  Accio  dunque  «andò  (iraileleggierctze  > Se 
(che  Dio  ve  ne  guardi)  non  vaniti , &la  Monaca  che  va 
viauenifsei  voi  ancora  vna  cercando  ciò  « da  manifeflo 
fìmil  cofa  » però  vi  ammoni-  legno  d’cfserc  vna  grandifsi- 
f^o  tutte  ligiiole  mie  care  > ma  Ambicioia»  &dimo(lra 
che  a unti  mangiate  , ò be-  vna  gran  sfacciatagine  « ma* 
aete  » tanto  alla  menra»qui-  la  creantia  ,8c  vna  persima 
foia  quaUiuoglia  altro  loco  confcicntia»  poiché  hauendo 
<Ìel  Moaafterio  faoridel  Re-  come  gentildonna  > A perfo- 
lectorio  > infra  il  giorno»  fom-  na  nobile  lafsato  nei  mondo 
pre  infallibilmeete  fate  fife-  tante  altre  commoditi»ho* 
gno  della  Croce  fopra  quella-  nori  ricchezze  > 81  nell*  altre 
cora9lhe  fctc|>er  mangiare  cofe  di  maggior  importanza 
^ Derbciiefe7p®t  p«r  meglio  fcruire  Gicsò 

ch^éllafia.  ' Chrifto  nella  Religione,  & 

‘ Fatta  poi  che  Tari  detta.*  faluare  rAnima  Aia,  li  vi  poi 
benedittione  della  menfa  in  cercando  dentro  vn  Reietto 
Refettorio , ciafeuna  Mona-  rio  di  Monache, procurando 
cafiri  la  reuerentia  con  il  federe  i capo  d’vnaTauola 
capo  al  Crocili fso,  Madonna  ò in  vn*  altro  loco  pià  afro  Se 
ò altra  pittura  i capo  il  Re-  eminente  con  grandirsimo 
fertorio »fe  n*  andariafede-  fcandalo^St  mal  efsempio di 
re  alla  menià  nel  loco  che  gli  tutte  I* altre  Monache.  Onde 
conuicoe  fecondo Tvfo  della  cótta  tali  forte  di  Monache 
fua  Religione  . Auertendo  ambitiòfe , credo  parli . San 
non  lai'sarli  ingannare  dal  de.  Eonaueatui;a»meiitre  ilice  • 
fnonio»he  accecharc  dal  ma  Cum  intrMuerìs aimtnfam^ 
Icdctro  vitiodeirAmbit-ione  fède  circa  bontRiores  p fieri  ww. 
in'  volere  contraftarc  con  al-  piteR  hono  modo  , Mentre  cù 
tre  Monache  circa  la  prece-  Rcligioià  cntrarai  alia  menfa 
dentia  in  Refettorio  » voien-  per  mangiare  in  ^refettorio 
do  federe  i capo  di  qualche  con  T alrrc  Monache,  lafsan* 
tauola , ò in  loco  più  alto.  Se  do  da  parte  ogni  forte  d'am^^ 
eminente  d’alcun’  altra  Mo-  bitione  metteti  à federe  iiL.» 
naca , per  efsere  lei  gentil-  loco  più  humile  che  puoi , Se  - 
donna  ,ò  figlia  d*  alcun  Pré-  cosi  io  ancora  amtnòhifco^ 
cipe,  8e  r altra  di  bafsacon*  tutte  le  Monache  con  il  'mag 
alittione  , ò per  altri  nTpetti  gior  atfettochc  sò  ,Sc  pofsa* 

* i non 
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ànoa andare  in^modo  yc ra- 
ne dietro  à taJ  vanirà,  pct 
noneder  notate  per  fuperbe 
Se  a<nbitiofet  VN3  prego  tutte 
à cótentarfi  di  *èdervi  in  efso' 
Referterio  nel  loco  che  gli< 
fi  conuicnc»  fecondo  il  cofin.' 
noe  della  fua  Rcljgioae.  • ì 
y Entrata  dunque  che  farà 
la' Monaca  à fcdecc  nel  Refcc 
torio , mentre  ftaìrà  a magia,, 
re.ial’ammonifcoche  ci  ftia 
con  quella  debita  religiofità, 
graniti  , & modefiia  cheli 
comiiene , come  infogna  S. 
r.ì.tit.  Antonino  dicendo.  MoniÀ- 
i6.caf.%.  lii  in  Ktftéiorio  ^ in  omni 
reftfìionertligio/e  Jè  bébeat . 
Mentre  la  Monaca  fc  ritroua 
à federe  in  Refettorio,  procu. 
ridi  ftarcicon  quella Rcligio- 
ficiché  delie  come  buona  & 
perfetta  Religiofa:  procuran- 
do,  lècondo  la  Dottrina  di  S. 
p,  Bonauentura.St  i' altri San- 
i.ff.xi,  ti,  d'ofleruire  puntualmen- 
te tutte  le  fcqtiente  cofaj  . 
Auannehe  cominci i man- 
• . gf are, St  {piegare  il  Toaaglio* 

10  ch’'hà  dinanzi  ,‘afpetti 
prima  , che  la  Superiora  fac- 
cia il  folito  fegno  con-faona* 
re  il  Campanello  che  ticiv'  j 
per  tal  effètto  appreflb  di  fc , 
ò battere  legfcrmcntc  fopra 

11  fioccale , à Piatro  , ò con-, 
la  palma  delta  mano  fopra_. 
la  tauola,  ò altro  fepno  fimi- 
le  , fecondo  il  cofiume  dicia- 
feuna  Religione , quale  fegno 
fatto,  ciafchednna  Monaca  , 
come  dice  il  tnedefimo  S Bo. 


T'T  AVA,  4ìt 
nancntuta.  ÀBtt^àam  imU  n^suL 
pHH  nmnftnnK^dHa  's  Qlorht 
in  extìt^DtOyvelfrihùs 

nàfier , inùncan-^ 

di  ntmtn  SanéJaTrmitatis  t 
dicpndo  ,'  /«  nomine  Patrhi 
dr  Pili/  i’df-  Spirititi  SafTÌ9i  ^ 

Amen  . Auainti  céminci  xJ 
iHangiat'e  dic«  d^iiotamen.A 
te  La  Chridin  exeeJJti  Dw  ^ , 

Oliera  tre  Pater  nofler , 
doli  il  legno  della  Croce,  /W 
nomile  Patri t-r^  Piij‘,  ^ 

Spiritut  Samdii  , Amen  J Fof 
radoppiairin  sd  lemaniche 
della  Tonica, faccia  vn  légno 
di  Croce  fopra 'cfso  Toua- 
giiolb , bafciandolo  dcUota- 
mente  , poi  fpicgafà  détto 
Touagliolo  modertàmclirélo 
bafeiando"  dcQotamcnre  ili 
Pane  che  gli  farà  pollo  inanzL 
quale  auintiincomineià  ca-^  • 
gliarc  con  il  Cortcllo , primaJ' 
alzi  g!’  occhi  verfo  il-  Cielo , 
come  infogna  il  fooradetto*' 
ferliodiDio  TomalTo'-Kem-  .. 

pis  . Ante  fumpttonetn  em 

lematù ocMfh menHt  ihrC^e/if,' r,  t 

ora  cùm  'Propbtta  dicendo , pf^i. 

Cibabis  MI  Oominepame  La^ 
trymsrum  , potum  dabit 
nobh  in  Lacrymit , tJy  in  mif- 
/atid  . brando  con  la  mence,  • 

& dicendo  con  il  Profeta,  Si- 
gnore bora  ci  cibarete  con  il 
Pane  delle  lacrime , & ci  da- 
rete da  beuere  il  vino 
Lacrime  nella mefura . Il  che 
fatro.foggionge  cfsoS  Bona-  d.  t,  j, 
uentura,  BttmnciucipietmM~ 
dot  art  cum  timore  y dotord- 

I i i ter^ 
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ttriit  t t«f  vtrificrtm'  im  tt^  ogni  giorno  di  cf«fcb«lMt^ 
iUmé  loh.  Ai$$tf9ém  c»mt^  rettimanajegga  ▼naLetcio-*' 
Bc  cosi  incotninciao  nc  dcìia  Hicra  Scrittura,  ono- 
rai i mangile  con  timore^»  ro  la  vita  di  qualche  Santo  » 
^ dolore  di  cuore  » acciò  fi  ò Sante  * à tutte  1"  altre  Mo« 
verificki  in  voi  quelloche  di-^  nache  mentre  mangiano  in-» 
cena  Giob.  Aaanti ch*io  mi-  Refettorio  » però  vi  ammoni- 
gto»  prima  piango»  Se  fpfpiro.  feo  tutte  fi^it>ie  mie  care» 
Nella  maniera  apnnto  cho  che  auanti  incominciate  i 
faceua  il  Santo  Abbate  Ifido  mangiare  » prinialaAate  leg* 
r*  !5  quale  fi  legge  » che.»  gere  vn  pochettioo  di  lettio- 

^ ' mentre  prendena il  cibo  alia  ne  » perche  la  vera  Ipofa  di- 

tattpla  p<r;mjtQgiare  • pian-  Giesù  Chrtfio  > deue  prima-» 
gena  àmaram ente  dicendo»  ricreare  i*  aBima  Tua  con  la-» 
io  mi  vergogno  pigliarenue-  • dottrina  di  cofe  fpirituali.che . 
fio  cibo  irratioqale  perche-»  ode  leggere  al  a menfa  i Che 
efsendo  fiato  creato  da  Dio  fatiarc  il  corpo'  con  cibi  ma- 
con  M ragione»  donerei fiare - tcriali  > onde  $.  Baiiliondia-» 
d ^M^sÒ^nel  Paradifb  delle-»  fua  Regala  dice  i queftopro* 
d^kie  »'  8( fanarmi  del  cibo,  pofico»  li  noftri  Moiud qui', 
cièlcfie»  8rdiiiinoi.  Et  perche  do  mingionoinficme  à'Se"fti»' 
come  fi  comanda  nella  legge*!  téhghinole  mani  ai  cibi  v iiii' 
Ca}.  Fr«  Canonica»  & anco  hanno  or*  tal  modo»  cheparimfte  hab^ 
nuir*»tiM  dinaro  molti  Santi»  mentre  fi  bino  il  cuore  occupato  nella 
d.n.  44  n>*i^iaìn  Kefeetório,  feoi-  IcrCtioné' Che  òdono  legare' 
pccifi  deue  leggere  qualche  aUamenfa  ^ pèrche  iferui,  & 

, legione  ^irituale  dicendo^f  lè  feruedi  Dio»dètìonoad  vn 
SdnJBesedetto nella  fua  Rcor 

c-F }». 

’ rsi9i>  ÌSStt . 

AÙa  meofa  dei  Rfaci,  mentre 
oi^fgtano»  Tempre  fi  deue  leg-  Jthnit 
g^  de  S.Girontino  par  landò  mtjicùt  ilhs  eorptraHt  ti^fr 
c^.  j7.  iroparckolarc  delle  Monache  rtjfefHoiumìamitfrmliét,itB 
»»».  9-  dice  nella  Regola  che  fece-»  mentem  mrtìm /pirimafit  rr- 
perefie  Monache  «54ci’ani  de  JScUt . Mentre  le  Monache 
veteritefiémentOt&^noMO  Hanno  i mangiare  in  Refct- 
fanBorum  gefiit  » & UBis  » torio,  afcoltino  atrentaroetc 
Sngm/ii  beb  'thmadibas  defntU  la  lettione  che  ini  fi  legge  ac- 
' . , ta/hrar  tomiitntihm  kQio-  ciò  fi  come  fi  cibano  li  corpi 
mmieg,st.  Sia  depatata  fra.»  c5  cibimaterfali, cosi  la  méta 
di  VOI  vna  Monaca  »ia  quale  lorofi fecrél  cóTiibi  rpìrjruali 

Mcn- 


tempomangiare»&  meritare 
Et  Santo  Ifidoro  nella  Rego- 
la che' fece  per  le  Mònache 
dicc.LeHiotHu  tempQreeome- 


t»  RtfM- 
U Ut*M- 

thitr.  t.  9- 
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D 'B.  C l M A 0 
S Mentre  foi  tagliarete  il 
P;-Dc  con  il  Coltello , aiicrti- 
fctc  Ji  tagliarne  tre  Jcfehe 
folair  ente  per  tolta  pel  uue- 
re.nna  della  Sanriirima  Trini- 
ca>  onero  al  p.ù  cinque  fola- 
mente  , per  rtucFcntia  d Me 
cinque  piaghe  di  Ciesù  C hri 
Aoiqualc  cagliate»  vedere 
Riporre  elToCorrcIlofopra  la 
Taupia  in  modo  tale»  che  có 
laiua  punta  vi  punga  alqua- 
to  la  voAra  niano»acciò  mé- 
tre  fentite  quella  poca  di  pl- 
eura» vi  recordate  dell’  accu- 
ciiTime  punture  delli  cinque 
Chiodi»  che  così  cruddmete 
pafbroao  le  SantiiTime  mani» 
& piedi»  del  voftro  dolcif&mo 
‘ (pofo  QiesA  Chrifto,  acciò 
mentre  mangiate  * polliate 
meditare  deuoraméte  la  fui 
«ccerbifnaia  Paliione . 
g Aucrtirere  poi  > menerò 
ftate  alla  menfa,  di  ftarci  mo 
deilamcntcj^mangiandoquel 

10  che  vi  raràpoftoinanzùcó 

11  timore  di  Dio  , nel  modo 
apunto  che  infegna  iiropra> 
detto  feruo  di  Dio  TomafTo 

Sxtrti,.  de  Kempis . dr  cum 

SfirtiBMi.  riware  Dei , comfdenium  eO . 
fcoo#./,/.  £f  ^pnauenrura.  paria- 

do  della  modeftia»  có  la  qua- 
le  le  ferae  di  Dio»  deuono 
ftare  alla  menfa,  mentre  mi- 
Mrgmi,  Refettorio  » dice  • 

Sh  in  menfa  boneftus  , capite 
femper  eaopeeto,  «culti  netu-> 
di^Jisx  mentre  flai  alla  men 
fa  ftacci  honeftamentc»  (ené- 
do  Tempre  il  capo  coperto , e 
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gT  occhi  mortilicati . Et  al- 
trouc  dice,  Honejli fedebent  ^ptcml.Vii 
buberc  in  menfa  àum  t9mtiHS\f' 
aut  bibunt  » oemJfitdeircum-i  ' 
fpe^tontcobtbeant  iOculorum 
enitn  cmfìodiainter  tpulas  i»e- 
cefàrariatf),  futa  non  deeet 
ibi  pracipue  vt  v«g9s  babeant 
Oiulot , neque  curiosi,  qua. 
tpud  aiios  aguntur  , circuin^. 

Jufiran  do  prp/piciant , /ed  vt , ' 
pattuì pudne  dimijit  lumini^ 
bui  , ea  tantum  , qua  /ibi  oM^ 
te pafitafunttUtUndant.  De- 
uono li  ferui , & ferue  di  Dio 
(lare  modeRamenre.alla  mé- 
Ti  méere  mSgiano.ò  beuono, 
nc  vagare  có  li  occhi, perche 
lacujRodiadegl  occhine!  loco 
oue£  mangia»  ènccclTaria* 
non  eiTcado  lecito  alle  perfo 
ne  Aeligiofe  andare  sballe- 
Tirando  coogrocchi  curioTa- 
mente  in  volere  vedere  quel, 
lo  che  mangiano»  d Tanno  gT 
altri  in  Refetcorio , ma  più 
lofio  deuono  con  gl' occhi 
baTsi  .attendere  Toiameiite  à 
qaelle  cofe  che  gliToqopofte 
inanzi  per  mangiare,  il.Sa- 
to  Abbate  Giouanni , nellÌL> 

Vira  de  Santi  Padri  dice,^#- 
naebut  fedine  in  Reftéforh 
ad  reJitiendum,ocmìot  in  rnenm 
f0  , manui  in  fcutella  'i  àu~  ^*”*f*H 

■i  , »-L  ^ «Cdi.  hb 

rei  ad  hbrum  , cor  ai^pe-  , 
um femper  bakere  debet.Meno^ 
tre  il  Monaco  fià  Tedendo  » SÌ 
mangiandolo  RcTcttorio, fé-  j, 
prc  deuef Caere  fìTsigTocchi 
alla  «icnTa  » otie  mangia  » le  * _ 
mani  alla  Tcudclia  » P orec* 

’ lii  a ^ ‘dn* 
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chic  al  libro  che  H legge  ia^ 
Refetcorio  ii  cuore  eleuato 
i Dio . Et  S.  Pachoniio  nella 
Regola  che  gli  dette.]’ Ange. 
yinctuT.  ^p^ice  . Ldtntes  tiKulliscapu 
Sftcui^.ii  - wlent , neélter^MUerii 
fienai.  T-  éfptciat  m*»ducatttem  , fcà 
4./1Ì.7.  c.  j§lum  catinum , veitnen/am  . 
gi./>/.68j  Qo^ando  li  Monaci  mangiano 
in  Refettorio  > fi  coprino  il 
capo  con  la  falda  delia  Toni- 
ca * ò con  il  CapaedOi  acciò 
TBO  non  gaardil'  altro,  nien> 
tre  mangia,  maciafeuno  cen. 
ghi  gl’  occhi  fìfli  al  piatto  eh* 
hà  dinanzi,  ò alia  menfa  oue 
a magiare  , &il  fopradet- 
T)i  initri  Bonauenrajra . In  mi' 

semt.  r.  fatiànjintacm/ijitonagit 
if*p,9.  Jjinc  inài  (on/pkÌM$  , quod 
n^(ta$.qais/eétat  in  laurea 
tuo , vel quiifaciét  yvcl quid 
ioram fi  baheat  Ubi foli  inten. 
tut Jii  > iW Dea,  vtlUBioni  • 
Jl.Keligicfó,  Sda  Religiora_.> 
mentre  ftd  mangiando  in  Re 
l'etcorioi  > non  deue  andare 
, mirando  con  gl'occhi  in  qua, 
Scio  la  per  la  menfa,  o^aci 
deuo  (lare , con  tanta  mode- 
Qia  , che  non  fappia  manco 
chi  lìa  quello  che  g ì (là  fedé- 
do  à'catito  ne  ciò  ch’egli  (ì 
facciavne  guardare  ciò  eh* 
habbia  dinanzi  per  màgiare , 
ma  foJo  deue  Ilare  atrero  col 
core  à fc  fteflb , ouero  à Dio> 
ò allalectione , che  ùnte  Ie- 
ri» K*su'a  gere  in  Refettorio . EtS.Gi- 
Menachar  ronimo  DclU  fopradctta  Rc- 
f.  jf.  /»/.  gjjij  jIjp  pgf.  jg  Monache 
ì^tquaquam  aurdi,  drvàgu- 


bundi  ocu/iper  difeumbentes 
bue , iilucq.  vu^sndo , bérne , 
vel  tliam , magit , vtl  minut 
denotft  comedentem.  Ncfsuna 
Monaca  mctre  Uà  mangian> 
do  in  Refettorio  ardifca  d’an. 
dar  con  gl’ occhi  guardando 
fra  r altre  Monache  che  Al- 
no àfedere  in  lorocompagnif 
mirando  in  qua , & in  la,  bo- 
ra quella,  1^  bora  quell'  altra 
Monaca,  per  notarla  fe  man- 
gia piò  , ò meno  dell’  altre 
che  fono  in  Refèrrorio.Et  af, 

(ìeme  con  lamodeAia  degl’ 
occhi , c anco  ncceflàrio,  che 
mentre  mangiate  in  Refetto- 
rio , ofleruate  il  filentio,tfO- 
me  infegna  Sant’ Antonino  ^ 

COSÌ  dicendo  . Monialisitt^  lé.caf.a 
Réfe  Borio,  ^ in  omttieomtii  0.6. 
Jlione  hr/igid^  bahtat  , (i!jé 
lingua  à ioquendo  refìrhgato 
La  Monaca' mentre  (là  hian- 
giando'in  RefcttorioVcfelie 
tempre  ofl’eruaro  il  fi.'Sntio, 
rafrenando  la  fua  lingua,  ac  • 
ciò  in  clTo  loco  non  parli . Et 
S. Benedetto  nella  fua  Rego-  Cap.}t. 
hi  .'Smmmtm»q,fia1 fiUntium 
ai  ntnjam , vt'nuUiuimifsi- 
tatto  ^ vtl i}»ttriijtfelimifgi-  .T 

tié  audiatur . Alla  menfa  in_,  ‘ *4>;» 
Refettòrio  *’  offetui  fempre 
^n  ftrettifeimò  Ulentio  intan- 
to che  in  quel  loco , mentre 
li  mangia,  nonlì  Tenta  n’efVun 
rumore  , ma  foK>  la  voce,  di 
quel  Monaco,  che  legge  1^» 
lertionc  . Perche’’ còme  dlc'è'.^^ 

S.  Bonauentnra  T Loqui  fttè p, 
muftitareadnpen/am,  vbifi.céq.\i. 

ten- 
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ItntÌMm  efìftruandum  > tufft  p-.-r  nó  incorrere  in  Hniile  ma* 


vitium  tft  . Il  parlare  foree«  ò 
rotto  roce  pian  piano,  in  Re< 
fectorio,  mentre  fitti  man> 
giandojOiie  deue  oderuarfi 
filentio.è  v.i  brutto  viiio.  In 
fomma  vi^forzarcte  dittarci 


la  creanza . cenando  la  Mona- 
ca  che  feruirà  alla  menfa  > vi 
portarà  le  minctìre  , ò altre 
tiuande,  auerticete  di  piglia* 
re  il  piatto  , ò rcuJ:Ila  con  la 
mano  così  gentiimente  , che 


lo 


fino  che  fi  finifca  di  mangiare  nei  poneria  inanzi,  non  fi  ver-, 
con  queha  modefti3i  tìleotio,  fi.  ò fpandi  ne  brodo»  ne  qual 
& Religiolìtà  che  fi  conuicne  fiuoglia  altra  cofa,  fopra  la 
Etacciò  fappiarc  con  che  Touaglia  della  menfa  » ne  fo- 
buona  creanza  fi  deue  tiare  prala  mcdefima.Tauola , & 


Rit-Kf 


alla  Tauola;  Nel  tagliare  il 
Pane,  non  velo  accotlarete  al 
petto , n;  meno  ve  lo  porrete 
in  bocca  mangiandolo  i boc- 
cone.i boccone,  come  fanno 
i Putti  ma  lo  tagliarete  con  il 
Corrello.ncl  modo  gii  detto 
perche  come  dice  San  Bona* 
uentura  . Paulatim  inctdMs 
Panem  . Mentre  mangiate  , 
non  vi  appoggiarete  con  li  go 


maggiormente  ti)pra  la  Toni- 
ca , intanto  che  retti  poi  in_, 
qualche  modo  macchiata., 
perche  farciti  merirementc 
norata  per  Rcligiofadi  poca 
creanza.  Non  vi  metterete» 
mentre  mangiate  , la  mano 
alla  guancia,  nc  vn  ginocchio 
fopra  r altro  nc  meno  nnan- 
giarefc  ad  va  trarrò  coA  tut- 
te doi  le  mafceile,  ne  morde. 


mitiallaTauola,peranicinar,  rerc'ilpune  con  li  denti,  ne 
ui  i pigliare  le  viuande» firn,  tertcteil  Corrello  in'mano, 


fpteu'.  Oi- 
Pp'.p.l. 
c*pri. 


dendolc  mani  per  la  oienfa_, 
per  pigliarle , perche  non  fii 
bene , onde  detto  S Bohauc- 
tura  . Cauendum  ne  tfuis 
amie  facìem  tircumjìantium 
prò  necfJTarijsiifua  àfratribus 
trMdipoffani',  mtmumeotten- 
détfuper  men/sm , (fy  eorum 
eibbm  mt»  minicit  ,feit  babi- 
tm  fj/tgaf.GuirdaCi  là  por  fo- 
na Religiofa  di  Rendere  le 
braccia  fopra  la  menfa,  per 
pigliare  akuna  cof»,  in  modo 
«le  chd con  te- file  maniche» 
ò , vehga  i toccare  it 

cibo diqUeSt»' ch%'gli  tede  à 

cÌMTo  alla  Tauola;  Bfpcrò 
:si 


mentre  vi  mettete  /]  cibo  alla 
boaa-;  come  n.- ancoforbi- 
rcre  Conciata  mente  il  brodo 
ddlafcudella  , alzando  in  ai-, 
to  e(fa  feudeila  , &moiiendo 
le  labra  mentre  forbite cfso 
brodo, ne  foftìarcrc  dentro  » 
il  piatto , ò f<! livella  »per  ra- 
freddare  la  minefira^  né  con 
le  dita  leccàrctc'è'l^o  piatto 
ò fcudclla , ne  vin^ccarcte  le 
dita  quando  f-)nò  vnti  dal 
grafso  ne^f  on  le  dira  pefeare. 
re  dcntrola  fcudella  perpi* 
oliare  li  legumi  ,ò  altra  cofa*, 
che  fari  dentro , potendo  ciò 
fare  con-ilCocchiarO-  òndeS? 

Bona- 


AAfJiÒItiriO  If  E. 


Ue.cjMt.  Bonaurttura  : NunqumtL^ 
Scypbur/i  digitis  potagto  i vti 
alioquoìibet , tnéidtfaéìis^  sut 
pQllkevì  poccelo  immergant t 
ntc fuper  potàm  in  fcypbo.Vfl 
fupcr  ctbum  qti  Itbet fuff'ifmi 
Mecentn  etiaff!  agttur  ^Jidi- 

gitQi  qui.\  immittitpotagÌ9^  ^ 

off  Al  <vel  oh  VA  nudi  ^ articuhs , 
c oc  b le  arii  vice  , piftatur  .Mai 
la  perfoiuRcligiofa  , porrà  le 
dita  dentro  la  fendei  a , n)C- 
crc  mangia  in  Refettorio  , ne 
vi  fof^ ara  dentro,  ne  vipefea* 
rà  lon  le  dita  ,per  racoglfcre 
li  grani  di  ccci , ò altra  cofa 
<he  farà  dentro  effa  fcudella» 
potendo  ciò  f^re  ben^fsimo 
Conil  Cucchiaro  così  auerti- 
rete  ancora  di  non  nettare  il 
-piatto,  ne  la  fcudella  ,oe  il 
cucchiaro  > con  il  Tonaglielo 
eh*  hauete  dinanzi,  ne  lo  lec' 
charcte  con  la  lingua, ne  but 
tacete  fortemente  g’i’ofsi  per 
il  Refettorieu  ne  gli  batterete 
fopra  il  Taglierò  perxauarc-» 
fuori  la  mcdolla  , ne  con  il 
piede  gli  fcanzarcte  via  per 
cfTo  Refettorio,  neporrcrcil 
piatto,©  fcudclla  fotte  la  mé- 
fa,  chiamido  la  Gatta,  acciò 
venghi  à leccarla, come  ne  an 
co  gli  darete. la tnineftra  che 
vi  refta  nella  fcudcllajò  altra 
cofa  dentro  il  piatto,  inchi- 
nandoui  fotto  la  trionfa  , per 
darglila;  ciTendoprohibitoal- 
Ic  perfone  Religiofe , come 
dice  S.  Bonauentura  , tenere 
Gatti , ò altri  animali  in  Re- 
fettorio, mentre  lì  mangia  di- 


cendo. Afure/igoft  veìsmos 
ad  menfam  non  pafeant  ^ cum 
me  in  Refe  Borio  debeant  fufii 
neri  . Le  perfone  Kcligicfc  n5 
diano  da  mangiare  alli  Gatti 
dentro  il  Ketettorio,  per  cfser 
cofa  indecente  tenere  m c/ì’o 
Rafettf^TÌo  , detti  animali ,) 
mentre  in  tfso  (ì  mangia  . 

Parimente  è cofa  contri  la 
buona  creanza}  mentre  fi  ma 
già  il  PtTce,  il  fputarelefpine, 
ò aif  ra  cofa  , fopra  la  menfa , 

Jndecins  eji  ,dice  S.  Bonauc- 
tura,  cmm‘  quii fupcr fluitate»  L^c.einih 
Pifeium  , eb* fimilia , ex  ore^  n* 
protjcitfuper  menfam.  Il  fimi* 
ic  dice  anco,  del  frangere  le 
noci  con  li  denti  alla  menfa 
Così  ancora  nó  fià  bene  il  net 
tare  il  Cortello  con  ilToua- 
gliolo  tutto  imbrattandolo, 
ne  menolcrciandoefsoToua 
gliolo  con  ncttarfi  con  efso  fu 
perfluamcnte  lemanij  ficib- 
pra  il  tutto  con  efso  nettari? 
iidenti . M unditU  menfd re-- 
quirii  , dice  S. Bonauentura, 
vt  menfaìe  nunquam freqeten- 
ti, vel/wp^fiua  deter fione-cui-  • 
te/li , vel  msHUum , deturpe» 
tur  i.pnrgandis  maxime denti^ 
bus  nuAMeetusapponendum^f 
fddum  enim%éf’  vUeefi  mappas 
manutergiécommuniaden^ 
tium  fricatione  fidare ^ Alla 
puliti! , & munditiadclla  Ta- 
uola  fi  ricerca , che  li  Toua- 
glioli,  non  s’ imbrattino  con 
nettarci  con  e fsi  ne  ilCortcI» 

Io  , ne  le  mani  fuperfluamea- 
te , ne  purgarfi  lideati  per  cf- 
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fer  cofafpor  caimbrature  eiO  re(li(ncti,ftancs  che  rare  voi* 
Touaglioii  » eoa  actearfi  » Se  ce  può  (Iranutarii  Teiixavrcire 
pulirficoa  c(ù  li  denti.  Così  dalia  bocca  qualche  poco  di 
ne  anco  quando  vi  occorrerà  faliua . 
purgare  il  nafo  ve  lo  netearc-*  Nei  pigliare  tifale  aliaTa* 

te  con  cflbTouagliolo  • ne  co  uola,non  lo  prenderete  con  le 
la  falda  della  vede  ma  con  il  mani  » ma  con  la  punta  dal 
fazzoletto  Se  quandotofsirete  Cortello.  !sc  in  Tauola  ci  faran 
ò vi  verrà  vog  la  di  fputare.  ò no  dei  frutti  t come  Vua  • no«> 
di  ftranutare  > come  dice  San  ce  » Amandole  » Pere  i Mele  »< 
Dorotcoi  Sìtetuftiì  inuaftrii  Perfiche , ò altre  iìmili  auerci- 
fedenttm  witnf»m  * vtrtt  rete  di  non  frangere  eC;  noce* 
jititmtuamrctrorfum  t ò amando];  ne  con  11  deori,ae 

omntmodefit*  eMfuet . Men-  con  la  punta  del  Cortello  > Ss. 
tre  ftatc  ledendo  aliamcnfai  mangiando  1*  vuafBon  vi  por- 
venendoui  vog  ia  di  toAirc  rete  tutto  il  grappolo  alla  boc. 
vi  voltaretc  con  la  faccia  al.  ca , tenendolo  à trauerlb  con 


quanto  da  parte  della  menfa  , tutte  doi  le  mani  > ne  meno 
fputando  con  ogni  niodeftia  morfìcarete  con  la  bocca  le 
Àeligiofa ,tenendouiilfazzOi  Perfiche  » Mele.»  ÒPere*  che 
letto  alia  bocca  cercando  yifarannopofte inanzi , mali 
nettarla  con  cfso  bene,  acciò  mondarete  prima  con  H Cor* 
nò  cadi  fopr.ala  mefa  qualche  tello  gentilmente  Se  quando 
poco  di  faliua  , Imperoche  U mondarete  non  gettarete  le 
come  dice  effo  S.Bonaucntu-  feoeze  d’cfso  fratto  , fotto» 
Iw.  et.  ra . ItidectNt  efi  cura  fuis  taf-  ne  per  il  Refettorio,  ma  le  ppr 
* ‘ fit  ^amt  fìrenaut  tnon  auerfa  rete  dentro  al  piatto,  ò fb^U, 
facie  , à mtnf*  : rar<y  tnint  hoc  eh*  haucte  dinairri , acciò  nó 
fit  • fine  aliqua  emijjione  reli-  imbrattate , ò mact  hiatc  la... 
quitrum  oris  \finudam  maiS  Touaglia della  Tauola.  Etnie 
in  mtr.fa  narthus  emungendii , tre  vi  ritrouarcte  alla  menfa  » 
wlcérninudaftahtniieapo»-  non  chied.rete  che  vi  fìano 
nit  vf^-manum  ipfamddwfh-  portati  nefljn. a forte  de  fratti 
menta  detergi»  . £ cofa  difdi.  inanzi  « ne  qualfìuo^lia  altra 
ceoolc  , & indecente  nxiitre  coratrarordinirìa>elIendo  ciò 
la  perfòna  Re  igiofa  fià  alla  inditio  nianifello  di  riti®  di 
menfa  , fc  tofl'* , ò firenuta  , gola,  come  afferma  S Bona- 
chefìnettiilnaficonledira,  ncntura  . Frugar,  vel  altud 


ò con  la  mano  nuda , ò mcn-  quodettnque  extraordinarie  ft- 
treftranuta  not  firinolti  dall'  cuìarium  more  comidere  t pò. 
altra  parpe  d'efià  menfa  , ò fi  ttns  efìguiofitaùsinditittnL.^,^ 
netti  le  inaut  alle  fue  proprie  Perche  ia  perfona  Kcligiofa  » 

men- 
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•nieorrc  Ai  mangrando m i<e>  habbia  condita  qntlla  riaan- 


iettorio  f non  puoi  ne  d''ue  /«- 
citam^nte,  add/mandar  airro 
.fé  non  il  SaJci  & l’ Acqua . Ni. 
lec.cit.  hiiiamen/a  ¥t(juìrat^-  prdter 
• <5-  aquam  , qua  pujfunt 

fimptr  tum  bomefiéttVtqmrt , 
dice  il  medesimo  banro.Ec 
mcntrcif-trannt)' portati 
naridrinTauoiai  vÌ<oBtenta- 
rctcfcmppe  di  quella  forte  di 
Carne  , o Pt  fc<  , o Herbe  > o 
Legomi , b alera  foire  di  ti- 
aanda  > ebe  ri!  farà  dna  alla 
werfa,  come  inf.  gna  l'ifteflb 
itf.rir.  Santo  dicendq  . Òr  fuum  ad 
d.  (.  li.  émnia  qua altjcotaedunta/Jut- 
fiént , vt  fi fitrt  potrfi,  nu&am 
eihninocùtum  rtfpmant . reo* 
cura  che  la  tua  bocca  fì'alTue- 
faccia  à mangiare  quei  cibi  t 
che  mangiano  gl'  altri  ; auer> 
tendo  di  non  vi  tainencare  mai 
di  quella  Monaca  ebe  fi  la 
Cucina»  con'dire  che  la  mi- 
neftra  non  è bene  infalata  » o 
che  si  di  fumé  » oche  la  Car* 
ne  non  è troppo  cotta»  o cK«-» 

1’  Herbe  » Se  Legumi,  non  fono 
bene  inogliati , o che  la  viuan 
da  è troppo  calda,  o troppo 
freddi  onero  che  vi  faria  flato 
di  ptà  guflo,  8c  fodisfationc.  fe 
il  Pcfce  fufrcftatofritro,o  aro- 
fto , 'O  la  Carne  fufl^  alleisi , o 
in  guazzetto,  o cotta  in  altra 
maniera , perche  in  tal  modo, 
Oi'tra  che  dimoftrercftì  efser 
molto  golofa,  8c  incontenrabi* 

„ le,  darefti ancora  graadifeimo 
diVguAoi  efsa  Cncinicra  , la 
' qnalc  potete  imagiaarai  eh* 

.i 


da  che  vi  manda  in  Refettorio 
con  tutta  quella  catiti  che  fi 
coniiiene  . Onde  S,  Bonntien- 
tura  riprende  molto  tali  forte 
di  Rdigiofe  così  dicendo.  Ma. 
do  molila,  modo  dura  , modo !■  .xi.iy 
frigida,  modofftxa,  modotli^a,**  f<*Oru. 
tìon  dtbtt  quanrìc  . N tbU  /per 
mas  quffitibì  appomtmr*inec  iso.  , / . 
diguerisS’f  'aiiquis  fit  " 

in  condsmtHto'/^e//i/i\  ef(‘ieò. 
dura  , frd  cogita  quod  muito 
meliorts  tf  , vi/ioribu^,  pass- 
eioribui  csbis funt  contenti,  qui 
iliud  quod  abijcii  , prò  magnts 
dejitijsreputarent  .La  perf,na 
Keligiofa  che  non  fi  contenta 
di  quello  che  gt’c  mandato  i 
mangiare  in  Refettorio,  ma  ;o 
voria  fatto , o condito  in  altra 
maniera , cioè  arofio , allefso , 
o fritto  ,oin  altro  modofecó- 
do  il  fuo  gtifto,  non  fi  bene,  ne 
deue  in  modo  alcuno  lamen- 
tarli di  do  in  Refettorio,  ne 
difprczzare  il  cibo  che  gi'  è 
mandato  . con  dire  che  non  c 
ben  condito  , o troppo  falato, 
o non  rotto  bene , ma  lo  deue 
mangiare  allegramente  con  la 
benetlittionedelSigoore,  con- 
fiderando  ,chc  molti  altri  mi- 
gliori di  fc  flcfsa  fi  contentano 
de*  cibi  più  vili , Se  di  minore 
qnantiti  , Tenendo  per  gran- 
d.'Aima  deliria,  ilgiifiare, 
mangiare  quella  viuanda  che 
lei  tinto  biafima , & riprende. 

Oltra  ciò  ,auertiretc  molto 
bene , di  non  procurare  mai  di 
mangtifre  cibicfquifiri  per  vi- 

ciò 
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fio  di  gf>la»  che  poflìnonocc. 
re  alla  votlra  fanità  • & alla_. 
confci^ntia  I fecondo  eh'  ef- 
forca  cfTo  ipcd  * ì no  s Bona- 
u*gul.>!»  uentura  . Cibaria  qua  magis 
mi.f.t.  prouocant  < quanta 

aifufìtntatiomm  natura  s/- 
perdeutta,J/cf(t  /Unt cibaria 
inufitata  , vnUchcata , fctlt- 
cet  fpetiebus  compofita , 

. mtlta.  Abftineat  igitur  maxi- 
me à cibii  delicatii , (^^  cahdii 
qtiifunt indtattui  ad  nutrì, 
mer.tum  iuxuri  e t /empir 
in  Omni  cibo  ^^potu  , fuper 
fluitatem  ^ auiiitatem  deui- 
ra.Fugga  ancora,  il  man- 
giare Ubi  che  più  torto  inci- 
tano al  vitio  della  gola  » che 
alla  debita  fortentationc  deh 
la  natura , come  fono  alcuni 
cibi  delicati,  fatti  con  fpctia. 
rie  , & altri  che  fogliono  in- 
citare grandementv  alla  fen- 
fualità  , fugendo  cosi  nel  mi- 
giare  , come  nel  bcuerc  ,|sc- 
- prc  la  fuperfl  liti,  & auldità . 

Doppo  ancora  ch’huneri  co. 
minciatod  mangiare  lairi- 
neftra  ,ò  altra  cofa  . voler<i_* 
efsendo  fatollo  , dar  alcuna 
cofarella  che  gl’  auanza,  co- 
me vn’Ouo  ,ò  vn  tantino  di 
piatranza,al  Compagno  che 
gli  rtà  appreffo  , non  c buona 
creanza . dice  S Bonauentu- 
ra  con  qiiefie  parole  . Saper , 
potagium  pragufìata  vi- 
fcifl.P.  I.  Imm  quodq ne  cibet ti  reliquia 
caf.xi.  ^tOuumvnum  ytantiOunue 
pitantia,fi  ventre  ia  fdtiato 
fupefjit $initctntcr  commeu-* 


faltbns , maximefeniortbttt  >i 
tngeruntur  . Lt  magglormé- 
te  poi , come  dice  il  medefi. 
mo  finto,  deue  guardarli,  di 
non  dare  di  morfo  ad  alcuna 
cofa  ,e  poi  cosi  inor6cata_.« 
riporla  in  alcun  rafo  , ò piat- 
to acciò  Ha  mangiata  da  al- 
tri. Afevdiaf  «.^11/ drrewtM  Ltr.rn.d. 
grafia  , cameant,  nt  inparop- 
Jide  , fcypbOtvel Oao  , pré* 
morfmm  aliquii  iterumeonit- 
fìnri repan ant.  Etfc  mentri 
mangiarcre  vi  ita  alcuna  for- 
re di  viuanda,  che  non  vi  gu- 
rta,  auertire  che  tal  cofa  noi» 
la  poti,  te  di  buona  confeien» 
tia  preftntarad  altra  Mona4 
ca  clTendo  prohibito  alle  per 
fone  Religiofe,  come  dice  il 
medefimo  Santo, il  prefenra. 
re  cofa  veruna  allamcnfa^. 

Encenia  permenfam  non  mit 
tant , ma  folanienrc  la  poto-  ''*• 
tedare,  ò a q^uel'a  Monaca 
che  vifede  apprefTo.come  di- 
ce  il  medefimo  %.toZenias  no  ^ ^ ' 
miftiis^per  menfam  ini/ for- 
te illUi  qui  iuxta  tefunt . O- 
uero  fecondo  inftgna  Sant’ 
ìCìòoxo ^od menfa  redunia-  Rtgulsie 
uerit , Omni  cura  ferua  tuum 
egcntibui  difptnfetur  ■>  potete 
qu  Ilo  che  vi  auanza  riman- 
darlo alla  Cucina,  acciò  co- 
me fi  coftuma  in  molte  Reli- 
gioni ben’ ordinate  , (ìadi- 
fpenfato  alli  Poueri , nel  mo- 
do che  iì  è detto  di  fopra  neh 
h Ammonirione  11.00,  tt, 

num  1 7. 

Se  poi  alla  mefa  non  ci  fa- 
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(JMio  tutte  quelle  forte  di 
viBandef  che /ària  conforme 
^vofh'o  delìdcfio,  come  an- 
co-Te  ilPane  che  vi  fari  pofto 
ii^nanrit  fati  ò duro , ò trop- 
po negro  , ò mal  corto,  ò nó 
in.iero  , uia  in  p.  zzi , ò pure 
forfi  farà  poco , aucrtiretc  di 
«on  ti  lamentar  mai  in  conto 
alcuno,  Ma  hauerece  patien- 
tia  di  mangiarlo  nel  mudo 
chcTÌé  pofto inanzi  da  quel- 
la Monaca  ch'‘ha  la  cura  del 
llefettorio , perche  il  Signo- 
re permetterà  che  mangian 
dolo  voi  eoa  i'atientia,  vi  pa- 
rerà al  voftro  gufto  faporofif- 
lìmo  • l’ effempio  in  San  Ber- 
nardo » quale  fcriuendo  ad 
Eugenio  Papa,  che  prima  era 
(lato  fuo  Monaco,  dice  padre 
Santo  à mepià  gufta  il  Pane 
di  miglio  che  mangio  le  feftc 
•c  li  legami  negri  che  mi  dà- 
ao  frala  fettinaana,  che  quà- 
co  Pane  fiorito  tu  mangi 
'Roma.  Et  però  auertireCe  di 
non  contraftare  mai  con  det 
la  Monaca  ch’ha  cura  del 
Refettorio,  volendo  eh*  effii 
?i  ponga  inanzi  il  Pane  me- 
f liore  , più  frefeo  le  più  bil- 
co  del/ altre»  confórme 
qoanroinfegna  S.  Bonauen- 
tura  dicendo . Dum  fanui  tt 
nunquam  Pantm  eligasmc' 
Hortm  , nrt  detcriortm  dimtt- 
lét  » rt  Deum  offend*i , 
fr»ximumfcandal.zt$  .Men. 
tre  la  perfona  Rcligiofa  i fa. 
sa  • mai  deue  procurare  ebe 
fli  fia  pofto  manziii  Pane  mii 


g lorc  oc  difprczzar’  il  pane 
negro  , duro  , ò mal  cotto  » 
nià  contentarli  di  quel  o,  che 
gl’è  pollo  inauri . acciò  non 
oftenda  Iddio,  ne  fia  fcandt* 

10  all'  altre  Monac  h e del  fuo 
Monafteno:  Bt  perciò farc^ 
più  agcuolinente,  confiderà* 
te  figliole  mie  care  , chc_> 
quando  venifti  alla  Religione 
vcltcndoui  r habiro  Mona- 
ca c,  la  Religione  nó  s’ obli- 
gò  daruida  mangiare  di  tutf 
te  quelle  viuande  che  vi  fuf- 
fepaflàto  per  la.voftra  fanta- 
fia,ne  di  tutto  quello  che  voi 
haucllì  domandato,ma  fi  be« 
nc  nella  voftra  Profeffionc  vi 
r.te  obligare  à viucre,&  man 
giare  poueramente  di  quello 
folamcnrc  che  fi  ritrouerà 
per  £kmr, fina  , e vi  farà  po- 
fto inanzi  alla  Tauola  fe  dun- 
que da  voi  ftefTc  con  il  Voto 
della  Pouerrà  ch'hauetepro 
meflb  à Dio , vi  fetc  obl'gatc 
à veftire  » mangiare,  Se  beue- 
re  poueraméte , perche  cau- 
fa  ri  vorrete  lamentare  che 

11  panc<i»ncgro  4 é mal  cot- 
to, ò che  quefta , ò quell*  al* 
traviaaada  fia  malamente 
condirà  / Se  nel  mondo  mol- 
ti S gnori,  nó  mangiano  ogni 
di  *an  bianco,  perche caufa 
voi  che  Cfc  Ponete  , lo  vole- 
te mangiare  ogni  gloruotc- 
nero,  flc  frefeo  nel  Monafte- 
rio?  c nel  mondo  moiri  ren- 
derianoinfìniri'Time  sraric  à 
D'o,  fe  poreflero  mangiare 
quei  tozzi  dipaoe  ch’auan- 

zano 
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lino  alle  Monache  in  Refer- 
torio > friangiandoli  tó  gran- 
diuononc*, perche  voi 
vorrete  mormorare  t he  non 
vi  fia  pedo  napzi  pane  intie- 
ro alla  Tauola  ? Nwl  mondo 
la  maggior  parte  non  rutti 
mangiano  ogni  giorno  cibi , 
& viiiande  delicate  criandio 


T r AV  A. 

giauanoquil  c cinque  miHi  * 
perfoneche  fatiòGiesù  v--hri  5. 
fto  nel  deferto  ,ò  pane  cotto  ‘t* 
rottola  Cenere  & betierc  ac- 
qui, come  fece  il  Profeta.i 
Elia  , ò Miele  SiIucdre,comi» 
mangiaua  b.Ciouanni  Rat- 
rida  ne  deferto. 

Per  non  fare  dunque  crro- 


thè  fiano  perfone  ricchifsi-  re  nefl'uno,  fari  bene  figliole 
me  ,naa  cofe  ordinarie,  & di  mie  care,  che  mentre  non.» 
■pocoprezzo.  Se  voi  chefete  fari  di  voilro  giifto  il  Pane 
•pouercSc  hauete  fatto  voto  che  vifaripofto  inanziin  Re 


’CfprciTo  d’  oflTcruarc  la  Poucr 
<à  in  ogni  cofa  . ardirete  di 
larr.entarui , della  Superiora 
che  non  vi  prouede  ogni  gi- 
orno dicarne, Pcfce,  & altri 
■cibi  efquifiti , & delicati  Se 
voi  volere  ogni  giorno  maa- 


fettorìo , Se  le  viuande  anco^ 
ra  non  faranno  ben  conditè 
come  vorrcfti  voi , fari  bene 
dico  che  come  buone  Reli- 
giofe  ccrchare  di  fcufare'd 
fitto  al  meglio  che  fi  può, di. 
cendo  fra  voi  der$e , queflo 
-jiare  pane  bianco  di  fiore  di  Pane  non  è bene  Ragionata, 
Farina',  Si  cibi  delieari , ben  perche  forfi  quando  il  grano 


condiri , faporiti , Se  di  gran-, 
valnca  andaretiene  alla  Ta- 
uoia  di  Baldaffar  Ré  diBabi- 
ionia*ò  al  Palazzo  del  Ré  Af. 
fucro,  al  conaito  che  fece  la 
Regina  Vadhii  tutte  ledo- 
ne  della  Citti  di  rufin./  , 
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fù  macinato  era  bagnito , o 
la  ruota  del  Moh’noera  gua- 
da , o il  Forno  doue  fu  cotto 
era  freddo  ;&  il  fimile  di|c 
ancora  delle  viuande  ,*'fc»~ 
fando  quella  Monaca  cM  hà 
'la  cura  del  Refettorio le 
VaRbi  quoque  Re^mu/etif  quella  che  fi  la  Cucina , te. 
conuiuium  fanainar  am  nendo  per  certo  , che  T ma, 

PalaùOiVhi  Rtx  Ajfuarut  Sci' altra,  s'hauefsero potuto 
mantrs  eonfueutrat y vi hauerianodato  il  Pane  d' 

ri fatiarete il iTofiro appetito  Oro,  Se  per  viuande  tante 
' di  tutte  le  forte  di  viuande-*  perle  prctiofe  • Mangiaretc 
■che  vi pafTa  perla  fantafia_. , dunque  con  pa^^icntia  quel 
efiendo  voiptrfonc  Rcligiofc  Pane, e quella  forre  di  viuan- 
Stpouerc,  conforme  al  vo-  da  eh  vi  faripofta  inanzr, 
Aro  flato  pouero  , ri  bifogna  comecfsorta.Sc  in/egna  Sant* 
haucrepaticntiadi  mangia-  Ifidoro  dicendo  . , 

re  nella  Religione  folaiii  *nte  prajf!ntrtf-iHo  iedtrit  ovànts 
S'pant  d'Orzo,  come  vnzn-'*/ìnefhufmupati$neptrcipiant 
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naugiare  in  Refetrorioi  fen. 
ta  veruna  forttt  di  lamento» 
o mormoratione  » habbino 
paricntia  di  mangiare  quel 
pane,  o rotto,  o intiero, bian- 

* ' co,o  negro»  ben  cotto »o 

mal  cotto,  & quella  forte  di 
▼iuanda  » o Carne , o Pefee  , 

• o Herbe »o  Legumi» bene, o 
mal  condita  » che  gli  faràpo> 
fio  inanzi  .11  medclìmo  dice 

, ancora  S.  Bonauentura  con.» 

Wwf’a*  4uefte  parole; 

éiatw'éliqt*»  qu^rimanu  de 
$epro  aliqu9  dtfeéim  in  cibo , 
oe/p»r«.Faìche mai  fi  Tenta 
per  il  Monafterio  che  tu  ti  la 
x'  menti  del  pane , o altra  forte 
de  viuande , che  ti  faranno 
porte  inanzi  mentre  mangi  in 
Refcttcrio . Auertendo  an- 
cora Tempre  nei  mangiare  di 
non  fminuzzare  » neferofiare 
ne  rngere  il  pane  eh'  hauete 
inanzi»  onde  àqueftopropo» 
lito  fi  legge  nel  libro  della.» 
Vita  folitaria  . Guardateui 
Fratelli  di  non  fpezzare  quel 
' pane  che  vi  (ari  porto  inanzi 
in  Refettorio  » non  lo  fate  in 
minuzzoli»  non  lo  fcorticate 
non  lo  vngete  , perche  il  no- 
ftro  Padre  SanBnfilio  ci  co- 
manda nella  Tua  Regola  che 
non  ci  mettino  inanzi  alcun 
pane  intiero,  fin  che  non  fia 
mangiato  quello  che  Tacerti 
hicri  in  jkzzì  . Et  San  Bona- 
p ^'uentura  Aict . DtfiipUnam^ 
obftrmeni  ,meaim  mrem /•- 
. • ^ pem  itk&etmmtm  im  pemf 


iameniendam  » ipfum  ÌHordii 
natefrangenié,  circumeiden» 
do  , vfl micatenui  txeruftan^ 
iot  dformet  . Imparino  le 
pcrfonc  ReJigiof non  efler» 
li  lecito  , mentre  mangia.no 
in  Refettorio  » di  rompere»  flc  - 
fminuzzire  il  pane  ch’hanno 
inanzi  difordmatamente,  ta-  » 
gliandolo  in  pezzi  » ne  fmoli- 
candolo»  ne  difotmarlo  fcro- 
Uandoloi  per  fentirc  maggio  ’’ 
re  gurto  in  mangiarlo,  laÌTan- 
do  la  mollica  fopra  la  Tauola  ’ ^ ^ 
Quanto  poi  alle  viuande , di- 
ce S.  Bernardo  nei  documen.  ^ 
ti  dei  Monaci , fc  per  cafo  vi 
farà  dato  Pefee  falato  alla 
menfa , o minertra  non  ben.» 
condita  con  l*  aceto  » il  Pane 
negro,  8c  il  vino  forte,  8t  ace. 
tofo,non  ve  ne  lamentate  ' 
con  gl’  altri , 8t  n»n  ne  mor.  . 

morate  nei  voftri  cuori  » per-  i • 
che  molte  volte  auiene  » che 
gì'  Abbati  non  vogliono  dar 
più,  & il  Monafterio  non  può 
fare  più  larga  (jpefa.  Etcf- 
fendo  così  la  verità,  però  fa- 
te granditfimo  peccato  fi- 
gliole mie  care  i mormora- 
re della  Supcriora  » o deU’oC 
fitiaii  del  Monafterio»  meu- 
tre  non  vi  è dato  quanto  de-  ' 

fideratc , perche  cofa  chiara 
i , che  eCse  vi  danno  quello 
che  puoi  comportare  1’  en- 
trata d’ efsoMonaftcriojfari 
dunq'iebcne,  che  cornei^, 
ne  ReJigiofc,  habbiate  pati€. 
tia  . 

£t  fé  per  aiienturavedeffi 

taf 
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tal’hora  che  nel  Refettorio 
(ìa  dato  ad  aicun'altra  Moni 
ca  qualche  viuanda  ptìl  deli 
cata>ó  meglio  condi  i a,  che 
non  cU  rolìra  , quantunque 
inter/ormenre  ri  (ì  turbi  al- 
quanto r animo  i in  mirarla  ^ 
non  fiate  p.-rd  ardite  di  mor 
morarno  < ma  imaginatcui 
che  ciò  fi  faccia  con  conf.n- 
fo  della  Badefia  , c cosi  fapé- 
do  o , & confentend  >lo  clfa 
Badefia,  ò altra  Supenor;i_. 
d.l  Monafierio , può  eflere-* 
che  quella  Monaca  , forfi  fia 
. inferma  ,ò parche  fia  di  de- 
bolacomplefiìone , o afiret- 
ta  dal^a  neceifitd  ,oucro  per 
cfllr  vecchia  nella  Reiigionc 
òpcr  hauer  ordinato  così  il 
Medico  , e però  ammonifeo 
tutte  i metterfi  ciafebeduna 
la  mano  al  petto  edireiràfe 
Ae/sa,  fe  io  fufil inferma , o 
debole  di  ftomaco  , o haueffi 
qualche  catarro , o a'era  do- 
glia per  la  vita,  o mi  rirrouaf- 
fi  in  qualche  grandiflìma  ne- 
cefiita,  mi  piacerla  a me.  che 
tni  fufse  fitta  in  Refettorio 
tal  cariti  ? sì,  hor  quello  che 
vorria  fufse  fattoi  me,  il  do- 
ucro  vote , St  la  Cariti  lo  co- 
manda che  il  medefimo  fia_< 
fattoancora  iquell'altra  Mo 
naca  mia  Sorella, la  quale  al 
ficuro  deue  hauernegrandin 
fimo  biTogno  eh  • g!i/ìa/"*rra 
tal  r arifà , tanto  più  che  la^ 
perfetta  Cariti  comanda  che 
fri  L-  buone  R.'bgioC; , 1‘  vna 
compatifca  T altra 


4?f 

facendo  adefnp^r^4^p£tièrtìl 
mente  quel  precetto  dtCbW 
fioche  ieconj)  quolibuonc; 
fcruo  di  DiO  , dice  co*ì  % -i  ' 
Cbritlo  bà  lajciato  nc'rinc 
ceW  fuot  \ !f 

Fà  ad  altri  quello , cbt  feti 
te  vuoi . 

Anzi  che  in  tal  cafo  deue- 
r.fti  rendere  infinirifiìme  gra 
tic  à Dio,  che  vi  hi  conccfso 
quello  che  non  hiqueU’alcra 
vofira  Sorella  , cioè  faniri  , c 
forze  competente  compicfiìo 
ne  gagliarda  , Se  robufia  di 
poter  mangiare  d*  ogni  forte 
di  cibi,  8c  (bportare  il  rigore 
Se  aiprcaza  della  Religione^, 
fenza  veruno  detriméro  del- 
la voftra.  perfona  , r però  fi- 
gliole mie  care  conforme  i 
quello  che  dice  S.  Agofiino 
fcr  ueodo  ti  Monaci  deU‘£re 
mo.  Se  alcuno  diquefiichc, 
Ranno  in  quell*  Eremo,  noa.« 
può  mangiare  le  ghiande  fec. 
che,  ne  l’ herbe  crude,  fe  per 
cafo  alcuno  di  voi  li  vederi 
mangiare  latcuche  alelse  ,d* 
ghiande  aroibee  , non  >i  vo- 
gliate giudicare , che  fi  deue 
credere  che  lo  faccino  fola; 
mente  per  debolezza, 8c  non 
per  golofiti.  Cosili  limile»» 
giuditiofatc  ancora  voi  fi- 
gliole mie  care  quido  vede- 
te efser  dato  ad  alcuni  altra 
vefira  Sorella  alla  mcfa,qiial 
che  viuanda  difierenteda». 
quella  eh-  r‘è  dato  a voi.giu 
die  are  f mrrc  bene  . che  ciò 
fi  faccia  eoa  boniffima  inré- 
tio- 


/ 
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rione  , non  per  v itio  di  gola,  c fatoJ.'o  , fobico  é molcftato  * 
ma  falò  p.T  bifogno,  & aftret  da  vn  grautlltmo  fonno  gua- 
ta dalla  necelsità  • le  poi  è cagione  che  non  pof. 

i-j  Deli.*  viuand.  che  farano  fiamoftare  vigilanti , per  fa. 
portare  in  Refettorio,  & vi  quanto  è nccefsario  per  Ter. 
faranno  mefsr  inanzipcr  ii'.a  .uitiodcl  Monili  rio.  E però 


^iarc,  ne  pigl’aretc  folamea 
te  quito  g udicarete  badarui 
Jc  VI  farà  nec'  fsano  , lafsan' 
do  il  fupetfliio  , inipcrocbt-, 

^ fe  inangiarcte  p«rcanr)en:«_/, 
mai  ci  farà  pericolo  che  li 
cibi  vi  faccino  m'alc  , Se  quel- 
lo che  piò  importa  potrete 
poi  più  agtu  ilmente  occu 
p.irui nelle  f ciche  d.lMona* 
fterin,  ma  f_^  magiarcte  trop. 
po  Scfapcrfliiamcncc.  fiib  to 
ri  v.'rrà  vog'ia  di  dormire  c5 
forme  à quei  Prouctbio  com 
mune, 

Dumfatur  efìventtr  t 

^ujtrit  dornirtltbtnter . 

■Quando  il  corpo  c facollo, 

> Subito  al  dormire  coree  il 
collo . 

Il  che  conférma  cUfJjFHHfr 
tc  San  Bernardo,  fcr  u mdo 
a Tua  Sorella  Monaca  così  dì- 
De  mode  ^^^àn,SorormeacbariJfma 
ben  viu.  tj! 0 abfisnens  , quia  quandi 
Serm.2^.  center  repUtusc/i  ,itjfert  lS~ 
nvfnirauidimmm  y vnitnon 
btiie  Vigilare  poSumus,  quii  ■ 
do  venter  nofiet  (ibis  tji  rtplt 
lus  ì Sorella  mia  cariisima  fa 
che  mentre  mangi  in/fefet- 
toriooficrui  ièmpre  adinen- 
tias  perche  quando  il  corpo 


vi  ammoBifio  tutte  figliuole 
mie  care  , che  mentre  man- 
giate in  Refettorio , Tempre»» 
fiate  parche  nel  mangiare  , 
ficome  efsorra  il  medefimo 
S Bernardo  alla  fopradetta-, 

Tua  fore’Ia , foggiongendo- 
gli.  Ita  manduca  yvtfemptr  1 

efuriasy  ita  comede  %vtfem~ 
prbibeajfamemvftertttut, 
ntquaqujm  impUatar  cibis. 

Mentre  ti  r croui  a mangiare 
in  Refettorio,  mangia  in  mo 
do  tale  moderatamente  , tc 

jlHi  juni, 

parcamente  , che  femprt-»  Rem,d.v. 
habbifame.non  ti  curando  GhU  f*t. 
di  fatiar’il  ruo  corpo  di  cibi  : 
imitando  in  quedo  quel  fan- 
cidìnio  Monaco  chiamato  Ili 
doro,  del  quale  fcriuePalla- 
dio,  che  nel  mangiare  er<z_» 
talmente  parco , che  mai  (i 
leuaua  dalla  menfa  fatollo  . 

— ATTx  Hieiifa  Heffiuna  Mo- 
naca di  qualfiuoglia  grado, 
ò condicione,  ardifca  di  por- 
tare , mentre  eh’ ^ Tana nef* 
fiinaforte  di cofa  particola- 
re per  mangiare  , come  dice  ^eculdi 
S.  Bonauentura  . Nibil  ai 
mtnjam  fpetiah  apportent . 
efsendo  tutte  le  Monache 
obl/garea  ofseruare  lavica 
commune,  conforme  a quel, 
lo  che  dice  Saot'Ifidoro  nel- 
la Regola  delle  Monache. 

Aequa' 


DECIMA 

c«f.9-  Aequalia  trunt  mtnfkr<L^ 
omntum ftriuU,Jimiiibufqut 
altmentis  cuniìt  rcjicitnii 
funi  . i urte  le  Motiacht-* 
vgualiTunti.-  fi  cibino  con  le 
ni u defilile  forte  di  vm  inde  > . 
niciitre  mangiano  in  Refet- 
toro*  & comanda  ancora», 
efpr  rs.im;ntc  Llcmetet^t- 
t.iu  '•  nei  decreti  che  f ce 
per  la  Reformat. one  de'tnt- 
ti  i Rcpoiari  di  tutte  ic  Keli- 
, ,,  gioni, così  dicendo.  O’Wwfi 

4 Supcrtorts  yqutiUqu  •iUtpnt 

imif-Hui  todem  pane  ,eodi’tn  vinot  eo~ 
IhA.  ic.  i(fftqi:e ohfohiot  jiueeadcnu-t 
pitantia,tncommunimenf4 
primavilfccunda  nijiinjir- 
mitatii  CAuf»  tmpedtU  fut‘ 
finti  vejcmntur,neque Jingu- 
Ure aliquid,  quopriuitim-j 
qutfque  in  etbam  vtatur , 
v'io  modo  afferri pofi^t  fiqmt 
in  ea  re  pettaui  rit , ntbii  e<a_. 
die  alimenti perctpiat,  titji pa- 
nem,ò"aquam.Ì  lite  iep.r- 
fon  ' Kcligiofe,eriam  che  fia* 
no  Prelati, e Superiori  di  qual 
fiuoglia  flato , grado,  3c  con- 
dit.one  mangino  in  i.cfetto- 
rio  de  riflcffo  panCjC  beumo 
dc'l' ifl.ffo  vino , c fi  Cibino 
del  medefi  r.ffo  companati- 
co, e delfiflcffa  piàran2a,the 
fi  di  a gli  altri  nel  a p ima  a 
ne. la  feconda  mcnfi.feperò 
non  folfero  impediti  da ll’in- 
ftrmirà,en  (finoaroir  hi  in 
neflìjn  niod  • di  portare  in  He 
fettoriocofa  alcu.na  fingula- 
re,  ne  particu  are  p r magia- 
re priuacatnente,e  chi  fari  il 
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contrario  , qnel  nnedefimo*  • 
giorno  non  gli  fia  dato  aliro,  ’ 
fenon  pan  ,&  aèqiu  da  man 
giare  , il  che  è conforme  a».  ' 

quello,  che  c(i';rra1>.hern.ir- 
do , (iicenào.Singu/ayitaicn 
in  Refezione  ^uge  *,  ^ com-  Fùtr.u!- 
mumtate  efto  iontentus . , 

Quando  tu  Re.igijfo,  ò Re-  u}6.' 
ligiofa  mangi  in  Refettorio, 
fempre  fogge  la  fingulantd, 
cioè,  non  portar  mai  per  mi- 
giarc  nelTuna  cofa  p.ircicula- 
re,  ma  contentati  fempre  di 
quel  pane  ,c  viuanda  , che  fi 
diaglialtriincommunc.  E 
non  fole  non  douetc  portar 
mai  cofa  veruna  in  particola- 
re m Rcf  tforio  per  mangia- 
re,ma  ne  anco  douete  in  mo 
do  alcuno  procurare , che  vi 
fia  data, tic  mandata  da  l'i 
fitial  -,  come  infegna  b . ni  fu- 
mo S.Bonauentura, dicendo 
Speciali»  tibi  nunquam  prò-  Jf'  j' 
curet , nec  ob/atarecipiet , fi 
tuitare poterò  bono  modo.  Al- 
la menfa  in  Retettorio>non». 
procurar  mai,  che  ti  fia  darò 
cofa  veruna  in  particolaic^, 
ne  eifendoti  dat^i,  deui  rice- 
uerla  , potendo  però  ciò  fare 
con  buon  mod  > , & in  vn'al. 
tro  locooarhndo  p.ù  chiaro, 
dice  . Caue  ne  de  cheterò  fpe.  L'c^ltst.' 
ciahtaeem  vel pngularitatem 
tibi  procure!  . /f  J omm  tem- 
pore quando  ftnui  ei  tjiciha. 
ìy,  tfio  poftentuSyVt  yan-m, 

^ vinum.^  coquina  tantU  , x 

fi  aUqutù  àPporj3tu’'\/i  in- 
étgti,  auipHi  moderati  ^fi^ut 

dectt 
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dtift  frrttum  Deìi  ^ paaper.  rtputatur  inj'aemir.  atbriet4$ 
taltf  Jedatorem.  pr*i-tpui  , JtdtnpnitO  pius  in 

Goardati  jicrfona  R-l'g  < Ts-»  Dotf-tt.i  JponJa.  Alle  Mona- 
pcr  1 aueiiirc  di  non  procura  th.  fj  ofc  di  Gitsù  ChrifloiI 


re  mai  che  ti  fu  dura  in  Re- 
fettorij  mentre  n angi  ,ncf- 
funa  cofa  part  colare  , ne_> 
(ingoiar  . ma  d’v^gn*  tempo, 
mentre  fei  Tana  , contentati 
del  pane,  e v.no,  eh  ■ ti  p.rrà 
ina  .2' laCenauara,c  diqu:l 
la  viuanda  , che  ti  mandati 
la  Cueintcra  , , fe  t.d  bora  ti 
farà  (lata  a’cima  cofa  dall’Of 
fitiala,  ci('.c  da  quella  Mona- 
ca» che  ha  cura  del  Fefetto- 
rio,fe  vcdérai  haucrnebifo- 
gno,  la  pig  iarai  fen  pre  ino_ 
deratamente , come  conuic- 
ne  al  fcruo  ,d  ferua  di  Dio. 
vero  amarore  della  fintjfli- 
ma  pouerti 


vino  gli  ha  fvfpetto,  tomej 
.tanto  veleno  , onde  nella_. 
dóaafccolarw  Tcbrietà  ere- 
patata  grandiilimo  facrilegio 
ma  infinitamente  poi  molto 
più  Della  Monaca  fpofa  di 
chnrto.  tc  in  vn’ altro  loco 
ctiiifigliaerprcfl-mentc  , che 
la  Monaca  fpofa  di  C brillo 
fupga  da  beu  re  il  vino , co- 
me tanto  veleno  . Hoc  pri- 
mum  monto  x/t/por/aChri- 
fìivtnum  fugt»$  prò  veneno. 
11  che  come  cofa  fommamé- 
tc  necelH'ria  i tutte  le  Mona 
che  ,fù  anco  notato  nella.^ 
I.gge  Canonica.  Sponftt^ 
Cbrifìi  vinum  fugiat  vt  w. 


ip  Circa  poi  il  bcuerc,quan-  »c  però  quando  lo  be 

do  T’occorrcri  dibeucrc,  vi  uerctc.vi  ricordaretc  d'adac 
ricordarete  fcm pre  di  tempc  quarlo  talmente  , chepaia., 
rar  ben  bene  il  vino  con  l’ac-  più  tofto  acqua  vinata  . che-» 
qua  , mettendoci  nella  taira  vino  adacquato;  imperochc 
tantaquantità  diacqua, che  dal  bcucrc  vir.opuro  ,fono 
faccia  perdere  i elFonrino  la-»  cagionai  infinid  difordini,  e 

••••'  comrre’ilì  iiiaiwffinnri  tra'i,co. 
me  fi  può  vedere  in  varij.e  di 
uerfi  efempij  ,chc  fi  leggono 
nella  facra Scrittura , e rac- 
contan  i molti  Santi, che  per 
breuuà  tra  afeiodi  raccon- 
tare ; perilchc  vi  ammonifeo 
tutte  figliuole  mie  care  , che 
mai  beuiate  il  vino  puro,  ma 


fua  potenza,  vapore , e viùa- 
citàjcome  infogna S.  Bona- 
aentura,  dicendo.  Appone^ 

Heg.  Jitnptr  aquam  in  vino  Men- 
tre  beui  in  Refettorio, mette 
fempre  f acqua  nel  vino  eh’ 
hai  da  bcuerc,  rico  rdandoui 
di  quello,  che  dice  S.Gironì- 
monellaRcqola,  cnefcco 
c t ,6  P'''’  le  Monache  . Finum  in  fempre  bcnifiimo  co  1 acqua 
fcUol  quoejì  luxuriafoonJSs  Cfcri-  temperato;  atrcfoche, come 
fli,  tanquam  venenum/ufpe-  fi  è vifto,&  anco  fi  vedq^  gior 
ifum  ff$  f faeri/egium  caniL^  nalmente  per  cfperienra  il 

beuc* 


zp.'H  11. 
eh.  ttm. 
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bcucre  il  vino  puro,  non  be- 
ne temperato  con  1’  acqua.,, 
genera,  & cagiona  nella  per- 
ìona  che  così  lo  beue  , varie, 
& diuerfe  inhrmità  .confor- 
me à quel  detto  commune . 

Chi  beue  il  vino  non  ben^ 
temperato , 

Ertilo  di  fano  diuenta  am^ 
malato . 

Mentre  poi  beuercte , ter- 
rete Tempre  la  Tazza,  coa^ 
ainbedoi  le  mani , comein- 
spttuLdi.  fegna  San  Boiiauentura , Bi- 
daabus  manibus 
• Icypbumteneantponznàodó 
tro  elTa  Tazza  tanto  vino  , Se 
acqua  folamente  , quanto 
potete  beucre  vna  volta  fola 
& non  più  così  infegnando 
eflb  meddìmo  Tanto . Bibere 
quivoluerit , non  ampitus  de 
potu  apponat  , quam  poftit 
bibtrevnavtce.  £c  in  vn  al- 
tro loco  infegnando  il  modo 
come  fìdeuebeuere  ìnRe- 
tiei.  Sui-  fettorio  dice . Cum  biberh di 
tieiaf  j.  fÌQ  /tue  Maria  t cumduabut 
manibu!  bibat . Volendo  be- 
ocreaila  menfain  Refetto- 
rio , melTo  eh'  hauerete  il  vi- 
no,& l’acqua  dentro  la  Taz- 
za ne  prenderla  con  tutre^ 
dot  le  mani , ipcorr  inciarcte 
pian  piano  con  voce  balTa  1' 
Aue  Maria’,  dicendola  dcuo. 
tamente  fino  al  Icfus.in  mo. 
do  tale  che  nel  medefìmo 
inftante  di  tempo  che  profe- 
rire quel  dolcilSinonomc^ , 
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le  Pus,  vi  accodate  elsaTaz* 
za  alla  bocca.  £t  il  limile  of-’ 
feruarete  ancora , ogni  volta' 
che  vi  occorrerà  di  beucre^ 
fra  il  giorno , ò in  Refettorio 
òia  qtiallìuoglia  altr)  loco 
del  Monaderio  aggiongcn- 
doci  folamente  TI  farci  fopra 
efsa  Tazza  il  fegno  della  Cro 
ce  , auanti  che  incominciate 
detta  Aue  Maria . Et  auerti- 
retedi  non  pig  iar  mai  elTa., 

Tazza  in  mano  per  bcuere.i, 
hauendo  voile  dita  imbrat- 
tate. Se  vnte  digrafso,  ma 
prima  ve  le  nettarcte , con  il 
Touaglio'.och'  hauete  auan- 
ti , & nel  beuere  aucrtircte./ 
neil'accodarui  efsa  Tazza.-, 
alla  bocca , di  beuere  in  ma- 
niera tale,  che  non  lì  veri!,  ò 
fpandi  qualche  poco  divino 
giù  per  ii  petto,  macchiando 
uila  Tonicha  , perche  ciò  Pa- 
ria vna  brutta  creanza . 

Vi  adcrcte  oninamente  di  a* 
far  li  brindelì  alla  menfa  T 
vna  all’altra,  come  fanno  li 
fecolari,  & 1*  infogna  cfso  me 
delimo  fanto  dicendo . ^o- 
rundam/ecularium,  infacH- 
dit  conuitationibus  in  poeulit  ' ^ * ’ 

vitentad  men/àm,cfsédo  ciò 
cofa  veramente  molto  disdi- 
ceuole  nelle  perfone  Rcligio 
fe  • fpetialmente  poi  nelle.^ 
Monache,  mentre  dunque  ri 
ritreuarcte  aili  menfa, come 
infegna-l  medflìmo  fanto, 
Honefìim  ai  menfam^quam. 
tum  imdigetbtbet  tofseraire-  ry.M.  ' 
tc  la  debita  religiofità  cheli 
tu  con- 
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conuicne  beucndopiù  bone,  qiare  Jccitamcnce  , non  folo 


ftamentc.  che  vi  farà  poflì- 
bile  > fo!amente  quanto  vi 
farà  bifogno  Se  non  più  . Alla 
Collatione  poi  che  fi  fila  fe. 
ra  al  tempo  della  Qiudrage- 
iima>QHactrotetnpi  • & altri 
giorni  di  Vigilia  comandati  « 
non  vi  è lecito  di  beuere  fe_» 
non  doi , ò tre  volte  folamé* 
ce  i quando  però  non  hauete 
bifogno  di  beuere  più,  così 
infegna  cflb  fanto , Adcoìla- 
tionem  tempore  leiunti facie- 
dam  ; duabut  tantum  , vel 
trihut  vitibutbibere  > fi  indi- 
ges,  temperanti^  congruit»  éf 
àonefiéti.  Ilfimile  dice  an- 
cora circa  il  mangiare  , cioè 
che  non  fi  deuc  mangiare  fe_» 
non  doi  volte  al  giorno  fola- 
mente.  Si  quidim  extra  duas 
vicesin die  ^niji necef sitate^ 
cogente , comeiere  Puerorum 
imàpecundumefì  ^Senexle- 
gem  in  vicibus  comedendum 
non/eruatis ,/ertur  per  An- 
gela afino  comparatus . Qud* 
do  non  è giorno  di  digiuno, 
la  perfona  Rcligiora  non  dr» 
ue  mangiare  fe  non  doi  vol- 
te al  giorno  , cioè  al  pranxo  , 
Se  alla  cena,  perche  mangia- 
re più  di  doi  volte,  è cofa  da 
putti , anzi  anco  da  befiia_. , 
che  perciò  vn  Vecchio  per 
mangiar  piùdi  doi  volte  al 
giorno , fù  dall*  Angelo  afib- 
migliatoad  vnafino,  il  che 
fì  deuc  intendere  .mentre  nò 
é aftretto  dalla  necefsità.per- 
chc  in  tal  cafo  ; fi  può  maa- 


doi  volte  al  giorno,  ma  anco 
di  notte  quàdo  fà  di  bifogno 
& vie  la  necefsicà,  come  fi 
vede  chiaro  in  quel  frate  del 
la  nofira  Religione , quale-* , 
come  fi  legge  nelle  Croniche 
de’ Frati  Minori,  fenrendo.fi 
venire  meno  per  debolezza , 
incominciò  vna  notte  à gri- 
dare fortemente  ad  alta  vo- 
ce , Io  mi  moro  io  mi  fento 
morire  della  fame , alla  cui 
voce  fubito  corfe  i!  Padre  S. 
Fraucefeo  , afieme  con  gl’ al- 
tri frati , per  ordine  del  qua- 
le fubito , con  molta  carità  , 
gli  fu  dato  da  mangiare . 

Efiendo  poi  cofa  ordinaria 
che  mentre  fi  taglia  il  Pane.» 
con  il  Cortello,  quafi  fempre 
fuole  rimanere  qualche  poco 
di  Mollica  fopra  il  Touaglio- 
lo  (fe  bene  tutte  le  Monache 
doucriano  auertire  dinoti., 
mailafsarnc  nefsuna , corac 
efsortacfso  S.  Bonauentura 
A fragmentis,  éf  reìiquiis  ca 
ueantfed  de  pane , aliis  ita 

fibi  prottidcant  menfuratty  vt 
cor  am fe  vix  micas  relinquat 
Nulladimeno  rimanendone 
alcuRc)  io  ammonifeo  cia- 
fcheduna  Monaca  , che  nel 
fine  del  mangiare,  quando 
piegarà  cfsuTouagliolo.fia.. 
fempre  diligente  in  racoglie 
re  tutte  le  Molliche  che  vi  fa 
ranno  dentro,  non  permet- 
tédo  in  ncfsun  modo  che  ra- 
dino in  terra,  ma  ò fe  le  rai- 
giarà  tutte , ò le  porrà  (òpra 
qual- 
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qualche  piatto  ordinato  per 
tal'  effetto , che  così  infcpna 
Jir/.  N»-  efso  fanro  dicendo . 

fjer$micas  dthgenter  ceiltge  , 
^ manétte* , quia  dictt  Do  - 
minut , coUigite  fragmenta^ 
ne pereant . Nel  fine  dell<i^ 
menia  , la  pefona  Rcligiofa 
con  molta  diligétia  , raccol- 
ga le  Molliche  che  faranno 
dentro  il  Touagliolo  , man- 
giandofclc  tutte  immitando 
in  ciò  ilb'aluatore  , quale  do. 
pò  hauer  cibato  quella  mol- 
titudine di  gente  nel  defer- 
to , così  abbondantemente 
comidò  fubitoche  fi  hauef- 
fc  bonifsima  cura  di  quei  pie 
cioli fragmenti , 5c  moll/ch.I 
le  eh'  erano  auan7ate  , dicé- 
IcMii,  t.  é,  do  . Colligite  fr.ìgmenta  ne 
' preeji»/.  Raccogliete  tutte-» 
quelle  molliche  per  piccioie 
che  fiano  t che  fono  auanza- 
te  «acciò  non  vadinoà  male 
perterra.  Et  quello  eh’ infe- 
gna  quello  gloriofo  fanto  ,s’ 
ofserua  puntualirente  iiu, 
molte  Religioni  ofseruante , 

& bene  ordinate . 

**  Si  legge  nel  libro  degl’ h)- 
mini  illullri  dell’ordine Cir- 
llentienfe  • che  quei  Monaci 
haueuanotrna  Regola,  che 
al  fin  ? del  mangiare  in  Refet 
torio, race  tglrefserolc  Mol- 
liche , e le  mangiafsero  , o- 
ueroìe  raetteffein  qualche 
piatto  . Auenne  vna  volta», 
che  vno  di  quei  Monaci  mol- 
to timorato  di  Dio,  !c  dilige- 
te orscruacore  deiia  fua  Re- 


gola, ritrouandofìi  mangia-' 
re  in  Refettorio  nel  fine,  ha- 
ueua  raccolto  le  Molliche 
nella  mano  , maefforto,  & 
clcuato  di  mente  con  la  Ict- 
tione  della  menfa  , fe  le  tc- 
neua  così  in  mano,  & men- 
tre fe  ne  llaua  cosi  il  Priore 
fece  fegno , che  fi  finifl'e  la_, 
kttione , & fi  Icuafscro  li  Mo 
naci  dalla  menfa,  per  rende, 
re  le  folice  gratie,  all’  bora  ri 
tornato  il  Monaco  in  fe  ftef- 
fo , fi  ritrouò  per  plefso,  per- 
che non  poteua  più  magiar- 
le  , ne  metterle  nel  piatto, 
onde  ricrouandofi  cosi  con- 
fufo  , perla  ncgligentia  v fa- 
ta , nel/  offeruantia  di  quella 
Regola , gli paruc  che  non  ci 
fofse  altro  rimedio  per  lui,  fe 
non  che  andare  doppo  finite 
di  render  le  gratie,  à dire  !•_. 
fua  colpa  al  Supcriore, e chie, 
dcrli  perdonanza  della  fua». 
ncgligentia  commcfsa,&co- 
si  retinedo  effe  molliche,  che 
nel  fuo  pugno  , compite  di 
rendere  le  g-atie  , fe  n’andò 
auanti/I  Priore, e profirato  fa 
terra  a fuoi  piedi  gli  manife, 
fio  il  fallo  còmcfso,  adiman- 
dandoli con  grandifiìma  hu- 
miltàla  d’!>  ta  pm^cntia  ; Il 
Priore  g'i  fece  vna  riprenCo. 
ne  conforme  alla  colpa,  Jc 
gradimandò,che  cofahauef- 
fe  fatto  de  Ile  molliche,  al  che 
egli  rtfpofe  , Padre  iole  tcn- 
goquiin  mano  «mofiramelc 
diffe il  Priore,  Se  eg’i  fubit* 
fiefo  il  braccio , & aperta  la», 
LJl  a ma. 
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tnanOidifsc  eccole  qui  Padre, 
miracolo  grande  • aprendoli 
pugno  in  loco  di  Moiliche, 
vi  fi  ritrouorono  Pjrlc  pre* 
tiofillime , dimofirando  il  m. 
gnorc  có  tal  rairacolo,qiiari: 
to  piace  à fua  Diuina  Maefià, 
chele  Molliche,bcnchepic- 
ciolctche  auanzano  alla  mé- 
fa,fi  deue  far  grandifiìmo  có. 
co  dalle  perìbne  Religiofe , 
raccogliendole , nel  fine  del 
mangiare , acciò  non  radino 
imale.  Da  quello  efsempio 
di  quello  cosi  gran  feruo  di 
Dio  , imparate  voi  ancora  fi* 
gliuole  mie  care , à fare  il  li- 
mile, raccogliendo  le  Molli, 
che  che  vi  auanzano  neifine 
di  mangiare, mangiandole,  ò 
riponendole  in  qualche  piat. 
to , con  grandilfima  diuotio. 
ne . Raccolte  poi  ch’hauere. 
te  dette  Molliche,  Se  piegato 
il  Touagliuolo , vi  sbafsarcte 
giò  le  maniche  della  volita-. 
Tonica, poi  mettendo  le  ma- 
ni dentro  le  maniche  d’cfsa 
Tonica, oucro  lòtto  la  patte- 
tia,ve  ne  ftaretc  con  gl’occhi- 
balii , & mortificati , così  a- 
fpcstando  fino  che  la  Supe. 
riora  dia  il  fegno  che  fi  deb. 
ba  ,fparccchiare  la  Tauola_. , 
quale  fparecchiara  che  farà , 
quando  efsa  Supcriora  darà 
il  fegno  che  tutte  fi  leuino  in 
piedi,  vi  Icuarete  ancora  voi, 
c dopò  hauer  fatto  con  il  vo- 
ftro  deto  grofso  il  fegno  della 
Croce  fopra  la  menfa,  lo  ba- 
feiarece  dcKocamcncl^poi  ve 
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n’andarcte  al  vollro  loco, che 
vi  tocca , fecondo  il  grado 
della  voftra  Religione . 

Mentre  finalmente  fenti-  aj 
rete  dire  à quella  Monaca., , 
che  faràHebdomadaria,quel 
le  mifteriofe  parole.  T u autt 
Domine  miferere  nobis  . Nel 
rifpondere  che  farete  , Deo 
gratias  , intcriormente  nel 
voftro  cuore  adomandarcte 
humilmcnte  perdono  à Dio , 
de  tutti  i deferti , & manca- 
mcntich’haucretc  commef. 
fi,  mentre  fete  fiata  a man- 
giare in  quella  menfa»  così 
nel  mangiare  , come  nel  bc- 
uere  , & in  qualfiuoglia  altra 
maniera  . Foia  cfsempiodi 
Noftro  Signore  Gicsii  Chri- 
fio.  quale  dopò  laCena  refe 
le  gratie  à Dio.  Et  bymnodL  Maiì.  d 
èia,  exkndi  in  montem  Oliue- 
ti  . Come  efprcfsamente  fi 
comanda  ancora  nella  Legge 
Canonica, ouc  fi  dice. 
ftSiiontm  bytnum  dicant  ad  ••44. 
exempium  Domini  Così  voi 
ancora  doponnicodi  Inigia- 
l>«~r-r«adex£x«■  afiìeine  con., 

Taltrc  Monache  le  debite^ 
gracic  à Dio;  ò in  Refettorio» 
ò In  Chiefa , fecondo  la  lau- 
dabile confuctudine , & co- 
fiume  della  vofira  Religione» 
ringratiandolo  di  tutto  cuo- 
re di  quanto  v’hà  prouifio, di 
tante  buone  viuande  ch’ha- 
uete  mangiato , pregandolo  » 
con  qualche  breuc  Oratio- 
ne,  per  tutti  li  benefattori  del 
Monaftcrìoi&  imparticolare 

per 


DECIMA  0 
per  quelli  che  v’hanno  dato 
tutte  quelle  cofe  per  rcficiar. 
ui  : Onde  il  Beato  Lorenzo 
Giudiniano  dice  a quello  prò 
D*  Difcii  pofito  . Completa  refeSione 
fin  Me.  igrporistfìudeant  Domino  fa' 
•••rf-e  IO.  f^otiiateSiCOrdeì  & lmgua,gra' 
ftl.  izj.  ’ tias  AltiJJimo  exbibtre  . Fini- 
to eh  balleranno  le  perfone_> 
Rcligiofe  di  mangiare  in  Re- 
icttorio,ricordarlìdi  rendere 
..  infinite  grat^eà  Dio  , con  il 
loro  cuore,  & lingua,  di  quà- 
to  hanno  mangiato.  Refe  poi 
ch’hauerete  le  gratie  a Dio , 
nel  modo  gid  detto,  fe  farete 
in  Refettorio,  farete  la  riue- 
rcntia  aH’Imaginc  del  Cro- 
cefìHb  I ò della  Madonna , fui 
depinta, & fefete  in  Chiefa-., 
fatta  vna  profondilfima  ri- 
iierentia  al  Santilfimo  Sacra- 
mento , ve  ne  partirete  via_. 
con  filentio , inuiandoui  vcr- 
fo  la  vollra  Cella , con  gl’oc. 
chi  bafsi,  conforme  d quello 
che  infegnaSan  Bonauentu- 
N - r*  • Pipita  comeJlione,vel  al- 
me e.tf.  terius  obedienti*  mandato, 
infine . fjf  aliqua  mora, regredì  ari s ai 

Cellam  ocuìis  inclinatisi^  ibi 
redigas  te . Subito  che  fard  fi- 
nito di  mangiare,  Se  refe  le.» 
folite  gratie  à Dio,  fe  non  fei 
impedita  da  fare  alcuna  co- 
fa  per  obedientia  della  tua... 
Superiora  fenza  alcuna  di. 
mora , con  gl'occhi  bafsi,  te 
ne  ritornarli  al'a  tua  Cella»,, 
oue  te  ne  ftarai  carta  raccol- 
ta  in  te  flefla, contemplando 
la  gloria  di  Dio , ouero  occu- 
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pandori  in  l.-gg’re  quii, he 
libretto  fpiriruak'  , o uro  fa- 
cendo qualche  op.  ra  manna, 
le,  ò ripofando  a’quanto.per 
potere  più  dare  , come  fi  de. 
uc  vigilante  all'Oratione,the 
fi  fuol  fare  poco  doppo  man- 
giare in  alcune  Religioni 
bene  regolate,  Scoflèruante, 

Circa  poi  la  perfetta olfer-  ^4 

uanria  della  Vira  communc» 
è cofa  chiara  , che  tutte  Ie_, 
pcrfonc  Religiofe  indifferen- 
temente fono  obligated  of- 
feruare  clTa  Vitacommune  , 
non  folo  in  Refettorio , ma... 
anco  in  qualfiuogiia  altra  co- 
fa  del  Monallcrio  , onde  c 
fcritto  nella  Legge  Canoni- 
ca, & fono  parole  diSan Cle- 
mente Papa.  Communitvi- 
ta  omnibus fratres  ntctjfaria 
efìtif  tnaximébss  qui  Deo  ir. 
rtprebenjìbsliter  militare  cu~ 
psunt,  ^ vitam  ApofìolorU  , 
eorumque  Difcipstlorum  imi- 
tari  volunt,quicoramuntm^ 
vitam  àuxtrunt.Lz  vita  com. 
mune  fratelli , d tutti  i fedeli 
è neceffaria , mafsimamente, 
li  fpetialmente  poi  a quelli , 
cioé{aiRcligiofi  ,&  alle  R.:- 
ligiofe,  che  bramano  milita- 
re irreprchenfibilmenre  fot- 
to  il  (Icndjrdo  della  Croce  di 
Chrifto  , & vogliono  imitare 
la  vita  de  grApoffoli , & de_* 
loro  difcepoli,  qaa'i  in  ogni 
cofa  off.  ruorono  la  vira  com, 
mune.  Et  il  Sacro  Concilio 
Tridentino  lo  commanda  e- 
fprcfl’araentc  dicendo . 
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Srfif.Jt  Ha  -yn  oda  ! hoc  decreto  pra~ 
i^iuU.i.  cipit>vtcmnes  Regu/aresjam 
viri,  quam  mulicres  ad  Regu- 
h->quampruf  Uìfuntpr  te  feri- 
ftum  , vitam  trìjìituant , 
comporant  ■,  r.ecnon  adcom- 
munem  titawtvifìam  ve- 
fiuum  tonferuandum  perii- 
ntntia  ■,fidehttr  ohferuent . 11 
Sacro  Concilio  in  quello  fuo 
decreto  comanda  à ruttili 
Regolari, canto  homi  ni  qua- 
to  a donne, cioè  tanto, à Fra- 
ti,SCiVionaci, quanto  alle  Mo- 
nache di  tutte  le  Religioni, 
ch’olleruino  fed.ltncnte  la_. 
loro  Regola , eh'  hanno  pro- 
oiclTo,  & tutte  le  cofe  perti- 
nenti alla  vita  comune,  tan^ 
toncl  vitto.quanto  nelvefti- 
re.  11  fimile  comanda  an- 
cora Clemente  Ottano,  nel 
fopradetto  fuo  Decreto  nu- 
mero 1 8.  fol.  che  fece  per 
la  Reforraationc  generale  di 
tutte  le  perfonc  Regolari, il 
N#.  conferma  San  Bonauen- 
dicendo  . Communem 
vitam  ,femperin  bonofeqaa^ 
rts.  Tanto  in  RefetroriO/qtjS* 
to  in  qtiallÌDoglia  altra  cofa_. 
dei  Mona/lerio  , Tempre  nel 
bene  regiiitarai  la  vita  com- 
niunc.  Et  la  Sacra  Congrc- 
gatione  in  vn  Aio  Decreto 
comanda  elprt/Jàmenre,  che 
tutte  le  Monache  di  tutte  le 
Religioni , debbano  mangia- 
re tutte  vnitamente  nel  com. 
nmne  Refettorio,  & ancoin_. 
rn  loco  commune  tutte  c6- 
gregate  Jauorare  , Moniaht 
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in  ^efedìorio  communi  come,  *,rJ.  c,/- 
dtrCify^  in  loco  etiam  commu-  nuli», 

ni  Uborare  debent . Si  che  c 
cofa  chiarilfima , che  tutrt-*  47V.  * 
le  Monache  fono  obligate-j 
fcruire  , & oflcruare  in  ogni 
cofa  inuiolabilnunte  fempre 
la  vita  communc. 

Hor  coutra  così  necelTa-  25 
riaobligatione  dalfolTeruan- 
tiad'efsa  vita  communc. fan- 
noefprefsamcntc  quelle  Mo- 
nache,le  quali  vogliono  ma- 
giare fempre  cofe  particola- 
re,&  veftirc  bene  à loro  mo- 
do , & haucre  tutte  le  loro 
cotnmodità  in  ogni  cofa,  fen- 
aa  voler  mai  patir  niente  per 
l'amor  di  Dio , ma  fempro 
feguirc  la  fingolarirà  in  ogii 
cofani  che  conAdcrando  San 
Bernardo, quanto  fi  a nociua. 

Se  pernitiofa  tale  fingolarità 
in  tutte  le  Religioni , và  così 
dicendo  .Quelle  perfone  Re 
ligiofe , che  fotte  fouerthio  tu.mfn»’ 
colore  di  confcruaic  lunga- 
mente la  loro  fanirà , fanno 
differcntia  tra  vn  cibo  all’al- 
mr,  volendoTofc  particolari 
nel  mangiare,  fono  difcepole 
d*Hippncrare,&  di  Galeno, 8c 
non  di  Chriflo  , perche  que- 
fie  diffcrentic  I &propricri 
de’cibi , non  fono  neH’Eaan- 
gclio  , ne  meno  neUa  Sacra 
Scrittura, ma  ne’i  libri  di  ire. 
dicina;  Et  alle  perfone  Rcli- 
giofe , che  per  mangiare  cibi 
buoni,  fingolari,  & delicati, fi 
fogliono  fenfare  con  dire.Lr; 
gtimms  vtnto/à funi.  Cufems 
Jtoma- 
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JlcJmcbumgrauattLac  capiti 
fjocet,potum  aqua  non fufìi- 
net  pedus , Caults  nutriunt , 
MehncboliaTf/tiholeram  por- 
ri  accendunt  > Pi/ces  de  Ra- 
gnot  aut  de lutofas aqua  tmea 
penitus  complexioni  nonicon. 
gruutìt.  Li  legumi  mi  fono 
Tcntofi  , il  formaggio  in’ag- 
graiialofiomaco»  il  latte  m'è 
nocino  al  capo.il  beuere  l’ac. 
qua  il  mio  petto  non  lo  (bp- 
porta , li  cauoli  mi  generano 
vna  grandifsima  malincho* 
nia.li  porri  m’accendanola 
colera>&  li  pefei  dei  /lagni , 6 
d’acque  paludofe.non  fi  con- 
fanno in  modo  alcuno  con.» 
la  mia  complefsft^ne  . gli  rU 
fponde  detto  Santo  in  quello 
modo . §^uale  ejl  boc,vt  in  to- 
,agnis,  bortis,  cella' 
rijìjui  repcriri  vire  pojit  quoi 
conoedoii  Che  cola  douemo 
noi  lare  con  tc  Religiofoin- 
quìetOife  ne  in  tutti  li  fiumi» 
negl* Orti,  ne  nella  diTpen- 
“ Ù.  » fi. può  à pena  rirrouart-* 
d^lì^pcr  mangiare,  che  ti  fia 
di  gullo?  & fiiggiongédo  di- 
>■  et  . J^ufa  te quàfo  Monacbli 
effe  non  Medicum , ^ de  co  • 
plexione  iudicandum  , fed  de 
Profijffone,CóCìàer3.de  gra- 
da chefeiperfona  Religiofa, 
Scnon  Medico,  & chedeui 
fare  più  conto,  9e  llima  della 
tua  profeffione  Religior3,che 
della  tuacomplefiìone;  & pe- 
rò . Farce  obfecro  prtmunL-» 
qnide  quieti  tua y pance  deinde 
Uhw9  minidrantium  » pane 
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grauamtni  dom:a,  pane  con- 
feientia  . Tiprreo  che  v^oglr 
feguitarc  h commnnità  , & 
fuggire  in  ogni  cefi  iu  fi  ign- 
lantà.  Primierainenre  per  la 
tua  quiete,  perche  è grandil- 
fima  rinquictudine  che  re- 
cano feco  quelle  fingularità  » 
attefo  che  tù  non  fai  certo , 
fe  quelle  cofe  che  vorrefti  per 
mangiare  te  le  danno , ò noa 
te  le  danno,  5c  fe  grOffitiali 
del  Monafteriochc  te  l’hàda 
dare  riceuon  noia , & fuHidio 
in  dartele  , ò pure  fc  bene  tc 
le  danno  molte  ro’te,  tele 
fanno  molto  afpcrtare  , & fc 
vna  volta  l’haf, molte  volte  ti 
mancano, e cosi  non  sa  quan- 
ta grandillìma  inquietudine 
n patifce  in  quello  fe  non  chi 
loproua,  ma  J’otr.riurc  poi 
la  vita  communc  , e grandif- 
fima  quiete.  Secondo  dcui  tù 
perfona  Religiofa  fuggire que 
He  fingulariti  nel  mangiare 
cofe  particolari  » pc-r  caufa 
della  grandilfimi  fatica  che 
dai  al  Cucinalo,  al  Canraia- 
ro,3<  à quelli  che  f-riiono  al- 
la menfi  in  Refettorio  , poi- 
ché per  caiifa  tua  li  fai  anda- 
re tutti  girando,  & regirando 
per  contentarti,  procura  dfi: 
que  di  non  dare  à loroquefta 
fatica  f.  giiitando  in  ogni  co- 
fa  , con  gl’alti  i la  vira  com- 
mune  . Te'zodruf  ciò  fare 
per  non  clT  re  ranfo  graue,& 
i-’Tiporrabile  à tutto  il  tuo 
Monafterio  , con  quelle  tiic_> 
fingulatità,  perche  le  cofe-» 
com- 
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cemmuni  giàfèanno  prepa- 
rate per  tutti, delle  quali  po- 
rreftì  ccntcntsrti  fcr.z’ altro 
faftidio,  ma  i’hautrti  da  pro- 
li., dcre  o’tre  le  communi  »& 
ordinarie  , ancora  d’altre  co- 
le particolari  di  tuo  capric- 
cio non  neceflarie  , quella  è 
vna  cofu  di  grandiiFima  noia 
per  tutto  il  Monallcrio  , co. 
me  fi  vede  per  efperientia . 
Quanto  elcm  oninament<_, 
lafsar  andare  di  procurare-, 
tante  fingularità  , & fupcr- 
fluità,  per  caufa  della  cofeié. 
tia  , non  ri^a  ma  fi  bene  del 
tuofratello.che  fi  fiede  à ci- 
to alla  iTicnfa  & mangia  quel, 
lo  che  gl  badato, quale  mol- 
to' tù  fcandalizi  con  il  tuo, 
non  mang'are  refe  ordina- 
rie , ò migiarecofe  fingulari, 
Se particulari, perche  gli  dai 
occafione  di  ìlare  interior* 
niente  mormorando  di  te_i, 
giudicandoti  per  perfonaco. 
moda,  e delitiofa  > ouero  fé-, 
non  giudicate,  pcrcrcderfi 
forfi  che  tu  babbi  bifogno.& 
neceflìti  di  tali  cofe  partico- 
lari, g i dai  occafione  alme- 
no di  lamentarli  , querelarfi, 
9c  mormorare  del  Prelato  del 
JHonafierio , e degrOffitiali  » 
come  deirinfermiero,&  d'al- 
tri, che  non  hanno  cariti , ne 
buona  cura  dite  , proueden- 
doti  di  dette  cofe  che  d-’fi- 
deri , Se  però  è cofa  buona  , 
fanta.St  falutifera  fegu/re  sé- 
pre  graltri  nella  vita  com- 
nannci  fecondo  che  nel  loco 


fopracitato  dice  San  Bens- 
uentura . Communtm  vitame 
Jcmptrtn  bonojtquaris  . 

Qi^.  lo  che 'dite  il  fopra- 
detto  gloriolb  S.  Bernardo, 
parlando  in  comune  di  uit, 
te  le  perfone  Religiofe  , con 
molta  ragione  può  dirli  in-, 
particolare  di  quelle  Mona- 
che ,le  quali  lafciando  la  vi- 
ta commune  , voglie  no,  con 
fcandalo  di  tutto  il  Mona- 
llcrio,  fi  nd  iiiai. giare  , co- 
me in  altre  cofe,  figuitarcla 
fingularità,  onde  bora  par- 
lando ccn  ciafiheduna  di 
quefte  tali,  fi  potria  dire, per- 
che caufa  figliuola  mia  cara 
non  vi  contentare  della  vi. 
ta  commune,  ma  volete,  & 
procurate  taliparticularità , 
& fingularità  nel  vollro  Mo- 
nafterio , ò fete  fana , ò fetc 
inferma , fe  fece  inferma  an- 
date all'Infcrmaria , che  vi 
farà  prouiflo  dalla  madre  fia 
defsa  diquanto  vi  fari  neccf 
fario,  & farete  feruita  cari- 
tatiuamentc  dairinfcrmiera 
«onforme  al  vollro  bifogno , 
&fcfctefana,  fingcndoef- 
fete  ainalata  , aueriite  che 
non  potete  in  ir  odo  alcuno 
procurare  tali  fingularità.sc- 
za  grauiflima  oli  fa  de  Di'), 
& procurandole  in  tal  manie, 
ra, mai  haucrete  ne  quiete, 
ne  ripcfo.mafcmpre  vcn’an- 
darete  hor  qui  , & borii  per 
il  Monafterio  girando  con., 
grandiffima  voilra  fatica  • Se 
anfictà,  ccrcandoefse  con- 
modir 
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mo4it^.,  ^ pardcularici',  & 
nel  procurarle  darete  gran- 

didima  noia  } & iàdidio  aila^ 

« • 

poUv^ra  Cuciniera,.6qalla  Ca- 
liauara;^ua]i  poi  d;lameaca- 
ranno  grandemente^di,VrOÌ,» 
che  fete  ?na  Monaca  inqi^ie. 
ca  > malcreata,  fail^ioraj.ca-^ 
pricciofajintcftatajimpatien- 
te>noiofa,inratiabile,  & incó- 
tentabile,  poiché  potreiliaa« 
co  cpn  manco  volira  fatica^, 
anzi  rénza  haucrfaitìdio,ra- 
frcnar.  la  volita  gola  , e con- 
tentami delle  cole  commu- 
ni , & ordinarie  che  fi  danno 
àll'altrc  Monache  voltre  fo- 
relle,che  già  fono  cotte, con- 
dì te  , & preparate  pea  jnìàn^ 
darle  al. Tuo  tempp  in  ì^é^t- 
torio,  fjnza  dacpc^c^fifinc^^^ 
far  altra  ìpeCi  ,.0  nrou<§onc^ 
d'altre  co/eifupgrnue  >,  quaii 
per  amor  voft’ro  molte  volto 
bilogna  fare  comprare,  con-» 
àanno  notabile  del  Monalie- 
rio,iI.che  é anco  contri  il  Vo, 
torcila  Santa  Pouerti . Vor- 
rei  anco, che  confiderafli  mol. 
to  bene  rcccafione che  date 
aU’altre  Monache  che  vi  da  • 
no  a canto  alla  mehla>di^bia. 
fimarui,  vedendoui  eh  anda- 
te per  JlMonafterio  camini- 
d6,fpadeggiando,  & ridendo 
come  fana,ein  Kefetreriopoi 
volete  edere  r/cognofeiuta  , 
H trattata  con  tanta  ppticu. 
laritìde  cibhcónic  am- 
,ro, alata  (^ucfla  cola  fig  iud- 
la  mia  cara  non  fiipu^^e  di 
buona  cofcienzain  modo  al- 
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nache,che  fi>tfi  fono  più  vec- 
chie , ò di  più  debole  com« 
pledio'nè;,  che  npn  fete  voi,  fi 
contea t^p  d’ypa  mineftrft^ 
fola,ò.  d’vn  pupcp  dicarqe  in 
quella:  Refi giomtpcrjp-  chi  ;fi 
n9angia,^riip>  perche  n«llo 
Religione  di  Santa  Chiara^ 
della  prima,,, Regola  mai  fi 
mangia  carnie,  fe  non  rinfer» 
ma  nclfInfermaria,cora  cho 
fi  fi  anco  in^  molt'altre  Reli- 
gioni,o  d.Vn  paro  d oua  fole» 
ò di  quattro  Pefciarelli  co|L« 
vn  puoco  de  frutti , ò d'altra 
cofa.fimilp  per  olTeruare  la 
Pouerti, perche  voi,oItra  elTa 
ipinedr^  prdinariaci  voI,eteL^ 
((^pr^‘  il  forpìaggioile  fpctic,ò 
i(;zucchira.^.oItre.la  caet^o 
alelta  ci  vpj^tc  a^óra  rAro?» 
fi;o  ,.ó  1 1 nqpazzctto , oltra  il 
P^(ce  In  mincflra,  lo  volete;-» 
^ncdr^.'frutpj.ò.arroftitòrol- 
tra  r,0 uè, gi. volete  anco  il  ià. 
lame,  il  formaggio,  &ÌI  Bùti. 
ro, oltre  il  Vino  ordinario  bùo 
no  d:il  Monafterio,ci  volete-» 
ancóra,,  il  fiafchettp  di  Vino 
rodo,  ò bianco  dolce,.ò  Gre- 
co,ò Maiuafìa,  ò altra  forte^ 
di  Vino  prctiofo,  che  fate  ve* 
hire  di  fuora  da*i  vollri  Pa- 
renti, Se  il  fim-ilc  fi  dice  anco 
circa  la  fingulariti  dc'i  vee- 
menti, & di  qualfiuoglia  ài* 
tra  cófa.  Non  v'accorjpf^ 
.ppiicrellavoijche  tutte  qwi^- 
fie  cdfe  fono  fingiiìarit^  jcte 
didurbano  la  quiete  dclff- 
uere  comune. del  voftroMo» 
Mmra  ‘ nà- 
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naftcrì»!  il  foco  cagione  di  (brdiaarie  t perche  fi  come 
uace  oiormoratioai  * e tasti  tao  non  é obligato  d'habita- 
gtuditij  ceaierarij  $ Se  d’Mltri  renc'i  luoghi  piò  faluttfcrii 
rnfisitipeccadcke/aniioeire  benché rapefse  del  cerco» 

Moaache  per  li  castoni  d'e^  che  in  jeffi  riuerebbe  lungo 
Co  Monafterto  del  concinno  tempre  più  iàno»cosl  se  an- 
taiScncandoS  di  Quelle  ro>  coi  obligato  a procurare  ci. 

Are  fingulartti»  che  non  ftan»  1m  piu  falatiferi  > le  che  1!  af* 
no  benech'd  concroia  per*  fanno  più  alla  fua  complef. 
fectione  Religiofat  che  laBa,  fione  quantunque  fapefse  di 
delTa  , & alcri  Superiori»  fono  cereo»  che  in  ciò  allungareb. 
balordi  non  procurido  qu^-  be  più  la  fua  vira,  8t  viuereb. 
che  rimedio  i tali  fneonde»  be  più  faao.  Onde  fi  legge  di 
nienti.  Se  quello  poiché  più  Sant’Agau  Vergine  ,&  Mar. 
importa,  per  caufa  di  quello  tire, alia  quale, come  ogn'vno 
rolire  (ìngulariti»fi  ricse  poi  ti , efscndoli fiate  dal  Tfran- 
pian  piano  I introdurre  la  re*  no  con  Tenaglie  infuccatc  » 
iafiacione  della  difciplina  Re  tagliate  tutte  doi  le  Marael> 
f alare  nella  Religione  Per-  le  del  fuo  petto  » andf  do  l’A* 
che  ^come  nota  molto  bete  poftoio  San  Pietro  m figura 
San  Bonauentura  • vna  deNe  dVa  huomo  vecchio  per  nifc- 
princ^alf  perche  fi  re.  dicaria  dal  dolore  grandini- 
' de  nella  Religione  tanca  ar«  ma  che  patiua  » lei  non  per. 
ridiciitepidezza,  inofieruan*  mefite  in  modo  alcuno  e&ere 
ita  I Se  relartatione , d'per  ef-  da  lui  curata  ne  medicata  » 
ferii  tBcommerato  in  efira  i dicendo , che  mai  in  tutta  la 
farli  alcane  fingularici  ; per*  fua  vita  haueua  cofiumato  di 
ifit  puoi  efsere  eh’alcdna  pigliare  medicina  veruna  tc- 
Monaca  habbia  la  fua  fculà  porale»  che  però  riuolca  ver- 
xn  pronto, con  dire;  lo  f fo  ta»  fottfo.  San  Pietro  drflè . 
li  parrfcolariti,  & fingttltricà,  #i  tm  , fui  venifSi  tar»t  vai- 
non  per  naie  nersuno,bedar  neramea?  Et  dicendoli  San.» 
feandalo  aU'alcre  Monache  » Pietro  . Bgo  Jam  Af  odala» 

Ara  fido  per  conferuatione-»  Cbrifi$,nibil in  me  dabitt»^- 
della  mia  fanitd , efiendo  io  in  Lei  gli  rifptde  intrepida, 
sararalmcnie  dcbolilfima  di  ménte  ,Meiitinam  tarnakm 
complefiiohe . A qocfto  io  ri-  cerpef»  wna , nmnfuam  enti- 
i)^do » che  hdfininb  è ObK-  ha».  II  che  detto  fubito  fi  rL 
iBt6'pit>col^dÌK  d'allungane  trouò'miracolofamente»tQ^ 
nfba  vita  » nt  i conferuarla  talmente  Tana . Cosi  ascofs 
*èós  vfare , 9c  'mangiare  cibi  Santa  Paola  Romana, corno 
haoait  e deKcati , Se  cefe  tra*  racconta  Saa  Sirolamo  net 

la 
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U Taa  ?itat  ^uaoio  li  fenciua  ti  che  £ hi  nel  mondo . per 
dolere  la  cefta>,lo  ftomaco»  d ftar  del  cóntinag  nncUafn^ 
alrraparte  del  Tuo  corpotoon  coeìc  dentro  ma  perpetaa» 
chiamaua il  Medico»  ma  fa-  carcere  . A quello  io  vi  rk 
cena  il  fegno  della  Crocea  fpoodo  con  quelli  feguenti 
(opra  il  loco  che  gli  doleua  » doi  bellilIiRii  efeempif  fègui: 
volendo  vincere  il  dolore  na-  ti  in  doi  perfone  RcIigioTeM^  » 
curale  con  effb  ranciUà  om>  fe-  che  llaiuno  atcualmeace  lek 
gnodclla  Croce.  Qu^fis  era-  la  Religione, 
no  Donne  ,&  rnadicGa  era  II  primo  idi  Rebando  Pri-  v 
Zitella  , cioè  Sant’Agata,  co-  cipe  di  Francia  » la  cui  vaca. 
me  fece  Ciictc  voi , e però  fi  clone,  6c  venuta  alla  Religkh  d, 
come  loro  patirono  quelle./  ne , fù  vn  miracolo  fingolare;  maHiì^ 
loro  infermità , 8c  male  così  quello  rrseodoli  fitto  Reli- 
grande  con  paticntia,  fenza.^  giofo  » li  rmfcendoli  qnella., 
vfare  nefsuna  forte  di  medk  vita  molto  afpra  » rìgida . le 
cina,ò  rimedio  naturale, fop-  difficile  *jpcr  efterfi allettato 
portando  ogni  cofa  voloncic-  nel  mondo  con  grandiffima.» 
ri  per  amore  di  CiesùChri-  delicaccxxa,f  Abbate  Porca» 
fio,  così  il  hmile  potrcAifa-  rioch'all’hora  era  Superiore 
re  ancora  voi  altre,  fopporta*  del  Conuento , gli  permette, 
do  tutte  le  voAre  infermiti  ua  mangiare  in  Refettorio  al. 
paciencementc  fenza  curarle,  cune  colè  particolari , fingo, 
ne  medi  carie  . Et  fe  mi  dire,  lare , le  tralbrdinarie , che  fi 
te, che  qucAe  fante  erano  dó-  confaceuano  più  alla  fua  de. 
uc  del  mondo, & non  Religio-  licaca  compIeÀione,ordinan- 
fe,  elTendoche  le  Religiofe../  do  che  glffnlsero  dato  dal 
patifeono  maggiorì  infermi-  Cncinaro,  con  cuttb.chenon 
ti , per  Tafprezza  di  vita, che  fi  defsero  a gl’alcri  Monaci , 
tengono  nella  Religione,  che  ma  tali  cibi  cosi  fingolart , e 
non  fanno  le  donne  fecolari  delicati  non  gli  gionauano  , 
nel  ntondd,  perche  per  l’aAi-  anziché  lo  faceuano  ogni 
ncRze,  digiuni)  difciplme , & giorno  Rare  più  infermieció  ; 
altre  mortificationi  che  effe  Auuenne  vna  volca.che  men, 
Religiofe  fanno  nella  loro  Re  tre  egli  ftaua  ih  Refèctorio 
ligione,gIi  li  cagionano  mol-  mangiando  alla  menta  c<M^ 
ti  dolori , di  Aomaco,  e di  te-  gralcri,a‘quali  fi  dana|a  man. 
fta  , ftrettura  di  petto),  enfia-  giare  fòlamente  m pnoco  di 
lìoni  di  gambe,  catarri, 8c  al-  pane  duro.  Ir  rn  puoco  di  fa- 
rri mali  periavita  , le  anco  ne,  vidde  comparire  in  Re- 
per  cfser  priuo  di  quelle  có-  fettorio  doi  venerandi  Vec» 
tiodità  accefsirìc  alU  fani.  chi,  Tnocaluocondoichia- 
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K «c  pendcMc  al  coli:>,  & Tal-  viu  comune»  v/àndò  nel  mi. 
craMoaaco } con  vn yafb  di  giare-alcuncfìngularitd'^qua. 
Chrtftallo  in  mano, quali  dan.  le  cofa' fntefa  da  Rabaudo , 
doma  volta  per  il  Referto-  fece  sforzo  alla  Aia  compier* 
rio  t mcttcuano  nel  piatto  di  fìone,dererminando  per  Tao 
ciafcliedan  Monaco  vaa  cer«  ucnire  di  feguire  in  ogni  co- 
ca cofa  , che  cauauaoo  da_.  fa  • con  gl’aitri  la  vira  com« 
quel  vafo>flc  efseodo  arrmati  niune»  il  che  facendo  gli  riu- 
al  loco  doue  ftaaa  lai  feden*  fcì  il  ncpatio  molto  facile,  Se 
dojlotraparsaronosczaract-  tollerabile  &vidde  poi  che 
ter  niente  dentro  il  fuo  piat,  iniedefimi  Santi  che  diftri- 
CO»anzi  che  vidde  che  lo  tni-  buiuano,comc  foleuanoquel 
^ racono  con  faccia f.'uera » Se  edefre  liquore  ai  Monaci  ne 
' aditata»di  che  efso  reftò  afsai  d^uanoa  Un  ancora  con  che 
inarauigliato , nondimeno  al  r.\iiitna  fua  rimafe  tutta  c5. 
meglio  che  potè . prefe*  dal  forrataySe  confolata  tfoppcr 
-piatto  di  quelli  che.  gli  fede-  tando  per  i’auurnite  qualH- 
uano  a canto  » va  puochetto  uoglia  alprszza  di  vita  nella 
di  quella  colà  ch'ad  tisi  ha-  fja  Religione, 
ueuano  data  ,&  guftaca  che  L’altro  efscmpioèd’vn  Re. 
l’hebbe,  vi  fentì  tanta  graiL«  ligiofo  dell  .ordine  Cifeertié- 
dolcezza  > Se  foauitd  , che  gli  fe  bucmti&nio  ticruo  di  Dio, 
par.ena  mai  in  tuttala  fua  vi-  .mi  gran  Medico  reribdi  fe 
ta  hauer  mangiato  cofa  più  frelso,perche  non  voleuafe. 
foaue,,8cfaporita  ; & hauen-  guicare  con  gl'altri  Monaci 
dotifta  quella  medefima  co.  k vita  comnune,quefro»  co- 
fa  tré  volte,  andò  a ritrouate  me  raccontano  molti  Dotto- 
>àl  fuo;  Abbate  > <&  raccontan-  ri, dubitando fpefso  che  il  ta-  * 
. dqlA  11  fatto  , gl'addimandd  Ie,à  tate  cibo  non  gli  facefse 
: cpn  chi  fiifse-  male  al  fegato , ò che  fa  tai  /««r. 

ro  quei  doi  Vecchi , ch’egli  forte  di  minefrra  gl’haueria  tmUHifi»- 
haueua  vifto , TAbbate  fubi.  góliato  lo  ftomaco  ben  fpef- 
to  s' accorfe  eh’ erano  vno  fo.per  talcaufa  contraftaua 
l’Apofcoio  San  Pietro, padro-  conil  Cuciniero  del  Mona-  * 

' ne,  Se  protettore  di  quella-,  -fterio  , fugeodo  di  mangiaitr 
Chiefa,  & raltco.Sant’Hono-  con  gl’altri  in  Referrorio.le 
rato  , fondatore  di  efsa  me.  folite  viuande,  con  fcandalo  v- 
defimaChiefa, acche  la cau-  grandiflìmo  de  tutti  gLalrri 
fa  per  la  quale  non  daua  a lui  Monaci , li  quali  mangiauano 
, di;quelliquore,chediftribui-  folamcte  alcune  puocbe  her, 
nano  a gl’alcri,era,perthe  lui  be  cotte , & egli  voleua  srpre 
non  feguiua  in  ogni  cofa  U manicare  cof^  ben  condite  $ 
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cibi  delicati, & altre  oofe  par, 
ticolare  i 3cfiDgu!axi,  Oc  cof- 
fe vn  giortK),  rnentee  fe  n‘  an- 
daaa  in  oom pagaia  degl’  al* 
tri,perread;re  legiatiefo- 
lite,  dopò  mangiare  , yerfo 
la Chiefa  » -vidde  nell’entra- 
re in  efsaChiefa  vifibilmentc, 
la  Beata  Vergine,  circonda- 
ta d'  vn  incredibile  fplcndo- 
re  ,&  chiarezza , che  tcnciia 
in  mano  vn  bcliidìmo  Vafo 
diconftrua  dando à ciafehe- 
dun  Monaco  con  le  fue  fan- 
tifsime  deti , vn  Cocchiaro  in 
bocca , riceuendolo  tutri  có 
molta  d»Hotione,ma  quando 
pafsó  detto  Religiofo  medi- 
co di  fe  flefso  , penfandofi 
che  gli  defse  detta  conferua 
à lui  ancora  fubito  arrivato 
aprì  la  bocca  , per  ciceuerla 
la  Beata  Vergine  tef  irò  la  m» 
novdicendòji,  tu  non  hai  bi- 
fognódiquéfta  mia  pretiofa- 
medicina  , va  è fernari  delle 
tue  medicine  particolare  , 
4.  Mediee  cara  Uipfum . alme- 
no già  , che  dici  efsere  infer- 
mo , contentati  di  mangiare 
dcll’hecbccotFC,  come  con., 
figlia  San  Fauolo  , dicendo. 
injirmui  4^  , olui  man 
^ ducet , hor  fappi  che  io  non-, 
hò  cura  , fo  non  di  quei  buo. 
nìRc  igiofi,  che  feordafidi 
fe  ftcfsi  Ufeiapo  ifpenfiero^ 
della  loro  fanità  al  mio  fig’ io- 
io  loro  Signore  ,.Ciò  f.nten- 
do  detto  Religiofo, cominciò 
à piangere,  c così  cpn  mol- 
ta humdtà.&  pcRcimótochict 
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fidliciò  perdono  al'a  Beata-. 
Vergine  • prortcnd<>li  coii_f 
giuramento  eh?  per  Tapeni- 
rc'haueria  feguitato  la  yira.., 
commune  mangiando  , & 
beuendo  di  quello  che  in  có- 
m unc  , fi  daua  à gl’  altri  inu 
Refettorio,  & così  erta  Beata, 
Vergine,  dette  à lui  ancora  • 
il  Cocchiaro  di  quella  conùr 
uadiuina,  & ceL-fte,  cqnil  , 
gufto,  & fapsre  della  quale 
detto  Religiofo  , fi  Tenti  tal- 
mc*te  ricreato  , -che  peri’ 
auenire  andò  rempi:cà  maq. 
giare  con  gl’  altr^Monacf,  le 
viuande,  communi , chc-tuc  . 
ti-Jcommunemen?e  mangia- 
uano  in  Refettorio  , le  quali  < 
gli  fapeuano  più  gu/teuo!i , 8c 
(aporjte.di  qualhiipgiia  altro 
cibodel.mondo -i-  ^ 

. Ecco  dunque  figliole  mie.'  ^ 
ca.ee.»  chequtfii  erano  perfo- 
ne,l(cJig[i)fc , &{U,uar.o  at- 
tua^menre nell-:  Religione.», 
come  fiate  voi , & rifolucn- 
dofi  da  douero  di  |j»ftare  ogni^ 
forte  di  parcicnlary.d  . Sefin- 
gu)ariri  , media  '.ta  il  d.'umo., 
aiuto  ,fc  gttjtoi  cnopai  beait*. 
f>o>o  pcrf.’tramepte^  Uvita^.^ 
commune,  con  gl’ altri Mo-, 
naci,  mangiando  .li  medefi-,. 
micini  ,ch’  cìTi  mangiauana, 
in,Refettorio,  con  grandirtt-^ 
m.o  gufio  , 8c  confoiar/qncrf,. 
delle  loroj  -Anin  c..  Hor  così  j 
porre fsi  fare  voi  altre  anco.^^ 
xtiì^ibildiffiftUvpltntit^no 
che  fi  difpone,  rifolue,  ?c  voi 

fare  TMcofai,!»  fàfaefiiffi- 
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mamcnte,  tutu  li  difficulti 
in  iafìtare  le  fingularfri  ftiin 
I che  voi  altre  vogliate 
Uflarle , perche  volendole  da 
douero  lafsire  , il  negorio 
pairab:niin*io  > viuendo  poi 
tatee  contente»  & coafolace . 
Vi  ammomTco  dunque  tutte 
figliole  mie  care , che  vi  re- 
foluiate  à Tcguicare  in  ogni 
cofii  la  vitacommune  >tan- 
t ) nel  mangiare , quanto  nel 
veftirc.  8c  in  tutte  l' altre  co- 
fc , efsendo  come  R;ligioft-» 
obligate  di  ciò  fare , & fé  al. 
cuna  di  voi  fin’  hora , < vifiiu.* 
tarrarcuraramente.  haueivdo 
vCato  qualche  fingularitioel 
beuerciò  nel  mangiare  peri’ 
auenire  procuri^’ emendarli 
lafiando  total ninte  dettai 
particularitàifacendo  vn  fer- 
mo proponimento  drfeguita 
re  in  compagnia  dell'  altre.» 
Monache  in  ogni  cofa  la  vira 
commune  » fi  come  fete  ve- 
ramente obligate  » fappia. 
ce  figliola  mia  cara,  che  quel 
la  Monaca  che  non  vori  olU- 
nacamente  feguirare  la  vita., 
commune,  darà  fegnoefsere 
tutta  del  demonio,  come  pre 
uaricatrice  del  ben  comma- 
ne della  Tua  Religione, quale 
fi  come  la  tenta  à fare  quelle 
fiagularicà  , così  la  tentari 
ancora  à commettere  altro 
forte  de’  peccati  maggiori , 
9t  che  ciò  fia  il  vero , quella 
Monaca  che  fotto  colore  d’ 
infirmiti , ò con  fenfa  d' dlTe- 
re  di  debole  compIelIioRo» 


procura  narcofiainenre  alcu- 
na cofa  particolare  fuori  del 
Monafterio  da  fuoi  Parenti , 
permangUrfela  poi  occulta- 
mente nella  Camera , ò anco 
publicamente  in  Refettorio , 
non  ri  pare  i voi  che  quella 
cale  fia  in  ciò  tentata  dal  de. 
monio  ? fi  certo , poiché  cfso 
demonio  per  mezzo  di  tal  fin. 
gularici , vote  lìcuramento 
porca  in  feco  detta  Monaca.,, 
all'  inferno,  nel  modo  apunto 
che  fi  portò  vn  certo  Religio 
fo,  molto  golofo,  che  fi  com- 
piaceua di  tal  forte  difingn- 
laricà , come  fi  vede  dal  (è- 
gncntc  tremendo,  & fpauen* 
tofo  elTcmpio . 

Nelle  Croniche  delia  no- 
llra  Serafica  Religione  di  S.  j,  ^ 
Francefeo  fi  legge,  che  nella 
Prouineia , • della  Marca  vau 
certo  Frate  Ippolito,  era  tal- 
mente dedico  al  virio  della  go 
la,  &1Ì  delercaua  talmente 
di  mangiare  cofe  particolari 
8tfingulari,  ch'flTendo  ve- 
nuto il  tempo  deir  Ad  uentQ» 
nel  quale  tutti  li  Frati  fono 
obl/gari  à di|^*unare , non  Ib- 
lo  non  volfe  digiunare  , ma., 
fegretamente  fi  procuraua., 
carne  cotta  per  mezzo  dei 
fuoi  Parenti , contro  l’obbe- 
dienza  del  fvo  Padre  Guar- 
diano, quale  gl*  haueua  det- 
o che  fe  n8  poteua  digiuna- 
re , almeno  fi  contentafie  di 
mangiare  cibi quadragefima; 
li , come  faceuano  gl’  altri 
Frati,  ma  lui  fece  cntto  il  ci- 
trario 
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trario  * fi  prouidde  » come  fi 
è detto  » di  carne  occalcamé- 
te  I mangiandola  nafcoftamé 
ce  occorrédo  paflare  da  quel 
Conuento  il  Beato  Giouanni 
daCapifiraao(,  all’ bora  Vi. 
cario  Generale  del  Ordineij , 
andando  la  fera  in  Refettorio 
per  fare  la  foiira  collationa.» 
riandò  detto  Frate  Ippolito 
ancora  per  la  fuabenedittio. 
ne>  9c  rag  onando  con  vrL> 
Compagno  del  Tanto  doman. 
doili  come  fe  1‘  era  paflata.. 
perii  riiggio,  rifpofech’  era 
molto  ftracce  , 9c  debole  per 
il  digiuno,  rifpofe  Frate  Ippo. 
lito  ) fratello  non  sò  già  così 
io,  anzi  mi  fenroafsai  ben  ga 
gliardO)  hauido  cenato  que> 
fta  fera  con  rn  buon  quarto 
diPauero,  molto  ben  iccò- 
cio  , con  mio  grandini mo  gu 
fio  • rifpofe  quel  frate  , tù  uó 
l’ hai  ancora  digerito , nella 
digefiione  rederai  come  fta- 
rai . Venuta  1*  bora , tutti  fé 
n'  andorno  à dormire , & ec- 
co cbe  nella  prima  vigilia., 
della  notte  fifcntl  vn  gran- 
diifìmo  rumore  come  di  gen- 
te armata  nel  dormitorio , al 
quale  firepito  tutti  i frati  fi 
facgliorno,  8cfpauentati{fu- 
bito  ferrorno  tutte  le  porte.» 
delie  Celle . Mà  il  Beato  Gio 
uanni  fattoli  animo*  tutto 
coraggiolò  > rfcì  di  Cella  ,per 
vedere  ciò  che  fufle , ma  non 
vTdde  niente  »folo  glipareua 
fentirt  correre  CaaalliconL. 
hemini  armati  i le  battendo 


alle  Celle  dei  frati  ,'nelTano 
per  paura  ardì  d’ aprirli , fo!o 
fi’  aprì  il  Padre  Guardiano, 
che  lo  conobbe  alia  voce.»  » 
quale  tutto  tremante  andò 
rcrib  lui , e così  il  Santo  pre- 
folo  per  la  mano  Io  condulTc 
in  Chiefa,oue  prefala  Croce, 
Se  r Acqua  benedetea,  con  li 
lumi  acceli , fe  ne  ritornaro- 
no Albico  al  dormitorio,  e 
nell'  apparire  della  Croce , c 
dei  lume  «fugirono  queimo- 
Ari  infernali , 9cAi  rdicavna.. 
voce  fpauentofa  che  aitarne- 
ce  dilTetre  volte  , Ahi  mifero 
infelice , e fuenturatomc , Se 
così  chiamati  tutti  li  Frati, 
tutti  fi  vnirono  infieme,  ec> 
cctto  detto  Frate  Ippolito, 
quale  non  fi  ridde  comparire 
onde  andando  à chiamarlo 
alla  faa  Cella,  Se  non  refpon- 
dendonefsuno , comendò  il 
Fedre  Guardiano  che  fnfse 
aperta  per  forza , quale  aper, 
taritrouorono  T infelice , Se 
dcCgratiato  Frate  Ippolito, 
di'ìefo  in  terra  morto , tutto 
brutto,  Jc  negro  come  la  pe- 
ce , con  r habito  à piedi  del- 
la iettitra  Se  tutto  il  ietto  fot 
tofnpra  fqutntcrnato  ,Sttu« 
ra  la  Ce  la  benifsimo  fornita 
di  cofe  da  mangiare , veduto 
così  tremendo  ,&  fpauento- 
focafo,  fece  fcpcllire  quel 
maledetto  corpo  fuori  del 
fagrate,  tra  le  beftietencn- 
de  tutti  per  certe  che  la  mi- 
(èra,  8c  ì ifelice  Anima  di  dee. 
te  fufse  fiata  pettata  da  quei 
dio- 
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«liauoJii  cruc'are  pcrCm- 
prene!  foco  dell'Inferno  . 

52  Ahi  me  figliuole  mic  care 
aliime  , è pur  vero,  è pur  ve- 
ro , che  il  demonio  fi  poeta», 
air  inferno.,  le  , perfone 
lleligiofo  olre  feguitano 
la  fingularità  , fitgendo  la  vi- 
ta coirmunc  , come  fi  vede-» 
ii/qudio  in  itero  , fi£  infelice-» 

. Fr-arc  , quale  per  delcttarfi  di 
mangiare  nafeofiamente  co- 
fe  particolare,  difprczzando 
la  vira  cooimune  ,fù  portato 
dal  demonio  aU’infernoi  co-, 
sì , così  il  limile  aucri  a tut- 
te quelle  Monache > che  non; 
voranno  feguitarc  lavitacó-, 
mune  , ma  procurare  cofe 
particolare  & fingulare  per 
mangiarfc'e  occuitamcnte  , 
tutte  per  permifsione  di  Dio 
fe  non  fi  emendano , faranno 
portate  dal  demonio  à tormé 
. tare  nel  foco  del  inferno  , Ac. 

ciò  dunque  figliole  mie  care, 
non  v’ intrau. nga  il  fimiicà 
voi  ancora  , 'che  D'ove  ne 
guardi,  vi  ammonir  o tutte 
aft.tuofamcnte  ahe  quelle 
che  fra  di  voi  fono  coljieuole 
procurino  con  ogni  forte  di 
diligcntia,  di  mai  più  per  1’ 
ajcnire  rchare  di  mangia- 
re , con  fcandolo  deiraltsc, 
3c  rcnzacfprcfsa  liccntiadel 
la  fila  Supcrioia,  cofa  veruna 
fingn'are  3ÌnRefettoria,  mt 
faccia  ciafchun a vn  fermo,  Se 
' fiabile  proponimcto  d’ofter- 
uarc  oninamentc  tanto  nel' 
mangiare  quanto  nel  veftire  » 


se  in  ogn’  altra  cofa ,.  la  vita 
comtnunc  parcicohrmentC' 
mentre  fe ritroua  fana , fenza' 
veruna:  forté  d’ mfirmied , fe.^ 
condoquello  che  dice,  & in- 
lègna  Sanc’Ifidoro,  Menai- 
chi  tquibàs.nec  languor , ntc- 
feneSusin  eli  ,in  Sanfìafe^ 
cietate , commnnemvìtam,éf 
conuerfatiouemteaebunt.  In 
cemmnni  viuentes  , ribilft- 
cuiiare  Jìhi\factre  audeant y 
ntqutinfuis  CcBis  quidquanty 
quo  ad  vtéiutn  , ve/  habiturm 
vel  ad  qaamlibet  rtm  aliante 
prrUneat  yfint  regulari  difp'é, 
faùent  Abbatti  po/tiiere  pra^ 
/umant.L:  perfone  Religio- 
fe , che  non  fono  ne  Inferme» 
ne’  Vecchie  , terranno  nel 
Monafierio,in  compagnia», 
degl’ altri  Religiofi,  in  ogni 
cofa  la  vira  communc  , & vi- 
uedo  così  in  communc,  nef-> 
fimo  prefumerà  di  tenere  nc'j 
in  Cella , nc'in  altro  loco, co- 
fa  nclTuna  particolare , ò fia 
cofa  pertinente  al  beuere  , & 
mangiare , ò circa  li  veftimc. 
ci , ò fia  qualfiuoglia  altra  co. 
fa  fenza  efprcfsa  licentia  del 
fio  Abbate  così  il  limile  fa- 
rete ancora  tutte  voi  figliole 
mic  care  lOlTcruando  circa  il. 
mangiare  , quello  che  co- 
manda la  Regola  de’ Padri 
Carmelitani  . In  communi  ^ 
Refe  fiorio  » ea  quavobis  eroi> 
gatafuerintcommuniter  ftu~ 
matti.  Mangiate  nel  Refet- 
torio communc , tutte  quel- 
le cofe , che  coratnunemeote 
.»  vi 
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rifaranno j)oftc  inanii  allJL,  Jam  mtMtn  , im  R/|no  «W#» 
ìfauoll , nfstjri  cpraiMò  n«i  ^criftitc  ,«^siak.8e 
^ hauére  croi  n^viuande to'  dcgnèfdopotapFercote  rifa 
pane  , ne’vino  .ne’qualfH^»^  ^ guftarc  quei  cibicclcdi, 
glia  altra  cofa  in  particoharc*  clic  guftano  li  Santi  nclla_. 
ma  feguitc  in  ogni  cofa  fem-  gloria  del  ParadiTo  • quale.# 
pre  la  rifa  commiipe , acciò  Qierà  CbriAoyroftro  dtvUrifst. 
conforttf#^  qocBoichc  diotLt  ^ moÌ5fH<ft'*m<€WldèU Ait- 
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Àll&^mod^lUaReligi^^-clie^letto^  of> 
ftruart  ie  MoftatHe  di  tutte  le  Religioni  ' 
in  quatiìitoglia^  anione  d loco  del  loro 
Monafterid. 


SOMMARIO. 

Cht  cofa^Modtlìis  R'ètigiofay  guanto Jia  vtiletg^ 
AfMeììis  MÌle  MonéUbCi  Nauttie  di  tuttt  le  ReU'm 
giùui\r  obli 1 0 cb'  héttno  ejìr  Monache  f Nouitie  f éf 
ZiteOcfCbe  fino  nei  Monafìerio  per  educar  ione  > d*of~ 
feruareW  inite  le  loro  aitioni  « in  qu^/Suuglia  luco 
del  loro  Monaneriot  laModefìia  Religiofaftl  modo, 
che  deuomo  tenere  fin  fiere  fatte  le  cofe  toro  tonta  de^ 
kita.ModeHiaReligioj'a. 

£''bene  cuctele  fcruaìl  modo  in  tuctt  t detrì 
Monache  di  tue  le  fatti  noftrì . Onero  com^ 
te  le  Religioni  diceSailBonauencara. czrìJ^. 
delio  b'eflèrca  éééiia  o#r#*/  > qua  fàcit 
ornate  d*  ogni  etfltum , & motum , ^ omnX  ***^* 
rirtù  «buoni  « Se  fanti  coBu.  ttoRram  occupotionem,  vitra 
mi  y nniladimcno  quello  che  i^tUrnm,  <!r  cètra  txctjfmm^ 
più  rpetialmentc  deue  fra  ef  Jmtre . La  Modeftia  è ?na 
fc  fopra  ogn*  altra  cofa«  p'ù  rirtù  che  regala,  le  fallare 
rifplendere  I i la  Modeftia  il  noftro  ornato  corporale,  il 
Religiofa,laqaale  è diffintta  noftro  moto.ac  ogn’altrano- 
<•  da  molti  Santi  Dottori  in-*  ftra  occopatione,  fcniareru* 

quello  ofiodo  . MoitRìa  tfi  no  deferto  ,ò  cfcefso . Oue>  / 
miJ/m.  ^*‘***^t  f •**  omnihuifiSit  ro  come  altri  alfermano,A/i.  / 
w.j  ftr  ir  diRis  tnoium  ftrmat . La  it^ia  tfi  virtui , ^uagetlus 
modeftia  è ma  virtù,  che  of-  S"  babitum  eorportt , ai  «w» 
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mÌh«ntJÌMtisatj.  gréiritató 
cSptnit.  La  Modc^- 
ftia  è yna  ¥Ìrtà  « & compofl- 
tione  cfttriòpc  de*  coftumi'» 
che  nafee  daffacooipofitio- 
ne  interna , per  fa  quale  tut- 
te lepafUoni  fo.no  fabordina 
te  alla  ragit^nt , la  quale  or- 
dina , & re^li  H noftri  getti 
mouimenti  et  attìoni  corpo- 
rali , alla  horma  della  granici 
8c  hon.Rà  . He  tale  apunto 
deue  cttere  la  Modettia  di 
qnalfiuoglia  perfona  Keligio- 
fa  , attefo  che  la  rera.  8c  per- 
fetta Modettia  Religiofa,  c6- 
fifte  in  cttere  tale  la  compo- 
fitione  etteriore  corporale  d* 
Ctta  perfona  Religiofa , 8c  ta- 
le fa  cuftodia  de’fuoi  fentt* 
tale  il  Tuo  ridere  • caminare , 
trattare  caie  la  Tua  conuerfa- 
rione  t calili  fuoi  mouimenti 
getti  • fatti  « attioni , parlare» 
8c  modo  di  orocedere»  cho 
caufino  edincatione  in  tutti 
quelli»  che  la  redono»  ragio- 
nano 8c  trattano  con  lei  » pi- 
gliandoli buon*  cttempio  in 
* tutte  le  cofe  che  gli  redono 
fare,£t  quello  apunto  é quel 
lo  che  role  inferire  Sant'Ago 
ftino  nella  fua  Regala  » men- 
tre.parlàdo  dei  Religiolì  del 
fuo  ordine  dice . /m  inttJSu  » 
Jtétn  » babitu  in  $mnibm 
mttibms  vtlirh  nibil 
qutd  (uiu/quàm  offèndét  tfyt 
Sum , fid  qnod  vefirstn  due- 
étfénHiiéttm  . Quallìuoglia 
Religtofo  del  naio  ordine  de- 
•c  procurare  con  ogai  dtligc- 
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eia  che  ri  fuo  cammafe.il  fw^ 
ftar fermò»  il  fuo  reftfre  ,Jc 
tutte  le  fue  attidni  » moui- 
mcnti  «corporali»  fìano  tal- 
mente beo  ordinati  ,&  tego 
lati , chcncttiina  perfona  fe_* 
ne  polfa  mai  fcandalizarcipra 
in  ogni  » coA  felflè'prcnda-. 
buonittSmaercmpio^^i  fta  tal- 
mente ben  compotto/&  ri- 
fplenda  in  modo  tale  nell* 
etteriòrcl’  humiltà»lagraui. 
ti  »r  bonetti  » Se  la  relfgiofi- 
ci  » che  ogn*  vao  redendoui 
ne  retti  benifaimo  edificato . 
Il  medefiino  dice  ancora  nel 
ia.Regola  che  fece  per  Io 
Monache . 

Horq  netta  ilaModeftia.» 
Religiofa  » della  quale  la  Mo- 
naca di  qiulfiuoglia  Rrligio. 
ne , dette  òccedviamente  eC- 
fcrc  ornata»  perche  gl'homi» 
ni  » le  donne  fecolare  »cho 
rengono  al  Monatterìo»  noiL* 
regono  l'intcriore  (ielle  Mo- 
nache • ma  follmente  l' ette* 
riorc  Home  videi  ee  qns  pe- 
reni  » Dominiti  emitm  intwi- 
tur  cor,  i così  le  cofe  ettcrìo- 
ri  che  regono  fono  quelle.» 
che  li  raoueno  , & edificano 
più  di  quallìuoglia  altra  cofa. 
A quello  propolito  fi  leggo 
dei  Padre  S Francefeo  cho 
difse  rnt  rolta  al  fuo  compa» 

fo  «aadarno  i predicare.»» 

coti  rfeito  dii  Conuento 
fe  n ' andò  alla  Citri  » o«o 
enttaro  » dette  rna  pattata., 
per  elTa  » e poi  fubito  fe  ne  ri* 
cornò  a Cafa»  8t  dicendoli 
N n B a cfo 
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tCo  (w  Compagno  » b$n  Pa- 
dre ricordacei^i  f baucce 
detto  di  ?pler  predicate»  al- 
qaale  nTpoie  il  Santo  » ,anda- 
mopure  al  Conuento»gii  ha 
aecno  molto. li^ne  prediga- 
fo . Quella  Religiofa  compo- 
^uone  > 9c  mpdeiVX»  epp  la^ 
quale  andauano  per  le.  ftrade 
con  gl‘  occ h I " 

• fìcaci»  con  ic  Ri^itV  deócrprie 
manic]ìe^  9c  qu:l  cjqninrarc 
con  grauTcà»  m vt^a 
ma  ptpdva^,..pi^r'il  Iwn  cf- 
f.moio  cl^^^tcrp . a quelli 

' '■  che  1^7cdcuan4.,.^^tóftc^ 

‘ mentrc  IapcrG^a 

yì$  '6t(ì  tutte  ìc  fu^i^joni 
còn  la  debita  > g'rauitl^xeli- 
hon^dàf  ejnqdedja 
, J^cligèojra , . queft^,  c gUclIa., 

. chf  .mupfl^fygraidcjpcntf  ^ 
.^ia^tipn^'»  & cotnpuntiòoe 
, do  peejea  & inalza  il  ^uore 
à Dio  » & al  denderio  deUe 
cqfe  celcdi  e idilpregto  delle 
^te'rretvc-  , 

■yn  3 Qacfta,j»ppdeftia  rcligiofa 
•"  4l\  quanto  ^an  profitto , ic 

•>  ▼uliti  ipirlcualp  fìa  ^Ic  Md- 
' nache  dixutte  le  Religioni  » 
Domrfc  lingua  hilniana  »ch' 
àpj^o.ppfla  efplicarla  > per 
cfl^c  rpe^méte  ^aodifsime 
‘ * * ‘ li  apporta  alla  per- 

lópaRjgl/giprachela  porsjc- 
de  ; Vnadplle  pu»  principali 
- é.,  che  fa  Mpdcf^'a  «;9bC>of* 

2 dqnalla  che  roaWeneia  Mo 
naca  roirabiim^cq  l^Jlofpi- 
,fico>  &in^iiaodo  fiftare 
' raccolta  » tc  fapra  di  (è  » che 

C - I ; 
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cicche  1^' dice  » opera 
ipira  ruuifiiimo  odore  d^do. 
j^tione  yfc  apco^gli  (cagiona 
va’ornaméta  fì  gratiofo  nel- 
la Tua  perfona  4 cbelarende 
amabile  » de  cara»i.chiunque 
la  Tede  ; parla»  & pratica  c6 
.lei  » facendo  riempire  ogn* 
róo  di  grandif^ima  maraui- 
glia , & ftnpore.  Ti^tto  qiw- 
llolì  feorgr  chiarameniein 
quello  che  aucnnciin  ro  Mo- 
naftcriò  dis.  ficrnaedo  Ra^- 

.^òfitmoceptio.  Scc^d^an- 
dp  iU|4oqàftpcu>di 

•^hiarauàlie  accompagnato 
da.,tattìi  Cardiaci*  il  che 
rapato  SanBfrnirdq  gl* 
andò  incontro  trs|cm<^  edau 
tutti  graltrìMq^aci,»  quali 
|lando  alla  prefénqa  dcl^a- 
pa  » ^ Cardinali  > eflo  P»a_. 

‘ & Cardinali»  fì  coinmolfero 
talmente  interiormente  di 
deuptione,  c}ic  per  deuptìo- 
ne  piangeuano  tutti  » reden- 
I dq  la  grandifsima  modelh'a  » 
'di  qu?i  benedetti  Réligiofi  > 
ìnarauigliandofi  rommamé- 
te  > in  vedere  la  graniti  > hO'< 
_ ncfti  » hnmilti  > coinpontio* 
I nc:»  rcligiofìtà  » tc  modcflia 
di  tutta  quella  Santa  cógre. 
gatione  , che  in  vna  feda»  & 
lolenniti,  & in  vn'  occafione 
d’  allcgrezz^cp>ì  grande,  te 
tantonouaqùant‘era»in  vei 
dcre  nel  loro  Monadcrio,iI 
fommo  Pontefice  » vero  Vi- 
cario di  Giesù  Chrifio  » con 
tutti 
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ruttiJi  Cardinali  che  rapprc- 
f.ntauanoil  Collegg/o  Apo- 
iiolicttofterscro  tutti  con  gl’ 
occhi  l»a£s»  fifsi  verfo  la.  ter- 
ra , r.  nza  girarli  ad  ale  una_. 
banda  > & che  tenendo  tut- 
ti porti  §r  occhi  in  loro  > cfsc 
rteiT:ro  tanto  moderti»  & ben 
compoibche  non  guardafse. 
ro  alcuno . Oltra  di  ciò  > Ia_. 
Modeftia  rcligiofa,  cagiona 
»n  altra  grandifsima  rtilità 
nella  Monaca  che  la  pofsi;- 
de>  & è che  ciò  che  lei  ri>  di. 
cp,  3t  opcr,a , fà  eh’  ogni  co- 
fa  ha  fatta,  detta  Sco^^rata» 
.pon  i)  San^p  timore  di  Pio  . 
conrorme  à quello  che  dice 
lai  Pi  Ulna  Scrittura  Fioàt 
!t/adtfi44  tirn9r  Domini I di 
iDaoi(ca-tale  iphe.tncntre  la 
luooaca.fe  ritepua  pepata  di 
qucirta  fanta  virtù  de  Ila  Ma* 
dertià  rcligiofa»  òche  man- 
gia » ò che  beua  » ò camini  » 
òftia  ferma  ,ò  ftia  vigilante, 
ò dormcndo»ò  parli,ò  legga, 
ò lauort,  ò faccia  oratione , 
ò qaaUinogiia  altra  cofa,e  fì- 
ctira  che  tutte  le  fuc  attieni 
fono  fatte  c6  il  timore  di  Dio 
/^inis  modt/id  timor  Domi- 
ni, q\ii\c  timore  fi  più,  che 
lei  ftia  sepre  in  gratta  di  Dio, 
& la  rende  grata  amabile  , Se 
cara  a tutti  quelli  che  la  ve- 
dono ragionano , trattano , 
& praticano  con  lei . 

La  Modeftia  rcligiofa  , fi 
ancora’  altra  vtilitigrandif 
(ìoia  »&è  qacfta  ,che  aiuta, 
incita  I & coaiineue  al  beiu 
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fare  non  folole  perfon.  leco 
lari,  raaancora  J’ altre  Mo- 
nache » N'oiiitie,  de  Zitelle 
che  fc  ritrouano-  nel  Mona- 
fterio.  Chela  M.pdeftia  reli- 
giofa , aiuti  > edifichi»  nuoiw» 
& inciti  al  ben  fare  le  pcrio- 
ne  del  modo,qu.fto  è più 
chiaro  del  folp imperoche 
non  c Homo  » ne’  Donnei 
mondo  tanto  diuòluta 
& mal  compofta,chc  veden- 
do vna  Monacha  modefta.^ , 
non  ftiafopra  dì  le  , & fenza 
-che  gli  dica  parola  ncfsqqa , 
.da  Ce  ftefla  non  fi  componga 
anco  erta  alla  modeftia 
mc  dice  Tertulliano  Dottore 
grauirsitno,  ^nis  enim  non^ 

nyc«4oii 

igt?|0dift«na  cVrgogiu  atta., 
pEprfO^ta  d’vnj  ReUgiofa  tpo 
4^a,  nqn  eOer  ap<ipra.  Ifi 
jciodefta, perche  quella  mo. 
deftia  religiofa  i quella  che 
l’ incha  ,i  (pingc  i cwfare  . 
Onde  ^^afilio  parlt^ido.  del- 
ia modeftia  • della  quale  dc- 
ne  elferc, ornata  vna  Vergine , 
fra  1*  altre  cofe  dice  quefta» 
Ptritur  iuqut  mpudicus 
fui/qnt  onimo  tx  l^ir 

finii  $tque  vt  hrtuittr  iixt' 
rim , omnium  qfpUitntium^ 
ViriineUhÒ‘  ojgiftut 
mut , ndvirtnth  trontfirtur 
amirefi.  Qualunque  petfo”* 
vede  vna  Vergine  modclta  » 
fifente  fubito  ferire  3 ciore, 

gtper  dirla  breuerofite»©^ 

Tanche  rimira  vna  Vergine 

* «o- 
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n-.odcfta , fì  fcntc  tutto  ilftio 
animo  , Se  affetto , cfTerc  ti- 
rato , fpinto  i&  incitato  i fe, 
j-uirequd.a  Tirtù  delia  mo, 
deftia  che  v«de/n  leij'trsé- 
pio  bellirsitno  nel  gloriofo  S, 
Bernardino  da  Siena . quale 
clfendo  dotato  da  Dio  d’ r na 
fi  grande . Se  rara  modeftia», 
Religiofa , iblo  la  Tua  prefen. 
tia  cagionaua  ul  ammiratio 
ne  nei  Tuoi  compagni , che_» 
fòlo  rcdeodolo  » òTcntendo» 
lo  parlare)  rutti  fi  compone- 
uano, perche  baflaua  foloi 
4|rc»  ecco  che  riene  Bernar- 
*^no  t che  fblo  nel  fentire 
quella  voce , fubito  fi  riempi, 
nano  tutti  di  rergegna  • le 
Modeftia.  Perche  la  modeftia 
religiofa , fri  gl*  altri,  13  que- 
fto  effetto , che  tira  gl’ altri 
Atauemente  ,Se  dolcemente 
alla  dmotione,cainpHnt;0ne 
Stimmicatiene  de'buani  ca- 
fiumi , ne  lafia  l’ imprefa , 

• fina  che  nan  gli  canduce  alla 
campafìt/ane  inceriate,  nella 
quale  canfìfre  la  vera  pace , 

& quiete  dell'  anima  , che 
i la  più  cara  cafa,  che  fi 
poffa  haucre  in  quella  rita_, 
e che  porta  defìdcrarcla  pcr- 
fena  Religiofa  . Aiuta  pari- 
mente ancora  la  modeflia- 
religiofa  alfaltre  Monache 
dentro  il  Monaflcro.alJc  No 
uitic,  e Zitelle, che  vi  Hanno 
per  cdiicatione,  perche l.v. 
Monaca  modcfla  , fauia  , 8c 
ben  comporta,  con  la  fua  mo 
detha,  procedere  rcligiofo 
muouc  tutte  raltre  Mona- 
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che, Nouitie, e Zitelle i de- 
uotione , & a compuntione  , 
come  fi  vede  ognf  giorno 
per  efpericntia;  Perochc  ?e- 
dendofi  vna  Monaca  andare 
per  il  Monarterio  fola,  c6  gl» 
occhi  baffi  mortificaciicon'  la 
Corona  in  mano,con  il  parto 
grane,  c con  tutta  la  fua  per. 
fona  ben  comporta  , tutte  le 
oltre  Monache  Nouitie  , o 
Zitelle  fi  commouanoà  diuo 
tioDc,  c procurano  d’imirar- 
ia . Onde  :>.Gironimo fri  gli 
altri  fratti,  che  confiderà  inu» 
quella  modertia,  c co'mpun- 
tiooe  efteriore , mette  quello 
per  vno.  hquécAus  ecm- 
fmmBh  ttem  ingersni , ^ in*  y*»»c, 
irmndi  sd  focittattm  xxfìri , »•»*■»• 
/am&éi^tri4inchent,'tt  *f 
ft&u$  moneaiar . 

La  Modeftia  Religiofa  fri  gli 
altri  frutti  fa  che  detta  mo- 
deflia  (ia  vna  tacita;ma  mal- 
to gagliarda , tc  efficace  ri-  ^ 
prenfionc,  per  quelle  Mona- 
che, che  fi  delcttano  di  par- 
lare affai,  & per  quelle,  ch«t^ 
procedono  fcnxa  veruna  for- 
te di  modeftia,  ò retigi eliti 
redendo  effe  non  clTer  tale  , 
quale  i la  Monaca  modella, 
il  che  gl’i  di  gridiffima  mot- 
rificarionc;Sc  quelle  Rel/gio- 
fe  modefte  dice  detto  Santo, 
fono  quelle , che  riempiono 
li  Monarterij  di perfone  Refi- 
giofe  , e quelle , che  li  foften- 
gono  , e con  feruano  in  virtù 
vera»  c perfetta  offeruantia^,, 
c fantiri , "perche  con  il  loro 
buon  eirempioic  denoto  prò. 

cede- 
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cedere  , muouano  f e tirano 
tutte  Jc  altre  Monache  , No- 
uftie  f e Zitelle  »aHa  diuotio- 
ne  » cfcitandole  à defìderare 
,k  cofe  celeflÌ9  d Tanta,  e be- 
Qcdv'tta  modei^ia  rcligioTa  » 
che  Tei  caufa  di  canti  beni  in 
tutte  le  Religioni . 

Al  contrario  poi  l’ imino- 
deista  in  rna  Monaca  fa  gri- 
didimo  danno  d Te  (leda , U 
anco  alTaltre  Monache,  No- 
uitie,  e Zitelle , che  fono  nel 
Monadcrio . Imperoche  chi 
vide  mai  vna  Monaca  Tenza 
•modeftia,c  Tcompoda»  edere 
iniieme  Tpiritualc»  c denota? 
it  Al  contrario  poi  Ttm mo- 
dedia in  ?na  Monaca  fa  gri- 
didiafK)  danno  i Te  (leda  , & 
aacoaUaltrc  Monachc.No- 
uitie,  e Zitelle , che  .fono  nel 
iMonaderio.  Impcroche  chi 
jvidemairna  Monaca  Tenza 
modedia,  c Tcompoda, edere 
indenne  Tpirituale,  e denota  ? 
L’immodcftia  fempre  ac- 
compagnata con  Taudacia , 
ioTolefittai  c didblutionc,hor 
cheTpiritodi  dcuorionepuò 
mai  ricrouard  in  vna  Mona, 
cannella  quale  Te  ritrouano 
riti)  tanto  contrari;  alladi- 
uotione.tLe  Monache  Tenza 
mod-dia  rcligioTa  approdo 
Taltrc  Monache  modede,no 
Tolo  non  hanno  autorità  al- 
cuna , ma  tutte  d burlano  di 
ede, tutte  j’odiano, tutte  Tug-^ 
gono  il  loro  commercio, 
tutte  le  notano  per  RcHgio' 
Te  Tenza  coTcienza^  Se  priue^ 

i. 
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del  Kcro, 8c  Tinto  timore  dc^ 
Dio,  vedendo  che  con  la  lo- 
ro i Dì modeftia  Tanno  perdere 
alla  Tua  Religione,  & al  loro 
Mouafterio  il  crcdito,fi£  buon 
nome  acquidato  daH’altre.^ 
Monache  per  Tona  di  virtù  » 
modcftia>re}fgiodtà,  &.  Tanti- 
ti  di  vita . La  Monaca  Tenza 
modwdia  , diTpiace  a tutte-» 
l'altrc  Monache  diuotc,  3t 
Tpirituale  , che  foftengono  il 
Monafterio  con  il  loro  buon 
eflempioje  quali  d Tattamé- 
tc  d Tcandalizanodi  lei , che 
vedendo  la  Tua  sTacciacagi- 
nCjirrcligiodtà , Se  immedc* 
Aia  d arrodlcono  di  vergo- 
gna . Anai  la  Monaca  Tema-* 
modeAia,6  anco  grandemé- 
tc  odiata  da  Dio  > difpiacen- 
doli  Toramamentc  di  vede- 
re ,chc  per  cauTa  della  Tua^ 
immodcAia,  Se  mala  compo- 
dcione,venga  dishonorara  U 
Tua  Religione  fondata  dair 
ìAcdbDio.  lmpetòchc,comc 
dice  San  Bonauentura.  S/ct/f 
Pater  fami  li  as  esc  iifciplina 
famiiia  fut  bonoratur  ì vel 

ex  indifciplhainbonorjtur , 

ita  qukqaidfacimus  intcr  ta 
mines , hoc  aliquo  modo  rr- 
duT)dat,vel  in  lauàem  Domini 
noììri , vtl  in  contetnptum  - 
si  come  c gloria,  & honore-» 
grandidìmo  d’vn  Padre  di  Ta- 
Rìiglia,ò  d’vn  Prencipc  terre- 
no haucrc  la  fua  Tamiglia  mo. 
defta , Se  ben  creata  , & gl’^ 
dishonore  Thauerla  diifolu- 
ta»iiHmodcfta*&  Tcollumata» 


Di  ìn- 
n.tSi- 
uit.p.  i . 
f.jS. 
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così  la  modcdia  nelle  Mona-  perfbnj  KclifMefj  , ragit'i  Se 
che, che  fono  tutte  fpofe  dii-  gróciafy  ne  grocchi de  riftcf- 
letciilìme  di  Giesù  Chri^o,&  fu  Di»,  t vi 

delia  fjfniglia  de  Dio  habk  . QujI;  urti jrnérfwwsì  bei. 
f andò  nel  MonaOerio  che  é lo^d*  eflSi;  mudeftiii  religiafii^, 
cafajSe  Pakzzo  d’eflb  fon»  «blig4te  battere  femprt 

donda  in  grandiflìmo  hono-  le  Murxiche  di  tutte'  tóK^I- 
gloria  dcrrta^de/ìtno  giuni,  Nuuitie,  & Zitelle»  p^r 
P:0 , come  la  lóro*  in\ttiodei  cflfh  re  tenute  » Sc’ebh’gàtei 
1Ì4^  poi  f or  Vita  'dilTélà^a  ;'Se  cdiHc4re' frm^cttìtri-t'driil 
Rolhintata  , ri<fc^nda  ififno  fóro  buun*  è/feiì^pw\  irchclì 
vitapério>‘^  dishonore^ì  Hoi^  prona  cfiiarirnrteritlé 'con  qudl- 
fe  ndrffuifc  per  altro  ,’ic  lUm  lu  che  dice  Giesù'Chrifto  ntl 
per  tf3r  qàefto  gufto  a pio  ^ V £ oangelio  . F#/  tffts  lux 
doiicria no  tutte  le  Monaché.  utuùéi , Jìc  Imtàt  lux  vefìra 
^^Duitie)&  Z i Celle  fopradette  cor 4i»  bixuirtibm  > • t?/  MtBt 
aifaticatfì  ^ Se  pròclirlì'lt  con  opef^'u^rM  bona , i|ì^ 
ogni  lòró'induftri»^  ,fapt#r^ic  tifft  Futrfm  ^RrUm  féi  in 
. potere  dllauere  feiltpre  fé  co,  Culis  ejl . V or'  per  fofl  t ^ 
iÓ  qualfruoglia  attiòne  e(H5-  ' woiidb, 

riore  qOéfta  fantà  • Se  bene^  fetèdl  fo  c che  illuininofo  tOt 
detta  modeftia  rcfligiofaipeR  'td  il' mondo , onde  fi  come 
ebe  come  foggionfc'  il  me-  (i  iòle  con  li  Tuoi  rag^  illuini 
definì Santo.'S^c/4/rfe>' po*  ho  irmondo  ^cO$ì  voi  con'  -fi 
fumusinttr  buminet , ól  roggi  dello  voftr<l  religiofiti 
^ ipfi^^fi\9niur  ex  nobff , noi  modefiio , Se  buon*  cjRt  mpfó 
Jjfro  boxo  esemplo  Per  qae^  douetc , & feteobligOli^l»- 
. . M fio  ipctialmente  i Conuenti  minore , gl’  fltri  a\  ben  »pc- 
de  Religiofi , Se  Rcligiofe  lo-  tore  ; ucciò  poi  ptr  tdl  c<fgid^ 
no  fiati  fondacimvarie,  ét  ne, emendo edifitiftiinredb- 
diuerte  parti  dei  mondo,  ac-^  re  le  vofire  opere  bone,  ne  rèe 
ciò  le  perfone  fecolari  dalla  fijfinjlmente  Iddio  per  fem^ 
loroconuerfatione,modeftiai  prehonoroto  , & gloritìcaté, 
feligiOfitd  , & fama  vita  fm«  &4AC0  con  Io  dottrinò  di Sòti 
paràno , & fiano  ineitatii  vi-  Pòulo , coij  dicendo'. 
ner'e  cori  il  timore  di  Dio,  quifquevefhmmfro^xmejue 
per  il  loro  buon’  efièmpio  ;:  pléctat  in  henum  ad 
qujie  compofitfone  efteriore^  ■ $ienem . Q^a/fiuoglto  perfòn# 
Se  modefiÌ4  reJigioQs , ò vno  Rei igiofo , fi  sfo^d’ edificò- 
, co  fa , che  fomm^mente  piò-  fé  il  prolSttio  foo , con  il  filò 
ce  i Dio , elTendo  vn  bellifii-  buon*  esèmpio , é Sontiti  di 
mo  ornaincnto  che  rende  la^  risu  ^ Si  dlct# ue  • SRUfint^ 


MéUth. 
CMf. f. 
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rbilif-  ^'mereU,  & Jimpì'ues  filij  Dei 
refrthenjhne  in  medio 
M*tionis prauyf , <ì^ pemer/n , 
inter  quot  Imcttis  pcut  locer- 
nariain  mando.  State  di  vita 
irrcprchcnfibik  j & fjinplici 
figliuoli  de  Dio , lucendo  co- 
me tanti  lumi  acccfi  illumM 
Dando  con  la  voftra  mode-' 
ftià  buon’cflempio , & f.mtitd 
di  vita,  la  mente  delle  genti 
del  mondo . £t  fcriiiendo  i 
Timoteo;  rdTorra  ch’edifichi 
tutti  con  il  buon  efsépio  del- 
la vita  Tua  > così  dicendo  . 
I.  Ti  Exemplum  e fio  fiàtlium  in 
muj.^  Xferbo,in  conaerfatione  , 

(baritate,  in fide^  in  cajfitate, 
vt  profeiìui  tUMS  manifefius 
JU  omnibus . Nel  tuo  pariarei 
nella  tua  conucrfationc,  nel- 
la tua  carità,  fede,  Se  cafi/tà> 
Tempre  fij  viuo  efiempio  , Se 
cdificatione  nel  ben  fare  de 
tutti  li  fedeli  I acciò  la  tua., 
modeflia,  &iltuobuon’cf‘ 
fempio  fia  à tutti  manifefio. 

7 / Da  quello  s’c  detto, fi  feor. 
ge  chiaramente  l’obligoch’ 
hanno  le  Monache  di  tutte 
le  Religioni , d’ofleruare  in-, 
tutte  le  loro  attioni,  in  qual- 
fiuoglia  loco  del  Monafierio, 
come  cofa  foramamentc  ne- 
ce(raria,quefta  fanta,&  bene 
detta  Modeftia  religiofa. Ac- 
ciò poi  fappiatc  il  modo  che 
doaete  tenere  in  fare  tutte 
le  voftrc  attioni  corporali,  & 
altre  cofe  dei  Mcnafierio,  co 
quella  debita  Xlodefiia  reli- 
giofa  che  fi  conuiene> parlati. 


NO  N'i#.'  4^  ^ 

do  con  ciafehedana  Mona-  ' ' - ^ 

ca  ih  particolare  dico.- Siafe 
modella  figliuola  mia  caraj»  '^  ' . , 
primieramente  nel  guarda- 
re, tenedo  Tempre, ò che  fia- 
te in  Choro,  ÒÌQ  Refettorio, 
ò Bel  dormitorio  , in  qualfi- 
noglia  altro  loco  dei  Mona- 
fterio,  grocchtroAri  biniate 
mortificatile  onfbrme  al  cd»* 
figlio  di  San  Doroteo^quàHe 
parlando  della  modeftia  re- 
ligiofa dice . Htéc  efì  moie^ 
fiioì  ér  grara  compoJitio,pri» 
mum  non  drcumftrrt  bucy^ 
illue  oculos  ,/td  qua  énUt%^ 
folum  inimeri.  La  vera,Sc  gra. 
ta  modeftia,  & compofitione 
religiofa , è che  la  perfona.« 

Religiofa  primieramente  nó 
deue  andar  guardando  con 
li  fuoi  occhi  in  qua  , & in  là  , 
ma  folamente  mirare  quello 
che  g'f  ftà  aaanti.  Et  altroue 
dice  AJpuefce  oeulos  non  tir- 
cumferre  od  alienai 
nas  res,  bac  enim  labores  om- 
net  monaRieot, deperire facit, 
Afiuefareuiperfona  Religio- 
fa, a tenere  glocchi  voftri 
bali],  mod  efti,&  mortiheati 
non  li  laflando  mirare  cofe_j 
vane  impertinenti,&  nociue 
aU’Anima,  perche  ciòfuole 
clTere  caufa  che  fì  perda  le  fa 
tiche  , eh’  efifa  hà  fatto  nella 
fua  Religione  - Et  San  Bona; 
nentura  vi  aggiongc  , che  il 
guardare  in  qua , & in  là,  vo- 
lendo vedere  tutto  quello  , 
che  fi  fà  nel  Monafterio , c_ 
manifefto  indirlo,  che  la  pcr- 
O o o fona 
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a*  N-  Vaccpvfe..  che.  re  ne 

/ht.No-  eu4g»i{ptuìlisfifi4  nou  x^^^'H^iicodocatiuiiaw 

«•».F.».  Pj0^  pi4e  finguU  ifi$uend9  ^ iuito  vti  giorno  per. 

* rma  id'ra  Lagp.»  parlando 

J^ae  ^nnqucla  Monaca.  c{*  poi  d'cfTo  ;i4aoi  compagni , 
tnoiiciia  con  il  fupi  oco  domandò  loro  oue  hauefle- 
ckiy  imitandp .ipquelto  ia^  ro  vcd^co  qucitagoipcrcho 
.Beat;^Ch^a'da(Moiuciiaico  non  fé  nera  mai  accor, 
4ellar  quale.  f»  tpi vpcli'Abbate  i>aUadto  (ì 

caimcp^e-.^cata  da  pio  di 
capta  .mor^dÌA  guarda.., 
rCfCibc  mai  baacaa 
' ì ' te  guardato-  huomo  ncfTuno 


kggc  ancora»  che  dette  rinci 
annua  rna  Cella  > Se  mai  alr 
aò  grocclu  aj  iolaro  di  cfla_.« 
iSarra ancorai]  Kcmpi$>dVn 


iq  faccia  »4c  quando  pariaua  Santo  ReJigiufb  <,cr(ufino  > 
con  qualche  perfòna  «fìn'aa*  ch’era  dato  quacant'anni  nei 
doigi  occhi  m teda  copriua..  Munatterio>&  in  detto  tem« 


Swr  lih 
4 


la  (Uà  faccia;  & diceduii  vita 
volta  vn  filo  fratello  rcJigiO' 
io»  perche  di  quejla  maniera 
parJauacon  effo,  ri (pof.  di- 
cendo, puoco  bifogno  habr 
biamo  de  gnocchi , & ddla^ 
faccia  /coperta  nel  parlare  , 
poiché  /blamente  con  la  lin. 
gua/ì  paria.  Et  lamedefìma 
modedia  voieua  ancoraché 
bauedèrocutre /'altre  Mona- 
che del  fuo  Monaderio, men> 
tre  lei  era  Badcfl'a,fopramo- 
dó  zelandola  loro  modedia, 
& honedà.  Vn.i  (imiie  mo- 
dedia nel  guardare  hebbe- 
ro  molt 'altri  ^anci  ancora.. , 
in  particolare  -jan  Bernardo, 


po  mai  vidde  la  porta  d’efso  i 
Monaderio,  per  la  quale  età 
gU  entrato,  quando  andò  d 
fard  Keligiofo.i-t  d’rn  Santo 
Monaco  chiamato  Mo(Ino,fi 
legge  nella  Vira  de  :>anti  Par 
dn,chL-  era  tanto  mortidca- 
to  & niod, irò  de  Tuoi  occhi* 
che  ntrouandod  in  Refetto. 
rio , maudanduirà.dirr  il  Aio 
Abbate  btrapiohc  , tne  rcn« 
dtlTc  la  rag  one  d’vua  certa 
cofa  dvl  Monadcrio,  rilpclè  ; 
Padre  banto,&  benedette, 
fono  più  di  trent’anni  ch’io 
mangi 7 inqucdolufc-ttorio, 
& ncn  sò  anccra  deue  voi 
bautte  .a  vedrà  f.  dia.  Hot 


quale  come  li  legge  nell  a Aia  cosi  voi  ancora  Agliuola  mia 
vita,  hauctia  feorfo  vn’anno 
di  Nouitiato,  & non  fapeua.. 
come  fu/Tc  fatto  ilfolaro  del- 
la Aia  Cella, Ar  a volta,  ò dto 
legname  . firrao  nella  Cnie- 
fa.  dal  fuo  Monadcrio  tre  A- 
acftrc  di  vetriate,&  elfo  mai 


cara,  dall’^rsempiodiqucdi 
glorioA  .>anti.  imparare  i te- 
nere Tempre  gi’cccht  vodri 
balA  , ic  mortidcati.  iu  C bo- 
ro mentre  rccirarcil  diuino 
Odìcioiin  Rcfettcrio  mentre 
mangiate,  perii  Monaderio 
mcn- 
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mentre  cammaci?  , els  -ndò 
^chiamata  ò'mandata  dalla 
SttpeWorc  , alla  Pòrta)  al.’ìL* 

' Grata, aH^neftrinò)ò  ^'rac 
'tbmpagnarc  tì  Medicò, 'i-Ge. 
-rnficò  , ò altta  pòTfoaa  cliV 
entrata  nel  Mòoaftcrfo,' ad- 
dando {eir.pre  Con  gì'occhi 
baffi, e fifli  verfò  la  te  rra  càn 
qù.lla  modeftia  che 'fi  con 
uicnc  a vn.i  buona,  & per- 
fetta Religfofa  . ' ^ - 

Et  non  folo  donare  efserc 
S moJerta  nella  villa  de'noftri 
' occhi, ma  ancora  nelle  voftre 
"orecchir^non'vi  dclettando 
’ mai  d’aTeoIrare  mormora- 
'tioniiburle,  facetic,fauole,ne 
-altre  cefe  fidicclcfc,  & vane 
' come  ne  anco  f.ntite  legge- 
re cófc  profane. Come  efsor- 
/ ta  San  Paolo  dicendo  . /«r- 
x.Timi.  anilts  fabuUs  deuita. 

«4/.  a.  parta , ^ var slogata  de* 

ffita.  Et  San  Bonauentuia.. 
'parlando  dèYimili  parole  va. 
AiccW erba  otio/ayVOfL^ 
9.  radiai prtffiretites  . Non  af- 
^ coltarc  mai  quelle  perfone, 
'che  fe'  diletrano  di  par’are 
‘^'ditofe  vane,  Se  otiofe  ; Se  al- 
zte  /»•  dfccr.Nun^Joarrr  verba 

fut  Noo  fcurrilia  alicui  proferas  , nec 
uir.p.i,'^  \ibfntef  attdias , Jkrvus  er.im 
•.17.  j caiì'us  deb  et  ejfe  in^ 

^ ermttìbusfaBit’idr  verbi  -/ars , 

‘ vt  ftèn  ' tantum  borreat  qua 
irtdeceùter  ybnarft\/hd  etirm 
" qua  noetviy  vtittrùia'. , licet 
‘fintpoHiata  iliqua  oantBitt , 
Mai  dirrar  parole  feoncie^i 
neffuno  ,ne  ti  dilettare  d'af 


N'tfKil.».  . r^éT^ 
scolta  ré  paitilé  yah'é,  rei!  AaR?, 
impure",  tidicoìofc,  facete,  Se 
‘Tozze,  pbécht’ia  l^rfòna  Ké- 
ligf^  ccrtìie  ftrira  de  Dh,dh, 
ire  cafnaenbe  ,’Sc 

cafto  in  fotte  fé  fUff^ohik 
' attiohi  , -'c^ie  horÌ‘  folb  ’.dédc 
abhorrire  d'afcòfere  quelle 
cofe  che  fignificano  fndcceo» 
' tra  , ma  anca'queffé.cheTcmo 
'dette  copertamenté  per  bor 
la  palfiarc’con’ff'ntànto  dd- 
l’honcMi''  ‘ ‘ 

' Cosi  ancora  procurate d* 
cftcrc'modcftiffima  nd  vo- 
llro  pàrlaie  ',  auertendó  di 
non  dire  mai  ne  per  btrrla::. , 
ne  per  rfcrcar/onc  , n'e  per 
qualfiuogiiaàltracaufa  ,pa- 

* role  otiofe , & vane,  contra- 
rie a l’  hondli  rei /gioia  , Se 

* alla  vollra  purità  Virginale  ; 
' dicendo  S.  Pauolo.  Depofìite 

* turpe  loquelam  de  ore  vefìro . 

‘ Dai  a vollra  bocca  , mai 

efehino  palore  vane.  8tiiL» 
vn* altro  loco  dice.* 0«rw/ 
Jermo  malus  ex  ore  vejiro  no 
procedati  Qualfiuoplia  forte 
di  parlare  vano  ,'fcondo, 
inutile  , ficonófo  , mai  efchi 
' dalla  vollra  bocca.  Et  s.  Bo- 
nauentura,  Inerba  btiof»  vn» 
decunque Jrrtt  yftmperfu\e^\ 
béprc  I^Liggi  tutte  le  forti  del- 
le parole  otiofè,e  fan  Bernar 
do  fer/uedo  àfuaTorclla  Mo- 
naca gl»  dice  eX}^y,Soror  mea 
thfiriÌJCmarefpuzinhomfta^ 
verba  fuge  impudicOi fermo» 
nei , vanUi  fermo  cito  pulluit 
mentem  , nibil  vnquam  ex 
O 00  2 ore 
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èrc/H9proet44t,qu94  te  fo^t 
imfedinimbiivnquAmhqua* 
^risquH  nen  comutniet  rfìtge 
turpitetiines fermqniitMb  otto 
fofermoKtinfrenA  Ungiti  tnM 
Sorelli  roii  caril^jnna  difcac- 
cia  da  tele  parole  vitiore»fag 
ge  le  parole  vane  » perche  il 
parlar  vano,  fabito  imbracca 
la  méte  di  quella  che  le  dice» 
non  efebi  mai  parola nelTuna 
dalla  tua  bocca»  che  polTa  im 
p:dire  la  tua  perfettionzRcli 
giofajfuggedi  dire  detteparo 
le  otiofe,3t  raffrena  le  tua  lin 
gua,che  mai  dica  parola  fcó 
eia  fc  impura.  Perche  come 
dice  San  Buonauentura  fcri- 
uendo  à certe  Monache.  Srr 
tfio  y irginisdebet  eJTe  breuis  , 
rn!e^  , vtUis  » modctìus , 

iy  bomilh  . 11  parlare  delle 
Monaca  deue  eflcrfacro  con 
parole  breue , honede,  vtile» 
humile,  ben  compofte,Scmo 
delle  & San  Girolamo . Str- 
mo  yirginii  Jit prndent,  mode 
fiuti  & rarut.ll  parlare  della 
Monacha  lìa  verecondo , ino 
defto , de  raro . Dal  che  s’in- 
ferifee  che  non  (blo  le  Monu« 
cha  d eue  aftenerlì  dal  dire 
parole ociofe.nfia  anco  nel  par 
lare  lecito , Se  honefto,  deue 
olTeruare  la  debita  grauiti, Se 
BQodcllia  Religiofa»il  che  be 
. niilimoinfegnaSan  Bonauen 
ÀfiifL  * dicendo . Loauentit 

gefìut  debet  efiemodtitm , dr 
bumilis , fommt  dtmijput , é" 
fuauis.  Modefiiam  debet  ba- 
ktre , vi  me  inordinatCt  « co 


turbuknter inter  hqutn  dttm 
membra  ^oueat,uee  oeu/orM 
Hutibut  labìorum  contraSiio 
ne,vei  altero  non  detenti  alte» 
rationis  modo  vultus  bontfia^ 
tem  dejormet  ,/onitut  verbo- 
rum  debet  effe  itmiffm  pari- 
ter, é'/uauii, quia  tlamofitat» 
eìfverboram  afperitas  lotm~ 
tionem  Religiofi plurimutn^ 
quidem  dedecent,^  deturpat, 
il  procedere  del  parlare  del» 
la  perfona  Keligiofa  deue  ef. 
fere  modello,  Se  humile.la  vo 
ce  deue  eflerc  balfatdcfoane. 

La  modellia  che  deue  vfare 
nel  parlare  deue  eftr  tale_i  > 
che  mentre  parla  non  deue 
parlare  inordinatamente  >ne 
muoucrfì  con  la  Tua  perfona» 
aprendo  fcollumatamencela 
bocca,mouendo  immodella, 
mente  le  labbra>(lorcendo  il 
nalb , trafuolgendo  gl’occhi  > 
fcurlando  le  fpalle  , slargan- 
do più  di  quello  che  fecon* 
uiene  le  braccia,&cendo  cé- 
ni»con  il  det«  della  mano>fa. 
cendo  romore  con  li  piedi  » ò 
altro  guHo  non  conueoiente 
alla  modeflia  religiofajCirca 
poi  il  fuoBO  della  voce  > deue 
fempre  parlare  con  voce  pia* 
na>balTa,  humile.  naodefta»8e 
foaue»perche  il  parlar  alto, Se 
afpro,  defdice  grandemente 
alia  perfona  Religiofa , e pe.* 
rò  dice  in  vn’altro  loco.  Pia.  x>t 
ni loquere,^  modelìi.QQZXì» 
do  parlarai.parla  fempre  con 
la  voce  balta  piana, 8t  mode. 
(lamcnte.  Et  alcione.  Cam* 

“ ' lecite* 
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DECIMA 
loqutris  voce  remì/ìa,  eb*  vul- 
tu  placido  moribus,(^  difeipli. 
.natusyfy-  qutflus ,ejje(ìudtas. 
.Mentre  parli , procura  fera- 
pre  di  parlare  con  la  vocc^ 
balTa,  con  la  faccia  ornata 
di  modeftia . Oltra  di  quello 
infegna  ancora  il  raedelìmo 
Santo . Velai  quoque  loqtten- 
iii  gejìttt  modefiia  , nefe  bo. 
minibus  notabile  quadam  fup 
plicationum  profunditate  in. 
currct,auteius  cui  loquetur 
vultui  nimis  infici  ; ne  in  ho. 
mfìi  qutdem  in  eiui  faciem 
balilut  afptraliene  infunici., 
aut  balitu  ipfo  poji  vinum—, 
potitum.fenfum  maxime  na. 
rium  ojfer.dat  . Prohibifce_» 
ancora  la  Mededia  religiofa, 
come  cofa  molto  inconue* 
niente»  che  mentre  la  perfo- 
na  Rdigtofa  ragiona  con  al- 
tri»non  fé  graccoUi  allaper- 
fona  con  la  quale  parla  con 
certa  notabile  proffimationc 
come  fc  volefse  incuruarfe- 
gli  (opra  , ne  meno  fi  accolli 
troppo,  alla  faccia  didctt.T_. 
perfona  con  chi  parla  ; acciò 
contro  ogni  buoua  creanza, 
con  l’afpiratiotiedel  fuo  fia- 
to, non  gli  fofia  nella  faccia, 
ouerodopo  hauer  beuutoil 
rino,  non  gloifenda  il nafo  il 
fiato  che  glefce  dalla  boc- 
ca . Et  Sant’Ambrogioinfe- 
gnando  anco  lui  come  fi  de- 
ue  parlare  dice . Ne  tuodum 
pregrediaru  loquemdhne  quid 
indteorM  fermo  refonet  tuus, 
fpttalum  enita  mentis  pie- 


NONA, 

rJeque  in  verbi/  refulget-.ipsu 
vociifonum  vibres  modefiiat 
ne  cuiufque  affendat  aurtm^ 
voxfortior . Acciò  non  tra- 
fgredifea  il  modo  nel  parla- 
re, & non  ti  efea  di  bocca.^ 
parola  nelTuna  inconuenien- 
te,per  efserc  le  parole  quelle 
nelle  quali  talaolta  rilpleni 
de  la  chiarezza  della  mente  , 
però  rtel  parlare  pefarai  naol. 
to  bene  le  tue  parole  con  la 
(latiera  della  mode fiia, accio 
il  tuo  parlare  più  forte  di 
quel  che  fi  deue,  non  offenda 
l’orecchiedi  nefiuno.EtSan- 
t’Ifidoro  dice  . Maneat  ìh^  viu'éd-, 
ore  tuo  menfura , in  fermane  Mij*- 
tuo Jìt  fìatera,nibilex  ore  tuo 
prodeat  quo  turpefeas  , vtl 
quoi  turpem  fi , fed  bac  er. 
rumpant  de' ore  tuo  ,*  cb*  ex  ìa. 
bijituUt  qua  aurei  non  poi. 
luant  audientium  , ab  ociofo 
Jermone  compefee  linguam^ , , 

nec  inania  verbo  toquarii . 

Stia  nc.la  tua  bocca  la  mc- 
fura  ,&  nelle  tue  parole  I.T-.  ■ 
llatiera  , cioè  parla  pir,pre_» 
con  quella  finccriri,prudeH' 
tia  ,& honcftàche  ficonuic- 
ne,  dalla  tua  bocca  non  efea 

pirola  laida,  ne  fcnfiialcjchc 
pofsa  macchiar  la  tua  coti- 
feienria,  ne  che  p^fsa  offen- 
dere l’orccchic  di  quelli  che 
ti  fentono  parlare,  raffrena  la 
tua  lingua  dal  dire  parole  o- 
tiole,  ne  parlar  mai  di  cofe_» 
vane  » & ridicoloTe  . Et  San.» 
Bonauentura . Religioftas  de: 
hetin  ÌMUtioneferuari,  \vrfì 


Affò  A M MOVilTìOì^B. 


fermo  veriiicus,^ purus,du/. 
cis  , bonefìas  ecio/averbay 
ioculatot  iaJaratorUytonten^ 
tiofty  maledica,  vtlait»  vtrba 
fei  nlaria , nec  pura  funi,  $iec 
Rr/igirf t couuentunt  dìgni- 
tati.  Deiir  la  pcrf.)na  Rd/- 
gi  f-t  offeruarc  ia  debita  mo. 
defilane  fjjpirlarc,  proeu- 
randothcil  fuo  ragionamé- 
to  lìd  vcridico,puro,doIceiaf- 
fabile.piaciruolc  iiìode’ffo,rc 
]igicfo,&  honefìo;  auu  .Tten- 
do  che  le  parole  otiofc,vane, 
gioccre,iuraton'e:rontcnr  o- 
feima!cdichr,&  f cularcf.he 
ne  fono  pare  , Tie  cortiicngo- 
noalla  dignità dVfsa  perfona 
Religioft  bi  conchidc  dun- 
que cheii  parlare  della  Mo- 
naca come  s'c  d.tto  di  fòpra. 
Debet  efie  breuit  , pretiojfut, 
prudint , vtiUi,  rarus,  ntode‘ 
fìus^à-bumilh. 

£ ancora  necefsatio  cho 
la  Monaca  nel  ridere  ofserui 
la  debita  modeftia:  onde  San 
Bonauentura  parlando  del 
rifo  della  perfona  Re'igiora_, 
dìcc.Rifus  tum fìt  rarus, Jine 
esebinno  , ^ btnignitatem-^ 
magò  olkndens  , quam 
lutionem  . Mentre  ò perfona 
Religiofa  ti  occorrerà  di  ri- 
dere,!! tuo  rifo  fia  rjro.fcnza 
difsolutior.e  , che  più  predo 
diinoftri  benignità  , che  dif- 
folatione  La  ragione  di  ciò 
^«perche  come  affermai!  me- 
defimo  San  Bonauentura... 
Non  lieti  Religiofum  virnm 
àiJfolutU  labiji  rifrm  profer- 


re  ,/ei  bilari  vult»  cordh  bU 
larUattm  pratetidere  . Non  è 
lecito  che  !a  perfona  Religfo. 
fa  rida  immod.ratamentelf 
con  la  bocca  fmi  fu  rata  me  ta- 
te aperte., mi  fi  bene  dimo- 
ftrarc  l*a  legrezzi  del  fuo 
cuore  oiodcfiamentc.  Et  San 
Bafilio.  Illuittìam  nonme-. 
dioi.nti:rcaueri  debet  ab  y ,qui 
colenda  pittati  fmd(nt,ne  in 
rifum  prater  modum  effiifi 
Jiht,  quia  intemperantiam  ni 
ab' JJ'e  afe Jìgnificat , ^ animi 
»i\jtu$  nequaquam  fedatosde 
darai  ,at  modicam  rifum  de, 
ducete  toque animi fm  btiari. 
tatem  leniter  Jigr.iJica>e,  non 
efì  centra  decorem  , quateuut 
iUudtar.tum  indicetur  ,quod 
fcriptum  eji  . cor  gaùdtnt  ex 
btlaratfacùm  Da  vna  cofa:> 
molto  imporrante  dcuono 
guardarli  leperfone  Religio, 
fe  , fk  é , che  non  fiano  fuora, 
di  modo  inchinate  ai  r:fo  . 
perche  dai  molto  ridere  im- 
mederato  dininfirano  non_> 
hauere  la  debita  temperan. 
tia,nellc  palfioni  del  foo  ani- 
mo q liete, mà  poi  ridere  par 
camentc,  & modeft'amcnte-» 
non  è contro  U modeih'a  rc- 
ligiofa , perche  con  ral  tifo 
moderato , fignificanol'alle- 
grezza  dvllorocuore;fecon^ 
doquello  cheé  fcritrondia 
diuina  Scrittura  : llcuore  al. 
Icgro , & giocondo , fa  ralle- 
grare la  faccia  , & così  con  la 
dottrina  diquefii  glori'ofi  Sa- 
ri Dottori  del  a Chiefa  , vi 
ammo- 


il  s. 
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ammoniTco  > che  come  Re- 
Itgiofe , ofseruiate  nel  ridere 
lad.bira  nnodenja>  non  ri* 
dendo  fconciatamence  con 
la  bocca  tutta  larga>&  aper. 
ti»  alzando  la  voce  forte  >le- 
uando  le  braccia  in  alto  t nc 
falcando  con  li  piedi  »ò  get- 
tandoui  per  terra  , p 'ri  he_* 
non  ftà  bene  ,ma  ridete  mo- 
deratamente fenza  veruna 
forte  di  moiiimenio,  ò ftor- 
cimento  indecente!  della», 
vodra  petfòna  , con  modo 
h onelto.  piano,  & reiigio(b . 

1 1 Così  ancora  vfarete  mo- 
deftia  religiofa  in  rutti  i vo- 
flri  gelii  corporali , così  in_. 
publico  , come  in  fegrcto 
cioè  tato  alla  prefenr  a dell’ 
altre  Monache,  quanto  qua- 
do  fece  fola , Onde  dice  San 
SfdHl.  Eo nane n tura  , Arcendi ficut 
in  pub/icot  ita  ^ in  fecrtto 
19  * tntptigeftuscnìm 

Ktitgtofi  dfbet  bnmUis , 
feuerus  , ^ graais  Le  Mo- 
nache deuono  aftenerfi  da_, 
fare  così  in  pub  ico  , come-^ 
in  fecreto,  qualfiuoglia  gefto 
corporale  non  conu  niente 
alla  mod.-ftia  religiofa  per- 
che qualunque  geOodefa», 
perfona  Religiofa  de u e effe- 
re  humile , modefto  , 5;  gra- 
ne. Et  però  quando  vi  oc- 
correrà di  foffiartii  il  nafo  ciò 
douetefare  modeltamenre-i 
nel  modo  eh’ infegna  detto 
S Bonauentnra  tosi  dicen- 
Lft.cit.  do  N ares  non  in  alt^rum^ 
tf- 14.  afptQu , ftà  ai  pariti»  ,(um 
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iuorum  tantum  , aut  trium 
appofsiort(Ugitorum,  ttrun- 
gant , n J purgarui  il  nafo  , 
vfate  qued.i  buona  creaiiza  , 
di  non  fare  ciò  ailaprefenza 
d.li’ altre  Monache,  cioè  có 
la  voflra  faccia  verlb  e(T.-,ma 
viriuo.tarete  alquanto  da_. 
parte  , e non  con  tutta  la», 
mano,  ma  folamente  con-» 
dui  deti , òcre  al  più,  velo 
foflìarcre  . Cosi  nel  fpucàre-i 
dite  il  medefiino  fanro.  Se- 
trfum  ttiam  fpuendum  tfi , 
maxime  in  Conuentu  , ne  lo- 
capuhluafiue  in  Cboro  (tue 
alibifputof  dentur^afan- 
$ium  ooult  offindantur,  vnde 
in  ipfoChori ambulatorio,^ 
ad  pedéffuoteard  aljjtfpueret 
nonheet.  QiianJo  v’ jccor- 
re  di  ^)Utarc  deuere  fputare 
così  in  Choro.  come  in  q ial 
fiuoglia  altro  loco  del  Mo- 
nafterio,non  alii  volici  piedi, 
ne  atlanti  gl’octhi  deli’al- 
tre  Moiuthc,  ma  volrando- 
ui  alquanto,  da  parte  , acciò 
non  gii  iat.  fth  fo , neofttn- 
dete  li  oro  Occhi  non  clien- 
docofa  lecita  d'imbrattare  , 
con  il  fputo  neffun  loco  pu- 
blico  del  Mona/lerio . Stare,» 
te  ancora  nu  Ito  b.ne  aueiv 
tira  nel  tirare  ruotoli  ,c  nel 
sbadagifare , di  ciò  fare  non 
firreriiuiite  , ne  con  gran.» 
ftrepito  di  voce,  ma  piano 
( ó 1.1  magg'  ^re  mo  Jeftia che 
vi  farà  polhbilc. Circa  la  mo- 

d ftia  nel  mang'ire  , & bc- 

ucrc  in  Refcuoiio,  òalrro 
loco 
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loco  d el  Mcmaftcrio  • farete  to  baldanzofo , come  ne  am 
ijuanto  fi  e detto  nella  prece  co  con  il  capo  inchinato  fo- 
de  te  decima  ottaua  Ammo-  pra  le  (palle,  cioè  con  il  col- 
nirfone . lo  torto , ne  con  le  mani  pS»« 


Nell’  andare  caminando 
J 2*  fola , ò accompagnata  per  il 
Motiailerioiofieraarcte  pari- 
mente la  debita  modeftia, 
nel  modo  che  infegnano  mol 
ti  San  ti  Dottori , in  partico- 
lare S.Bonaaentura,  quale 
trattSdo  della  modeftia  che 
fi  delie  vfare  nel  caminaro, 
OifeipUnam  cirtsincej^ 
v.'i  T,’  (y  iifkrtùontm 

, j.  in  ambulando  ionfiitrtntìbo- 
ntjlus  tnim  moiutrtamrif 
Vt  non  impttmofis  à"  fiaéiis 
grej/ibus  smbulent , nce  ei»e- 
éia  ceruice , non  prominenti 
pecore  ifeu  etiam  inclinato 
per  humerum  capite , autva^ 
gabundiy  pendentibus  manù 
bus  manibut,  qua  omnia^ 
vel  leuitatem  , vel  fuperbia , 
velbypocrijtm  Japiunt»De>~ 
bent  etiam  in  eundo  diferetio. 
netn  babereyne  de  iUorum  nu- 
mero cénfeantur  9 de  quibut 
dicitur  If aia . Na«  tÙ  indi- 
^*^9*  cium  in  grejpbuseorum  . In 
eorum  greffibus  non  inueni- 
’turiudiciumiqui  eundo  necef^ 
fitatem , vel oriinem  non  at-> 
tendunt . Nel  caminare  con- 
fiderino  le  perfone  Religio- 
fe’,  il  modo,  & la  diferettio- 
ne, ‘il  modo  honeftonel  ca- 
minare ricerca  ,che  non  fé-» 
camini  con  paffi  iocompofti , 
& frcttolofi  , ne  con  la  tefta 
eleuata  in  alto, ne  con  ii  per- 


denti , dinotando  tale  cof«^ 
pocofenno , fuperbia , & hi- 
pocrifia  nella  perfona  Reii" 
giofa  . Deuono  ancora  nel 
caminare  hauerc  vna  certa 
diferettione , acciò  non  fia* 
no  del  numero  de  quelli, 
che  cUce  il  Profctalfaia  ,No 
vi  è ginditio  ,ne  fenno,  no 
diferettione  nei  toro  pafli. 
cioè  nel  loro  caminare  non 
ofièroano  ne  neceffiti , ne_,  . 
ordine»  caminando  balorda- 
mente , feompoftamente  $ 8c 
inconfideratamente . Et  iiu» 
vn*  altro  loco  parlando  eflb 
Santo  più  particularmcnte-, 
Axccdneeffustuus  pt  matu, 
rus , non  ìeuiter  eurras , & 

;pne  necejptate  , nec  corpus  uc,  19. 
multa  ereilumgerasfedme- 
Hocriterdepreffum,  nec  esogis 
fis  oculis , nec  bracbijs  venti* 
let , nec  aliter  more  fecuìoria 
incompojsto  incejfu  inceda: , 
fed  plano,  b umili  modo  t 
quaji  à deuotione  deceda:  . 11 
tuo  caminare  (ìa  maturo  ben 
compofto  9 Se  modello , non 
correre  legiermente , &c  fen* 
za  necefiìtà,  ne  caminare^ 
col  tuo  corpo  molto  eretto  » 
ma  mediocremente  dritto, 
non  andar  girado  con  gl’  oc. 
chi , ne  con  le  braccia  vento^ 
landò , ne  in  altro  modo  fc- 
colarefco  deui  caminare  c6 
palTo  faftofo , Se  mal  compo- 
fto 
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fto,  ma  con  modo  piano,  hu- 
milc,  e modefto,  come  fe  all* 
KtguU  tomaifida  qualfiqae 

Ututt.  deaoc.'onc.  Ef  altrouc.^<ji» 

*»P  9-  dtvadit  per  domunt , femprr 
babtas gefium  mitem,mtnus 
>.  continenter,  oculosdemijpis  , 
iiabUes ,non  va^intes  Q^a- 
do  camini  perii  Monafterio  , 
vattene  Tempre  con  gefti  hu- 
mili»  con  le  mani  raccolte»» , 
^ con  gli  occhi  bam,  e mortifi- 
cati ,non  mirando  in  qui , & 
in  li  jperche  . 

inor  dittata 

i.i.x^ff*^i<*j*one,  ^ exaltathne  t 
in  mefa,  fy-  in  cboroprtecipai 
diligentercttfìodtunt.  Le  bo- 
ne Rcligioiè  , che  amano  1' 
honefti  , cuftodifcono  i loro 
occhi  con  molta  diligcntia, 
acciò  non  vadinoguardado 
ne  in  Refettorio  mentre  fi 
mangia,  ne  in  choro  quan- 
do fi  recita  fi  DiuinoOffitio , 
tenendoli  Tempre  mortifica- 
ti. E S Ifidoro  dice.  Sit  in 
greffiutuo  fimplicitaSf  in  tnotu 
puritasy  in  gejìugrauitas , in 
inctjfu  bon-^ftat , Nel  carni- 
nare  per  il  tuo  Mon  alierò,  fa 
che  nel  muouere  il  palTo  fi 
icorga  in  te  vnat  femp liciti 
Religiofa,ncl  moiiiméto  del- 
la tua  perfona,  non  fi  veda  al- 
tro, che  pariti  ne  i ge'H, 
attieni  corpor ili,  vna  ft-t  »f 
ti,  ereligiofiti,e  nel  med.  fi- 
mo caminare , fi  veda  la  de- 
bita modefiia , 8c  ho  -,  r 
perche  molte  perT  r,e  R,  j;. 
giofe  fanno  tuttd  il  contrn . t 


ftccndonel  loro  palTeggiare'^ 
perii  Monaftero  cofeincon-  * 
ucnientijquindi  è;che  contto 
quelle  tali  S Bonauermita  , 
va  grandemente  elTagérando 
cosi  dicendo . Turpiffimaejt  ^ 
dtJp)luti»Hn  conuentuy  quem •»  ‘‘ 

‘ piam  prater  neceJStatcm  ai 
cingulum,vel  manumaccipe- 
re  fflore$,fruSÌus,velbACU!ii 
in  manti  otiotègefìareycingu-  * 
lum  inter  digitos  voiuendo  ra  ' 
tare , honeJÌAti  non  con/onat , 
immo  lafciuitejignum  quoda- 
modo prxtendit . Certamen- 
te  è vna  diffolutione  bruttif- 
firaacontrola  modelliareli- 

giofa  , il  vedere  per  il  Mona- 
llerio  vna  Monaca  fenra  nef. 
funa  forte  di  neceflìtà  piglia- 
re vn’altra  perii  cingolo,  ò 
perla  mano,  andando  così 
infieme  fpafleggiando,ouero 
andare  fola  con  vn  mazzo 
di  fiori , ò qualche  frutto , ó 
portare  qualche  canna  , d 
bacchetta  otiofamente  iji^ 
mano,  ouero andare  giocan- 
do con  la  fua  corda,ò  cingo- 
lo , facendola  girare  ì torno 
fri  le  fuc  dita  con  la  mano  y 
tutte  quelle  cofe,  non  folo 
fono  contro  i’honelli  religio- 
fa,  ma  anco  dinotano  in  elTa 
Monaca  vna  certa  leggieret. 
za,  e lènfualiti . 

Circa  il  federe, douere  an-  i j 
cora  olferuare  la  debita  mo- 
Hellia  , 8c  honclli,  onde  S-Bo  ,>,7^ 
nauentura  ,Sedent  non  pigre  n uit.‘ 
iti  iato  reclinet  te , nec  crura 
ionga  extendat,  maxime  pra~ 

P P P /enti- 
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fcntìbus  aliji  : cxicnorenìm  la  Madre  liadclTi  ^ à altr;^ 


incompojttio  corporis  eR  indi- 
ciuM  indcuoticnis  mentis.  Se- 
dendo ò alla  mcnfa  in  Kcfec. 
tòrio , ò inqualduaglia  altro 

loco  del  Monaftcro  » non  do- 

* 

uete  ftarc  da  rn  latoimmo- 
deftamente  inclinata,  nc  flé* 


Superiora  di  qualfìuoglia^ 
Monaftero  i nel  modo  apun- 
to, che  fu  fatto  al  Santo  Ab- 
bate Arfenio;fi  1-gge  di  que- 
fto  gloriofo  finto, che  per  ef- 
fcr  Ihto  longo  tempo  nella-» 
ucuaiii^ii.w  w.  . Corte  d jrimperatoce  , gl’c- 

dcre  in  longo  le  gambe,  fpe-  rano  reftate  doppo  elVerfi  fat 
tialm::ntc  alla  prcTentia  deil*  to  Monaco  alcune  imperkt- 
♦ 3,’ ere  M->nache  » perche  fin  • tippcell  di  quelle,chc  li  fuo  y/; 

compofitionc  cfteriore  del  le  haucre  ne  i Palazzi  de  Pre-  ^j7. 
corpo  , è manifedo  imlicio  cipi  grandi;  vna  delie  quali 
dell’indettotionj  della  men-  era  quella, che  mentre  lede- 
te. Et  alrrouejinfegnando»  na  lMcuaquafi  fcinprc  tene- 
comc  s*hd  da  federe  mode-  re  vn piede  ibpra  dell  altro, 
iptcul/,  ftamenredice  .Sedere  fifje  al-  il  che  apprelTo  tutti  gli  altri 
difiiptr  tcrutra  fuperietione  peiunL^  Monaci  era  reputato  per  vna 
fy’Jine  alterutr*  accuhationc  grandilfiina  immodeltia,  on- 
ìaterum  yfine  diuaricatione  , de  per  ri  mediare  ad  vn  tal  in 
fiuedtlatathntcrurium,  fiue  conueniente,accio  fe  n eme- 
exten^one , vel  agitatione  tL  dalTc  . f Abbate  Padore  prefe 
hìarum.veiet'tamReligiùfum^  quello  per  efpcdicnte , che 
humilem  femori  furam  im-  nella  prima  Congregafione , 
ponere , vel  pedes  p<ilÀm  catS'»  che  lì  deueua  lare  fra  di  loro 
celiare  nondecet-  Non  cara-  lui  fi  mettefTe  a federe  cosi 
uiene  allaperfona  Rcligiofa.-  con  vn  piede  fopra  d il  altra 
nel  federe  tenere  vn  piede-»  & cosi  » elTendo  veduto  co-^ 
fopra  falrro,  ne  dare  con  la  me  cofa  contro  la  veramo* 
perfona  dotta, pende  odo  più  deflia  rehgioù,  fulTe  da  tutti 
''  da  vn  Iato,  qbe  daIl’alfro,ne^  afpramente  riprefo , e per  tal 
slargare,  ò dilatare  , ne  pure  via  Arfenio  poi  Ce  n’emei^af- 
feonciatamente  in  altro  mo-  fe,così  fu  fatto  nel^  pronima 

• . do  tenere  le  gambe  larghe-»,  Congregatibne,cdendo(ì  tut 

ne  meno  fopraporre  la  poi-  dii  Monaci  adunati, e da  ciu 
' piccia  della  gamba  , à vna-.'  • anco  Arfenio,  detto  Abbate 
cofeia  fopra  f altra  , ne  tene-  Padore  fi  pofe  a ledere  con-» 

' re  nublicaraente  li  piedi  can-  vn  piede  fopra  l atro,  ciò  ve. 

celiati  l*vno  fopra  TaltroOn-  duto  da  quelli  Sari  Padri  tut 

de  quelle  Monache  che  in-,  ti  vnitaraentc  gli  fecero.vna  ^ 
qnedofonodifetrofcdeuono  terribiliflGma  riprenfionc.co 

arpraméte  edere  riprefe  dal^  dire , ch'eiTa  vna  coU  molta 
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DECIMA 
vCTgognofajC  contro  l'hone- 
fti  religiofa,  ftare  cogì  feden- 
do con  vn  piede fopra  dcll‘al. 
ero,  il  che  ìcntcndo  Arfenfo, 
come  fé  per  fé  fteflò  gli  ruffe 
ciò  detto,  pian  piano, a poco, 
a poco  calò  il  fao  piede  ,flan 
do  à federe, come  ftauano  gl’ 
altri  moiieftam:nre.Così  nel 
medefìmo  modo  deuono  ef- 
fe r riprefe  a fpram ente  quelle 
Monache,  che  nel  federe  no 
ofleriuno  quella  debita  bo- 
ne fti,  e modeftia  religiofa,. , 
che  fi  conuienc . 

Parimente  vi  ammonifeo 
figliuola  mia  cara  , che  fiate 
modeftai  così  nei  vofiri  vc^ 
ftimenri,  come  anco  in  tutte 
l’altre  cofe  pertinenti  alla_> 
perfona.  Quanto  alli  vefiimc- 
ti,  fi  nella  qualità  del  panno  , 
come  nella  forma  d’efiì  vefii- 
menti  ,c  loro  politia,offcrua 
te  quello  cheinfegnaS.Bona 
uentura,  dicendo.  Circa  pan 
num  yvt  Honjìt  pretiofìtate, 
mollithy  vel  fuhtilitaunota- 
htlis . l^eflif  pretto fttateìTL^ 
etiam  M^tieribtts  Petrrts  in- 
terdicit . ^jii  verd  moMibus 
vefìiuntisr  in  domibus  RegH 
Junt  inter  diuites  Palati] 
patiperes  ClaufìriMet  eff^J 
di§eHntÌA^  Mollia  veHimf- 
tay  animi  *nallitiem  indie  atti . 
Molles  art  cfuidam  mollia  qua 
runt . S ubtilitafy^  nitor  re- 
prebendhrtr  in  hy [pt* àiuitit 
epulantir , Mimiapannifuhm 
tilitatyAyJt  non prcthfanìbi , 
hminat  tamm  in  pnpojfto 
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poenitentie  vitiofa . SiteuPet^^ 
Religiojéì  pannorur^  pretiòpf' 
tatem  ifuhtilitatèmr  ^ tneon  • 
gruam  Religioni  mollittem^ 
r.on  curare  y Circa: formane' 
ve/limentotum  honéRas  exi-- 
git  xitfttmtntorum formiti» , 
vt  non fini  mmii  Uiàyifel firi 
éìa\ amplitudotvc/'longhud»  ‘ 
<vcf1i menti  fuperfiua  ->ftue  in 
m anici ìyjìue  in  alijseR  admo- 
damfugìenda  \ fed  nec  aper- 
turis  quihufdam  circa  cingu- 
lam , vel alihiy  aut  curiojita- 
tibutf  al^i  quihufc  'umqueejl 
habitus  deformandut  . C#rc4 
munàitiam cauenium  eìi  t ne 
habitus  dum  feietur , autge- 
nufsRitur,  aliquam  inquina' 
menti  maculamcontrabatié^ 
Jìquam  propter aliquam  cau- 
fam  aliquando  contraxerit  , 
velpropterfuio^^em  munii  fi- 
cari citius  debet,  maxtme  fi fue 
rit  in  loco  apparenti . La  mo- 
dertia  vole,  che  il  panno  con 
il  quale  là  Monaca  ,ò  alrra-i 
P''rfona  Reiigiofa  s’ha  da  ve 
ftirc  , non  fiane  circa  la  pre- 
tiofiti  , e finezza  , ne  nella-» 
morbidezza,  ò fotrigliezza-» 
notabile.  Onde  J’ApofioIo 
S. Pietro  prohibi  alle  donne-*' 
mondane, che  non  andafsero 
vediti  con  veftimenti  Prctio- 
fi, Se  quelli,  che  portino  vcv 
ftimcmti*  molli» danno  nelli 
Palazzi  de  i Rè,Prencipi  gra- 
di del  mondo  ; c così  deue_^" 
farli  grandifljma  differenzaj* 
fra  quelli, che  habitano  nelle^- 
Corti  dcf.i  Ré,e  Irperfone  Re 
P pp^  X - ligiO' 
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giofciche  perla  loro pouerta 
habi'cano  nelClauUro  della.» 
loro  Religione  ;Li  veflimcnti 
poi  molli,  morbidi,  e delicati 
danno  manifefto  indicio  del- 
rinconftanria , e leggierezza 
intcriore  della  mente  della^ 
mente  di  quella  perrona,che 
liporta , che  perciò  ben  dilTe 
▼no.  Quelli,  che  fono  molli, 
cioè  leggieri  di  cerucllo>cer* 
cano  cofe  rane,  e legicre.La 
fottigliezzaic  finezza  del  pi- 
no è riprefa  nell' Euangelio 
nella  refte  di  biffo  del  ricco 
Epulone , perche  la  troppo 
bellezza,  fotcigliczza.e  hnez 
za  d’effo  panno , quaacunque 
Bon  fìa  pretiofa,nulladimeno 
fra  le  perfone  B.cligiofe,c  vi- 
tiofa  . Pcrilche  auuertino  be 
ne  tutte  le  perfone  Religiofc 
di  non  curarli  mai, ne  circa  la 
prctiofita , ne  circa  la  fotti- 
gl/ezza , e finezza  » ne  cer- 
cala morbidezza  del  panno, 
con  che  s’ hanno  da  veflù» 

rej . j 

- Quanto  alla  forma  tf  effi 

^ vellimcci>deue  la  forma  dell’ 
habito , ò tonica  della  Reli- 
giofa  effere  honefta,  in  njodo 
tale, che  non  fia  ne  troppo  lar 
ga,  ne  troppo  Uretra , la  lat* 
ghezza  fuperflua.ò  lunghez- 
za d'eflì  vcftimenci  ,sì  nelle-» 
maniche,  come  nelfalrre  co 
fe,  onninamente  dette  effere 
fuggita, così  ancora  non  fi  de 
uc  fare  neffuna  forte  di  fiffu- 
ca,dapertura,nequainaoglia 
altra  curioflti^in  efià  tonicaj 


o habito  . £ circa  la  politia, 
deac  guardarli  bene  la  perfó- 
na  Rcligiofa,  o nel  f.dere , ò 
ndl’  inginocchiarfi , di  non-, 
imbractarfi  mai  1’  h-ibitó , ò 
tonica  e fc  per  qualche  dtlgra 
ria  fi  macchiaffe  di  graffo  ,ò 
doglio,  ò di  qualfluoglia  al- 
tra cofa,  fubito  deuc  elfcre-i 
lauata , in  particolare  poi  fc 
eda  macchia  è in  loco  paten. 
te . Da  quello  dice  quello 
benedetto  Santo,  s’infcrifce, 
che  voi  figliuola  mia  cara  dO' 
ucte  vfarc  grandiiEma  mode 
dia  ne  i voftri  reftimciui,pto- 
curando , che  non  liano  fatti 
in  modo  alcuno  di  panno,  ò 
dilàiafina,  fotcile»vaga,  bel- 
la morbida,  paflofa,e  di  gran 
prezzo , ma  fi  bene  di  panno 
vile,  groffo.c  di  poco  prezzo, 
dicendo  S.  Geronimo  nella.. 

Regola, che  compofe  per  ccr 
te  Monache  i Pannusitaque 
vtfier , éy Jtalbus  j ér  candi- 
dus  témen  f,roJfus,  dr  viH$ fit 
vt  ^ color  c an  dorè mcéfiita^ 
tis  intrinfccumtày  vilitas  co- 
teaptumterrenoruestbibeatz  , 
Ecne  effi vefliméti  fiano  del 
la  forma , longhezza , c lar- 
ghezza conuenicnte  , fecon-  • 
do»  che  ordinano  le  Conflitu 
tloni , ò Regola  delia  vodrz 
Religione,  e che  vedete  an- 
dar vcflite  le  altre  Monache 
delTofiro  Monaflero.baflan- 
doai,chel'habito, ò tonica, 
che  portate  in  doffo  vi  cuopra 
il  corpo,  e vi  defenda  dal  cal- 
do» c dal  freddo  $ onde  dice 

Saa 
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DECIMA 
SanBafilio.  y nummoio  Jìt 
^Jtui.  vefìitus propo/itu»2t0pcrimi- 
*•'  tuniy  vt  txtiiat  ob  aitusyfri. 
gon/q.iniuria  corpus  deferì- 
dens  . IJ  voftro  veftimcnro  (ìa 
rniforuie  , veftendoui  tutti 
del  medefimo  habito.c  della 
niedefima  forma, qualità, vil- 
tà, c colore  , che  commune- 
mentc  portanogli  altri  Mona 
ci  ^eJla  voflra  Religione , ba- 
ftandoMÌ,chc  detto  habiro  fo 
lamcntc  vi  copra  il  corpo, dc- 
fendendolo  dal  caldo  n«.H’e- 
ftatc,  c dal  freddo  neH’irujcr- 
no  .Imperodie  non  fta  bene 
veramente  portare  per  efem 
pio  rhabito,ò  tonica  di  colo- 
re bianco,  e poi  la  pa  tienza  , 
ò altro  vcftinjcnto  di  Colore 
negro,  ò d*  altro  colore  non_. 
conueniente  , che  vi  faccia 
parere , che  date  come  vna 
(iatta  Suriana  di  centomila 
colori,  eifendo  obligari  tutti  i 
Religiofi,  e Rcligiofc  d’anda- 
re  reftire  con  l’habito  , toni- 
ca,patiétia,emitelIodsl  ine- 
defimo  colere  che  vfa  la  Tua 
Religione,  Auertendo  anco, 
ra  di  fuggire  ogni  forte  di  cn- 
rio/ìfà  , non  permettendo  in 
nclTana  maniera  che  elfo  Ha. 
bito  , ò Tonica  fia  cufeita  có 
la  feta  , ne  che  al  piede  ci  fia 
fatta  ne  righetta  di  feta,ne_» 
ci  fia  porta  (opra  la  Trina,  ò 
pafsamatvo  ,nc  qualfiuoglia- 
altro  ornamento  vano,  nel 
modo  che  fanno  le  Donne  fc 
colare  , etiam  che  tale  cofo 
rtana  del  medefimo  colore , 
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come  ne  anco  fodrarfi,  ò fac* 
fifodrare  à piedi  delle  Mani- 
che con  Orinefino  , ò Tafeti- 
tano  , ò altro  drappo  di  feta, 
all’vfanza  dJle  Donne  del 
Mondo.  Se  occorrendo  ia- 
qualfiuoglia  modomachiarfi 
Albico  lo  lauaretc.  26 

Douece  ancora  vfar  mode 
ftianclporrarc  effo  habito,  ò 
Tonica,  auertendo  che  non 
Aa  troppo  attillato  alla  vortra 
perfona  ,ne  accomodato  va- 
namente tó  pieghe  fuperfluc 
ò in  altro  modo  non  conue- 
niente,  olTcruando  circa  que. 
fto,  quello  che  infogna  San-. 
Bonauentura  . Aptanda  efì 
vtfi  'u  maxime  circa  peéìus , 
per  applicationem  adsoOum  , 
necoUum  ipfum  pe- 

£ìas , velinteriores panni  bo. 
mirìumafpeéìus  exponantur, 
quod  ifrtltgio/um  tfì  valiti- 
Cauendum  efì  circa  portandi 
modum,ne  quis perefluat,  vt 
fi  OS  fuh  caputio  abfcondat  yfi 
dominarum  more  tunicam  d 
latertbus  tenendo  incedati  aut 
manum  in  finn  tenens  Tuni- 
ca manicamexterius  pendere 

permittat , funt  ^ alia  circa 
modos portandi  vita  iu,  Stili- 
ti funt  qui  qttidam  ojficìofo 
arùfino  yvefiimenta  Jii.'L-M 
circa  fe  componunt , alijiace- 
do  ,fy‘Vent  lado  pannos  fuot 
leuitatem  mentis fu*  ex  ipfa 
fui  babitu  mobilitate  ofien- 
dunt  ; AUj  incedentesSinuofo 
Syrmatt  terram  verrunt , ^ 
Lumbit  deptndtntibus , immo 
' ''  retro 
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retto  cor,fequentibui  céuus  > 
in  fi mtlit  « Uri  em  V ulfiurtL^ 
ve  f il  fi  1 fua  obduiunt  , 
qiiQCU'.queoerrexerinty  quaji 
turba  tcmp-fiatif  puluerenu^ 
co’iciiitnt . La  dir'iiaratione-» 
di  qncftc  par  <lc , tirandole  i 
propofito  perle  Monache,  vo 
gl  o.)  > dire  coli.  La  Monaca 
oc.i  p irrare  1’ habito  f.io 
bene  accomoda, 
to  (pet.almente  circa  il  fuo 
petto,  t-iundnlobcnc  ferra* 
to  Luorno  al  coiiO , acciò  da 
ndrunofi^no  vedute  le  Ma- 
rne! ic,  per  edere  ciò  vnacofà 
molto  cótratia  alla  modeftia 
rcligiofa  ,deuc  ancora  guar- 
darii  dinon  portare  il  Velo  > 
talmente  chiufo>  che  gli  cuo 
pra  tutta  la  faccia,  ne  meno 
andare  camin  indo  có  tener, 
fi  air  yfanaa  delle  Donne  del 
mondo  alzata  la  tonica  con 
le  mani  dalla  banda  dei  lìan> 
chi , come  ne  anco  tenerli 
ma  mano  nel  fenoj&poilaf- 
fare  andare  pendendo  l’ altra 
manica  cfteriore  della  Toni- 
ca . Per  il  che  errano  grande*, 
mente  quelle  perfone  Rcligio 
fi. , le  quale  vogliono  andare 
ve  dite  tó  l’ habito  ben’  com 
pofto, Scattilato  indoffb,  ac- 
comodandoli clTahabirocó 
pieghe fuperflae,  ó con  altro 
modo  vano,  n jn  conuenien- 
te  al  fiato  religiofo  , andando 
caminatiflo  con  parto  fafiofo, 
paiioneggiandolì  ccn  la  loro 
perfona  , dimofirando  in  ciò 
la  icgierczza  della  mentclo- 


I r I 0 N j? . 
ro  jparticuiarmenrc  mentre 
alcune  vanno  caminando  all’ 
vfanza  delle  Donne  fecoKare, 
ftrafeinando  la  coda  dell'  ha- 
bito per  terra,  andando  ìoj 
tal  modo,  fpazzando la  ter- 
ra , lafciando  à lìmiglianza.^ 
delle  Volpe  le  vefiigrc  per  tue 
to  doue  pafsino,  caufando  * 
per  tutto  doue  caminano  vn 
grandilfimo  nembo  di  poiue. 
re,  cofe totalmente  cótrarie 
alla  modeftia  religiofa.  Qnale 
modeftia, douete  ancora  yfa. 
re  nel  portare  il  cingalo , d 
cintura  «con  la  quale  tenete 
cinto!’ habito  dicendo  San-»  n,guU 
Gironimo , Sitcmguhm  /a—  ’tttmstk 
netim  cum  tota  JimpUcitatt^  tim.9. 
furijj^mtt , quoi  poffit  afirin- 
gereverìimenta  magie  quam 
ftmdere.*l\  cingulocó  il  qua- 
le vi  cingete  1*  habito  voftro , 
fia  fatto  di  lana  femplicimé- 
te,  in  modo  tale  che  polTa  te- 
nere ftretto  il  voftro  veftimcn, 
to,  Se  non  guaftar.'o . Così  an; 

Cora  il  Velo  che  portare  in_* 
tefta  deue  elTcr  portato  coiIj 
molta  modw'ftia,  conlìderan- 
doche  come  dice  S.  Bernar- 
do fcriiicndo  d fùa  forella  Mo’ 
naca,  Nigreie  veli  mtimiicii  r>*«e. 
^paritatem  demonfirat  ani 
mi,»igrum  velum  caRitatiil 
(ff  /anetitatis  eji  Jignum . Il 
Velo  negro  che  porrate  in  te. 

Ila,  lìgni/ìca  la  mundiria,cS- 
diciezza  Se  purità  dell’ani- 
ma vofira,  8c  è legno  della», 
voftr  ì , caftird , Se  fantiti  , Se 
però  ciafe una  Monaca  deue 
pro- 
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DECIMA 
procurare  di  portare  ii  fjo  ve 
lo , ò bianco,  ò ncgr  .',  fccó- 
do  ii  collume  delia  lua  i eli- 
gionc  , con  quella  niodcftia^ 
cheli  conuienc  » auertendo 
che  non  Ila  cuciofo  ,ne  trop- 
po fino , ne  troppo  foctiic  di 
gran  prezzo,  ne  concio,  5c 
incrcfpato  curi jlàmcnrc per 
parere  più  b.lU  ,ma  che  lia 
ieiu|  licitrimc^,  & modello  co. 
sì  parinicte  la  niedefiir.a  «no. 
defila  vlarete  nel  conciami 
Jatefta,  aueite  do  di  non  far. 
ui  in  nelTiin  modo , ne  ricci , 
ne  qualfiuoglia  altra  vanità 
nella  ttfta,  con  lafiar  pendere 
li  Gap  ih  dalla  parte  deile-* 
tempie  per  parere  più  bella  , 
cefa  certo  totalmente  rana  , 
e contraria  a la  modellia  llc- 
ligiofa  , & come  tale  efprcf- 
famenteprohibita  da  S.  Ago 
fimo  nella  Regola  delle  fue_* 
Monache  così  dicendo.  Nfc 
fini  vobts  tam  tenerle  4pitum 
tegmina,  ne  retiolafuhter  ap- 
pareanf,  CapiUoìex  nuUo-^ 
psrU  nuJoj  babeatis , nec fo- 
rti vel  fpargatmgligtntia—.t 
Vii  componet  indufiria  . Li 
Veli  che  voi  altre  Monache-* 
portate  in  tefia  non  fiano  ta- 
to fini , Si  lottili , che  fi  pofii- 
no  vedere  le  feuffie  che  por- 
tate fotte,  ne  per  ncgligentia 
ne  per  indufiria,  & malitia-. . 
Laflatc  , ne  procurate  mai  di 
lalTaruipcdcrc  li  Capelli  giù 
dalle  voftrc  tempie  * ne  da_. 
qualfiuoglia  loco  del  voftro 
capo,  ma  portate  Tempre  la,^ 
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vofira  cella  coperta  , con  il 
Velo  f.mplicc  ,ne!  modo,  Se 
maniera  che  s' vfa  nella  vo- 
f ra  Rcligicnc , & nel  Mona- 
fi. rio,  11 J quale  al  pr.fente 
vi  ritrouatc  . Ma  ò gloriofo 
Santo,  il  contrario  fifa,  & 
oQ'erua  in  molti  MonaficriJ  di 
Monache,  poiché  al  prefen- 
tc  la  maggior  parte  , molte-* 
Monache,  fi  danno  i.  filo  al 
vifo,  fi  fanno  roLie  leguan- 
cie.fi  ladano  calare  giù  li  ca- 
pel'i  dinanzi  nella  fronte  , c 
nelle  rempie»  portano  il  pet- 
to feopcrto , li  Mamchetti  la- 
uorati , e belli , al  le  mane-*, 
Annoili  alle  dite,  & altre  va- 
nità, che  pare  fiano.non  Mo- 
nache  , ma  fi  benc  tantc  dò- 
ne  vane  del  mondo  & fé  il  fu, 
poriorc  !e  riprende  arpiamótc 
quando  fanno  la  Vifita  perii 
Monaficrio  , efse  maiitiofaT 
mente  fi  rctirano  sù  e Hi  Ca- 
pelli, fi  coprono  il  petto»  & 
fi  Icuano tutte  l’ altre  vanità 
d'adoflb.fino  clu  ili prefen- 
te  efib  Supcriore,  co  fa  clic  ri- 
donda ingrauiflìma  off.  fa  di 
Dio  , rilaìfationc  della  Reli- 
gione yTcandalo  dei  Setolati 
che  fanno  dette  cofe  , & ve- 
dono tale  vanirà, perpetua 
danna' ione  d’effe  Monache 
che  fanno  le  predette  cofo* 
le  quali  fo  non  fi  emendino , 
alficuro  faranno feuerilfima, 
mente  caftigarc  da  Dio , co- 
me preuaricatrico , Se  nemi- 
che della  modefiia  religiofa, 
tanto  neceffatia  à tutte  le-» 
Mo- 
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Monache  di  tutte  le  Religio- 
ni. 

La  medefima  modc-ftia  re- 
ligiofa  > fece  ancora  obligata 
vfare  ne)  portare  le  fcarpecj  * 
pinr.e’  e . ò altra  forte  di  cal- 
•rùmento  > nc!  modo  che  in- 
legnano molti  Santi , in  par- 
ticolare S.  Bernardo,  quale 
fcr  uendoà  fua  Sorella  Mo- 
icf.fi/.  jjica  gli  dice  così . Vtfìimen 
4 ftr  9 calciamtntéi  ntc 

tntmum fint  pretitfa.  nec  mul 
tam  vi.’ia  , fed  moderato  , d* 
con; petenti  baìritu.  Li  tuoi  ve. 
/ ftimenti, 8c  calciamenti, non 

fiano  ne  troppo  pretiofi , n«-f 
molto  vili,  ma  moderati , & 
Btiul.  hcncf}i,SiSanBafiiio,I»L_, 
diS>*j.di  caUeamentis Jìt  ratio  , vt fii- 
ffHt.9.  licei  qHoiquam  minimum-^ 
praferat  curiofitatit  , mini- 
mumque fumpto  par  ari  poffSt 
ér  ad  neajfarium  vite  vfnm 
fitfatis . Si  aucrcifea  bene  cir 
calicaiciamentidci  Monaci 
che  quanto  manco  ^a  poili- 
bile,fìano  curiolì,  &ch&_* 
fiano  talmente  moderi,  & 
▼ili , che  fi  polfino  comprare 
con  poco  prezzo,  ic  fiano  ta- 
li che  bafiino  per  rfo  ncccffa 
rio  della  vira  d'eflì  Monaci . 
Onde  come  fi  è detto  di  fo* 
pra  nella  Ammooirione  QMr 
ti  numero 25.  SanG/ouan. 
ni  Chrifoftomo  riprefe  afpra- 
mcnce  alcune  Monache  cfic 
portanano  le  fearpe  troppo 
curiofe . Et  però  aucrtitc  fi- 
gliola mia  carad'efsere  anco 
modefta  nelle  fearpe,  òpia» 
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nelle  , che  portate  , non  pcr- 
mettendoche  fiano curiofe, 
ne  di  colore  rofso,  ò Turchi- 
no, ògia‘lo  ne  conlilacc'o, 
li difeta  , ò f t uccie  d'altro 
colore  vano  come  anco  che 
le  Pianelle  , non  fi  ino  troppo  * 
altiere  guarnite, ò Ornate  va 
namento  con  paflaniano  di 
feta  ,nc  in  o talfiuoglia  altro 
modo  curiofojc  vano, ma  fia- 
110  onninamoate.c  totalmea- 
te  hon  fte,  c modefte . 

Occorrcndoiii  lauare  / pie* 
di  . ò lauarii  ad  alcun'  altra 
Monaca^ricordateui  vfare  la 
folita  siod.-ftia  retigiofa  nel 
■nodo, che  infegna  San  Bona- 
uentura,  dicendo  . Inlatio~  . 
ne  quoque  pedum  , iBe  cui  prò 
Cbrifìo  tah  minifìcriumtK'  i.f.ij. 
bibetur  . aperto  Jt  potè  fi  com- 
modi capitetbuvìilittr,fy-  fine 
multìloqmo  debet  ejfe,  ^eba- 
ritatis  ohfequium  cum  timo, 
re, oc  ietntione fufeipere',  nec 
debet  quii  ibi , ve/ alibi  tibiat 
nimii  expotiereifedmagh  tu- 
nicacircumcinf^tre  di/ij^enter» 
turpe  tfì  enim  Religiojti-  per- 
Jbnit  tamium  nuditate  occor- 
rere', cauet  omnit  bonefìut , 
neetut  vnouam  appareat  ca. 
ro  nuda,  nifi quantum  compu 
/crii  necejfitai  ruanifefìeL^l 
Nel  lauarfi  / piedi  fra  le  pcr- 
fone  Religioiè,deue  vfarfi  ca- 
le modefiia,  che  la  perfona  à 
cut  fi  iaua.  deue  riceuere  tale 
atto  di  cariti  con  timore,  < 
dcuotione,  fenza  maiparlare 
mentre  fc  gii  iaua,  auuerten- 

do 
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do  tanto  iui,  come  in  quai(ì- 
uoglia  altro  loco  , di  non  farfì 
troppo  vedere  le  gàbe  nude  > 
ma  tenerle  diligentemente^ 
coperte  , & cinte  con  la  To- 
nica » perche  c cofa  moftruo- 
fa,  & brutta  nelle  perfone  Re 
Jigiofe,lafTarfi  vedere  la  fua., 
carne  nuda  , attefo  che  qual- 
fìuoglia  peribna  honeAa»  iì 
guarda, &vfa  moltadiligen- 
ria,  che  mai  fìa  veduta  la  Aia 
carne  nuda  da  nefluno  , 
non  quanto  è sforzato  di  ciò 
fare  per  qualche  manifeAa.. 
neceflità;  & foggiongendo, 
racconta  reflempio  di  S.  An- 
tonio Abbate  qua'e  era  tato 
diligente  confcruatorc  della 
modeftia  religiofa , ch’eflèn- 
doneceflìtato  di  paflare  vn_. 
certo  fiume , à guazzo  , pre- 
gò il  Aio  compagno , acciò 
non  li  vedelTe  le  gambe  nude 
che  s’allontana ffe  alquanto 
da  lui , il  che  hauendo  eg’i 
fatto , nulladimeno  mentre  fi 
voleua  alzare  la  Tonica  per 
paflare  detto  fiume,  fi  vergo- 
gnò grandemente  di  fé  Aeflb 
àc  mentre  Aaua  in  ciò  pensà- 
do  , fi  ritrouò  eflTcre  miracu- 
lofamtnte  trafnortato  da  vn’ 
Angelodall'altra  parte  d’.flb 
fiume  , fegno  euidentiftìmo 
che  Iddio  accettò  quella  Aia 
modeAii , & honeftà  religiofa 
così  il  fimile  douete  fare  an- 
cora voi  figliola  mia  cara  , & 
anco  qiialfiaoglia  altra  Mo- 
naca, aucrrendo  di  non  laf- 
farui  mai  vedere  ne  piedi,  nc 
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gambe , ne  braccia  , ne  pet- 
to, ne  qualfiuoglia  altra  par- 
te del  voAro  corpo , nuda  da 
neflUno  , fe  non  in  occafionc 
di  qualche  manifefta  neceflì- 
tà  , che  non  portiate  'fare  al- 
trimente.  Onde  S.Doròceo 
parlando  di qncAa  modcrtia 
religiofa  , dice  . Cane  ne  ali-  S«ri». 
quo prxfente  membra  tua  de-  »«• 
tegai.  S"  Ifctt  vebemeter  àfìu- 
et , ^caleas  , noli  tamen  ali- 
quoi  metnbrorum  tuorum  de- 
nudare, atque detenere  - Auer* 
te  perfona  Religiofa  , di  non 
feoprire  mai  neflun  membro  v 
del  tuo  corpo  allaprcfenza  di 
nefluno  , & quantunque  al 
tempo  deir  eftate  ti  fentiin. 
fiammare,  abbrugiare  gran' 
demente  di  caldo  , non  vole- 
re mai  non  dimeno  fpogliar- 
ti,nemofirare  nudaneflfuna 
parte  del  tuo  corpo.  & S.  Ba- 
filiofcriucndo  à vna  Santa.# 
Vergine  gli  dice . Et  fi  aàfit 
nemo  ipfa  tamen  fibi  yirgo 
adefì,  debetquepra  omnibus 
feipfam  reuereri  . Quantua- 
qiie  non  ci  fia  prefentc  neflTu- 
no , nulla  dimeno  efla  mede- 
fima  Vergine  é à fe  Aefla  pre- 
fente,eperò  deue  con  mo- 
deftia religiofariuerirc  fe  ftef- 
fa  .Et  S.  Athanafio,  Imo  nc- 
que teip/am  confideres,  depa- 
fita  velie  . Per  conferuatione 
della  mode  Ai  * religiofa,  ne_» 
anco  deue  la, Vergine  fpo— 
gliarfi  le  Aie  veftc,  per  mirare 
il  Aio  corpo  . Dal  che  fi  feor- 
ge  quanta  g'^an  modeftia  de. 

Q^q  uo- 


Digi  '“1  by  G-:  ■ »gli 


^7*  A M M O N 
uooo  vfare  le  Monache  qua- 
do  gi‘  occorre  di  lauarlì  il  ca 
pod  lanario  all' altre  Mona- 
che » come  anco  mentre  fan 
la  fugata*  Setacciano  la  fari- 
na fan  il  Pane  > lauano  le  To- 
niche > li  piarti,  & le  fcudelle 
in  Cuccina,  fi  tofane  li  Capel- 
li, & fanno  la  fcotola  nella-. 
Religione  di  Santa  Chiara,  ò 
fanno  qualHuoglia  altra  cofa 
necelTaria , che  fe  bene  tali 
cofe  fi  fanno  dentro  il  Mona- 
fterioin  loco  che  non  fete  »e^ 
dure  da  fecolari , non  dime- 
no è cofa  lodcuolc  buona , & 
fama  che  la  modefiia  rellgio. 
fa  riluca  per  tutti  i lochi  del 
Monafterio  «come  cofa  vera 
mente  necelTaria  alle  Mona- 
che, & Nouitic  di  tutte  1<_< 
Religioni  ,&  anco  alle  Zitel- 
le che  fono  nel  Monafierio 
pereducatione  j 

iS  Circa  la  Modefiia  che  de- 
uonoolTeruare  le  Monache , 
Nouitie  » & Zitelle , nel  dor- 
mire, dico  che  tutte  le  Mo« 
nache  profefle  di  tutte  le  Re- 
ligioni, come  4TÌen  ordinato 
^ e ìprefia méte  nella  Legge  Ca- 

g',m*n,  nonica  , fonoobligate  tanto 
iuna.g.  fané. quanto  inferme  di  dor- 
dtn.ii.  mire  fe-npre nel  letto  veftire 
l’habito  della  fua  Rcli- 
’ gione.  Pcrilche  venuta  l’ bo- 
ra confueta  d’andare  i dor- 
mire ammonifeo  tutte  le  Mo 
nache  ,N'iuitie , 9c  Zitelle  i 
volere  ofTeruare  la  debita  mo 
deftia  nel  caminare  per  il  dor 
<m*torio  ) come  dice  S.Bona- 
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uentar* . Cum  per  dormitf-  SftcHì. 
riumfratribus  quitfuntihue  difi.e.i 
vadunt  , non  piane  , immo 
quafif urtine  incedant,  c ami- 
nando pian  piano , fenza  fare 
neiTuna  forte  di  rumore,  per 
non  inquietare  T altre  Mona 
che  che  già  fono  andate  à ri- 
pofarfi,  arriuata  dicoelTa  ho. 
ra  d' andare  à dormire  , am- 
monifeo ciafcuna  Monaca.^ 
con  le  parole  precife  del  me. 
defimo  fanto, 

ad  boram permenerisdormien, 
di , primo  aiper gas  te  Aqusu^ 
benedica  , éf  t"nc  vadens  ai 
Ufìum  aliquam  oratiomm^ 
pramittas  , tihi  fi- 

gn  ac  uh  Crucis  in  LeéJo,  ^ 
te  Domino  bumiliter  coment 
dato  bonefìèifcompofitèia- 
ctas  in  dtxtro , vel /ènifiro  la- 
tcrcinunquam  tamen  fupinut 
vtl  alitcr  inb  onefìus  ,nunqui 
dormias  cum  cruribus  eleua— 
tis  » vtl  dtfeopertus  , femper 
tentai  tunicam  inttrerura  vt 
nuìlui  te  inueniat  inbonefii 
iacentem . Auanti  vi  colcatc 
fopra  il  letto , prima  fi  faccia 
ciafeheduna  Monaca  il  fegno 
della  Croce  con  l’ Acqua  he 
nedetta  poi  accofiandoui  al 
voftro  letto,  recitando  in-, 
quel  mentre  qualche  breue_» 
Oratione  ,con  1’  Afperforio, 
farete  vn  fegno  di  Croce  fo- 
pra erto  voftro  letto , bi  nedi-» 
cendolo  nel  modo  detto  di 
fopra  nelT  Ammonitione.» 
Quinta  nuna.  itf.  fol.  così 
dicendo  i 
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S^uefìs  Camera  t éf  ^uefio  afTetuoramcate  figliola  mis^ 
mio  letto  , cara  che  d’  ogni  tempo  fiate 

DaGietk  Chrijlo  fiaherti~  con  quella  modeflia  clic  fi 
detto  , conuicne  nel  voftro  letto  » 

Il  che  fatto  deuotamente.*  f dormendo  Tempre  fola  nel 
doppo  efTerui  racomandata  voftro  proprio  letto,  come  fi 
di  rutto  cuore  al  Signore  hu*  ordina  nella  feconda  Regu- 
mitmente,  vi  colcarete  fopra  la  di  Santa  Chiara , con  que- 
cflò  Ietto  con  quella  mode-  fte  parole  .Omnet  fororet  fa- 
ftia,honefti,  &compofitio-  naytam  Ahhatijfa<t  quinta  ^ 
ne  religiofa  della  voftra^  alia  ,vefìita , ^cwBaia,^ 
perfona  , che  fi  conuiene,  già.  ceant  in  communi  dormitorio 
cendo  Tempre  nel  lato  deftro  qualibttfer  ft  le&um  ba~ 

ò finiftro , mai  però  Topina^ , heat  ab  inuicemfeparatam^. 
ne  in  qualfiuoglia  altro  modo  Tanto  la  Badeffa  quanto  tue. 
non  conueniente , auertendo  te  t altre  Monache  Tane  dor- 
di  non  dormire  mai  c5  li  ftin  mino  vcftite  ,& cince  nel  có- 
chi  eleuati  in  alto,  ne  come_»  mune  dormitorio , %L  ciafchc 
dice  il  inedefimo  Tanto,  ge>  duna  Monaca  habbia  il  Tuo 
j / nua  eltuando , calcaneos  iun^  , proprio  letto  feparato  dall  ’ 

Ifiifi  iibias , con  le  ginoc-  altre  Monacheelsédo  e/pref. 

1.  r.  chie  alzate  , giongendo  li  famente  («rohibito  per  rn  De 
calcagni  alle  gambe,  ne  con  creto  della  Sacra  Congrega^ 
la  perfona  Tcoperta,  ma  tc*  rione  il  dormire  più  Mona- 
nendo  Tempre  la  Tonica  sló,-  che  in  vn  oiedefimo  letto 
gara  accomodata  Topra  le_^  Ciafeheduna  dunque  dorma 
gambe , acciò  neflTuno  vi  ve-  nel  Tuo  proprio  letto , •Tempre 
da  ftare  giacedo  in  letto  co-  con  la  Tua  perfona  bene  co- 
si immodeftamente . Er  ren-  perta  , è con  qnella  modeftia 
dedo  la  ragione  di  tutto  que.  religiofa  che  fi  conuiene  con- 
fto,  dice  in  vn'  altro  loco . In.  fider andò  che  gl’  Angioli  va- 
^*/^ldecens  eli  Religio/o. obrutum,  no  alcuna  volta  vifitandoil 
uit.p.i  effe  fomnoficut pecusl^iate . dormitorio  dei  Religiofi,per 
9-  re  mebrit  rifolutut ^aut  in  co-  vedere  come  dormono  ben., 
poJhut.E  cofa  indecéte  & de  compofti , modefiamentc.»  • 
gna  di  grauiftìma  reprenfione  onde  fi  legge  nella  Vita  di  Si 
chelaperfona  Religofa  ftiJL.  taLidfU'S“che  lei,  Circ^iie- 
sballordita  dal  Tonno  come-»  Bulos  fratrum  Angtlot  fan* 
vna  beftia  giacedo  nel  Ietto  Hot  Rare  videbat . Vedeua., 
tutta  feompofta  de  Tuoi  mé-  Ilare  gl’  Angidi  fanti  apprefTo 
bri  Tenia  veruna  Torte  di  mo  li  letti  de  certi  buoni  Religio- 
defila. Vi ammonifeo  duque  fi . Anzi  che  non  folo  gl’ An- 

Qqq  X geli 
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geli  » ma  anco  Ja  Be^ta  Ver- 
gine fi  compiace  andare  vi— 
ficando il  dormitorio  doue  li 
Keligiofi  dormono , come  fi 
legge  ch’auenne  al  tempo 
%ilu.  delgJoriofo  Padre  S.  Dome- 
nico  , poiché  ritornando  il 
Santo  dal  Chorodoppoil  Ma 
turino,  vide  nel  dormitorio 
• tre  Vergine  riiplendcnti, cioè 

Santa  Cecilia , banta  Cateri- 
na, & la  Beata  Vergine,  San 
ta  Cecilia  portaua  in  inano 
vn  Vafo  di  ChriftalJocon  P 
acqua  benedetta , & '>anta«. 
Caterina  in  mano  il  fpargolo 
quale  prefo  in  mano  da  eflk_, 
Beata  Vergine  andana  afper- 
gendo  tutte  le  Celle  dei  fra- 
ti mentre  cflì  dormiuano  , 
trappaflfandone  vna  fen za  gec 
tanni efsa  acqua  benedetta, 
di  che  marauigliandofi  gran- 
demente il  Santo  , n*  adima- 
dò  la  caufa  di  ciò  , & gli  fù 
refpofto da  efia Beata  Vergi-' 
ne  ,che  ciò  lei  haueua  fatto 
perche  in  quella  Cella  ci  fta- 
ua  vn  frate,  quale  mentre  dor 
mina  la  notte  , non  giaceua 
nel  letto  con  queUa  modeftia 
rcligiofa  eh'.*  fi  conuiene  fi  co 
me  poi  confcfsò  il  medefimo 
frate  à S-  Domenico  & fc  tut- 
ti li  Religiofi  fonooblfgati  dor 
mire  nel  Ietto  modcftamenrc 
maggiormente  poi  (bno  obli- 
gate  di  ciò  fare  tutre  le  Mo- 
nache quelle  ebe  fanno  il 
contrario  fanno  cofache  di. 
fpiacc  fommamente  i Dio; 
facedo  le  caftigarc  per  mezzo 
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de’  fuoi  Angeli , fi  come  alie- 
ne ad  vna  Monaca , la  quale 
perche  mentre  dormendola 
notte  nel  letto , fiaua  cutta^ 
feoperta  , va*  Angelo  dd  S/g, 
gli  dette  alquanti  fchiaifinel- 
la  faccia  dicendoli,  come  no 
vi  vergognate  , di  (lare  così 
fenza  modeftia  religiofa  feo- 
perta efiendocofa  indecente, 
6c  fcoueneuolc  , eh*  vna  Ver- 
gine,ferua  , & fpofa  di  Giesù 
Chrifioftia  nella  maniera  che 
fiate  voi  , fegno  chiarifiimo 
che  fino  al  medefimo  Dio , & 
à gl'  Angioli  piace  grandemé* 
te  che  le  Monache  ofseriiino 
ladebita  modefiia  religiofa_, 
nel  dormire. Et  tale  modefiia 
ofscruaua  veramente  la  Bea- 
ta Chiara  da  Monte  Falco, 
della  qu.tle  fi  legge  , chcla»^ 
fua modeftia,  & honeftà  era 
fi  mirabile  , Se  tanto  grande  , 
che  così  nei  portamenti  della 
fua  perfona , come  nel  feopri. 
re , remirare  , & toccare  al. 
cuna  parte  del  Tuo  corpo  qua. 
do  era  afttetta  dalla  neceffità 
8c  in  qualfiuoglia  altra  cofa_, 
fiimaua  tato  la  preaofa  gioia 
della  fua  Virginità , che  aflìr- 
mauacheper  non  perderla.^ 
hauerebbe  volentieri  patito 
facendo  bifogno  , in  tutta  la 
vita  fua, le  pene  dell’Inferno» 
Siate  dnque  ancora  voi  figlio- 
le mie  care  modefte  , così  nel 
dormire  , come  in  tutte  1*  al- 
tre cofe,  fubito  che  vi  fete 
colcate  nel  voftro  letto , tira> 
tela  Cortina  in  modo  tal<^ 

4hc 


FerrMt0 

Trst.  d» 
Séur.Rt, 
lif.  P.%, 
Uh,  4.r. 
» fol. 


btHtUn, 
Fhf.SM- 
Gor,  tn 
tiìti  VÌ‘ 
ta  P.  2. 


Digiyzea  by  Google 


D E C r M A 
che  eflTo  letttoftia  tutto  co- 
perto , in  m aniera  tale  , che_* 
non  Hate  redura  da  nefTun'al- 
tra  Monaca  ; ftando,  & rene- 
do  fcmpre  la  roftra  perfona.. 
coperta , come  cóuiene  à vna 
buona  tfauiai  honefta>  fcper* 
fetta  Keligiufaiauertcndo  do. 
pò  che  ri  farete  colcata  « di 
non  ragionare  di  neflun  rem- 
pocon  r altre  Monache , che 
ri  dormono  i canto,  ma  dor- 
mite con  filentioquietamen- 
te  , acciò  non  impedite  il  fon^ 
no  deJI’ altre  Monache  ò an- 
co l’oratione  di  quelle  cht_/ 
orano , onde  S Bonauentura 
ig.  In  dormitorhtfi  quietus  , n* 
/tif.S'm  aliquùperttaliquo  modo  in- 
uif.p- 1.  qmieieiur , fiuiorans^fiutior- 
ffiife  volens  . Dapoi  che  farai 
andato  à dormire  nel  dormi- 
' torio,  te  ne  fiatai  quieto,  6c 
ripofato  nel  tuo  letto,  non_. 
ragionendo , ne  facendo  nef- 
funa  forte  di  ftrepiro , acciò 
non  dij  fadidio  d chi  da  in  ora 
rione,  ò vero d chi  già  fai  in- 
cominciato à dormire . 

Finalmente  im  itando  tutte 
® perfettamente  il  Beato  Mala, 
chia  Vefcoiio, quale  come  di. 
ce  S.  Bernardo  nella  fua  vita , 
& lo  riferifeeS.  Bonauentura, 
. era  tanto  mndedo, & ben  có- 

podo , nei  codumi , & in  tutte 
le  cofe  ,chemaiper  Icgicrer- 
' za  , & incófidcratamente  ne 
rideua  ne  moueua  le  mani, 
ne  occhi,  ne  altro  membro 
della  fua  perfona  fe  non  qua- 
to  dittaua  la  ragione  non  ap- 
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parendo  in  edb  cofa  nefsuoa 
che  poteffe  offendere  la  vida 
di  chi  io  miraua  , hauendo 
tutto  il  fuo  corpo  benifCmo 
compoQo  regolato  , codu- 
mato.  Acciò  nei  modo  già 
detto  di  fopra  ,poffiate  tutto, 
come  bone  ferue  di  Dio,  Se 
vere  fpofe  di  GiesùChrido, 
off  ruire  perfettamente  co<- 
me  fetcobligatc,  nel  guarda* 
re, parlare  , ridere,  fputare, 
mangiare , beuere,  camina- 
re  , ledere  , vedirc  , dormire, 

& in  tutte  gl'  altri  gedi  corpo, 
rati , la  vera  honedà , 3c  mo- 
dedia re  igiofa  ,confiderarc_> 
figliole  mie  care  , che  f.mpre 
fete  vedute  da  grAngioli,chc 
del  continuo  danno  in  vodra 
compagnia  anzi  fetc  vedute 
ancora  da  Dio , che  però  fece 
obligate  tutte  di  fare , & fare 
tutte  le  vodrc  attieni  modc- 
damente  ; onde  S.  Bonauen- 
ra  . Di/ciplinétd  , ér  cqjlè 
bobeas  in  vtfu , ptjiu  , tallu  , f,a.  s.t. 
à"  in  omnibus  ùjtjt , dc  fi  db  tu.  hb. 
diiquo  viàererii,  quia  Ssnifi 
A ngcit  qui  nohtfcum  funi,  r ?- 
per  vident  omnia  oprra  qui  fa- 
(imus  , quorum  afpeUus  de- 
bemus  vbiqut  ver  eri , prd- 

fentiam  reuereri  v*det  nos  etia 
ipfe  Deus . P.  rfona  Rcligiofa 
procura  fcmpTc  diviuere  ho- 
ntdamenae , cadamcntc,& 
modedamentc  , vfandofein-  ^ 
prc  la  inodcdia  relig’ofa  nel 
vedere,  net  godi  corporali, 
mangiare,  beuere,  can.iuarc, 
federe  , moucrc , vcftirc. dor- 
mire. 
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mire  «toccare  I & in  tutte!’  fiuoglia  negocioi  occupato* 
altre  attioni  I come  retufa>  di  giorno»  di  notte»  &ogn* 
pelli  certo  eh' alcuna  perfona  hora  Se  momento  » & Tempre 
ti  fti  prefente  guardando  tut  babbi  nella  tua  memoria  » 8c 
Ce  le  cole  che  tu  fai»  eflèndo  penfache  vcriffimamentetc-» 
certilGm  a che  Tei  veduta  da_«  ritrouialla  preTenaa  di  Dio» 
gl'  Angioli  che  del  continuo  quale  in  ogni  loco  ti  vede  » & 
ilannoin  Tua  compagnia>mi>  ofserua  tutto  quello  che  fai  . 
rando  diligentemente  tutto  Hor  Te  dunque  figliole  mie 

l’ opere  che  faciamo , la  pre-  care  Iddio  è in  voftra  compa. 
Tenta  de’  quali  douemo  tene-  gnia  » Te  mentre  orate  » lege- 
te « &reuerlre  in  ogni  loco»  te*  recitate  il  diuin' Olfitio  , 
anti  che  ci  fti  prefente  , & ci  parlate  » tacete  » mangiate  » 
vedeanco  ilmed^fìmo  Dio.  beuete  «caminaté  , fedete_». 
Conforme  d quello  che  dico  operate»  dormite»  ó fate-» 
Sttit' Agoik’.no,  DtMifff  bic  qualfiuoglia altra  attiene  re- 
iUD».  nthifium  cairn  omnibus  nobis,  ligiofa , fegreta , ò manifefta  » 
d«9-  ’ò"  in  omnibus  nobis  per  eficn-  di  giorno  » d di  notte  » fola  » ò 

$s*m  iper prtfentimm  > ^po-  accompagnata  > Tempre  v'ha» 
tentiéPs . Iddio  è qui  prefente  uete  i canto  Dio  » Tempre  ba- 
con noi»  & in  noftra  compa-  uete  Giesù  Chrifto  in  voftra' 
gnia  per  cficntia , perpreTen-  compagnia  » come  fard  mai 
eia  , e per  potcntia , Se  cTsédo  poflibile  Tapedo  del  certo  ha- 
in  voftra  compagnia , del  có-  uere  appreffo  di  voi  Giesù^ 
tinuo  r hauete  appreflb  di  voi  C hrilfo  » ie  eflere  vedute  da_»V 
per  tutti i luoghi  del  Monafle 
rio  yoflerua , vede  confiderà» 

' & rifgiiarda  benifIimo»e  pu- 
. tualmenre  tutto  ciò  che  dite» 
fare  » & aperatc  cotneefpref- 
" Tamente  afferma  San  Bona— 
r*w  7.  “cntura  cosi  dicendo . 

quidagas  ^^bicunquefleterstt 

^ quibufcumqutnegoSyttins»  fon  cer tifai mo » checiafche— 
P^i^**"**  » ^i^  ssoBe,  éf  ornai  duna  di  voi  vi  vcrgognarete.* 
momento  » (J*  borafemper ba»  di  fare , dire , ò operare  cofa ' 
beai  sss  memoria  , credens  ^ alcuna  indegna  della  voftra_» 
togitans  ytetjfe  virìftimeco-  purità  Verginale  » alla prefen* 
ram  eo  » tb* ipfìsm  cogitai  va-  za  Tua  » & cosi  mediante  tal 
dique  te  ajpicere . Tutte  Taf.,  erubefeétia  religioTa  aiutare- 
tioni  ,&  opere  che  fai  in  qua.  ic  dalladiumagratia,hauen- 
lùque  loco  ce  ritroui  » in  qual-  dodTo  GiesùChrifto.  che  è 

riftcT- 


lui»  che  vi  badi  l’ animo  di 
fare  alla  Tua  prefentia  ,coTe-»^ 
alcune  contrarie  alla  mode— - 
dia  religioTa  ? Se  da  douero 
confìderacete  molto  bene-» 
figliole  mie  care , che  Tempre 
in  compagnia  di  Giesù  Chri-  * 
fto  > non  ^bito  punto  » anzi 


EfìatU 

itfi. 


CiUjfin 

ttf-ì. 


DECIMA 
l'ìftcfTa  modeflia  I come  dice 
S.  Gregorio  Nazianzcno>  ybi 
CbriRus  eji,  modefìis  quoque 
tfì  in  voiifra  compagnia,  al 
fìcoro  come  Tue  care,  & di- 
lette fpofe,  farere  tutte  orna- 
te, & veftite  della  pretiofa^ 
Teftc  della  fopradetta  Mode- 
ftia  religiofa,  conforme  i quel 
lo  che  dice  l’ Apoftolo  S.  Pa- 
uolo . Ittimitt  vosjìcut  tltHi 


DtiSunfii  ^iileRi,  vifetra 
tuifericordiét  henignitutem^  , 
bumUitatem , (b*  moitjiium^ 
quale  ri  fcruird  perreftenu- 
tiale , per  entrare  nel  fine  del. 
la  vita  vollra , alle  Nozze  del. 
la  gloria  del  Paradifo , il  che 
ci  conceda  i tutti  efib  Gieià 
Chrifio  per  Tua  infinita  mifo- 
ricordia . Ameo . 


I 
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XX. 


■ Alla  perfetta  ofTeruantia  del  Santo  Silentio 

in  tutti  li  Monaflerij  delle  Monache  di 

tutte  le  Religioni . 

« 

•s 

^OMMAKIO- 


Che  cofajia  Silentio  Keligiofo  y ò* di  quanta  vtilità  fia 
iljtlentio  aBe  Monachi  di  tutte  le  Religioni  \ V obligo  • 
ch^  hanno  tutte  le  Monache  d' ojferuar e ejle  fanto felen^ 
tio  Religiofoy  ^ quello  y che  deuono  fare  per  poterlo  of - 
feruare perfettamente  , 


rL  SiJétio  religio- 
fo,qaaIealpare 
della  Modeftia^ 
relìgiofajcome-» 
bafe,&  Colonna 
fortfflima  fo'lìcnein  piede  tut 
toT  edifìcio  rpirftuale  dellij 
Kcligionc,  fecondo  che  com- 
munemence  dicono  tutti  li 
Dottoriche  trattano  di  que- 
fta  materia,  breuementc  no 
è altro  fé  no  vn  freno, che  de- 
uc  porre  la  perfona  religiofa 
alla  Tua  lingua,  acciò  nei  par- 
lare proceda  fèmpre  rcgiila- 
tamente  > in  tanto  che  non^ 
parli  mai,  fè  non  quanto,  & 
quando  è nccefTario  , per 
gloria  ,&  honore  di  Dio  • fa- 
lutc  dell"  Anima  fiia,  &bf- 
nefìtio  fpirituale,  & tempora- 


le j del  Tuo  proffimo  , 

Hot  quefto  fanto , 8c  bene, 
detto  filentio  religiofo , ca- 
giona infiniti  beni  » & vtiliti 
nelle  perfone  Religiofc  che_> 
perfettamente  1’  oflTeruano, 
Primieramente  il  filentio  è 
quello  che  da  à ciafchcduna 
Monaca  di  tutte  le  Religioni 
vni  ferma,  Se  fiabile  fortezza 
di  potere  feruire  i Dio,  Se 
fperanzaal  fine  di  faluarfì  có- 
forme  à quello  che  dice  il  Pro  . 
fera  Ifaia . In filentio , cb*  fp^ì 
eritfortituio  vefira , Il  filen- 
tio difende  la  Monaca  che^ 
mai  cada  in  neflun  peccato , 
onde  San  Bonauentura . No  uàdf», 
mediocriter  cooperatur  ad  per,  r»r.  e a* 
fefitonem  Religiofo  hbmini  Proutr. 
viri  ut  %ilentijiqu%aficutin^  ct^T.yo, 

muì^ 


DIgitized  byGoogle 


O > 0 D E 
multilaquio  non  dterit  peccai  Ut 
Jic  breuiter , rarOt  ' loquent 
Mdbocmalet  i vt  homo  caueat 
/ibi  àpeccato . Gioua  grande- 
mente per  aquiftare  la  Pcrfet- 
* rione  nella  perfona  Religiofi  > 
la  virtù  del  filentio , perche  fi 
come  il  molto  parlare  non_i 
puolclTcre  fenza  peccato , co- 
sì il  puoco  parlare , U oTcrua' 
re  il  file  n no  gioua  chefiWbe- 
ra  da  efso  peccato;  perche  co. 
me  dice  la  diuina  Tcritrura . 
cef’li.  Slp}  olii  OS  fuum  tCttfìodit 

^ '•  AuimanfMam.  La  perfona-^ 

Rclimofache  cufiod  fcc  bene 
la  lingua  Tua  .ofieruando  il  fi- 
Jentio  t cufiodifcc  , .V  libera^ 
r Anima  fua  dal  peccato.  Ufi- 
Icnrio  di  più  fi  confemare  fra 
, le  Monache  nel  Monaflerio 
vna  perpetua  & Tanta  pace  » 
tanto  ad  -'fTe  Monache  necef 
Lu.fiut.  faria  così  aft'.nna  il  me  defimo 
4.  s.  Bonauentura  . Cum  clau* 
f/ralibus  pax  fìt  Cummè  nneff" i 
ria , valU  vtc<fl trium  tfi  ett 
JiUntihWtper  qu9d  pax  eii  tam 
(ordii  quame orrori  conferua- 
<?'/  fi.  tur  ,proptere  I ìfaiu  Frophc' 
tJ  virtuttm  filenttj  confidtrans 
aity  erti  opta  iurìtti*  JìlcntiU 
qujJidicortytan'A  rirtr^tii  tjl 
fi.'ntium  ,quod in  b m.neion. 
ftruai  òtiiufh'tam y ^trter 
proxtmoj  pace».  ’ utrit , (p  cu- 
fìodit . EfTendo  alle  Mona.h;: 
ciaufinli  ioni  mamente  necef 
faria  la  pace  confcquentemen 
te  gl’ è grandemente  necefia- 
rioil  filentio , per  il  quale  nel 
Monaficrio  fi  conferua  fra  cfi'c 
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Monache  la  pace  mtenore  del 
cuore  ( Se  anco  T efteriorc  on- 
de il  Profeta  Ifaia  confideran- 
do  la  grandifiìma  virtù  del  fi- 
lentio dice . Erte  opus  iuftttìì» 
péx  I df  cultus  iuOitUJfJtntim 
come  più  chiaramente  roìeC- 
fedire.  11  filentio é di tantaj. 
gran  virtù  t Se  importanria  che 
non  fo  oconferua  ndThomo 
lagiiifiiria  di  Dio,  ma  anco 
nutrifee, conf.rua , & cufiodi. 
fcc  la  vera  pace  fra  efib  homo 
& fiioiproffinii.  Il  filentio  an-~ 
co'fa  che  la  Monaca  arriui  > & 
aquiCila  perfettione  Re  igiofa 
conforme  à quello  che  dice  T 
Apofiolo  b.  Giacomo  . Siquis 
in  verbo  non  ojfendit  bieperfe- 
Sìusefìvir.  (^clJa  pc-rfonaj 
heligioft  che  cunodiTce  bene 
la  fua  lingua  ,&  con  effa  noo.* 
pecca  ofllruando  perfettamé- 
te  il  filentio  , carriuata  all’ 
aquiHo della  Perfettione  Rwli- 
giofa,  tic  pei  feSìus  tft  vir  . OI- 
tra  di  ciò  il  filentio  fa  che  Ja_. 

Monaca  fi  i amatrice  della  Si 
ta  t>rationci  Se  conremplatio-’ 
ne  di  Dio, e della  gloria  del 
Parad.-fo,  conforme  à quello 
che  dice  S.  Gironimo . 

Patresin  Eremo  fumma  cune 
dtUgentia  ohfcruabantfilentsst  ' 
tanquameaufam  Sanélx  con.-‘xi^  '** 
temblationìs.  Quei  Santi  Padri 
chnabitauino  nell*  Eremo, 
ofleruauano  con  grandifiìma^  > . r 
diligentia  il  fi'entiol  Corno  > *.*■  v-‘ 

quello  ch'è  C3ufa  della  Santa' 
conremplarionc  dal  che  ne-»* 
fcgue  .chcla  Monaca' qùalo^ 

‘ R r r ' ‘ 
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'dcfìdera  eflère  deuota»  fpin.<  lingua»oflreruaodoiin!entio  » 
tuale,8c  perfetta  ne  1* orario-  farà  beata  adunque  fìgIiuo!e2» 
oc  » & nella  Tanta  contempla-  mie  cariilimc  » & dilctciflin.o 
tionc  delle  cofe  celelh  > per  domare  le  vollre  lingue  con  i! 
•trattare , & conuerfare  conu  Tanto  fì lentie , fe  bramate  ef. 
t)io,grè  neceffario  che  onni-  fere  beate . 
namente  oflerui  il  fìlentio  Fà  Cagionando dunqae  iHìIé— 
ànco  elTo  ITcntto  che  derta^  tio  tanti  gran  beni  « Se  vti'/ri 
Monicas’apprelfi  > & auicinii  alle  Monache  che  perfetramf. 
eflo  Dio,  & che  fia  da  luiillu-  te  J’ofleruano,  ciafch^duna 
minata  con  la  Tua  diuina  gra-  Monaca  può  co;  (ìd.  rare  ìal. 
o*>m«4  àmicus  , dice  San  quanta  gran  veneratione  , 8c 

* cr!!i.  Giouanni . Elmaiù  appropitt-  flima  debba  efl'er  tenuto , & 1' 
li.  quatDeOtfy-  latcnttrtoUoqu^s  obligo  grcndifllmo  eh’ hanno 
d Deo  ìDnminatur . Li  perfo-  le  Monache  di  rettele  Religio 
na  Religiofa  che  è amica  del  ni  > d’ off<*rur.rlo.  Jz/rot/aoL-, 
nientio,  n auicina  I & apprdfa  d ee  S.  Antonino. 
à Dio,  & parlando  iotv  riormc,  ^tUe  , dr  ntctjfirium  cunéìis  , 
te  con  filentro  ,è  illutrtinara_.  ^pracipuìRdigioJìt  11  C'étio 
nella  Tua  diuina  grafia  dal  irte  f c vna  cofa  molt’  vtile , & ne- 
fo  Iddio  . Anzi  che  fi  clTaMo  et  ifarla  i ruttili  Cbriftiani, ma 
Itr»  cclefte  . Alia  vtili-  im particolare  poi  al  e perTonc 

ci.titA-  taf^/wtiicfì , dì  SanBonaué-  Rcligicfe.  EtSanBonaucnru- 
tura  . ^uta  demofìrat  hominem  ra  Togionge  dicendo.  £/ fi om~ 
tjfecd  fiem-,  facendola  gufìare  mbus  Religiofis  necrjfartumfit  d, 
qui  in  terra  la  cclcfte  conToIa-  filentium  ad  ptrf.iìtontm  %/ir- 
tionc , clcuandcla  alfa  conte  uttum , maxime  tamen  V èrgi- 
plarione  de  le  coTc  ccleflt,  có-  mbus  dedicatit  le/u  Chrìjlotf} 
Torme  à quello  d rto  del  Pro-  ntctfiarium  , e.t  difciplintm.^ 
feti  leremia  .T  aethit f olii  ari-  fertunt  fikntij  . Q lantunquo 
Ttrm.c.  utfi^tacebit , & leuabit  fe  fi»-  il  filentiofia  neceflario  à tutti 
praji yeakBtm  iuUedinemde.  liReligicfì  , ptr  l'aquifto,  & 
gmfiaado . Et  conTcqucnrcmé.  profìrtodelle  victii,nu  ladime- 
te  fianco  cfTa  Monaca  Beata  ro  fperialmcnte  è neceffario 
lo  dice  chiaramente  S.  Giro—  poi  a le  Verdini,  cioè  a|lc  M<v 
«imo  ,Tentite  le  Tue  paroie-r''*  nache  dedicate  i Girsù  Chri- 
Sì»if*‘”9fftf'ffeenatUnguanL~»  ilo  nell’ ingrciTo  della  Re'i?  o. 
'<¥•»}»  * fuam^hU  beatuii» faBo fuo  nejch’oiTrruino il fìlentioon- 
vnt  » igit»rfbari/ii»i4t  ^ di-  de  in  conferma  rione  di  qu;-  ilo 
/eBi/ii»9»'fiiù , vi  beat»  tfiimt  San  Berna  do  fcriuendo  i Tua 
, Imguas Remate  .Q^-  Sortila  Monaca  l\(Torta , & 
looqttc  perwna  rafreoa  la-  Tim‘  comanda  che  fia  amica  del  fi* 

‘ Ico. 
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lentio , dicendoli , Seror  €b»-  perctoche  métre  ta  ?n  Mo«|- 
'riffima  étnicum  tuum  fit Jikn~  fterioi’oflerua  il  (ìietio>  chii» 

#iMM , Sorella  cariffitnaftmpre  ro  é » che  non  é loco  in  cw 
ti  (ia  amico  il  filentto . & con^  che  non  fpira  « & renda  fuauii^ 
grandifsima  raggione  verané.  fimo  odore  all'  Sabtiti>  moué* 
te,  perche  come  dice  il  Filoib'  do  igrandirsimn  diuotiooe^ 
fo . Si/tntium  affert  Mnlieri  de  cucci  quelli  che  vi  entrano  dè- 
ca/ <b'  ornamentum  1 1 fìlenrio  tro  > parendoli  d’ entrare  prò», 
da  > cagiona , (<.  confenTce  alla  priamente  in  Paradifo.- 
donna  beltà  , gratfolìtà,  legia.  Eflendo  dunque  il  hlécio  vn  4. 
dria,  Scorna menro,  horfe  il  dccoroi  Scornamento  tanto 
nientioc  cola  tanto  laudabile,  grande  > e tanto  nec erario  al* 
nella  donna  fecolare,  quanto  la  Religione,  quindi  non  è dn^ 
maggiormente  farà  laudabile  marauigliarfi  , Ce  come  dice  S. 
nella  Monaca  pcrfona  Religio.  Bernardo  . Patres  fanShffimi  dt 

fa  ? 8c  fc  detto  filentio  è dcco.  Religiontiminfiitutore$,  to^ 
ro  5:  ornamento  d’efla  Mona-  rum  fe%uaees  t fafttnit^me fi- 
ca  , per  conrequenta  grandif-  cutàfpiriiu sMiìo doCiifueritt 
^fimo  decorra  , & ornamento  difìrihiiniiituerunUohferueu 
f^ri  ancora  à tutte  l' altre  Mo.  Non  douemp  . 

nache  del  MonaAerio  oue  lei  marauigliarfì,  fc  quei  fanti  Pa> 
habira,  anzi  à tutta  la  fua  Re-  dri  dell*  Eremo,  & tutti  gl’in- 
ligionciiniperoche  come  dice  ftitutori delle  Religioni,  lodi* 
vn  grauifsimo  Dottore  , per  mauano  tanto,  faccdone  tutti 
riformare  vn  Monalleno,  dc-»  grandifsirao  conto  ,fi  nel  of- 
Keligiod,  tutta  vna Religto  feruarlo  efsi ftrcccifsima mente 
Oc , non  bifogna  far*  aitro  che  come  anco  in  farlo  oiTeruare  , 
riformarla  nel  fìlenrio,  perche  ad  altri . Onde  narra  Palladio 
fia  il  (ireheio  in  vn  Monaft  erio  hauer  veduto  il  Tanto  Abbate 
de*  Kclfgiod , che  fubito  fari  Ammona  Padre  di  tre  milia_«  ncx.tm»- 
p.'rfettifsimaracnte  tute  > ri—  Monaci , che  quelli  eh’  anda— 
formato , & mutato  nefa  vera  nano  al  fuo  Monaderio, gli  pa- 
offoruantia  dalla  Regula  , 8c  reoad’dTcre  ,&  entrare  den- 
bone  ordinatfoni  deila  ReK..  troTnaroIiriidine  ,pernonsc- 
gione , attefo  che  quel  Mona*  tire  mai  parlate  ànefsuno,  ma 
derio  oue  è il  perpetuo  filentio  tutti  dare  in  filentio . Riferifeo 
fi  può  dire  con  verità  che  fia  Clemente  Aiefandrino  d’vnJ 
vn’ altro  Paradifo  celedenel  sltoMonacochiamatoAncar- 
qiiale  dice  San  Giovanni  che'  fi  Scita,  eh’ ofTetuauq  canto 
viddc  ofTeruarfì  il  filtntfo . £#  filétto  •chepcr oflerf^Mrìo.per- 
cum  aperuifetJigiS'um fiftimU  fetrameotet,  dnentro  ^oana, 
fadum  tftJÌIénfìHm  à dormirB^&^feiudeuaJabpc- 

R r r 2 ca  ' ' 
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AMMONITIONB 
€M  con  la  mano  dcAra  « tencn-  perpetuo  (ìlentib • 
do  la  Aniftra  fopra  ii  cuore >vo  - Dall'  crsempio  di  qucAi  Sa* 
*lendo  a co  mentre  dormiua^  ti  > (i  fono  poi  mofsi  quali  tutti 
‘ 0/fèruare  il  (Ucntio,  Del  S.  Ab-  grinAitutori  delle  Kdigioni  i 
;batc  Agatone  fi  legge  n.iia^  mettere  nelle  loro  Regole,  8c 


Mtflàéé 

^ihMr,e 


'Vita  di  Santi  Padri , che  p;r 
potere ofseruare  Tempre  il  filc- 
tio , portò  per  tre  anni  conti- 
nuiTefiiprc  vna  pietra  in  boc- 


Conftitutioni  > come  cofa  e0> 
fentiale  , 3c  neccTsaria , l' oA 
•feruanza  del  fante  fìlcntio,  co 
mandando  rotrograuifsime^ 
ca  . Racconta  San  Gironimo  pene  t che  da  tutti  ìndiAcrcn— 
'hauer  cognofeiuti  alcuni  fanti  temente  fìa  inuiolabiimentC-j 
'Monaci  che  por  f tre  annicó.  nel  M ~»nafrcrio  ofseruato  .• 
’tinoui  ofseruarono  il  iìlentio.  Onde  dice  ban  Benedetto  neA 
‘Il  fimilc  fi-legge  ancora  del  la  Tua  Regola  - Omni  tempore 
'gloriofo  San  Komualdo , qua-  Jìlerstto  dtbefit Rudere Monaei ^ 
le  per  fette  anni  continouificc  In  ogni  tempo  tutti  liMonaci 
le  rinchrufo  dentro  vna  grct-  ofseruino  il  hlentio . Il  Padre 
*ta  in  Siria , ofseruando  per  se-  San  Francefeo  fé  bene  non  fi 
pre  inuiolabilrnentc  ii  filentio  mentionc  in  ncAun  loco  della 
’San  Bernardo  dice  dVn  certo  fuaReguIadelfilcniiojnulla- 
■ fanto  Monacho  che  per  fpatio  dimcnola  fua  intentionc  era 
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che  li  Tuoi  frati  roficruafscro, 
che  però  parlando  del  Conue. 
to  di  Santa  Maria  degrAngio- 
li  da  lui,  fomn-.amente  amaio, 
& riuerito , dice . oloferuari 


di  trcnt*anni  Tempre  ofseruò 
il  filentio , fenza  mai  proferire 
hefsunapiroJa.Vn’alrro  S.  Pa- 
V*Vm4,jh  chiamato Theona  fterte-i 

trét’anni  ferrato  nella  fua Ccl  ^ 

c,  d»  la , ofseruando  per  tutto  quel  in  hoc loeoptrpetuum  fiUntiÌ4^ 

. . èeiTipo  Tempre  il  filentio  1 heo*  foglio , che  in  qucfto  Tanto  lo- 

' dofio  Monaco  Tanto  lui  ancora  cofiaofseruatoperpetuamcn- 

Aette  nella  foìitudine  ofseruà-  tej‘1  fiientio.  Sant' Agofiino 
do  il  filentio  per  fpatio  di  tré-  comanda  ancora  lui  il  filentio 
tacinque  anni , fenza  parlare  nella  Tua  Regola , fpetialmen- 
tnai  d nefsuna  perfona  , de  f(t->  te  nel  tempo  della  refettionc 
tbleua  alcuna  cofa , la  chic—  II  fimile  fanno  ancora  li  Padri’ 
deua'coh  fare  quàlchc  fegno,  della  Religione  di  S.  Domeni, 
fcnza  profclrirc  mài  parola . S.  co  > quali  feguitando  > 8c  ofser- 
Giouanni  filcnriarioi  haue^'  uando  la  Regola  d'efso  fant* 
do^n untiate  ih Vefeouato , fi  Agoftino  fi  comanda  nelle  lo- 
ftAètie  folita rio,  dall  qua*  roConAitutionirofseruanria 
niftìa  fette  anni , fino  ai  fino,  del  filentiocosi.  dicendo . Si- 

fua  rifa  ^ c he  filicent4jiie  Untium  Pratret  nofìri  teneant  j | * * * 

qtWroannilr^ilEMt^^  in  Qìémfiro  dormHorio,  ' 

‘ ~ r -M'ir  ^ ; 
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CttJliiì  in  RrfeéUtrio , ^ iru-» 
Oratorio . Tutti  li  Frati  noftri 
oflfcruino  il  filério  nel  Clauftro 
nel  Dormitorio , nelle  Celle.», 
in  Refettorio , & nei/ Orato- 
rio .La  Regola  de’Carmelita- 
ni  ,cfja  ancora  romantia  il  jìj- 
lentio  . Staiuimui  vt  difìo  Co 
f>le{1orioJ/l  tiii  teneatis  K,fque 
prtmam difìamfvquetts  dtei 
fi  conin- anda  che  tutti  ofser- 
uatc  il  fi.entio  daii’  !-.ora  di 
Compieta  , fino  che  farà  reci- 
tata l' bora  di  Prima,  del  gior. 
. no  fcguentc.Così  il  medefinno 

fi  fi  nella  Regola  della  Santif- 
fima  Trinità approuata  da  In- 
nocentioTertio  . bi/entinni—j 
jemper  ohftruertin  Eicìejto-» 
fu*  femptr  in  RtpSìorio  ; s^- 
per  in  dormitorio,  Ci  ofserui  sé- 
pre  il  filentio  nella  Chiefa  , in 
Refettorio.  & nel  Dormitorio 
' S. Bninone  inflirutcre  de’Pa- 
sn  .Cmn.  dri  Ccrtefini.  SUer.tìu/nvbi 
^ ^ • qu^tftd  maxinuin  Eccìef/Oy 

MI.W:  9.  Qapifffio  Ri f( Borio,  Ckufìro, 
Rafura,  StriBiuf  fruart  dthe- 
. In  ogni  loco  del  Mona- 
fterio  ma  fpttialmentc  poi  iru. 
Chiefa,  nel  Capitolo,  in  Refet- 
torio > nel  Clauftro , & doue  fi 
radono  li  Monaci,  rutto  doue, 
ino  oflei  uarc  ftre  tra  mente  il  fi, 
Icntiu.  Il  Beato  Pietro  Damia- 
no nella fua Regola  .In CtUu- 
lis  continuum  tenetur  ^ ficut 
j renerà  in  Oratorio  , ex  mort-j 
flentiamt  nec  permitutur  vt 
a/iquh  iBicve/proConfifiione 
. Ofseruate  continuo 
filentio  nelle  Celle  , conforme 


al  cofiutne  della  ReHgione.cca; 
me  anco  nell'  Oratorio , oue.^ 
non  fia  permefib  che  ne  anco  " 
in  elfo  fi  parli  della  Cefe  Tione, 
douédo  andare  à farla  in  Chicj 
la  *,  Nelle  Confiicurieni  Carnai 
dolcnfel  Pri« (afi/ pratipiunt,  Ci.mft.Ca- 
fft  rum  omnidiligentia  inuio-, 
labiiittr  cufiodirìfaciant fikn~ 
tium  in  omnibus  locit . ac  pem- 
poribui  iuxta  Regulam.Qaefic 
noftre  Conftitutioni comanda 
no  alti  Prelati , che  con  ogni 
diligentia  faccino  oftèruare.j 
inuiolabiimence  il  filentio  alli 
Monaci , in  ogni  loco  del  Mo« 
nafterio,  & in  ogni  bora,  fec6- 
do  che  fi  contiene  nella  Rego. 
la . Sant'  Ignatio  dice  nella  fua 
"Regoli  BxtratemporarecreS"  R*£mU*é 
tionts  affienata  , bac  ratione^ 
Jilentium  feruandum  tji  t vt 
memo  loquatur  nifiohiter , <*>• 
ptrpautisy  autderebuinetef- 
farijs  iprafertim  in  Bcclrjia_^ 
Sitcrifia,éfR  f Borio,  Fuora 
dei  tepi  aflìguati  per  ie  recrea 
tioni , tl  filentio  d.uc  efierc  of- 
feruato.in  modo  tale  che  nef- 
funo  parli  fc  non  accidétalmé- 
te,&con  poche  paro.V,de  cofe 
necclTirie,  fpetialmente  nella 
Chiefa,  Sactii1ia,&  Refettorio. 

Santa  Chiara  lei  anic  ra  co- 
manda vn  ftrertifsimo  filentio 
nella  fua  prima  regola  alle  fue 
Monache,  così  dicendo.  Ab 
bora  Complftorif  vfqur  odTer 
tiam  Sorérei  Jiientium  tenf  at, 
fileant etiam  continue . tn  Ec* 
cltfa.  Dormitorio,  dr  RefiBo» 
rio,  Dall’ hora di  Compieta.* 

fino 


■ .'M 
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fino  ali*  hora  di  Tertia  ,lc  mie  Gonuento  ,ne  fri  di  ror,  nè 


Monacheoflcruino  il  filcntio  « 
quale  ancora  conrimiamcnte 
dcuonooflÌTuare  neiìa  Chic- 
fa  , Dormitorio  >&KefètrorÌQ 
mentre  irtargiano.  Et  il  Sai- 
' natole  nella  Kegula  che  dette 
i Tanta  Brigida  p irla»do  del  fi* 
Icntìo  dice  Ad  ianftrftàndam 
fanitatemJfUr.ttj^  à fummo 
mar^ev^ifutad poji  m jfcim  can. 
tantum  de  }Aatre  m>  % nuUi  lom 
qni  alt  quìi  ic'Uum  fit  * Percó- 
fer ’^arc  la  granita  d : 1 filcntio , 
dalla  mattina  per  tempo,  fino 
doppo  cantata  la  Meda  della 
mia  :Manr’e  , non  fia  lecito  à 
nefTuna  Monaca  di  parlare  . S. 
Gi^onirro ancora  nella  Rego- 
Hi  che  fece  per  a-enne  Mona- 
che, fra  r altre  cofe  gli  dice  . 
y (^locbaPÌJpma,  vt  in  Conaf* 
tu  vefdro  ter  autplares  in  beb^ 
iofuaday  exceptisfefiiuitatibus 
loqttiomrtìno,  nifiv^fenticau* 
faperuùliy  nsecjfsria  ^nul- 
iate^iuit9cest  \ nce  Jìmul ^ nec 
€um  alijs extra]  fìngulis  autem 
no3  bus  pofìperaéìam  boram 
Completori , vfque  polì  HiC ■ 
fam , d 7*  trtijs  vfque  ad  no  • 

nam  fairaohf^ruentur  fileni  ia, 
in  Cborovero  EcclefiaAormu* 
torhy  Cognac  ufo  t Clanfiro,  ac 
Capituloyomni  tempore  hquii 
non  deceat  > nifi  ea  qua  ordina^ 
ta fant  in  Jaudibus  Dei . Vo  - 
glio  figliole  mie  carifsifucjche 
nelvoftroMonaficrio  n6  vi  fia, 
mai  lecito  di  parlare.  Ce  non 
confirctte  dacanfa.  rrgente  i 
Ytiiitis&.necefsiri  delrofica 


con  altre perfonc  rcco-are,ma 
che  oTs. mare  il  T^icro  filentio 
dal  tempo  che  Ta“à  recitata  la 
Compieta  fino  alT  hora  che  fi 
fata  Cantata  la  Meda,  & da 
Teriafino  all*  hora  di  Nona; 

Ma  poi  nel  Choro  della  voftra 
Chiefa,nel  Dormitorio,  Rc- 
fetiorio , Clanfiro , & nel  Ca- 
pitolo , i’ofleruaretc  Tempre 
d*  ogni  tempo  , intanto  che  i 
ncfsuna  Monaca  farà  lecito  di 
parlare  nei  predetti  luoghi,  fc 
non  di  cofe  pertinenti  à lauda 
reiddio.  Et  finalmente  quel- 
lo che  di  grandifsim'a  impor- 
tantia,  fi  è che  il  fi’entio  come 
coTa  veramente  cfssnriale , & 
nccefsaria  al'c  perfone  Reli- 
giofe  d? tutte  le  Rcligioni,c 
ancora  efprefsaméte  coman- 
dato nella  L:gge  Canonica  » 
oue  è fcritto . In  Oratorio  , Re^ 
feCìorio , Dormitorio  , con^  * 
tinuump  neper  fileni  ium  obfer, 
uetur  : in  Cianjtro  quoqtee  cer^  m#- 
tii  borii  , locisficundum-a  / • 
antiquameonfuetuàinem  hu‘ 
dabiliter  obfer uat am  » Da  tut- 
te le  perfonc  Religiofc  di  tut- 
te le  Religioni,  in  Chiefai  nelT 
Oratorio , Refettorio , & Dor- 
mitorio , s'ofserui Tempre  co. 
tinuo  fi  crio,  & anco  nel  Clan, 
ftro , ì ccrt’  bore  , ^ Ioghi,  fe- 
condo I*  anticha  confuerudfne' 
laudabilmente  ofseruata  nella 
KeUgione . Circa  il  filentio  da 
ofseruarfi  nellaChicfa  dice  S. 

Ifidoro  Pe Infiora,  Eccìefiaie.  , 

hetur  omne filentium . è t San  >5. 

Ciò- 
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Htm'tt.%%.  Giotiannì  ChnTofiomo . Ntbtl 
»d  tam  cevgruumhfcUJije  tquam 
Jilentium  . Orca  I’ Oratorio  i 
già  s’ è detto  di  fopra  narri.  5. 
che  fecondo  raccóra  il  Baaro 
l'ictro  Damiano,  n'-ll'Ocato- 
riodeua  ofseruarfiil  flltnrio. 
Circa  il  Refettorio,  dice  S. 

mum fiat  Jilentium  ad  mensa 
Et  Sant  Agoftino  nell  ifja  fc- 
conda  Regola  . Sedentts  ad 
m nfam  taceant  audientes  le- 
(ìtonem . Lt  nelle  Conlìitutio- 
ni  dei  Frati  Eremitani  s’ordi- 
P.  i.  f.  9.  che  .Stmpcr  etianrjinort  . 
le  fatar  Jilentium  m Refettorio 
à Pratribus [eruttar  , & ^ant’ 
t*  Uìiìoro. Tempore  conuf/centil* 
Pratrum  , omnes  iiftipltna 
gerani [ìienttum  . Circa  ii  Dot. 
mitorio  , Santa  Chiara  como- 
da nell.-  fua  p-inia  Regola  che 
J-  turtcJefue  Àlonache,  Qhfer- 
uentin  Dortnitorio  fiUnUum . 
EtilB^atoAbb  te  iiainlice. 
Habemus  in  Cella  fcruari  Jile- 
tium  .Et  S.  B ifilif.  pone  la  pe 
na  à quello  I he  parla  nella  Ccl 
loquitur  per 

4.  & }.  Ceuai  careat  benedstiione . Et 
circa  il  Uauflro  , che  in  eflo  lì 
debba  ofseruare  il  (ìlentio  , fi 
feorge  beniflimo  dal  fegtitnte 
notabili  filmo  cise inpio , fi  leg- 
ge ncl'a  Clonica  dell’ ordine-# 
Caf.i.  di  San  Gironi'mo  d’vnSan'o 
^ Religroib  del  med.  fimo  ordi- 
ne tchefràl*  altre  virtù  haue- 
oaquefia  di  parlar  poco , fpe- 
ti.ilmente  poi  nel  tempo  c hc-» 
■eJUfga  Kvlig'ones’  ofserua- 
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ua  il  fileniÌQ,  S:  oei  lochi,  oee 
erainterdotco  il  parlare , co—  t 
me  era  nel  Cl3ufifo,&  ia  Ghie  : 
fa , ne’  quali  luoghi  oiseruaua 
feinpredretriflimo fileno, oc-  . 
corfe  raa  volta  che  il  Re  Don 
Enrigo  andò  ai  Monafierio»  . 
oue  Òaua  quefto  Santo  Reli-  , 
gic(b,i&f  afseggiando  à<a(b 
perii  ClaoRto,  ridde  pafsar 
detto  buon  Rcligiuib,onde  lo 
chiamò  per  parlargli , perche 
l’ amava  afs.^i  per  la  fua  Santi, 
tà  (.ma  egli  non  fi  curò  punto 
di  fermarfi,  ne  di  refpondergli . 
vedendo  il  Rè  che  non  gli  re- 
fpondeua,  cominciò  alzarla-, 
voce , Se  andarli  dietro  chia- 
mandolo I ma  il  fcruo  di  Dio , 
mai  fi  fermò  negli  nfpoiè  pa- 
rola nefsuna,  finche  non  fù 
vfeiro  hiora  del  Ciaufiro , o le 
ersendoamb<.doi>il  Rè  gl*  adii 
mandò  perche  non  gFhauei^ 
fé  rifpono  prima,  r fpofe  il  San 
to  la  ragione  perche  io  non.» 
v’hò  nfpoilo  prima  è fiata.» 
quella  .perche  à no-  Religio- 
li  non  conviene  m mo  Jo  a'cu- 
no  di  parlare  nel  C, la  uftro,  ouc 
deu?  ofser  iarfi  il  filentio  , il 
che  fentrtoda  efso  Rè  , ne  re- 
fiò  molto  edificato  da  quella 
fua  refpofta',  lodandolo  fom- 
msmenre  pergrandifsimo  oC- 
f ruatorr  del  fante  filentio  II  TfTfAltf, 
fiir  i'c  fi  • 'gge  ancora  del  Bea- 
to  Fra  Franccf  h no  da  Raué- 
va  dell’ordine  disa^r’  Agolli- 
no,  quale  amaua  tanto, 
era  cosi  ofseruante  del 

fifcac:o>*che  fé  bene  era  sa* 

ccc- 
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cerdote,  & Portinaro  dei  Có-  ritB«*toyirgo  ,fi 

uento  t aon  voTe  nai  frange,  enimptrcùrrat  .E»Angeitum%- 
rr/lfileotio  nei  Claaftro  > ne  per  panca  , ^ cum  pauciseam 
in  altri  luoghi onc  fi  ofserua-  ’ Jocutam  inutniemus  • CnriL^ 
ua  y maqaando  alcunovoleua  quatuor  tantum  ptrfonit  Ugi. 
ragioaare  feco  1 lo  conduceua . muteambahuijftfermoncmtò'  ) . 
fÌK)ri  del  Claufiro  ,doue  ncu^  Ktn  niji  Jeptem  verba  eam  io, 
era  prohib/to  di  parlare*  il  che  tutamfnfffeeum  Angelo  duo  t 
piaceaa  tanrod  Iddio  bene-  tumPtliófuo  ,àuo  cumElifa.' 
detto  quefto  Tuo  f-nto  fìienrio  letb  ,duo  cum 
che  doppo  morte  rifplcndè  có  l>iaptiji  vnur»  . O Mon  .che 
molti  miracoli . fpofe  di  Giesù  Chnfto,  rifguar 

_ Comandandoli  dunque  il  date  Maria  Tpecchio  di  virtù  *, 

' filenrio , ne!  modo  g d detto  > gc  da  cfsa  imparate  la  d fcipJi 
dr-.itte  le  perfone  Religiofcdi  na  del  filentio,  di  quanta  ino. 
tutte  le  Religioni,  & hauen.  deflia  fia  ftata  nel  parlare  !a_. 
doloofseruato  tanti  Santi,  ne  3eata  Vergine , è cofa  notiilì- 
feguitabcnifsino,crsédoan-  m a, poiché  fc  leggerete  l’Eua. 
cora  voi  a’rre  Monache  perfo-  gcIio,trouarcte  lei  hauer  det. 
ne  Rel'giv  fe  ,ha»cdo  premef'  to  poche  parole,  & parlato  c6 
fo  tutte  nella  vo^ra  ptofeflìo  poche  perfone  ;imperoche  Ie- 
ne d'ofseruare  la  voftraRego.  g»  m«  lei  hauer  parlato  con.» 
la,ordin.ondofìincfsail  fiien,,  quattro  perfone  fiJamcntc  , 
rio , ne  feguira  dico  (cóforme  con  le  quali  difse  fo!o  fette  pa 
3 oucHo  f he  è noraro  nella  leg  rolc  , con  l’ Angelo  Gabriello 
Car.^r-».  Q\r\o^\c.z  •,  Stuiioiieaqus  quando  la  falutò  , difse  qucfle 
iiut  i*i-.  p,0.„ifftintur  opere  compirà»-,  doiparelc  fole  . fluomodofitt 
tur  CJ^tellecofc  che  fono  prò»  ifiud  quoniam  vira*»  noru^ 
m fe  , jil’Pcnterncntcd  uo-  (ognofeo  ,c\i\t^3L  fù  la  prima  , 
noef  ereofseruate)  che  tutte  & u f.conda  fù  quandodifse: 
fere  ' b!'gateorsev”arcinuio*  Ecce  Ancilla  Domini  . cov  il 
Jabi'men  e • nei  foprad  itti  fuo  dolcifsimo  figliolo  ne  dif- 
luoghi  c^el  voHro  Monade  rio  , altre  doilaprima . Piliquid 
ilfarto  filentio;  alchefarcvi  fecifiinohitfic.  Scìa.kcondi»i 
mo '.'i  '■tf  ! c<scmriodella_.  quando  difse  nelle  Noate  eli 
<•  - Bea-a  Ver^^iae,  della  qua 't-f  (:?.n^Cià\i\cz  . Fiaumnett-» 

co'-ì  d < c S.E  maitenrnra  par-  hahent . Con  Santa  Elifabetta 
landò  con  cette  Monach" . O doialrre  la  rrima  quando  dop 
ìe/tt  C.brifti  Sponfd  , intuemi-  po  cfser  entrata  in  cafa  di  Za- 
m rirtutii  foiculum  Maria  , tharja.  Sa/uiauit  Elifabttbfit 
ée  df/ri*eab  ea  St/entif  di/tipii  la  feconda  q uando  difse  aT* 
nam-,  ^anta  matm iUtiifue^  ifìefsa  Santa . M^gv^eut  AnU 
i ' tua 
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marne*  Dtminum,  Ec final» 
mence  con  li  fopradwtti  Mini» 
ftri  delle*  Nozze  ne  difse-»  • 
Ita».  ».  ^odeunquedixerii  vobiifa.' 
gite  • Del  che  fi;rede  chiara»» 
mente  quanto  furseperf..-tta^ 
amatrice  delfiientio  la  Beata 
Vergine,  hauendo  parlato  co- 
sì poco , & detto  . folo  dette 
fetta  parole  in  tutta  la  vita., 
fua»  il  confuiione  d’ alcuno 
Monache . le  quali  fono  tanto 
linguacciute , che  non  fi  ren- 
ati te  altro  rumóre.  Ce  non  il  loro 
ciarlare  per  il  Monafierio  che 
inuero  è vna  grandifiiuia  ver- 
r (ogna;  Non  fi  legge  chela.. 

Beata  Vergine  hauefse  mai 
promeisoà  Dio  d'ofseraaro 
ilfilentiofi  come  fanno  tutte 
> ^ le  Monache,  ne  meno  d’ofiet- 
narencfsuna  forte  di  Regola, 
oue  fi  comanda  ilfilentio,9c 
nond  meno  l’ ofseruò  , come 
s’ e detto,  così  puntualmente 
tc  fanratnente  tutta  la  vita 
fua,  coft  che  non  fanno  mol- 
te Monache  , 1.*  quali  l’hanno 
pr-omefse  d’  olseruarc  nella 
loro  Prof;  filone  , e poi  ne  fan. 
no  tanto  poca  Rima  . Vi  am-» 
r>onifco  dunque  tutte, figlio- 
le mie  care  , che  ad  esempio 
d' rfia  Beatifiima  Wrgine  , la 
quale  era  Donna  , X*  Vergine 
come  fate  voi  ajtr?,  che' vi  re, 
foluiare  d'ofsaruareii»  ruttili 
fopradetti  luoghi.  Sfteii  pj, 

' ordinati  nella  volita  Regola  > 

ò Cóftitu’rioni,  nel  voflro  Mo- 
nafterip,  il  fante  filentio,  tó- 
fiderando  che  da  voi  CieCitLj , 


fpontanemnente»  vi  fete  obli- 
gate  d’ofscriiarlo,  e però  vi 
prego  » 4c  efimrto  con  oga'  af* 
fj  cto  figliole  mie  care sii  eli 
procurate  dofseruare-.qaaatp 
bauete  promcfsoi  DiOrfaph 
tub:nitIuno,  che  come  dice 
vna  legge  . amme /•/ 
tfi  dtbUum  , tutto  quello  eh* 
vna  perfona  prometee  di  fare  “ ' 

è obligaca  fotte  precetto  d'of 
feruare,  voi  tutte  hauete  prò» 
melso  nella  voitra  Regola ,« 
Confticutioni  del  vofiro  Mo- 
nafterio  d’ ofscruarc  il  filentio 
adunque  come. bone  Keligio- 
fc , fete  obligate  di  peretta- 
mente  ofseruarla»  conforme 
à quel  detto  celebre  libane* 
indoro.'  • ' 

ore  promittii , optre^  1ii.it  »»f 
. adtmùJe . tu»  t/,«g 

»•  lUa. 

Quello  che  con  la  bocca  pro- 
fn«cti  , cerca4' adempirlo, 
oifi  ruarlo  eoo  l'opera  • 

Ma  gii  che  le  Monache  di 
tutte  le- R-eligione  fono  (osi 
fircrtamontc  obligate  à ofser^ 
uarc  il  filentio , che  cofa  do» 
uemo  fare  (potriano  dire  cCsf  . 
Monache)  per ofseruarloper* 
fetCao.cBte?  A quello  io  re» 
fp(4ido,  che  per  poterlo  ofser 
u a*e  come  l deue , perfetm. 
mente , deoono  I.e  Monacho 
fare,  ò perdir  meglio  * adope. 
rare  mo  delliire  feguenti  re» 
medij,  gii  prouati  i*  molti  » 

& fempre  riufeiti  cento  moU  . 
to  buoni . II  primo  remedio , 

Sff  è 
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éqaeftot  che U Monacare-  alfuo rcnipo  hiilatacere.c 
freni  la  fna  lingua  itenendola  tenere  ferrata  la  boera , & al 


ben  ferrata  fra  i denti  dentr» 
la  fua  bocca  * non  la  lavando 
,pariafe  fe  non  qùido  è necef 
fario  » Ir  di  cofe  bone^  perche 
la  rirrftdel  5ìltio  non  Ha  nel 
non  parlare  mai  ma  A bcn«^ 
in  fapere  parlar  bene;  fi  come 
la  virtù  della  temperantta  no 
confìftcnel  non  mangiare ,ma 
nel  mangiare  fblaméte  quan- 
do v*  è bifogno , e quello  eh* 
è necefsano  » & fi  bilbgno»8c 
ne!  redo  poi  ad;.Derli  :cos)  la 
virtù  del  filentio  non  fti>  ne_« 
conltfte  in  non  parlare  mai  » 
ma  nel  fapere  tacere  quando 
é tempo  di  tacere  «Se  nel  fa** 
pere  parlare  quando  c tempo 
di  parlare;  fecódo  quello  che 
dice  la  diuina  fcrittura.  T twu 
pu$  técendi , ér  ttmpm  hque. 
di. £t quelle  l'ot cofe apunco 
ibnoquclleche  voi  dire  il  Pro 
feta  Dauidt  come  notano  S. 
Ambrolio , & San  Gregorio , 
quando  fi  Oratione  i Dio  di* 
cendo>  Ptnt  Domint  tmnédia 
èri  mro , & ofiiom  c$rcunfìi- 
iìalabysmtù  . Pone  Signore 
«udodia  alla  bocca  mia , 8c 
mette  vna  porta  che  circondi 
le  labra  mie  . Non  domanda 
Dauid  i Diot  dice  S.  Gregorio 
che  ponga  . ò fabrìchi  vn  mu- 
ro nella  Tua  bocca  ytcciò  dia 
sipre  ferrata  »che  non  l' apra 
mai.  ma  gli  dice  che  ci  ponga 
vna  porrà»  che  fi  apre,  8r  fi 
ferra  à fuoiconueaienti  tempi 
per  diaodcarc  che  U MoRaci 


fuo  te  m po  hi  d*  aprirla,  & par 
lare  . Per  potere  poi  fapere^ 
quando  fìa  tempo  di  parlare, 
acciò  in  cfso  non  fi  faccia  er- 
rore nefsuno.è  necefsario  che 
la  Monaca  efifìderi  prima  mol 
tobene,auanrich;  par  i,qael. 
lo  eh'  ha  da  dire,  onde  la  caia, 
fa  pere  he  la  natura  vo'lè  lètra 
re  la  lingua  dentro  la  bocca 
con  doi  rerrature , cioè  con  li 
dentichefeno  d'ofsofbrtiflj- 
mo,  e con  doi  labra  come  doi 
muri , vnodifopra  , ik  Taltto 
difotto.  Se  in  metto,  cornea 
chiufa  dentro  vna  prigione,  ci 
pofe  la  lingua,  fù  acciò  laMo. 
naca  cognofcefse  la  gran  cir- 
cunfpettione  che  fi  deue  ?f*re 
nel  parlare  penfando  prima 
molto  bene  tutto  quello  che 
voi  dire  ,onde  in  efs'a  lingua 
cilbno  doi  vene,  vna  che  vi 
al  cuore,  le  l’altra  che  va  al 
ceruello , cnc  i Fticfofi  metto- 
no la  fedia  deir  intelletto,  per 
dimoDrare  che  quello  la  Mo- 
naca hàda  dire.gf  ha  da  vfei. 
re  dal  cuore  , regolato  della 
ragione , che  qaedo  apunre  è 
quello  che  dice  S-  Bernardo. 
Oof/u  vtrhum  prim$  vtniat  ai 
limamt  quam  ai  iingmam,iaim 
ti  efebi  la  paroladi  bocca,  pri- 
ma fia  regifirara  dentro  il  co- 
re  , & poi  limata  con  la  Rego- 
la delia  ragione,  ponderando 
molro  bene  la  paròla  auantt 
fia  proferita  con  la  lingua  . 
Onde  S.Cipriaoodice , che  fi 
C9ine 
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come  r homo  fobrio , 9c  tem* 
perato , mentre  mangia,  non 
mania  cofa  alcuna  allo  (Voma 
co  • eh;:  prima  n6  habbia  ma 
fticaca  • così  laperfona  pru*. 
dente  non  manda  fuori  deila 
fua  bocca  parola  alcuna . che 
prima  ncn  la  ramini  » & con- 
fideri  molto  bene  nel  fuoco- 
re.  EtS.  Vincenzo  dice  , thi 
fi  doucriahaucre  tanta  diffi- 
cultà  nell*  aprire  la  bocca  per 
parlare  , quanta  è in  aprire  la 
borfa  per  pagare  ; Vnoch’hi 
f da  pagare  alcuna  cofa  I penfa, 

& ripciifa  prima  molto  bene  , 
•uantiche  aprala  borfa  per 
pagarla  .confiderando  prima 
attentamente  thi  è colui,  i 

' chi  s' hi  da  pagare  ,& quanto 

I li  deue  dar.'*  aucrtendo  di  n6 

darli  più*  manco  vn  quattrino 
, di  quello  ch’ha  d' h mere  co- 
si auan-i  chela  pirfona  apri 
Ja  l'ua  boccapcr  parlare  , pri- 
ma deue  confiderarc  art.nra, 
niente, tutto  quello  c h’  hi  da 
d:r.-  « auanti  ch'aprala  fja.- 
bocca  per  dir!o  II  che  è cofa 
cauto  iiiiportante  , fi  nccclla 
ria, che  S.  Bernardo  confi'Jc- 
randolt  d.tc  . ^nte^e/jvivrr- 
ba  projtrét , bis  li»mm  x>t- 
/#/.  1 1 19.  fffgftt , qujtm  fernet  M I linguH  , 
ilmcdcfi.no  dice  ancora  San 
_ , Bonauentura  . 

*1  f^***”f  /oquantmr,  vt prima 
* bis  fermo  ad  ìimam  qua  fernet 
ad  linvuam  veniaf  , Quando 
hai  da  parlare, penfa , &pre- 
^ medita  prima  molto  beoe^ 

^q^lloch?  Toi  dircf  incanto- 
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che  auanti  chepcoferifea  lapa 

rola,  fi  che  prima  paifino  doi 
Tolte  per  la  lima  della  ragione 
auanti , che  arriuino  Tna  fol 
volta  alla  tua  lingaa.  Et  fanto 
Etrem  dice . Prima  che  tu  pw* 
li , com manica  prima  con  Dio  Tm.t. 
quello  che  voi  dire  *Bc  la  caw- 
fa,  Se  ragione,  che  v'^pef 
parlare , Se  all*  bora  parla  co- 
me chi  efseguifee  lavolfttidi 
Dio  ,il  quale  »olc  che  tu  par- 
li . Tutto  quello  «fseruana  be- 
nillimo  Panr.bo  Monaco  ho- 
mo faoco,quale  come  riferifeo 
Palladio , auanti  che  parlafse 
ò rifpondefsc  alle  cofe  che  gl* 
erano  adimandate , alzaua  s& 
prc  gl’ occhi  i Dio  t & lo  com- 
mvntcaua  prima  con  cfso  Dio 
auanti  che  proferilTc  la  paro- 
la.,. 

Cosi  dunque  doueriano 
fare  tutte  le  Monache , auanti 
che  parlino , prima  doueriano 
alzare  il  core  i Dio  ,chiedco- 
do  il  fuofanro  aiuto , per  po- 
tere parlare  bene,  che  cosifa 
tendo,  mentre  gl*occorrcri 
di  p4rlarc , parlaranno  Tempre 
bene, Cc  come  fi  conuicnc,co- 
me  chicfsegnifse  la  volinti  di 
Dio . Otre  W cofe  g-i  dcrre,  i 

anconecefs'rio  con  e' diceS, 

Bafilio , confi d(f rare  bene  ,chi 
ila  pdrfonachc  parla,  ichi 
parU  ,araHaprcfenzidechi 
parla  ;Prìma  deuel*  Monaca  ti. 
confiderarc  molto  bene,  chi é 
lei  che  parla,  e vedendo  lei  dC 
fere  vna  perfona  Religiofa , ej 
oon  (ccfidare  Vergine , t noiu 
^ff  • doa- 
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AMMONlTìONE 
dóna  fecolarcf  però  deue  prò.  tempore  vocemaperity  rur- 
curare Jffoiprc  che  le  fue  paro  fumeongrno  tempore tocitur.- 
le  (ìanorali , che  chi  la  fente  nitatc lauditi  rhomodifereco 
parlare>relhno  molto  edificati  & prudente  apre  la  fuabocca» 
■dalie  fue  parole , come  cofe  & parla  al  Tuo  conuenicnttj 
.rftitc  dalla  bocca  d’ vna  Reli-  tempo  > & al  Tuo  tempo  con- 
g)ofa>  Vergine  > & Spofa  di  gruo  anco  la  chiude»tacendo. 
JG«csuChrifto;deueancocoii-  Deue  ancora  la  Monaca  per 
fidcrareà  chi  par  a,  cioè  aner,  oirernarc  perfettamente  il  fi  - 
tire  di  non  biafimare  mai  nef*  Icntio,  ofl'eruare  il  debito  rao- 
funa  perfona,ne  abfente,  ne  donelpariare,parlandofera- 
prcfcnte>  madir  fenipre  bene  pre  con  voce  baifa  . humilc^» 
di  tutti . Et  alla  prefenza  de  piana,  & foauc, nel  modo  dee. 
chiparla  ,cioè  confiderare  la  to  di  fopra  nella  precedente-» 
modifiia  che  deue  vfarc  la_.  Dccimanona  Ammonitione  , 


num  p.impcroche  Dio  non_* 
feccia  lingua  d’olTo,  ma  di 
carne  tenera  , 9i  delicata  per 
dinotare  che  le  parcle  eh' 
efeon  dada  bocca  della  Mo- 
naca .non  denono  elTere  rigi- 
de , & afpre  , difpettofe,  fupen 
be»  &diforbitante  mahnmi- 


Monaca  nel  fuo  parlare, nicn* 
tre  gl’  occorre  di  parlare  con_. 
alcuno.  Et  così  mentre  parla 
con  il  fuo  Prelato , ConfeiTore, 
ò Superiora  del  Monafterio, 
deue  parlare  con  quella  rc!i - 
gioiìtà , grauità,  humilri,  & 
modelb'a  che  fi  conuiene  . Di 
più  dice  S.  An.brofio  .ènecef-  li  .bafle  .piaceuoli,  & mefeo- 
vh.  i.  dt  iario  confiderare  il  tempo  nel  late  con  vna  cetta  dolcezza-.! 
tjfu.t.io,  quale  s’ ha  da  parlare  , attefo  & fuaiiità,  che  renda  diuotio. 
che  vna  delle  più  principali  ne  à chi  la  fente  parlare.  Che 
parte  della  Prudentia  è , Tape-  cosi  facendo  s’ ofTeruarà  pe  r- 
re  dire  le  cofe  al  fuo  conuenic  fettamcntc  il  fopradettopri- 
te  tempo , onde  dice  la  facra  mo  rcnicdio  per  ofleruara-» 
fcrittura.Homo fapienstacebit  il  Tanto  filentio  rcligio-'-- 
vfque  ai  tempus , lafiiuut  au~  fo . 

temyfy  impruiens  nonferuahit  II  fecódo  remedio  per  oficr^ 
tempus  • L’ homo  fauio,&  pru,  uare  il  fili tio . è tenere  in  boc. 
dente  taceri  fino  al  fuo  tem-  ca  alcuna  cofa»acciò  la  lingua 
poy  conueniente  ma  l’impru-  non  polTa  « ne  debba  parlare 
dente  , & diffbluto  non  olfer-  quado  lei  vele,  nel  modo  apù- 
uari  nel  fuo  patjare^ne  conict.  to  che  fù  infègnato  a vna  cer- 
nirà , ne  tempo  dicendo  quel,  fa  Donna  maritata . Era  vna-» 
lo  che  gli  verri  alla  bocca;che  Donna  molto  fuperba,  altiera 
però  dice  molto  bene  S.  Ber-  arrogante  > & impatientc»  la-, 
natdino , 0/  iifereto  congruo  quale  Tempre  gridaua , e cou- 

traftaua 


Ecf.f.io. 
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trnftana  con  rHoMarito,i]qua. 
le  per  la  fa  a lingua,  ogni  volta 
che  ritornaua  à cafa,  doppo 
bauer  gridato  infìemc>  & det? 
toH  molte  parole  ingiuripfL^, 
alla  fine  la  percotcua  alla  buo, 
navia,  onde  come  fuperba.^ 
non  potendo  c ò fopportare_> 
con  paticntia  , fé  nc  lamenta- 
ua  fpefTe  volte  con  vna  Tua  Vi 
cina,adimandàdo!i  sepre  qual 
che  rimedio,  acciò  fuo  Marito 
diuentaflcpiaccuole  verfo  lei, 
onde  detta  Vicina  come  don 
na  prudente,  & fagace,fapen- 
do  beniflimo  che  la  Tua  lin-- 
gua  era  caufa  di  tal  dilhirbo  , 
gl!  dif$e,  molto  vclentieri  fi- 
gliola ve  lo  voglio  infegnare  , 
fappiatc  che  io  hòvna  cert’ 
Acqua  molto  pretiofa,la  qua- 
le tenuta  in  bocca , al  fienro 
fari  diuentare  buono  vofiro 
Marito,  & cosi  gli  dette  vnu, 
Vafo  d’acqua  del  fuo  Pozzo 
dicendoli,quando  fentite  che 
voftro  Marito  viene  à cafa,v.oi 
fubito  ricirpiriui  la  bocca  vo— 
Ara  di  quell'  acqua,  & tenete- 
la co<;i  in  bocca  finoà  tanto 
che  lui  grida  , che  vederete 
ficuramenre  che  luidiu^terà 
buono , c fi  porrari  bene  di 
voi , llando  fempre  in  pace  co 
elfo  , il  che  facendo  detta  do- 
na ogni  vo’ra  che  fuo  Marito 
veniua  à cafa, vedendo  che  fua 
Moglie  pon  gli  refpondeua  per 
hauere  la  bocca  piena  d’  ac»- 
qm.dfué-ò  bucnillimo  Chri. 
filano,  St  fi  portò  poi  f rrrrc 
beniflimo  diici  > onde  hngra. 
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tiorno  poi  detta  fua  vicina.,^ 
del  buon  rimedioche  gl'haue- 
ua  infognato  g i nTpofe , fan- 
piate  figliola  che  quell’ acqua  ■ ( 

chev’hò  dato,  é acqua  d i 
mio  Pozzo,  che  ny  hi  tal  vir- 
tù,  ma  quellochc  vi  hi  gioua.  '* 
to,  c fiata  1'  acqua  del  filcnrio 
eh*  hauetc  tenuta  in  bocca 
non  rifpondendo  a vofiro  Ma- 
rito; qucfto  è fiato  che  l'hi 
fatto  diueniré+ersì  buono  , il 
tenere  dunqwel’acqua  in  boc. 
ca  , è ottimo  rimedio  per  of- 
fcruare  il  fllentio . 11  tenere,  e 
portare  ancora  vn  falTolino,  ò 
pierrella  in  bocca,  come  face, 
ua  il  fanto  Abbate  Agatone, è 
buoniflìmo  rimediopcr  efier- 
nare  il  filenrio,di  maniera  c he 
fi  come  il  portare  in  dolTo^'l 
Cilitiogiouapcr  rafrenare  la 
fenfaalirà  ,così  il  portare  fnu 
bocca  vn  fafiylino,  ò altra cò- 
fa»  gioua  per  rafrenare  la  lin- 
gua dai  fupcrchio  parlare,  fa- 
cendo ofseri’are  perfettamen- 
te il  fanto  fikntio.  Hor  cesi 
dice  San  Bonaucntiir.i  >I  fiirl- 
le  deuonc  fare  tutte  le  Mona- 
che, in. part  colare  poi  quelle 
‘che  fi  dilettano  di  parlare  af-- 
f»i;fcntitefig’ioIe  mie  tare  le 
parole  di  quefiog'criofo  sarò 
le  quali.pcrtflcrc  molto  nota, 
bili,  iV  di grandiflirro  profitto 
perla  Monaca  che  non  gli  pia. 
ce  il  filcn'io , ma  fi  dilt  tra  di 
parlane  aliai  tenendo  del  coi\- 
t/nuo  la  bocca  aperr%.per  ciar. 
lare  ,'per  ronfufione  dt.quefia 
Ule,8c  ammacfiumeotoclell* 

altre 
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«nrre,  kroglìd  dir  tutte  qui 
adcfso  nel  medefimo  modo 
chele  dice  ersofànto.  Audi 

r)».P‘‘”  vtrhofa  ftmml»  t Amdi  Virg$ 
^lemvrofsy  1 ttrti 

^>*4.  Vtajpuefctrtpofiis  Jiltntio,de- 
beifacere  ficut  ftcit  A'iatbon 
Ahhat , it  <fm9  le%itt$rÌH  f^itis 
Patrum,  quoi  Japidem  in  ore 
/no  per  tf  hnnium  mitubat , 
éontctaàturnitattm  adit/e- 
rtt . ABif,a,  ^tulaptitm  ad 
iin^uam,  affigt  Hnf^namtuam 
adpaUtum  -.pane  Hgitum  fu- 
p ro.'  tuim  vtpof$iitatstur 
Mtatemaidifitre,qniamagn& 
éeieinsf/ Spon/aCbrifli ; 
€um  alioqnamcnm  fponfo/uo 
Cbnjln  I e fu  v-.  litbabere  jtr— 
monrwt , icquere  ergo  rara . ér 
pane  a^  à"  breuitercuen  timore^ 
^ pudore  ,immoin  tnacauft 

["  n)ixhquere  \Tegefaciam  iui 

Oìflo  wrecvndin,con  fue  labia 
Jllo  difctpltne  , ^ fermo  % tnus 
fit  brtuìf  .preliofut . vtilif» 
modtttus-,tr  bnmì/is  ìoqme. 

1 refamula  Dei  raroy^  pornrn 

quiainmuitiloquia  nondeerit 
peceatum  ; fcmpvr  igitnr  mtlint 
tji  tacere,  ^ vtUmt , quam  lo- 
qui , quia  dkit  fapkué  ,daMtM 

we  effe  acquando pnuftnrtt  tn~ 

tnij/e  vero  nnnqnnm  « Afcol» 
le  mie  parole  Monaci  palarti 
ce , afcoitamÌTcrgine  cùriie- 

Tichc  «piace  di  parlare  eoa 
voce  afra,  & con  paroleforte, 
certamente  acciò  noti  alTae.' 
fa-fi  i olTerBaTc  il  (Meirr.'o.  de- 
■t>i  far  qaelio  che  (ree  1*  AM>  i- 
te  Agatone  i def  quafe  fi  leg* 
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ge  nella  Vita  de’  Santi  Padri , 
ch  . fimettcua  vna  pietrella 

10  bocca, quale  tenne  così  per 
fpatio  di  tre  anni  , fino  che-# 
imparò  di  tacere,  8c  ofTcruare 

11  Glenrio  ; Cosi  tu  Monaca  li» 
g.i  vna  pietrella  alla  tua  Jin* 
goa , inchioda  la  lingua  al  tua 
palato , pdaeildctofoprala 
tua  bocca , acciò  impari  i ta. 
cere  , perche  C voa  grand, (si- 
ma vergogna  alfa  Monaca  fpo 
la  di Giesù  Chriftoyolcrc  pan 
lare  con  altri»  che  con  efso 
Giesù  Chrifto  (uo  fpofb . Par- 
la dunque  raro,  poco»  A bre- 
vemente con  timore , A »«• 
gogna  ; cuopri  la  tua  faccia 
con  il  velo  della  vergogni , 8e  ^ 
erubefccntia  ,<ufci  letncla- 
bra  con  il  filo  delia  nsodcflia , 
procura  che  il  tuo  parlare  Ca 
breue  ,honefto , vtile»  mode- 
llo » & honaile  t Serua  di  l>i_o 
parla  poco,  & raro  perche  il 
molto  parlare  nò  è fenza  pec- 
cato .sempre  dunque  c cofa  ^ 
più  vtilc , A mcgliorc  il  race, 

re , che  parlare , perche  dice 
vafauio  .Mi fon  pentito  al.- 
^cuna  volta  d’ hauere  parlato» 
ina  mai  d'haoere  taciuro.^ 

Et  vcraméte  qutfto  glorio- 

fo  Tanto  dice  la  veriti.impc- 
rochc  che  cofa  fi  pnò  vedere 
più  brutta , & moftruofa  qui- 
vna  Monaca  ciarliera , & lin- 
p-iacciuta  ? fi  come  faria  cofa 
bratta  tfBoftrHofa,  &fpaiic. 
tofa  Vedere  vn  corpo  morta 
fora  della  fepoltura,  & fentir, 
io  parlare,  cosi  la  Monaca  gii 
moc. 

DìgilizcJ  ^ . 
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morra  al  mondo*  &fepoIta 
détro  la  fepoltura  del  Tuo  Mo. 
naftcrio>é  tofa  certo  moftrao 
6ffima . flcbróctifiiina  fentirla 
parare*  Si  ciarlare  tiro . Che 
fe  1*  Apoftolo  S.  Pauolo  conni, 
daalle  donne  fecolare  che_« 
taccino  quando  ftanno  nelle 
Chiefe-  Mulitrtt  tnEtckjtjs 
tacesfitt  n»n  pcrmittitmr  tis 
taqui.  Le  donne  taccino  > ne 
gli  (ìa  permeflò  parlare  dentro 
le  Ch;erc» lene  rende  fubito 
la  ragione  . percfie  » T urpt^ 
eff  e nim  M uiitri  hqni  tu  Ec^ 
tUJÌA , perche  è colà  brutta  » 
eh.'  la  donna  parli  nella  Chie> 
fa,  hor  Ce  dunque  i colà  brut> 
' ta . 8c  moAruofa  che  le  donne 
fecolari  parlino  nelle  Chiefei 
quanto  più  desdiceiiole,rari 
che  ciò  faccia  la  Monaca  che 
€ Religiofa  ? Se  le  donne  mò- 
danc  non  hanno  licentia  di 
parlare  aellc Chiefe  di  cofe-f 
lecite  >bao«e tic  honelle»  co- 
.me  r baueranno  le  Mona<  he 
che  IbnoReligiofe*  dedicate 
aleulco  diuino*  di  parlare-* 
neiie  Ioro'Cbtcfe*Choro  Ora- 
* tono > òi*aitrb-ioco  del  Mona- 
•ifieno  » di  colie  alle  volte  * non 
c oniieniente  al  Ila  to  loro  R e- 
lighfó  i Credetemi  certo  H- 
eìblb  mit  care  >^che  non  (li 
Swie'v  nC'ÌBOlHiieW  in  modo 
•fcdptaàfìdperlìmé'  Religiofe 
- ,t  k 'cqoré  làte  tài  » dSdariare  ta- 
tóv  de  tmerc  ta  otoi  la  becca 
1 LA  ptr  •Pftta  .Onde  dicè  IL  Diodo* 
feàj^ru.  co»  cHrH'Come  qoandola.. 

7*.  porca  del  Bagno  > ò dc&iStti- 
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fa  s’jpri  molte  toke,  le  n' 
efee  predo  per  elTa  il  calore.*» 
così  quando  vaa  parla  alTai, 
fubito  fe  n'efcefuorì della  Tua 
bocca  il  calore  della  denotio* 
ne  . lì  come  anco  il  Forno  eh* 
hi  la  bocca  troppo  larga,  per. 
de  il  calore,  & le  Tue  bragie 
predo  lì  fmoraano,  cosi  laMo. 
naca  che  apre  la  Tua  bocca.* 
per  ciarlare  troppo,  perde  fu- 
bito  il  calore  della  deuotione 
le  li  fpengc  in  lei  le  bragie  dei 
fuoco  del  Diuino  amore.  La 
Monaca  che  fc  diletta  di  te- 
nere femprc  la  bocca  aperta 
per  ciarlateli  fimile  apunco 
iquel  ?afo  (ènea  coperchio, 
quale  comandaua  Iddio  che 
fufle  tenuto  per  immondo. 
V»tqu9d  nobabturit  optrtu-' 
lmm,nte  ligaturétm  dt/uptr^ 
imwttniumtrit . Perche  efsé- 
do  aperto , ni  cfpodo , come 
diceS.  Bonauenrura , i rice- 
nere dentro  di  fe  qualfìuoglia 
immenditia, riempendoli  fu- 
biro  di  poluere  , & di  mill’  al- 
tre fporcitie  cosi  foegjonge  il 
medefìmoSanro  • 
fursm  Jìlrntii no  fonit  ori  fut 
lufìodiam  ìfrtqutnterimm&- 
datvrforie  iDtc>  forum  vtrbu> 
rum , la  Monaca  che  non  tie- 
ne ferrata  la  Tua  bocca  coper. 
chiodellìlertio , mala  tiene 
aperta  per  parlare  adài , (ubi- 
to  lì  riempie  hr-Tii  I conlciétia 
di  mille  imperfè trioni,  Se  fpor* 
ca  r Anima  di  molti  peccati  ; 
cofa  che  fommamence  piace 
al  demonio,  quale  con  taroc- 
cano- ' 
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canone  cercidi  tentare  la.,  filentio tchecosì  oc reftarifi. 
per  fona  Rcligiofa.pcr  fuptrar.  curamente  liberata , fecondo 
l3>  rincerla  con  le  Tue  dia*  quello  che  dice  la  Diutna  fcrili 
boliche  (iehrarìoni;  incitando*  tura  ^Ì€uti»éit  oifuum^m 
1;  i parlare  affai, ondo  Alberto  fìodit  An$mamfmtim  ,£«iccr* 
Magno.  Vbinontfì  tacitami-  ^oàit  os/umm,  ^ /ingmam f ai 
taf,  ibi  homo  dtfaiili  ab  aduer,  cufiodit  ab  angmjìijt  Animam 
fario fuperatmr  . Ooe  non  è il  fuam  . Q3.  Ila  buona  RcJigio- 
fìlentio',  facilmente  laporfo-  fache  cuiloJifce  bene  conil 
na  c vinra  , 5;  fiiperata  dal  ne-  fìlentio  la  bnccai&  lingua  Tua 
mico  .Che  però  in  confirma-  cuftodifee  libera  1*  Anima 
tionc  di  ciò  , è fcritro  . Sicut  Tua  » acciò  non  incorra  nell’ 
yrbipateni,  (ìyabfjuemuro-  anguftie  • cioèin  potere  del 
rum  ambita  , ita  vir  qui  non  nemico  infernale . 
potrfi  in  loquendo  cobibtre fpi-  Parlando  dunque  con  tutte 

ritum  fuam  . Lapcrfona  che  le  Monache  ctrmr;  h Reli— 
non  fi  può  contenere  nel  fjo  gioni,  viamanonifco  rutrefi- 
parlarc  > è come  vna  Città  gliele  mie  care  à raffi  nare  la 
aperta,  & feoza  muraglie. on.  roftralinguajofi  ruindofena- 
dc  San  Gregorio . prc  in  ogni  loco  del  voflro 

ìquanon  babttmurumfi-  Monaftenoil  filentio,8L' perc.ò 
leni y , de  facili pemtraturia^  fare,  confiderate quello  che-* 
(»f.  ij.  cu/ij  inimici . Li  Città  dcìli-,  divoialtre  Mortache  diceS. 
mence  della  perfona  che  non  Bonauentura  , le  cui  par.  le 
hai!  muro  del  Glentio  , facil-  fono  quede  .In  veritate  ma— 
mente  è cóbattuta  dalle  faet-  gna  confu  fio  fexut  famineo,  et 
te  del  nemico.  EtS.Gironimo  maximidtdtcuteftf acrili^ ir. 
fopra  le  fopradette  parole  di-  gimhut  nor.  babercoritcuflo- 
ce,  che  fi  come  la  Città  apcr-  diam.non/cruare  lingua  di/ci. 
ta  , Se  fenza  muraglie  fti  mol-  ptinqm  , cum  cu'nSia  mala  per 
to  cfpof^a  ad  effer  pr.T.i,&  fac-  lingaainquìetudioemcommit- 
"chcggiita  da  nemici , cosila  tantur  ;certèfrufìraaudeo  di. 
pcrf’na  che  ró  hi  in  fc  la  mu.  cere,quodi3e  Religiefai gloris- 
- ragia  del  fìlentio, ftà  molto  turdepofifJfionevtrtatìtifL^ 
efpofia  , Se  in  grandiflìmo  pe-  corde , qui dtffipat  difciplinam 
ricolo  d’  ' (fere  vinta  dalle  té-  filtnty per  tnquìetudintm  mal 
cationi  del  demonio.  La  Mo-  tUoqmj,fiquiitefiefiripturat 
nac-1  dunque  che  d fiderà  li—  putatfe Rehgiofam  tje^non^ 
hcrarc  la  Città  dell’Anima^  rtfrenai linguamfmamjhuìut 
fut  da  tutte  finfidie  del  demo  rana]  e/ì  Religta . In  veriri  e 
fiio,  is  delie  circondare,  S<  vna  gran  confufione , alfcflTo 
ertificare  có  le  muraglie  dei  fciuinilc  , c rn  grandifiìmo 
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vitaperio  à tp.ttc  le  Monache 
Vergine  !>acre,il  non  h aiterò 
Ucuftodia  della  loroJingua.* 
ne  ofleru.are  có  detta  loro  Jin-. 

' gaala  oiiodeftia  dei  filentio; 
còmetteadofì  con  efla  lingua 
tutti  ì mali;  Certamente  ardi- 
feo  < lire»  elle  quel  Kcligiofo  in 
ran  oli  gloria  !c  pregia  di  pof- 
r^-ditre  le  virtù  nel  Tuo  cuore  , 
che  dilprezza , Se  difcaccia  da 
fc  lai  virtù  del  HlétioiCon  il  Tuo 
molto  parlare*  dicendo  la  Sa- 
cra ScrittHratfeakuno  fipen. 
ù t n'ere  Rdigiofo  * 8c  nou  raf. 
irei  ìa  la  Aia  lingua  con  i<  fìlen- 
cio;i  s’inganna,  & è vana  a Tua 
Religione  . Sentire  voiAgiiuo. 
le  naie  care  quello  che  dice  di 
voi  altre  queÀo  gloriofo  Sito  » 
fentite  come  dice  ch'égran< 
diffima  vergogna,  che  effendo 
voi  Vergine  confacrate  à Dio, 
le  dedicate  al  Aio  culto  Diui- 
no,  non  fate  ftima  nelAma  del 
Alentio  ; vi  prego  dunque  tur. 
te  Agiiuole  mie  care,che  fe  per 
il  palTato  Atte  ftate  neg[igenti  , 
& traArurate  circa  il  Alentio , 
bora  facciate  vn  fermiamo, & 
ftabiliflimo  proponiméto  d'of- 
ièruarlo  per  rauucnire  perfet- 
tiffimamentc,  conAdcrando  • 
che  erto  filentiojfrà  tutti  li  Re- 
ligioi  che  fono  nella  Cbiefa_ 
de  Dio  , è ncceirarijdìmo  par- 
ticolarmente i voi  altre  Mo- 
nache, come  dice  San  Bona» 
ucntura.  Bifi9mn  'thut  Rtlì- 
giojiintceffarimm  Jit  fiitniiam 
»d  perfvShonem  virtmtum,ma-> 
mimè  Umcn  yiriinibut  ded4. 
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catisltfmCbfifìotfinectff'^ 
rium , vt  difciflinétn  frrmtt» 
filtnùj , Et  però  come  cofa 
tanto  necJTaria.v’ammoPifco 
che  onninamente  Fofleruatè»  * I 
nel  modo  gii  di  fopra{  efpli- 
cato . Et  perche  alcuna  Mo- 
naca potria  dire , elTere  cofa_. 
impoffibile  olfcruare  così  ri- 
gorofamente,  & ftrettamente 
il  iilentio  fenza  mai  parlato  * 

A qucfto  rifponde  Sant'Ago- 
ftino,  citato  da  San  Bonauen- 
tura  che.  Multumdthtt  ijie  0$  «^.’x  j. 
bomini$y  nifi *dtria,fciltcei  dd 
Uudftn  Dti  ad  accufationtm—* 
fui , ^ad  vtilitéitem  proximi . 

La  bocca  dell  huomo  deue  cf. 
fer  chiufa , & ferrata  olTeruan- 
do  fempre  il  Alentio , eccetto 
però  i tri  cofe , cioè  i laudare 
Iddio,  alla  Confèfiìone  de’fuoi 
peccati , le  aH’vtilità  dei  prof- 
Amo.  Cosi  la  Monaca  deue_> 
del  continuo  tenere  fcmprcL-» 
cbiiifa , Se  ferrata  la  Aia  bocca 
con  la  chiaue  del  Alentio,  ec- 
cetto però  i tré  cofe  .Rrima_> 
quando  hi  da  laudare  Iddio 
nel  recitare  il  dium'Oflìtio,  nel 
fare  orarionc , fare  la  penitetr- 
tia  che  g 'imporri  il  Aio  Con. 
fcllbrc.lc  in  dire  l*altre  Aie  de- 
uotioni  . Seconda  quando  vi 
a'ConfclTorìidouédo  oninamé. 
te  parlare, & manìA-Aarc  intic*, 
ramenre  tutti  li  funi  peccati 
alConfelTore,  ncn  facédo  co- 
me quel  Rcligiofo,  la  nelle.» 
Chroniche  della  noftra  Reli- 
gione , che  per  non  frangere  il 
Alentio  >nonvo!eaa  mai  con- 
, T 1 1 feP 
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fcrsarfit&  Tetta  lift-  vtiiità  del  che  infeg^a  il  Bi’atoO/rol am» 
noftfo  pro<!ìtno,&  anco  per  vti  o.  mpagno  del  gi«.''rio;ra  Padre 
litàik-benefitio  roftro,jjccdo,  ban  Francefeo  , qualc  per;Honf. 
ji,  Trtfte.  dmedefimo  Sanra  Duo  vtrba  phi^Jimo  tempo  Joilcr  ud  per- 

flint , inttrt  tectiiiiinainente-;bi  leiTlT®  ^1- 
ownia^tttifcrt.quod  mctjfsrtu:  le  Croniche  della  nòftra /U-eli- '' 
ciistiht-sxtl  d/teri,vel  vtik  tibi^  gitane, che  il  Beato  Ginep.ro, fé 
oc/  a/r«rr/i»Noi  Rcligiofi  do-  bene  femprc  di  fwa  nat»  jrJL, 
uemo  olTcruarc  il  (ìlentio  in_r  padana  molto  puoco  , no:  ^di-* 
modo  tale,  che  folamente  doi  nieno  rna  volta  flette  per  fpa- 
parolcpotcmo  dire, cioè  quel-  tio  di  fei  raefi  continui  in  rn_» 

10  che  c i è ncccflario  à voi , Se  perpetuo  ftlcntio, quale  pei  f of- 

* ’ *1  noltro  proflimo  V & quello  feruarlo  perfettamente  U.  cct 

• / ch’è  vtilè  i noi  ftcflì.k al  proC  cosi;  Il  primo  giorno pro|  >ofe 

“ fimo  noftro  ; k «osi  ne  fegui-  di  non  parlare  per  honori  : de 

ta ,che  quelli  i quali  hanno  per  Dio  Padre  , il  fecondo  pci  * rr- 

ofHtio  di  torregere  gi'altri.co.  uerenia  di  Dio  figlio , il  tc  rzo 

me  fono  li  superiori , Se  Supe.  per  amore  dello  Spirito  sai  ito» 

riorc  del  Monafterio  , non  dea  il  quarto  per  amore  della  ’ da- 

nono  tacere,  ma  al  Tuo  tempo  donoa.il  quinto  per  riuerc  pza 

parlarc,co$i  il  fuddito.mciitrc  di  qualche  Sato,  8c  cosi  dife  -or. 

11  fuo  Prelato  gli  comanda-,  rena  per  tutti  iiSanti,ofIèru  ao. 

che  faccia, òdicaaleuna  cofa,  do  ogni  giorno  per  detti  fei 
in  tal cafo  non  deuc  tacere.^,  mefiil filentro  ,con nuono  ter, 
nc  olferuare  il  filétio,  ma  par-  uore,  Se  diuotione  per  amtjre» 
lare»  Se  fare  quanto  gl'impona  Se  rìucrenta  d'alcono  d’eflì  Sa. 
robcdicntia  d’elio  Ilio  bupe-  ti.  Cosi  il  limile  v'ammonH 
riore,  & anco  parlare  in  tutte  feo,  cl\e  facciate  voi  figliuo- 
l’altrc  cole  che  fono' ncceira--  Je  mie  care  . Acciò  poffiart-» 
rie,  & vtili  à noi  AeAì,  & mi  b«.  «fl«ruare  pccietcaniencc  il  iì- 
nefirio  corporale,  & fpirituale  lentio  ncHa  noftra  Rel/gton», 
per  falutc  dfll’Anìme  de'i  no.  ciaftheduna  di  voi  incomin- 
ilri  proflìmi  fuori  di  quelli  det  cif  do  il  primo  giorno  del  mo- 
ti cali , fere  obligate  femprej  fc,  proponeteui  nella  mentre 
olferuare  continuo  fiIentio,tc-  voflra  di  non  parlare  in  mo. 
nendo  per  olTcruarlo'perfet-  doaIcuno,madofleruareilfi* 
tatnentc  dentro  la  vollraboc.  knrioquel  giìrno.pcr  hono» 
ca  l'acqua,  òlapietrellad’cC'  re,  & gloria  dei  Padre  eterno, 
fo  fiknfio  . il  fecondo  giorno  ipcr  honorc 

. Il  torto  rimediò  per  ollèp-  diGiesù  Chrifto  faovnigeni- 
uare  il  lilcntio  Religiofo , è fa.  -to  figliuclo,il  teno  giorno  per 
cililTuno,  kc  quello  appunto  amore  delio  Spirito  Santo  , ii 

quar- 
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quarto  iprr  amorci  d ;jJa  Bea.- 
t^maiVergine  Mariaj^iLquin* 
toper. Sonore  delivoftro  An. 
gelo  Cuilode  ) 5c<  di  ttiui  gl’ 
Angeli  dJ  Parad  :fo , il  fello 
per  honore  di  Sa  n Giouanni 
Battilla,  il  fcttimi  >per  hono. 
re  di  ban  Pietro  , Se  de  tutti 
g 'altri  Apcfloli , 1'  ottaao  per 
honore  di  San  stef  ano  , il  no- 
no per  hoiaire  di  Sa  Lortn^ 
zoi  11  decimo  per  houore  di 
San  Frane. fto  , 1 'vndecimo 
per  honore  di  san  Benedet- 
to , li  duodetiino  ^ner  hono- 
re di  Sant'.Agollino  , il  terzo- 
decimo  per  honore  di  Sarui 
Domenico  , il  quarti odeci ito 
per  hoiiorc  di  Santa  Maria» 
Madalena  , il  quinto'deciino 
per  honore  di  sanca  Chiarat 
il  feltodccimo.  per  honore  di 
. Santa  l^ucia  , il  dcciixiofetti- ‘ 
Bio  per  honore  di  Sao  ta  Ca. 
tarma»  ildctimonono  \netri- 
uerenza  di  Santa  Agne.fa,  il 
vigefimo  per  honore  di  S-anta 
Cecilia,  ò del  Santo,  ò San- 
ta del  volito  nome  , & .così 
andate  tiifcorrendo^per  lutti 
gl’altri  giorni  di  tuttq»  l’an- 
no , proponcadout  4Ì  tutto 
cuore  ogni  giorno  , d’oflor.r 
uare  il  liicntio  per  honore_» 
del  Santo  , ò Santa  che  cor- 
re quel  giorno,  8c  finito  l’an- 
no , di  nnouo  ricommeiate»* 
da  capo,proponendoui  ogni 
giorno , come  di  fopra  , d'of* 
feruare  il  filenrio , per  hono. 
re  , le  gloria  di  quel  Santo  , 
b fifa  Ufcfta  quei 
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fatSéndoVVi  afficUro 

Dio  i l^^r'dafì*fntài^c^òtt^ 
df  ‘dcltPa^R-  f ?e*Sitf.'* 

tc  , al  fKuroo/f.  ruar  te  il  fi- 
Icntio  , dicendo  diuotamen* 
te  ogni  giorno  infallibilmen- 
te quefìa  bJlaOratione  ,che 
f leua  , dire  ilianro  Abba- 
te Sifoi.  Domine  Itfu  Cbrt- 
Jit  protegt  me  à lingua 
signor  nuò  Gicsù;<..hriHo  aiu- 
tatemi 1 proteggetemi , che 
hoggi  io  non  vi  otìFcnda  eoa-* 
la  lingua  mia  , afpertando. 
ne  per  premio  da  Dio  , ll> 
gloria  delP.itadjfo  .comefe- 
'cc  àvna  Santa  Vc*rgine  , la» 
qnale  , come  racconta  Leo. 
nardo  Surio  , hauenJo  vna» 
tolta  olfe'roato  perpetuo  lì  - 
leo.tio  dalla  f.-fla  di  Santa» 
Croce  di  Settembre,  fino  al- 
la iblennità  del  Natale  del 
Signore  , con  tanto  grandif- 
finio  rigore  , che  in  tutto  quel 
tempo  non  diflè  mai  vna  pa. 
ro!a  , quello  fuo  filenrio  fù 
cosi  grato à Dio  , eh*  gli  fù 
riuelato  da  vn  Angelo  , cht-* 
per  tale  mortificarione  del- 
la Tua  lingua  , in  ofl'eruarej 
così  perfettamente  il  filcn-- 
tio  » haueua  confeeuito  di 
non  palfare  , quando  fulfe 
morta  , per  «I  Purgatorio  , c 
per  confeguenza  elTer  por- 
tata l’Anima  fua  da  gl’An; 
geli  nella  gloria  ddParadi  - 
fo  - Cosi  il  fimile  farà  con-« 
.cefso  ancora  i ciafeheduna 
T t c z di 
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djvoi  fgfiQOle  mie  » fé  of—  4>o  ri  dui  per  preowo 
lèrnarccc  > come  fece  obli-  ‘ gioria  die  godono  i SaatiiiL* 
fate  , «el  modo  gii  dichia-  Paradiso  • la  qoalo  ci  con- 
tato • nel  voftro  Monafte—  ceda  i tutt  i per  fna  «finita 
d Giatifiaio  tteotio*  Xd-  mirericordir..Aa)eii. 
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XXI. 


Contro  il  maledetto  vitio  della  Detrattioa 
^ Mormoratione  ^ tanto  pregiudt** 
fiale , & dannofo  alle  perfone  Religiolè 
inpaniculare  poi  à tutte  le  Monache  di 

tutte  le  Religioni , 


SOMMARIO- 


• ^fratttone  , vMormorstioHC  quali  dan* 

ni J Àia  Mormoratione  alla  Monaca  mormoratrice 
c^  cofa  deuonofare  le  M onaebe per  fuggire, il  vitto  della 
Mormorattonef  lapatientia,  ebe  donano  bone f e in  foppoe* 
fare  per  i amor  di  Dio  tutte  le  Mormorationi  y eirDe^ 
trattione  y parole  ingiurio/e , & infamatoriey  ohe  gli  fa- 
ranno  dette  dall  altre  M onaebe , h perfone  fecolart  y in^ 
loro  dttbonore , llfeuerijpmoeajlìgo  eoe  da  Iddio  alle  per- 
f^e  che  mormorano  del  loro  projjimo , il  premio  ebe^ 

dà  a queaeyche per  fuo  amore  (opportano  patientemente% 
ogni  forfeit  infamatione. 


VANTVN  QVE 
fecÓdo  la  com- 
tnane  opinione 
de*  Padri  Theo- 
logi  impartico* 
lare  di  San  TomaflTo , & altri  > 
altra  cofa  Ri  la  decrattiono, 
altra  la  fu  furractiene  > Se  altra 
la  racrmoratione  * perche  la 
dccrattione  e quella  che.» 
macchia  la  fama  del  profiimo 
la  rufarracionc  ieua  ria  i'ami- 


eitia  che  fi  hi  rerlb  eflb  prof- 
fimo*  ma  la  mormoracioncj 
è vai  certa  impatieotia  eh* 
hi  la  perfona  in  querelarli,  4c 
lamentarli  di  efso  profsimo  » 
di  quelle  cofe  che  fi  doueria- 
Do  foportare  patientemente  ; 
nulladimeno  alcuni  Dottori 
regiiono  chela  Mormoratio- 
ne * & la  de  trattiene  fieno  la< 
medsfima  cofa  » pigUandofi  f 
m >pcr  r altra»  6t  lo  prona* 
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no  con  r adtoriti  della  diurna 
Scrittura  .nella  (jualc  tratti- 
dofi  della  mormorationc  che 
faceuano  gl’  Hebrei  conrra_. 
Moife  I & centra  Dio  , in  vn 
loco  dice . Jnterea  ortum  tji 
murmurpopuli , quajidoìen- 
tium prò Jébore  cantra  Domi^ 
numySe poco  dapoi  dice 
^ f^ffrgonon  timuifhs  dttrabt- 

rtftruo  meo  M oyfit  ^doue  pa- 
reche  e(Ta  Scrittura  chiami 
con  rifteflb  nome  mormora- 
re, 8c  dctrahcrc.  Ma  (iatome 
fi  r ogiia,  per  ragionarne  fon  - 
datamente,  trattaremo  dell* 
rna , & dell* altra  congiu nta- 
menre  .dicendo che cofa  (la 
Dcrrattione , 8c  che  cofa  (Ta_. 
M.  Ttem.  Mormorationc  . Detratto  tJi 
li'  aliena  fama  tptrvtrha  accula 
ta,dtmgratio . Laderratt/o- 
nc  c ma  denegratione  della 
fama  dei  profsimo , fatta  con 
parole  occulte  j che  in  quello 
apunto  diifcnfce  la  detrartio- 
nc  dalia conturneiia  > pcr.che 
il  fontumelioib,  come^ce 
elfo  S,  Tomafso , quando  di- 
ce male  d'alcunor,  dice  derco 
male  manifcHamente , ma  il 
detrattore  dice  male  dei  prof 
fimo  occultamente  , in  fua_. 
abfenza,  di  maniera  tale  che 
dicendo  rh‘  male  (Trn* altro 
al  a preferita  dè  molti,  in  Aia 
afsenza  , fi  dice  effere  detrae, 
tore  « ma  dicendo  c(To  male 
allafoa  ptefenea,  efso  male 
Ir  diceefsere  contumHiaj  dif. 
fèrilce  ancora  in  quello,  che 
^anco  «I  fine  intento , & di. 


no  che  cagionano  al  proffimo 
il  cótumeliofo  deroga  all’ ho- 
nore  d’ cfso  prolTinio , ma  il 
detrattore  macchiala  fama 
dd  medefimo  proflìmc.con. 
trai!  quale  parla . Ond.-dice  ^ 
S.  Bonauenttira  Detratto  co.  c*»t.Lqm 
mìttittlrfex  modh  ,fiìficttfu  P.T.  .4/. 
borili  negavius  quod  noutmut 
tJftfaiìutHi  Xtcl cum  tMtmut 
ne  fiat  alyi  manifetium  : vtl 
cum  peruertirnui  dicendo  lUui 
mala  inti  ntione  ejf ; 

Jtirn  malum  occultum  reue^ 
landò  in  ca/u  nonconeejfb'.  vel 
augmentando  dicendo  matut 
ej:  quamfit':  vel adinueniìndo 
mendactter  , quod  jaflam  non 
Jit . La  detrattione  fi  cómet- 
tc  in  fei  modi , Pria  o nel  dir 
male  del  noftro  profsimo  ne- 
gamo il  bene  che  fapetno 
che  lui  hi  fatto.  Secondo  ca-  , 
ciamo  eflb  fuo  bene  , acciò 
non  fia  ad  altri  manifeilo  ; 

Terzo  quando  pcrucrtiamo 
efib  fuo  bene  dicédo  che  i’  hi 
fatto  con  mala  intentione; 
Qjartoquando  manifeftamo 
«d  airrt  -«icun  male  fatto  oc- 
cultamente in  cafo  non  con- 
cefso . Qiiintoquando  ingri- 
dimo,  acaugurnentamo  cfso 
male , d'cédo  ef?cre  maggio., 
re  di  quello  ch’è  .Scfloquan- 
do  rirrouamo , Se  inuentamo 
mendacemente  alcun  male  , • 
che  nó  fia  fatto. Quafi  l’iilef- 
fo  afferma  ancora  S.Tomaf- 
fo,  aggiongendocr  fòla  mente 
il  fettimo  modo,  coti  dicco-* 
do  » AlijttifdfcfturJetrabert 
fcpttm 
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/epicm  modis  ^ p>imo  quando  J?  , ò lamento , fatto  aafco^ 
fàlfum  imponit  alt  tri ,ficun^  ftamcntc  contro  Iddio,  Ji  Su*. 
do  quando  pcccatum  adauget  periori,  òquaifiuoglia  altra 
fuis  vtrbis  ; T trito  quando  oc,  p^tfona , con  certa  iropaticn- 
cultum  reueìat  : i^uarto  qua-  tia  di  quelle  cofe,  che  r homo 
io  id  quqd  eft  bunum  , dicit  dousria  Ibpportarc  patfenr»» 
mala  intenthnejddiu  : .mcntei  Quale  Mormorac/onc 

to  , negando^  honum  alter ius  : f<.  é fatta  di  cofe  legicri , & di  i 

fexto  malitiofcbonum  rttice-  poco  momento  , é peccato 
. ..  do,  ftpùmohonum  minuendo  veniale,  ma  quando  è fatta^ 

Può  vno  dctraherei&  dire  ma^  di  cofe  graue , ó centra  la  Ta- 
le del  Tuo  profsimo  in  Tetre  ma  ,ò  con  Tcandalo  del  prof, 
modi.  Primo  quando  nel  dire  fimo, all’  hora  é peccato  mor. 
male  di  lui  gl*  impone  alcuna  tale  . & perche  il  peccato  de. 
cola  falla;  Secondo  quando  uè  elscrc  da  tutti  fbmmamcn. 
ingrandifee  con  le  Tue  parole'  te  abhorrito,  & cuitato , pe- 
‘ - alcun  peccato  commcfso da  ró  la  Mormoratione  ancora^ 
cTso  prolsimo  ; Terzo  quando  datuttc  le  perlbnc  > imparti- 
reucla  ad  altri  il  Tuo  peccato  colare  poi  dalie  perfone  Reli- 
occulto.  Quarto  quando  af.  gioTe  deueoninamente  else* 
ferma  eh  alcuno  luo  bene, T re  Tugita  , come  fantamente 
habbia  Tatto  con  mala  inten-  cflbrta  il  Beato  Lorenzo  Giu- 
. • tiene  ; Quinto  negando  ilbe-  fliniano  dicendo . Prc;w*f»crif 
nc  ch’egli  ha  Tatto  ; Sello  ta-  murmuriaomnino  sUt  à Cbri, 
cendoii  Tuo  bene  inalitiofa-  fìimilitibus  declinanda  , qua  ' 

mente  , Et  Teteimo  diminué-  tanquam  acuta  fagittaaudii 
. r V.  vdo  cfso  luo  bene  Quelli  dun-  tium  animai  penetrare  nofcU» 

- que  fono  li  modi , con  li  qua-  tur.  La,  monneratione  cócra 
li  il  detrattore  Tuole  lacerare  il  profsimo , deue  efsere  oni* 
la  fama  del  proTsfmo , & dan-  namente  Tugita  dalle  perfone 
neggiarlo  nel  Tuo  honore  Cir-  Rcligiofe  che  feruonoà  Dio  » 

. ca  polla  Mormorarione  dico  come  tante  acute  Taetto» 
che  t Murmuratio  e/7  qua  da  che  penetrano, &Terifcono  1* 

'**  ’ inuent^qu  trtla  cantra  Deum  anime  di  quelli  che  le  dicono 
ve/  Superiore!  , aut  aliot , la-  ò le  Hanno  afcoJtando . 
tenter  cum  impatfntiaprolai  Et  perche  nefstina  cola  lì  s 

ta,  inijiy  qua  bomo  deberet  fa  in  quello  modo  fenza  cau* 
patienterferre . come  dice  S.  Ta , come  dice  la  diuina  Scrit* 
Bonauentura,  & affermano  tura iWbil in t erra Jìnesaufa 
communemente  tutti  gTdlcri  . La  caufa  perche  le  perlb» 

Dottori  cioè,  La  Mormoratio.  ne  Religiofe , & Tpetialmente 
oc.ff  vna.cejca  ingiuffa  quere  poi  le  Monache  dcuono  fug- 
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«ire  la  monworatione , l' affé-  uano  dc’i  Dircèpoli  di  Chrifto. 

«naia  medefima  Scrittura  , Murmurabant  f tariffi,  tr 
Ja quale  dopò  haucr  detto  > Scriba  dictntti,qu9i  iijcipuloi 
Cmfìoiitt  vo$  à marmuratio-  tiu$  > quare  cum publicanis, 
mt,  fubito  ne  rende  la  ragione  pteeatoribus  mand$/cath,&  bi. 
dicendo  nibilpradtfì.  bitis,  DaH’auaritia  refsempio 
Affeneteui  dalla  mormoratio-  in  Giuda  traditore  > quale  per 
ne  la  quale  niente  gioua  « fo-  auaritia  mormorando  di  Chri. 
pralr  quali  parole  dice  così  Oojdiceua.  §^are vnguentU 
vn*  grauidìmo  Dotterei  NÌJ&/7  toc  non  ven^t  trecentis  itna.^**"‘ 
froit^iimmovebcm-  Ur  ohrji,  rijs , éf  datumtji  egenit , hoc 
grauiaque  damna  acttrfat.  autem  dixit  non  quia  de  agr^ 

Deue  fugirfi  onina mente  la^  ni  pertinebat  adeum,/edquia 
mormoratione  , la  quale  non  furerat  » & lotrolot  babent,  ea 
gioua  nientei  ami  nuoce  gra-  qua  mittebanturportabat.VUl. 
d. mente , 8c  genera  grauiflì-  la lufsuria  conforme  a quello  _ , 

mi  danni  nella  perfona  cht_»  che  dice  il  Profeta  Ifaia. 
mormora  di  maniera  tale  che  tribulatione  murmuris  doéìri. 
la  caufa  principale  perche  la  na  tuaeis . Cioè  alle  perfone^ 
mormoratione  delie  da  tutti  lufsuriofe  j le  quali  mormora- 
efaere  fuggita,  è per  li  grJdif-  no  di  Chrifto, mentre  li  fento 
fimi  danni  che  fi  efsamormo  no  dire  ncH’Euangelio  come 
ratione  nella  perfona  mormo-  cofa  afsai  contraria.  vid^  M4si.e.$. 
ratrice  , quali  danni  rogl’  ho-  ntulitrem  ad  concupifeendum^ 
ra  raccontar  ad  rno,  ad  rno.  eant,iam  maebatus  tjl  in  corde 
Il  primo  danno  che  fa  la^  fuo  Dall*  Inuidia  , 1’  efsempio 
mormoratione,  è, che  mette  i in  qacììi  che , Murmurabant 
manifeftinSmopericolo  la  per*  aàuerfuspatr^familia$.  Dal- **• 
fona  mormoratrice  di  com-  la  Gola  l'efllmpio  della  mor. 
mettere  alcune  rofre  rvtti  li  Nioeatione  che  facenano  gl* 
fotrd  peccati  morta’i . La  ra.  Hebrei  nel  deferto  contro 
gt9nediqueftofiè,percheco-  Moife.Sc  Aaron diceado,Ia_, 
me  beniffimooflerua  rn’altro  Scrinnri , Murmnrauit  om- 
grauiffimo  Dottote  , la  mor-  niicongregatiojiliorum  l frati 
morationeparech'habbiaori.  cantra  Moyftn , ^ Aaron  in 
«ine  quali  Cmpre  dalli  fetté  fo/ituiwe»dtcentejP'^tinam^ 
peccati  mortali , come  ft  può  mortui  rfftmas  in  ternu^ 
vedere  chiaramente  difeor-  Aegypti  , quando  fcdtbamut 
rendo  per  ciafeheduno  di  lo-  fuper  ollat  carmum  . Dairira 
j-  ìo;  Dalla  fuperbia  |J’cffem pio  fecondo  quello  che  dice  efsa 
ne'i  Scribi,  & Farifej , de 'quali  Sacra  Scrittura  . Murmura. 
dice  San  Liica>che  mormora-  nit  antem  omnù  mnltitniofi. 

Un» 
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Ifràrtftquiìitidicc$n 
trs  Méf/en,^\A»roÀdklfiv»$ 
intfrfiàfìis  popti/um  Domini. 
Et  DaJrAccidia  conforme  i 
quello  che  dice  la  medeltma 
Scrittura  . Inttrtn  ortnmefì 
murmurpopuli,  quajidoleutiii 
Ajfcorf  . Ecco  dunque  vc- 
ri/fimo  che  la  mcrmcratione  , 
con  la  Aia  malignità  mcrreà 
pericolo  la  perfena  mormora" 
trice  di  commettere  tutti  li 
fette  peccari  mortali . 

Il  fecondo  danno  é,  chela 
rrormoratione  fa  macchiare 
la  confeientia  della  perfona 
mormoratrice  , rendendola  à 
tutti  odiofa,  conferme  à quel- 
lo che  dice)  la  DiuinaScritru- 
Xtdtf.c.  ra  . Sufurro  (onquinabit  Ani- 
»!•  mamfuam  ^ in  omnibus  odie. 
tur . La  perfona  mormoratri- 
. X . ce  , mentre  dice  male  del  Aio 
. • profsimo , s’imbrattarà  èonla. 
macchia  del  peccato  l'Anima 
fua,&  datutri  farà  o«h‘ata.Qua. 
do  il  fiume  per  l’innondanria 
grande  dell'acqua  efee  fuori 
del  Aio  letto,  in  vn  tratto  fi  rié- 
pie  di  irille  fporciriciJSc  iirmó- 
dirìe,cosl  mentre  la  Monaca 
ir  guifa  di  fiume  efee  fuori  di 
fe  ftcfsa  icioéynorecenfarare 
li  fatti, & attiene  deH’altre  Mo. 
nache  Aie  forelle  , ò tf  altre-» 
ione  feeolare, mormorando  di 
loro,  lacerandoli  nella  loto  fa- 
ma à fimigliansadi  fiume»  rc- 
fta  con  ia  Aia  cofcieittia  piena 
di  mille  immondiriètcìoé  tut- 
ta imbrattata , &fpótcatadi 
peccato  mortalctcho  cómette 


morniorando  «;  SufttrrosoiA*-^  \ 
quinahit unmamfuam . JdcoH.i 
tre  irnò  con  ie.dita  fiMOchaiad 
caade.'arfubito  fi  fporca,i8t.ùni:ì 
bratta  tutte  le  dita,&  alle  vol.i 
te  anca  fi  (cotta  tutta  lama-:, 
no,  co&l  la  Monaca  mormorar  t 
tnce  * mentre  Toolc  fmochare 
la  candela»  cioè  cerca  eoo  la.i 
Aia  lingua olfufcare»&  ofeura-  ^ 
re  il  lume  della  fama  deila  faa^ 
rore]la;ò  d'altra  pcrroo[a’feco.<ix 
lare»fubito  fi  (porca, 8e  irabtiat-i 
ta  la  Aia  cofcientiàtconilpeC,^ 
caro  mortale  dcU'iOfamafitoaa 
che  lei  commette  ifeottandod 
l’Anima  Aia',  facendola  degna 
dei  fuoco  delJ’lBfcrno  . Il  fu-, 
mo  che  efee  fuori  della  bocca 
. del  forno  «tinge  , ft  fanegru 
tutto  il  moro  d’elsolòroo.CQsi  < 
la  Monaca  che  mormora»  le.* 
parole  infamatorie  che  à gui- 
fa  ili  negrtfsimo  fumé  gl'cfco.) 
no  fuori  della  Aia  bocca, ofeu*' 
Faitinge,8Dfanegriiàia>oil  mii,; 

* ro  della  fuà  cofeientia.  Su/us^t 
ro  coinquinahitanimam/uam^ 

Che  però  con  grandi/sima  ra. 
giooe  configlia  Saat'jfidoro» 
c h ’onninatnótc  A fugga,Umar^ 
ladetta  TÌtio  della  mormorar 
cionc,acciò  non  tinga, & ofeu* 
ri  la  nbfira  cofeientia  -con  il 
peccato  dicendo . Ab/d»4tà  Bieonirp 
Urtgmn  tua  vitiuta  detraéJio-  mhnJi  f.t 
nis^tiienam  .xutam  detr/tbendu 
uosi hctre/'ìi  dkmàlo.ahtno  ot 
tuatsitsountst.qmi,ses  .DiCciC-  ^ ^ 
eia  dalla  raalingna  il  vàio  del. 

Ki  moraioracione,noD  lacera- 
re l'altrui  vita  con  la  mortno- 
V u u ratio. 


Digiti 'Cu 


A.M  M 0 N I T IO  H B \ 


510 

ratfoné  1 >11?  tolere  con  Je  pas- 
toie ch^  c'cfcono  fuori  delia 
bocci,  dicendo  mai^  del  prof- 
fìmotifnbratcar.»  9c  macchia* 
re  la  tua  cofeientia  . Dt  m*U 
alieno  et  tumm  non  toinqmi 
n^s  . . 

S 'I!  terzo  danno  che  fa  la 

mormora  non  e è, che  fa  acci  •. 
ch.irc  gl’occhi  della  perfona 
che  mormora  conia  polu.re 
delle  parole  infamatorie  che 
lei  dicecontroil  fuo  profsiino, 
che  così  è fc ritto  nella  Legge 
^ CanonicatSc  fonoparole  di  >an 
Greg~rio  ^lidtnim  attui  dtt 
j.  ’ trabtnttt  faciut , nifi quodpul . 
utrtmfuff'UnttO’  in  oculosfuot 
urrà  excitant . Che  altro  fan* 
rro  li  mormoratori:  con  il  ir  a- 
le  che  dicono  de  loro  profsi- 
mi  mentre  mormorano  di  lo# 
ro,  fc  non  f jffiare  nella  poluc- 
re  gettandoli  la  terra  Copra  gli 
occhi . Così  il  limile  fa  la  Mo- 
naca mentre  mormora  dd  Cno 
profsimo , s'acciecha  gi’occht 
della  Tua  cofeictia  con  la  poh 
ucrc  delle  parole  fuc  infama- 
torie che  diedi  foffiando  con_. 
la  bocca,  cioè  dicendo  male-» 
del  fuo  pror$imo,ilche  gl’è  ve.- 
ramencc  grandilsimo  danno; 
perche  poi  come  ciecha  , 8: 
priua  del  lume  della  idiuina 
gratia , precipita  poi  balorda, 
mente  in  mille  {altri  errori , 8e 
peccati,  cóformc  i quello  che 
. dice  la  Sacra  Scrittura. 

maliùà  e^um , ^ 
I.  Amhuìahuntvt  caci  t quìa  io* 

mino  pcccaucrvnt , 

.1  ■ i 


il  quarto  danno  * d che  if  c 
peccato  delta  mormoratione 
fi  Hate  la  perfona  mormoraari- 
ce  dd  continuo  afflitta , angu- 
ftiata , 8c  fconfolata , facendo- 
la rabbiarc  diflizea  come  ittl» 

Cane  ( Che  Cane  apuntO;e-f 
chiamato  nella  Sacra  Scrittu- 
ra il  Mormoratore  fecondo 
quello  die  difse  Abifai  al  Ré 
Dauid, parlando  di  Semei  che 
mormor.iua  d’  efso  Danid . 

§t^are  mahdicft  tanii  bit  mor- 
tùut  Domino  meo  Rc^i  ) J1  ca-  *•  t. 
ne  I come  fapete  , quando  ab- 
baia  , lì  confiima , lacera  , Se 
diflriigge  tutto  fe  flerso,di  Aiz- 
za , & di  rabbia  , mandando 
fuori  della  bocca  vna  grandifsi- 
ma  fchjuma  così  li  mormora- 
tori, a lìmigiianza  de  tanti  ca- 
ni come  dice  S«  Bernardo  feri* 
uendo  a fua  Sorella  Monaca. 
Dttrabentes ìatrant  quafiranet 
fifuteanet  rodunt  pedet  tranft^ftfm,  53. 
unttum,ita  ietraìioret  rodunt 
' vitom  proximorum  , Li  mor- 
moratori latrano  come  cani,3c 
come  cani  rabbiati  mordono 
con ic loro  pefliferc  lingue  , la 
vita  de’ loro  prolsfmi,  laceran- 
doli nella  loro  fama»  inranto 
che  mctre  mormorano  abba* 
ianocome  canti  cani,  mandi- 
do  fuori  della  loro  bocca  la 
fchiuma  della  mormoratione  » 
lacerano  , & mordono  li  loro 
prorsimin.eMa  fama , e neirho. 
note , ma  i!  tutto  però  con  lo- 
ro grandifsimo  danno  perche 
lìcome  il  cane  mentre  abbaia 
di  rabbia, & di  ftiaca  fl  Arugge^ 
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it  cófuma  tutto  fé  ftcfse,co« 
f)  detti  mormoratori  (nel 
modo  ancora  che  (i  la  Ruo- 
ta di  pietra  có  la  quale  fi  ro 
tano  i Cortelli  ( che  in  bre. 
uifsimo  tempo  a poco»  d po- 
co » tutta  ia  Te  fteCa  fi  con- 
fimi a)  mentre  mormorano 
de  loroprollìmi , di  rabbia  , 
di  Rizza  I d‘odio  > inuidia^ , 
in , rancore»  fdeg'no,  8c  col- 
lera » fi  lacerano  » difiruggo. 
no  »&  con  fumano  tutti  loro 
ficili,  cofa  che  grandemente 
< ‘^’^'^ccua  i S.  Pauolo»  men. 

' tre  dice  , Si  ÌHa/cem  mordi- 
tis , (ir  comtàith  » vidtte  nt^ 
mh  inuicemconfummémini  i 
fe  con  le  rolhre  n ormoratio. 
ne  vi  date  di  niorfo  1*  vn  all' 
altro  » che  pare  vi  vogliate-* 
diuorare  > Se  mangiare  infie- 
me  »auertite  che  non  vi  di* 
Aru«gete»annirhilate»ò  co- 
fummate  l' vno  con  l’ altro; 
Che  però  con  grandifsima^ 
ragione  San  Bernardo  fcri- 
uendo  à Tua  Sorella  Mona- 
ca r eflbrta  che  fia  Beniicn.^ 
capitale  della  Mormorano- 
Jvm'ìì  dicendoli.  Jcrcr*a*»4Ìi//j 
'**'  éitfiinde  À lingu»  tuévitium 
detrébendh  0ÌieHMm 
non rodàt  tvitam  ahenanu^ 
non  rtprtbtndas  alienarti-^ 
vitam  , non\léCtrtt . Sorci!*-, 
mia  diletta»  & amabile  » le* 
tu  ria»&diicaccia  dalla  tua 
lingua  il  rido  dell*  mormo- 
' ratione  » non  rodere  come-* 
Cane  la  vita  dei  tuo  profsi- 
mo  dictado  xna/e  di  lui»  non 
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céfurare  neffuno  de’ Tuoi  de- 
fetti  » ne  volere  lacerare  con 
la  tua  lingua  la  fama  altrui . 

11  medefimo  dice  ancora  S* 
Ifidoro  .Alienam  vitam  de— 
trabtndo  ne  lacere t . Non  la* 
cerare  la  vita  del  tuo  profsi- 
mocó  la  mormoratione.di- 
cédo  male  di  lui  » ofcuraiìdo 
la  Tua  bona  fama  . 

Il  quinto  danno  è » che  la 
mormoratione  cagiona  nel*  7 
la  perfona  mormoratrice  vna 
grandifsima  paura»Sc  vn  ter* 
ribilifsimo  fpauentodi  mori 
re  dannata  parendoli  d ha-  '' 
ucre  del  continuo  adulToiCo. 
me  in  effetto  lei  realmente.^ 
hi  » tre  dianoli  infernali»  vno 
negl’  occhi  per  farli  vedere  i 
deferti  dei  profsimo»  acciò 
poi  polTa  biafimarli  mormo- 
rando di  lui»raltro  neH'orec 
chic  facendoli  fcnt/rc  l'im- 
perfettione  di  quell'  & quell’ 

-altra  perfona  » Se  l'altro  nel- 
la lingua  per  dir  male  del 
Profsiofio  »&  lacerarlo  nella 
fama  » anzi  fi  può  dire  con-, 
vcriri  eh’  habbia  ancora-, 
adofib  il  quarto  dianolo»  eh* 
ò l'i(lcfTo  vitio  della  Mormo» 
ratione  così  chiamato  da  S. 

Bafilio  dicendo,  Grane  vitiM 
ejt  detratto,  turbulentus 
non',  Laj  Mota  orationc ò 
vn  grauifiiff  o peccato , per 
effere  vn  pefsirao  demonio  • 

Che  la  perfona  mormorarti, 
ce  habbia  il  demonio  negl’ 
occhi, quello  c cofa  più  chia- 
ra che  non  è il  Sole , poiché 
Vu»  » per 
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per  Tordipirio  non  fì  fi  co(à  >tat«diel  cQntiauo  ftatcoju» 
•Bc^imadi  male  nella  Circi,  grandifsimofpauenrot&pau. 

• nei  Monafterij  de'  Religiofì , ra,  eh’  efsi  dianoli  nó  la  poc- 
e per.  le  cafe  de'  fecolari  che  tino  ali'  inferno . ? 

•ii^Monnoratore  non  procu-  ili  fedo  danno  i , che  cita  8 
*ra  di  vederlo,  per  potere  poi  -mocmoracione  (per  non  ri* 

-con  la  llia  pefiifera  lingua, la.  troaacli  lotffi.  peggiore  dd 
cerare- 1’ autore  d’ eflo  male,  ■mormoratore)  cagiona  milj- 
nell'  honore  » e nella  fama  ; le  loiali  nel  loco  doue  habira 
eh' habbia  ancora  vn' altro  efso  mornaoratorc,anzi  co- 
diauolo  neirorecchie,  & vn’  me faetra*di  Satanafso,  é ca- 
alrro  nella  fila  lingua  lo  dico  gione  della  perdicionQ  di 
no  apercaineaceS.Bernardo  molte  Anime  conforme  a 
& S.  Bernardino  da  Siena.  , quello  che  dice  il  Beato  L<h 
Detrafior  y^detraéiorem-^  renio  Giuftiniano  .Niii/pfr 
j . ^’^***^  auditor  vterqur  dtabo-  nicitfus  e fi  dtiraHore  in^ 

Ir/  j.  r.j.  yiSeinJingua  , iOe  coBtgijs  iufiorum  i difsipa$  «ryi//  e. 

fai.  134.  ia  aure . Tantoil  Mormora-  namqueebaritatemy  diflolmt  18 
■torc  , quanto  quello  che.*  vnitatemibumijitatemfugm 
volontieri  alcolta  la  mormo.  pacem  turbai , rixa , pani  « 
racione  hino  vn  diauoio  per  nutritd^cordias  tUtft  mouet  jn,  j 5 c. 
vno  ,il  Mormoratore  1'  ha_,  odiagcncrat , éJ*  omnemdiri- 
nella  lingua  nel  dir  male  del  mi  tfanflitatem  ; tji  quippt 
profdmo  , fle  quelloche  1*  detrafìormortiferà/agitta^ 
afcolca  l’ hi  nell' orecchie.»  tmijpa  <U  cftarttra  Satbqnq 
anzi  ardirei  direche  ilatór^  Mper^ttiat  Aaimaj.  In  iatr 
moratore  fole  ili  limedefì-  toil  mondo  non  fi  trpua  co- 
mi doi  diauoli  adolTo , vno  fa  peggiore , ne  più  pcnicio* 
nelle  Tue  orecchie  per  vdirc  . fa  del  mormoratore,  nei  Mo 


Io  poi , 8c  infa  ra  arlo . Et  che  rione  fri  edè  pérfone  Reggio 
habbia  anco  il  quarto  diano*  f;  diftrugge  la  cariti , difsur 
lo  adofso , gii  hauemo  prò-  nifee  l’ vnione  fraterna  fcac- 
uaro  eh' ella  mormorarione  eia  via  rhumilti,,rnrb9  la 
non  é altro  fé  n6  vn  pefsimo  pace , parcorifee  le  rifsc»nu-. 
demonio.  Graue  vitium  eB  trifee  le  difeordie  , mouein 
ietradih  %turbulentm  damo  Jite  * genera  gl' odi  j * fic  difsi. 
fiche  hauendo  la  ^rfbna.,  pa,  e disfiogni  force  di  bon« 
morraoratricc  detti  quattro  ti , & fantiri , imperochc.» 
diauoliadofio,  come  fpiri*  eflbmounoracorcì  vna  mor 

tiferà 
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tiferà  faceta , fcaricata  dall' 
arco  di  Satanaflo , per  dillru- 
gere  , annichilare  » & man- 
dare in  vltimo  edcrminio»& 
ptrdic/oRc  moire  Anime. Et 
San  Bernardino  parlando  d 
ella  Mormorationc,  e ddla^ 
fua  pcrnerfità,  danni  gra- 
uiflìmi , che  fi  alla  perfona^^ 
mormoratricc  > & a chi  1* 
afcolta , dice  così . Olingus 

Tcm.  I.  nequaquamietraóìorisytu  tì 
jtu  <qu4di/:ordtasftmÌHAt,  tuf0‘ 

laconcu/cas ^l^nos  , dtffdmas 
& nmi  \ iufìos  , parti  ftandala  ì ptr- 
Ar».  i9-_iuria  tUjiimonìafalféiì  occa 
ftl  ^ iniquis  \muiuplitart^ 

non  ctjdt '.Tu linguafdtua^ 
puris  infontti -,  inter  coni u- 
getfcandala  ponti  infamai  w. 
duas  tdeftoras  f^irginei  , tu 
• piai , Sfatta s Religiof ai  co- 

f uniti  ffimplicei  confcteniiat 
turbai  ; T u rancorei  i tuiur- 
gia  ,tu  liuort!  ^ ^ iras  con- 
tentionci , & nixai,  conta- 
tnelias,  pjfarat  fuftita- 
re  non  cejfat  % diutponeit 
partialttatei  nutrii,  ^ laSìai 
tu  fola  proiitiones  generai , 
incendia fouet, bornie  idiai  pa~ 
irai  ,ac  fraticii4,  patricidia 
matricidia , dr  caferas  orude- 
ìitatn  virulenta  impiefate^ 
committii,tu folafaderafra , 
gii  ,ih  coniurationibaioccu- 
paris  ,f  parai  amieoi  multi- 
flicatinimicot , tu  fola  difi- 
pai  ciuitatem  , defìruti  regna 
ionfouei  tyrannìdei . tu  eba- 
ritatem  extinguii  j deprimit 
iufìot  I magnificat  impiosfi- 
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dr|9>  ietiruit , fptm  qrnupuVm» 
-frangi!  ,caterafque  virtutti 
impia,  crudehtate  pcr/eqat~ 
ris^c.O  lingua  pctiima,  fic 
pchiferadel  mornioratore-a 
tu  fei  quella  che  fcaiini  ira  li 
fecolari , & pcifjnc  Reiigtq- 
fe  , le  difcordic  , tulbla  fei  V 
quella,  che  conculchi,  & ab- 
bafsi  li  buoni  .iiifaini  ii  già- 
iti,  partorifee  li  fcartdali  fper. 
giurij , 8c  tdb'mon.j  fa  fì  ,Sc 
non  cefsi  di  multiplicare  òc> 
cafione  peruerfe  di  commet- 
tere mille  mali,  tu  lingua  cru 
dclc  punifci  le  perfoneinno. 
cenci , metti  fcandali  fra  le 
perfonc  coniugate,  infamile 
Vedouc  vituperi , & fuergo* 
gni  le  Vergini  > & laceri  nel* 
la  fama  le  Monache  confe» 
crarc  à Dio,turbi.l<;  confc/é-  , 
tic  fcmplici  »■  & non  cedi  di  • 
fufeitarc  rancori^  contefcj» 
inuidie,  ire  ,contentioni,  rif- 
fe , parole  ingiunofe  , & di-  ^ 
fcordic  , Si  anco  nutrifei,  fic  ‘ ‘ 

fomentile  dtaidoni , &par- 
tialità , tù  fola  fei  che  generi 
tradimenti,  fa uorifei gl’ in- 
cendi , commetti  gl’ homi- 
cidij  ,/racicidij , parricidi; , 
matricidi] , Se  con  vna  vele- 
nofa  impicca  cagioni  altre.# 
crudeltà  i tù  fola  rompi , fie 
violili  patti , & le  cóuentio- 
ni , & ti  occupi  nelle  congiu. 
rationt,  fcpari  gl* amici  dal- 
la vera  ainiciria , Se  multipla 
chi  gl'  inimici  * tu  fola  dilC- 
pi,&  guadi,  le  Città,  diftrug-' 
gi  i Regni , fauprifei  le  tiran,- 
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pera,  fcrn  acuciTsima  lan- 
cia > conti  rclfno , & lancia 
acntifàima  ^elia  Tua  Iro^ua^, 
«ormorando  , nell*  'i(kfro 
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.■ie.rtfinorii  .aceiWngdi^a  quale -con  tn^foTo  colpo  di  ' 
*»wttnel  profsimo , abbaffi  • nra(^mb(*atione'  s<  ammaàsa 
le^^onc  gialle , ingnouf ifti  ndriftefTo  infrante  tre  pcrfo- 
^ * frangi  la  fede , te  ne  , che  Io  Hanno  afco.'tldo 

tatibi  ncllarperanaa,*  con  Anai  diee  S.Gironimo  clic 
/voa  «eita  empia  ccudelti , il  Mòrmoratore  i rn  ferpen. 
pctfcguiti  catte  Kakre  rirrà.  te  vefenofo  , il  qnale  con  il 
' Il  lettipno  danno  che  fi  vèleno  della  thormoracione 
eia  mormoratione  è che  an<  ■ amazza  il  proflinio . Serpem 
co  danneggia  grandemente  étquaitt  sStgut,  Comttjìi- 

quello  ch  afcolta  la  detta^  mod^enim  iOt  9uuM  mar- 
^rmoracione  » imperoche  venenmm  infiritJScìRe 
cRend#  la  pedona  mormoi-  'eléllu  ietfébeHj’vh^ttstefions 
ratricc  rn»  velenolìfrima  Vi-  Joiinfrnnmin  Pfstrem  , ^ 

tiibilbéUtt  àfirfftt  ampHur, 

Il  fèrpente  > & il  Mormora-' 
toreteno  ra'iib/là  cofa>^r- 
_ che  nèl'medefimo  modo  che 
tooopojeeonzn  Iblo  colpo  il  Icrpènte  occultamento 
Viene  d relenare  • & occide-  mordendo  » miinda  fuora'iì 
re  molte  perfonéiche  l'arcoN  fuo  veleno  > tosi  il  mormb- 
Wno,  così  dice  ^ Bernardo  ratore  mentre  regretamente 
timnfM  non  PiperaeR  littm  dice  male  del  fuo  prolsimo, 
g«4  dtttuR'trh  ? ferQcifsima  con  il  veleno  della  mormo- 
p/a»e>  nìiHwtimqua  tam  ìa^  radodeChe  gl'  efee  dal  faq 

vat  petto* ’a^tlbtamencè  f amaz* 
Hmhfaié  W09  ièncea  tR  iRa  za  ; tmperoche  come  dice  il 
fiagéa  acniif-  Beato  Gràfriniaìio  , Jlfw- 

/bma^qua  trnpnttrat  iHu  muratw  eR  fraterna  caiit 

meeptrimmoimepetR  imi  in  carie'èmi 

ima  éetraRorh.U  linguìUi 

del  mormoratore  i vt»à  vipc  è homicidialé  . del  profsimo 
ra  velenoliinma  » la  qua.'o  fuo  fratello  perche  c6  la  Ipa. 
con  il  veleno  della  morato-  da  della  Tua  lingua*  mormo. 
ratione,  con  vn  foto  Ibfrio  di  rando  di  lui  * Io  ferifee  nella 
Rato*  toglie  la  vita  a tré  per-  fuafama*  e cosi  in  tal  modò 
* ancora  vnaLancia  roccidenel  ciiore  diquel[t 
acntif^ma  * fct na  Ipada  aC»  che  Hanno  afcoItan4o  dc^^à 
filata  di  doi  tagli  «anzi  con^  inormoratione  . 

iL|«wano  datino  i » che  fi  ta 


IX 


t,»c,  eitat, 
4 fil  io6. 


12 


P/«A  ioa. 


\tm\r,  ì. 


r ve  j \ M ji  p 9 r jt  À.  tt5 

la  pet/ona  m ormo ratr ice  Ter  normoracori  fono  odiati  da 
tia  ( & fchiaua  del  diaaofo,  Z>io . il  che  conferma  il  Bea^ 
così  dice  il  Beato  Giuflinia-  to  Ciuftiniano  dicendot  Ora 
no.  in  qaippcy  ^fratrthar  Ih 

QoB$^io  itgeHt , detréShni*  tfi  omnh  ietrn&ar  1*  C^erìa- 
bntvitémal^cnfiàm  iiUniat  mente  o^i  morm oratore# 
pracmJimèto.dUbn^i  minifìtr  è odioUfi  Dio  • & i fooi  fr^ 
tji  . Ogni  reità  • che  la  per-  Celli  coti  li  quali  egli  hàbita* 
fona  Religiofa , con  le  fuo  & pratica  . dandoli  ancora 
niormoratfoni lacera  lavica,  per  1* odio  che  li  porta»  fa 
a fama  dei  profsimo  fenza  itia  inaledittione  Secondo 
dubio rabico  diuenra  ferua , quello  che' dice  la  Diuina 
8c  fchiaua  del  dianolo . Scrittura  Sm/mrra-,  ét 

Il  Boiio danno d che  efsa  guis  mékiiém  i Sia  malc- 
perfona  mormorarne  e amaz  detto  il  mormaratore,e  quel 
za , con  la  Tua  mormoratio-  lo  che  lacera  con  la  Tua  lia- 
ne , r Anima.Aia,  & rclla  fu.  gua  la  fama  del  profsimo. 
biramente  pritia  della  gratia  Safurro*^  hi/ingms  mah» 
di  Dio . MMrmnrator,àkcj  diiius  » & con  ragione  ?cra- 
il  Beato  GiuHiniano  » mente  il  mormoratore  é per 
pritmptrimit  Animami  ^ feguitato  odiato , et male- 
4 Dà  gratia  atitnumfefacit.  dettoda  Dio  » perche  quello 
Laperfona  mormoratrice-r,  diabolico  vitio  d cagione^ 
mctre  dice  male  del  profsi-  che  la  maggior  parte  dei 
Rio  mormorando,  oCcide la  Chrilliani»  ecperione  Relt  • r r > 
fua  propria  Anima,  ic  s’alló^  giofe  »anziche  quali  tutti  fe  • ' 
tana  dalla  gratia  di  Dio,  re-  dannino  come  affermano 
Bandone priua,  communemete alcuni  Dot* 

U decimo  , & vltfmo  dan-  tori  così  dicendo  » Caio»  dir- 
no  è, ch’efsa  mormorarione  tra(Ì6rihtis,net$mmifcearir» 
è cagione  che  la  perfona  qaiahacfptcialiter vitto, pt»  ttuH.dt 
BJormoracrice  fìaperfegiii-  ricHuturtotum pene  genut 
tata  da  Dio,  come  dice  il  hflrm4f>««f.Nontenerepra- 
medffirroDio  per  bocca  del  tica  commercio  , ne  amici- 
Prolcta  Daiiid,  Detrahenti  tiaconlimormoratori,per* 
proximafuoibune ptrftque-  che  parcicularmente  il  vitio 
Aar  che  fra  del  continuo  della  mormorarione  , é cau* 
crudelmentcodiata  dal  me  fa  che  lì  ^oni quali  tuttofi 
delìmo  Dio  , confórme  à genere  humano.  ineonfir* 
quello  che  dice  S.  Pauolo,  marione  di  ciò  li  legge  nella 
^afarronuj^detraQormDeo  • vita  de'Santi  Padri , che  San  \ 
oMìUt  f m ipalettlc^g^  jirtn/  Macar ìq  inberrqgò  ) vna  toU < , . s 
V , tali 
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fk  ildcracMìiO:  che  gii  diccffit  tfft  dlùna  , La  pefie<^‘dktfS4 
x]ualc  fuficqiicl  peccato  che  ni  orm  orar  ione  » come'cofa^ 
fà  andare  maggior  parte,  ee  contagiofaideueonninatTié- 
iHimeco.di  gente  alHnferna  re  cfsere  lontana  dai  (bruì  t' 
rifpofe  dicendo  fappì  Maca»  etierae  diGiesà  Chrifta'i  e& 
cipcheiJpeccato  che  fian*  alrroo^  dice ite e»Mr/r^  DeDifci. 
4ate  «aaggior  numero  d'ho-i  Risiftr  ijuam  tbaritàihvin»  f '”* 
jnitM  air  mferno , è iì  pecca-  tulmm  ^i/to/uifar,d  CfBrgijt  "Jlr/g/.t» 
to  della  mormoratione,  im-  /erntrttm  DeÌ9mnine  ammo^ 
pcroche  Ja  perfona  racilmc*  «rrmiaf/'/.  Q^cfta  contagio- 
te  mormora , et  dice  male  fa  pcftc  della  mormoratione 
del  profsimo  togliendoli  la  per  cagione  della  tjfoalc  fi  ró, 
fama  >*c  perche  mai  fi  fi  di  peil  vinciilo  della  fraterna 
efsa  la  debirareftirutiont^  , carità  , detieefsere  onnina-  > ■ 
per  confeguenza  poi  tutti  fi  mente  sbandita  da  tutti  i 
dannano  , Hac  vitiotfpecia-  h/Ionafterij  dei  ferui , e delle 
Iiter,ptritUtatur  totum ptnt  fetue  di  Dio , cioè  da  tutti  f 
gtnmt  bumsnum , ecosief-  Monaflerij  delle  Monache, 
fendo  cagione  di  cosi  gran-  Magri  chela  mormora-  ’ ’ ' 
dif»ima  perditione , cr  dan.  rione  é ma  pelle  tanto  con-  '• 
natione  di  gente , però  con  tagiofa,che  cofa  detionofa- 
ragionc  qiicfto  maledetto  vi  tele  Monache  per  liberarli 
tio  è perfeguitaro  , odiato  , da  cosi  contagiofa  pelle  ? A 
et  maledetto  da  Dio  . De-  queftoio  refpondo  che  Ie_» 
fsUf.'ttx  trabtntempreximofuoDtui  Monache  per  liberarli  rotali 
trautf.Mii  ptrfrguitur , DetraRcres  Dt®  mente  dalla  cOntagiofa  pelle 
• & fufurro  , if  W*  della  mormoratione  deuo- 
maltdiéìus , no  olfcruarc  li  fcquenti  reme 

> Cagionando  dunque  tan- 
ti  » et 

,w  ni  la  mormoratione  nella 

perlbna  che  mormora»  però 
ammonlfco  tutte  le  Mona. 

che  di  tutte  le  Rcligionii  gandolo  che  voglia  difiPen 
fuggire  totalmente  quello  derui,et  libcrarui  con  la  fua 
maledetto  virio,  come  cofa  dinina  gratta  dai  crudelifsi- 
peftifera  che  con  la  maligntv  mi  itiòrfi  dei  pcfsimi  mormo* 
ti  infetta  rutta  la  Religione,  ratori  ; Quelloremedio  l’ in- 
come fantamente  cHorra  il  fegna  i\  Santo  Rò  Dauid  , 
BeatoGiullinlano  dicendo,  quale  per  diffederfi  dai  mor- 
fUlf/eZ’,  deiraSlionii  fi  d’ale  utìi  mormoratori  che 

»■>/.} jF*.  -À/wiiù'CbtiRiàmnino  debét  lolacerauo'nell» fama , di- 
ij  t»  ccndo 


dij  » eh*"  infegnano  alcuni 
katui . U primo  de- quali  e_* 
fare  ógni  mattina  vna  ferué- 
tifsima  » et  dcuotirsima  ora- 
tionc  i Dio  humiltìnenreprc 


Digitized  by  G<  wlf 


r/«/.io3 


T/Àiiiy- 


r/^l.  1*8. 


iriGESlMAPRI  ma.  517 
Cffndo  male  di  lui , elfo  per  lingua  dolofa-, onde  fiibitoef. 
ottimo  rimedio  ricorfe  all’o-  fo  Signore  Io  liberò  ; comc_» 
ration e , come  afferma  egli  chiaramente  egli  ftefTo  lo 
medefimo  inVno  delli  fuoi  confefTadicendo.vfdDomj- 
■ Salmi,  così  dicendo. Or pfc-  num  cum  trihularer\clamà~ 
catori$,  dy  oi  àolofi  fuper  me  ut,  et  txaudiuit  me  , mentre 
apertum  e fi  , lecutifuat  ad~  mi  ritrouauo  tribolato  gran- 
nerfum  me  lingua dolofa,  de-  demente  dalle  lingue  pefti- 
trabebant  miài , egoautenuj  fere  dei  mormoratori, eflèn- 
orabam.  Alcuni  peruerfi  mor  do  ricorfo  all*  oratione , De- 
morarori  hanno  aperto  la_r  trabebant  rtiki-.  eva  mutrm  . 
lor  bocca  contro  dime  , la-  orabam,  fubfro  fii  ciraudiro 
cerandominella  famacon-,  dal  S'gnore  .Er  r;f4«</i</if  wc 
le  loro  peltifcre  lingue , dice-  Vna  limile  oratione  ci  infe- 
do  ogni  forte  di  male  contro  gna  anco  Santa  Chiefa  à rut- 
dimc,  onde  io  per  liberarmi  ti  noi  altriKeI'gfolì,&  àtut- 
da  così  contagiofa  pelle,  mi  te  le  Monache  di  tutte  le  Re 
fon  mcfTj  i far'oratioac.De-  ligionipcr  liberarli  dalle  lin^ 
trabobantmibi,egoatttem^  guc  pellifere  de  i mormora. 
orabam,  e l'oratione,  ch’egli  tori  ; mentre  ci  comanda.^  , 
faccuacra  quella.  Ad  Domi-  che  infallibilmente  diciamo 
numcumtribularerclamaui,  tutti  ogni  mattina  nell’ Hora 
^ exaudiuit  me  Domine,  li.  di  Prima  . 
bera  animam  mtamà  labys  lam  lucis  orto  fydere  ■, 
ìuiquis,et altnguadoloftL^ , Deum  preeemur  fupplicett 
Signore  io  mi  rirroiio  in  vna  Vt  in  diurnif  aSltbut , 
grandilfimatribulatione.pe-  Not  fernet d nocentibut  : 
rò  ricorro  humilmcnte  à vo-  Linguam  refrtnans  temperet. 
ftra  Diuina  Maella,  pregane  E (fendo  già  il  giorno  chia 

doui.chc  mi  vogliate  b'bcra-  ro;Pregamo  tutti  humilmen- 
reda  ifìerilfimi  morii  d’alcu-  te  Dio , acciò  nelle  noUre-» 
ni  pelfimi  mormoratotfqua-  diurne  attioni  ci  conferai  da 
li  locuti  funi  aduerfum  me  quelli, che  cercano  di  nocer- 
linguadolofa,etfermonibu$  ci.  Raffrenando  la  lingua.^ 
oiijcircumdederunt  me , con  de  i nollri  mormoritori , ac-  • 
le  loro  diaboliche  lfngue_r  ciò  non  dichina  m.ale  di  noi. 
(parlano  dime»Iaceradomi  l' fecondo  remedio  perii» 
n.ll'honore  , e nella  mia  fa-  berarlidal  maledetto  vitio 
ma , però  liberatemisignore  della  mormoratioae,òeuita- 
con  laroflra diuinillinia gra*  re,  cfuggire  à tutto  noftro 
tu. Domine  libera  animam.^  potere  la  pratica,r6mcrcio  , 
meam  à labijt  iniquistCt  à f cóuer/àtione  de  i mormo- 
ra x ratori» 
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ratorijcoràe  eforta  la  dimna 
?T»nnh,  Scritturni  dicendo . Remoue 
^^4.  j osprauum  , et  detraben  - 
tia  ìMaproculJht  à te . Di« 
ifcaccfa.da  te  quello»  che  di- 
f Ce  male  del  proflìmo>8c  allo. 

. tanati  dalle  perfone  » che  fi 
-dilettano  di  mormorare  d’ 

. cfso  profilnK)  • Di  che  quan- 
do fentite  mormorare  alla^ 
prefenaa  ?ofira,  cercate  con 
qualche  bella  defirezza  , 
maniera  partiruiria  dalla^ 

. fila  prefenza,  che  così  vi  farà 
cofa  faciliifima  libcraruida 
detto  vitio  - E qucfto rime- 
dio rinfegna  S.Gcronimo,di 
S.BefffMr-  cendo , Si  deefi  auditor  idee  fi 
UnAom.x^  ttdetraSior . Se  la  Monaca^ 
pon  Ila  afe  citando  volentieri 
7c  ^^I  ^^'^orn^^^ratione  > che  fa  la 
perfooa  mormoratrice  alla_. 
fila  prefenza  » cofa  chiara  è » 
chcefTa  perfona  m orni  ara- 
trice fari  sforzata  tacere^, 
perche  mentre  non  vi  èchi 
porga  Torecchie  per  vdirc^ 
la  inormoratione  > manco  ci 
fari  chi. mormora.  Leuatc^ 

via  le  Icgne  dalikofiftii^ 
lcte,cii  elio  fuoco  ceffi  ai  ar- 
dere conforme  à quel  bellif- 
fimo  Prouarbio , che  dice . 
Abfìrabelignad  foco 
Si  vis  estinguere  ftamtnat . 

Così  fé  volete*  che  la  per« 
T fona  mormoratrice  non  di- 
ca male  del  proffimo  > leua- 
teui  via  dalla  Tua  prefonza» 
lafiatela/bla»  che  così  fiibito 
celTati  di  mormorare,  che.> 
epsì  afferma  Ja  focra  Scritti^ 


nCùm  defecerint  Ugnale 
tinguetur  ignis  : tt  fufurro-  Tnuerbx: 
ne  fubtraSio  iurgia  conqttie^ 
fzunt  * Onde  in  confimi atio- 
ne  di  quello  dice  S.  Ifidoro ... 
Detrabentesnonaudias  y fu. 
furrantihus  auditum  noti  . 
préheas  . Non  afcoltare  li 
mormoratori,  ne  porger  mai 
le  tue  orecchie  per  afcoltare 
dette  mormora  tieni.  E San  j 

Bernardo,  fcriùendodfua-f 
forclla  Monaca  gli  dice,  che 
fugga  onninamente  T afcol-  ij 

tare  ogni  forte  di  mormora- 
rione,  e che  fugga  come  da-, 
tanti  velenofi  ferpenti  dalla 
prefenza  de  i mormoratori* 

Fuge  murmuratìonu , et fu. . 
furrMiont,  non  audìai,mur^  dif^Zi 
murMttontbus  aurem  tuam^ 
non  prabeas  , fepara  aures  à 
detrabentibusìquafi  à ferpen-- 
tibui, 

II  terzoremedioé,  che  fc  i6 
non  potete  con  bel  modo 
aliontanarui  dalla  perfona.j 
mormoratrice  » mentre-i 
mormora  alla  voftra  prefen- 
2a, almeno  fate  qualche  fe- 
1^0,  ouero  dimorate  con-* 
il  fembiante  della  voftra  fac 
eia , che  vi  diTpiace  grande- 
mentetale  mormoratione . 

Q^efto  rimedio  rinfegna S, 
Bernardino  di  Sieoa, dicédo. 

Dehet  enimbomo  cumauiit  Te.  i, /iti 
detraben tem  trifiem  o Rende-  «»■»•  ? • 

re  vuHum.  Mentre  la  Mona-  ^**'-^*'  ^ 
ca  fente,  chela  perfona  mor 
moratricc  mormora  alla  Tua 
prcfeozaidcuc  moftrargliU 
fila 
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fua  faccia  alquanto  brufca.,, 
c rigida.  Perche  foggiugne 
i.tx  meri  e(fo  medcfimo  Santo 
tc6.  ^ t.  eoultu  dttrabentem  au- 
iierii , tu  mid»t  forni ttm  de. 
trabendi  Jiautem  trifii,iifcit 
non  itbenter  dicere, quoddidi- 
cerit  non  /tbenteraudiri  i nd 
de  tra  fior,  cum  viderit  te  non 
libent  traudire,  non  facili  po~ 
teli  detrabere  . Sl^ia  nemo 
inulto  auditori libtter  refert. 
Scafcoltarai  il  mormorato- 
re con  la  faccia  allegra , gli 
dai  anfi  di  mormorare , fe_i 
fegli  moftra  la  faccia  turba- 
ta ) e rigida , accorgendoli 
non  cflcr’arcólrato  volontie- 
ri  da  te , fubito  celTa  di  mor- 
morare; imperoc  he  mentre 
il  mormoratore  vederiiche 
non  l’afcolti  volentieri  « non 
mormorar^  così  facilmente; 
Attelbche  nelTunoparla  vo- 
lontieri  contro  la  voloati  di 
quello,  che  l’afcolta. 

* 7 I)  quarto  rimedio  c quello, 
ch’infegna  il  fanto  Abbate 
Machete,  quale  per  fuggire 
d’afcoltare  le  mormorationf, 
fubito»  che fentiua  mormo- 
rare alla  fuaprefenzj , come 
riferifcc  CaÀfiano Tubilo  fi 
metteua  à dormire , e cosi 
per  tal  via  fi  liberaua  d'a- 
fcoltarc  le  mormoritioni  ; 
Caff.lìh.^  Fidimus  fentm  MMbrtem^ 
idnit.Mt.  nomine  d verbit  fratrU  erni- 
•aff-c  9.  ntii  commoranttm  , banc  A 
Domino  gratiavt  diuturna 
precibus  impetra fe^Vt fi quit 
dctradionii  verèinmientafiet 


I PRIMA, 
inferre  in  fomnum  frotinm 
eoncidebatt  Habbiarnvedu. 
to  nel  deierto  vn  Tanto  veo 
chio  chiamato  Machete, che 
fiaua  habitando  fepatatoda 
glaltri  Monaci  » il  quale  con 
le  Tue  continue  orationt  ha- 
ueua  impetrato  quella  gra- 
fia da  Oio,che  mentre  alcu-  ^ 

no  mormoraua  alla  Tua  pre- 
fenza»  fubito  che  fentiua  la  '' 
prima  parola  della  mormo- 
ratione  » lubiro  inchtnaua  il 
capo,  mettendoli  i dormire. 

Così  il  limile  douerefti  fare..* 
ancora  voi  altre  Monache../, 
mentre  fentite  mormorare.» 
alla  voftra  prefenza , fingete 
inchinando  il  vofiro  capo  di  - - • 
dormire,  che  vedendo  ciò  la 
perfonamormoratrfee,  ima- 
ginandofi  che  voi  dormitc.j, 
fubito  cellari  dalla  Tua  in- 
cominciata n ormoratione.- 
II  quinto  rimedioè,  fare  i*  • * 
queMo.fhe  foleuafareil  glo- 
riclbS.Tomallb  Arciuefeouo 
Cantinrienfe,  quale  mentre 
fenriua  mormorare  alla  fua***^  — 
prefenzs,  fubito  cercaua  ,8* 
procurauadiuertireefla  mor 
moratione  i»»-qttal<4»c  altro 
vtìle  , e filutifcro  ragiona^ 
mento , per  eflempio  fenten, 
do  mormorare  d'a'cuno,  fu. 
biro  nel  principio  della  mor- 
moratione  diceua,dica  qnel 
loth.-  ciafeheduno  vo'e , io 
dicoquel  b.'  hTfimo palazzo 
nella  fa' contrada  di  quella 
Otti,  ^ certamente  fart« '*6 
grandiflìma  archiferruu,bì.‘ 

Xjix  2 li  -gna 
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fogna  dire  , che  1 habbia  ru- 
bricato rn  ceJeberrimo  > te 
ecccHcBce  Architecto>  e così 
per  tal  vie  ^ggiue  d'afcolca. 
re  la  mor mor atiene  • che  fi 
faria  fatta  contro  il  proffimot 
il  nedefimo  doneriano  fare 
anco  ad  ellempio  d’efib  ban< 
to  tutte  le  Monache  di  tutte 
le  Religioni . 

^9  11  fello  rimedio  è > che  la 

Monaca  o6  creda  io  ne  (sua 
modo  > cola  veruna  di  quelle 
che  diri  la  perfona  rnormo* 
ratriceallafua  prefenca>mé> 
tte  mormora  delpro(iumo;la 
cagione  è quella  j perche  co> 
pie.dùc  la  dÙHoa  scrittura . 
Hcihf.19.  f fi  corde t 

clu  crede  fac/imente  tutto 
quel  o che  fi  dice  > dimoftra 
hauerc  poca  prudenzajil  cha 
conferma  anco  la  legge  Ca« 
eiijMcjf  noaica dicendo.  Ltutsfunt 
$mmk»i  1 qfttcità  (redunt . Hanno  po- 
* ' cogtuditioqueIli>cheinc5> 

fide  rata  mente  credono  ogni 
- • cofa  . Atte  foche  puoi  efsere 
che  quello  che  dice  la  perfo- 

na  mnrityiravtiff  .rnmp  fpgf- 

fo  accade 4 non  fiala  verità  , 
ma  ogni  cofa  bugia,  e fallita, 
che  però  configlia  vn  fau'o 
Càti\  àcììAo'viAo.  Nolituquétda 
referenti  credere  femper.  Non 
volere  credere  Tempre  quel- 
le cofe  » che  da  a!rrì  ci  fono 
rcfcrice-  E nella  legge  Ca. 
tt^pqMiJnoaici,  Msln  de.  prtìximo 
4Mdii4e,  no  defacii i famt  ere- 
dfinia.  11  maJe>  che  fi  fente 
dice  dai  atoemoratori  del  no 
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Uro  prole  ino,  non  deue  eflcr 

creduto  da  noi  facilmente  . 

La  ragione  è quella , perche 
puorelTcre,  che  come  li  è d».  c 
to.quel  che  fi  dicefia  cfpri. fi- 
fa fallirà  .L  efempio  in  que  l- 
li,che  mormorauano  di  no- 
flro  Signore  GiVsù  Chrillo  ; 

Et  murmur  multum  erat  de  f-  7* 
eo  in  turbo . di  s.Gio.Bairilla, 
della  callifiìma  Sufanna  * di 
San  Gironimo , di  S.  Marina 
Vergine,  e daltri  Santi, ch'ai 
fine  fi  vidde  chiaramente  ef- 
fer  tutta  bugta,e  falfità.Co- 
sì  il  limile  puoi’  cfser , cho 
ila  di  quello,  che  dice  la  per 
fona  mormoratrice  del  prof 
fimo,  e però  il  vero  remedio 
è quello,  che  non  gli  fia  c re  - 
dutonientejc  quello,rcme- 
dio  l’infegna  S. Gironimo  » 
quale,  fcrtiiédo  ad  Eullochio 
figliolo  di  Sita  Paula  Roma- 
na, gli  dice.  Non  fs  in  crani- 
bus,  qua  hquuatur  ài  credìf- 
iumfacilis , leuitas  entra  ad 
credendumji  ucm  denotat  rat- 
ti m.  Nou  lìj  facile  à credere 
■tutte  le  cofe  . che  Aiconn  le 
pcrfionc  mormotatrici,  per- 
che la  facilità , e troppo  leg- 
gierczza  in  credere  ogni  co- 
fa, dinota  la  leggierezza  del 
la  mente  della  perfona , che 
crede  troppo  facilmente  - 
Il fettimo  remedio, come-# 
afferma  San  Bernardino, 
iiftreta  rtpreienjh,x)el obtur  pi. 

gatto, è ripréndcrc  dificrcta- 
mente  fa  perfona  mormora- 

^ ^ «rrj.f.X, 

tricc,  che  mormora,e  dice-# /,/.é ,4. 

male 
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male  del  pJoHìtno  > alla  vo 
lira  prcfenza  li  tnedelìn.o 
rimedioinfcgna  ancora  San 
D»  innit.  Bonaueatura  dicendo  . No»  • 
audiai  detrabere  ,fed 
aut fuge  t detraSiiontm  , aut 
opportunè  compefce  Jì potei . 
Non  afcoltar  mai  volentieri 
mormorare, ma  mentre  Ten- 
ti mormorare  alla  Tua  presé- 
za,  o fuggitene  via,  onero  fé 
puoi  riprende  difcretamen. 
te  e(Ta  perfona  mormoratri- 
ce , nel  modo  apunto , che^ 
fece  ncftro  Signore  Gicsù 
t»  it.O'  Chrifto,  quando  amoreuol- 
f.  niente  riprefe  Giuda , Si  gli 
altri  Apodoli , che  mormo* 
rauano  di  Madalena  per  il 
fpargimcnto  deli'Vnguento 
pretiofo, dicendoli  con  pa- 
itare.  14.  Tolc  piaceuoli , Sc  affabili . 
^uU  motefìi  eflii  buie  multe 
ri  ?opus  enim  bonum  operata 
ejiin  mt.^  finite  tllam  quid  il- 
li molefìi  eiiitì  bonum  opta 
operata  eli  in  me . dando  in 
ciò  chiaro  effe  mpio  à voi  al- 
tre Monache,  che  dobbiate 
fare  il  fimile,  quando  fentite 
mormorare  d’alcuno  alla., 
voilra  prcfenza , riprenden- 
do clTa  perfona  morraoratri- 
ce  con  carità, parole  affabili. 
Si  piaceuoli  diicrcramento, 
così  dicendo, Sorella  mia_< 
quelle  cofe  ch’hora  mi  dite 
di  quella  tal  perfona  , chi 
voi  fapcre  fe  fono  vere  ? & 
poi  quando  anco  Tufferò  ve- 
re, che  importai  me, Si  ivoi 
fe  qucflo,o  queiraltro  fi,  o 
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dice  quello  male  ? non  fare- 
mo puoco  fe  haneremo  buo 
na  cura  deJa  noflra  confeie 
za , fapendo delcerto , che 
tutti  haucremo  da  rendere 
Arettiiì'imo  conto  à Dio  de 
noflri  peccati  nel  giorno  dei 
Giuditio,  e però  attende- 
mo  a viuere  bene,  Se  in  gra- 
tia  diD.o  fenza  impacciar- 
cide  ifatt4-d'altri. 

L’ottauo  » Se  vltimo  ri- 
medio è compatire  la  per- 
fona della  quale  lì  n^ormo- 
ra,  confórme  à quello  che 
dice  San  Bernardino , l^lli- 
mum  remedium  eli  compafi- 
fio  quaftilicei  homo  campa  tom  ui.c. 
titurbii  ìquibui  detrobitur  j. 
iniufìè,  feufandoia  quanto 
più  lì  può  di  quei  difetto, 
del  quale  fi  mormora  di  lei 
alla  vodra  prcfenza,  nel  mo 
doapuntojehe  infogna  San 
Bernardo,  di  cui  è il  prefen. 
te  limedio,  così  dicendo. 
Fratrem  tuumfe  peccajft^ 
audiens,  excufa  illum  fi  po- 
tetfinon  potes,  excufa  inte- 
tioncMi  quoijinon  int.ntio 
nem  potei , ex  furreptiont^ 
afferai  illud  rjfe  faóìum^t 
quod fi boc  forte  non  vales  , 
eo  quod  longa  mora  fit  inter 
eoi  conjfituta  , dicai  qutsd 
^auiffima  fuit  tenta-  • 
tio  , quid  ftcifiemp  in  mt^ 
venijfet  ì veri  grauius  ilio 
conuenìjfem.  Se  fentirai  di- 
re à qualche  perfona  mor- 
morarrice,  che  il  tuo  fratel- 
lo» ola  tua  Torcila  habbia 
com- 
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commcflb qualche  grauiflì-  inc  inarc  p.ù  aJmaIe,cheJi 
mo  deltto,  fe  tu  puoi  fai-  z\hcm,Non  cRptcìatuntt 
falò  , & fe  non  puoi  feu-  dice  Sant’.-^goftino, 
farlo  d’cflberrore  commef- . ai  bomn,(]uodnon  po£tt  fa 
fOf  almeno  feufa  la  fua  in.  cere alvr  homo  come 
tentione,  & f«f  ne  anco  pi  oi  figliuole  d’Adan  o femo  in- 
fcufarcl’mtentioae  , alme-  e in.,tc  al  peccare  , però 
nofcufaio  dicjnrlo>  che  ciò  h abbiamoli compalfic»ne»& 
fece  inausdutamente  , & fe  po.  quando  anco  hauelTe-* 
ne  ancopuoi  far  q.i dio, dite  fatìo  tal’errore  > forfi  l'ha_. 
che  ciò  ha  p>-occduto  da_i  fatcofenza  veruna  forte  di 
•qualche  grauilfìma  tenta-  malitia  impcnfat?mcDtCj& 
tione,  quale  fr  fu'Tè  venuta  inconlideratamentejOuera 
à me  > che  cofa  hatierei  io  forfi  la  tcntarione  del  Dc- 
facto?  ai  ficuro  farei  caduto  monioc  fiata  tanto  fiera-.» 
in  errore  più  grauc  di  lui,  & terribile  ,che  come  fra- 
Così  vi  ammonifcoi  che  il  gilè, non  hà  fjpuro  > nc  po- 
fimile  facciate  ancora  voi  turo  farli  la  debita  refifien- 
Monache  figl'uole  mieca-  za. fe  noi ancora fufiìmo fia- 
te» quando  fentite  alcuna»,  te  tentate,  forfi  fareflìmoca 
altra  Monaca,©  perfona  fe-  duce  in  peggiori,  & più  gra- 
culare , che  m oroiora  d.l  ni  errori  di  lei , & però  de-* 
pro’Umo;  voi  fubito  tronca-  grajia  compatimola , che_i 
teli  il  fuo  ragionamento, feti  forfi  fin'hora  al  ficuro  fi  fa- 
fando  quella  perfona  della  rd  confefiàta  di  efib  errore > 
quale  fi  mormora , cofi  di-  che  forfi  noi  non  lo  fapemo 
cendo  » Hoime  forellz  voi  che  fenza  dubbio  ficura- 


hora  midite  male  della  tal  mente  adefib  fari  piiiin», 
perfona,  chi  voi  faperc  fe_»  grafia  di  Dio.  che  non  femo 
cali  cofe  fono  vere  ? anuer-  nefiuna  di  noi,mutamo  duo 


te  informata  di  quefto  nego 
rio,  fappiare  ch’io  non  pof- 
fo  piegarmi  i credere  ch’v- 
na  creatura  tale  habbiacó 
tnefib  errore  cosi  graue,  co 
ine  voi  dire , hauendoreu^ 
da  lei  io  lempre  hauur  > buo 


-qtre  » agMiiaillClTr?ri  perccc 
effendo  la  mormoratione»« 
vn  grauifiimo  peccato,  co- 
me dicono  San  Bernardo,8c  . 
Sant’Ifidoro.De^rafl/tf  gra- 
ue  vitium  e/7,  dt  tradio  gra  firm.  3 
tee  peecatuen  eff , àetralih  »• 
grauu  damnatio  e fi»  detra- 


nifllmo  eflèmpio,  però  vi 
prego  chegli  habiamo  có- 
paflione, confiderà  mo  forel 


Icj  che  femo  tutte  fragile, 6e 


filo  grande  crime»  eji.  io  uó 
voglio  in  conto  alcuno  of. 
fendere  Dio,  per  amor  vo- 
firo . Quefie  d altre  parole-i 
fimi- 
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Umile  potete  dire  alla  per- 
fond  mormoratrfce , che_j 
mormora  del  proflimo  alla 
prefenza  voftra , cercando 
Tempre  di  fcufare  Ja  perfo* 
na  contro  la  quale  fì  mor. 
mora  , che  coli  facendo, me 
dianre  il  diuino  aiuto,  voi  vi 
Jiberaretc  ficuramente  dal 
fopradetto  diabolico  vit/o 
della  tnormoratione . 

Hor  queSi  figlinole  mie_j 
care , fono  li  veri  rimedi; , 
22  che  doucte  adoprare  , e-j 
fcruiruene  per  non  incorre- 
re mai  nel  pefiifero  vitto 
della  mormoratione  , fe  gli 
adoprarete, al  fictiro  nere, 
ftaretc  libere  , ma  fe  poi  fa- 
rete il  contrario , cioè  f-_» 
mormorarete.o  afcolrarete 
le  mormorarioni , che  fi  fa- 
ranno alla  prefenza ’voftra^ 

‘ del  Proffimo,  nc  farete  tut- 
te punite,  & caftigate  feue- 
riffimamenre,  così  in  qne. 
Ila  rita,  come  ancora  nell' 
altra,da  Dio, come  afferma 
la  Sacra  Scrittura , la  quale 
parlando  dei  mormoratori , 
c di  quelli  che  afcoltano  le 
loro  mormorationijdice  co- 
< ' sì . Cun  detraéiorihut  non 

commt/cearts . quomsmre- 
ptniicon/urt^tt perdith  eo~ 
rum,  dr  ruinam  vtriufque 
quit  nouitì  Non  praticate, 
nc  conuerfate  con  li  mor- 
moratori, perche  in  vn  fu. 
biro , quando  efiì  manco  ci 
penfino  airiinprouifo , gli 
Terrà  fopca  ii  fcueriffimo  ca 


fiigo  di  Dio,  qiiaie,  afficme 
con  quelli  eh ’afcoltano  1 ’ j 
loro  mormorationi , punirà 
rigorofiffimamente  inque- 
fta , e nell’altra  vira,  in  que- 
lla vita,  cafiigandoli  corpo- 
ralmente, & anco  facen  doli 
morire  malamente  ,&neU’ 
altra  priuandoli  della  gloria 
del  Paradifo,e  condannan- 
doli per  fempre  ad  clTerc.» 
cruciati  nel  fuoco  delf  infer 
no  jcome  fentirete  dalli  fe- 
guenti  tremendi,&fpaucn- 
tofi  ellèmpij. 

Maria  sorella  di  Mo.'sè  , 

&Aron,  per  il  peccato  del- 
la mormoratione  ch'haue- 
ua  fatto  fuofratel!o,fubito, 
come  narra  la  Sacra  Scrittu 
ra,  fù  feueriffimamente  ca- 
ftigara  da  Dio,  riempendo- 
la tutta  d'vna  fecente,&  puz 
zolente  Lepra  . Racconta 
Eufebio  Cefariéfe  nella  fua  l,b  6.  c»f. 
Hifioria  Ecclefiaflica  , che 
tre  peffimi  mormoratori  , 
hauendo  nelle  loro  mormo 
rationi  infamato  Narcifo 
Vefcouo  di  G erufilemme 
huomo  fantifiìm.^,  q'ialc_» 
per  tarir.famia  s’erarirrato 
in  vn’Ereino,  vno  d’cfiì  affir 
maua  con  giuramento  dice* 
do  fe  non  è veroquel  och' 
io  dico  di  quello  Vefcouo  , 
mi  polTa  abbruggfarc  il  fuo* 
co,  il  fecondo  dilfe  s’io  dico  ^ 
la  bugia,  qualche  conr.ipio. 
fo  male  mi  venga  foprafl 
mio  corpo,  8e  il  terzo  diffe , 
s’k)  non  dico  il  vero , porta 
diucu-. 
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ditienrar  cicco  di  cucci  doi 
gli  occhi , fubico  dcccc  cali 
calunnie»  ne  furono  caliga- 
ci feucraniencc  da  Dio  , il 
primo  mentre  fe  nc  llaua  in 
cafa  , vna  notee  cadeccc  in_» 
cHi  fcincilladi  fuoco , cho 
l'abaruggiò  con  cucca  la_, 
fua  fan-.iglia.il  fcccndo  , fu* 
bito  fù  cafligaco  nel  fuo  cor 
po  di  quel  male  ch’era  im- 
precato , diucncando  turco 
il  fuo  corpo  daireflrcmicà 
de  i d.  ca  de  i piedi  fino  alli 
capcg'i,  tutto  piagato  j II 
terzo  vedendo  il  calligo  ri- 
gorofìfomo  de  I funi  compa 
gni,  confefsò  publicamente 
li  fuo  peccato»  & lopianfc-» 
tanto  amaramente , che  ne 
Xfw.  f. miferamente  cieco, 
li.  Nella  Sacra  Scrittura  fi  leg 
ge  ch’alcuni  peffimi  mormo 
ratori  mormorando  di  Dio  » 
fubito  furono  cafiigati  dal 
medefimo  Dio, con  mandar 
li  ma  quanrirà  grandiffima 
de’fcrpenti  infuocaci  »quali 
d.  Ili  loro  morii  tutti  mori- 
rono come  dice  anco  la  me- 
dcfimaScrittara  altrouo.' 
JaM.  t.  s^iimproperium  murmura 
T-  tionhfìutportautrunt,  ex- 
termivMti  funt  ab  extermi- 

1.  orin,.  àftrpenùhat  pe- 

tiif.io.  r/rrant , il  che  conferma S. 

Paulo  dicendo  Nryaewar- 
Ccrnthitt  muraueritis  ficut  quiiam^ 
m L«f«i.  torum  murmurauerunt  ^ fy' 
{‘*hfi*n!c.  tihusperierunt  Nar 

ra  ancora  San  Paulino  nella 
infm* . vita  di  Sant|Ambrofio  » che 


vn  certo  Prete  chiamatcr 
Donato  mormorando  d'ef- 
fo  Sant  dopò  la  fua  morte 
fub  to  fù  p.rcoll')  con  ma 
ferita  mortale  » & clfendo 
porraco  ad  fuo  letto  » fubi- 
co Biorfc  infelicemente  ; Se 
foggiimgcndo  aif-rma  efle- 
rc  accaduto  il  medefimo  ad 
vn  Vcfcouo  eh  amato  Ma- 
rano, quale  morfe  ancor  lui 
infelicemente  per  hauere 
mormorato  di  Sant’Ambro 
fio-  Rifcrifce  ancora  Saru 
Gregoiiod' vna  Monaca,  la 
quale  per  'cireie  molto  lo- 
quacc,  & graamorn.oratri- 
ce , apparue  dopò  la  fua. 
morte  m'-zza  arfa  , hauen- 
do  la  mera  del  fuo  corpo  cut 
ro  abbruggiato . Si  legger 
parimcnrc  nella  vitade'Saa 
ri  Padri , che  in  vn  certo 
Monafterio  di  Monache  vi 
andò  vn  Sarto»  quale  arri- 
uato  alla  porta  d’efib  Mona 
Acrio  adimandò  ad  v a Mo 
naca,  che  à forte  fi  rirrouò 
iuiprcfentc  fe  in  c(To  Mona-  . 
Aerio  vi  fjfTero  Panni  cla.cu- 
ìlrc,  quali  riipcie  eiTa  Mo- 
naca di  nò , ritrouandofì  fri 
di  loro,  chi  fapeua  cufirc.» 
bcniffimo,il  die  detto  il  Sar 
to  fi  partì  fubito  ria,  occor- 
fe, che  quella  Monaca,  la 
qualcper  maleuo  enza  co-  S 
minciò  à mormorare  per  il 
MonaAerio  di  lei,  dicendo 
hauer'a  veduta  i ragionare 
con  m’huomo  da  fola  à foia 
c ebe  per  cflf«;r  efla  giouane 
non 
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non  ftaua  bene»  che  però  la  tutti  quelli  «che  dentro  ri 
cofaera  fofpetta, ciò intefo  erano.  ^ 
da  detta  Monaca  lapendo  Maiafeiandodaparte  qae 
ciTcre  innoccntiflìma  vede*  fii  calighi  temporali»  venia*  14 
dc(t  infaniare  così  à torto  mo  i quelli  che  da  Iddio  # 
andò,  per  dcfperatione  an.  irormoratori  neiraltra  vin» 

*^00  ad  annegarli  in  vn  fiume  j|  feueriflìmo  caftigo  che  di 
vicino  al  Monallerio,  ciò  fa-  Iddio  alli  pefn0ii  moroìoti* 
puro  da  quclfalcra  Monaca,  torio  H’altra  vita, é qucfto, 
che  l'haueua  infamata  , ve-  che  dopò  la  loro  morte  » gli 
dendo  , che  p-r  fua  caufa  prfua  della  gloria  del  Pari- 
q iella  poucreila  fi  era  anne  difo,  Maledicm  dice  il  Bea- 
gara,  venne  in  tanta  triftet-  to  Giufiiniano,él^  ittrador, 
za  d animo,  chj  lei  ancora  Regnum  Deipoffidere  mn^  lyftitó 
per  difperationc  s’appiccò  vaJthunt  ; Il  maldicente,  & 
da  feftv  fifa  con  le  fuc  prò-  il  mormoratore-,  non  po- 
prie  mani . Di  tucro  quello  iranno  mai  poffcderc  il  re- 
male ne  fii  caufa  il  maledct  gno  cekfle  ; La  ragione  è 
to  virio della mormoracionc.  quefia,  perche  Iddio  non.# 

Di  più  fi  legge  ancora  nella  vo!e  in  modo  alcuno  nefitin 
diuina  , che  per  la  niormo.  mormoratore  in  Paradifo  > 
raiionc,  clic  lece  il  Popolo  come  erpreffamente  dice-» 

Hebreo,  Iddio  fece  defeen-  San  Crcgorio,Ar»//«/iw»>'- 
dere  il  fuoco  dal  Lido,  c ne  murantt  Regn&  CatlorU  in-*- 
fece  abbruggi'rc  quattor-  tr jfriV.NefTun  mormoratore 
dvcimillia.&fetiecenio  di  potrà  mai  in  eterno  entrare 
eflb  Popu  o , come  afferma  inParadifo,  perche  Iddio 
lamcdefiiua  scrittura  cofi  non  ce  ne  vuole  ntflìino.  Co 
dicendo  Fuerunt  auttm^  sì  il  limile  fà  ancora  allimor 
qui pcrcujpfunt  qnatuorde-  moratori,quali  dopò  bauer- 
iitn  minia  bcminum>^f(p-  li  priuati  della  gloria  » che 
tingenti  :Wn  limile  calligo  godono  i Santi  in  Paradifo» 
dette  ancora  il  medefimo  alla  line  gli  condanna  ad  ef 
Iddio  ad  vna  certa  Vedoua  fere  per  lempre  tormentati 
AlelTaiidrjna  la  quale  per-  nel  fuoco  dcirinferno , co- 
che mormorò  centrala  fa-  me  afferma  chiaramente 
madiSaora  Lugenia  Ver-  Sant’Agoftino 
fine, imponendoli  falfamen  fuolcrmone  ,cheridella 

tc  quello  di  che  lei  era  inno  morrnoratione . Dimeram' 
ccnurfin.ia,fece  dcrreodcrc  tibut  vebii  in  Eremo  » mur-  jjgnm 
il  fuoco  dal  Cie'Otche  ab-  muratorestdetradores  t vif 
brugiòlci  la  c afa  a, con.»  Ju/urrontf  effe  non  dfbttit, 

Yyy  f(H»- 
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fcicnttt  ,quod  téìes  regnum 
Dei  non  conftquentur\ Ai ur 
tnarantes  enim,  ^ detrabtn 
, r te$  fecreto  proximo fuo  > ^ 
mèla  portantci  in  cordihus 
fuit  expeiUt  eOi  Dominiti  de 
Paradtfo  . Habitando  voi 
nelJ'Ercmocooie  Rcligiofe 
non  dcuetc  eflTere  Mormo- 
ratori, malcdicenti , nè  de- 
trattori, perche  li  mormo- 
ratori mai  co  ifegniranno  il 
regno  di  Dio,  cioè  la  gloria 
del  Paradifo  , imperoche  li 
mormoratori,  & quelli  che-» 
fegretamente  lacerano  la., 
fama  del  prolfimo  , porcan- 
do'iodio,  & rancore  ne’Io- 
ro cuori,  Tiranno  fcacciati 
dal  Signore  fuori  del  Para  Jù 
h.Exse/Ut  eoi  Domini  de 
Para.Ufo  ; condennandoli 
per  Tempre  nel  profondo  ba 
rarro  delTInferno.  Che  Dio 
condanni  li  mormoratori  a! 
fuoco  dell*Infcrno,lo  dice-* 
apertamente  Sant’Anacle- 
jI  nifi,  to  Papa. regiftraro  nella  Icg 
ì-7.  ge  Canonica  . Detradiorei , 

nifi J'e  cprrexerint,^  pcrr>7~ 

rum  fatitfnlhonem  condi- 
gnamegerint  poenitentiam , 
in  baratrutn , ac  perditionis 
ìaqueum  indubitantercadut, 
^viniicibnifUmmis  exu~ 
runtur.Li  mormoratori,  fc 
non  n emendino,  cerPando 
dal  dir  male  'del  prolfimo , 
rcAituendo  la  fama,cciran- 
do  dal  dir  male  cfel  proflì- 
mo,reilicucndolafama  gid 
tolta  con  le  loro  monnora- 


tioni  ,&  facendone  la  debi- 
ta penitenza  de*  loro  pecca- 
ti, ficiiramente,  & indubita- 
tamente, caderanno  nel  prò 
fondo  baratro  deirinferno  , 
oue  da*  Diauoli,  come  mi- 
niftri  di  Dio,  faranno  crude- 
liiTimamente  caftigati,  puni- 
ti, tormentati,  & cruciati 
nell’ardentiflìme  fiamme  del 
fuoco  dcirinferno  , Ett)in‘ 
dicibus  fìammij  extfruntur , 
L’efT.mpfo  chiaro  in  Datan, 

& Abiron, quali , come  dice 
la  Diuina  Scrittura , per  ha, 
uere  mormorato  córro  Moi- 
fe,  Se  Aron,  Qonfeftim , et  ji.&tA, 
cfj/auit  loqui,dtruptaefì  ter- 
ra /ah  pedibus  eorumiàr  ape- 
riens  osfuum  deuorauit  xìhs 
eum  tabernatuHs  fuit  , icy. 
vniuer/a fubfìantia  torunt-^ 
defcenderuntque  viui  in  in. 
fernum , Subito  compito,  & 
ceffaro  di  mormorare,  s’aprì 
la  terra  fotte  li  loro  piedi,  & 
facendo  vna  grandiffima  vo 
ragine  , afiìeme  con  1;  loro 
moglie,  figliuoli,  & loro  rob- 
t,*  viuiiùronoinghiofriri  nel 
profondo  deirinferno  . De- 
jeenderuntq:  viuiin  infernS. 

Vn’alrro  Tremendo  effempio 
fi  legge  ancora  fimilc  à que- 
fto,  d’vn'infelicc,&  fuenrura- 
to  mormoratore , quale  per 
hauere  mormorato  tutto  il 
tempo  della  vita  fua.sppar- 
ue  dopò  morte,  a vn  fuo  vi. 
cino  con  la  lingua . lunga- 
fino in  terra  tutta  infuocata, 
afSrmando,  cheper  il  pecca 


to 
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to  della  mormoratione  cra^ 
flaro  condcnnjto  da  Dio  ad 
, edere  cruciato  per  ftmpre-» 

nc.l’ardentidìmc  fiamme-/ 
D'ftipHt.  fuoco  deirinfi-rno  . Vn 
. f W.91.  Prete  fù  antor  lui  condenua 
coda  Dio  all’iniefno,  per 
cflère  fiato  vn  granJilEmo 
mormoratore  , onde  vn  v c- 
feouo  ritrouàJofi  dopò  mor 
te  nel  Purgatorio,  con  tutto 
che  falTcui  vita  Tanca,  nul- 
ladimeno  era  crudelmente 
tormentato  dal  fetore  ch’v- 
feiua  da  quel  Tuo  Prete  mor- 
moratore , ch'era  nclTinTcr- 
nojfo.oper  eflerfi  compia- 
ciuto , me  nrrc  viucua,  fen- 
tirlo  mormorare  del  profil- 
mo. Predicando  vna  volta-, 
vn  famofo  Predicatore  rac- 
contò dVn  mormoratore  pef 
fimo  , iniquo  , Tcclerato  , 
ch'cfl'jndoù  andatoi  coafeT 
fare  da  vari;,  diuerfi  con- 
■'  feflbri , & vitimamente  da_. 
Sant’Antonino  Arciuefcouo 
di  Fiorenza  , & rtitti  f..nten- 
do!o  dire  ch'era  vn  grandini 
mo  mormoratore  , Torli  per 
prouiifiìonc  di  Dio , haiien- 
• doli  detto,  ch’cflcndo  mor- 
moratore era  dannato  > & 
tutto  del  Dianolo»  efib  tutto 
irato,  & Tdegnato  rifpoTe  di- 
cendo, fc  Tuno  rutto  del  dia- 
nolo vengaadefloiStmi  por 
ti  via,rjbito  dette  quelle  pa- 
role,ò  caTo  treroendo,&fpa* 
uentofo,  apparue  vifibilmen 
te  il  dianolo,  e Te  lo  portò  in 
Anima,& in  corpo  all’ioTer- 


no.£cco  dunque  eflère  ve- 
riTlìmo,  che  li  mormoratori 
tutti  fi  dannano , tutti  Tono 
condennati  da  Dio  al  Tuoco 
dcìVUìkTwoX)etraBof€s^niJI 
fe  correxfrint  » indubitanter 
cadunt  in  ha»  atrumt  ^ vin~ 
dicibuif/ammis  txuruntur* 

Acciò  dunque  non  fiate.# 
voi  ancora  condannate  da,.  *5 
Dio  ali  interno,il  vero  reme 
dio  è quefto,  che  tutte  v'afte 
mate  da  detto  maledetto  vi 
tio  della  mormorationc  ef- 
fendo  vcrifiimo  tjuello  che_»  .J. 
dice  ili)  Giuftiniano-j^id/- 
uinum  cupitfff'ugere  iudiciS,  i j 
murmut  attonis  verbanon  . 
profirat.  Chi  brama  Tuggirc 
il  giudirio  di  Dio  , acciò  non 
Jo  condanni  all'inTerno»  s'a- 
fienghi  dal  mormorare , o 
dir  male  del  proTfimo  Et  co 
sì  vi  ammoniTco  tutte  figliuo 
le  mie  care  , che  fuggiato 
minutamete  quefto  peffiino 
vitio  del. a mormorationo, 
confidcrando  eficre  inconue 
niente  allo  flato  voftro , che 
fetc  tutte  llcligiofe  jTcruto, 

& puriffimc  TpoTe  di  Giesù 
Chrifto,  il  Tcntirci  dir  male-, 
dal  proTfimo,  dicendo  Saie, 
Geronimo.  Kun^uamdetra  '.Din, uri. 
Bio  de  ore  Firginis  procedaf . 

Mai  mormoratione  alcuna., 
efea  fuori  della  bocca  della . 
Vergine  » & San  Bernardo 
fcrìuendo  à Tua  Sorella  Mo- 
naca pii  dice  Virgo  qua  ad 
GagltjlemThélAmum  dtjide~ 
rAtperuenire ,non  debtt  bo» 
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minibmdetrabtre.  La  Vergi- 
ne M'>naca,che  deiìdera  an- 
dare alle  cclcfte  nozze  del 
Paradifo,  non  dcue  morm ta- 
lare di  ncfluna  perfona  . OJ- 
tra  di  ciò  nó  vi  dilettate  mai 
anzi  fuggite  Tempre  > afcolra- 
r.'  le  mormorationi , che  fi 
iàranno  a'Ia  voftra  prcfcnza, 
confiderando  quella  terribi- 
le, & fpauentofa  fentenza  di 
/■«»*».  t.  San  Bernardino  di  Siena».. 
fliTa  ) ^ àetraéìores  audis,  tot  in 

recipisMen 

. tre  Tenti  mormorare  del  proT 
fimo,qtjanfe  perTonc  mor- 
moratrici  aTcoIti,  tanti  dia 
uoli  receuei  dentro  le  tue_» 
orecchie,  & quando  T.  ntirt-» 
chalcri  njormoranodi  voi,  c 
vi  Tentite  lacerare  la  fama  Se 
maltrattare  neH’honore,  (bp 
portate  ogni  coia  figliole  mie 
care  con  patienza  per  amor 
di  Dio,  come  inTegna,  eTor 
Epitioi.ti  ta  San  Gieronimo  dicendo . 

, 4, ir,. 

frchgtft.  patienter,^  huittr 

ai«,  toUrtmus  , vt  domini  laudi^ 
bus  (Ugni 

mo  fopportare  , & tolerare_^ 
con  patienza  Tingiurie  de  gli 
huomini, Scie  mormorationi 
che  fanno  contra  di  noi,  ac- 
ciò ne  fiamo  laudati  dal  Si- 
gnore, coofiderate,  ch’alle.» 
volte  > ciò  ne  viene  per  pcr- 
mifiìone  di  Dio, per  humi'ia- 
re  la  vofira  arroganza , & Tu- 
perbia , come  dice  San  Gre- 
gorio , & fi  ha  ancora  nella», 
legge  Canonica.  Ne de 


JTlONB- 
l<*udefurreptat,pcrmiltit  om 
nipotens  Dtttsntalos  in  obtre  ctp.  Suwt 
diationtm  , ^ ohiurgationem 
prorumpere,  vtjsquaculpa^  ^ ** 
ab  ore  lauianttum  in  cordt^ 
rafettur,  aboreviluperantiU 
fuffocttur  , Acciò  non  fi  in- 
fuperbiamo perla  lode  dell* 
cpere  buone,  che  Tacciamo, 
permette  Dio  onnipocenre, 
che  Tu  mormorato  di  noi.  Se 
che  fiamo  vituperati , Se  la- 
cerati nella  fartia  . e nclTho- 
note,  acciò  Te  qualche  colpa 
naTcefic  nel  nofiro  cuore,  per 
la  lode  , che  ci  é data,  per  la 
mormoratione  di  qiiel'i  che 
dicono  male  di  noi , e per  le 
parole  ingiurioTe , Se  infama- 
torie , che  eTcono  dalla  boc. 
ca,  ci  fia  totalmente  Tcancel- 
lata».. 

Onde  per  fopportare  pa- 
tieutemente  qualfiuoglia  vi- 
tuperio, infamia,  odishono-  25 
re,  che  vi  fa  la  perTona  mor- 
moratrice,  mentre  dice  ma- 
le , e mormora  di  voi,  Tcrui- 
teui  di  quel  belliilìmo  docu- 
meuco.che  circa  ciò  infegna 
San  Bonauentura , dicendo  .* 

Cum  detrabi  tibi  inte/iigis  , 
non  mouearisi  quia  fiverum 
e/?,  quoi  dicitur , non  tfl  in- 
eouenient  ber  loqui  bomines, 
quofacere  aufus  es:  Jìautem 
verum  non  tjl,  non  noeti  tibi 
eerum  lotutio  . Mentre  Tenti 
con  le  tue  proprie  orecchie, 
che  fi  mormora  di  te,  non  ti 
mouere,  non  ti  turbare  , non 
ne  far  rcfcntimcnto  alcuno 
hab- 
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habb/paticnziinon  ti  lame-  ne  fate  conto  nefiTunò  dellaj 
tarc.p'tchc  fe  è reto  quello  fua  mormoratìone  . Pigliata 
chela  perfona  mormoratrice  figliuole  mie  care  efempio 
dice  di  tc,  non  c cofa  incori-  dal  »oftro  dolciflìmo  Spofo 
uenientc,  che  fi  biafimi  di  GiesùChrifto.che  fù  più  la- 
quelJ’crrorc.chafci  fiato  ar.  cctato  da'rabbiofi  morfi  de' 
dico  di  commettere,  c fé  nó  mormoratori  nella  fama  » c 
è vero  quello  che  dice  di  te,  nell’honoredi  lui;  poiché  co 
non  te  ne  curare  , «on  ne  far  me  afferma  rEuangcIifia  S, 


' ».S\ 


conto  rcruno , perche  con-, 
que'la  fua  raormoratione  nó 
ti  può  nuocere  in  conto  al- 
C-iuo;  per  efempio  (bggiung’e 
effo  S Ulto,  fc  tu  foflTe  di  co!o. 
re  bianco.  & vno  diceffe  che 
f.-i  negro  , ciò  non  ti  noce- 
rebbe  niente  , perche  fei  gii 
bianco;  così  mentre  vn  Ga- 
gnolo ti  abbaia  dietro,  fe  tu 
non  ne  fai  conto  nefluno,  ne-< 
ti  rolci  rerfo  lui , ma  Io  laici 
abbaiare, cofa  chiara  è , che 
quanto  prima  fi  fcrmeri  , & 
ceffarà  il  baiare  : Così  fat<_« 
Toi  ancora  figliuole  mie  ca- 
re , che  imporra  a voi , che-. 
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Giouanni  , dr  »me»»jìir  i»«/- 
tumeratieeo  in  t»rl>4,«ra-. 
vna  grandifllìma  mormora- 
tionc  di  lui  fra  la  turba  . Al- 
cuni lo  caluniarono,  che  era 
Samaritano  , cioè  haomo 
pefìlmoic  fcelerato, altri  di-  j 
ccuaoo,  che  era  indemonia-* 
co  : Nonne  benedicim'tt  «•/, 
^uÌ4  S*msrit»nuiet  tu,  ^ 
dttmonium  non  babes . Altri 
dicenano  \ che  era  vfeico  di 
ccruello  tenendolo  per  p iz- 
zo i tftitrunt  tenere  eum  . di- 
cebant  enim  , quoniam  in fu~ 
rorvet/ns  Et  al  tèmpo 
della  fua  Pafùone  , chi  l’m- 
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queft'o  quelJ’alrro  dica  male  g.uriaua  da  vn  canto  , c chi 
di  vohmentre  fete  innocen-  dall’altro,  chiamandolo  in- 


te,e  viuete  religiofimente  in 
grafia  di  Dio  s il  male  che  «i 
dice  , nin  vi  nuoce  cofi  al- 
cuna, ne  vi  leua  che  non  fia- 
te quella  che  fete , cioè  buo- 
na religfofa  ; lafsace  dunque 


gannatorc,  c feduttoredil 
popolo,  fputandoli  nella  fic- 
cia  , percuotendolo  vna  cani* 
na,  dandoli  dell;  guanciate, 
e dicendoli  molte  parole  in- 
(ì<nztorie  ^ Doniine  recordati 
abbaiare  quanto  vuole  con-  Jumus  quia/eduéfori/ledixit 
tro  di  vo',  non  ne  fate  conto  adbut  vìutns , pofìtret  dies 
neffum  , di  quello  che  dice  \ refur^am  Et  expuertet  in  Ine. 
contro  la  vofira  fama  , c ho-  , tum  acceperunt  arundtnem, 
nor;,pcrch  • alla  fine  veden  ^ percuttebit  caput  eius , 
’dolavofin  patiéza  fi  fc^rmc-  viri,  qui  tenebxnt  lefum,il‘ 
ri,c  cefferà  di  mormorare-,,  ludebant  ei,cedenteseum  , ^ 
vedendo  che  non  vi  curate,  dabant  ti  alapai  : (b*  uhj  pai- 

mai 
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Hét.r  17  'fuasin facitfaeius  àtderutft , 
^ sita  multa  b/a/pbcmantet 
dicebant  in  eum  Prattr  eun- 
U$  AUtem  bUfpb  mAb*nti& 
capita/ua  diicmtes . 
V ah.  qui  aeftruii 
Dei,Ò  intriiuA  rt*à>Jii.»nl-\ 
lui.  A.le  quali  parole  così  in 
giiriofe  > Si  infamatorie  n •)» 
ij  rifpofe  mai  cofi  nefTa;i3  . C'u 
aLtufarttur  à Pi  incip  bus  fa. 
cerdotum , ^ ìo^  ib.n  ni- 
btl rtfporìd-.t  Ei.  non  refp/Sf- 
àsf  ei  ad  vllum  verbum.  M a_. 
fopporrdo^ni  cof-»  con  vna_. 
gran  liififiia  paticaza , il  che 
f.^e  per  dar  clT<rmpio  à tH*ti 
li  ChriTtiani,  coa^fvcolari.co 
me  pcrfonc  Rejigiofe  1 à fare 
il  (ìmile  , Extmplum  dedivo-' 
hiSiVt quemadmodum  egofc- 
€t , ita  vos  facsatis . Et  cosi 
vi  aimionifco  tutte  JìgUuo'e 
mie  care  > & »iptegocon_» 
og  l’atf  tto , che  immitiate  il 
voitroS  limatore, & dilettilTì-b 
mo  fpofo  voftro,  in  tollerare, r 
& fufiFrire  patientemente  per 
Tuo  amore,  tutte  Icparole-a 
ingiuriofe , & infamatorie^, 
che  li  mormoratori  dicono 
contro  il  voftro  honore,Si  fa- 
ma  voftra  Et  acciò  poflìate 
ciò  fare  volcn^cri,e  con  gu- 
' fto,&fo‘disfation;deirAni- 

ma  voftra  ,immicate  tutrc_^ 
figliuole  mie  care.ii  G'oriofo 
San  Pietro  Martire  dcliV)r- 
dine  diS.  Domenico . 

*7  -Qjefto  benedetto  Santo, 
come  fi  legge  nella  Tua  vira, 
eradeuotinSmo  dc’Santi.ma 


J T I 0 N E 
in  particolare  poi  haueua  in 
grandiifima  diuotione  alcu- 
ne Sante  Vergini  come  San- 
ta Cara  I ma  , t>anta  Lucia  , S. 
Agnefi , Se  Santa  G.'cilia.on- 
de.ddio perqncita  lua  diuo 
tion“,  pcrmetr.ua  per  tonfij- 
lation-fiJÌ.ini..le  dell’anima 
Aia  , che  ^ tre  Sante  gli  ap. 
p .luano  ciT.c  fcfte  principa 
il,  n ia  Aia  Camera  , ragio- 
nando'*  co  di  coAe  (il  Dio,c 
d Ila  g'ori;'  .le]  Paradifu,  bo- 
ra occotfcjche  menrre  vna 
feda  grande  sa  I Pietro  fc  ri. 
tro'uaua  nella  Tua  Camera  ra 
gloriando  fpirituaimente  c5 
ie  fuJctre  Sanre,  vn  certo 
Arar  : del  Aio  Ordine  a dan- 
do fpalLggiando  per  il  Dor- 
mito io  del  Conuento,  fonti 
ragionare  dentro  la  Camera 
d'efToSan  Pietro,  onde  au. 
uicinatofi  alla  porta,8c  guar- 
dando filfanicnre  perla  fifTu- 
ra  della  Chiane  , vidde  1«_j 
fopradettc  Sanre  in  forma  di 
quattro  beliiftìme  Zitelle*chc 
ragionauano  con  eftb  San_. 
Pietro,  ciò  voduto  fubito  cut 
to  infuriato  cominciò  à gri- 
dare fortemente  perii  Con. 
iientOi  dicendo  ad  alta  voce» 
Padre  Priore,  Padre  Priore.^, 
Fra  Pietro, Fra  Pjctro,ciò  fen 
tendo.il  Prio'c,  diflciche  co- 
fa  ci  è,  perche  tanto  gridare? 
rifpofe  quel  Frate  mormora- 
tore , Fra  Pietro , che  tenete 
per  Santo, ha  menato  le  don- 
ne dentro  la  Aia  Camera  , io 
i'hò  vedute  adcflb,adeiro  co 
que- 
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qafffti  miei  occhi,  che  ragio-  amor  rodro  hò  abbandona* 
aanano  iniìems  con  eflb  lui  to  Padre , Madre  » 8c  lafTaro 
nclila  fua  Camera,  che  ve  ne  tinte  ricchezze  per  venire  i 
pare  Padre  Priore , à mena*  feurirui  in  cjueila  fanriffima 
re  le  donne  dentro  il  Conué  Religione  , nella  «juale  fape- 
to , al  ficuro  merita  vn  feuc-  > te  b jniffimo  quant'anni  v’hd 
riflimo  cafh'go . Onde  il  Prio-  feruito  fcdelmentejoccupan 
re  Albico  mandò  à chiamare  domi  in  digiuni,  aftinenze» 
SanIPietro,  quale  arriuato  difcipline  , orationi , & altre 
alla  prefeoza  gli  cominciò  i : mortifìcacioni , procurando 
fare  vna  grandiflìma.  ripren-  sépre  di  fare  in  ogni  cofa  la 
(ione  dicendolijfra  Pietro  vi  vollra  fantiffìma  volontà,  e 
pare  à voi  cflcre  cofa  da  Re-  pure  Signore , mi  ritrouoin- 
ligiofo  à menare  le  donne  fumato  i torto, c lo  fapetc  Si- 
nclla  voftra  Camera,  voi  con'  gnore  fe  io  fono  innocente , 
forme  alle  noAre  ConAirntio  e con  tutto  ciò  adeffo  Signo- 
ni,  meritate  vna  grauiffima  re  mi bifogna andare prigio* 
penitenza  ; ciò  fentendo  San  nv  ; hot  mentre  il  Santo  dice- 
Pietro,  lenza  punto  negare  , ua  qucftr,  o altre  Amile  paro 
ne  feufarfi,  inginocchiato  A ]e,ilCrocifiAb  gli  parlò  di- 
in terra . & inchinando  il  ca-  cendoli , o fra  Pietro  mi  co^ 
po , dilTc,  Padre  io  fono  vn_.  gnofeete  voi?  credo  fappiate 
gran  peccatore  j rifpofe  il  benilTimo  quante  mormora- 
Priore  , horsù  hauendo  voi  tioni,quante  calunnie,  quan 
commellb  cosi  gran  fcandalo  te  Ingiurie, quanti  vituperij , ‘ 
per  fodisfatione  di  così  gra-  quante  parole  infamatorie-^  * 
ue  errore , andarcte  in  cAlio  & quanti  dishonori  m'hanno 
alia  Città  di  leA , nella  Mar-  fattoli  miei  inimici , a’ quali 
ca  d^ilncona>&  iui  farete  la  hò  fatto  fempre  bene  , vede- 
penitenaa  ,chevi  faràcom-  t«  i che  termine  m’hanno 
ipàndata  » che  (ari  andare  condotto.  cAendo  ioPìArna 
prigione,!!  che  vdiio  dalSi-  purità,  & innocenza , Se  Ten- 
to fi  mifle  in  viaggio  per  fare  za  veruna  forte  di  peccato 
' I'obedienaa,Sc  e^ndo  arri-  vcdeteincbemodom’han- 
uacoàIefianant»Àificincar-  no  maltrattato  .flagellando, 
cerato, priflia  fi  pofe  m ginoc  mi  à ma  Colonna  , coronan- 
chioneinsantiàvnfiio  diuo  domi  il  capo  con  vna  corona 
'tiffimo  Crocififib  i dicendo*  di  pungentiflìme  fpin*,  4i  •!- 
con  molte  lasrimcVòSigno-  la  Fneinchinandòmi  ritup?- 
re,  o Signore  ecconfì  rofamente'in  oueAa  Crr  ce-» 

zi  à voftra  D urna  M teftà  ,Io  in’mezzo  di  doi Ladroni  ,hor 
fon  fra  Pie  no, quello  che  pcf  che  male  io  hofacto,'«ho 

me- 
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memaflì  t£ri  fcotni,tanti  djf 
honoti,  infamie,  cosi  nr- 
gognofa  morte?  ciò  vdito  da 
ban  Pietro  nffofe  dicendo,  Oi 
Signore  mio  caro  , bada  Si- 
gnore, baila  M'gnorc  hò  inre 
fobeninìmo  Signore  ,&  così 
fopporiò  per  lamor  di  Lio 
quella  infamia,  che  gli  haiic- 
aa  impoUo  quel  mormorato- 
re, & quella  prigionia  , con-, 
molta  patienza . Horcosi  fi- 
gliuole mie  care  a cflempio 
diquerto  gloriofo  Santo,  ne 
ammomfeo,  eh.-  il  fimi'e  fac- 
ciate tutte  voi  altre  ancora  , 
mentre  fete  ingiuriar.*,  dif- 
hoiiorate  > calunniate  , vitu- 
perate infamate  nella  re- 
puratione  , & Signore  noftro, 
non  ve  ne  querelate  , non  ve 
ne  lamentare  , non  ccrcatt-» 
farne  vendetta , non  ne  fate 
rifentimento  veruno,ma  fop- 
portate  ogni  cofa  con  patien 
za  per  anior  di  Dio  » come  fa- 
ceuano  li  Santi  Martiri,  quali 
clTendo  ingiuriati,  calunniati. 
& in‘amati,mai  fe  ne  lamen- 
tauano , anzi  fbppav«Au«M» . 
ogni  cofa  con  grandilfima_, 
patienza,  come  canta  Santa 
Chiefa 

Cedanturgladijs  morebi- . 
dentium. 

Non  marmar  rr/onat, non 
quarimonU , 

Std  corde  tacito  vteut  bene 
tonfeia , 

Conferuat patienti» . 

Cosi  fare  voi  ancora,quado 
ièiitite  Uceranu  nella  fama , 


e ncil'honorc  da’perfidi  mor 
moràtoti, tacete,  non  vene 
lamentare,  non  vi  turbate.,, 
ma  apportate  tutte  le  villa- 
nie ,&  parole  infamatorie^ , 
che  à torto  vi  dicono  p tien 
t. mente  per  l'amord  Do; 
confiderando,( he  con  talpa 
ticnza.per  premio  ne  riceuc- 
rete  da  eflb  Iddio  l i gloria... 
del  Paradift»,  cótbriTic  a qu  1 
lo  che  dice  Giesù  (.htifio  nel 
rEuangelio  f r patitntia  ve 
fìra,poJJiiebitis  Animus  ve' 
Jiras  i & a.rroue . Btatiyquì 
ftrjei  utionem  patta»  tstr  pro- 
pter  tuUttiam,  quonium  tpfo- 
r&eji  regt.a  Caeìaram-,  Beati 
eritii  cum  ma/edixtrint  vobis 
bominet,  é-  p rfecuti  vot fue- 
rint,  dj-  dtxennt  omne  malti 
adutrfus  vos , dr  exprobaue- 
ritJ  ,dP  eiecerwtnomen  ve- 
Jirumtanquam  maìum.prop- 
terjilium  bominis , gaudete^ 
in  ula  die  , df  exultate , quo- 
niam  merces  vefìra  copiofn  . 
dì  in  calo  . Mentre  f-te  in- 

giutiate,Hialtrattate,&  lacc- 
ate R£ÌLaXim  a da'uiormora- 
tori,  non  ve  ne  lamentate.,  , 
ma  rallegratcuene  , Appor- 
tandole paticntemente  per 
amordi  Dio,  che  per  premio 
di  ciò  , farete  coronate  da.^ 
Dio  di  gloria  in  Paradifo,  il 
che  vi  conceda  à tutte  Giesù 
Chrillo  voftro  dolciirimo  fpo 
fo,  per  fua  mifericordiJLi . 
Ameni, , 


AM- 
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AMMONITI  ONE 

XXII. 

Alle  Monache  di  tutte  le  Religioni  ; No- 
uitie , e Zitelle , che  fi  ritrouano  nel 
Monafterio , che  non  debbano  mai  fa- 
re giuditio  temerario  in  neffuna  cofà . ^ . 

^ 0 Ai  M A K I 0 - 

CbecoJaJtM  giudi $io  temersrU  » e Ìm  quali  téufC)  e r4- 
àiei  frocedm,  ^^andoil  giuifttio  temerario  JSa  pee* 
tato  mortale  i u •vernale  ; è perche  cauf a fia  probità 
alh  Cbrifìiani  » e ptrjone  Keligiofe  il  fare  giudith 
temerario:  Cbe  eofa  demam  fare  le  Monache  t Nu 
aiti  et  e Zitelle  ^ per  non  far  mai  giuditio  temerario  • 

Il  feuerijpmo  eajl'tgo , cbe  dà  Iddto  d quelli  ebefam^  ; 
giuditio  temerario , ^ il  premio  grandijfmo  i che 
' dà  à quelli  che  mai  lo  fanne  t fempre  giudicano 
ogni  cofa  in  buona  parte . 

din  > ér  fonti» tum  emnit  dèi, 
iraUionit , é radice  » & fo« 
mento  d ogai  forte  di  mor- 
moracione  «che perciò  dopò 
effa  mormoratione  con  mol* 
ra  ragioncthora  di  eflb  fi  trat 
tain  qucfto  Ioco>ò  neceflfario 
che  prima  vediamo , che  co- 
fa  Zìa  Giad/tio  temerario.  Di- 
co dunque  che  fecondo  la.» 
dottrina  di  molti  Santi, & co-  ® iHiu'.  . 
mone  opinione  de* Dottori,  p 
laditium  temerarium  eli  cg 
Zzz  quU 

. Digitized  by  Google 


Er  potere  renfre 
in  perfetta  co> 
gnitione  d'alcu. 
ne  cofa,  è necef- 
fario  prima  fape 
re  la  quiddiri  d’eifa  cofa,  in- 
tanto che  come  dice Sant'Iiì 
doro  li ìfi nome»  rei  feierit , 

. ’ eognitio  rerum  petit  9 8c  però 

doiiendo  bora  ragionare  del 
Ttm.i.fir  temerario,  quala_» 

j come  molto  bene  dice  San., 
C.3.  SeraardÌQO  da  Siena  » eli rch 


Z).  Thcm. 
£o> 

4LTI.X. 

D. 

^v  3. 

<.8.§  I. 
S/^r.  h.  I X 
e.^.nit.lx 
S*f.  Itb.  X. 
t.xf.nu.^, 
M»lf  /,  tn 
/mi». ir  Ad. 
1 1.(  11.» 

M4. 
Vincint. 
Sii  Unte. 
Sfu.  M« 
r»l,hb,  j. 
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óuis  exiettibus,  infufficitnti- 
bMStò"  indij^irentibas  indieijs 
^ c9nieiiurìsy”iodica  occafio- 
nei  & /tt/piciane , credit  epttx 
proximi,  ftHumfuiJe  mah 
intentionci  de  quo  non  babet 
fufficientiainiicia  ad  co^no- 
feendum,  vtrum  bonum , vel 
maìum fit  afflo  in  fe  indiffe- 
rens,  in  mente fua ferì  indi- 
cium  certami  fy  dcliberatum 
determinane  in  deteriorem  par 
tem  illui  effe  malum  ì 1 1 giu> 
dicio  temerario,  c vna  deli- 
berata determinatione , che 
fa  alcuno,  moflb  da  alcuna 
minima  fufpitione , o da  in. 
dicij  legleri , & conietture-» 
infufficienti , Se  indifferenti , 
fopra  alcuna  attiene , o opc» 
rationc  fatta  dal  profiìmo , 
credendo  clfer  fatta  con  cat- 
tiuaintentione,  di  cheno^ 
hà  iicffuna  certeasta  per  cb- 
gnofcccla  fe  buona,©  Gàt- 
tinà,per  effer  quella  vn’attio- 
ne  indifferente  , & dentro  la 
mente  fua  finterpreta  mala 
mente  , determinando  deli- 
beratamente, ac-rifolM— 
te,ciòcfTere  cofacattiua. 

Le  can(c,e  radici  poi  d’on- 
de nafee,  pullula,  c procede 
il  giuditio  temerario,  come 
con  San  Tomafso  dicono  gl’ 
altri  PadriTheologi, fono  tre 
la  prima  è la  malitia,  che  ha 
la  perfona  giudicante  nel  fuo 
cuore  » perche  efsendo  lei 
pefsiina , & hauendo  il  fuo 
cuore  pieno  di  malitia, facil- 

xn5nte  giudica  malamente^ 
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c finiftramcntegl'altr/.pen- 
fandofì  che  tutti  gl’alri  fie- 
no pefsimi,  e malitiofi  come  * • 
è efsa  perfona,  onde  S.Gio. 
Chrifoflomo  , omnò  homo 
exifiimat  fecundum  fe  alte- 
rum,  neepoteft  melimi fentire  v 

di  aliOy  quam  fentit  de  fe  ipfo, 

E la  Diulna  Scrittura  : 
via  fìultui  ambulami  cum^ 
ipfeinf  pieni  fèti  omnesfiul- 
toi  efiimat.W  che  conferma 
vn  famofo  Filofofo, dicendo: 

Hoc  omnii  sffeQm  tabu , vt  Stme»  Uh 
in  quo  ipfe  infanit , omnet  aitriK 
infanire  putiti  e Gio  Caf- 
fiano  : alicui  vitio  fykr 

iacetipronui  ejh  vteidf  alias 
fubiacere  putet-,  perche  co- 
me dice  Ariftotelc  : ^lualis 
quifqueejl,  talety  dr  alias  in- 
dicat . Vn  trillo , e maligno  , 
in  quel  medelìmo  ritio  del 
quale  egli  E troua  macchia- 
to, lì  penfa, e tienfìcuro,che 
in  efso  feritrouino  tutti  gl* 
altri,  conforme  à quel  prò - 
■erbio . 

Fenfa  fempn  il  ladrone . 
couditioue. 

Onde  lì  come  mentre  ?no 
E metre  auanti  à gl'occhi  vn 
Tetro  rof$o,o  turchino, guar- 
dando per  mero  d’efso  ogni 
cofi  gli  pare  rofsa,  o turchi- 
na , così  alla  perfona  trilla, 
e cattiua,  che  ha  il  cuore-» 
pieno  dì  malitia, ogni  cofa.,, 
che  Tede  nelprofsimo,gli  pa 
Tt  cattiua,  perche  guardan- 
do per  mezo  del  Tetro  dell* 

Tua 
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Tua  liialida , efsa  fìja  malida  to/c.  Altri  Dottori  vi  aggioo- 
gli  fa  giudicare  , interpreta-  g<>no  vn*altra  cofa  > & é,  che 
re,  e parere  che  tutti  gl  altri  radice  dalla  quale  pullula, 
fiano  di pcfsima  coafeienza,  e nafee  il  giudicio  temerario, 
come  è lui . Onde  dice  S.A-  ^ q'ielJa,  che  è anco  caufa,c 
goftino  , che  Homo  ms//ér  radice  di  tutti  graltri  mali,  e 
fufpicat  in  alio , quoà  fintif  peccati,  cioè  la  fuperbia,  co- 
in fsipfo  . L’huomo  malitio-  nie  diceda  Diuina  Scrittura, 
fo,  giudica,  fafpctta,  c penia  Initium  omnis peccati 
che  fi  ritroui  nel  profsimo  » c S.  Gregorio 

quel  yitio>  eh ’eg'i  fi  fente  , e regina  omnium  vitto- 

sa  certo  hau:rc  djntrofe^  rum,  quale  faperbia  pactico» 
fiefso.  La  feconda  caufad'  larmeatc  é radice  defibgiu- 
onde  nafee  il  giuditio  teme-  ditio  temerario, perche  il  giu 
rario,  e il  malaffetto  , che-»  dich  temerario  no  procede 
rno  ha  rerfo  il  Aio  profsimo,  altro  ,fc  non  dalla  fuper- 
quando  vna  pcriòna  difprcz-  bia,o  dainuidia  come  affor- 
za vn'altra,  onero  l’odia,  gli  S.  Agofiino  : Hoc  vitium 
ha  inuidia , o collera  fopra» , fitfpicionistproceditvel  ex  inm 
facilmente  s’inchina  d g/udi-  nidia,  ixl fuperbia^  & in  que* 
car  male  d’efsa , interpreta-  Cogliono  cafeare  piu  degl* 
do  tutte  le  fue  attioni  per  le-  fittele  perfone  religiofe  , & 
gieri,  che  fiano  in  mala  par-  anco  fecolari,  fpirituali,  Io 
te,  perche , y nufquifque  fa,  quali  fog!iono  efletc  tentate 
cilittr  credit , quoi  appetii . grandemente  al  giudicar  ma 
Ciafeheduno  crede  facilmé.  i-  de  gl’altri , & à cenfurarc 
te  , quello  che  defìdera  . La  l’atrioni  del  profijmo;perche 
terza  caufa  è ,che  ciò  nafee  vedédofi  dotati  di  molti  do* 
dalla  longa  efpcrienzi, onde  ni  da  Dio  , doue  doiieriano 
Arifiorele dice, che  li  vecchi  eflerc  in  ciò  piuhiimili,  al 
fono  oltre  modo  fofpettofi , tótrano  fi  pauoneggiano  c6 
per  hauere  molte  volte  cfpc  effi  doni , fluori , e gratie  ri- 
rimcntatoi  deferti  degral-  ceuute  da  Dio,  penfandofi 
rri  Stnes  cacboges /immonde  d’effere  qualche  cofa  , facen- 
quefia  parola,  Chaco'i  co*  do  poco  coro  de  gl'altr’,giu- 
me  dice  vn  Dottore, dicandoli  interiormente  de- 
deterìui  exifìimare  omnia , c tro  1 1 loro  c no  i . pe r vedere, 
giudicare,c  interpretare  tut  che  non  fono  così  dcuori , c 
tc  le  cofe  in  mala  parte,  che  (pirituali,  modefii,  ritirati,  c 
però  non  c da  marauigliarfi  mortificari  come  fono  eflì) 
fe  le  Monache  vecchie, ordL  che  fimo  fenza  fpirito,  e de- 
nariamete  fong  tutu  fufpct  «otione , nel  che  s'inganano 
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grandemente  , perche  la_.  ridicolofa i fubi'to  comincia 
perfettionc  dclChriftiano  nó  a far  giudicio  dentro  il  fno 
cófifte  folamente  ndl'attio-  cuore»  c penfare  che  detta 
ni  citeriori,  ch’efsi  fanno,  ma  Monaca , c Zitella  > Ha  vna 
fi  bene  neirhumilti  intecio*  Rcligiofa  mal  denota,  fenza 
re  del  loro  cuore , 8c  in  con-  fpirito  • ne  deuotionc,  c non 
formarli  in  ogni  cofa  con  la  così  bona,  c Tanta  come  c6'  ' 
rolontidi  Dio, dicendo Gie-  munemente  è tenuta  da  tue 
sù  Chrifto  nell’Euangelio.  te  l'altre  nel  Monallerio  , e 
Non  omnii , qui  dicìt  mibi  i quella  cale  fulpicione,  è fola- 
Domine, Domine, fed qui fA‘  mente  peccato  veniale.  Il 
cit  voluntatem  Patrie  Mei,  fecódo  grado  è, quando  vna 
qui  in  ca/isefì  ,intrahit  in^  perfona  ftima  per  cofa  cerca, 
regnumcitlorum , lamalitia  d’vn'altra perfona 

Quanto  poi  al  fapere  co-  per  alcuni]  indici] , c conict- 
nofccrc , quando  il  giudicio  ture,  friuole.c  leggieri , che 
cemetario  Ila  peccato  mor.<  vede  in  elTa,  fe  tale  giuditió 
tale,  o veniale,  dico,  che  ciò  c di  cofa  graue,  è morcalej, 
fi  può  conofeere  benifsimo  tale  fufpic(pne  fari  ancora 
dalla  fufpieione  che  vno  ha^r  peccato  mortale , come  per 
dell'operationi,  & attieni,  efempio  fc  vna  Monaca  ve- 
che  vede  fare  al  proffimo,  dendo  vn’ altra  Monaca  di 
onde  dicono  li  Padri  Teolo-  buona  fama , e fanta  vita, 
gi,8c  in  particolare  S.Tomaf-  andar»  al  Parlatorioperra- 
fojche  fi  ritronano  tre  gradi  gionarc  con  qualche  perfo» 
di  fufpicioni  ( dirò  bora  folo  na  fecolare  con  quella  debi- 
del  primo,  e del  fecódo  gra-  ta  modcftia,e  religiofità,chc 
do,Ìafciandoilterzoper  nò  fi  conuiene  di  cofe  buonc^ 
fare  d propofito  noftio  ) 11  fante,  lecite,  & honefte , fcj 
primo  grado  è,  quando  li*,  allblutamcnte  Jthidica  , tc  , 
perlbna  molTa  da  conieccure  afferma  nella  méte  iua,che 
& indici]  friuoli,  c leggieri  che  parlauainfiemc  di  cofe 
comincia  i dubitare  della.,  fenfuali,  & ÌQconucnient/,tal 
bontà  d’alcun'altra  perfona , giuditió  farà  peccato  morta- 
come  per  efempio , vna  Mo-  le.  Parimente  fc  alcuna  Mo- 
naca vedendo  vn’altra  Mo-  naca , vedefle  vn’altra  man- 
naca  , ò Zitella  dentro  il  fuo  giare  più  volte  ilgiornola 
Monafiero  éffere  molto  de-  Quadragefima,  Quatto  rem. 
uotl,'1iumile,faiJÌa,e mode-  poca,  o altre  vigilie  com- 
fta  , che  ride  alquanto  forte,  mandate  dalla  Chiefa, e non 
e per  ftare  vn  poco  allegra-  fapendo  la  fua  complefsione 
mente , dice  qualche  parola  nc  cognofeendo  il  motiuo , 
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la  muoue  i mangiare  y cre- 
delTe , e la  giudicalTe  forma* 
mence  nella  mente  Tua,  che 
mangiando  così, pecchi  mor 
talmente  , trafgredendo  il 
precetto  della  Chiefa,o  del- 
la Regola  > tal  giuditio  fard 
peccato  mortale,  percho 
detta  Monaca  può  hauere^ 
legicima  caufa  di  non  poter 
• digiunare , per  efsere  infer- 
ma • o di  deboliisima  com- 
plefsione  ,o  per  hauere  alsai 
fatigato,o  per  altra  caufa  li- 
mile • che  la  fcufa  dalla  traf- 
grefììone  del  precettoRcgu- 
s Btrm  it:  ^ Ecclcfiaftico . Così 

» /ir.  U.  ancora  chi  vedendo  vna  Zi- 
«r/.i.r.i  Cella  fecolare,Ia  quale  volef- 
fe  lalTare  tutte  le  vanitddi 
quello  mondo  ,ftarfene  fem- 
■ pre  recitata  in  cafa  , fenza 
mai  andare  alla  feneHra,c6- 
fefsarfì , e comunicarli  fpef- 
fo  deuotamente»pcrchc  vo. 
le  predo  farli  Monaca, fé  vno 
la  giadicalse  nella  mcnte-i 
lka,che  lei  facefsc  ciò  per  hi- 
pocrefia , o per  pufìllanimicd 
o per  altra  caufa  vile,tale  fa- 
rla gioditiotemerario,e  pcc. 
sct.i,  lufi  mortale  . Brcuemcntc 
& iuT.  li.  come  dicono  molti  Dottori, 
ì i.6.\»r.  per  cognoUcere  chiaramen- 
^ '^a^dpiil^q^tio  te m c - 
raÉolia^^ilS^occale,  o 
veniale, oenèoltottarfi  que- 
lla per  Regula  gti^|de,che 
acciò  il  giuditio  tejraierari^  » 
che  li  fa  contro  al^to;^per- 
fona,  lia  peccato  ti0roideifc 
ricercano  tre  cofe  ncccfsa- 


riamcntc , prima  che  in  giu- 
dicio  ,lche  fi  fi  Ha  cerco,  fe- 
condo che  la  perfona , che_j 
lofi , lia  molla  da  coniectu- 
rc  leggieri , e friuole , & ter. 
zo  che  fia  fatto  di  cofe  grane 
e di  momento.  E cosi  dico 
che  mentre  vno  giudica  al- 
cun’altra  perfona  delibera-  J- 
tamente,lcauuercencemen-  ^ 

te,  accorgendoli  non  ellèrui 
fegni  fulficienci  per  poterla^ 
giudicare  finillramente , ma 
leggieri , 8c  infalficicci,e  nul- 
ladimeno  lo  giudica  malitio 
làmcnte , interpretando  ciò 
cheli  vede  fare  in  mala  par- 
te ; in  cofa  graue  , le  impor- 
tami, tale  giuditio  temera- 
rio fempre  è peccato  mor-  • 
tale. 

Ma  fc  vedendo  fare  alcun’ 
attiene  al  proflimo,  dubita 
fe  tal  cofa  fia  buona, ocatti*  r.ii.xHr,, 
ua,non  raffermando  in  mo- 
do  a!cuno,ma  ftando  tìtuba- 
do  non  acconfencendone  at' 
la  parte  ailirmatiua , ne  ne.^ 
gatiua  , regularmcnte  non-,  * 
pcccari  mortalmente, etiam 
in  cofa  graue,8e  importante» 
perche  tale  giuditio,  più  ro- 
llo è detto  dubitatione,  che 

giuditio  ,8c  al  più  fi  diri  che 
fia  , cartina  opinione,  che-» 

^ctto  ha  conreputo  d’elTo 
proflimo , c così  fari  feufato 
dal  giuditio  tenicrario.Quaa 
do  poi  fufpetta  intorno  i qual 
che  attiene  , che  vede  fare-* 
al  proflimo , acconfentendo 
i vna  parte  vacillando  circa  ^ . 
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l’altra  parte,  non  prelfando 
A/tf//  Uc  confenfo  , pcccarà  folo 
at.v.i’fò  venialmente.  Cesi  ancora^ 
mentre  moflb  da  indicij  le- 
gieri,hauendo  fufpetro  intor 
n ' àquaichemaL  d’tfìb  prof 
fimo , preparate  però  à de, 
porre  detta  fufpitione,  quan- 
do confiderarà  meglio  il  fat- 
to , non  peccarà  mortalmen- 
te, ma  folo  venialmente  , & 
per  inconfiderarionc  , & 
indeliberatione  giudifaefTo 
proffimo di  qualche  fuo  di- 
fetto» thè  vede  in  lui, ma  fat- 
ta dopo/ fbpra  di  ciò  refief- 
fione,  non  afferma  la  fenten- 
za  d efib  giuditjo  temerario  , 
non  pcccarà  mortalmcnfe-», 
*nc  vemalmepte  ; anzi  fenon 
' vorrà  acc  OD  fen  tire  à efib  giu- 
ditio  temerario,  quantunque 
. fia  vehemente  la  confufionc 
del  fuo  inrcIlctto,nuIIadfmc- 

• no  non  peccarà  in  modo  nef- 
forfo,  ma  mcrirarà  apprcfso 
Dio  .In  VII  cafo  folo  fi  può  le 
citamente  fargiuditio  catti- 

* uo , contro  alcuno,  fenza  ve. 
runa  fbrtj  4i  pgr/ah/^  hj  ^ 
quando  fi  vede  chiaramente 
fegni  probabili, & manifefti  in 

• alcuno  , che  fi  pofia  furpetta. 
re  lui  cfTerc  macchiato  d’al- 
cun  vitio,  per efler  egli  per- 
fona  di  mala  fama , o per  ve- 
derfi  commettere  qualche^ 
male,  per  csépio  appoggiare 
la  ficaia  per  aficcndere  fiopra 
qualche  ficncftra  , onero  ve- 
dendolo ragionare , ofiarc.^ 
qualche  atto  d7mpurùà,con 
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alcuna  perfiona , in  tempo  , Se 
loco  fofipetto,  in  talcafio  fi 
può  giudicare  male  di  lui  le, 
citamente  fienza  peccato. 

Perche  caufia  poi  fia  probi  4 
biro  da  Dio  dtuttili  C;hri, 
fiiani,  & perfionc  Rcligiofie-;, 
il  fere  giuditio  temerarfo, di- 
cendo Giesù  Chrifto  neli’E- 
II  a nge  1 io . A’ o//t  e tudicart^  » 

T.oiudicemini  in  quo  eninf' 
iudicto  iudicétueriiis , iudica^ 
bitnini . Et  no  Ut  e indie  art fe^ 
cundumjatiemìfti  iuBunua 
iudicitim  tudicatt'Ao  dechia^ 
ra  egregiamente  Sant’Anto. 
nino  dicendo  , che  ciò  è fta-  §.  i, 
to  prohibito  da  Dio  per  ca- 
gione di  tre  grandiffimi  mali» 
che  da  ciò  ne  feguano.  Il  pri 
mo  è,  perche  la  perfona,  che 
fà  il  giuditio  temerario  di-  * 
fprezza  il  fuo  proflìmo . II  fe- 
condo , perche  sVfurpa  Pof- 
fitio proprio , che  coniiiene  à 
Dio  .11  terzo  perche  fi  dan- 
no grandifiìmo  à fe  fieffia-* . 

Circa  il  primo,  che  la  Mona- 
ca con  il  fuo  giuditio  teme- 
j:ar.Q  difnrf  rvi  ìLfiicx  profil- 


mo,qucfta  c cofa  chiarifiìma 
perche  come  dice  San  Tho-  . 
mallo  Da  quello  eh  vna  per- 
fona  ha  mala  opinione  d’vn* 
altra  fenza  caufa  fiifficicntc , 
viene  à ingiuriarla,&  difprez. 
zarla , hor  nclTuro  deue  di- 
fiprczzare  il  proffimo , ne  in- 
giuriarlo>  ncfarli nefiiina  for 
te  di  nocumento, fenza  qual- 
che caufa  ragioneuo/e,e  pe- 
rò don  fi  vedono,  neappari- 

feono 


Digitized  byGoogle 


V I G B S I M A 

Tcono  fegni  manifefti  della 
malicia  d'alcuno>douemo  te- 
nere quel  tale  per  buono.có- 
formeà  quello  che  fihanel- 
(.  ix pari*  Legge  Canonica, & Ciuile, 

dt  /ff*/.  oue  lì  dice  elpreffamétc  che» 
prafumitur  bonusy 
d»  Prt/f  P^<^^‘f^f^ontrarium.  Ciafchc 
dt  m»nn  duiio  fi  prefume,  che  fia  buo. 
un.ftrMs,  no  mentre  non  confta  il  con 
^ff-dytg  trario , interpretando  quello 
^ che  è dubio , in  buona  parte, 
come  ftà  cfprefiamente  diffi, 
nito,& ordinato  nella  me. 
e.ta»ttdt  defima  Legge  Canonica,  oue 
rti.tur.  fi  fi  dice.  BafiSinyqua  dubium 
im  ^‘dA*  MnimoJSatiin  melio  - 

interfretemury  & 
la  Legge  Ciutle . In  re  iubia 
benigniorem  interpretationP 
/equi  debemus . Secondo  la 
perfonaiche  giudica  remerà 
riamente  il  fuo  proffimo  » 
a’vfurpa  Toffitio  proprio  di 
Dio,  & che  ccnuiene  iblo  à 
Dio  » che  c vedere , Sr^iudi- 
careicuori  de  glihuomini, 
ìtrtm.c.^7  fecondo  quello  che  dice  la 
a Hareip.  dsuina  Scrittura.P<»rfl»w  e fi 
t.  6.  cor  borni» h , in/cr utabile  , 

quis  cognofeet  illudi  Bgo  Do- 
minnsferutant  cor  , & altro- 
wz.Tufolus  nofìicoriafilio- 
• rum  hominufoy  Se  in  vn  altro 
t.fquttdt  loco  .Homo  videt  té,  qua  ps 
^:u  ifq’6  tene,  Deus  autem  intuetur 
cor . Il  che  conferma  la  Leg- 
ge Canonica  dicendo . Peììl- 
mumefìdefufpmone  quem- 
quam  iudicarcy  cum  magi  $ Jjt 
inJpeSlor  cordis  Dominus  » 
quam  operis , non  poteji  autP 
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bumano  condemnari  exami- 
ne  » qux  Dominus  fuo  refer» 
uat  sudicio  . Pefiìma  cofa  è 
giudicare  con  fufpicione  al- 
cuno temerariamente.efièn . 
do  che  il  Signore  p'ù  rifguar- 
da,  Se  vede  il  cuore  deli'huo 
mo  ,che  la  Tua  opera»  & pe- 
rò nò  può  efiere  condénato 
có  giuditio  vmano»  ma  vede 
luì  folo il  cuore  deirhuomo, 
come  cofa  propriamente-», 
e fpetialmcnte  pertinente  al 
fuo  offitio.  Onde  San  Paolo 
efiagerando  grandemente-» 
contro  quelli  che  s’vfurpano 
raloffitio  di  Dio  » in  volere-* 
giudicare  temerariamente-»  , 
ilfuoprofiìmo,  dice . Tu  qui 
es  tquiiuiicas alienum feruiii 
In  che  modo  ti  balla  l’animo 
& fei  tanto  ardito  di  giudica 
re  il  cuore  del  tuo  proffimo  , 
elfendo  ciò  cofa  riferuata  i 
Dio  folo?  Il  giudicare  è atto 
di  fuperiorità , il  proffimo, 
che  giu  Jichi  temerariamente 
non  è tuo  fuddito,  ha  padro- 
ne che  c Iddio.  Domino  fuo 
fiat , però  lalTalo  giudicare 
à lui  folo , ne  ti  ingerire  in_,  • 
vfurparti  la  gfurifditione  di 
Dio.  Omnishominam  vit^  Sef.6c.\6 
dice il1>acro Concilio  Iride 
fino,  non  bùmano  iudicio 
examinanii  .tb"  indicando^ 
tjl  ,fed  Dei  Tutta  la  vita , Se 
qualfiuoglia  atrionc  de  gli 
huomini,  non  deue  clfert-, 

clfaminara,  cenfurata,nej 

giudicata  dal  giuditio  hu.ma. 
no , ma  folamcntc  dal  giudi- 
tio 
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tio  di  Dio,  come  cof»,  che  fi 
appartiene  folamente  aJla_ 
giurifclitcione  di  eflfo  Dio,  di-* 
^iac2doli  foni  Riamente  qui 
do  l'ede  vfurparfì  da  gl’huo- 
mrni  il  fuo  proprio  offitio’» 
come  fi  feorge chiaramente^ 
dal  feguentecfempio. Si leg- 
ge nelle  vite  de  Tanti  Padri  • 
che  ?n  Monaco  per  hauere 
reduti  alcuni  inditi}  leggieri» 
e friuoli  in  vn'altro  Monaco» 
lo  giudicò  malamente»  e te- 
merariamente , onde  fubìto 
fentl  Tna  voce  dal  Cielo»  che 
gli  difTe  , Homina  rtiell»ue- 
runt  fe  contréme,  é>* 
runt  indhium  meum  » gl’bo- 
mini  fì  fono  ribellati,  e s’hi- 
no  vfurpatoilmiogiuditio, 
ingerendofì  nella  mia  giurif- 
. dittione . Parimente  fi  leg» 
?at.  gc  nelle  medefime  vite  de’ 
»»'•  fanti  Padri,  e lo  raccontano 
ancoraalcum'Santi»  che  ha- 
, ^ uendo  TAbbate  Ifac  vifitato 
vn  Monaftero»  c vedendo  vn 
Monaco  alquanto  negligen- 
te,moffo  da  alcuni  inditi;  leg 

giejkfchs^vidddQ  laùln  gìHir, 
dico  degno d'ciTer  fcacciato 
fuori  del  Monaflerio  » il  che 
fatto,  volendo  ritornare  alla 
Tua  habitatione»neircntrare 
dcntrola  porca  della  Tua  cel- 
la, ci  ritrouò  vn’Angelo»che 
che  rimpcdiuarentrata»dcl 
che  marauigliaco, adimandò 
perche  caufa  nonlovoleflc 
lafìTarc  entrare  » rifpofe  l’An- 
gelo , il  Signore  mi  ha  man- 
dato adirti»  dou  e vuoi, e co* 
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mandi  «che  fia  meflb quella 
Monaco , che  hai  giudicato» 
c códennato  ì ciò  intefo  dal 
Santo  » s'humiliò»e  riconob- 
be  la  Tua  colpa»  e ne  chiefiitj 
perdono  i Dio»dicendo»JPec 
caui  Domine , indulge  mibi  » 
Signore  io  ho  peccato  » per- 
donatemi il  mio  errore.  Su- 
bito l'Angelo  gli  rifpofe , di- 
cendo : exurge',  indulgtt  Uhi 
Deut,  leuaci  sù,  che  Iddio  tc 
l'ha  perdonato . Cune  ne  de 
eetero  quemquam  condemnet» 
àntequem  Dtut  iUum  iudieet. 
Attuerei  bene  per  l’aunenirc 
di  non  giudicare»ne  conden* 
nare  maineffono» fino  itati** 
to , che  Iddio  non  l’habbia.» 
giudicato  lui  per  fc  ftefib . Si 
conclude  dunque, che  il  fare 
giuditio  temerario»  giudicl- 
do  malamente  il  proffimo,  è 
vfurpare  roffitio  proprio , e 
giurifdittione  di  Dio,confor* 
me  i quello, che  dice  S-Ago- 
ftino  di  fc  ftcflb  » come  Hi  re*- 
giftrato  nella  legge  Canoni- 
ca ; Diurna  fietatiti  potefià-^ 
jti  fith  cuiut  fìtamÌBftau/a^ 
sdhune pendei  ,facere  vederti 
iniurUm,JiiMiut  iudiciunu^ 
meo  velie  indieio  pruuenire. 
Da  tutti  farci  giudicato»  che 
io  facefli  ingiuria  alla  potcftà 
della  pietà  Diuina , fotto  la^ 
cui  giurifditione  Ha  il  giudi- 
care la  caufa  del  proflìmo»  le 
io  volclft  vfurparmi  il  fuo  di- 
urno giuditio  » giudicando  il 
proffimo,  fecondo  il  giuditio 
mio  .Tanto»  quello  che  giu- 
dica 


e 
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Non  vogliate  giadicarenef- 
funo  Hno  i tanto»  che  venga 
dica  temerariamente  il  fuo 
proflimo , fa  grandiflìmo  da- 
no  à fé,  perche  pecca  grane 
mence,  come  dice  S.  Agofli- 
no  . De  occultis  alieni  cordi: 
Jcmerè  iuduar^,peccatum  ejl. 
Volere  giudicare  temeraria- 
mente delle  cofe  occiilt«_» 
del  cuore  altrui  » è grauiili- 
mo  peccato;  hor  qual  mag- 
gior danno  può  fare  vno  à le 
ftclTo  , quanto  peccare  mor- 
talmente : poiché  per  il  pec- 
cato mortale,  vnofipriua_ 
della  gratiadi  Dio  , diuenta 
fuo  nemico, e per  Tempre  có- 
dennato  al  fuoco  deH’infer- 
nojche  il  peccato  mortale  ci 
s«/i4,  faccia  diuentare  nemici  di 
Dio,  lo  dice  il  facro  Concilio 
Tridentino,  Vniuerfa  pec- 
cata mortalia , bomines  ira 
Jìltos,(j‘  Dei  inimici  reddunt, 
e che  ci  faccia  degni  delle-, 
pene  deirinfcrno,  lo  dice  S. 
Agoflino:  ^icumque  cunt-^ 
aliquo  peccato  tranjijt,  ater- 
^ na  fiamma  Hlum  trucidabit 
inferno^ 

Horgia,che  il  giuditio  te- 
hicrario,  per  elTcre  caufa  di 
tanti  grandifllmi  mali, è prò* 
hibitodaDio,  checofade- 
uonofarele  Monachelle  No* 
uirie  , c Zitelle  per  non  farlo 
mai, -ma  Tempre  penfir  bene 
del  proflimo^  Per  non  fare 
mai  giuditio  temerario  , San 
Bonauentura  in/ègna  dui  bo 
niifimi  remedij  : il  primo  è 
quefio , che  auanti  (ì  giudi- 


chi  il|pro(Iìmo  di  qualche., 
fuo  difetto  temerariamente, 
prima  la  perfona  faccia  ri- 
' flcfsione  fopra  fc  ftefla  » con- 
lìderandole  in  efla  fi  ritroua 
tal  difetto  , e_  ritrouandofi  » 
procuri  prima  d’emendarfi , 
e leuarfelo  da  feaaan ti  ,che 
facciagiuditio  temerario  del 
ptoflimo,fentite  le fuc preci-  Reg’sm, 
fe,  e formaliparole  .Gant., 
non  Jìt  commtffumalicuioe- 
cult  a r ordir  indicare  , Jicut 
dicit  Apojlolus i noUit indi- 
care quoufque  ventai  Domi- 
nuj  , qui  S"  illuminaiùt  ab- 
feonàita  tenebraruvr,  ^ ma- 
nifeliabit  conJUia  cordum^i 
Idcirco  nunquam  U irantfì- 
rat  ad  altorumiudicium  ,vel 
contemptum,/ed  quandocum. 
qoe  videris  aliquid fitriy  quod 
tibi  difpliceat , anttquamiu- 
dices  facientem , prima  re/pi- 
dai  temetip/um,vtrum  in  te 
inuenias  aliquidreprabenji-  ^ _ 
bile,  quod fi inuenerit,tunc  in  c.xaZ 
ilio , in  qno  alium  iudicas , te- 
metipfum  condemna»  dicen- 
do cù  Profeta,  Egofumqui  t.ucie.6. 
peccaui  ,ego  fune  qui  inique 
fgi,  dr  non  fii  ficut  Hypacrd 
ta  , qui  nunquam  re/pteit  de- 
felìus  fuos , fed prafumetde 
fe,  ó*  omner alias  iudicat,  de- 
tr^bit .^condemnat,^  vult 
vidtre  ftftucam  in  oculis  eo  - 
rum,  trabem  autem  qua  eji 
inoculo  Juo  non  confiderat. 

Per  non  elTcre  mai  fiato  perr 
mePb,  ne  conccflbà  nefluno 
il  giudicare  le  cofe  occulte» 
del  cuore, come  dice  S.PaoIo 
Aaaa  il 
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•ilèi^norc  quale  iJiuminarà 
Je  cole  occulte  delie  tene- 
bre, e manifeflarà  li  configli 
de* cuori;  Peròauerti  bene 
•di  non  inclinarti  mai  à giu- 
dicare neffuno  temcraria- 
menre , ne  difprczzarlo,  ma 
ogni  volta  , che  vederai  fare 
• alcuna  cofa  al  proflimo  tuo, 
che  ti  dirpiaccia,  aoianri  che 
, lo  giudichi  fìm'ftraméte,  en- 
tra prima  con  grocchi  della 
mente  tua  dentro  tcftefra  , e 
guarda,  c confiderà  .atten- 
tamente , fc  in  te  ri  è cofa.* 
degna  di  riprcnfione  , & cf- 
fendoci  cofa  riprcnfibile  ri- 
torci la  fentenria  xontt  o te 
fteftby  condonandoti  di  quel, 
la  medefima  cofa  che  volcni 
condennare  il  profsimo  «di- 
.cendo  con  il  Profela:  Io  Si- 
•gnore'i^no  quello, che  ho 
peccato,  in  fon  quello,  che-» 
'ho  iniquamente  operato,  3c 
■non  volere  eflerc  comeThi- 
^ocrita  ,qua'c  mai  rifguarda 
lifuoidefetti , ma  prefume 
<li  fe  fteffo,  giudicando  tutti 
graltrì  tomerariaméte,mor- 
•moraudo , e conderrnmaoi! 
per  triftiivolcndo  vedere  vna 
piccola  paglia  nc^rocchi  d’ 
altri  •»  non  confiderando  il 
.groflb  traue  , che  ha  dentro 
rocchio' fùo;  cofa  che  ripre- 
de a fpramcntc  Gei«ju  Chri- 
fto  ncll*£u3ngclio , dicendo  : 
Hvpocrita  eijee  primum  tra- 
' htmdeoculoiuo.à-tncpro- 

fpicits  i^vidtre  poteriififiu- 
iam  in  oculofratris  fui.  Il 
.a.remcdio  é quello  i che  in- 
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fegna  mentre  dice  : Gauere 

■ dfbet  ne  iudùet  temer  è falla  Dt  preff 
aliorum  , maxime  vhi  nefeit 

qua  d^caufa  tvel  intentione 
Jiantyficutenimnonvidemus 
■aliorum  cogitattonet , ita  ncc 
intentiones  eerumj  quareboc 
velboc  fitt , I^ndequidquid  ‘ 
mali  aiiquo  modo  pote/t  ex- 
cufari  ‘ftnjper  ad  maiorenL^ 
partem  inttrpreUmur  ^Jivo-  * 

■ Uemus  tranqmllum  cor -noli- 
feum  baierei  iy  cum  alijs,ò* 
altos  non  turbare  , ó*  Deum 
non  offendere  iquta  fape  iu- 
dicamus  malum  effe , quod  in 
•fe  non  e fi  malum , (i^  pecca- 
muj  per  temerstatem  i vfur- 
panda  nobitiudicia  Deidcoc» 
cultis  cordium.  Guardali., 

& auerti  bene. la  perfona  rc- 
ligiofa  di  non  giudicare  te- 
merariamente i fatti  de  gl*al 
tri,  mafsimamentequando 
non  sà'perchc  caufa , & coti 
quale  intentione  effi  ciòfac.' 
cino,  imperoche  fi  come  no  ^ 
vederne  i penfieri  de  grakri, 
cosi  ne  anco  le  lorointcn- 
tioni , e perche  cagione  fac- 

-'ciHo<yticft*»^~<7*»^l*altra  co- 
la, eperd'tutto  quello  che.» 
in  qualunque  modo.fi  può 
feufare  ,fcmpredouemo  in- 
terpretare ogni  cofa  in  bo- 
na parte  , fe  vogliamo  ha- 
uer  con  noi,  e con  graltri  la 
m^nte  quieta,  cuore-» 
tranquillo , &pon  perturba- 
re graltri,  nc  offendere  Dio, 

atte foch e fpeffe  volte  giudi» 

camo  effer  male , quello  che 
infc  non  cmale»  e peccamo 
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per  temerità,  vfurpandociil 
proprio  ofììtio  di  Dio,in  giu- 
dicare le  cofe  occulte  dei 
cuori  dcgrhuotnini . £t  al- 
trouc  citando  S.  Bernardo  , 
dice  : Cnae  a/itr<e  vit*  tjfe 
iri-w.  43  luriofus  exploraUr  i autte- 
a* ffifrariuf  irédex , itiamjì per- 
Bfu/.  ^ ò-  pttrat  aéìum,  quod repreben, 
uite.ii.  do,nec  JividtriSiiudicet  pro- 
xitnum  tuum  , fcdtnagis  ex~ 
tuféycxcuf*  ifitentionom  yji 
opus  txenfari  no  potè  fi  , puf* 
ignorStiS,pMt  ac/istì  Putafur 
reption¥-,^od Jiptictrtìtudo 
nulUm  otnusno  etstmfàtton? 
recepii, fisade  mbsSùM»snusip- 
fc  Ubi-,  fy-  die  apud  temetipsS; 
0 vehementfmit prima  tenta, 
tio,  <*r  quid  de  me  illafeci£et 
fiacceptjfet  in  mefimikm  po- 
tefiatem  ? Sta  auuertko  di 
non  cilccecuriofo  iniicftiga^ 
rore , nc  giudice  temerario 
della  vita  altrui, quantunque 
cognofcijchcil  profllmo  fac. 
ciaqucirattionc,chc  intfTo 
riprcdi,nc  menofe  ciò  rédrai 
in  eflò  lo  d.ui  giudicare  te- 
merariamente , ma  p'u  torto 
Io  deai  feufare,  pcnfache_» 
ciofia  ftata  la  fua  ignorantia 
ò à cafo , ò per  rtia  balorda- 
ginc,&  inconfidcratione  ,8c 
ìe  in  nefTun  modo  ha  loco  ta- 
le feufatione  , perfuade  i te 
Aertb,  dicendo,  parlando  con 
te  medefimo , al  ficuro  que- 
fio  gli  faràauuenuco  perha- 
uere  hauuco qualche  terribi. 
le  fcntatione, quale  fe  io  ha- 
uertì  hauuta , che  e&tto ha- 


ucria  fatto  nella  pdrfonav 
miaP  al  Heuro  fariacaduro 
in  peggiore  errore  . E con- 
chiudendo il  Tuo  ragiona-' 
mento  , finalmente  cflb  San  ; 

Bonauentura  dice  così:  Ho 
jìsergopronutadiudicandum 
velmurmurandum,feipotim 
iudica.dj-rejpice  temetip/utnt 
dicendo  cù  Profeta  -.Iniqui- 
tatem  meam  annunciabo , ({r 
cogitabopro  peccato meo.l^ó 
eflcrc  dunque  prono,  & in. 
cimato  al  giudicare  temerà- 
riamenteilprofiimo,  nèa^ 
mormorare  di  luì,  ma  più 
prefto  giudica  tc  ftcflb , cif- 
guarda,  & riprendi  le  fuc  at' 
doni  • dicedo  con  il  Prophe- 
u . lopalefarò  la  mia  iniqai- 
tà,  e penfarò  fopra  il  peccato 
mio,ccrcando  Tempre  di  feu- 
Care  il  profilmo.  Nel  modo* 
aprtoiche  faceuaqul  Tanto 
Padrc,q^uale  vedédo  vn  Mo- 
nacoeffcrc  caduto  in  vn  cer- 
to deferto  graue,  non  Io  vol^ 

(è  giudicare,  ma  piangendo* 
e hauédolicompaflìonc,dific  - 
Hei mthi.quia  *Ilf  bodie^cras  dr 

ego  . Ohimè,  t he  io  ron  pof-  Rifurrfi- 
fo  m modo  alcuno  hora  gin-  Mijo. 
dicare  quello  mio  fratello', 
perche  nel  modo,  che  lui  c 
caduto  hngg^  in  quello  erro- 
ro, Torli  din:  ani  potrei  cadeN 
ci  io  ancora.. 

Per  non  fare  dunqtie  mai  - 
giuditioctmerariodelprofii-  ' 
mo , quelli  mede  fimi  acme- 
dil’iiifcgnati  da  detto  glorio, 
fo  Santo;vi  ammoniTco  tutte 
Aaaa  2 &* 
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fìgliuoìe'mic  catc,  che  ofll-rw 
Macci&  adoperate  voi  anco^ 
ra.  cioi  auanri  che  giudica^ 
te  perfona  oeduna  temerà- 
riamente , prima  fate  riflef- 
fionein  voi  fteff;,  eonfìde- 
rando  attentamente  fé  in_> 
voi  fi  ritroua  quel  difetto , 
o mancamento , del  qual^ 
voleui  ccnfurarc,  e giudicare 
malamente  il  pronìmo,&ac. 
cotgcndoui , che  fiate  mac- 
chiate di  efib  difetto  » prima 
procurate  emédare  voi  ftef- 
fe>  auertendo  di  non  eflcrc-» 
mai  curiofe  , ne  temerarie  in 
giudicare  la  vita  j o attiene» 
ò difetti  della  vofira  Supe- 
riora» ne  diqualfiuoglia  Mo- 
naca vofira  fbrella,ctiamche 
fapeffi  del  certo,  e vedeffi  in 
effe  alcun  difettoso  altra  co- 
fa  degna  diriprenfione,efren 
do  folo  Dio  quello  che  vede, 
e penetra  i cuori  de  gl’huo* 
mini,  & i lui  foto  s’appartie- 
ne il  giudicarli, e però  come 
buone  Religiofe,  cercate-» 
fempre  di  feufare  quanto  fia 
poffibile  idi£»t»»rcbc^^< 
ce , ò fapete  per  bocca  d’aU 
tri,eircre  nel  voftro profsi** 
mo , interpretando  Tempre^ 
ogni  cofa  in  buona  parte  . Si 
come  infegnò  A Beatifsima 
Vergine  i Santa  Brigida  che 
faceffe  verfo  vna  perfona  Re 
ligiofa  alquitodi(ToIuta,ora- 
na  vna  volta  Santa  Brigida^ 
per  vn  Religiofo  dell’  Or- 
dine di  San  Benedetto,  il 
quale  era  reputato  per  mol- 
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to  vitiofo , e fcandolofo , in- 
tercedendo per  la  fuacon* 
ucrfionc  apprefibefla  glorio, 
fa  Vergine  , la  quale  fcncen- 
d )fi  raccomàdare  detto  Re* 
ligiofo,  gli  rifpofe  dicendo  , 
videi  in  ifìo  reprétben» 

Jibtle}  che  cofa  vedete,  8t 
ifeorgete  voi  in  quello  Rcli- 
giofojchc  fia  d.’gno  di  ripré- 
fione  ? Rifpofe  Santa  Brigi- 
da, poche  volte  lo  vedo  cele 
brare  la  MefTaidifse  la  Beata 
Vergine , non  lo  giudicate.» 
cattiui>pevqutft?t»  perche-» 
molte' Vòlte  J Sacerdoti  fi  a- 
ftengono  di  celebrare  per  la 
grandifiimariucrenza  che.» 
hanno  al  fanrifs.Sacramento 
e per  altre  giufte  caufe  . Si- 
gnora replicò  Santa  Bcigida: 
non  lo  vedo  vcftito  con  l’ha- 
bito,  & afprezza.chc  infiituì 
S.  Benedetto,  ne  per  quello 
rifpofe  la  Beata  Vergine  ha. 
ucte  da  far  mal)giuditio_di 
lui , perche  occorre  molte-» 
volte , e ben  fpefib , che  per 
l’vfanxa  d’alcune  Prouincic , 

- c pcr  ititft  glnfte'occorren- 
2Ci  mutano  l'afprcztaje  for- 
ma dcH’habito, quale  vforo- 
no  i Fondatori  delle  Religio 
ni . Il  medefimo  configliù 
ancora  il  Padre  San  Franco-  ^^.4. 
feo  nella  fua  Regola,  che  fa- 
ccfseroli  fuoi  Frati, dicendo 
Monto , ^ exortor  Pratrts 
meott  di/picieni,  neqne  in- 

iicent  bom$nest<fuot  viderint 
moOtbus  ve^imcntist  à"  ^ 
réSit  indutof,  veicibtj,  & p«- 
- ■ sibus 


Digitized  ,by  ^_oo^ 


« 


De  vUi 
reàè  > CT 
t’-f  infìiin 
tnJs  doilr. 
i6. 


VIGERIMA  SECONDA. 


tihus  delicatis  fcdnagis  vnus 
qttifqut  iuiicet  , à‘ àefficiat 
femtti^fum . Ammoinfco,& 
cforto  tutti  li  miei  Pratiche 
non  difpreztinoine  giudichi- 
no mai  temerariaméfc  quel, 
iihaomini,  che  Tcdcranno 
andar  bcnifsimovcftiri  pom- 
pofamcnce  , con  veftimenti 
ornati,  bclJi)eciinofi,  onero 
li  vedcranno  mangiare  lau- 
tamentccibi delicati, c bere 
viniprctiolì,ma  ciafcheduno 
procuri  di  giudicare  » e dil^ 
•prezzare  fe  fterso. 

lì  per  far  queftojcomcfi 
deuc  jofseruate  quella  bella 
dottt/na,  che  infegna  S Do- 
rotcojcosi  dicendo 
Confratrum  nofìrorum 
quando  alttrius  F rat  rii  ce/- 
Um  vidijpet  ìmtnttndam  ,im» 
compofitamjncultamyiìatim 
intra  ft  aiehat , quam  beatuj 
fr^ter  ifìe:  En  vel abfirafìus 
vt  alienus  e fi  ab  bis  tcrreniSt 
Ò’tranJìtorijsj  ^fetoiunL-t 
^d  tétlefiia , diriina  contem 
blanda  tranflulit  ? nam  neq. 
propria  ceìlx  rxornanda  UH 
cura , ahqua  ; ft  alternn 
ìUmfratrum  cellam  lompoji. 
tam  mundam,  ornatam  , tx- 
cultamque  vUiffit  , dicebat 
fecumjn  qua  pura,^  imma. 
culata  tfì  fratris  buius  ani- 
ma. Vn  Santo  Monaco  del 
noflro  Monaflerio , per  non_p 
giudicare  malamcnre  del 
proffimojvfaua  quefla  bcllif- 
ma,  & vriliffima  cautela..^ 
quando  gl  occorreua  entra- 
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re  dentro  la  cella  d’alcna’ah 
tro  Monaco,  vedendola  cuc- 
ca immonda  ,mal  in  afl'ctto» 
c feompoda  . fabito  diceua_. 
fra  fe  ftcfao  , ò come  è vera- 
mente beato  quello  Tanto 
Monaco  » poiché  è tanto  a- 
Aracco , & ha  la  mente  Tua-, 
tanto  eleuata  in  Dio, che  no 
lì  cura  punto  di  nettare  , nè 
di  cenere  pulita  quella  fua^ 
Hanaa  , è tanto  afsorto  nella 
contemplatione  delle  cofe 
celelli,ediu]nc,  che  non  fi  ri 
•corda  d’ornare  detta  fua_. 
camera,  c vedendo  la  cella». 
d*alcun  Monaco,  benifsimo 
ornata,  netta,  pulita, e com- 
polla, diceua, così  deue  te- 
nere quello  Religiolb,  bella, 
pulita,  candida,  netta , bian- 
ca ,8cmm)aculaca  Panimi 
Tua . Cosi  il  limile  fate  anco, 
ra  voi  figliuole  mie  care  in», 
qualfiuoglia  cofa,  che  vede- 
te nel  vollro  proffirao  ; Q;^a. 
do  entrate  in  Sacrillia , e !a 
vedete  tutta  mal  compolla, 
ò in  Refettorio,  ò in  Cucina, 
e vedete  che  non  vi  è quella 
politia,  ne  Hanno  le  cofe  có 
quel  berordinc,  e modo,che 
yorrefti  voi , vedendola  tutta 
piena  di  poluere  , dite  fobico 
ira  voi  ftefse,  quella  Sacre- 
ftana|,quefra  Cancuar.1 , c.' 
quefta  Cucinata , fi  deue  da- 
re talmente  alla  contempla- 
tione, che  non  abbada.ne  lì 
cura  pntoin  che  modo  ftia- 
no  quefre  cofe,  ò beate  loro 
che  fono  dotate  da  Dio  di 
cosi 
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cosi  be!la^graria  > come  è la  firà  fenc'alcro  ftaca  aftretts» 
diuinacontemplatione.  Ve-  e sforzata  ciò  fare  per  qual^ 
drndo  ancora,  che  alcuna^  che  fuo  necefsano  bifogno  ; 
Monoca  venga  tardi  all  Of-  Vedendo  paumcnte  alcuna 
(itio  diuino  in  Choro  , ò che  altra,  che  vada  vefìita  di  pa- 
fiia  alquanto  appoggiata  al-  no  Ano , ò porti  la  tonica  di 
la  fcdia,òno(i  s'tflchina  tani-  faia  alquanto  lottile  , ò hab» 
to  quanto  fanno  l'altre,  tr.é-  bia  m teda  il  velo  più  fottile 
tre  fi  dice  il  Gloria  Patri  Scc.  dell'altre,  ò vada  ben  calza- 
dite  ira  voi  (lede  , fori!  che.»  ta  * dite  fra  voi  ileiTe , quefta 
quella  mia  forellancn  ha  po  mia  fotelU  deuc  eiTere  di 
turo  venire  p ùpreHoalCho  compIeiUone  tanto  fredda, 
ro  per  eflcrc  Hata  occupata.#  che  gl’é  ncceilàrio  portare.! 
in  fare  qualche  irrpottante  queirhabito  cosi  nuouo  per 
fcruitio  impeficli  dalla  Ma-  defenderfi  dal  fredo,  e quel» 
dre  BadeiTa  per  obedienza,  Taltraj , che  porta  la  to- 
e Hi  cosi  appoggiata  i quel-  nica  cosi  fottiic , fisrfi  c di 
la  fedia , c non  s'inchina  cosi  compIelCòne  talmente  cali" 
profbndanncate  al  Gloria  Pa  da  , che  non  puoi  poetare  fe 
tri,  perche  for6  deue  eHerc.#  non  panni  leggieri  > c fottihV 
indifpofta  , forfi  fi  deue  fenti-  & il  velo  cosi  fotilc,che  por- 
re poco  |)enc  • Parimente.!  ta  in  teda,  forfi  ciò  fà  perche 
^ vedendo  alcuna , che  non  fi  il  portarlo  grcfso  gli  fa  male 
leua  al  Maturino,  ò non  vie-  alla  teda,  come  anco  l’andat 
ne  il  giorno  all’Odìtio  Diui-  cosi  calzata,  forfi  che  ciò  fi 
no, è fi  parte  dal  Choro  me-  perche  patifee  dolori  colici; 
tre  fi  dice  l’Offitio,  o dall’O-  Cosi  vedendo  quell'altra  che 
ratorio-mentre  fi  fi  oratione,  mangia  in  Refitttorio  afsai,  e 
dite  fra  voi  defie,  ò pouera.#  bene  più  dell’altre,fubito  di' 


tino , forfi  nop  haueri  fenti*  nc,  onde  mangia,e  beue  co* 
co  fonacela  campana , cosi  sì  bene  con  tanto  luo-  gufio, 
non  efiendoveaura  aH’ofiicio  per  poter  poi  refidere  alleft- 
di  Prima , ò di  Vcfjjro  ,bifb-  tiche  del  Monaderio:  Et  re- 
fogna  die  onninamente  fin.,  dendo  ancora,e  fentendo  ai- 
data occupata  in'  qualche.!  cuna  ndcre,ò  dare  alquanto 
leruitio  importante,  per  vti-  ahegramente,  dicendo  qual- 
le  ,e  benefifio  del  Monade-  che  facetia , ouero  vedendo 
rio , & elTendofi  cosi  partita  ,ancota  alcuna  Monaca , che 
dal  Choro , ò dairOratione,  non  è co$i  preda , diligente, 

c fol- 
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lenata  quella  notte  al  Mata*  forte , e gaiiarda  compledio» 
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folecita  in  fare , come  fi 
de«e  >i  feruicij  del  Monafte- 
rio , dite  fra  vuoi  fteiTc , qac* 
fta  noftra  forcJla  canto  alle- 
gra 1 bifogna  che  fia  di  com* 
.pleflione  malinconie*,  e pe- 
rò per  /far  Tana  ride  > & fia_. 
così  allegrarainte , &quefi* 
altra  che  é tanto  lenta  in  far 
le  cole  necefiarie  del  Mona- 
iferio , bifogna  che  fia  di  po- 
ca lena,  e di  dcbolitlìaia  có- 
plclfionc  , & però  deue  cife- 
re  compatita , fi  non  è così 
diligente,  fic  folecita,  perche 
fori]  per  le  grandiflìme  afii- 
ncnze,e  digiuni,  che  lei  fe- 
crctamcntc  fa,  s’c  talmente 
indebolita  , che  non  può  fa. 
re  aitrimente;  & cosifite.» 
di  tutte  l’altre  cofe , che  ve- 
dete fere,  o mancare  di  fare, 
^ll’altre  Monache  non  !t_^ 
giudicando  mai  temeraria- 
mente, ma  fcufandole  fem- 
prc  quanto  piò  porcate,  inter- 
pretando ogni  cofi  in  buona 
parte,  che  tosi  facendo  al  fi- 
curo  mai  farete  nefìfìirLa  forte 
di  ginditio  temerario. 

. £1  auncrtite  benefigliuo- 
le  mie  care  , che  come  Reli- 
giofe , fete  obligate  d giudi- 
care fempr-benc,-&  pigliare 
Tempre  m -buona  parte  tu  tte 
l’a  trioni,  parole,fatti^Sc  qnal- 
fiuoglia  altra  cofa,  cheve- 
dercte  fare  , ò fentirete,  che 
'faccino , >così  l’altrc  Mona- 
che del  noftro  Monàfterio» 
come  anco  tutte  Taltrc  pcr- 
(bn  e Religiofc , o fecolarcLj } 
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il  che  douetc  fare  onnioamé 
te  per  elfcrc  il  giuditio  teme 
tario-vn  peccato  grau'fijmo.» 
de'  maggiori  , che  l’homo 
po/Ta  commettere  in  quefto 
mondo  , & per  tare£Fetto  » 
è grandifiìmamenre  odiato 
da  Dio , come  afferma 
Doroteo  ,cofi  dicendo . Ni-  DtSr% 
iiJgratùaii'quam  proximum 
iudicare , nibiJ  tnim  aéeorxi 
eratttr  Dtut  oiit , dr  abbomL 
fiàtur , tx fententia  Patrum 
quia  temttario  iuditio  , nibil 
cfì  dettrius  , ;&  fe  farete  il 
contrario  ‘ ne  farete  fcucrif- 
firaa mente  punite  da  Dio,  Se 
4l  cafiigo»chcIddio  vi  dand , 
come  dice  il  medefimo  San- 
to . Si  veiis  non folum  res  fei  Delt  a i 
ttUm  bomines  indicare  itni-  ^ 
bu/aUontm,ttbi  ipfi  antrfes . 
Mentre  tu.vuoi  giudicare  te- 
mei ariaincnte  non  foloi'fac- 
ti , & l’attioni  degli  huotni- 
ni  i ma  efiì  huomini  ancora  > 
interpretando  finifirafnente 
quello  ch’efiì  fanno, Iddio:! 
cafiigard  mandandoti  vane, 

8e  diuerfe  calamità,  angufiic, 
trauagli , infirmiti,  perfecu- 
tioni  ,aifanni>&  auuerfitd . 

Secondariamente  ,pcrmec 
terd  fua  Diu-na  Maefid,che 
voi  incorriate  ne’ medefimi 
mancamenti,  deffetti,  & ira. 
perfettioni , che  iui  haueretc 
giudicato  temerarraroentt.» 
gli  altri.  Sépetnim  dice  San 
BonaucnturaiWfrewinr /cwr  i.c.i, 
rarif  indices  aliornm , vt  aut 
in jimilihut , aut  ffauioribnt 

rtfS- 
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txcejfibus  céitre  permittan-  ra  deJ  Monafterio . Vn'altra 
r.  b.  tttr  > vt  difcant  ex  tua  trfir-  cfsempio  più  bello , 8c  più  à 


^*'#'1.  199  itate compatì  alien*  . Qucl- 
p le  pcrfonc  Religiofc  » o feco- 
giudicano  gli  altri 
t':mcrariamentcifpcfl'e  volte 
meritano  di  cadere  nell!  me 
dtiìmi,  o più  grani  errori  di 
quelli  eh  hanno  giudicato 
negli  altri  acci6  imparino 
dalla  loro  dolcezza , di  com« 
patire  d'altrui  fragilità  > & 
fiacchezza)  come  fi  vede^ 
dalli  Tegnenti efiempi] . Sirac 
conta  nella  Vita  de’ Santi  Pa 
dri , chVn  Santo  Anacorita.» 
chiamato  Timoteo «veden-- 
do  nel  (no  Monafterio  vn_r 
Monaco  alquanto  negligen- 
te > cflèndo  interrogato  dai 
Tuo  Abbate , che  cofa  fi  do* 
uefic  fare  d’clTo  Monaco>  fu- 
bito  lo  configliòt  che  lo  cac* 
ciafie  fiioradel  Monafierio  • 
& eisendo  cacciato  via, Tubi* 
to  foprauenne  vna  grandilfi 
ma  tentatione  (òpra  eflb  Ti, 
moteo  Kh’haueua  giudica- 
to il  Tuo  fratello»  onde  pian- 
gendo il  fuoj^k^le 
done  perdono  aI!>io  » m edi- 
ta vna  voce  dai, Ciclo,  chvui 
diC$e  tTimitBésyiio  tibibac 
caufa  fùia  /ratretfL^ 
txum  iaiempare  tmtationit 
fi^ìi/^n^i,  la  caufii  per* 
ched  Timoteo  Iddio  t’ha_» 
mandato  Ibpradi  te  quefio 
caftigo.eftatoperhauercj 
tu  giudicato  malamente  il 
tuo  fratello»  facendolo  con 
il  tuo  configlio  cacciare  Tuo 


propofito  fi  legge  anco  nella 
niedefima  Vita  de’Santi  Pa- 
dri  I & lo  raccontano  ancora 
molt’altri  Santi,  del  Santo 
Abbate  Machete , quale  in. 
fegnandoagli  altre , che  no 
fidoueuamai  giudicare  al- 
cuno , narra  di  fc  fiefso , che  ^ 
hauendo  lui  giudicato  lìni- 
firamente  gli  altri  Moriaci 
particolarmente  di  tre  cofe. 
La  prima  era  » che  venendo 
ad  alcuni  Monaci  vna  certa.» 
gonfiagione  dentro  la  bocca 
du^jdiga  loro  grandifiimofa 
Oidio,  eilT  medicandofela,& 
facendofda  tagliare  per  ri- 
fanarfi»  egli  giudicaua  quel 
fatto , per  mancamento  , o 
per  puoca  loro  mortificatio- 
ne , cioè  ch’eifi  ciò  facefsero 
perfmpatienza.  La  feconda 
che  rimettendo  alcunialqua  . 
to  del  rigore  della  vita  afpra 
che  faceuano  elfi  Monaci» 
per  qualche  neceflìti , cho 
n'baueuana  » adopcrauano 

yn«,s9PHfg;farri  di*yi»d< 

capra , per  coicarucfi  lopra  » 
e per  coprirli  fopra  nel  letto 
9c  egli  giudicaua,  c^e  quello 
fufse  troppo  fenfiìaliti  , fc 
delicatezza, & contro  il  rigo 
re  , che  come  Monaci  do- 
.ucuano  olfirruare.  La  terza 
colà  era  ch'andando  alcune 
deuote  perlbne  fccolarc.»  » 
molli  da  gridillima  diuotio-  , 
ne , adimandauano  a'  Mona 
ci  vu  poco  doglio  benedetto 
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e(fi  lo  benediceuano  » egli 
lodauano,  c gli  giudicaua,  c 
lipareua  > che  quella fufl&j* 
ma  prefuntione,  & vna  cer- 
ta arroggnza  vfatadaloro 
per  parere  d’eflere  buonìi  e 
fanti  ; onde  confefla  lui  ftef- 
fo , che  per)  calligo  di  que- 
lli fuoi  giuditij  temerarij  : 
Iddio  l’haueua  fubito  laf. 
fato  cadere  in  tutte  lefopra 
dette  tre  cofe, permettendo 
che  egli  erperimentate  in.i 
fc  fteffo  , contra  fua  voglia», 
tutte  le  predette  tre  cofe_<, 
nelle  quali  haueua  conden- 
nato,e  giudicato  malamen- 
te graltri.  Imperoche  egli 
hebbe  la  emfiagione  dentro 
la  fua  bocca,  c fu  allretto 
dal  grandiffimo  dolore , che 
glicaufaua,di  farfela  taglia, 
re , cj  medicare  per  il  confi- 
glio de’  fuoi  maggiori;  e per 
la  neceflità  vn  grandiilimo 
freddo,  chi  gli  venne, cagio- 
nato da  clTa  infcrmita/u  co- 
llrctto  d vfare  quella  mede- 
fima  forte  di  coperta  , ch’a- 
doperauano  gl’altri  Monaci, 
c vinto  da’pregi,  inllanza,'e 
importuniti  grandiflima  d’ 
alcune  pedone  lècolari, die- 
de loro  anco  cllb  foglio  be- 
nedetto ,c  cosi  concludo, 
efibrtando  tutti  col  fuocf.  m 
pio,  a temere’,  e fuggire  con 
grandilTma  diligenza, il  giu. 
dicare  temerariemente  gli 
fatri.&'artfon-del  proflìn  o, 
dicendo,  che  facendo  altra- 
mente, efii  ancoraincorrc- 
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riano  nelle  medelìme  cofe  I 
nelle  quali  haneranuo  giudi, 
caro  graltri , come  era  ac- 
caduto à lui  ancora,  eiTèndo 
verilììma  quella  fentézadcl 
Signore  , che  dice  : In  quo 
iudicio  iudiesueritis , iudieu» 
b'tmini , cou  quel  medefimo 
giuditio  , che  hauerete  giu- 
dicato gl’altri , farete  giudi- 
cati voi  ancora . 

Terzo  il  calligo , che  da- 
ri  Dio  a quelli  che  giudica- 
ranno  temerariamente  ilio* 
ro  proffimojfarà  che  li  pri- 
uard  della  fua  diu.na  gratta, 
Telempio  chiaro  che  hab- 
biamo  nelle  vite  de  Santi  Pa 
dri,  oue  fi  dice  ,che  habita- 
uano  nell' Eremo  doi  fanti 
fratelli  germani  Monaci,fer 
uendo  Dio  con  grandiffima 
purità , e fantità , a’  quali  il 
Signore  gl’haueua  conce iTa, 
che  ciafe  heduno  di  loro  ve- 
deua  vifibilmente  la  di  ul- 
na gratia  , che  in  elfo  habi- 
taua,  per  mezzo  d'vn  fogno 
ch’era  vn  grandiffin.o  fpen- 
dorcjche  fi  vedeun  fopra  di 
loro  joccorfe  che  vno  dtcflì 
vfeerdo  vn  Venerdì  à buon’ 
bora  fuori  della  cella  , vidde 
vn  Monaco  eh?  in  qurl  n c- 
defimo  giorno  mangi-iu.^  a_. 
boniffim’hora.ondc  ’o  ripre- 
fe , dicerdoli , Hac  boru^ 
marducai  in  frxta feria  ? p6 
tivergogni  di  mangiare  così 
à buon  ho-a  hog?i  che  è 
Venerdì  giorno  didipiuro? 
e così  f-nza  cflaniinare  la_> 
Bbbb  ne- 
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neccilìtà  Tubito  Jo  giudicò  uina  fopra  l’altro  fratello 
per  trangrcfsor.*  del  digiuno  rendendone  per  ciò  infini- 
che  all  bora  hau  -uano  per  tifiìmc  graric  à Dio  . Vn’  ^ 
precetto;  ritornato  poi  alla»,  altro  caftigo  limile  dette  an*  ; 
fua  ce  la, dopò  la  cc'ebratio-  cora  Dio  ad  vna  Tanta  Don-  iÀ.i. 
ne  della  Mefsa  » l'a't  o Mo-  na,per  hauere  giudicato  re- 
nato fjo  fratello  non  <^eden-  merariamente  doi  Religiofi; 
do  fopra  di  lui  il  Co  ito  '’plen-  Si  legge  nelle  medefime  vite 
dore>  s’attriftò  grandemente  de  Santi  Padri , che  doiMo- 
addiraandandoli  cauftiper-  nacigiouani,  andando  pre- 
che non  lì  vedeua  in  lui  quel  dicando  la  parola  di  Dio, ha 
fuo  folito  Iplendore,  rifpofe-»  uendo  notìtia  d’vna  Donna 
luì  non  faperlo  ; efsamina  vn  moitofanta,  andoronoà  vi- 
poco  fratello  difse  l'altro  la  fitarla , c doppo  haucrre  ta- 
tua conftienza  fe  d forte  ha-  gionato  con  lei  di  molte  co. 
uefB  commefsn  qualche  ma.  fe  fpiricuali , raccomandan- 
camsnto , ò difetto , attefo-  dofiaile  fue  orationt  fi  parti, 
che  io  non  redo  p ù in  tè  Ia_,  rono,efsa  vedendoli  così  gio 
folica  luce,  e fplendore  delia  uani,  cominciò  à giudicare, c 
gratta  di  Dio,  rifpofe  l’altro,  fofpettarc  circa  la  loropuri- 
io  non  mi  ricordo  hauer  fit-  tà,  giudicando , ch’andando 
rroifoloche  ho  giudicato  così  difeorrendoper il mon- 
malamente  il  tal  Monaco,  do  , difficilmente  lì  fariano 


per  haiierlo  veduto  mangia-  conferuati  calli  ; e cosi  an- 
te la  mattina  là  buon'hora_.  dando  ella  à fare  orationo» 
il  giorno  di  Venerdì , e cosi  fi  Tenti  per  buon  fpatio  dite, 
vennero  in  cognitione  cho  po  vna  grandiffima  arridità 
per  tale  giudicio  temerario  nella  mente  fua, non  guftan- 


fatto  del  fuo  fratello, hancua 
perio.quol  Ivgwo  Jt»i 
na  grafia  : onde  dilse  l’altro 
orsù  fratello , voglio  cho 
preghiamo  Dio , che  ti  per- 
doni quello  peccato , digiu- 
nandodoi  fettimanc,  per  pc 
nitenza  della  colpa,  che  hai 
commefso;  c'cosi  hauendo 
ambedui  digiunato  dette-» 
doi  fettimanc  ,fubito  pafsa- 
to  detto  tempo  vidde  di  no- 
uoqucll'altro  il  folito fegno 
e fplcndore  della  gratia di- 


do la  folira  dolcezza  fpiritua 
ah*  fal^w  lèuiclre  nell’o-  ■ 
ratione.di  che  marauiglian- 
dofi  afsai,  fe  ne  doleua  gran- 
demente , mentre  llaua  in_» 
quello  affanno,  gl’apparue-» 
la  Beata  Vergine,  riprcn. 
dondola  afpramcnte  del  fuo 
temerario  giuditio  , che  ha- 
ua  fatto  contro  detti  fant 

Monanci , dicendoli , fappi  ò 

Donna, che  io  pofsaconfcr- 
uare  nella  loro  purità  quelli 
che  habitano  nel  mondo, on- 
de 


Digitized  by  Google 


V I G E S I M A s E C 0 K D A,  551 

de  ti  faccio  f;;pcrc  « che  fei  nati  della  fua  diuina  gratiaJ» 
ftata  priuata  di  quella  foJita  permette  che  quelli  cali  che 
dolcezza  , che  fentiui  ncH’o-  fanno  giuditio  temerario  del 
, rationeper  hauere  fofpetta.  loro  proflìmo  fìano  vefsathc 
co, e giudicato  temerariamé  tormentati  dal  demonio  in 
te  li  fopradetti  Monaci  , ciò  quella  rita  1 e nell'altra  cru- 
da lei  intefo  , fece  afpra  pe-  ciati  nd  fuoco  deH’inferno  » 
nitenza  per  quel  giudico  te.  come  lì  può  chiaramente.* 
merario,  che  haucua  fatto  • feorgere. dalli  feguenti  nota, 
tenendo  per  l aiiucnirc  dee-  biliffimi  efemplj . Narra  San 
ti  Monaci  in  grandiflìmave-  Gregorio  ne  i Tuoi  Dialoghi 
cir0»ie  neratione.  Cosi  il  Padre  S.  che  SanCaflio.oueroCaflia. 
f.t.i'b.  Francefeo  lui  ancora  furi-  nodi  Narni  gran  feruo  di 
prefo  afpramcnte  daDioper  Dio,  per  efeser  naturalmen- 
hauere  giudicato  il  Beato  F.  te  fcmprc  moltorofso,  e ru- 
Bernardo  Tuo  compagno  per  bicondo  nella  faccia  ,cfsen- 
fuperboillando  detto  glorio*  do  veduto  cosi  rofso  nel  vifo  ' 
fo  Santo  inférmo  degl’occhi  da  Totila  Hè  de  Gothi.lo  giu 
per  il  Tuo  canto  lacrimare.)*  dicò  lìnillramentc,che  quel- 
andò  al  monte  per  ragiona-  la  rofeezza  procedefsc  da., 
ro  di  cofe  di  Dio  con  F.Ber-  bere  afsai,  tenendolo  per  vn 
nardo  fuo  compagno,  e non  gran  beuitorc  di  vino  per  il 
fapendo  ch'egli  Baua  in  ora-  qual  giuditio  temerario»  Dio 
rione , haucndolo  chiamato  pigliando  la  difefa  dellafa- 
più  volte  » c non  rifponden-  ma , & honore  del  fuo  Tanto 
dogli  per  elsere  tutto  e'eua-  feruo,  permifse  che  repenti- 
to in  Dio,  il  Santo  s’attriftò  nameiice  entrafse  fubito  il 
afsai,  e lo  giudicò  per  fuper-  demonio  adofso  ad  vn  fuo 
boionde  Dio  !o  riprefediic-  paggio,  che  li  portaua dina- 
doli,  perche  ti  turbi  France*  zi  il  Tuo  (loccho,tormentan- 
feo?  parti  che fia bene  lafsa-  dolo  crudcldfimameatc  alla 
re  il  Creatore  pcrlatreatu-  Tua  prefenza,  c di  tutto  il 
ra?  quando  chiama ui  F Ber-  fuo  cfsercito  , quale  efsendo 
nardo»  egli  era  me  co, e però  poi  condotto  aiunti  al  San- 
' nonpofé  rifj  ondcrti,  per-  to,  fece  per  lui  orationc  , li- 
cheeglinon  ti.f.nt?  quan-  bcrandoloda  quclmaladet- 
do  lo  ch'am  iu\r!Ò  intefo  da  to  demonio, con  il  fegrio  del. 

San  Francalo  .s’hun.ii.ò  al  la  Croce,  pcrilqualmiraco- 
Signore  , c gli  nc  cjiiefc  liu-  lo, fubito efso  Ré  mutò  il  fuo 
milrnente  perdonp . g:udirio,flimandolo,e  ccnca 

L’vitimo  caligo,  chi  di  dolo  p^r  l’auuenirc  per  vi^ 

Dio  é,chw*  dopo  haucflipri-  grandiffìmo  Santo,  Raccó.^ 

• Bbbb  2 ' ta 
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ta  S.Cieronimo  nella  vita.» 
bi  San  Giouanni  ElemoHna* 
lio  Patriarcali’ Al cfsandria» 
vn’altro  limile  eferapio  d’vn 
fante  Abbate  chiamato  Vi- 
quale  zelofodcllafalu. 
f»i.iii9  ec  deH’anime delle  donne  in. 
Ccrm.  à fame  d Alelsandr/aacciò  no 
oScnùefscrop.’ù  Dio  con  il 
• l^ro  mal  viur ! c , ma lafciaf- 

^•/■*74!  f^toil  pcccito , c fi  conuer. 
tifscio»  andana  vna  f.rada 
vna,  eTaltr^i  dall’alcra.ftan- 
doci  tutta  la  i o‘r*>  predica- 
dogli  la  bruttezza  del  pecca 
to>  Se  il  caftigo  » che  Dio  gli 
bauetia  dato  nell’ infèrno  , 
onde  per  tal  via  ne  conucrtì 
molte  al  Signore , occorfcj 
che  vfeendo  vna  mattina-^ 
fuoridella  cafa  d’vnadefsc 
donne»vedendolo  vn’huomo 
trillo  » e maligno , lo  giudicò 
tcmerariao»entc,ch’egli  fuf- 
^ fc  andato  in  quel  luogo  per 
peccare,  e cosi  ucirvlcirCi* 
fuori  della  porta  , alzando  il 
braccio  turo  infuriato'gli 
dette  vaa  grandifiSma  guan. 

ftfpmt  iìlufor  QhrifH  non^ 
tmendat  te  sh  bis  nequttys  ì 
il  :santo  glirilpore  humilmé» 
te  fenza  punto  adirarli, fappi 
che  pre  tto  r/ceuerai  vn’altra 
guanciata  maggiore , e più 
terribife  di  quefta,e  cosi  aué- 
ne  puntualmente, come  *»1’ 
haucaa  detto  il  Santo,  per- 
che eSèndofi  parcitOje  ritor- 
nato alla  fila  cclJa,Aibitoan 
dò  vD  dianolo  brutto , e ne- 


\T  ì 0 N n 
grocom*vn*£thiopo,d  r/tro- 
uarequcirinfelice>e  gli  det- 
te vna  terribilittìma  guancia 
ta  » dicendoli  quefta  ri  man*  . 
da  l’Abbate  Vitale,  c'hai  in. 
ramato , & entratoli  adotto 
lo  cominciò  d tormentare.» 
fieramente , quale  efsendo 
poi  menato  alla  cella  delSà- 
to , lo  ritrouarono  inginoc- 
chiato che  era  morto,  e nel 
pauimcnto  d’cfsa  cella  era- 
no fcritte  per  manodegl’An 
geli  quelle  parole , Viri  Ale- 
xandrivi  noliteante  tempus 
aliquid  iuiicare , quoufq,  ve- 
nist  Dominut . £t  cflcndoci 
concorre  ancora  molte  di 
quelle  donne  ch’erano  fiate 
conuerrite  da  Santo, le  quali 
confeflTarono  publicamente 
la  fantità , e catta  conuerfa- 
tionc  di  elfo  Santo , facendo 
tutti  deuotamente  oratione 
per  quel  mifèro  Ipiritato,  fi- 
nalmente fu  dal  Santo  per- 
fettamente liberato  .Si  con. 
elude  dunque, che  il  cattigo, 
che  dà  Dio  inquetta  vita  a.. 

tini-lìn  rh/.  fa 

rario  del  fuoprofììmo  » è che 
lo  cófegna  in  potere  del  dia- 
uolo , acciò  ncH’altra  vita.,, 
morendo  in  ta!  peccato,  fej 
Io  porti  per  tormentarlo  nel 
fuoco  deirinfèrno, conforme 
à quello  che  dice  Sau  Paolo,  Rm.e.t 
In  quo  ittdicas  alterum  teip- 
ipfum  condemnas . Nel  fare.» 
giuditio  temerario  del  tuo 
proflìmo , condanni  te  ftettb 
all'inferno . 

Dei 
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Per  il  contrario  poi  i quel 
il  che  giudicano  bene  de  lo* 
ro  pro/Iìmi,  interpretando 
/ènipre  in  bene  tutte  le  af- 
tioni,  parole  , & altre  cofe-» 
fatte  da  i medefìnai  prodimi 
Dio  gli  dà  per  premio  in  Cié 
lo  la  gloria  del  Paradifo:  co« 
me  fi  può  vedere  chiaramc- 
te  dal  fcg'jcnte  bellifllmo 
cfTempio /èguito  in  perfona 
del  Beato  Bernardo  Quinta- 
ualle  compagno  del  Padre^ 
S.  Francefco , fi  legge  nelle—» 
Croniche  della  nofira  Reli- 
giO‘^c,  che  mentre  il  B.  Fra^ 
r/9.  Leone  pure  compagno  di  S. 
Franceico  fé  ne  fiaua  am  ma 
lato  nel  Conuento  di  S.Ma- 
ria  de  grAngeli , vidde  vna 
cottela  feguence  vifionc-?, 
Vidde  vn  grldifllmo  nume- 
ro di  Frati  Minori,  ch'àdaua 
no  in  proceffionc , fra  i quali 
ne  vidde  vno  piu  chiaro  ,ri- 
Iplcndcnte,  c gloriofodcgl* 
altri , dagrocebi  del  quale-»^ 
ne  vfeiuano  raggi  piu  lucen- 
ti che  il  Sole,  in  modo  tale_» 
che  non  lo  poteua  fidamente 
mirare  nella  faccia,onde  di- 
mandando detto  Fra  Leone 
ad  vno  dfeifi  doucandafie- 
roj  e chi  efii  erano,  rifpofe-» 
ch*crano  venuti  per  Tanima 
del  Beato  F Bernardo  Quin- 
taualle,  che  airhora,  all’hora 
era  per  vfeir  dal  Tuo  corpo 
per  accompagnarlaalla  glo»^ 
ria  del  Paradiib,&  era  apun- 
to quella,  che  haucua  gl’oc- 
chi  cosi  belli,  liTcidi,  c rifplé^ 


seconda: 

ti,  ciò  conccfibli  da  Dio  pet 
hauer  Tempre,  giudicato, 
prefo  in  buona  parte  llattio« 
ni  che  yedeua  nel  fuoproffi* 
mo,  imperoche  quado  vede% 
ua  qualche  pollerò  mal  re- 
fiito , e rapexzato , diceua^ 
parlando  con  Te  ftefTo,'qnefto 
òpra  Bernardo  olTerua  me- 
glio e piu  perfettamente  la 
pouertà  Euangelica  di  te^, 
giudicandolo  come  s’haiief- 
fe  proraefso  d’ofieruare  Ja^ 
pouertà  ; C^ando  vedeua  gT 
huomini  ricchi  vefiiti  bene, 
fontuoiamente , diceuacon 
molta  compuntione  dell’ani 
ma  Tua , per  auuentura  que- 
lli tali  portano  fotto  quei  pa 
ni  delicati  vn*afpro  cilitio  fo- 
pra  U .carne , con  il  quale  la 
macerano,  e caftigano,  e pa- 
ino di  fuori  huomini  vani , & 
tal  modo  fuggono  la  vana- 
gloria , cofa  che  non  fa  tii  ò 
Fra  Bernardo  con  il  tuo  ha- 
bito  vile,  e rapezxato,  che 
Tei  tenuto-  da  tutti  per  cosi 
gran  penitente,  e cosi  in  tue 
te  l’altre  cofe’,  che  vedeua»^ 
fempre  giudicaua  bene  del 
proffimo^che  però  per  quel- 
la fua  fimplicità  de  Tuoi  oc- 
chijDio  gli  daua  in  effi  quel- 
la gloria  partfciilarc , faccn- 
doli  cosi  belli,  chiari,  lucidi,, 
lampeggianti  , rilucentr,  c 
ri fplen denti  ',  fegno  chiarif. 
fimo , & euidentifsimo  della 
chiarezza  della  gloria,  che_> 
grhaueria'  dato  airaniraaL_f 
Tua  in  Paradifo,[che  però 

meri- 
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ni  eritamcntc  afferma  la  di- 
urna Scrittura  j T'xtfjc  fulge- 
bun  t iufli  Jtutt  folin  RtgtiO 
Dei.  F»aet  ttuijiuutjol lu- 
cet  in  virtuie  Jua  . Oculi 
eius  vt  lampas  ardtns  . Dan 
do  dunque  Dio  ccsìgran_i 
premio  in  Cielo >à  quelli>che 
giudicano  bene  tutte  le  co- 
ìe  del  loro  proffimo;  però  vi 
ammomfeo  tutte  fg  luole-i 
mie  care , che  penfate  Tem- 
pre bene  del  voftro  profììmo 
iempre  giudicate  bene  le  Tue 
atcioniychc  gli  vedete  fare_i 


IT  I 0 N E 
interpretate  Tempre  in  bene 
.tutte  le  parole  che  gli  fenti- 
tc  dire,  e pr; ndete  Tempre  in 
buona  p -rte  qualfiuoglia  co; 
fa  eh.*  vdite  dire  ad  altri  di 
lui,  ò vedete  con  gli voftri 
occhi,  che  così  Tacendo  fug- 
girete il  peccato  e morendo 
in  gratia  di  Dio , ne  Tarete_j 
premiate  nell'altra  vita, go- 
df-ndo  , e fruendo  erto  Dio 
nella  gloria  del  ParadiTo,  il 
che  vi  conceda i tutte  per 
Tua  infinita  miTericordia-, . 
Amen. 


AMMO- 
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XXIII. 

A tutte  le  Badefle,Priorefle,  Superiore , 6c 
altre  Monache  profefTe  di  tutte  le  Reli- 
gioni , che  debbano  fuggire  il  maladct- 
to  vitio  delfAmbitione  tanto  pregiudi- 
tiale,  e dannofo  à tutte  le  Religioni 

SOMMARIO, 

che  cofa  fin  Ambìtione , l'obUgo  che  hanno  tutte  le  Mo- 
nache di  difeacciarla  ^ per  la  fua  malignità  ^ e danni 
grandijfimi  che  cagiona  ) fuori  della  Religione  ; fe  fia 
lecito j quandoyér  tn  che  modo  può  la  Monaca fenza^ 
peccato  procurare  alcuna  Prelatura  nella  fua  Religio- 
ne, & il  Jeueriffimo  cafìigo,  che  da  Dio  alle  perfine^ 
Religiofe , che  pervie  illecite , e per  via  dambitione 
procurano  qualfiuoglia  o fillio , dignità  > o Prelature^ 

rando  qualche  dignità  , ò 
fupcrioritàfopra  gl’alcri,  pe- 
rò come  di  cofa  molto  ne- 
cefsaria  per  tutti , ma  parti-, 
colarmente  per  viilitd  delle 
perfonc  Rcligiofe , ho  deter 
minato  di  ragionare,  e trat- 
tare di  elTi  in  quefta  pref  n- 
te  Animonitionc  Dico  dii. 

qtieche  fecondo  dice  S.To* 
maffo.c commonemcnte_* 

tutti  gl’altri  Dottori.  Am- 
bitiotfì  inordinatut  appetì- 
tus  honorh  amplitudini i 

■■  ■■  ' digni- 


nella  fua  Religione^. 

Sfendo  l’Ambi- 
tione  vitio  .che 
communeméte 
Tuoi  regnare  oó 
folo  fra  le  perfo- 
nefecolari>mafra  le  perfonc 
Rcligiofe  ancora  ,che  però 
dice  S.  AgoftinoiVe»  tfì  fc- 
rè  quifquam  quicareat  amo- 
Svf.Vf-i  redominanài,  ih‘buma»am 
S.  ant.  non  appetat  gloriam  , Non 
f.%  tit.j.  yj  ^ perfona  neffiina  nel  mó* 
do  »ch  i non  fia  tocco  dal  vi- 
tio dell’AmbitioQe  defide- 
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dignitatw  L'anibitione  non 
è altro  » fc  non  vn’immodc- 
lato  t e difordinaco  deftde- 
rio  d'acquiOare  indebita^ 
mente  honori»e  dignità. On- 
de in  confìrmationc  di  ciò , 
dice  il  Filofofotcheambitio- 
foé  colui,  che  per  cupidità 
d’honore,  più  di  que  Ilo , t he 
conuiene,  e li  bifogna»  e do- 
ue  non  conuiene  «eccede  in 
defìderarlo,  e procurarlo . 

Hor  quefìo  così  inimode- 
rato,e  diiòrdinaco  appetito, 
e defìderio  d'acquiilare  ille- 
citamente honori,e  dignità, 
come  cofafommamente  dà 
nofa  alla  Religione,  tutte  le 
Monache  di  tutte  le  Religio 
nifonoobligate  sbandire,  e 
diTcacciare  così  contagiofa 
pefte  fuori  del  Tuo  Monafte- 
rio  ; imperoche  quefto  ma- 
Jedetto  vitiodeH'ambitione 
come  n hà  nella  legge  Cano 
nica,acceoa  c5  il  fumo  dell* 
ambitione , la  perfona  Reli- 
giofaambitiofa . ^orunda 
oculot  vitium  ambiti0ttisex~ 

eeeat.cnmt- 

la  luce  della  diuina  grada., , 
la  fà  poi  miferamente  preci- 
pitare in  mille  errori, e gli  fi 
fa  fare  cofe  totalmente  con- 
trarie alla  legge  di  Dio , alli 
buoni  coftumf&alla  fua  prò 
fefllonc  Religioia,come  lì  ca 
«a  chiaramente  da  quello , 
che  parlando  delia  perfora 
ambi  iofadicc  ì Innocertio 
Papa . Amhitiofus ftmptr  tQ 
pMuidu$,(y  attentus,nt  qmd 


dicatttel  faciat,  quod  in  otu- 
Hi  bominum  viieat  difplice- 
re-,bumili$atem  Jimulat,  bo- 
fitJlaUm  mentitur , •ffahili- 
tatemeobibet , benignitatem 
o/lcndittfttb/èquitttr,^  obfe- 
quitun  cunSioi  bonorat.vni 
uerjìs/e  inclinat:  frequintat 
curiasivijilat  optimates:  a[- 
furgit,et  amp/exatur,app/au  • 
dit , dr  aduUtur . Promptus 
tfiiò" f-  fuidui  vbiplactrt^ 
cogn0ueritircmi£us  ^tepi- 
dus  vbi  putauerit  dij^litert  : 
improbat  mèla  , deteflatur 
iniqua  fed  altat  cum  aljs  pro- 
bat  if  improbat, vt  iudicttur 
idoneus , rtputetur  aptust 
ac  laudetmr  ab  omnibut , ^ 
Jingulis  approbetur.  Libenter 
loquitur  de  principatu,quem 
ambii, ò"  dicit.O  quddo  prin- 
cipabitur  èlle,  qui Jìt  ftutrus 
in  iufìitia,piusin  m’/èricor” 
dia;  qui  non  deuiet  amarti  , 
vel  odio:  quicredatfideìibus^ 
acquiefcatjtmplicihus,  qui  Jìt 
bumilit  ,<ìy  bcmgnus  largust 
manfuetuti  confiamo  ^ pa^ 

ìimyCpPktU^AfiMus . V 

ambinolo  Ita  femprc  nella.* 
faccia  fmorto,  palÌido,e  ma- 
cilente; fta  lèmpre  con  Vani- 
mo attento,  e Iblleuato,  di 
non  dire,  ne  fare  cos’alcuna 
che  polTa  difpiacere  a gli 
huomini  ; finge , e Cmula  d’ 
hauere  Thumiltà , dimofira 
fintamente  cllère  honefto,!! 
efibifee  alFabile, galante,  o 
tutto  amoreuole , fi  mofira., 
dfere  cucco  corcefe, liberale, 
ebe- 
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& ‘benigno  » (i  oflequio  a_.  plici,  e che  finalmente  fiaj 


tutti,  honora , & corteggia 
tutti,  i tutti  s’inchina , & fà 
riuerenza, frequenta  le  Cor- 
te, Vifita  le  perfone  nobile , 
& grande, gu  vi  incontro,  fé 
gl'inchina,  gli  fi  riuerenza , 
gli  accarezza , gli  adula,  gli 
lauda;  fti  pronto,  &auuer- 
tito  nelle  cofe , che  cogno- 
fee  eflere  digufio,  & piacére 
a'gli  altri,  ma  poi  rimefib,  & 
manfuéto  nelle  cofe , oue  fi 


con  tutti  humile,&  benigno 
liberale,  manfuéto,  collan- 
te, patiente,fapiente,cauto, 
fagace , & accorto . Tutto 
quello  dice  detto  fopradec- 
to  Santo .] 

Tntte  le  foptadettc  cofo 
che  dice  quello  gloriofo  San 
to , non  vi  pare  a voi  figlio- 
le mie  care,  che  fiano  total- 
mente contrarie  alle  legge 
di  Dio , alli  buoni  colluini  * 


imagina  non  poterli  piace-  & alla  vicaKeligiofa  , che.» 
re,  ma  difpiacerli,  Se  eflcrgli  hauete  promeflo  d’olTerua- 
di  difgullo , biafima  , 3t  ri-  re  nella  vofira  Religione  ? Si 
prende  le  cofe  malfatte  , 8e  certo , veniamone  alla  pro- 
odia le  cofe  cattine , qualar  ua , TAmbitione  acceca  gli 
poi  con  altra  occafione  le.»  occhi  della  perfona  ambi- 
loda,  rapproua,e  le  biafima  tiofa  , e la  legge  di  Dio  per 
8e  reproba,  acciò  da  tutti,  il  contrario  grillumina^. 

Sia  lodato,  c giudicato  per  Pritctftt$mDominilttcidum 
buono  ,&  reputato  da  eia-  illuminantoculos.'L'zmhu 
fcheduno  per  idoneo,  &at-  tioneinlsgna,  che  l’ambi- 
tqper elTere Prelato.Parla,  tiofo fila lempre con  lafac- 
& raggiona  Tempre  volcn-  eia  {morta , pallida,  & ma- 
tieri  delle  dignità , St  Prela-  cilente,  & Iddio  infogna  nel 
ture, ch’egli defidera,&  am-  la  fua  legge  . ììlufirafaciem 
bifee,  dicendo . O quando  babbi  la  tuauccia.^ 

farà  quell’hora,  che  fia  Pre-  allegra, bella , c rifplcnden- 
laco  colui  (intendendo  nel-  re . L'ambitione  procura  di 
la  méte  fua  di fe  ftcflb)  qua-  non  dire  , ne  fare  cofa  alcu. 
le  fia  feuero  nella  giuftitia., , na , che  fia  in  difpiacere  de 
poi  nella  mifericordia,e  non  gli  huomini , & Iddio  nella 
fia  per  piegarli  ne  per  amo-  fua  legge.  Si  adbme  htrninim 
re, ne  per  odio, ne  fi  lafiì  cor  busp/acerem,  Cbrijìi  fcruut 
rompere  con  doni, Seprefen  «00  L'ambitione  fìn- 
ti, ne  con  preghiere,  ma.,  ged’haucre  rhumiltà.  Ef- 
creda  femplicemente  alle.»  fendo  in  fe  fiellb  fuperbo  , 
perfone  buone  , Se  fidelo,  Iddio  nella  fua  legge.  Di^ 
aeconfentendo,  & confolan  fette  à me,  quia  miiit  fum,éy  * 

do  le  pcrfoae  buonc;&  fetn«  bumiiis  corde . L’ambitiofo 
* - ~ Cccc  di- 
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^imoflra  fintamente  eflTerc 
honcfto  j e catto»  & Iddio 
. . nella  fua legge. 7*/ 

* cafìum  cuftodi.  L’ambitio- 
fo  fi  dimottra  affabile  galan 
te  » amorcuole  > cortefe  li- 
berale , e benigno  fintamé- 
te  con  tutti , & Iddio  nella., 
fila  legge  commanda;  che..* 
fenza  veruna  forte  di  fintio- 
ne,  ma  fchiettamente,  fia- 
mo  affabili  > amorcuoli  » & 
benigni  verfo  li  poueri  dice 
ZetUA  > CopgrtgAtioripauptrU 
éffabtle  te  fai  ito , L’-mbitio- 
fo  honora»c  corteggia  tut- 
ti , à tutti  s’inchina , e fi  ri- 
uerenza  > ic  Iddio  nella  fiia 
. legge  vole  ,&  commanda.. 

eamiquivniutrfa^ 
con/phìt . & altrouc  . 
omnibus  honorificetur  Dtus 
per  Itfum  Chrtftum . L’am- 
bitiofo  frequenta  le  Corto, 
vifita  le  perfonc  nobile  » e-* 
grande,  gl’incontra,  fé  gl'in 
china  , eli  fà  riucrenza  » fc 
Iddio  nella  fua  legge  dice  , 
Ec(l.c.i  tepigtot  vietare  infir- 

munt.  ^ 

itf.e.i.  ^ immaeuhto-j 

upud  Dtumy  (ir  Patrem  bac 
tji  , vijitart  pupillos,  éf  Vi‘ 
duttin  tribulationeeorum  . 
Presbytero  bumiìia  anima 
team,  ^ Magnato  bumi/ia 
£f(U,7  caput  tuum  H onora  Dtum 
est  tota  anima  tua  , ^ bona, 
tifica  facerdotes,  I.'a  m b i rio  - 
fo  accarezza. lauda,  & adu- 
la il  proflìmo,  & Iddio  nel- 
la fua  legge  per  bocca  del 
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fuo  Apottolo.  Nff ere  aliquan  i.rttf. 
do fuimus  infermane  adula  c.s. 
tioniiy  ncque  d vobit,  ncque 
ab  a/ijt . L’ambitiufo  biafi« 
ma , c riprende  le  cefe  mal- 
fatte, & odia  Idcofc  caftiuc 
quale  poi  con  altra  occafio. 
ne  lauda.  Se  approua,et  id- 
dio nella  fua  legge  . qui 
iicitismalum  bonttm,df  btt- 
rum  mulumyponentesUhe- 
bras/uccm  y ^ lucem  tene- 
bras.  I.’ambinofo,  dcfidera, 
et  ambifee  eifcic  da  tutti  lo 
dato, e giudicatole  reputa- 
to buono  per  efsere  Prelato 
et  Iddio  nella  fua  leggo. 
Konefifpetiofaìausy  tnorcEs  U $ 
pucatorum  , et  altrouo  . 

Ko/i  quxrirc  ab  bemine  du-  Ecd.e.7 
catum  , ncque à Rege  catbe- 
dram  bonoris . L’ambitiofo 
fempre  ragiona  delKa  digni- 
tà,© Prelatura,  ch’amblfce, 
et  Iddio  nella  fua  legge_i  . 
Ketcmerè  quid  Ipquarif. nc- 
que cor  fuum  Jit  vetox  ad 
profertndum  fermar, tm  co- 
roni Dea  ypauci  Jint  fermo- 
nasini  et  altrQLic..Z.gg«e-  . 
rtsy  quodtthtncn  expetìit. 

Perche  tutti  glihonori , di- 
gnità , e qualfiiioglia  bcne_» 
viene  dalla  mano  di  Dio , 
efiendo  egli  quello  che  con- 
cede ogni  bene  , conforme 
à quello  che  dire TApottolo  . 

San  fìiaccmo  . Omne  da- 
tum  optimum  , cJr  omne  do- 
num  perfeSiunt  , dejurjum  f*f- *' 
cjl  defccndens  àPatre  lumi- 
num. 

. Non 
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Non  VI  pare  ancora  chc_« 
le  fopradctce  cofe  Hano  con> 
’trarie  alli  buoni  coftumi,  & 
alla  vita  religiofa  ? così  è ve 
ramente , non  occorre  à du- 
bitarne, impcroche  la  Reli- 
gione , come  fapcte,è  vna_. 
fcuola  fpirituale  doue  s’infe- 
gna,  & s’impara  dalle  perfo- 
ne  religiofe,  la  vera  viadella 
virtù  j c della  perfettione-i, 
perche  in  effa  s’infcgna  ad 
effe  perfonc  religiofe  ad  ef- 
fere  humile , caritatiua , pa- 
ticntc  in  Ibpportare  l’infirnii 
tà,  rauuerfitài  l’ingiurie.i’in- 
famie,  e dishonorij  s’infegna 
i fuggirele  doppiezze  , fìn- 
tioni  »e  fimulationi  .amare 
la  fimpliciti  , e fchietezza^, 
dell  'animo  jl’amor fraterno, 
l’efferc  verace  nelle  paro  e . 
Crofferuarc  le  promefle  J^ci, 
te,  & honefte  già  fatte, atté- 
dere  all’oratione,fare  volen- 
tieri qualfiuoglia  cofactiam 
minima,  e vile  che  bifogna_> 
nel  Monafterio , & offeruare 
puntualmente  , e perferta- 
menre  tutti  li  quattro  voti 
Fouertà  Caftitd,&  Obedien- 
za,c  Claufura  perpetua,  che 
lì  promette  da  ciafeheduna 
nella  Profeffionc  che  fi  fa_. 
nella  Religione,  e finalmen- 
te s’infi-gnaa  nonprocurare 
mai , ma  à fuggire  fempre_> 
ogni  forte  di  dignità,offitio, 
ó prelatura,  anzi  manco  de- 
fiderarla.  Tutto  il  contrario 
s'infcgna  nella  fcuola  della- 
roaladctta  ambitione , poi- 


ché in  effa  s'infegna  la  viaj 
della  perditione  deiranima , 
refière  fuperbo , altiero  , 8e 
arrogante,  ogni  forte  di  cru- 
delti  contraria  alia  caritd . 
rimpatienza , Thipocrefia^i 
l'indeuotione  , la  proprietà, 
la  fenfitalità , la  difubedien- 
za  .ildefiderio  d’vfcirc  fuori 
della  Reiigione.e  finalmente 
s’infcgna  con  varie, e diuerfe 
bugie,  fimulationi,  preghi 
importuni, doni,  prefenti, fin- 
te promefiè , gefti , e parole.» 
fimulate,  il  mododi procu- 
rare per  vie  iJlecite.ftorte,  c 
bifiorte  d'afccndere  all’alccz 
za  di  qualche  ofiitio . prela* 
tura,  o dignità  nella  fua  Re- 
ligione, o che  fia  il  vero . 

Si  vedrà  tal’hora  in  alcun 
Monafterio  vna  Monaca  am*  ^ 
bitiofa , che  defiderando  ef- 
fer  fatta  Badefsa,  o Frioreffa 
d’effo  Monafterio, anderà  per 
efi'o  Monafterio  tutta  gonfia 
d'hipocrefia  conThabito  tut 
torapezzato,  con  il  velo  in,, 
tefta  di  tela  groffa  , o d’alrra 
mareria  deprezzar.’, con  It-, 
le  ftarpe,  n pianelle  vecchie, 
con  il  cffo  baffo  c collo  tor- 
to , portandola  corona  lun; 
ga  in  mano  , o il  libretto  fpi- 
riruale  aperfo  , fingendo  di 
leggerlo  , nd  ragionare  con 
l’alt ’T  Mopzt  he  tratta  finta- 
mente di  cofe  deuote,  parla., 
poco  , c con  la  voce  bafia  . c 
mentre  parla  finge  di  fare-» 
qualche-geftod’hamiltà  con 
la  fua  perfona  j per  efempio 
Cccc  2 pre- 
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piegando  le  mani,o  aUando  dinanzi  r/mmagine  del  Cro< 
grocchi  in  alto , o altra  cofa  cifìdb»  o della  Madonna»  che 
fimile  ; In  Choro  (la  del  co-  fì  troua  nell'horto»  dormito» 


tinno  inginocchiata  in  terra  rio,  o altro  luogo  del  Mona- 
e mentre  fti  nell'  Oratorio  fter/o,  e mentre  é redata  da 
all'oratione  » o all'offitio  di-  qualche  altra  Monacaifi  bat. . 
uino»  di  alcuna  volta  cerce^  te  fortemente  il  petto  fofpi- 
alzate  d’occhi  al  Cielo»  ra,e  dice  alcune  parole  pian 
manda  fuori  certi]  fofpiri,  piano»  che  pare  che  efehino 
che  pare  che  a]l’hora,airho  da'Ia  bocca  d'vna  fanta  ; 
ra  voglia  andare  inParadifo»  tutto  ciò  fa  per  arriuare  alla 
c fa  tutte  le  fudette  cofe-i  dignità  che  lei  brama , e dc- 
perefferc  tenuta  dalle  Mo-  fiderà  .Queiraltta  (ìmilmé- 
nache  per  Rcligiofa  denota,  te  ambitiofa,  defiderando 
8e  atta  per  eifere  Badcfia , o arriuare  ancor  lei  i qualche 
Priorefia, acciò  da  clTe  fia  c-  grado  di  prelatura,o  dignità 
letta  per  taroffitio*;  Quell’  per  ottenere  piu  facilmente 
altra  Monaca  pure  ambino-  il  fuo  intento, vfa  quella  afiu- 
fa,che  afpira  falire  aH'ofiitio  tia,fapendo  che  la  giouentù 
o dignità  del  Vicariato, Olle-  femprcè  inclinata  alla  lat- 
ro d edere  fottoPriora,o  Ma  ghezza, mentre  ragiona  con 

efira  delle  Nouirie,  lei  anco-  alcune  Monache  giouani,  le 
ra  piena  d’ma  finta,  e fimu-  piglia  per  la  mano,  diccndo- 
lata  bontà , fi  mette  à fare_»  gli,  io  certo  vi  ho  grandiffi- 
■ certe  aftinenzefiraordinatie,  macorapaffionc , in  vederui 
non  volendo  mangiare  I ne  in  tanta  flrcttezza , eflendo 
carne,  ne  pefeio,  nc  formag-  certo  che  la  giouentù  vuole 
gio,  nc  oua,  ma  folamente-»  fare  il  corfo  fuo,  fappiate  che 
herbe, o qualche  frutto, c ciò  fe  io  fufic  voftra  Badcfla , ha- 
fd  per  elfete  tenuM-buona^  ucr.aftida.me  ogni-forte  di 
fi  la  difciplina  in  qualche-»  fodisfattionc,  perche  io  fono 
luogo  fecreto  del  Monade-  rna  Monaca  capace  , & vor-  ' 
rio  fuori  dèi  confucto,  ma_,  rei  chehaueffi  le  vofire  ri- 
però  in  tempo  che  pofia  effe-  creationi , e fpaffi  che  fapre- 
re  fentita  dall”altre  Mona-  (li  defiderare  , e ciò  fi  cotì^ 
che;  onero  porta  il  cilicio,fa-  intentione  corrotta  » acciò 
«?tendolo  vedere  fecretamen-  al  tempo  di  fare  l’clcttione , 
te  da  qualche  altra  Monaca,  tutteglidianoilvotopcrcf- 
qiule  sà  certo  che  lo  dirà  al.  fere  Badeffa  : Qiieir  altra:* 
rrepereficrc  tenuta  per  Re  - ancor  lei  ambitiofa»  braman 
ligiofa  Tanta  da  l’altre  Mona  do  alcuna  delle  fopradette 
che;così  anco  s'inginocchia  dignità , ouero  altro  ofiìtio 
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nel  Tuo  Monafterio , ella'  an- 
cora con  varie  j e diufrC:  (i- 
mulacioni  > e con  parole  fìn- 
te cerca  d'arriuare  doue  il 
Tuo  ceruello  bizarro  la  tra» 
fporta  >perchefàalcunipre- 
fentucci  àqu^l  tale  f che  lei 
si  del  certo , che  è tutta  co- 
fa  del  Vefcouo , o fuo  Vica- 
rio, oucro  i quell'altroche  è 
amico  del  Prelato  della  fuJL, 
Religione,  acciò  la  fauorifca 
al  tempo  che  fi  fi  l’elettione 
e fi  diftribuifcono  groffitij 
del  MonafteriOjapprcfTo  det. 
ti  fuoi  Superiori , per  arriua- 
re,e  riufcirc  doue  cfla  afpira; 
& hauendo  commodiri  di 
poter  parlare  al  Prelato , ra- 
gionando fcco  con  mille  bu- 
gie , e fintioni , cerca  dimo- 
ftrarfcgli  tutta  oflcriiante-* 
della  fua  Reggia , c zclofà 
dell’honore  del  Monafterio, 
gli  fa  credere  che  lei  per  ha* 
nere  belliffima  maniera  di 
gouernare,|riformarà  il  Mo- 
Befterio, terrà  in  freno  la  gio 
uentù , farà  oflcniarc  perfet- 
taracMite  la  regola , e confli- 
tutioni  deirordine,e  cosi  có 
parole  compofte  d'vna  cer- 
ta fìnta  honefti , loprega , lo 
fuppìica,  che  non  manchi  di 
Compiacerla  in  dargli  per 
quella  volra  quella  dignjrà.o 
odìrio.chc  eflìt  tanto  brama, 
e defidcra, promettendoli  di 
portarfi  bene  di  tutte  le  Mo- 
nache , tenerle  tutte  corno 
tante  care,& amate  figlino-, 
le , c reggere  il  Monafterio 
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con  quella  prudenza  chef? 
richiede,*  Scacciò laBadef- 
fa,  e 1 altre  Monache  gl’hab* 
bino  da  dare  il  loro  voto.vfa 
queft’altra  aftutia,comincia 
àfare  rna  certa  feruitù  ftra- 
ordinarìa  ad  efia  Badefia , o 
PriorefTa,  quando  gli  pafta 
dinanzi  fe  grinchina,  e glifà 
con  il  capo,  e tutta  la  perfo- 
na  vna  profon  diffima  riuerS. 
*a,  la  corteggia  per  qualfi. 
uoglia  luogo  del  Monafterio 
gli  porta  il  lume  innanzi , 
quando  vààdormirc,quan- 
do  ragiona  di  lei  conl’altre 
Monache  la  loda , & efsalta 
/opra  tutte  le  ftclle,  dicendo 
.che  lei  è vna  Supcriora  mol- 
to bona,che  regge  benifììmo 
il  Monafterio  ,goi:ernan  do- 
lo con  grandiffima  pruden, 
za;  Se  il  fimile  dice  ancora,  e 
fa’  verfo  tutte  l’alrre  Mona- 
che,IodandoIe,&  adulandole 
che  fono  boniffime  Rcligio- 
fe  , Se  ofseruante  della  loro 
Regola,  in  particolare  poi 
•ciò  fa  con  quelle  Monache-, 
che  lei  si,  che  la  pofsono  fa- 
uorire,doue  la  crafporcail 
vento  della  fua  maladctta 
ambinone . 

Hora  tutte  quefte  cofe  fi- 
gliuole mie  care,  fono  total- 
mente contrarie  alla  vita., 
rdigiofl , impcroche  , che_» 
hanno  da  fare»  Sci  che  fcr- 
uono  tanti ofieqtiij , tanre_» 
feruhn  , tante  fimulationi, 
tante  fintioni , tante  bugie  , 
e tante  hipocrefic  , con  lo 
fiato 
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flato  reIfgiofo,iI  quale  rfchie  na  ambitiofa  j non  vi  bafla< 
«le  humilti,ba(r.zza>  fìmplù  no  Bg:iuole  mie  care,tanc’al 
citi, fchiccezza  , modeftia-.,  tre afprc zze,e  rigorofiti  che 
rcligiofiti , canti,  c fanciti  ? fono  nella  vollra  ReligioncL-» 
le  quali  virtù  fono  nemiche-*  ch’ancora  volete  adoffarui.c 
capitali  deH’ambitioni.  Che  pomi  fopra  le  voftrc  fpalle^ 
cofa  ha  aqco  da  fare  la  Mo-  vn’altra  croce  cosi  rigorofa 
naca  che  ha  laflTato  tutto  le  e pesate, com’è  la  croce  del. 
vaniti  del  mondo , c fière-  l’ambitione/ l’andarfemprc 
tirata  nel  ficuro  porco  della  fcalze,c  fenza  cainifcia.fare 
Religione,  per  feruire  pura-  tanti  digiuni  della  Chicfii,  c 
méte  al  Tuo  dolcilfimo  Spolb  della  vollra  Regola  ; tante-* 
Giesù  Chrifto,e  viucre  quie-  difcipline,&  altre  mortifica- 
ta, repofata,  e confolata  nei  rioni  ,Ieuarui  ogni  notte  al  . 
fuo  Mouaflerio -,  con  l’ambi-  matutino,patendorinucrno  . 
tione  che  del  continuo  gior.  così  gran  freddo , fare  ogni 
no,  c notte,  & ogni  momen-  giorno  doi  hore  d’oratione 
to  trauaglia,tormenta,cruc-  mentale, recitare  roffitiò  di- 
cia,inolella, conturba, afitig-  uino  tanto  lungo  , dire  ogni 
ge,  angillia,  & inquietala.,  giorno  li  fette  Salmi  peniten 
niente  della  perfona  religio-  tiali,  c rofficio  de  Morti , of- 
fa? II  gloriofo  S.  Bernardo  fcruare  per  fempre  li  voti 
chiama  1’  ambitione  vna_i  della  Religione,  Pouertà,Ca 
croce, che  del  continuo  cruc  flitd  , Obdienza, e perpetua 
eia,  e tormenta  la  perfona-,  Claufura, dado  fino  alla  mor 
ambitiofa  , coli  dicendo  : te  vollra  fempre  rinchiufe, e 

0 ambhio ambientiumCrux  ferrate  dentro  le  mura  del 
tittfid.  quomoioomnestorquenstom  voflroMonallerio, fenza  mai 
nibus  placa,  nil  acerhiut  ,•  vedere  neflCuno, non  vi  pare 
c/ucUt , nilmalefiiut  inauie  à irpi  che  tutte.auftfie  cofe_# 
tat . O ambitione  croce  de,  fianotanre  croci?  à che  cf- 
grambitinfi  , in  che  modo  fetto  dunque  ne  cercare  dei- 
tormenti  tutti,  e piace  à tut  altre  tanto  dannofe  alla  vo- 
ti .neffuua  cofa  del  mondo  (Ira  confcienza?à  che  effetto 
piudite  acerbamente  tot-  con  tanta anfieri  cercate^ 
menta,  ne  pmdi  te  inquieta  porui  fopra  le  vofire  fpailt-* 
trauaglia,e  molefta  la  perfo-  vna  croce  tanto  pe  fa  ntejan- 
na  ambitiofa,  Se  dunque-*  gufliofajC  trauagliofa  com’è 
l’ambitione  è vna  croce  che  Ì’ambitione?fcfete  tanto  de. 
tanto  crudelmente,  & acer-  note  della  croce, abbraccia- 
bamenteaffiige,  cruccia, in-  te  figliuole  miecare  llretta- 
quieta,e  tormenta  la  perfo’  mente  la  Croce  di  di  Giesù 

Chrifto 
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Chrifto, quale  vi  fari  di  grà-  l’ambirione , fubito  fe  fufse 
diilìnoo  giouamento  pcrl'a*  poHìbilc , bifogoariacauar- 
nime  voltrcic  lalTire  andare  gli  l‘habiro  Religiufo>  c cac- 
ìn  nnarhora  la  croce  traua*  ciarla  confuiìbilmenre  fuori 
gliofa  ddla  maladetta  am-  del  M jnafterio , ma  perche 
bitione»  fcacciandola  confu-  non  lì  può  cacciare  cfsa  Mo 
fibilmente  fuora  dclvoftro  nacaambKiofa.fcaccianal-i 
Monaderio . meno, e sbindifcafì  onnma- 

£c  acciò  la  dobbiate  on-  mente  lambitione,  che  re- 
ainaraente  fcacciarc  , gna  in  lei,  non  g1  concedei! 
bandirla  fuori  d’dfp  vodro  doin  modoalcuno , quella.. 
Monaderio,  fentire figliuole  dignità  odfìtio , o Prelatura 
mie  care  quello  che  à que-  ch'efsa  con  modi  ^ finti,  e 
do  propo/ito  dice  S Bafìlio , mezi  illeciti  coli  auidamen- 
Nel  Monadcrio, dice  qiedo  te  ambifee,  e procura,  per- 
gloriofo  Santo,  il  Monaco  che  dice  San  Gregorio  , et 
vagabondo  da  retirato  ad  fi  ha  nella  legge  Canonica  ; 
efscredabilc  ,rincontinen-  Sicat  ii , qui  inuitatus  re- 
te fi  tenga  rinchiulo  ,il  Jin*  nuit^quajitm  refugit,fncns 
gaacciuto  fia  rafrenato  col  Altaribui  amouenius%Jic 
filcntiojil  vorace  fia  fatto  qui  ultra  ambii , vel  impor - 
viuerecon  adinenza  , Tim*  tunèft  ingeriti  efìproculdu- 
patient:  cadigato,  ma  Tarn  bio  repellendus  Si  come  quel 
bitiofoifia  cacciato  fuori  d.l  Relig  ofo  ch’cfsendo  inuita 
Monadrrio,  perche  nefsjn  to  à qualche  dignità  Ecclc- 
vitioé  badante  à rouinare  fiadica,  non  volc  accettarla 
la  Religione  , fe  non  il  vitto  e ricercato , non  fe  ne  cura, 
deirambitione*  Così  dico  malafugg:,fcglideueda- 
ancora  io  adelToà  tutte  lo  re  ,così  qucl'o,  che  per  via 
Monache  di  tutte  le  Religio  d’ambitione  la  cerca  ,e  lij 
ni , fe  nel  vodro  Monaderio  procura  importwnamenro 
ri  è qualche  Monaca  mal  fenzadiibiogli  deue  cfscrc 
compoda  , immodeda  nel  negata . Et  in  vn’a'tro  loco 
parlare  , arrogante,  fuperba  d’efsa  medefima  legge  Ca- 
ò macchiata  d’alcun’altro  nonica  , e fono  pure  parole 
vitio  ; fia  feucriflì'113 mente  del  inedefimoS.  Gregorio  , 
cadigata  d illaMa  IrcBadcf-  Sicut  locu<  regì'fiinis  d>'fìde-  ^ 
fa  , Priorefsa  ,oaltra  Supe.  rantibuseR  negandui ,ita^  g 
riora  del  Monader'o,  con  il  fugientibus  ejl  oferendut  . 
rigore  della  difc'p'inadd!a  La  Prelatura  ,o  dignità  Ec- 
Religione,  ma  efsendouenc  clefiadica  , fi  come  deue  cf- 
alcuna  infetta  dal  vitio  del-  fere  negata  a quelle , cho 

inde- 
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indcbitaanente  la  defìdcra* 

Do. 

Et  veramente  fìgliuole-i 
mie  care  doiiece  onninamcn 
tc  fcacciare  l’ambitioncLj 
fuori  del  rollro  Monaderio  > 
con  rifoluta  intentione^che 
mai  più  in  eterno  fi  habbia 
da  ritornare  I il  che  douet&j 
Ilare  fi  per  liberarui  dal  pec 
caco  mortale  > nel  quale^ 
del  contìnuo  ne  fa  (lare  efsa 
ambitiefìe  «erscndo  verilTi- 
mo  quello  che  dicono  com> 
munemente  i Dottori , che 
TAmbitione  è peccato  mor- 
tale, mentre  la  perfona  Re- 
ligiofa  pone  il  Tuo  vltimo  fi- 
ne , in  procurare,  & ottene- 
re alcun’ofiitio  , odigniti, 
nella  Tua  Religione  ; non  fi 
curando  commettere  quaU 
fiuoglia  peccato  mortale./ 
per  haucrla  , coni 'anco  per 
la  Tua  grandifiìma  maligni- 
tà, nefanditd  ,e  maluagità, 
fentite  di  grana  figliole  mie 
care  quello  che  dicono  mol- 
ti Santi  della  malignità  del- 
rfini'^6.  l'Ambitinnr  4nMÌn>ia4.A'ft>. 
s.BcrnardO',  tnater  bypocri- 
^ latebrat amAt  tene~ 
bras  quérit»  lucis  impatitnt» 
ambitiofpurcum  vitium  in 
imo  iactt  .L’Ambitione  ma- 
dre deiripocrifia , ama  i lo- 
chi occulti,  e nafeofti,  cerca 
le  tenebre  ,c  l’ofcurità  non 
potendo  fopportare  la  chia- 
rezza della  luce  ■ L'Ambi- 
rione  c vn  vitio  Tozzo , o 
fporco  ) che  giace  nel  fango 
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dcirimmonditic , et  altroué 
dice.  Ambitio  radix  iniqui-  g,rm.€. 
taiiiyfuhtik  malum  fecrttii  H 
virus,  pe fi h occulta  doliar‘ 
ttfix , mater  byptcrifisjiuo»-  * 
rii.  Oparens  vitiorum  erigo 
criminumfotàts , virtutum 
erugo , tinca fan  flit  atis , tx. 
ticatrix  cordium , ex  reme- 
dijs  morbts  creans , gentrans 
ex  medicina  languorem^ . 
L'ambicione,e  male  fottile, 
cioè penctraciuo  fino  aH’ani 
ma  vna  piaga  fegreta,  e vna 
occulta  pcfte , artefice  del-  ■ 
la  fraudolenza,  et  inganno: 
madre  dell’ipocrifia, genera 
tricc  dell’odio  , origine  de  i 
ritij  fomento  dei  peccati, 
verme  della  virtù , tignnola 
della  Santità , acciecatrice 
de  i cuori,  creatrice  de  i raa 
li,  e generatrice  dell’ infir- 
mirà,  AmbitiofusAictS-ln- 
Rocentio  Vz}pi,fìatim,vt  efi  1 
promotus  addignitatem,feu  ‘ 3®* 
honorem  infuperbiam  extol- 
litur,^  in  iaEantìam  effre- 
natur,nec  curat  proitjfe , fei 
ptafumit 
fe  meliorem,quia  creai t in^ 
fuptriorem-,  At  bonum faeit 
nongradus.feà  virtus,non^ 
dignitasfed  bonefìas', priora 
dedignatur  aneicos, notes  igno 
rathejlcmes  cemites contem- 
nit  antiquos , vultum  auer- 
tit,  vifum  extel/it,ceruicem 
erigit,faflum  ofiendit, gran- 
dia  loquttur,fublimÌA  medi- 
tatur  fisbejft  non  patitur» 
preejft  molitur,  Pralatis  iw, 
fefiius 
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fefìus  ,/tibditis  otiofus , m0‘ 
/tfìa  non  fufftrt , concepta^ 
non  differì ,pr<tcepSìi)>  audax 
^loriofus,  S"  arrogai, granii, 
tif  importunai . L'ambitio. 
lo  hauendo  ottenuto  alcuna 
prelatura  nella  Aia  Religio- 
ne, fubito  inalzato  à quella^ 
dignità,  A lena  in  fuperbia,  c 
fi  gonfia  di  iattantia,  e vana- 
gloria, non  fi  cura  punto  di 
aiutare  , e giouare  alli  fuoi 
fratelli,ma  fi  gloria  di  domi- 
nare, prcfume  d’efler  di  tut- 
ti gl’altri  xncgliore,  per  efler 
fatto  Supcriore  . Ma  il  grado 
e dignità,  non  c quella  chej 
fà  buono  il  ReJigiofo,  ma  fi 
bene  la  virtù  che  rifplendr^ 
in  lui , non  la  dignità , ma  fi 
bene  la  Tua  modefiia , & ho- 
nefià.  bfon  fi  degna  con  gl’a- 
mici  paflati , ne  volc  vedere, 
ne  cognofeere  gl'amici  pre- 
fentijne  riuerifce,nc  apprez- 
za gli  fuoi  compagni  antichi; 
mentre  camina  gli  riuolta  la 
faccia,  alza  il  vifo , e la  tefta 
in  alto,  fi  pauoneggia  con  la 
fua  perfona  , parla  di  cofe_f 
grandi,fta  con  la  mente  pé- 
/ofo  alle  cofe  alte  , non  può 
patire  edere  foggetto  à nef- 
fimo,  ma  ambiÀe , e procu- 
ra edere  à tutti  fuperiore , e 
moledo  à Tuoi  prelati, e odiou. 
fo  a i fudditi , non  può  fop- 
portare  le  cofe  moiette  al 
fenlb,  ne  può  didèrìre  la  co- 
fé  che  ha  conceputo  nella., 
fua  mente, c in  ogni  fua  atto- 
ncprccipitofp^audacc*  fu- 
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perbo , vanagloriofo,  arro- 
gante, impatiente,&  impor- 
tuno .Hoc  maximum  malu, 
dice  Sant*  Antonino  , Aafcf/ 
amhitiofus,  quia  non  rt/pitit 
Dtum,  vtlfe,%tl  aliosfed  per 
fai,  nepbai,  ^ mii/e peri- 
tala ad  dignitatem  tendit , 
quam  appetii . Ambitio/us 
femper  tjl  pauidat,timetenim 
ne  qtiid  dicat,  vei faciat  qaod. 
in  oculis  bominibaidi/pHeeat 
bonefìatem  mentitur,  bumi- 
litatem ffmuìat,  tanfUi  adu- 
latar,^  canàiii  intìtnat, om- 
nium cfìferuuì,  tributa- 
riut,  grauem  pugnam  in  fe^ 
babetidum  iniquità!  puifai 
animum,  ambitio  continet 
animum  , amhitiofus  nulli 
parcit,  vt  regnai,  dominium 
enim  non  patitur  focium^. 
L’ambitiofo  ha  quetto  male 
grandiflìmo  A)pra  di fe , che 
non  guarda  ne  Dio,ne  la  fua 
propria  confcienza,ne  il  feà- 
dalo  del  prodimo,ma  per  fas 
e nephas , per  vie  illecite , c 
mille  pericoli , procura  d’a- 
feendere  alla  dignità  che  de 
fiderà  ; Tambitiofo  è fempre 
timido , e pauroib , teme  di 
non  dire, ne  fare  cofa  che  fia 
indifpiacere  degl'huomini  ; 
finge  l’honettà , fimula  l'hu- 
miltà»  tutti  adula,  à tutti 
S'inchina,  e feruo,e  fchiauo 
di  tutti,  8c  il  peccato , e vitio 
deirambitione  che  gli  ttà  in- 
torno aH'anima , gli  caufa., 
vn  gr£  combattimento  nella 
fuaconfcienza,e  per  regnare 
Dddd  & 
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& occenere  quella  dignità  > 
che  ambifee  » non  purea  ri; 
Tpeeeo  à nc(Tuno,per  il  domi- 
nio non  Ivuole  compagnia... 
£ pocodapoifoggtunge.  di- 
/»r.‘  ih.  cendo>  Amhitio  prdfiientia, 
«r/  dignitéì , tollit  quietem^ 
mftisjnimcens  muitas  ama- 
ritmdines,per  maxime  quan- 
ta quarituTt  vel  quanta  pof- 
JUetUTm  L’ambitione,la  pre- 
latura t la  dignità  Ecclefia- 
ftica  t toglie  la  quiete  deMà^ 
mente  alla  perfona  religiofa 
caufandoli)  8c  inducendoli 
fopra  molte  inquietudini  » 8c 
'amarìcndinf>rpecialmente_i 
quando  e(Ta  dignità  (1  procu* 
^ ra  > e doppo  ellèr  procurata , 
Stri»  é.  ^ ottenuta  fi  polfiede . All»  • 
/Jf  rjkl  hitùnh  via,  dicendo  S.  Ber- 
Syif>ai  nardo  » adoratio  diaboli  eji. 
W.  lj  perfona  Religiofa  che-» 
ca  mina  per  la  via  delfambi- 
tione«  adora  il  diauoIo;quale 
fì  come  quando  tentò  Chri- 
Ao  nel  deferto  del  vitio  dell’ 
ambinone  I dicendoli  : Hae 
omnia  tiki  daho,  moArando- 
gii  tutti  i regni  del  mondo» 
fieaitnt  adàraatrhmé  ; coH 
elTa  perfona  Religiofa  carni- 
nando  per  la  viadell’ambi- 
tione»s’inginocchiain  terra» 
e fi  riuercza,  & adora  il  dia- 
nolo, il  quale  poi  la  (a  cade- 
derc  in  mille  errori, e pecca- 
r.  jJ/M  ti*  fecondo  quello  che  dice-* 
s.  Gregorio  regiArato  nella 
M.49.  legge  canonica;  Ca/um ap- 
petii » qmi  ad  fammi  loci  fa- 
(ligia  f paflpoftis  graiibat  > 


ohruta  quarit  afetnfum^ 

Cerca  , e procura  di  cadere 
in  peccato  quello,  che  per 
via  ,e  mezzi  illeciti  ambifee 
d'afeendere  all'altezza  della 
prelatura,  o dignità  Eccle- 
(ìaAica . Così  nella  medefi- 
ma  legge  canonica  è anco 
fcritto , e fono  parole  di  San 
Gio.  ChrifoAomo  : ^icum- 
^ue  defiierauerit  pr$matum 
tn  terra , inueniet  confujio-  ^ 
nem  in  Calo , nec  inter  fcr- 
uos  Chrifti  computabitur  t *' 
qui  de  primatu  trafiauerit . ^ 
Qualfiuoglia  Rc!igioro,ò  Re 
ligiofa  , che  defiderarà  la., 
preeminenza  d’alcuna  pre- 
latura, ò dignitàEccIefiaAi- 
ca  qui  in  terra  » cioè  nel  fuo 
MonaAerio  » trouerila  con- 
fufioneil  Cielo»  nè  fari  com- 
putato» & annumerato  fra  U 
feruif^  Giesù  ChriAo , cioè 
fra  gl’Angeli,  e Santi  del  Pa- 
radifo,  quello  » ò quella  che 
hauerà  trattato, e procura- 
to per  vie  illecite»  effer  fatto 
prelato  »ofuperìora  nel  fuo 
MonaArio.  E finalmente^ 

San  Bernardo  parlando  dell’ 
ambitione  dice  vna  fenten- 
za  veramente  tremenda , e 
fpaaenrofa.  Ambiprimatum 
poffiie  ArcbidiaconatS,  arca- 
de ad  Epifeopatum  gradati/» 
a/cendens,  verumtamen  vfq: 
ai  inferni  nouifjìma  defeen^ 
deni . Procura  pure  quanto 
fai  ò Rcligiofo  d'afeendere 
per  via  d’ambitione  alla  ;;di- 
gnità  del  Primicierato , Prc-; 
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pofitatOjPriraicicrato,  Prio- 
rato , e Guardianato  > età 
Rdigiofa  al  Badcflfàto,  d ad 
altra  prelatura»  oAìr/o»  òdi* 
gnid  nella  tu^  ReIigione>ti 
laccio  fapere  » che  mentre.» 
tù  procuri  d’afeendere  per 
cali  gradi  alia  dignitichc.» 
brami, alla  fine  te  ne  difeen- 
derai  nel  profondo  deirinfèr 
no . f'’ erutntamen  vfque  ad 
inferni  nouijjima  defeendts . 

lìllèndo  duque  i'ambitior 
ne  vn  vjtio  tanto  brutto,  foz 
20, c fporco,  cagionando  ta* 
te  amaritudini,  & inquietu* 
dini  nella  mente , e facendo 
incorrere  in  tanti  errori , c 
grauilfimipeccati , negato 
Dio , & adorare  il  dianolo 
hauere  cosi  terribile  confu- 
(ìonc  da  Dio  in  Cielo, e final 
mente  efier  caufa  che  la  per- 
fona  ambitiofa  fia  per  iìm- 
precondennata  al  fuoco  del 
inferno  ; però  vi  ammonifeo 
tutte  figliuole  mie  care  ad 
odiarla,  aborrirla,e  detefiar- 
la,  vfando  ogni  fortedi  dili- 
genza in  fcacciarla  fuoridei 
vofiro  Monaflcrio  j Io  sò  be- 
nilllmo,  che  vniuerfalmente 
tutte  le  Monache  di  tutte  le 
Religioni  amano  la  pulitio 
détto  il  loroMonafterio  pro- 
curando che  ogni  cofa  fio 
pulita,  bianca,  candida , o 
beila  I conforme  a quel  prò- 
uerbio. 

Ntl Monafltrio  deUeReli- 
Voft-» 

^Biambt^e  pulite  fon  tutu 
huff* 


terza:  5^7 

Se  dunque  amate  rantolo 
bianchezza  , e candidezza , 
eflèndo  Tambicione  vn  vicio 
tanto  fporco,  brutto,  (bzzo, 
lordo,e  fiomacoib , Amhittt 
J^arcum  vitium , però  eoo 
grandifiSma  ragione  la  doae 
te  fcacciare  onninamento, 
cófiifibilmente  fuori  del  Mo 
nafierio,  come  cofa  tanto 
dannofa  aH'anime  vofire,  fa- 
cendole condannare  da  Dio 
al  fuoco  dell’inferno  Ver&' 
tamen  vfque  ad  inferni  no- 
uijfmadefcenies . 

Ma  giacche  le  cofe  vanno 
cosi  a]lafiretta,econ  tanto  ** 
gran  rigore  , pare  che  mai  fi 
doueria  trattare  di  prelatu- 
ra, ma  fuggirla  per  non  in- 
trigarfi  nellaberintodcl^a- 
bitione,onde  alcuna  Mona- 
cata potria  adimandare  iÌL.» 
fia  lecito,  quando,  & in  che  < 
modofi  polTa  fenza  peccato 
procurare  alcuna  dignità  , o 
prelatura  nella  fua  Religio* 
ne . A quello  fi  rifponde  bre 
uemente,che  fe  bene  non  è 
mai  lecito  procurare, ne  adi. 
mandare  nelTuna  forte  di 
prelatura  nella  fua  Religio- 
ne, ne  in  qualfiuoglia  altra , 
nulladimeno  fecondo  cho 
communemete  dicono  mol- 
ti Dottori, nel  tempo  di  gra-  ^ « 
didima  necellìti , quando  fi 
vedefiè  non  poterli  compe- 
tentemente  prouedere  di*^  *l* 
prelato  buono , in  tal  cafo ,'  "**®’ 
eflendo vno atto , c degno, 
può  lecitamente  defiderare 
Dddd  2 U 
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li  Prelatura  , nou  aflbJuta- 
, mcntj  ,main  ordine  a!la^ 
volontà  di  Dio,  non  per  cf- 
fcrc  foperiorc  a gl'  altri, ina 
lì  bene  per  poterli  gionare, 
perche  volere  , c dcfìderarc 
cheDio giudichi  degna  ma 
.perfona,  per  alcuna  dignità 
tal  dclìderio  è lecito, attefo 
' che  defiderare  e(T:rc  clet-< 
to  per  Prelato  d’alcun  Mo- 
naAerio,  fecondo  che  piace 
alla  volontà  di  Dio , non  è 
cofa  cattiua,^ma.buon'a,  Se 
• Tanta  , efsendo'  certiiTuno , 
che  Dio  non  promoue  a!la_. 
Prelatura,  fc  non  pcrfone_* 
buone , atte,'  idonee  , fc  de- 
gns-/. 

Anziché  fé  la  perfona  è 
. veramente  idonea, & degna 
gj^/,"di  tal  dignità , non  folo  la_. 
rum  fit.  può  defiderare,  ma  ancole- 
i»  citamente  la  può  domanda 
re,  e la  ragione  è qacfta_., 

* perche  per  tal  via,&  con  tal' 
occafione cerca  di  commu- 
nicare quel  bene  ch’egli  ha 
al  fuo  pro'Tlmo , che  è cofa^ 
IX  molto  laudabile, e pcrtinen 
te  affa’  cariti , Onde  in  trt-» 
cali  folamentc  , come  affer- 
Bldritf  '..  mano  comunemente  li  Dot 
tori , la  perfona  Relig'ofa  è 
jj.4r/.i  obligata  fotto  pcnadi  pec- 
mortale  d’acconfenti- 
trtlmi.  re,  & accettare  la  Prelatura 
. che  gli  da  iiPrelato  della  fua 
come  fi  è anco 
detto  di  fopra  nclPAmmo- 
/-.i.'.iy  nitione  Vndecima  numero 
ij.  Il  Primo  è quando  è 
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conftretta  effa  perfona  Reli-  ^ 
giofa  dal  fuo  Superiore  coni  emipatur 
mandàdoli,  che  accetti  per 
obedicnzui  quella  Prelatura 
che  gli  vuoldare,cred:ndo- 
fi  probabilmente  elferc  ido 
Dea, ma  dubita  alquanto,  *i 
perche  nelle  cofe  dubie  , il 
fuddito  è obligato  obedire . 

Il  Secondo  è,  quando  vede 
efierc  idonea  per  tal’offitio, 

& si  non  ci  effere  altra  pcr- 
•fona  meglio  di  efla  , che  fia 
atta,&  idonea  per  quella  di- 
gnità, & crede  probabilmen 
te  fe  non  l'accetta , che  fia 
per  nafccrc  qualche  gran- 
diffimo  danno  notabile  al 
Monarterio,  fc  lei  non  accet 
ta  quella  Prelatura , che  gli 
viene  oltèrta.Il  terzo  è quan 
do  per  non  accettarla  , fe_j 
ne  fuggiffe,  oucro  fi  nafeon- 
delTc  , fc  però  non  faceflej 
ciò  à fpcciale  infiinto  dello 
Spirito  Santo  .Eccettuando 
detti  tre  cafi  , o può  humil. 
mente  feufarfi  allegando  la 
fua  indigniti,  & imootenza  ‘ 
ouero  con  buona  iutentio- 
nc , per  il  buon  profitto  , Se 
vcilità  della  Chiefa  , ò Mo 
naftcrio,accctcare  tal  digni 
tà . Ma  perche  è cofa  diffici- 
liflìma,che  la  perfona  fi  pof- 
fa  cognofeere  degna,  però  è 
meglio , non  pertinaccmen 
te, ma humilmcnte feufarfi  ■ 
accettando  tal’oflfitio,o di- 
gnità con  humiltà  ; impcro- 
chc  mentre  la  perfona  fi 
riputata  per  humiltà  inde- 
gna. 
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gna  y in  tàl  cafo , come  dice 
S.'Tomaflbinon  accettando 
guAlth.  per  humilti  la  dignià , Jei 
j.  jr.  Il  grandemente  meritata.  Può 
*3  ^ in  fornirla  per  modo  di  cere 
ìnonia  fare  alquanto  di  bre- 
ue  refiftenza,per  non  parere 
ambitiofa,  ma  alla  fine  lì  de 
ue  confirmarc  con  la  volun 
tà  di  Dio , c del  Aio  fuperio- 
re»accettando  con  humiità 
quella  digniti, o Prelatura , 
che  gli  da  , impcroche  il 

^ peccarodell’Ambitioae  no 
confile  in  hauere  tal  digni- 
ti, preminenza > oifitio,  o 
Prelatura  > ma  lì  bene  con- 
fìfìe  in  deAderarla;  Se  procu 
tarla  inordinatamcntc  per 
mezzi  illeciti  > Se  inconue> 
nienti  per  ottenerla , & do« 
pò  hauerla  ottenuta , gon* 
fiarfi  di  vanagloria  » & pre- 
giarli d’elTa  vanamente , il 
che  è efpreiramente  prohibi 
to  à tutte  le  perfone  Reli- 
gioTe,&  quella  tal  forte  d’ 
ambitione  è peccato  mor- 
tale»&deue  elìere  totalmen 
te  bandita  dalla  Religione , 
& da  tutti  liMonaAcrij  del- 
le Monache  di  tutte  le  Re- 
ligioni. 

13  Et  perche  alcuna  Mona- 
ca ambi  tiofaiponenduA  nel 
la  faccia  la  MaAhera  della 
cariti potria  dire,  I > nrocii' 
ro  elfer  fatta  B;d  da,o  Prio 
relTa  del  mio  '/onalfcrio  , 
non  per  mio  guno,ma  per 
potere  aiutare l’altre  Mona- 
che, io  gli  rifpondo,  che  tal 
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carici  Don  è vera , Se  perfec. 
ta  carità  ,ma  cariti  Antau., 
& fìmulata,é  vna  carità  ma 
fcherata  con  la  mafehera-, 
deil’ambirionc  ■ o per  dir 
meglio  , c vn 'ambinone^ 
mafeherata  con  la  mafccra 
deila  cariti  , fingendo  che 
fia  cariti,  quella  ch’è  efpref 
fa  ambitione,  elfendo  vcrif- 
fimo  quello,  che  dice  San-. 
Paolo.  Cbari  tat  non  eli  am 
bitio/a  t La  vera  cariti  non 
portala  mafehera  dell’am- 
bitione , Cbaritas  non  ejl 
ambitiofa  .U  cofa  impofiìbi- 
Ic , che  vi  fia  perfetta  cariti, 
doue  regna  la  maledetta-, 
ambitione  ^ perche  la  vera  , 

Se  perfetta  cariti  non  met- 
te Lpericolo  la  propria  fafu 
te  per  aiutare  gli  altri , per- 
che come  dice  quel  bellilfi 
moAzioma.  Cbaritat  inci- 
pit à feipfo  ; c così  non  ha_. 
bffogno.che  l’ambitione  li  • 
faccia  la  feorca,  La  Monaca 
che  non  fiì  conto  del  fuo  be 
nc  , ne  fiima  della  faluto 
del  l’Anima  Aia,  ne  meno  po 
r i fu.re  conto  del  bene  dt„, 
gli  altri;  tanto  più  che  fi  ve- 
de chiaramente  per  efperi6 
za, che  la  Monacala  quale.* 
è faiita  all'altezza  dell’ofiì- 
tio,  d gnlti , o Prelatura., , 
eh  ed-fideraua  la  fua  peruer  ^ 
fa  amb 'rione  , Albico  fé  gli 
mette  dianzi  a gii  occhi  vn 
velo  , che  la  fi  druentaro 
cieca,  non  facendo  più  con 
to  di  nefiìino,  non  (limando 
• più 
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più ncffuao,  nc  cognoftcn-  te,  fetnprc  d’acccettarlo  , 
do,  non  guardando  più  in-,  mai  però  pertinacemente-,, 
faccia  di  ne(TuBO,pauoneg-  imitando  in  ciò  il  voflro  dol 
giandofi.pregiàndofì;  Se  ra>  ciflìmofporoGiesi  Chriilo, 
nagloriandofi  folamcnredi  quale  quando  s'auuidde., , 
quella  Tua  ambitione . che  gli  ?oleuano  proferireJ, 

I4  Pcrilche,  come  cofa  to-  la  dignità  Regia  , non  volfe 
talmente  contraria  alla  per  accettarla  fubitofe  ne  fug* 
fettione  ReIigiofa,vi  amrfto  gì  al  monte,  lefus  cum  co~  * a 
nifeo  tutte  iìglole  mie  care,  gnauiffitiquia  venturi  fjfent 
che  non  vi  lafciate  mai  met  vtraperent  tuvty  ^ facerent 
cere  nella  vodra  faccia  dal  eum  Regem.fagit  in  monte 
Demoniolamafchera  della  ipftjoims.lì  medclìmo  han« 
fintione  della  carità  , iìmu-  no  fatto  ancora  molti  altri 
landò,  & fìngendo  fotto  co  Santi  fuggendo  , anzi  na- 
lore  di  bene , procurare  per  feondendofì  per  non  accet« 
vie  illecite,  qualfìuoglia  di*  tare  gli  honori,  e Prelature, 
gnità,  ò ofHtio  nella  vodra_.  che  gli  erano  offerte , come 
Religione,  ma  come  buone,  San  Gieronimo , che  per  no 
& perfette  Religiofe, Severe  efler  fatto  Cardinale  fuggì 
ferue  di  Dio,  procuratejd ’of  in  Egitto . Sant’Ambrofìo 
feruare  nel  modo,  che  feto  fuggi  di  Milano  per  non  ef> 
obligate,la  voflra  Regula-,  Ter  facto  Arciuefeouo  di 
Se  le  buone,&  Sance.  Condì-  Milano  per  non  eder  fatto 
tutioni  della  Todra  Re  ligio.  Arciuefeouo  di  quella  Città  BeiUu. 
. ne,  ne  mai  ve  ingerite , niL.,  Sant'Agodino  fuggiua  da-  SpeiuU 
cercate  , ne  procurate  nef-  tutte  quelle  Città, ouc  non 
funaforte  didignità,  ò Pre-  era  Vcfcouo , per  non  efler 
latura,ne  meno  deflderate  luifatto  Vefeouo,  Se  San-,  /c/.iojì 
<f  hauerle,  quantunque  fap-  Gregono  fe  ne  fuggiua  fuo.  /'• 

ma  laflate  la  cura  di  ciò  à toPapa.  Così  San  Bernar- 
Dio  benedetto;  Se  a i fupe-  do , S.  Tornado  d'Aquino  , bturfti. 
riori  della  vodra  Religione  , Se  San  Bernardino  da  Siena,  4- 
0 ad  altri  Prelati  ch'hanno  tutti  rifutarono  la  dignità 
cura  del  vodro  Monaderio  , dell'Arciuefcouato.Cosi  il 
quali  fé  infpirati  da  Dio , vi  limile  v'ammonifco,  che  fac 
daranno  alcuna  Prelatura,  ciate  voi  ancora';  cercate., 
digniràiO  altro  offitio  hono-  fempre  di  fuggire  tutte  lo 
rato  nel  vodro  Monaderio  , dignità  della  vodra  Religio- 
voi  per  humiltà  fempre  ripu  ne  , ma  come  hò  decto,non 
tareui  indegne»  Serecufa-  fiate  però  pertinace  in  ac« 

cet- 
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cettarle»  quando  vi  faranno 
offerte  da*  voftri  Prelati  > in 
particolare  quando  il  Prela* 
to  ciò  vi  comanda  per  fan- 
t*obedieoza  > conforme  a.* 
quello  che  ordina  la  Legge 
Canonica , Tunc  in  te  vera 
bumìlitatem  eufiodies  » cum 
peream  iocumfuhiimen  fw- 
lies , éy  per  ohtdieniiam  non 
dimittes , Airhora  oilcrua- 
rai  in  te  la  vera  humiltà, 
quando  per  effa  fuggirai  di 
accettare  le  Prelature , non 
laffando  però  d’accettarle.^ 
quando  ti  fono  offerte  > & 
commandatoper  obedien- 
i2it  Che  coti  facendo  offer- 
uaretc  perfettamente  quel- 
lo che  dice  TApoffolo  Saiu 
Paolo  i tutte  le  perfone  Re 
ligiofe.  Nenro fihi  ajfamat  ho 
norem  > nifi  qui  vocntmr 
Deoy  tamquam  ifret^.Neffa* 
naperfona  Religiofa  ardifea 
di  procurare  per  fé  ff  effa»  ne 
accettare  a]can'honore»offi 
tiò>  dignità,  o prelatura  nel* 
la  Tua  Religione  » ma  folo 
quello  Taccetti  > che  è chia- 
mato da  Dio, come  fò  il  San 
to  Sacerdote  Aron , cioè  Ib- 
lo  accetti  la  prelatura,  o àU 
tra  digniti»  quando  gli  fard 
offerta»  e data  dal  Jupe  rio- 
re d*effa  Aia  ReHgione»qiia* 
le  tiene  il  loco  di  Dio  > con< 
forme  i quello  che  dice  Sfn 
Bernardo  • Praistis  ìoco^i 
e fi  ohtin^t^iàm  . Li  Pre- 
lati , che  tengono  il  fòco  d|  " 
Dio,deuono  pertanto  cAciè 
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obediti . Et  chi  prefumcrd 
di  fare  il  contrario,  cioè  vor 
ra  procurare  le  Prelature , o 
altri  offitij  confa mbitione 
illecitamente,  ne  fari  ca(li-  _ 
gato  da  Dio  feucrilfima* 
mente-j. 

II  caftigo  poi  feucridimo»  j « 
che  dari  Iddio  alle  perfone  ^ 
ambitiofe , fari  di  doi  forte» 
vno  fari  in  queAavita»o 
raltro,che  faripiò  terribile 
fari  queAo,  che  le  fari  mo- 
rire infelicemente  auanti  il 
tempo,  come  ne  habbiamo 
moItiiCmf  effempij  nella  Sa- 
cra Scrittura,  diAblbloiLi 
ambicioAnimo , quale  men*  1 f • 
tre  procuraua  per  via  d’am- 
bitione  diregnare,&  toglie- 
re il  Regno  al  Santo  Rè  Da 
ufd  fuo  Padre  » fugendo  re- 
Aò  appicatoper  li  capelli , e 
davna  CJ^rcia  oue  poi  fu 
da  Ioab  Capitano  della  guer 
ra  » con  tre  lanciate , che-j  ' * 

gli  trafìffe  nel  cuore  » infcli-  ' * * 
cernente  ammazzato.  Ado« 
nia  ancora  ambitiato  di  re- 
cnaro dicendo,  E^o're^na*  4.iUr.«. 
ve  , fò  fatto  ammazzare  dal 
Rè  Salomone  miferamente 
Athanaffa  femina  ambitio- 
fifllma,  per  regnare  effa  fola 
dopò  hauer  fatto  morire  tut 
ti  quelli  che  erano  del  fan- 
gue  Regio , eccetto  loras» 
aual  per  induAria  di  loiada 
(ommo  Sacerdote  fu  nafeo* 
fto  » al  fine  fu  fatta  morire  , 

cora  hauédo  procurato  am  - > 

bitio* 
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bitiofamenie  il  fommo  Sa-  efi  terra  /uh  pedibnt  eoram  , 
ccrdotio)  finslmenrc  dqppo  aperiensos  fmum  deuora. 
cfler  fìaro  pcrcofTo  da  Dio  o/V/V/oj,  S’apiì  fubito  latec- 


di  vna  cnideiifiìma  paralifia 
CtiAìc  II  tolfc  la  loquela, con 
elude  la  Scrittura,  dicendo: 
Mortuus  eft  Alcimut  cr.ftL^ 
tormento  magno , Morfe  Al- 
cimo  con  vn  grandidìmo  tor 
mento . Il  caftigo  poi  che  gli 
dard  neiralcra  vita,  fard  que 
Ao , che  gli  condeiinarà  ad 
eflèr  per  Tempre  cruciati  nel 
fuoco  dell’inferno;  L’cfcm- 
pioin  Lucifero, qua  le  dicen- 
do ambitiofaroente  ‘.Ero fi* 
. mUii  AlttfiimoJ'uftr  a/ìreLj, 
‘4.  exaìtaho  Jolittm  meum . 

fubito  fu  da  Dio  precipita- 
to nel  pronfbndo  dell'infer- 
no , Ad  infernum  dttraberis 
" in  profundmm  laci^  Datan 
(fr  Abiron  . Defidertndo , e 
y'A  procurando  con  grandiflìma 
ambinone  il  fommo  Sacer- 
dotio»  fubito» 


ra  fotto  i loro  p’edi , ingiot- 
tcndolimifcrabilmcnte  ,</e— 
fcendcruntque  vim  in  infer- 
nam  , e cosi  viui  in  anima, & 
in  corpo  furono  fiibiifati  nel 
profondo  deirinfcrno . Ac- 
ciò dunque  non  fiate  cafii- 
gate  da£>io  voi  ancora  con 
fimi!  pena;  però  viammoni- 
feo  tutte  figliuole  mie  care 
à fuggire  totalmente  quefio 
pefiifero , maladetto , e dia- 
bolico vitio  deH’ambitione, 
afOcurandoui  che  operando 
voi  bene  fino  alia  morte  vo- 
Ara  > e morendo  in  gratia  di 
Dio,  ficuramente  andarete 
d fruirlo  per  Tempre  nella 
gloria  del  Paradifo,il  che  vi 
conceda  i tutte  per  Tua  infi- 
nita pieti  i c mifericordia . 
AmuLt. 
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A tutte  le  Monache  di  tutte  le  Religioni 
Nouitie,  6c  Zitelle,  che  fono  nel 
- Monafterio,  contro  il  pericu- 
. lofo  vitio  della  Vana-  ' = 
gloria  . 

SOMMARIO: 

X 

Cbe  cofmfia  Vanagloria , di'  in  fbf  modo  ajfalifea  /«_■ 

M onaca  vanagloriefa , quando , d^  in  eoe  modo  pub 
la  Monaca  delettarfideUe  opere  buone ^ che  leifàió* 
eompiacerji  anco  e^ere  lodai  a dall  altre  Jenza  ve- 
runaforte  di  peccato  • ^jtando  la  Vanagloria  ìfe^» 
tato  veniale  folamentej  & quando  ^peccato  morta* 

• i ^Ji/*li  t & quanti  danni  grauijjimi  fa  la  Vana* 

. gloria  alla  M onaca  vanagloriofa  , ò"  l'obligo  e'ban* 
no  tutte  le  Monache  di fcaceiarla  onninamente  fuo- 
ri del  loro  Monafìerio,  Alcuni  vtiMJfmi  remed§ 
per  di f tacciarla  via  perfettamente  > JSnalmente 
t il feuerijjime  cajlige%che  da  Iddio^  èlle  M onache  va- 
nagloriofe,&  il  premio  grandijfmoàquelìe^ebe fan* 

no  ogni  cofa  per  gloriati  bonore  di  Dio  • .. 

L fitio  della  Va-  propria  lauiit , ’proptef  Oft^ 
nagloria,  figlio-  tellentiam  apparentem  t 
la  prìmogetiita  inanitir  ab  atije  laudetur  » 
della  fuperbia^  Là  Vaaagloria , è vn’amore  r,m€.a,i- 
fècondo  che  comtnunemen  & defiderio  <!ifordmato  del 
ce  dicono  tntti  i nottori,  c_»  la  fua  propria  laude  » & 
breuemente  difiinica  in  que  ceJIentia  apparente , accio 
fto  modo.  Vanagloria  ejl  da  altri  fia  laudato  yaname/»/,  *7  j. 

inùrdinatuf  amorvdnutfua  tc  » Cf  fe  bene  pare  «he  fia-. 

E«C9 
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riftefTo  ch'e  la  fuperbia  >che  nagloria  alTalra  l'homo 
però  molti  Dottori  alcuna^  tre  modi»  cioè  nel  principio» 

Tolta  la  mettono  IVna  per  nel  mezzo»ac  nel  fine  deiro* 
l’altra»  nulladimcno la  ve-  pera  buona  ^ Affalifce  nel 
riti  è che  fecondo  San  Gre^  princìpio  » nei  principio  del- 
gorio  »ac  San  Tomaffb  » fono  Topera  buona»  come  occor- 
realmente  diuerfe»  & diftin*  re  quando  la  Monaca  fa  ora 
te,  perche  la  fuperbia  ha^  tione  » digiuna  i fa  la  difei» 
per  materia  li  difordinito  piina»  o altro  bene  »'&]  nel 
defiderio  della  propria  glo-  principio  di  effa  fente  vna^ 
ria  » Iti  eccellentia  » ma  la  * certa  vana  compiacenza^  » 
Vanagloria  defidera  difor-  defideràndo  cftere  veduta 
dinatamente»  che  fia  mani-  dairaitre»lc  effer  poi  lodata 
feflata»  & publicara  a gli  al*  vanamente  ; talopera  ben* 
tri  della  fua  gloria»  & eccel-  che  para»che  fla  buona,  nul- 
lenz3»defìdera  dico  Ì1  fìiper-  ladimenò  è viciofa  » per  pro- 
bo con  amore  difforaipato»  cedere  da  radice  infetta  » & 
il  fauflo»rhonore»  la  gloria  » vitiofa  » cioè  da  vanagloria  » 

& eccellenza  propria  fopia^  & però  deue  eflere  fubito 
ogni  fua  forza,  virtù,  & me-  ' tralafciata  di  fare  per  effere 
rito,  ma  il  Vanagloriofo  de-  proìhibita  da  Giesù  Chrifto  ^ 
fiderà  difordinacamente^  » neirEuangeliodicendo.ifN 
che  detta  fua  eccellenza»  UnUumiuiìitUmvtJiram 
(ia  manifeflata  agl'tltriper  faciatis  coram  bomìnibyg, 
effere  lodata  da  efli,  pafeeoi*  vt  vidtamM  ab  ehi  alioquin 
doli  con  la  mente  fua  in-»  mer ceder»  no  bahebith  apui 
quella  vana»  le  apparente.»  Patrem  veHìrum,  quiir^ 
lode»  & vana  compiacenza-  calhefì . cioè  come  efpone 
Hor  quefto  vitio  della  Va  detto  Sant*Antonino . At-  Ln.cit,d. 
nagloria  » come  vna  ferocif  tendhe  neiuftitUm  vefiram  §.4> 
fimit  beffa, chrtyéfWyapUff^":/ìte^  degenere 

to  vi^n  chiamata  da  Gio.  bonorum,coram  bominibuii 
Caflianc^ , e da  S.  Bonauen*  vP  videamfni  ab  eh  ifciliceu 
tura  ancora  affalifce  la  per*  laudem  ah  ipjrs  capiath  » 
fona  vanagloriofa  » per  dar*  alioquin  mercedem  non  ha»  , 

.gli  la  morte  eterna  in  tro-  hehith  apud  Patrem , Ancr^ 
modi  » come  dice  San  Gio.  r tite  bene  di  non  faremai  To-  % 
ChrffoftomOjleanco  Sant’  pere  vòftrc  buone  alla  prc- 
Antonino  Inanis  glorimi  lenza  de  ggli  h uomini  » per 
tripliciter  aggrtdhur  bomh  effere  da  efii  veduti»lcÌoda* 

^ nem  Jn principio  irr  medio  » ti  vanamente  » perche  iju\ 
hjim op^i^l^  va-  Mi rapdQ non riccucretc  nef 
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Tana  forte  di  merito  t ne  di 
premio  in  Ciclo»  da  Dio. 
Ma  ^ui  iì  dene  aaerrirc»  che 
Ciesù  Chrifto  non  prohibi» 
fce  alTolucamence  il  fare  To- 
pere  buone  alla  prefenza  de 
gli  haomtni , ma  folamentc 
che  non  (ì  faccino  per  vana- 
gloria» Se  con  intentione  di 
cfTere  lodaci  da  edi  vanamé 
te»  come  efpone  detco  San- 
to così  dicendo.Noo probi- 
. j bet  fimpliciter  Dominut  opt 
\tana fieri  in  moniftjloto 
ram  bominibus  ,fed  ne fiant 
ilio  intentione  ,vt  loudetUTt 
iiefì  propter  vénaneglorUm. 
Ma  perche  fiamo  im^rfètti 
te  grandemente  inclinaci  d 
procurare  le  lode  hamane.» 
ne  conforme  i quel  Proucr- 
bio  commune. 

Caro  cuilibet  placet  AloU' 
da- 

Piace  à etafebun  la  carne 
della  Lodala . 

Pero  come  infegna  San<ire 
gorio , mentre' la  perfona  fi 
alcuna  opera  buona  necef- 
fariajalla  falute  fua.o  del  fuo 
prodìmó , dene  farla  occul- 
, tacente , Sic  autemfit  opus 
imEHMnl-  publico,  quatenus  intentio 
maneat  in  occulto  ; Vt  de  bo- 
na opere  proxineut  prabea- 
mit  eetemplunti  ir  tameng 
per  intentionem  » qua  foli 
Deo piacere  quérimus^fem- 
per  optemusfecretumXopc- 
ra  buona  da  noi  lia  fatta  pu 
blicamente  in  modo  calo  » 
che  rintentionc  con  la  qua- 
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le  la  facciamo, e con  laqua^ 
le  defideramo  piacere  iDio 
fia  femprc  fatta  in  fecrcto , 

Nel  modo  apunto  che  fece  t-Amte». 
il  gloriofo  San  Nicolo  Ve- 
feouo, quale  mentre  era  an- 
coca  fecoJare»  volendo  fare 
vn'opera  buona , cioè  vn’e<« 
lemofina , ad  vn  Aio  Citta- 
dino , che  per  la  fua  grandif 
fiiqapouertd,  voleua  mette 
re  d mal  fare  tre  Aie  i^liole 
ch'erano  Zitelle  , edo  per 
Aiggire  la  Vanagloria  » get- 
tò i'egretamente  di  noctc_t 
dentro  la  faa  feneftra  tant’ 
oro,chebaftò  per  maritar-  . 
le  honoratamente . Ma  lo 
Monache  poi,  & l’altre  per-  , 
fone  Religiofe  deuonofàre 
le  loro  buone  opere  » alcuna 
volta  elTe  ancora  publica- 
mence  » fenza  però  nelAiaa 
forte  di  Vanagloria  » ma  fo- 
lamcnte  per  dare  buon’ef- 
fempioalle  perfo ne  fecola- 
re»  acciò  edendo  da  loro  ve 
duce  » redino  edidcate  » Se 
fiano  prouocate  i fare  if  fi- 
mile.L’cdempio  nel  glorio- 
fo Patriarca  San  Domenico 
edendo  allogiato  in  cafa  di 
alcune  donne  heretiche,per 
tutta  la  Quadragelìma  dor 
mi  fopra  le  tauole , portò  il 
Cilitio  » 8t  digiunò  partico- 
larmente in  pane»  Se  acqua» 
il  che  fece  conuercirlc  coiu 
il  fuo  buon’edem  pio»  fìcome 
fece  con  effetto»  conueruer- 
tendole  alla  fède  Cacolica* 

Adalifcc  fecondariainento 
£eee  a nel 


Digitized  by  Google 


57^  AMMONiriONS 

ael  mezzo  deiropera  buona  Armenti  > al  ficuro  che  mài 
che  facciamo,  per  efsempio  feminarébbe,  ne  raccoglie* 
incomincia  yna  Monaca  i rebbe  cofa  yeruna  per  man 
recitare  il  Ro  Cario , o à dire  giare , ma  come  faggio  » U 
li  fette  Salmi  PenitencialiiO  òfcreto,  femina  il  campo» 
i far  oratione  innanzi  airal>  lafciandone  la  cura  , & il 
tare  della  Madonna , o a far  Peniiero  à Dio , coli  il  (imile 
qualliuoglia  altra  opera  buo  deui  fare  tu  ancora, non  de- 
' na>&  dopò  hauerla  incomin  ui  reflare  di  ben^operare  per 
ciara,ritrouandoiI  nel  mez-  il  timore  della  Vanagloiia^ 
20  di  efsa  opera  buona  li  perche  fe  bène  e(Ta  ti  afsal* 
fente  picchiare  dVn  certo  ta  , & ti  aggraaa  alquanto 
motto  di  Vanagloria,  in  tal  adeffo,  ti  reiTaran  nondime- 
cafo  non  deue  tralafciaro  no  fempre  il  migliore,  e léL* 
detta  opera  buona  incomin  maggipr  parte  per  te  Non  (i 
ciata  ,ma  finirla  per  gloria  deqe  dunque  ma*  per  timo- 
di  Dio,faIute  delPanim  a fua^  te  dejj  a Vanagloria  tralafcia 
& beneficio  del  profiìmo,  re  l'opera  buona  già  inco* 
^ conforme  à quello  che  difse  minciata,  ma  finirla  infino 
r-lZ-i.  il  Beato  Egidio,  Compagno  alfine , come  fece  San  Ber- 
del  Padre  S.Franccfco,  nardo,quale,predicàdo  vna 
colui  che  gli  adimandò  di-  volta  congrandifiìmoferuo 
cendo  > Padre  che  dcuo  io  re  di  fpirito vedendo  ch«-> 
fare.poiche  s'io  faccio  bene  tutte  il  Popolo  Tafcoltaua^ 
fon  tentato,  molefiato,  & con  molt’attentione  , nel 
vinto  dal  vitio  della  Vana*  mezzo  del  Sermone  gli  ven 
gloria  ? gli  rifpofe  il  Santo,  ne  nella  mente  vna  cerra^ 
io  ti  configlio  , che  per  que.  Vanagloria , che  gli  diccua 
ilo  non  laici  mai  di  fare  lo-  interiormente  , o come  tu 
taène  gjjJpcpminci^-  predichi  bene^icome  fei  afcol 
^flK^Cr^feione  dcllatV^ana-^MtÒ  VoTeHenua  quello  Po  - 
, perche  fc  il  Conta-  pulo , quale  ti  reputarà  ^cr 
dino  facefie  conto  con  fo  vn  gran  Santo  ,*  del  che-* 
ilefib  prima  ch’egli  fetninaf-  accorgendoli  egli , fi  fermò 
fe  il  Campo, dicendo  s*io  fc-  alquanto  fopra  il  Pulpito  ,& 
mino  quello  mio  campo  ver  infpirato  da  Dio,  rifpofe  à 
ranno  gli  Vccelli,e  mangia-  quella  diabolica  rentatione 
ranno  tutto  il  feminaro,ouc  Io  no  ho. incominciato  per 
ro  li  vermi , fi  deuoraranno  te  quella  mia  predica  > nc-* 
ogni  cofa  prima,  che  fia  na-  meno  per  amor  tuo  la  lafcia 
to  ,e  quando  ancora  fari  in  rò , e cosi  la  compì  fino  ^ 
erba , lari  mangiato  da  gli  Epe*  Cofi  à efiempio  di  que« 
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fto  Santo , ri  ammonirco , 
che  facciate  voi  ancora  fi* 
gliolc  mie  care , mentre  in-, 
cominciate  dfarc  alcun’ope 
ra  buona  > fe  ri  fentite  mo- 
lellare  dalla  Vanagloria,  n$ 
ri  fermate , non  la  tralafcfa. 
te , ma  compitela  fino  al  fi* 
ne  » confiderandojchc  mol- 
te volte  detta  Vanagloria  è 
cofa  procurata  dal  demo- 
nio ,per  impediruijche  non 
facciate  tal  bene  > acciò  fìa* 
te  priuate  del  merito , chc^ 
s’acquifti  nel  ben  operare,?  r 
come  potete  fcorgerebcnff\ 
fimo  io  quello  effempto  . Si 
legge  nella  Vita  de  Santi  Pa 
dri , che  San  Pocómio , era 
folito  di  fare  oratione  nelle 
parte  più  folitare  del  defer- 
to , 8e  haucndola  compita  , 
nel  timore, che  faceua  al  Tuo 
Monaùerio , alcuna  volte.» 
veniuano  adincóctarlo  mol 
ti  Demonij  ,e  come  fefufTe 
vn  grandiÓlmoefrercito  co 
rn  Capitano  accompagnar 
co  daeffi  Demonij,gli  anda> 
nano  inanzi  facendo  molto 
flrepito,come  fe  gli  rolefse, 
ro  far  loco,  acciò  paffàlTe.^ , 
più  comnoodamente.  Se  per 
farlo  peccare  in  Vanagloria 
diceuano,  Détt  locri$  bornia 
ni face  largo , olà , 
oli,  dà  loco  al  fcruo  di  Dio^ 
ma  il  Santo  fe  ne  ridena , & 
lì  buriana  di  loro,  feguican- 
do  il  fuo  camino, coli  il  limi- 
le deuono  fare  le  Monache 
di  tutte  le  Religioni  » mea- 
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trcTanno  ale  un'opera  buona 
e fi  fentono  tentare  dal  De 
monio , non  ne  deuono  far 
conto,  ne  filma  rerunat 
ma  riderli , accendendo  a 
compire  per  gloria  di  Dio» 
l’opera  buona  già  inconain- 
ciata . 

Finalmente  la  Vanaglo- 
ria affalifce  nel  fine  dell’ope 
ra  buona,  come  perefrem* 
^iojhaiicndo  la  Monaca  c6- 
pico  di  fare  alcuna  opera 
buona , ne  fence  nella  men- 
te fua  V na  certa  compiacen 
za,  narra  refsempio  in  San 
Gregorio  il  quale  narra  di  fe 
flefTo  nel  fine  deU'efpofitione 
de  fuoi  Morali  ,ch‘hauendo 
finita  di  compire  detta  ope> 
ra, fi  Tenti  nella  mente  Tua.» 
rna  certa  compiacenza  di 
Vanagloria  di  hauere  com. 
pica  detta  opera, quale  Albi- 
co il  Santo  la  difcacciò 
da  fe  con  rna  profondiffima 
humilcà  . Et  qui  deue  no- 
tarli , che  dclettarfi,&  com- 
piacerli femplicimente  la 
Monaca  d'haaere  compita 
bene  alcuna  fua  buon’ope- 
ra, verb.grar.  qualche  fua 
deuota  oratione  , il  digiuno 
della  Quadragefima,  la  Con 
fefiione  generale,  ò altra  co 
fa  fimile,  non  pecca,  perche 
come  dice  Anftotilc , Dr/e- 
Rntioptrficit  opuj,  Se  l'ope- 
re  rirtuofe  fono  frutto  dello 
Spirito  Santo,  ìconie  dico 
San  Paolo,  ma  il  gloriarli  va 
namence  ^nel  fine  d'alcuna 
ope- 
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operai  e defìdcrare  d’eflere-^ 
lodato  dagi’altri  ranamencc 
queda  è cofa  prohibicaper 
«(Tere  cofa  wciofa , pertincn> 
te  al  vitio  della  van  agloria-.; 
e quella  forte  di  vanagloria 
è quella  che  infegnò  Giesd 
Chrifto  nel  Tuo  Euangelioi 
che  deue  efsere  da  noi  di- 
fcacciaca  ,|quandodopò  ha- 
nere  perfettamente  rifanato 
quel  leprofoi  gli  difse,  e com 
mandò  che  nonio  dicefse  i 
nefsuno:  Vide  neminidixe- 
eh  rido  temefee 
d’incorrere  nella  vanagloria 
eisendo  che  egli  non  poteua 
peccare  in  modo  veruna  >di- 
cendo  il  Profeta  Ifaia: 
peccatum  non  fecit , nec  in- 
mentus  e fi  dolus  in  ore  eins  iil 
che  conferma  ancora  l’Apo- 
I . P tir.  5 Pietro , ma  ciò  fece-» 

*•  per  dare  efsempio  i noi,  che 
che  ci  sforziamole  procuria, 
mo  con  ogni  diligenza  d'oc- 
cultare l’opere  nodre  bono» 
che  fatiamo,  non  ce  ne  preti 
dendo  d’effa  vanagloria , ne 
curandoci  d*òfscr^trgreltt» 
lodati  vanamente . 

^ Oliando  poi  poda  la  Mo> 
naca  lodare  fe  deda  fenza^ 
peccato  I d’alcuna  opera  bo> 
a.  Thm,  che  lei  fi,o  ha  fatto  per  il 
padato,  e compiacerli  anco 
edere  lodata  da  altri,  dico 
fecondo  alcuni  Dottori,  che 
la  Monaca,  e quallìuoglia  al* 
traperlbnafccolare,  oReli- 
giofa  può  lecitamente  fenza 
peccato , anzi  con  merito  lo- 
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da  fe  dcira,e  l’opcrc  fue  bone 
che  fi,  & anco  d’ed'er  lodata 
da  altri  in  doi  cali  folamente 
il  primo  é quando  la  Monaca 
penfache  l'opera  fuabona-. 
che  ha  fatto,  da  degna  di  lo-« 
de  I e Tapproua  come  cofa^ 
virtuofa,  delìderandoche  lìa 
lodata  dagl'alcri  per  maggior 
honore,  e gloria  di  Dio,adé> 
picndolì  quello  che  dice  Gie 
sù  Chrido  nell’Euangelio  » 

Situi  lueent  lux  vefira  cora 
bominibtti,  dp  vide/nt  opera 
vefira  bona  , ér  glortficeni 
Patrem  vefìrum  qui  in  calie 
eli . Rifpleoda  talmente  co* 
me  chiara  luce  là  vita  vodra 
alla  prelènzu  de  gl'huomini 
del  mondo , che  vedendo  le 
vodre  buone  opere  che  fate, 
ne  glorifichino  Dio  Padre  vo 
dro,  che  di  nel  Cielo  : il  che 
conferma  SanTomaflb  cosi 
dicendo  : Konejlpeccatumt 
quod  aliquìs  velttbona  opera 
jua  ab  alijs  approbari,  ad  hoc 
vi  Deut  ab  bominibut  gloria  * 

ficetur  ^ tuxia  illui.  Laceat 
lmmv»fimataram  bominibut. 

Non  è peccato  reffer  lodate 
dagl'altri  l’opcrc  buone  che 
faccino , acciò  per  tal  via  ne 
da  lodato,  e glorificato  Dio, 
dicendod nell’Euangelio, ri.  UAtt. .j. 
fplendan  l’opere  vodre  buo- 
ne, come  chiara  luce  alla-, 
prefènza  de  gl’huomini.Tut- 
to  quedo  ofTeruò  beniffimo  cht».>.i 
il  gloriofo  padre  s.Francefco  M.u .?  , 
poiché  ^effendoli  fatto  vn|L# 
volta  dal  popolo  vn  grandit- 
dmo 
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fittaò  hoQOre»  baciandoli 
yeftc>  le  mani,  & i piedi , dTo 
accettò  detto  honore  lenza 
fare  nefluna  forte  di  refiften- 
- za ciò  veduto  dal  Tuo  com<> 

5 lagno  per  vederlo  Ilare  cosi 
aldo , fenza  punto'  mai  mo- 
uerlì , lo  giudicò  fra  fé  fteflTo 
che  egli  ne  fenrilfè  guHo , 
piacere  grandidiino  ,goden* 
doli  di  tal  cofa  variamente, e 
cosi  gli  lo  dilTe , ma  il  Santo 
gli  rilpofe  dicendo  : fratello 
quella  gente  non  fi  ma  mi- 
nima parte  di  quello  che  ella 
donerebbe  fare  , onde  elfo 
compagno  tanto  più  ne  reHò 
fcandalizaco;  ma  il  Santo  gli 
^ rifpolè  dicendo  : tutto  que- 
llo applaufo,e  honori  fratel- 
lo che  tu  mi  vedi  fare,  io  non' 
^'attribuisco  i mctma  à Dio 
deiqii^e  folo  foriortutti  gli 
hqnorS»e  la  gloria,co'medice 
1.  7/OTÌ^n Paolo:  Regi fdeuhrum 
imtnort»li,foli  DtOibonor 
^gloria , & io  mi  rello  nella 
mia  vilti  ; ma  non  rella  per 
quello  che  gl’huomini,  cho 
gli  fanno  non  guadagnino , 
perche  viene  il  signore  rico- 
gnofciuto  ,honorato  , é glo» 
rilicato  nelle  fue  creature^; 
dalla  quale  rifpolla  rellò  efso 
fuo  compagno  grandemen- 
te marauigliato  della  perfet- 
tione  del  Santo  .'|1  fecondo 
cafo  nel  quale  è lecito fenza 
peccato  lodare  |la  fua  opera 
buona,  e quando  ciò  per 
v.tiUti,  e benehtio  del  proffi-^ 
mo,come  afferma  S.Tomaib 

» J 
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dicendo:  Simiiitef  etiaiHm^ 
homo  lauàabiìiter  p$tefì  si 
aliorum  vtilitMtem  ghriam 
fuam  tppetere.fecuniwfu^ 
illudi  f^$dea$9ptravefìrtUà 
bona,  ^gloriJUtnt  Patrem 
vefìrum  , qui  in  calis  efi , 

Può  la  perfona  parimente  le. 
citamentc  lodare  fe  fteflÌL,» 
quando  ciò  ridonda  in  bene- 
litio  , S vtiliti  de  i prolfimi , 
fecondo  quello  che  dice  il 
Vangelio;Vedano  detti  prof, 
limi  le  vollre  buone  opere-t 
e ne  lodino , e glorifichino 
Dio  Padre  vollro , che  Hi  nel 
Cielo  . Al  che  fare  n'eiforta 
ancora  San  Paolo  dicendo  : 
Pronidente t bona  non folum 
eoram  Dto , fed  etiam  eoram  is , 

omnibus  bominibus . Procu- 
raretc  di  fare  l'opere  vollre 
buone  non  folo  alla  prefenza 
di  Dio  , ma  ancora  allapre- 
fenza  di  tutti  gl'huomini  del 
mondo . Di  quello  fe  ne  ve* 
de  Teferapio  chiaro  in  molti 
Santi , li  quali  per  benefitio 
commune,&  anco  per  vtiliti 
particolare  di  molti , hanno 
fatto  varij,e  diuerlì  miracoli 
publicamente.per  i qnali  poi 
Ibno  llaci  Ibmmamète  lodati 
da  gl’huonum , e fono , e fa- 
ranno ancora  lodati , e ma- 
gnificati lino  alla  fine  del 
mondo,  godendo  grande  me 
ce  effi  Santi , che  per  taPoc- 
calìoae  Dio  fia  da  tutti  lo- 
co, riuerito,  honoraco,  e glo- 
rificato . Fuora  delli  detti 
doi  cali,  il  defìderare  ,e  pro- 
curare 
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curarti  che  Topere  buone.» 
fìano  lodate  da  gl'alcri  inor- 
dinatamente , è cfprcfsa  va- 
nagloriala quale  alcuna  voU 
ca  ò fari  peccato  veniale , o' 
mortale . 

Onde  per  poterfapcre  be- 
nilìfimo  » c cognofeere  chia- 
ramente,quando  la  vanaglo- 
ria fia  peccato  mortale  , d 
veniale,  deue  notarfi , che  la 
vanagloria  , come  dice  Saiu 
Tomafso,  & altri  Dottori,  in 
tre  cafi  foli  i peccato  mor- 
tale, il primo  è quando  laj 
Monaca,  o qualfiuoglia  altra 
perfona  fi  gloria  vanamente 
d’alcuna  cofa  falfa , che  fia_* 
contraria  alladiuina  riueré- 
za , come  faceua  colui  del 
quale  dice  il  Profèta  £zech. 
Ehuatum  tft  cor  tuunt  dixP-. 
fìi,  Deut  tgofum . & il  limile 
deue  dirli,  che  fia  peccato 
mortale  , quando  la  perfona 
fi  loda , gloria , e compiace^ 
vanaméte  d’alcona  cofa  fac« 
ta  , che  fia  peccato  raortalci 
come  per  efempio  mentre  fi 
gloria  hauercomfncfsoijuaL 
che  furto  notabile , qualche 
fcnfualici , vendetta  de  Tuoi 
nemici,  ò altra  cofa  fimile.», 
che  fia  peccato  odortale, il 
che  afpramente  riprende  il 
Profeta  Dauid  in  vn  fuo  Sal- 
mo dicendo  : ^uid  gjoriarit 
in  maìitUì  qui  poteri  t et  iiL^ 
iniquitàtei  Per  qual  cagione 
ti  glori] , c vanti  vanamente 
nella  tua  malitia  , efsendo 
cositranscurato  io  commet- 


tcrc  tanci  peccati , le  iniqui* 
ti  ? perche  è cofa  verifiima, 
che  mentre  vno  fi  compiace 
vanamente  d' alcuna  CofaJ 
càttiua,  ò dèfidera  elfcreJ 
lodato  di  qualche  peccati 
mortale^  che  ha  commcllò  i 
pecca  mortalmente . Secon- 
do , la  vanagloria  è peccato 
mortale,  quando  la  Monaca, 
d altra  perfetia/fipreggia^', 
vanta,  e glòria  vanamentej 
d’alcuna  cofa  fatta  indi/prez 
zo , danno , o dishonore  del 
proflimojouero  in  dishonore 
di  Dio,  amando  c procuran- 
do più  la  propria  lode, che  la 
lode  di  Dio, preferendo  la  Tua 
propria  lode,dlla  lode  di  Dio 
e di  qucfti  tali  2 fcrittb  in  S. 
Giouantni  •.  Diìexerunt  glo* 
riam  boéinum  niàgh , quàm 
gloriamDei.  Hanno  amato 
più  la  gloria  de  grhuomini , 
che  la  gloria  di  Diojcofa  che 
prohibifee  efprcflamentcDio 
per  boca  del  Profeta  Giere- 
mia dicendo:  Nonghrietnr 
fapiens  in  /apienth fun , nee 
foftùmfortituiÌBe/uà , me 
diuetin  iiuitiftfuir, fedire^ 
in  boeghrietur , qui  gloriU” 
tur  ìfeirit  dr  nofee  me^quià 
tgofum  Dominut . Il  fapien- 
te,  dotto»  & intelligente, no 
fi  deue  gloriare  nella  fua  dot 
trina,e  fapienza  vanamente, 
ne  quello  che  è forte,  e robu 
fio  nella  fua  fortezza , ne  il 
ricco  nelle  fue  faculti,  è ric- 
chezze;ma  fi  bene  fi  dcuono’ 
gloriare  di  qucftoidi  iapere,e 
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cognofcere  me  » che  fono  il  d’cflb  fuo  Uuoro  » ùi  vn  pec- 
loro  Signore . Tanto  è,  pec-  cat®  di  vanagloria . Terzo  è 
Cato  mortale  la  vanagÌoria«  la  vanagloria  peccato  venia- 
quanto la  pcrfona  é refoluta  le  > quando  la  Monaca  per 
c preparata  di  pecare  mortai  cfempio  piglia  vnbel.iflimo 
mente  , per  confeguire  la  lo-  lauoro  che  ha  fattoi  & cflcre 
de  I e gloria  vana  di  qualche  lodata  lei  • che  l'ha  fatto  clfa 
operai  che  lei  fi, ponendo  in  flefsa , fi  peccato  veniale.!, 
eda  ilfuo  vlimoHneinoncu-  perche  cerca  la  gloria  che.! 
randoll  di  fare  alcuna  cofa^  nó  merita . Quarto  faripec- 
contra  Dio, come  è il  pecca-  cato  veniale, quando  la  Mo- 
to mortale,  purché  cólcgui-  naca  per  efempio,  digiuna,  ò 
fca.  Se  ottenga  queiraurea..,  fi  eJemofìna,  onero  oratione 
c gloria  vana, che  tanto  bra-  per  efsere  tenuta  , e lodata^ 
ma,  c delìdera  , per  quel  di-  per  vna  lleligiofa  aftinente  » 
giuno , clemolìna , oratione,  elemofìniera , e deuotaiin  tal 
ò altra  opera  buona  che  fi,  cafofivn  peccato  di  vanaglo 
y onero  ha  gii  fatto . La  vana-  ria,  mancandoui  il  debito  fi« 

gloria  fari  poi  peccato  venia-  ne  , perdendo  percié  anco 
s.Thtml  feguenti  cali.  Primo  il  merito  che deue  ital’ope- 

Uc.  ai.  quando  la  Monaca  »oaitra^  ra.  Quinto  fari  peccato  di 
*«"•5  perfona  ha  defìderio  della.,  vanagloria , quando’ la  Mo« 
lode  humana,doè  brama  cf-  naca  procura  d'clTere  lodata 
fere  lodata  d’alcuna  Tua  ope  vanamente  di  qualunque  Tua 
ra  bona,  quale  Ce  bene  è co-  opera  bona , non  deliberata- 
fa  vana, non  però  repugnante  mente,  ne  con  malitia , ma.# 
ne  contraria  alla  cariti;  in  tal  folamente  per  inauertenza... 
cafo  detto  d elìderlo  vano , La  vanagloria  poi  non  lari 
fari  folamente  peccato  ve-  peccato  nelfuno,  quando  la 
niale.  Secondo  la  vanagloria  Monaca , per  efempio  fi  vn’ 
è peccato  veniale , quando  opera  boua  per  amor  di  Dio,' 
per  efempio  vna  Monaca  ha  ma  in  farla  fe  ne  compiace.!, 
fatto  vn  bellidìmo  ricamo,  ò mentre  fì  fente  lodare  dall’ 
altro  lauoro , fe  delìdera  che  altre  Monache  ; onero  dopò 
fia  lodato  tanto,  quanto  me-  hauer  compito  vn  fuo  digiu- 
rita  la  bonti  d clTo  lauoro, nò  no , ò confelfione  generala.! 
pecca , clfendo  dettalode.!  ò altra  fua  opera  bona,  fe  nc 
non  vana , ma  debita  gloria;  compiace  dentro  fe  ftefsa,  c 
ma  fe  delìdera  che  fìa  loda-  fe  ne  rallegra,  e gode  nel  fuo 
to  più  di  quello  che  merita,  cnoreper  hauerla  fatta  così 
e che  tutte  faltre  Monache  bene , le  ciò  fidandone  la., 
non  parlalfero  d’altro  che#  debita  lode  à Dio , ricogno- 
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fcendo  tal  beneficio  dalliu 
mano  d’cfso  Dio,  tal  compia 
cimento, e godimento,  non  è 
ranagloria , ma  gloria  bona, 
per  ridondare  ogni  cofa  in_» 
gloria,  & honore  di  cflb  Dio, 
operò  non  farà  peccato  nef* 
funojma  fc  vanamente  fe  ne 
gloriane  fenza  lodarne  Dio, 
peccaria  venialmente,  e per* 
deria  il  merito. 

Hauendo  dichiarato , che 
' cofalìa  vanagloria  , in  che-, 
maniera  airalifcc  la  perfona 
vanagloriofa  , e quando  può 
lecitamente  fenza  peccato 
laMonaca  gloriarli  deH’opc- 
re  bone,che  lei  fi, e compia- 
cerli anco  clTer  lodata  da  gl’ 
altri  ; & anco  quando  la  va* 
nagloria  è peccato  mortale, 
o veniale , bora  voglio  che 
vediamoli  grandinimi  dan- 
ni, che  fa  elTa  vanagloria  alla 
Monaca,  che  lì  gloria  per  fe 
fteda  vanamente  dellopere 
buone  cheleil3,efi  compia- 
ce pure  vanamente  edère  lo- 
data da  gl’altri  , godendo 

doli  ancora  efteriormenteu, 
in  fentirecfsere  Iodata  vana 
mente  , acciò  vedendo  tifi 
grau'lfimi  danni , che  gli  ca- 
giona efsa  vanagloria , pofsa 
con  l'aiuto  dinino  onnina- 
mente fuggirla  ,efcacciarla 
come  pefie  contagiofa  da 
fc-i. 

Se  come  dicono  alcuni  Sa- 
ri, i danni  che  fa  la  vanaglo- 
ria, fiano  quali  infiniti,nulla. 


dimeno  li  piu  principali , e gli 
più  grani , fono  li  feguenti . 
il  primo  di  elfi  potiamo  dire, 
che  lia  quello , che  accieca.. 
gl’occhi  della  perfoua  vana* 
gloriofa , come  dice  S.  Gio: 
Chrifofiomo . E/ececat  men~ 
tis  impetum gloria furor , la 
vanagloria  è vn  vicio  tanto 
terribile  ’,  & impetuofo,  che 
accieca  gl’occhi  della  mente 
della  perfona  vanagloriofa , 
facendola  poi  ciecamente 
precipitare  in  mille  errori , e 
peccati , per  elsere  della  va- 
nagloria, come  dice  il  mede 
fimo  Santo  citato  da  San  Bo- 
nauentura , Caufa  omnium 
malorum, origine, 8c  caufa  de 
tutti  i mali  ; perche  efsendo 
cfsa  vanagloria  figliuola  pri* 
mogenira  della  fuperbia , c 
la  fuperbia  efsendo  fecondo 
San  Gregorio , Regina  om- 
nium vithrum , feguitando 
la  figlia  forme  della  fua  pef- 
fima  madre , cóformc  à quel 
prouerbio . 

Sepi  fokt  fmiìis  Jilius  ejft 
— — 

Etfequitttr  ìtniter fitia  ma^ 
iris  iter . 

Ben  fpeffo  ai  padre  il  figlio 
i'ajamiglia  , 

E delia  madre  il  camin  fe- 
gue  la  figlia  . 

Ne  feguita,  che  fi  come  fua 

madre  , cioè  la  fuperbia  è la 

regina , e radice  di  tutti  li  vi- 

tij^  coli  la  vanagloria  fua  fi- 

gIuola,è la cauìa,  l’origine, 

& la  radice  di  tutti  gli  ma- 
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li,  viti) , 5£  peccati . 

^ Il  fecondo  danno  , che  fa 
la  ranagioria  è,  che  tì  diuen 
tare  la  perfona  vanagloriofa 
vna  peiCma  ladronefsa  di 
tutti  li  beni  iptriruali,  che  in 
fe  ftcfsa  ritroua  , coli  chia- 
Men^n.  ^ Bafilio , Vanat 
€0f.  II.  gloria  tft  latro  omnium  borio 
rumffìritualium . La  rana- 
gloria  è ma  ladroncflTa,  che 
toglie,  e robba  tutti  gli  beni 
fpirituali . Così  con  il  mede- 
S.Grc- 

ii.8.-^  gotto  , dicendo:  /a- 

tAf.iì.trunculus  eli  apptUtus lau- 
dis  bumatia,  f tu  t cèto  itinerf 
gradientibat  CHlattrt  iungi- 
tur , ^ ett  occultiti  eduSio 
gladio, gradientiam  vita  tru- 
cidetur . La  ranagioria  è co- 
me vn  ladro  fìnto  -,  e lìmula- 
to,  il  quale  s'accompagnO-. 
per  riaggio  con  il  viandante 
fingendo  voler  fare  l'ifteffo 
riaggio, quale  mentre  fi  pcn- 
fa  flar  ficuro,  all'improuifo 
Tafialta,  rafTafiìnaieramae- 
za . Anzi  che  la  ranagioria 
nonfoloè'ladroncfTa , ma  il 
niedefìmo  S,  Bafilio  la  chia- 
ma ancora  peflìaia  corfaral, 
fpoliatrice  ,e  depredatricc> 
di  tutti  li  noftri  beni  fpirituali 
he.cit.  Pugiamut  linanemghriam  t 
d.i.11.  ittlcem  /piritualium  openi^ 
fpohatrieem  , blandijjima 
honorum  nofirorum doprtda.. 
tricem.  Fuggiamo  la  vana- 
gloria fpoliatrice  delle  ndllrc 
buone  opcre,e  fintiflima  cor 
far»  depredatn'cc  di  tutti  gli 
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nolTri  beni  Ipirituali . Ilcot- 
faro  mentre  vuole  depredare  -.«v . 
rna  naue  , ò altro  vafcello , 
afpetta  che  efea  fuori  del  por 
to  carico  di  merce,  qualc^ 
poi  fubito  all’improuifo  l'af- 
falta,  raffaflìna,  e gli  robt 
ogni  cofajcofi  nel  modo  me 
defìmo  fà  anco  la  vanaglo- 
ria, come  malitiofa  corfara_ 
quando  s’accorge  che  la  per 
fona  afllmiglìante  di  naue^ 
carica  di  meteantie  di  buo- 
ne  operationi,F4^<i  efìqna  f.ji/* 
Jinauis  infìkorit . all'hora.^ 
ra(falta,la  robba , raflafllna, 
la  Ipogh'a  d’ogni  ccfa.E  quel 
lo  che  è peggio,  è tanta  sfac- 
ciata , che  ambifee  ancora^ 
d’rfurparfi  la  gloria  ch'è  prò 
pria, vera, cara, e dilattalpo- 
fa  Dio,  SoliDeobonor  ^'glo  *■ 
ria , quale  non  ha  mai  roìu* 
to  dare  i neffuno , Gloriam 
meam  alttri  non  dabo.  come 
chiaramente,  afferma  S.  An-  ^ 
tonino, cosi  dicendo  : G/or/it 
efì  f^onfa  Dei , quampro  ft  f.tji.4 
vult,  dr  ntmini  communio a~  t.iJ.xt 
re.  La  gloria  i la  diletta  fpo- 
fa  di  Dio , quale  vele  per  Ccj 
fìclTo,  non  la  rote  dare  i neC 
funo,  ifbggiunge  det- 
to Santo,  vult  vfurpikrt , qui 
gloriam  propriam  quarti  » 
quod  dtbtt  q uilibet  fummt  cs 
nere  t £ quella  gloria  di  Dio 
procura  d’rfurparfi  la  perlb- 
na  ranag[oriola,  che  cerca.« 
vanagloriarli  nell’opere  buo- 
ne che  fi,  confórme  i quello 
che  dice  la  diuina  Scrirtura, 
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Impontt  mitram  capiti  ho-» 
n»ris  sterni , Si  mette  fopra 
il  capo  la  mitra  dcirhonore, 
c gloria  di  Dio , d i che  faro 
fommamente  ciaCcunofì  de 
ue guardare*  confiderando» 
che  li  come  quello  che  rob- 
baiTc  la  fpofa  dVn’alcro  > gli 
faria  grandifTìma  ingiuria^* 
così  la  Monaca  > ò quallìuo- 
glia  perfona  vanagloriofa^» 
mentre  fi  copiace  vanamen- 
te, è fi  gloria  in  trinfc  cani  en- 
te, ò cfieriorniente,e  d*alcu- 
na  Tua  opera  già  da  lei  fatta, 
6 che  attualmente  fi  > viene 
à rubbarc  la  gloria»ch*èpro- 
pria  fpofa  di  Dio,  nel  quale^ 
come  dice  S.  Agofiino,  So/& 
tR  gloriandum , c la  diuina 
Scrittura:  Filimi ^da gloria 
Domino  Deo  1 frati . Affirte 
Domino  gloriamify‘  honorem 
affkrte  Domino  gloriam  no- 
mini einj , Et  non  nobis  Do- 
mine non  nobis  > fed  nomini 
tuo  da  gloriam . quale  gloria 
rubbando,  &vfurpandofi,gli 
viene  i fare  ma  grandiflima 

ingiuria  9 che  ^ rn  grandinìi* 
mo  peccato , 

II  terzo  danno  è, che  la  va 
nagloria  fà , che  Ja  perfona 
vanagloriofa , doppo  efierfi 
vfurpata  la  gloria  che  è pro- 
pria di  DÌO)  glifi  vendere  la 
gioì  ia  eterna  per  quella-  di 
quello  mondo , che  c nulla , 
cosi  dice  San  Bonauentura» 
V snaghrìofits t prò.  gloriti^ 
vana,  qua  omnino  eR  nulla, 
gloriam  vendit  attrnam  > ó* 
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prò  laude  vilijftma,  perdithà- 
num,  quoipotuit  ejf  t atern  U 
ipquoi  erti  fumma  gloria^ 
dignum^  La  perfona  vana- 
gloriofaltnel  compiacerfi  va 
namente  nell'opera  buona 
che  fi , vende  la  gloria  eter- 
na,per  la  vaniffima  gloria  di 
quello  mondojperdendoper 
così  vilifilma  cofa , il  bene^ 
che  potria  efsere  eterno , 
degno  di  fomma  gloria  iiu 
Ciclo . 

Il  quarto  danno  è , che  gli 
fi  perdere  il  merito  delle  fue 
opere  buone,  .che  ha  fatto 
•come  fono  orationi , digiuni, 
clemofine,  & altre  opere  bo 
nc  firn  ili  fatte  per  vanagloria 
come  dice  S,Gio.  Chrifofto- 
mo . ^ui  inani  gloria  mul- 
cetur  .munìorum , orationU, 
mifericordia,  omnem  merce- 
dem  amittit , & anco  gli  fi 
perdere , & la  priua  del  pre- 
mio che  percfse  opere  bone 
s’haueria  acquillato  in  Cielo 
così  afferma  S.  Antonino, 
dicendo  : VanaghitU  eft  res 
inutijix  • th*  inftuRuofa , fa- 
ciens  opera  bona  , vtieiuniu, 
eleemofynam , orationem  , ^ 
inutilia,  ^ fruóium  perdere 
f uperns gloria  . La  vanaglo. 
ria  è vna  cofa  inutile , &in- 
fruttuofa*,  che  fa  perdere  il 
frutto  deifopere  buone  che 
fifa , come  fono  gli  digiuni , 
elemofine,  & orationi,&  an- 
co priua  del  premio,  che  per 
ciò  fc  n'haucria  in  Cielo  * de 
S.Tomafso,  Opus  virtuofum 
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Mmittitvìòi  Piereridi  vitam  vfcirc  di  ceruello  la  peiTona 
dternam  ^ fi propter  inantm  vaoagloriofa»velfóidola,& 
gloriami  fiat,etiam fi  illa  ina  moleì^audola  [continuamen 
nit gloria  non  fit  peccatum  tc>  conforme  à quello  c ho 
mortale.  Q^lìuoglia  opera  dice  vn  fauio  del  mondo, 
virtuofa  fatta  per  vanaglo-  Nec  te  collaudet , nec  te 
riaiCtiam  ch’efla  vanagloria  culpauerù  ipje , 
non  fìa  peccato  mortale  fi  Hocfadiuntlìulti  » quos 
perdere  il  premio  della  vita  gloria  vexat  inanìt . 

eterna . & Giesù  ChriHo  Io  Quefto  Io  vediamo  efprcira- 
Msn  6.  chiaramente  ncirEuà  mente  in  molte  perfone  va- 
gello . Attenute  ne  imfìitid  nagloriofctle  quali  accieca- 
vefiramfaciatii  corambo*  ta  dal  fumo  della  loro  vana- 
minibus  , vt  videamini  ab  gloria  fanno  alcune  volto» 
eif , alioquin  mercedem  non  cofe  proprie  da  pazzo  » che 
babebitis  apud  Patrem  ve.  però  dice  molto  bene  vn  cc- 
firumy  qui  in  calti  eR.Aaev  leberrimo  Dottore , ìnanis 
tire  di  non  fare  l’operc  buo  gloria  metem  infatuat.pror- 
ne  vofkc  alla  prefenza  do  JuseaacMatur,acrtdditinfìa 
gli  huomini  » per  clTcre  ve-  la  vanagloria  impaz- 

duti  da  elfì»  & lodati  vana>  zifee  la  mente  della  perlb- 
mente,  perche  in  quello  na  vanagloriofa,glifi  vfei. 
modo  voi  non  haucretc  pre-  re  totalmente  il  ceruello,  & 
mio  nefsuno  da  Dio  in  Ò'e-  la  fi  diuentare  inllabilc  , in- 
lo  ; ma  vi  fari  tefpollo  quel-  ondante , volubile  » & mu- 
lo » che  fù  detto  a cerfi  hi*  tabile  come  la  foglia  al 
M*n.6  pocriti,8£  vanagloriofi,^»!?  vento. 

dico  vobiì , receperunt  nter~  Il  fedo  danno  » che  conte 
cedtm  fuam  . In  veriti  vi  di-  pazza  » la  fa  poi  precipitare 
.coche  quedi  tali  vanaglo-  in  molti  errori  graui(Iìmi,& 
riolì  > hanno  gii  riceuuto  il  fpede  volte  anco  in  qnalche 
loro  premio , gii  fono  dati  peccato  mortale  »o  almeno 
premiati  in  quedo  mondo  , la  difpone  i cadere  pian  pia 
con  quella  vana  lode,  che-*  no,nclpeccato}comeaffer- 
gli  hanno  data  gli  huomini  ma  San  Tornado  così  dicen 
perl’opcre  buone»  che  gli  ào.  Inani t gloria  dicituref- 
hanno  veduto  fare,  8e  efsen  fe periculofum  peccatami  » 
do  rimunerati , ic  premiati  non  tantum  propter  granii 
in  terra  » non  occorre  ch’a-  tatem/ui,/edetia»t  propter 
fpettino  efser  premiati  ìil.,  toc  , quoi  efì  difpofitio  ad 
Cielo . grauiapeccata  » inquautum 

11  quinto  danno  » è che  fi  fcilicet  per  inanem  gloriam 
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redditur  homo  pr/tfumptuo^ 
fu$,^nimit  de  épfo  cotifiitns 
trjii  etiam paulatim  difpo- 
flit  ad  boc , fuod  toma  pri- 
uctur  inter iortbus  bonis  . La 
vanagloria,  • vn  peccato 
molto  pehculofb , non  folo 
perla  Aia  granita,  quanto 
anco  perche  è di/pofìtione 
i commettere  altri  peccati 
più  grani,  cffendoche  la^ 
vanagloria  (ìa  quella  che  fi 
la  perfona  prefentuora,e  più 
di  quello  che  fì  conuiene,  fa 
che  fi  confida  di  fc  ficfla,dì- 
rponendola  per  tal  via  à ter- 
mine tale,  che  fia  poi  priua- 
ta  de'  beni  interiori  ; perche 
fufir.  ^ i vero  quello  che  dice  San 
àiéit’6.  Gio.  Chrifoftomo.che,  /»a- 

Uc  occulta  ingreditur 

»c . tu.  ^ omnia  qua  intms  funt^n 
fenjibiliter  aufert  La  vana- 
gloria entra  occultamente 
dentro  la  perfona  vanaglo- 
riofa , robbandoli  irremiffi- 
bilmente  tutte  l’opere  buo- 
ne interiore  ch’ha  mai fat- 
ttb.  dt  to  . Onde  Sant’Anfeltno  af- 
fimtltt,  fomiglia  la  vanagloria  i vna 
«•7».  Farlallà  , che  vavolando 
per  l’aria  : fi  vede  tal’hora.^ 
vn  putto  di  puoca  età  corre 
re  dietro  à vna  farfalla  che-» 
và  volando  per  l’aria, per  pi- 
gliarla , parendoli,  che  fia_. 
cofa  molto  bella,  & tanto 
s’aflfatica , & gli  corre  tanto 
die  tro,t  he  alla  fine  la  piglia 
ma  fubito  prefa, s’imbratta, 
tutte  le  mani , & alle  vo!te_» 
ancora  nel  corrergli  dietro 


JT I 0 N n 

velocemente,  inciamp3,ca< 
fea in  terra,  & fi  rompe  la 
tefia.  Così  la  Monaca,  o 
altra  perfona  Vanag'oriofa, 
penfandofi  che  la  Farfalla., 
della  vanagloria  fia  vna  co- 
fa  molto  vaga, de letteuole, 

& bella,  gli  corre  dietro, 
cioè  brama,  defide ra,  & 
procura  efier  lodata  vana- 
mente da  gli  altri  per  alcu- 
na opera  buona,  che  lei  fa  , 
ma  alla  fine  fe  ritroua  agga 
bata,  perche  non  guadagna 
altro , fe  non  che  fi  fporca,c 
macchiala  fua  confeienza, 
e quelloch’è  peggio  cafea-, 
in  peccato  mortale  per  quel 
la  fua  vana  compiacenza.. , 
che  fi  piglia  per  quella  lode 
vana  , che  fente  dire  da  gii 
altri , anzi  non  incorre  in.» 
vn  peccato  mortale  fblamc 
te  , ma  incorre  ancora  in., 
molt’altri,  perche  come  di- 
ce San  Bonauentura,  VbÌTem.7. 
vanagloria  intrauerit  ma-  ] 
trem  dolofam fcquuntur  U- 
Ita  peruerfayqua  funty  Ino- 
.J^ientia^.,  .ùoatentio  , ior 
Stantia  , Hypocrifis , Perti- 
nacia, Difcardia  yì^ouorum 
inuentto , . In  quella  perlb- 
na  Religiofa , o fccolarej , 
nella  quale  farà  entrata  la., 
vanagloria  ,affieme  con  of- 
fa fi  entrano  ancora  in  fua.. 
compagnia  tutte  le  fue  per- 
uerfe  figliole,  che  feguitano 
la  loro  peruetfa  madre,  che 
fono  la  DifubediCDza  , la-, 
contentionc . la  lattantia,^  • 
llp- 
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rippocrifia  , la  Pertinacia^,  (òtto  li  Tuoi  piedi  * & poi  lo 
ccome  è vcriflìmct,  confi-  fepclìfotto l’Arena, dai  qua 
derate  voi  d che  fermine  fe  le  effempio  fi caua  chiarirli • 
ritroua /a  pouera  Monaca-,  mamente;  che  la  Monaca-,, 
vanagloriofa  , poiché  ha_«  &qualfiuoglia  altra  perfona 
dentro  la  fiia  confcienza..  vanagloriofa  , ha  del  conti- 
■ concentrati  tanti  vitij , Se  nuo  vn  demonio  fopra  il  Aio 
peccati . capo , che  la  tenta  di  Vana- 

fìfettimo  danno,  è che-»  gloria  , & fe  così  è , come^è 
14  quello  maledetto  vitio  del-  poffibile , che  le  Monache 
la  vanagloria  fi,  che  fempre  Vanagloriofe  non  habbino 
ftia  vn  demonio  fopra  il  ca-  di  ciò  grandiffimo  terrore-» 
po  della  Monaca  vanaglo,  fpauento  ,&  paura , hauen- 
riofa,  refiempio  chi/iro  l’ha  <Jo  fopra  il  loro  capo  vn  dc- 
biamo  nel  Santo  Abbate-»  monio  cosi  brutto?  certo 


Apollonio  del  quale  fi  leg- 
ge nella  vira  de  Santi  Padri, 
e lo  riferifeono  anco  molti 
rìMen.  altri  Dottori , che  elfendoli 
«wT?  commandato  da  Dio 
* ch’andalTe  à predicare  in-, 
Egitto  il  Santo  gli  adiman- 
do quella  gratia  dicendo. 
Signore  molto  volentieri  an 
darò  doue  mi  commandate 
ma  vi  prego  ifarmi  quella-, 
gran  gratia  , di  liberarmi 
delvitio  della  vanagloria-, 
non  fia  da  quella  molcllato, 
gli  rifpofe  il  Signore  dicen- 
doli, mettetila  mano  fopra 
il  tuo  capo , & prende  ciò 
che  ci  ritrouarai,  concolcan 
dolo  fotto  li  tuoi  piedi , egli 
mettendoli  fubito  la  mano 
fopra  il  capo  vi  ritrouò  Ibpra 
vn  piccoliffimo  Etiope, qua- 
le confefsò  al  Santo  chVra 
il  fpirito  del'a  fuperbia,  che 
lo  tentaua  di  Vanagloria.,, 
onde  pigliandolo  il  Santo 
con  le  fno  mani , fc  Io  pofe 


che  s’io  fuffi  dominato  da-, 
cllà  Vanagloria,  fempre  ha- 
ueref  paura  ch’efib  Demo- 
nio non  mi  entrallè  adoffò  , 

& così  del  continuo  haucrci 
paura  di  fpiritarmi,  che  pe- 
rò io  procurarei  di  cacciar 
via  da  me  /ubiro  qualfido- 
glia  forte  di  vanagloria . 

L’ottauo  danno.che  fa  la  * ' 


vanagloria(ch’èilpeggio- 
re  di  tutti)  fi  è, che  condu- 
ce la  perfona  vanagloriofa 
airinÀrno,  come  dice  San- 
t’Aatonino  (Vanagloria  tfì 
mortale  peccatum,  ex 
condutit  ai  damnationetn^ 


atcrnam . La  Vanagloria-. 
eCndo  piccato  mortalo, 
conduce  la  perfona  Vana- 
gloriofa  alla  dannationo 
eterna , facendo  precipita- 
re elTa  perfona.  Vanaglorio- 
fa nel  profondo  dell’inferno 
come  appare  manifcHamca 
te  dalli  fpauenrofi  cirempij , 
che  fcntirctc  nel  fine  di  que 
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fta  Ammonitione  num.  27. 
2 8.&  19, 

Cagionando  dunqne  la 
vanagloria  tanti  grauiffìmi 
danni  alla  Monaca  Vanaglo 
riofa  , però  ammonifco  af- 
fettuofamcnccle  Monache 
di  tutte  leReligionide  Noni 
tic  * & Zitelle  t che  Ibno  nel 
MonaRcrio  à procurare  co 
ogni  diilgcnza,  di  difcaccia. 
re  da  fé  quello  tnaledetto  ri 
ciò  della  Vanagloria  , lì  co- 
me elTortafSlta  Chiara  nel- 
la Tua  prima  Regola  à cucce 
le  Tue  Monache  dicendo. 
M onea  nero , et  exbortor  in 
DQfniffO  I ejft  Qbrijlo,  ut  ea, 
ueant forerei  ab  otnni/uper 
bis  ,et  Vanaiforìa  efì.  Io 
ammonifco»  & eflbrto  nel 
noftro  Signore  Giesù  Chri- 
Ho , tutte  le  Monache  della 
mia  Religione , che  fi  guar- 
dino dalla  fiiperbia»  & dal- 
la Vanagloria;!!  fimile  fi  di* 
ce  ancora  nella  fua  feconda 
Regola.  Et l’A portolo San_/ 
Paolo  parlando  à tutti  li 
Chrirtianteantoìkecolarùco . 

Oalat  $ me  Religiofi,dice.  Na»  . 

tjficiamur  inanii  g/oru  cupi 
di.  Non  fiamo  voluntarofi 
di  fare  l’operc  noftre  buone 
por  vanagloria . Confidera- 
te  figliuole  mie  care  , che  la 
vanagloriaè  vo’arma  fortif 
fima , & tcrribilillìma  ch*a- 
dopra  il  Demonio  per  feri- 
re tutte  le  Monache  > 8c  al- 
tre perfone  Religiofe , con- 
forme i quello  che  dice  San 


Gio.  Chrifortomo  . Catera 
vitia  locum  babent  in  feruit 
Diaboli  inanit  gloria  autem 
babet  locum  etiam  in  feruit 
Cbrifti . Tutti  gli  altri  ritij 
hanno  loco  ne  i ferui  del  de 
moniotcioò  nelle  perfone 
fecolari»  mala  vanagloria., 
ha  loco  ancora  nelle  Mona- 
che»8e  al  tre  perfone  Religio 
fe  feruc  di  Giesù  Chrirto>có- 
cro  le  quali  del  continuo  for 
temente  combatte  più  vo- 
lentieri t che  non  fi  con 
perfone  mondane  per  ab- 
batterle > atterrirle , & farle 
prccipitare(quandogIi  vien 
fatta  ) in  qualche  errore, o 
peccato  mortale  , di  querto 
vi  è lelfempio  di  Chrirto  Si- 
gnor nortro,  quale  dopò  ha- 
uerlo  là  nel  deferto  tentato 
di  gola  vedendo  non  hauer 
lo  potuto  vincere  con  detto 
vitio,  fubito  raflTaltò,&  ten- 
tò con  il  vitio  delia  Vana- 
gloria , dicendoli , Si filìut 
Deieii  mitti  te  deorfum,  fo- 
prale  quale  parole  dice  San 
Ciprianp_.  0 execrahUit  dia» 
boli  malitìa  putabat  mali- 
gnut , quemgula  non  vice~ 
rat , V anagloriafuperari.  O 
malitia  ciTecrabile  del  Dia- 
uolo,  fi  penfaua  il  maligno', 
che  quello  , quale  non  ha- 
ueua  vinco  con  il  vitio  delia 
gola  l'hauerla  'potuto  fupe- 
rarecon  la  Vanagloria  . Et 
San  Gio,  Chrifortomo  dicej 
che  il  Dianolo  haueua  tefo 
tre  forte  di'  rete  contrae 
Chri- 
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Chrido  per  tarlo  cadcre_>  óc  che  difficilmente  le  può  fa. 
nel  peccato  » cioè  la  rctr-_>  re  cadere  nella  rete  della  gola 
della  gola,  dell’auartcia  , de  per  digiunare  tmte  volentieri 
delU  vanagloria.  Tris  re-  ns  io  altra  force  « de  peccati 
tié  boato  txttnfo  fuptr  om-  ordinari),  che  fa  il  maligno>fi 
mm  mundttmi  vt  qut/qut^  feroi  della  rete  della  VaoaglO 
euofertt  de  rtttbus  puìo,  in-  ria  ; Mentre  vede  , che  la  Mo> 
currot  in  retto  V antglorio  naca  (li  deuocamente  all’ora. 
qnt  euofertt  de  rettftut  yo.  tione  recita  l'officio  diurno  ac 
nughrìo  , incidat  in  retio^  lentamente»  canta  bene  coiu 
ouaritio,  hauendo  veduto  voce  chiara  alta,  e fonoca^  » 
che  Chrifto  era  vfeito  li-  entra  rpeifo  in  Chicfa.  e s'in- 
boro  fuori  delta  rete  del  gmocchia  con  molta  deaotio 
vitio  della  gola  cercò  farlo  nedinantial  Sanrìffimo  Sar 
entrare  nella  vana  gloria./  cramento,  dice  le  fue  deuo* 
dicendo  . Si  fiitut  Dei  et  tione  inanzi  rlmaginedetla. 
mittt  te  deorfuntt  diceua..  Midonm..  vàcon  la  dcbitui 
il  demonio  fra  fé  (ledo,  fe.»  modedia  per  il  Monaderio  » 
codui  fi  burtarj  giù  , an-  dicendo  ilRofario.  o Coro, 
dando  volando  per  aria..,  na  della  Madonna  »o  facendo 
il  .popolo  che  lo  vederàco.  altri  opera  buona  fubico  nel 
sì  volare , ogn  vno  fe  ne.*  fare  le  fopradette  cofe  elTo 
roaramgliari  , e lo  lodara..  /^emonio  gli  fuggerifee  nella 
tenendolo  per  vn  grandiffi-'  mente,  mettendoli  inanzi  la 
mo  Santo  il  che  fencendo  rete  della  vanagloria  > ficen- 
, )<>i  cosi  lodarli  , fe  ne  pi-  doli  veii.’'e  vna  certa  com* 
gliaràgullu vano,  e fe  ne./  piacenza  vana  di  fé  fiefla..» 
compiacer j vanamente , va  compiaceodofi  vanamente.» 
nagloriandoG  d‘  elTcr  così  d'elTprc  veduta  à lare  quell’ 
da  tutti  lodato  . Cosi  la...  opra  buona,  dall’altre  Mo. 
medefìma  adutia  refi  an-  nache,  & elTere  da  elTe  dima- 
cora  il  maligno  in  tentare./  ta,  hoaorata,  & laudata  , e.» 
le  Monache,  & l'alrrc  per*  cosi  inauedutamente  fe  ritto 
fono  Rcligicf.’,  vedendoef.  ua  dentro  la  rete  « che  gli  ha.» 
so  Demonio  che  le  Mona-  tefo  il  Dianolo  . della  Va  na- 
che , come  buone  Relig'O-  gloria , facendola  offendere..» 
fe,  fi  confeflàno,  <Sr  commu  Iddio  griuemento,  e però  eia 
mcanofpcflb.oiteruanoper-  febeduna  Monaca  deuepro- 
fettamente  li  loro  voti  folcn-  curare  co  ogn’induftriadi  per 
ci , di  Pouertd , Caditi,  Obe-  feguiUfla*  & fare  obligata.., 
dienza,  Clanfura,  & acco  tue.  confocine  i quello  * che  dice 
ti  i digiuni  della  loro  Regola  * fa  diuina  fcrittura  » Noti 
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tìùoJUrt  U infatitndo  opert 
tuo  * Non  volete  mai  tare_» 

10  pere  tue  buone  per  Vana- 
gloria» delettandou  » & com 
piacendoti , che  fìano  lodate 
da  gli  huotnini  del  mondo 
vanamente  ; 8t  Sin  Geroni- 
mo Icrìuendo  advnaSantà_> 
Vergine  chiamata  Euftochia* 
gli  dice»  lìlud  quoqui  tibi 

Xfif.w  vitandum  ijl^  n§  hanisglo- 
fiu  ardori  : cafiaris  • Que- 
fìo  ancora  deuiauaertire  di 
non  ti  laflàre  mai  dominare 
dall  'ardore  delia  Vanaglo- 
ria. Et  Santa  Chiara,  come 
habbiamo  detto  di  fopra,  di- 
ce elpreflamcntc  alle  Tue  Mo- 
nache, MonrOi  <^^  exortott 
VI  tomant  /(torti  ab  omtii 
fuptrbia%  S"  Vanagloriaci 
Animonifco  tutte  le  Mona- 
che del  mio  ordine , che  di- 
feacetno  dii  fe  ogni  forte  di 
fuperbia,  & di  Vanagloria.. 

11  che  fono  obl'gate  di  fare.» 
ancora  tutte  l’altrc  Mona- 
che di  tutte  l’altre  Religio- 
ni» per  cllcr  obligato  qual, 
fiuoglia  Chriftiano  tanto  fo- 
colare» quanto  Rcligiofo»© 
Religiofa  di  fùggire  ài  com. 
mettere  il  peccato  la  Va- 
nagloria » Come  s’è  detto  di 
fopra  num.d.fol.  £ pecca- 
to mortale,  adunque  tutti 
ladeiiono  fuggire,  & tutti 
fono  obligati  à difoacciarla 
fuori  della  loro  confeienza..» 
come  grandemente  danno- 
fa  airAnimc  loro  > & all*  lo- 
lolidutc.  ' , 


IT  I O N B 

Magiicbe  tutti  fono  obli’ 
gatià  difoacciare  da  (è  la.» 
Vanagloria,  che  cofa  dcuo- 
no  fare  le  Monache  per  di- 
Icacciarla  fuori  del  loro  M6- 
nafterio?  A quello  fo  re^on- 
do  » che  iè  bene»  come  dice 
San  Gio.  Crifoftomo  fia  co- 
là dìfhciliflìma  potere  di- 
foacciare  la  Vanagloria  per 
tre  caiife . Prima  » quia 
nia  mola»  qua  funi  in  boeb<m.iì. 
mundo,  habtnt  toutrarioef^ 
tona , per fuptrentar  » vtpu- 
ta  » fomicatto  earitattUi  y/u-^ 
ptrbia  humtlitàttm-i  iraeuit'- 
aia  man/uttudintfniò'  auì~ 
htnt  matum  » quod  tum  ba~ 
btat  (Ontrarium  bonnm  pir 
quoà  fuptrttur  dempta  V ani- 
gloria  i perche  tutti  i viti# 
di  quella  mondohanno  altre 
cofe  contrarie  » per  le  qnali 
fono  vinte  » & fupcrati  » per 
clTempio  » il  vitio  dcllà  fon'* 
fualità,  hi  per  contrario  la 
callità  > la  fuperbia  lì  vince 
conThurailtà,  l’iracundia.,» 
conia  manfuetudine  fola  la 
Vanagloria»  non  ha  iielTun 
bene»  chelapofla vincete^j» 

Jc  fuperare  ; Secondo  . per- 
che la  Vanagloria  nafee^j»  • 
dafbtne»  omnt  malum  dtc 
malo  nafeitury  fola  cuUm  y 
Vanagloria  àtbono  proctdit. 
ogni  cofa  carina  nafoc  da.^ 
altra  cofa  cartina  , loia  la.. 
Vanagloria  nafee  dall’opera 
buona  ; Tenia  , perche-. 
§luantumuU  bona  fteirit  ro- 
Um  (ompifttrt  Vanagloriamy 
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tanto  tna^is  exciias  e am  ^ nam  proteso  dinanzi  à voftra  dt^ 

Jo/a  V anaghri^  d$hor,o^ro  uina  MacHà)  d’incomincì^ 

Mdit’,  tb*  ideo  non  ixiingui”  re>  proiè^uire»  & compirò 
tor par  bonum  » ftd magit  na*  quefla  mia  opcfa  buona ^ n 
^ ffitur.  Quanto  più  vsò  diii*  laude,  honorc,  c gloria to- 
genza  , & t’afFatìchi  per  di-  lira , efTendo  voi  lolo  coa^» 
(cacciarla,  tanto  piùefla_^,  quello  che  lece  degno  d’o- 
crcfce  » efTendo  che  fola  la.>  gni- gloria  * Imitando  in  <|ucr 
Vanagloria  nafce  dalbcno , fto,  quel  Santo  Padre,  quale 
.epero  non  s’eftingue  per  il  <fi  epu^e  il . BaUcftriero  per 
^cne,  che  fi  |à,  ma  quando  . dare  nel  brefàglio,  ftà  prima 
più  fi  fa  bene,  tanto  piu  fi  . alquanto  fermo*  per  pigliar# 
.augumenta  » e nutrifcc.  Se  la  mira,  così  lui  nelprinci.-' 
bene  dico  perle  fuddetto  pio  di  quaJfiuoglia  opcra*« 
.caufela  Vanagloria  difficilr-  buona;  che  faccua,  .daùa^ 
mente  fi  pofTa  difcacciare^ , prima  alquanto  ferma  , 
•nulladimeuo  efTendo ‘veriffi-  penfofà, ordinando  mentre*» - 
moqud  Proiierbio,  che.  Ilaua  ca^i  pcnfbfb.  Se  indi-  - ' 

, Ogni  toja  ha  ilfuo  rtme^  ^rizando  lafua  intentione.4  ' 

» ' dw.  > !!  y Dio  , quale é il  brelàglio,  & “ 

Ea  e atto  la  Morta , .iliine  di  tutte  le  noft  re 

' Ktolti  Santi  infognano  alcu-  ne  operationi , cosi  i eÙem^^ 
ni  • biionilTmii , riinedij  per  . pio  Tuo  il  firaile  fate  voi  aa- 
di^cciaria ,,  quali  .bora  vo-  Gora  Hgliole  mie  carej  quan-^ 
glio  raccontarli  a vno,  a.vno  'do  volete  fare  alcunaopcra^ 
acciò  ve  nc  poflìate  feruire , buona , prima  che  Tincomin. 

Se  il  diuiao  aiuto  po/fiate  li-  feiate,  indrizzate  la  volitala 
> bccartii  perTcttamcntc  • da*«  intcntione  principalmente» 

'•  ' cosi  pdhfero  vitio , i Dio,  proteftandoci  diiarla 

Il  primo  remedio,  che^  fo  Io  per  gloria  di  Dio,  .che^ 
-douete  adoperare  tutte  noi  coli  farete  ficure  di  non.ei- 
altrc  Monache,  Nouitic,  & fere  moleftatc  dalla  Vana- 
Zitelle , per  difcacciarc  per-  gIoria;8t  quefto  rimedio  fin- 
fertaniente  da  voi  il  vitio  fogna  San  Bonauentura*# 
della  Vanaglork,  e quefto,  mentre  dice  , . /»  omnium' 
che  nel  principio  di  qualfi-  'tuarum  ' operationum  initio 
uogiia  opera  buona  , che  Te-  Dominum  inuocarif  tuam  ^ Jlnm 
tc  per  fare  , habbiate  vna^  * qpie  \ad  ipfam  inttntiónem  q i» 
pura,  Stretuintentionedi  /..Nelprihd  M 

♦ftcrire.  prindpalmeate  dcii^  pio  di  tutte  le  tue  buoneJ 
ta  opera  biMa  d Dio  > di-^  r operationi  , , procura,  •d’in-?, 
fendo  cosi,  Signore  io*mi  uoearcul.Signorc  & iti-» 

pggg  2 dria-' 


.5^,’  A 0 fi  IT  IO  NE' 

^ lui  la  tua  “pura  In-  tare  di fkltrut  banc  multi for^ 
Témìone  . Perche  come  ^ice  ,nam  'b%Jiiam  tali  remeàto 
Siih  Balilio,  totnt-la' Vita  » p^tetit  eudàere  , Jì  primitut 
&t'hp«pe  ctel  booft*  Ghriftia.  ntbil  propojìtd  vanitatis  ér 
no-,-  hanno  ^vn  ftbpo  y & vn  inavis  gloria  cap9f<$ndégrà. 

■fine  ,‘'chc  la  gloria  di  Dio  tìj  Jìtrt  permittatt  fed  qum 
peFCiocf»o  che  mingiate,  c bovo  initio  fieerit  ob/ernet- 
1>et4sio  i cacciate  qnalfìuo-  ttòne  Jìmili  ótffiodirt  notet. 
gHaakra  cofa,  ogdcofa,co-  r.vr  il  feruo  di  Glèsii 
me  dice  San  Paolo,  hauet^  chrifto,  che  defìdera  Chs. 
da  fare  d gloria  di -Dio  ^ Siitt  battere  contro  iPvitio  dei* 

I.  Gor,  tnàtiducéttf  , Jìut'bibitis,Jìtie  ]a  Vanaglòria,  ccn'takjte. 
jo.  Ahquid  aliud  fatiti!  , omnia  medio  potrà  tinte  re,  coti 
'inglonemp*tfacite.  ‘ ! firorc  beflia,  fé  re?  princi- 
il  fcconóo  remedro  , è pio  della  fui  opera  buona; 

IO  Quello  [che  fnffgna  il  mede-  -procuraràdlnòn  hat'Cte  nef. 

fimo  banto'  Bonauer.tura, , surra  forte  di  compiacenza 
Tom. 7. eesl  dicendo.  Si  '■  Vana^Ai-  \at>a,  ne  haueri  intentione 
. ^^** *^^^*^  , ’<aas  di  fare  taPopera  per  acqui. 

m quit quota  Ilare  lode  da  altri,  ma  con 
intdntiont  fioriki  ihcipias  , quella  bòna  intòntione-  eh* 
ftd  Uiudqu^  bètta ‘inttntio-  hefalbe  nel  principio  , che  la 
néinttpìtii , fatudi  ìeafiadié^  incominciò  cioo  fimile  retra 
ab toquiiuahat gloria  cufìo-  ratentioneli  aforaara  dicoo. 

brami,  dtdefìderi'ò  <pirla..’>v 
perrr>na<ReligiofB  , Vifceié  - : Il  terzo  remedio  è quello 
la  Vanagloria,  fltrlibcra.ti  ^h’infegni  ancora  riiìedb 
da  eifa  gtiardan  Con  ogni  dii  i-  • .Janto  dicendo . ^àd  i^bd-Ue.ne. 
grnza  di  non  ine&minoiaro  Jìngulart  iy  tmdt 
mai  à fare  nciluti’  opera  biio-  tfi'.glori»  fofftt  soaqatriftnr- 
tia  non  ii>tetitiòne  dkfTdf  Bi  par  vitandum  tfi  htiUnti  con- 
ciò lodato  vaoiinertct  idaal-  tra ‘berne  'befiiam  Vantglo^ 
tri i' ina  procura,  che  detta  ria,  Laperfona  Religiosa:., 

.opera  bonach’hai  incomin-  che  defìdera  far  guerra  con- 
y ciato  coni  buona  intentio-  troia  befìia  della  Vanagto. 

, - uc  di  cuUodirJa,  confimile  ria  , per liberarfeue , deue_> 
n . rettat  iutenùone  dalla  mac-  -afienerfi  diface  qaaifìnoglia 
Il  > chiar  della  Vanagloria  .>  Il  .cofa  particolare,,  dalla  qua. 

infegnà  ancora  Gio.  le  fi  poflà  «on&guire  alcuna 
• . CaffiimQ  tcosi  dicendo.  1 Ar  lode  , o còmpiaceaz*  vana,  \ 

i^ft'iìlthhtaCbtàiHt  qui  verwn.  9 Onde  la  Monaca,  che  a’ac* 
^nìtuaiem  t\gonm tir,  corge,  ficrfaperexperieoxa» 

• i.'.s  7 ' che  - 
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che  Scendo  alcun*  opera^  pena  li  può  feorgere  » é co* 
buona  i per  elTemptOiquaU  gnofv^ire  daJJe  perronefpi*  • 
che  aftinenza  >partico  are-».  rituaie>ImptTochelèmprofi  ; 
mortifìca^cfone  « colloquio  %'a  tiielcolando  con  la  fua^  * 
fpirituale  ,ó  altre  cofe  lìmi,  vanita  in  tutte  1’  altre  cofe 
le  ‘ fia  per  fiate  in  manifefio  njla  verte,  cheporta  indof- 
pericolo  defletè  per  tal’opc  fo , nell’apparato  della cafa 
ra  buona,  lodata  vanamen  nel  parlare  ,&  nel  tacere-»;  . 
tedaU’altrc  Monache, deue  pcrochc  andando  la  perlbna 
per, non  incorrere  nella  Va-  vefiita  con  qualche  verte-» 
nagloria,  onninamente  arte  bella , & pretiola,  fubito  la  • 
nerii  da  far  Amile  cole  publi  vanagloria  gl' è a’ fianchi 
camente  . Imperoche,  co-  compiacendoA  vanamente 
ine  d'ce  il  medefimo  Santo,  : d'andare  ben  vcibita,  fè  vd 
la  Vanaglòria  è vn  vitio  tan  humilmcnte,  fauiamente,  e 
topcrtifèro,  chedopoi  ch'  modelbamente,  fubito  la-, 
hai.crat  vinrò,  &fuperato  vanagloria gl’éà canto,  có> 
l.oc.cir.  tutti  eli  altri  mij  Siumnia  piacendofi  ira  fe  fldTa  intcr 
J0I.19.  ’ciceris , t/we  ampiius  riormente  d'andar  cosi  mor 

a fa  tautre  d*bet,zl-  tificata , Se  humilmente.  Se 

l'hora  maggiormcnfc  ti  de-  ragicrna  di  cofe  buone  vtili, 
ue  guardate  dalla  vanaglo-  Se  lantc,  fubito  A fente  nella 
na , & ne  rende  la  ragione  meìicefua  vna  certa  vana— 
perche,  ìpfAoetultt  virtu^  compiacenza fentendogu-  . 
t 'tbuijt  tr.gtrtt , Uà  vt  vixà  Ito  vano  d’cfl'er  fèntita  par. 
ìptruuaitbui  ftmptr  vaieat  lare  di  cofe  tanto  buone, & 
(0ì»pt$b$t:dt,j4r»pertnini^  fante;  c ferace,  fubitola 
tn  omniktis  yanifùttm  tngt’-  vanagloria  la  loda  per  per-  1 
rtru  t in  vttiitfh  fff  appara-  fona  humile;  In  fornata  fate  • 
tut  inioquciay  'tn  tattturni-  ciò  che  volete , che  femprc  - 
tatt  i Si  vtfit  pratiofd  indù  la  vanagloria  rtuzica  la  per 
tui  futrit  adtjix  fi  bumiltt  fona, mettendoli  nella  men-  . 
futris  amphu$  ghriaturi  fi  te',  corigrandillìniodefid©- 
loqutrisgaudttvnde  dixtrts  rio,  verfo  tutte  quelle  cofe,  ' 
fi  tacts  iaudat  tt  vt/ut  turni  nelle  quali  cóAfte  l’honpre»  . 

*,  itm;ipfaftmptrfuggtrit^  & gloria  vana,  & però  per- 
.i  mi^num  dtfidtrium  ingtrit  fuggirla  perfettamente  de» 
ad  illa  in  quibus  lauu  Ò"  to-  uono  fempre  auuertire  Ie-> 
nor  confi  fin.  La  vanagloria  Monache  di  non  fer  mai  . 
fi  va  mefcolando  occulta-  quelle  cofe  d’onde  può  con 
mente  con  l’altre  virtù , in  prendere,  & accorgerli, che 
modo  tale,  che  alle  verte  a vi  poflC^  naicere  qualche  lo- 
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de  vana>  x>  compiacenza!,  (erto,  fub hoc vtbcbaritatU  t 
vanavcrib  loro  IteiTe  . £t  htU  dulpt  vtntnum  \ fcd  pù- 
pcrò  fecondo  il  condglio  di  fot^t  fiutriut , tir  maga  tx- 
^zn'R^TnkTdo.Nibil vnquam  ptdttn$  bamiUstifty  fii*'-* 

, dt  U hqUArii  > quod  hudtm  Àbon$$,  ne  farti  curando  alias 
koLea.  isfsportet  f quantumcumqut^  tu  infesmerts  > nana  meat 
wea^Jit  famiìiarìs  iUtt  cum  qua  tua  y adbue  tget  eufìodia, 
loqunris . Benché  alcuna^  & franum  tfi  nectjfarsum 
perfona  ci  fìa  molto  cara  fa  • lingsus  tum  . Se  poi  tu  per> 
miliarci  cognofeente»  & ami-  fona  Keiigioià  fuife  naturai- 
ca  > nulladimeno  quando-  mente  moleiiata dalla  vana- 
t’occorre  ragionare  conici»  gloria  » come  fono  alcuni» 
auuerti  di  non  dargli  mai  che  quali  mai  non  ^nno» 
coiàneiTuna»  che  poffa  in^  ne  dicono  alcun  bene  fen- 
alcun  modo  ridondare  in.»  za  effer  tocchi  da  effa  Va- 
fua  propria  lode  » perche  c nagloria  » in  tal  cafo  io  ti 
vcriffimo  quel  Prouerbio  » coniìgiio  » che  non  ti  di. 
che  dice . letti  molto  di  ragionare  di 

Laus  tu  ore  proprio  /orde-'  Dio  »o  di  colà  rpihtuale  » in. 

feit.  regnando  altri  lotto  fpctie.» 

La  perfino  y tbefefìejja  di  carità»  perche  al  fìcuro» 
loda  . che  fotto  il  velo  della  carici 

Se Heffa  tutta  t'imbroda,  cillà  nafeodo  il  dolce  vele- 
Per  non  imbrattare  dunque  no  d'elTa  Vanagloria  » e però 
la  voftra  confeienza  » con  il  io  mi  penfo  elTere  cofa  più 
vitiodella  Vanagloria,  au-  iteura » 8c più  e^edicnte hu- 
uertite  di  non  fare  > ne  dire  miliare  te  ttelfa  » & cacete^ 

mai  coGi  veruna  » che  ridon-  da  fare  detto  bene  » acciò 
di  in  nollra  lode . Et  per  di-  forlì  procurando  di  curaro  » 
chiarare  bene  « come  lì  de-  altri  infermi  te  ftelTa»  impe- 
ue  quefto  cercio  remedio#  coche. la  mente  tua  ha  an- 
dico  con  San  Bonauentura.  corabllbgno  di  cuftodia»  Oc 
d»  evf.  autem ejfet  naiuraliter  fìi-  è necellàrio  » che  ponghi  il 
c.sfil.  mulaltui  de  Vanagloria . Rtut  freno  alla  tua  lingua . 

funt  quidam  y qui  nibil  bo-  Il  quarto  rimedio  é quello 
niy  quafìfaeiunt  » aut  di~  che  infegna  il  denoto  feruo  p 
euntfin*  ea  y tane  con/ulo  ti~  Dio  TomaHb  de  Kempi$>«i  W- 
bi  vhnen  deUUtrit  in  laquen^  dicendo  ; Si  eupit  vanamglor-  tàt.ftr. 
do  mukum  dtDtOy  aut  vita  riamviucerey  attende fi^rgu^ 
Spirituali  doeendo  aliot  y fttb  lat  defe&us  tuos  y quafiamrù- 
Sptiie  ebaritatù  » quta  prò  bus  notity  ^ eejabit  vanirlo. 

, ria 
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rismotui.  Se  dcfiderì  ó per.  plactStobtpttvilauiUigenth 
fona  religiolà  vincere  » e fu-  tlarituàintm}  imddiiogau^  fém.8^ 

diofubtilit  obpatriit  ttUbri- 
tjiem}  ob  tlegantiam  corpo^  * ’’  ‘ 
ob  honorts  ab  omtii'gra- 


pcrare  la  vanagloria»  confi» 
dera  actencamente  tutti  gli 
Tuoi  defètticommeffi , come 
fe  fufTero  noti,  e manifcd i a 
tutti  » che  coll  ceflarà  fubito 
il  moto  della  vanagloria.  Ri- 
medio certo  bonifliino  per 
tutte  lepcrlbne  relig!olc,im- 
pcrochc  fe  la  Monaca  anda- 
ri confìderando  attentamc- 
te  tutta  la  fua  vita  palfata.^, 
allìcuro  trouarà  che  lempre 


•*  _ 
d/{  tibi  dtlatoiì  attende  libi 

tpjì  mor falla  enim  tu  quippè 
terra  es,  ^in  terram  abibit. 
Ti  prendi  vanagloria  perle-» 
ricchezze , che  hai  > o per  la 
chiarezza*  e grandezza  del 
tuo  parentado  ? fenti  com- 
piacenza grandifsimaje  falti 
d'allegrezza  per  la  celebrità 


rfm.7* 


è data,  & anco  forfi  è al  pre-  della  tua  patrid  ? o per  la  bel 
fente.  p;cna,  e colmadimil  lezza  del  tuo  corpo?  o per 


le  d.fw rti,  fV:  imperfèttioni , c 
coli  feorgera  chiaramente-», 
che  in  cfla  non  vi  è cofa  neP- 
funa  buona, in  che  polTa  glo- 
ria rii,  ma  fi  bene  da  piangere 
amaramente  L*  Tue  miferic, 
e peccati  commelfi  contro 
Dio  filo  Creatore.  11 che  ac* 
ciò  voi  altreMonachc  poffia 
telare  più  agcnolmente,  vi 
farà  di  grandifiimogiouatnc. 
to  fe  confiderarcte  la  vollra 


gl’honorfie  dignità  che  ti  fo- 
no dati  ? Attendi  » e confi, 
dera  vn  poco  te  fiefTo,  che-* 
trouerai  che  fei  huomo  mor- 
taIe»fbrmaco  di  terra, &che_* 
allafìne  doppo  morte  ti  riero 
uerai  in  vilifsima  cenere»  o 
diuenttrai  vn  poco  di  ter- 
ra. 

Il  quinto  remedio  équeUo 
che  infegna  S.  Antonio»  di- 


cendo.  Debet  quiiibetvana-  . 
miferia»  c viltà»  che  prefto  glariam fugete  % quia  eii  rtt 
morirete, e vi  rifolncrctc  tur.  JragiHt gloria  mundi  • 
tc  in  vilillima  cenere , fe  ciò  fcheduna  perfbna  fccolare»  ò 
farete»  vi  fetuirà  per  vn  freno  religi  ofà  deue  procurarceli 
di  fcacciar  da  voi  ogni  forte  fuggire  » c fcacciar  via  da fc« 

la  vanagloria»  per  effere  vna 
cofa  vana  » efiagile»  il  che.» 
conferma  vn  Filofofb  diccn- 
do:  Inanii  gloria  eli  vanum 
qmddam  i ò- volatile*  aurea  cm.6, 
torno  alla  gloria  vana  dique.  que  mobiliai . Lz  vanagloria 
ito  mondo»  eficndo  cù  tutto  e vn  sò  che  vano»  volatile»  c 
fetida»  e puzzolente  polue-  più  mobile  del  vento.  £ Boe- 
re ? ESan  Bafilio,  Tibi  mire  do  lo  d ice  ancora  lui  aperta- 

men- 


di  vanagloria»  fecondo  quel- 
lo che  dice  S.  Bernardo.  Tibi 
Str  I»  gloria  putride  puluii> 

fup.Cèù  ^ douc  ti  vai  lambican- 

folì94.  do  il  ceruello  ò huomo»  in 
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nysntc:0'ghfÌA\  ò gloria^ 
quid  aitad  $<  in  Miilthus  bo- 
mi’/iMWtntJi  initaìt'j  quttdam 
^turium  ? tdffì  ventus  dtfcur- 
rtm  ptr  sures  ariditntiam 
lauditi  bominh  } O vanaglo 
ria,  ò gloria  vana,  che  altro 
fci,fe  non  vn  fnffio,vn  aura, 

& vn  certo  vento  vano, che 
difcorri  per  l’ orecchie  di 
quelli  che  odono  la  lode  va 
nadell'huomo?  Se  dùqiic  la 
vanagloria  è vn  fofto  di  vè- 
to vano,  & vna  cola  coli  fra 
gilè,  che  pafla  via  in  vn  mo- 
mento, che  non  vi  di,  ne  vi 
coglie  cofa  alcuna  d<  quello 
' che  fece, né  vi  ù.  migliore,ne 
peggiore,  non  ne  fate  ftima 
alcuna;  nel  modo  appunto, 

I ohefate,  quando  vi  lèntice 
' pa(Tare,o  tirare  il  vento  ap- 
‘ -prelTo la  volita  per(brta,colà 
- chiara  è, che  voi  nòn  ne  fate 
conto  alcuno , ma  lo  laflace 
*-  paffSre  via,e  fare  il  Tuo  cor- 
• lo  co  fi  fate  voi  ancora  figlL 
„ ■ uole  mie  care  có  il  vèto  va- 
‘ no  della  vanagloria,  quado 
vi  fentite  lodare  daalcunó 
vanamete  per  alcuna  opera 
bona  che  hauete  fatto , non 
'«Ir  date  retta, non  ve  nccu- 
rate,  ma  come  vento  vano, 

, làlTatclo  pafTare  via  per  il  fat 
■‘  tofuo,  che  cofi  facendo, al 
ficuro  la  vanagloriavi  Ilari 

.«.c  .T  r >Jotttana'. 

.1,  . {]  fe(|o  remedio  é,quado 

' 'làperfbnaètencatadalde- 
4>  moniodivanagloria,ricor- 
: ^tc  per  aiuto  alIaDiuina^ 


MifericokidMiynd  modo  ap& 
tojche  fàceua  quclfl't^  MÓi 
naco , del  quale  fi  racconta 
nelle  Vite  de  fati  Padri,che  Setloa. 
doppo  hauete  lungo  tempo  «m.5. 
fatto  oratione  digiunato,  e 
pianto  amaramente  gli  luoi 
peccati,  fentcndofi tentare  dì^s. 
dal  demonio  di  vanagloria,  *• 
cominciò  à gridare  fòrte- ■' 
mente,  dicendo  : l^bf  fun% 
nune  piccata  mia  ? è fen- 
tendofi  tentare  di  defpera- 
rione  , diceua  : Vbit^Dti 
mifcrico^diaìiì  che  fèncendo 
li  demonij,che  lo  cétauono 
fubito  fé  ne  fuggirono  via 
tutti  conftifitConfelTando  ef 
Ter  vinti  dalla  fua  grandifli- 
ma  hUmilcà . Cofi  fate  anco 
ra  voi  figliuole  miecarcmc 
tre  vi  fentite  la*  cencatione 
della  vanagloria,che  vi  mo- 
lefla,  ricorretèNfubito  all’hu 
milti,8c  alla  mifericordia  di 
Dio,  che  fubito  ne  farete, 
mediante  la  Diuina  gtatia.. 

. liberate . 

11  feteimo  remedio  è con  ^ _ 
fidcrare  che  tutte Iccofedé 
' gne  di  lode,  e dr  gloria,  che 
fono  in  noi,i‘ha&emo  rfeeu. 
te  da  Dio,.&  effendoci  ogni 
cofa  datoci  da  Dio,non  hs- 
uemo  occafione  neffanadi 
gloriarli  vanaméte  del  bene 
che  alcuna  volta  facciamo , 
che  però  San  Paolo  ripréde 
afpramènte  quelli  che  fi  glo 
riano  vanamente  delle  lo- 
ro opere  buone  i comefè-j 
fuflero  cofe  loro  proprie , Se 
noa 
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ITondi  Dio*  cofì  dicendo: 
^ §luid  htie$,  quoi  n on  accepi. 
/tt  ì Jì»utem  accepifìi  , quii 
~\%hrtAr  'u  quafinon  acuptriit 
"Che  cofa  hai  in  tc  Chriflia- 
no  , che  non  l’habbi  ticeuto 
da  Dio?  elfendo  luiq-uello 
dal  quale  deriiia  ogni  bene  ? 
bora  fé  quello, che  hai  cófef* 
fi  hauerlo  riceuco  dalla  ma< 
no  di  Dio,  perche  ti  glori/  va 
naméte,come  fe  non  hauef- 
n ricetto  cofa  nelTuna  , ma^ 
che  ogni  cofa  fia  proceduta 
dalla  tua  indu^ria , Se  non., 
dalla  grada  di  Dio?  Per  fug- 
gire dunque  la  vanagloria,  é - 
otrimo  remedio,  che  confi* 
derate  attentamente , che_» 
tutte  le  cofe  bone, che  poflò- 
no  ridondare  in  qualche  vo- 
ftralode,o  gloria,  confeflare 
hauerlericeure  dalla  mano 
di  Dio , conforme  i quello  , 
che  dice  San  Giacomo  Apo- 
flolo:  Omnedatum  optimum» 
tt  omne  donum  ptrfefìum  , 
àtfurfum  ejl  , defeendent  À 
Patre  luminum  , Tutte  Io 
gratie>doni , fauori,  e beni , 
tanto  temporali,  quanto  fpi 
rituali,  ci  fono  concedi  » 
d^ti dalla  potentifiìma  ma- 
no di  Dio, e da  lui,  e nó  dal- 
la noftra  virtù  li  douemo  ri- 
conofeere,  dicendoS.Paolo: 
Ne»  fmmut  fuffititntts  eogi^ 
tare  aliquii  ex  nobit , quaji 
ex  nobis»  fei  fujjicUntta  no- 
Jlra  ex  Deo  e fi. 

L’ottauo  remedio  è» per 
fuggire  ogni  forte  d’occafio- 


f/if. 


3.  < I 
ttf.  3. 

zs 


^ARTA,  S97 
ne  d’efière  lodato  vanamen- 
te per  l'etere  bone  che  fate* 
e fare  dette  voftre  opere  bo- 
ne con  la  maggiore  fecre- 
rezza  che  fia  poffibile, facen- 
dole talmente  nafeofiamen- 
te,&  occultamente  che  itu 
neffun  modo  pofiino  eflfere.* 
vedute  da  nefiun’altro  fe  nó 
daDio,  per  la  cuiglotia  fo- 
lamence le  fate»  conforme  à 
quello,  che  parlando  parti- 
colarmente deirclen)ofia,  e 
dell’  oratione  , dice  Giesù  w . 
Chrifto  ntlI’Euangelio  : Te 
autem /adente  aletmofynam» 
nefdit  fini -ir  a tua  quid  fa- 
ciat  dextera  tua  . vt  fit  (ette- 
mofynatuain  ahfconiito  ,et 
Pater  tuus  qui  videi  te  in  ab- 
ftondito.reidet  tibi  ; et  cum 
orautru , intra  in  cubiculum 
tuam.etclaufo  ofiio,ora  Pa- 
trem  tuum  in  abfcondito  , et 
Pater  tuus,  qui  videi  te  inab- 
fiondito,  reddettibi . Coli  voi 
ancora  fe  volete  fuggire  la», 
vanagloria, fa  te  figliuole  mie 
care  fempre  le  voftre  opere 
bone  nafeoftamente , acciò 
facendole  pubiicamente  alla 
prefenza  della  gente,  per  ef- 
fcre  lodate  vanamente , non 
vi  fia  rubbato  il  frutto  d’eilè 
opere  bone  da' demoni;  del 
inferno,  nel  modo  che  fù  fat- 
to al  Rè  Ezechia, quale, per-  4. 
che  'moftró  pubiicamente-, 
tutti  li  Cuoi  te  fori  agl’Amba- 
fciaroridel  Rè  di  Babilonia, 
dufiut  quadam  vamag/oria  » 
come  dice  S.  Antonino  • per 
Hhhh  cf- 
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e/Tcre  da  eflì  lodato  rana-  uijfettquis venturi tJTefittVt 
mente, gli  furono  robati  tut-  fécerent  etm  ifugit  im 
e.ì.0.4,  eì  da  ein  Babilonici , comc.j  monteiffe  felus*  S.Gio  Bac- 
M* gli profccizò  il  Profeta  Ifaia.*  tifta, redendofi  honorare  da 
da  parte  di  Dio;  il  chefief-  gl’Ebreicon  titolo  di  Ella,  e 
fettuò  al  tempo  del  Rè  Na-  di  Profeta,  anzi  anco  di  MeCi 
buchdonofbr,  come  dice  il  fìa , egli  come  rero  difprcz- 
Profeta  leremia  : e tutto  ciò  zatore  d'ogni  gloria  vaoa^ 
fu  fatto,  dice  il  medefìmo  S.  mondana,  rifpofe  arditamS- 
3^.  jx.  Antonino  : Aifgnificandunt  te  dicendo:  EgoeiOMclaman  h»x. 
quoieum  qui»  manifeftat  tbe  iti  in  deferto , io  non  sò  no 
féurot  virtutum propter  lau  Elia,  ne  Profeta,  ne  Melfia_.» 
dem  bumanamìipfosdidbolus  ma folornaroce,  che  grida 
rex  confujtonis  afportat  ,feu  nel  deferto , confclTo  clTere 
oufert.  per  dimoftrare , che  rna  roce , |che  è ma  cofa  la 
mentre  ma  perfona  manife-  piu  vile, c fragile  che  fi  pofla 
fla  i tefori  delle  fue  virtù , ritrouare  nel  mondo . S.  Pie- 
cioè  fi  l'opere  fiic  buone  pu-  tro , c S.  Giouanni doppo  ha. 
blicamente  per  vanagloria-,  ucr  rifanato  quello  ftroppia- 
fubito  dal  dianolo  re  della.,  to nella  porta  del  Tempio, ve 
confufione  gl'é  robatoogni 
cofa. 

Il  nono  remedio  è , immi- 
tare  quei  Santi,  che  fono  fia- 
ti nemici  della  vanagloria. , 
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dendo  fiare  tutto  il  popolo 
fiupefatto  , e marauigliato 
per  cofi  gran  miracolo , per 
non  c fiere  di  tnl  fatto  cofi  cc 
lebre  lodati  vanamcntc,co- 


facendo  tutto  quello , ch'cfii  me  perfetti  di/prczzatori  di 
fecero  per  fuggirla  Il  Santo  ogni  vanagloria,  voltatofiad 
di  tutti  i Santi  Gicsu  Chrifio  efso  popolo,  di/scro:  Viri 
Saluator  noftro , quando  fù  Jjraelita  quidmiraminiiti^ 
tentato  daldemonio  nel  de-  bot , aut  nos  quid intuemini, 
ferto  dr vanagloria,  coméT®~  qttójFnéfffa  viriate , autpo- 
detto  di  fopra  num. 1 & x 7.  tifiate ficerimui  bunc  ambu- 
per  fuggirla,  fnbitogli fece-»  /are?  Auuertite  bene  huo- 
refifienza.refpondcndo  al  de  mini  Ifraeliti,  di  non  ci  loda- 
tnonio  dictpido:  Scriptum^  re  per  quefto  miracolo,  che 
efi.  Non  tentati/ Dom/num  hauetc  veduto  da  noi  fare , 
Deutn tuunt,  E quandos’ac-  perche  non Thabbiamofat- 
corfe  che  il  popolo  lovoleua  to  per  nofira  virtù,  come 
hanorarc,  e farlo  loro  Rè  fu-  forfè  vi  penfate  ; ma  fi  bene 


Àtf.e.4. 


biro  per  fuggire  la  vanaglo- 
foJ®  fopr*  vHj 
monte  , Ifum  eum  eogno^ 


in  virtù  di  GicsùChrifto  Na- 
zareno, chevoihauete  in- 
chiodato in  Croce  , c fatto 
mo- 


Dir'?r- 
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morire»  quale  poi  i refueica'  ti  già  vecchio  di  Teflanta  ere 


to  trion/ante  > e gloriofo  » al 
quale  iblo  lì  deue  ogniglo» 
ria»  & ogni  honore.  CofìS. 
paolo»  c S.Barnaba  hauendo 
predicato  l'Eaàgelio  à qu  el- 
li  dilicaonia  » e S.  Paolo  ri- 
fanato  va  xoppo»  che  mai 
heueua  caminaco»vedendoiì 
lodare  dal  popolo  » quale  di- 
ceua  che  San  Barnaba  era.» 
Gioue  » e S.  Paolo  Mercurio» 
dicendo  ad  alta  voce  » che 
erano  dui  Dei»  Dif  Jimilet 
bomininesdtfctnierSt  ad  nat 
quelli  doi  Predicatori  fono 
doi  Dei  1 che  fonodifeefì  dal 
Ciclo  pervenire  habitatcj 
frano!»  e però  gli  volcuano 
fare  facrifìcio»  accorgendoli 
di  ciò  gli  Apolloli  » gli  riprc* 
fero,  dicendo  : Viri  quid  bic 
facitis  } ét"  fJOì  nbrtalit  fu- 
tnus  bomints  Jsmilesvoois , 
Homini»  che  cofa  è quefta_.» 
che  volete  'fare  i auuertite , 
non  ci  honorare»perche  Iblo 
Diolì  deue  adorarc»&  hono- 
rare»noi  lìamo  huomini  mor 
tali  come  fetc  voi,  dimoflran 
do  in  ciò  » che  l’hónorc  » e la 
lode  R deuc  dare  folo  à Dio. 
S;Ilarione  come  diceSaiu 
Geronimo  nella  Tua  vita, era 
talmente  nemico  della  vana 
gloria  » ehe  vedendo  elTèro 
▼ilìtato  da  Vefeoui^  Prelati» 
Sacerdoti  » huomini fecolari 
d'ogni  flato»  ricchi»  e poueri 
fani,&  infermi»  per  non  elTe> 
re  lodati  da  loro,  e fuggire  o- 
gnii  forte  di  vaBagloriajfi  par 


anni  dal  fuo  Monoflerio  , & 
fé  n’andò  in  altro  paefe  lon- 
tano . Va  fanto  Padre  per 
fuggire  la  vanagloria»  vsò 
quella  beiraflutia  » fapendo 
che  gli  voleuan  venire  incon 
ero  per  riceucrlo  con  honore 
vn  grandifllmo  popolo  tutti 
cen  le  candele  accefe  » ve- 
dendoli cosi  venire  fì  fpogliò 
nudo  » ;e  coli  lauandofì  fe  ne 
ilaua  nel  fiume  » vedutolo 
coli  il  popolo  lo  giudicarono 
che  folle  vfcico  di  ceruello»  e 
coli  fe  ne  ritornarono  tutti  i 
cafa»  Scellendoli  poi  flato 
detto»  perche  caufa  hauolTc 
ciò  facto  » poiché  cucci  lo  te> 
neuano  por  macco , « fpiri- 
tato»  rilpofe  il  Santo;  fappia- 
tc  fratelli  che  per  fuggire  la 
vanagloria.apunto  tali  cofe 
delìderauo  che  mi  dicclTero 
Illìipile  fi  legge»  che  fece  an 
corà  il  Padre  San  Francefeo 
quale  andando  d Roma  il  Ve 
feouo  di  vna  certa  Cictà»ha- 
uendo  da  paffarc  per  la  fua^ 
Diocelì  -,  gliandò  incontro 
fuori  'della  Città  per  riccucr- 
lo  Con  honore  »iì  che  preui- 
flo  dal  Santo  in  fpirito»  difse 
a!  fuo  compagno  » noi  fìamo 
per  efsere  turbati  » percho 
quelle  perfone  » che  'tu  vedi 
venire,  vengono  pechono- 
rarci , e però  non  li  potendo 
fuggire  » perche  non  é più 
tempo  di  ricotnare  indietro, 
vieni  dietro  i me,  e lo  menò 
à vna  mafse  di  creta, che  era 
Hhhh  2 fu 
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fa  U Hrada  > da  far  d’efsa  de 
rafi}  Albico  ci  falcò  fopra  > e 
cominciò  a pillarla  con  gli 
piedi,  il cha  veduto  dal  Ve* 
fcouoi  edii  p:>polo,:enea< 
dolo  per  pazzo , /e  nc  ritor- 
narono indietro,  fenza  pure 
farli  motto  , e coli  con  cale.» 
aftutia  il  janco  fuggi  quel  va 
nohonore  cbegli  roieuano 
fare  . Si  legge  ancora  del  S. 
M.9.  Abbate  Moisè,  che  efsédoli 
detto  che  il  Goacruatore  di 
j,*  j/"  qu Jla  Prouincia,  rolcua  an- 
».  u^.  dare  d vederlo,  onde  efso 
dcAdcrofo  fuggire  quella  va 
nagloria,  A patti  dal  fuo  Mo> 
oafti.no  per  fuggi/ène  via , e 
nafconderft,maoccorfe  che 
nel  viaggio  s’incontrò  in  ef- 
fo  Gouernacorc , quale  non 
lo  cognofeendo  gl'addiman 
dòdoujftaua  la  celladclT 
Abbat.*  iMo  fe,  il  Santo  gli  ri 
Ipofc , fenza  punto  feoprirlì 
che  egli  fuAe  l’AbbaceMoife 
dicendo!,  perch:  andate^ 
cercanJo^A  tal  Monaco,fap- 
piate  che  queftj  tale  e mat- 
to; & h . recico,ciò  incefo  dal 
Qmim  JT3Fe  > afrluatò  àHIj  ' 
Chiefa  , parlando  con  gli  al- 
tri Monaci  diise  : io  haueuo 
intefo  dire  gran  cofe  deila^ 
fantità  del  'Abbate  Mone, 
onde  ero  venuto  a pofta  per 
ved  rio , 3c  cfsere  benedetto 
da  lui  ; ina  vn  certo  Monaco 
vccciiio  i che  ho  incontrato 
pcrTa  ftrada  mi  ha  detto  che 
cglié  vn  p izzo,  & heretico, 
delchc  nurauigliandoAgrS 
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demente  ellì  Monaci, gl’adi- 
maadarono  della  qualitidi 
quel  vecchio,  che  ciò  gli  ha- 
ueua  decco,&  il  Gouernaco* 
re  rifpofe,cheera  vn'huomo- 
vecchio,longodi  ftacura,che 
era  negro  nella  faccia,c  por- 
cena  indolso  va  :vcftimcaco 
tutto  rapezzato  ; hor  quefto 
rifpolèro  i Monaci  era  l’Ab- 
bate Molle  ,il  quale  per  non 
volere  .efserc  conofeiuto  diu 
voi,  per  fuggire  la  vana  lode 
' mondana,  gl  hadecto  efser 
matto,  Se hcrecico:  ciò  vdi- 
to  dalGouernatore  lì  parti 
molto  edificato.  Vn’altro 
Santo  Padre  aflincnciftìmo , 
che  mai  haueua  beuuco  , e 
per  cibo  mangiaua  vn  certo 
frutto  chiamato  carica  gu» 
ftandone  folamentc  fette-» 
per  giorno  : Se  oltre  dique- 
fto  haueua  ottenuto  gratia., 
da  Dio  di  difcacciarc  il  de- 
monio da  i corpi  humani* 
non  folo  con  la  fuaprefenza 
e parola  (blamente,  ma  anco 
ra  in  abfenza , con  alcuna., 
lettera  che  mandaua,ouero 
c5  lì  fuo  cilicio  liberaua  moJ 
ti  indemoaiati,che  però  có- 
correuaiiui  ma  grandini- 
ma  quantità  di  gente  , e per 
molti  altri  miracoli  che  face 
ua:fi  cominciò  à fentirc  mo- 
leftare  dal  vitio  della  vana- 
gloria, quale  egli  con  ogni 
forte  di  diligenza-  cercaua..* 
di  (cacciarla  via  da  fc  ; ma 
no  potò  mai  del  tutto  difcac 
ciarlaaftatto  da  fc,  perche 

del 
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!el continuo I demonijic ha  to.taccua  copertamente.# 

fotto  la  fua  rcfte  il  fegno 


liircacciaua,lodauanoi}ruo 
nome,  & n )ti  potuta  impe- 
dire il  concorfo  grandiflS- 
|mo  di  quelli  ch’andauano  i 
“irifitarlo.onde  vedendo, che 
' la  vanagloria  tanto  più  fo 
gli concentraua  nel  petto, 
fenia  poterla  difcacciare.# , 
•alla  fine  per  liberarfenc  to- 
talmente fece  oratione  i 
Dio,  pregandolo  inftante- 
mcnte,  che  permetterti.# , 
che  il  Demonio  glientrarte 
aderto, c lo  trattarti  mala- 
mente,come  faceua  à quel- 
li che  già  lai  haueua  libera- 
to ,c  cosi  il  Signore  permife 
che  diuentarte  fpi  ritaro,  per 
il  che  il  demonio  fubito  co 
minciòà  tormentarlo  crii- 
< delirtìmamente,  intantoche 
bifognò  legarlo  con  catene 
e faceua  tutto  quello  che:.# 
fuole  fare  vn’indemoniato , 
finalmente  dopò  erter  ftato 
(cinque  incfi  così  fpiritato,il 
Signore  lo  liberò  perfetta- 
mente dall’infcrtatione  del 
demonio , Se  anco  ‘dal  ma* 
ledetto  vitio  della  Vanaglo- 
ria : Del  Santo 'Abbate  Si- 
ibi  fi  racconta  che  mentre.# 
iàceua  oratione  » era  foliro 
eleuare  le  mani  in  alto  ver- 
fo  il  Cielo,  ma  quando  era 
veduto  da  alcuno, fubito  per 
non  ert(e.re  da  quello  Iodato 
vanamente  le  bartaua.  San 
Nicetio  Vefcouo,  per  fuggi- 
yZ/p»  re  la  vanagloria,  quando li- 
beraua  qualche  ìodemonia- 


Gregorio  Vcfcoao  Tu- 
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della  Croce. 
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ronenfe  per  non  incorre  nel 
la  vanagloria  Tempre  porta- 
ua  molte  reliquie  de  Santi 
al  collo  , acciò  quando  fa* 
ccua  qualche  miracolo,  ciò 
attribuirte  non  a i fuoi  meri 
ti , ma  fi  bene  ad  erte  Reli- 
quie , che  iècoportaua.San- 
t’Vdalrico  Veftouo  Augu- 
fiano  potendo  rifanare  vno 
del  male  caduco,  per  fu^i- 
re  la  vanagloria,  negò  di  far 
tale  miracolo  publicamen- 
te.Sant’Annone  Arciuefeo 
iio  Colonienfè,  ientendofi 
adimandare  da  vn  Cieco, 
che  incontrò  per  la  via  , vn 
puoco  di  queft'Acqua  con.# 
la  quale  fi  lauaua  le  omi4 
quando  celebraùa  la  Mefia, 
acciò  con  erta  fi  poterte  la» 
uarc  gli  occhi , e cosi  ricu- 
perare la  vifta  lo  riprcfo 
afpramcte  con  parole  agre 
dcafpre , chiamandolo  pre- 
fentuofb , ma  hauendo  det» 
to  Cicco  ottenuta  detta 
Acqua  da  vn.  fuo  ' Miniftrq 
e con  erta  lauatofi  gli  occhi 
ricogeratato  perfettamen- 
te la  vifhi  volendo  per  tal 
miracolo^  ringratiare  eflb 
Arciuefeduo il  Santo  lo 
{cacciò  via  con  molte  paro 
le  brufche , dicendo  eh  erto 
ttnraua  Iddio,  & al  Miniftro 
che  gl'haucùa  dato  l’Acqua 
gli  dette  vna  guanciata  Je- 
' ' ■ gier- 
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gierinentCjprohibendo  tan 
to  d lui  > quanto  anco  al  eie* 
co  > che  mentre  clTo  viueua 
non  manifeilancro  tal  mira 
colo  i nelTuna}  ma  che  di 
ciò  ne  rendeflero  infinittj 
gratie  à Dio.  Il  gloriofo  Pa- 
dre San  FranccfcOiOgni  voi 
ta,  che  alla  prefenza  dclle.^ 
gente  gli  veniua  qualche.» 
moto  di  Vanagloria  j fubito 
lo  confeiTaua  publicaracntc 
onde  palTando  per  la  Città 
d’Affifi  vna  pouera  Vecchia 
gli  adimandò  climofina  per 
amor  di  Dio , quale  nom^ 
fentito  nominare  » fubito 
cauatofi  il  Mantello  di  dof- 
fo  I gli  lo  diede  ^ & nel  farli 
quella  carità,  efléndogli  ve- 
nuto vn  {limolo  di  Vanaglo- 
ria , fubito  lo  confefsò  publi 
camentc;yfando  tal  mezzo 
per  difcaccùrli  via  da  fe  » & 
foleua  dire,  che  fi  come  la.» 
pittura  quefta  depinta  l’I- 
magine  di  GiesùChrifio , o 
della  Madonna,  e riucrita.j, 
tc  honorata , come  vera,  & 
reale  repicièsiifiSm^d^ 
vera  Imagine  d’efip  Giesu 
Chrifto,  o della  gloriofo* 
Vergine,  ma  in  quanto  Pit- 
tura femplicc , non  fe  gli  fa, 
ne  attribuifeenefiima  forte 
* d'honore,  cosi  l'huomo  eh’ 
i la  vera  imagine , ie  ritrat- 
to di  Dio , mentre  viene  da 
altri  riuerito,  lodato,  & ho- 
norato , non  fi  deue  attri- 
buire à ie  fteffo  quell’hono. 
re, ma  fi  bene  à quello  ch’ef 


ir  I oìi  B 

Co  rapprefenta  nelllmagine 
Tua,  enee  Iddio, tenendo  fe 
ficifo  per  cofa  viliffima  , Se 
indegna  d'ogni  forte  d’ho- 
nore . Et  non  folo  quello 
Santo  abborriua  la  vanaglo 
riainfefiellb,ma  anco  vo-  , 
Icua  che  rutti  li  fuoi  frati  T 
odiafTero,dicendo  nella  Tua  Cm^.i 
Regola , Meato  , exbor^ 
torfratret  meot  in  Domino 
le  fu  Chrifto , ut  cautAnt 

ab  ornai  fuperbia,ér  vana» 
g/or/fl.  Io  am monifeo 
cllorco  tutti  li  frati  della.» 
mia  Religione, nel  nofiro  Si- 
gnore Giesù  Chrifto , che  fi 
guardino  da  ogni  forre  di 
fuperbia,& di  Vanagloria.»^ 

Hor  aimitatione  de'  fopra- 
detti  gloriofi  Santi , fate  il 
fimile  voi  ancora  figliuolo 
mie  care , fe  bramate  eflc- 
tc libere  della  vanagloria^; 

Il  decimo  rimedio,  è che 
la  Monaca  vanagloriofa^ , 3® 
facccia  per  fcfteiTa, ogni  voi 
ra  che  fi  fente  molcftare  dal 
la  vanagloria,  qualche  rigo- 
rofiflìroa  penitenza,  & que- 
nSTrìKTediò  potete  impara- 
re da  quel  Santo  Monaco , 
dpi  quale  racconta  il  Surio , 

C051  dicendo.  Stando  il  San 
to  Abbate  Pacomio  à fede, 
re  in  vn  certo  loco  del  Mo- 
nafterio  con  altri  Monaci, 
comparue  l’vno  de’ fuoi  Mo 
naci  portando  in  /palla  doi 
piccole  flore  ch’egli  haueua 
fatto  quel  medefimo  giorno 
quali  egli  posò  à canto  la.» 

‘ fua 
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fua  cella»  di  rincontro  al  Io-  dQìfl:orc,che  il  Regno  del 


co>  douc  fedeua  San  Paco« 
mio  in  modo  cale»  ch'egli  Io 
poteflfe  benifHmo  vedere^  » 
penfandofl  dentro  la  mence 
Aia , che  vedendole  l’haue* 
ria  poi  lodato  per  Monaco 
molto  diligente , & folleci- 
to , perche  la  loro  regola  fo- 
' lamente  comandaua,  che-» 
ciafcheduno  facefle  vna  flo- 
ra fola  al  giorno, & egli  n’ha 
neua  fatto  doi,  comprefo 
San  Pacomio , che  quel  Mo 
naco  haueua  fatto  ciò  per 
Vanagloria  riuoltò  gli  altri 
Monaci  ,'che  flauano  in  Tua 
compagnia»  diflTe  fofpirando 
con  gran  zelojScrifentimen 
to, guardate  quefto  noftro 
fratello,  il  quale  ha  fatigato 
dalla  mattina  fino  alla  fera 
per  fare  quelle  flore , & hi 
offerto  tutta  la  fua  fatiga  al 
demonio , & ha  flimato  pili 
la  irana  lode  de  gli  huomini 
che  la  gloria  di  Dio  » il  che 
detto  fe  lo  fece  venire  alla 
ruaprefcnz2,&  gli  fece  vn*- 
aipriflima  riprenflonc , dan- 
doli per  penitenza, che  quan 
do  gli  altri  Monaci  fi  follerò 
congregatiàfaroratione-» , 
fulfe  andato  Id  con  le  fiie.» 
dòi  flore  fbpra  le  fue  Ipalle , 
&ch’hauefìe  detto  ad  alca 
voce  ;Padri , le  Fratelli  miei 
per  amore  del  Signore  prc- 
ghinotutti  Dio  per  quello 
miferabile  peccatore , ‘che 
habbiadimc  mifericordia 
hauendoftimato  piùqucftc 


Ciclo , il  che  egli  fece  con-, 
molta  prontezza , di  più  gli 
comandò  ancora, che  quan 
do  elfi  Monaci  fuffero  anda- 
ti a mangiare , cglifi  ftìlTe-* 
pollo  nel  medefimo  modo 
nel  mezzo  del  Refettorio 
con  le  fudette  doi  flore  sii 
le  fpalle,flando  cosi  in  det- 
to loco  per  tutto  il  tempo , 
ch’effi  Monaci  fuffero  flati 
alla  menfa,  ilchc  fece  anco- 
ra volontieri , & finalmente 
commandò, che  Io  chiudef- 
fero,8c  ferralfero  dentro  vna 
cella, ouc  niunomai lovifi- 
talfe;  ma  fc  nc  fleffe  così  fo- 
io  per  fpatio  df  cinque  meli, 
nel  qual  tempo , non  gli  Aif- 
ic  dato  altro  da  mangiaro 
fc  non  pane,&  fale,e  per  be- 
re folo  vn  poco  d’Acqua , & 
che  ogni  giorno  faceffe  doi 
flore  fenza  che  alcuno  lo  ve 
deffe,  coli  digiunando . Hor 
quella,  ouero  altra  pcniten.’ 
za  limile , bifognaria  , che-j 
faceffe  per  fe  flclfa , ouero 
fe  la  faceffe  dare  dalla  fua-. 
Superiora, oueto  dal  Tuo  Co 
feffore  ,la  Monaca  ogni  voi 
ta  , che  fi  Tcnte  molcflare-» 
dalla  Vanagloria  , che  coli 
facendo,  alficurola  rana* 
gloria  nongli  daria  molcftia 
ncffiina . 

L’vndccimo  rimedio  é ri 
correre  fpeffo  alla  facramen 
tale  Confeffione»quaIe  fi  de 
ue fare, non  d diuerfi  ,*  ma 
ad  vn  Coafedbre  folo  dicen- 
doli 


tfo4 

doli  con  dolore  del  roftro 
cuore  > fcmplfcemcnte  ogni 
forte  di  vanagloria!  che  vi 
fari  paffata  per  la  voftra  me 
te  ; quello  falutifcro  rimcr 
Tom.T.  dio  J'infcgna  SanBonauen- 
ue  me-  tura  cosi  dicendo.  Sioccur 
r //W  quando 

tacebiSiVei quando  delocu- 
tiene  te  bumi/iter  excu/abisi 
nefiio  tihi  date  aliud  remedi  ^ 
uve  9 nifi Confe^onem pura 
latryma  adbibere  cantra 
banc  tnalediSìam pefiilentiii 
BJi  autem  v^ldetimcndum  > 
ne  timore  dejperationis  hu^ 
tnartee  hoc  vitium  cottfiUri 
negliyit  9 quotiti  te  abip/b 
noueris/uperari.  Nec  vt  mU 
nut  mrtcundtris  mutes  ft- 
pius  Confcjporem  , ìmò  vt 
plus  confundaris  fludeas  et- 
dem f apiu i 9 fiy  dar iusf olito 
confiteri^pc  enim  virtute  bu 
milisconftjjionisfpìritus  il- 
lecitius  expellcturify-  Jletia 
tua  confejjìoh  i/e  ingeratdta 
vt  de  bttmiliify*  pura  confef- 
Jione  appetas  contmendari  i 
certi Ji  te/tf/eris  vulnerata 
non  timeai  in fine  confejjìo^ 
niiipfum  vulnus  detegerc: 
Se  quando  olTerui  il  nientio  » 
oucro  ragioni  con  qualche 
perfona  di  cole  buone , & 
~ fante, nel  feufarti , che  fai 
humilmente,  ti  lenti  mole- 
; ilare  dalla  vanagloria, io  nò 
sò  che  altro  rimedio  infe- 
gnarti  ,per  libci'a'rti  da  cflTa 
è non  riccrrcre  alla  pura», 
confeflìone  facramcnrale^ , 


o alle  lacrime , perche  efla  / 

confeflìone  è ottimo  rime* 
dio  centra  la  maledetta  pc  1 « 

ftilcnzad’elTavanagloria.Et  ìj 

deai  temere  grandemente , ^ f 

che  per  rilpetto  humano 
ogni  volta  che  farai  caduto 
in  queflo  vitio  non  flj  negli* 
gente  in  fubito  confelTartc* 
ne,  ne  per  manco  vergogna  ' 
d:ui  mutare  Ipcfso  il  Con-  ? 

fefsore  , anzi  per  tua  mag-  • 

giorc  confufione  deuiprocu 
rare  di  confefsarti  più  fpef- 
fo,  & più  chiaramente  al 
medefìmo  Confefsore,  per- 
che in  tal  modo  per  virtù 
de!l‘hamilctua  confeflìone, 
più  predo  fari  fcacciato  via 
dalla<tua  confeienza  il  fpi- 
rito  della  vanagloria  > & fe  I , 

mentre  ti  confcflì,ti  vcnifse  , 

lavanagloria  anco  nella  me  / 

defimatua  confeflìone  de-  | k 

fiderando  nella  mente  tua 
efsere  lodato  del  Confefso- 
re , 0 da  altri  che  ti  vedono 
confefsare,  ouero  fentifli 
qualche  vana  compiacenza 
di  confcfsartibene  ,c  coil, 
molta^  deuotione  ,non  deui 
lafsare  d^accufarti  humilmc 
te  di  tutte  quede  cofe,nel  fi- 
ne della  ConfcflTione  > dicen 
do  Padre  m’accufo,  & dico 
mia  colpa,  che  mentre  mi 
confefsauo,  m'è  pafsatoper 
la  mente  tnia,  nel  tal  modo 
il  moto  della  Vanagloria^ 

Et  quantumeumque  babeat 
in  tjis  cogitationibus  ali- 
quando  eomplacentiam  9 dp 

fon^ 
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tmftnfum  dokss , ^ purt^  urna  gratta  » acciò  non  fi  c6- 
tonJitcrumcpropttrboccef~  fcnti,  Hj  certo  che  tu  noiu 
fits  d bona  propter  Dtum-i  pecchi  in'eflì  » ma  più  pretto 
frincipaliter  incaptum , fei  perefli  ne  riceui  corona  >8e 
pugrté viriiiter  ,^eonftàn~  premio  da  Dio, Ecco dun- 
ter  Dtum  or  dio  j vt  cujfodiat  que  che  la  Confeflione  facra 
yitaiMep»/,  & inqualfiuoglia  mentale  é vn  bonitCmore» 
modo, e maniera  alcuna  toI-  medio  per  liberarli  la  Mona- 
ta  fcnrendoli  in  e(Ii,habbine  ca  dal  vitio  delia  vanagloria 
dolore , e con  fartene  pura-  11  duodecimo , & «Itimo 
mente  , ne  perciò  ceiTa  dell'  remedio,  migliorc,e  più  co- 
opera bona , che  era  princi-  cace  di  tutti  gli  altri  e,quan- 
palmente  incominciata  per  do  vi  accorgete  edere  mole- 
l'amore  di  Dio,  ma  combat-  ilare  dalla  vanagloria,  ricor- 
re virilmente , e prega  Dio  rere  fubito  alloratione , lo 
coilantemente , che  cuftodi-  dice  chiaramente  San  Gio.  hìihìl 
fea  la  Aia  opera  bona , cho  Chriibnomo , Tentile  fue pa-  lì  fuf. 
per  fno  amore  hai  incomin-  roìe  z Ntt//nmremeditimpo~  Mmìì. 
ciato.  Cogitationts autfrn^  t0/itj!e  contravanamglorid,*^l^^’ 
de  vAnagloria , non funt  con-  nifi oratio  fola,  éf  bac  ip/cLa  * ’ * 
Jiteniét , nifi  quando  tfiùbi  vanitatem generai,  nifi cau- 
complacentia  , <b*  confenfus , tipro^exeris,  fi  forti  bene^ 
tb*  deleSìatio  morofa  ; fij  au-  oraueris . Neflùno  remedio  li 
tem  fiatim  quando  veniunt  può  ritrouare  pia  efiìcace_r 
cognofeit  ea  non  debere  venire  per  vincere,  e difcacciare  da 
ex  hoc  fiatim  recurfut  ai  ic  la  vanagloria , fc  non  fola- 
Dtum , vi  eoe  expelìat , ani  mente  l’oratione , & efla  an- 
faltemteconfentirenonfinat  cora  genera  alcuna  voltala 
fi$  certus , quoi  in  eh  netu^  compiacenza  vana , fe  ci  fta- 
peccatfed potine  per  ea$  coro-  rai  bene  auuertito , e la  farai 
nam  acquirit . Li  peofìeri  di  bene  come  A deue,  Che  for- 
vanagloria  ,■  non  li  deui  con-  te  d’oratione  poi  le  debba., 
feifarc  , fc  non  quando  in  elfi  dire  per  difcacciare  da  fc  la 
cipreflila  vana  complaccn-  vanagloria, Tinfegna  S.Bona, 
aa  ,ò  ci  preftiil  confenfo,o  uentura  dicendo:  Die  ergo  Ltt.nt. 
vi é la delettationc  morofa,  fiatim  in  corde  ino,  quan. 
mafe  Albico  quando  ti  ven-  do  fenth  cogitationesvana. 
gono, accorgendoti  fubito  nc  gloria  %Dtui  inaiiutorium 
fcnti  difpiacere,  c perciò, Aj-  meum  intende . V eL  Domine 
biro  ricorri  à Dio  acciò  te  li  vim  patior , refponde prò  me^ 

Icui  via  dalla  mente,  ouero  Quando  ti  fenticai  venire..» 
almeno  ti  aiuti,  con  la  Aia  di-  nel  tuo  cuore  alcun  moro,  o 
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• penficro  <1Ì  v-anaglorìairubito 
ricorri  i DtOi  e prcjgalo  coil« 
qiiefta  oratfone , dicendo  : 
Signore  tì  fupplico  thè  bora 
Venghiin  mio  aiuto  ; curro 
'dite  così , signore  io  pa^Tco 
lbraa,t'*‘»oIcnza  » rifpondete 
tot  per  fne  » defèndcndorói 
da  quefla  vanirà,  che  ccrca^ 
di  moleftarmi  la  mence  mia . 
Dice  anco  alcroue  il  medeiì* 
^xtrtit  wo  Santo  i Semper  antecu- 
fp.niM.  iuilìbetoperh , vef  fa^i  m- 
nm.i.  cdptìontm  f Dominum  in~ 
uocahis  r ^ madicam  ora- 
hit  r cum  Uli  oratiuncu- 
la  . Deut  in  adiuteriunu^ 
meum  intende . Per  non  in- 
^ corrercmai  nei  ritiodella_, 
tanagroria,  nel  principiodi 
ciafcheduna  opera  buonaUy 
che  face,  auanci  rincomincia 
te  ricorrete  di  tutto  cuore-/ 
con  la  mence  voftra  à Dio, 
fniTocando  il  fuorancidimo 
Nome,  e pregandolo  c6  que- 
lla orationcella  dicendo  :Si- 
gnore  ti  prego  che  vengfii  in 
mio  aiuto, liberandomi  da  » 
quella  vanagloria.  Ifpià  effi- 
' cace  rentedio,  clie  voi  altre 
j^onache  polliate  vlafe  per 
difcacciare  da  voiperfétra- 
mente  la  vanagloria, e ricor- 
rere airoratione , fnpplican- 
do  Dio  con  humilti  di  cuore 
che  voglia  liberami  da  detto 
titio  perfua  infinita  miferi- 
cotdia,che  fiiccndo  eflà  ora** 
tione  con  la  debita  dcootio- 
‘ ne,  che  fi  deue,al  ficuro  no 
refiactte  liberate . 


T I B 

Sapendo  dunque  li  riffle> 
di , che  douete  adoperare-» 
per  difcacciarvia  da  voi  Io  j 
vanagloria  ; Io  ammonifeo 
tutte  le  Monache  di  tutte  le 
Religioni , le  Nouitie,  le  Zi- 
telle t-  che  (cncendofi  mole- 
ilare  da  elTa  vanagIoria,rubi- 
ro  ricorrino  i qualcheduno 
de  fopradetti  remedi,  e le  o 
forte  ci  fudenel  Monallero 
alcuna  Monaca,  che  non  fo 
ne  volelTc  ferufre,  ma  viucre 
liccntiolamente,  vantandoli 
8c  vanagrorìandofi  publica- 
mente deU'opere  bone  ,che 
lei  là  in  calcalo,  io  ammoni- 
fico  la  Madre  Badelfa,  ò Prìo- 
rclfia , che  proceda  contro 
quella  cale  con  grandilfiiho 
rigore, chiamandola  alla  col- 
pa in  Reféctotio,  ó nel  Capi- 
tolo ,làcendoIi  pnblicamen- 
te  vn’afipriflima  riprenfione, 
ebifognando  anco  fateli  fia. 
re  la  difciplina , ouero  fatela 
mangiare  in  terra  pane,&ac- 
qua  lenza  Velo  in  cella , fa- 
cendoli tenere  anaci  fie  quel» 
la  cola  della  quale  fi  è prefo 
vanagloria , per  elémpio  fe  fi 
è vanagloriata  di  hauere  il 
Diamo,  Ofiiriolo,  ó Breuia- 
rio  indorato,  o la  Corona  co 
ilfiocchodi  leta,  o meda- 
glia d'afgei  co,  ó per  portare 
in  capo  il  Velo  fiottile,  c lino 
ó per  haberc  lUabito.d  To- 
nica bella, ò per  hauer  fatto 
qualche  recamo,  ó altro  foo 
lauoro  prellamcnre , pulita- 
mente, c dil/gentemcte  pet* 
peni- 
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penitenz  z di  quei  la  fua  vana  to,  il  deltcco  è publico;  acci^ 
gloria»  fateli' tenere  dinanzi  l’altre  Monache  » redeodo 
i fe  quella  cofa  mentre  man  vnatale  demoftratione  cori 
eia  in  terra  in  Refettorio  le  publica,almeno  per  paura  di 
Ridette  cofe  >'  acciò  fi  vergo-  non  efsere  loro  ancora  pcni- 
gni,  e fi  mortifichi»  imparai!-  .tentiate  » fi  guardino  di  non 
do  à fue  ifpefc  i incorre-  incorterc  in  nef^no  modo 
re  mai  piu  per  ràucnire  nel-  nella  vanagloria  ; E parlao- 
1 a vanagloria  . Cosiaromo-  do  poi  generalmente  coii^ 
nifeo  ancora  il  P.  Confèfibre  tutte  le  Monache»  Nouitie,c 
ordinario»  ò ftraordinario , Zitelle ranagloriofe , vi  ain« 
che  clTageri  grandemente-#  monifeo  tutte  fieligole  mio 
nella  confeffionc  córro  quel  care , vi  fijpplico , c vi  Prego 
le  Monache  , che  trouari  per  amore  del  vo%o  dolcif- 
macchiate  contro  quefio  vi-  fimoSpofo  GiesnC'hrifio»cbc 
tio  della  vanagloria, gridan-  vogliate  difcacciare  da  voi 
doli  » riprendendole  afpra-  onninamente  quella  conta* 
mente  , facendofi  promette-  giofap^fte  della  vanagloria» 
redi  non  incorrere  mai  più  confiderando  » che  quello  e 
mediante  il  diuino  aiuto  iiu  vnvitio»  chepiace  grande- 
decta  vanagloria»  minaccia-  mente  al  demonio  > qualo 
dole  fe  non  fi  emendino , di  gode , & fi  rallegra  » quando  34 
priuarlc  della  facra Comma-  vede  alcuna  Monaca  mat- 
nione, in  particolare  quado  il  chiara  di  quello  uitio;  come 
fatto  folte  publico,  e notorio  fi  caua  da  quello»  che  racco 
à tutto  il  Monallero»  ò fcan*  ta  San  Gio.  Climaco , dice.» 
dolofo , e di  malefempio  fra  detto  Santo»che  nna  uolta  il 
laltcc  Monache  ; comefe-#  demonio  manifclld  zd  atu 
per  vanagloria  alcuna  por-  Monaco  icattiui,  e Tozzi  pè- 
tali: adoflù  il  mufchio,ò  altra  fieri  con  li  quali  haueua  fie- 
cofa  odorifera,  ò fi  facclTcli  ramente  tentato  un'altro 
weci»ò  sbcllcttalfc  la  faccia»  Monaco  » c ciò  fece  il  ma  li- 
ò andafiè  con  il  petto  feoper  goo»  accioche  il  Monaco  eh 
to»ò  fatefle altra  cofa  limile  era  fiato  eombactnto.e  ten- 
pereflerc  vanamente  loda-  tato, intendendo  dalla  bocca 
ta  da  chi  la  vede»  o pratti  ca  di  queU’altro  Monaco»quan- 
có  efsa.all'hora  deue  il  Con-  to  era  pafsato  dentro  fe  ftef- 
fcfsore  fubito rimediarci có  fo  1 nel  fuo  cuore,  tencfse.il 
fargli  fare  qualche  grauiffi-  Monaco  » che  ciò  gli riùela-  * 
ma  penitenza,  nóColofccre-  ua  per«n  gran  Profeta , e lo 
ta  mente»  ma  ancora  inpa-  lodafsé,  e predicalse  per  oji^ 
blico»  quando  come  hodet»  gradiflìmo  Sito, acciò  quello 
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•'ftntendofi  così  lodarci  s’in-  gloriofei  < che  non  foto  li  pa 
fupcrbidèi  & (c  nc  ranaglo-  nilce  temporalmente  inique 
tiafle  . Così  fimile  aftacia_i  fìa  ritaicome  fece  al  Ré  Da 
Wà  eflb  demonio  con  voi  al»  uid  i quale  perche  fi  preftj 
tre  ancora  vi  porge  occafio  Vanaglorìa  in  numerare  il 
ne  d intendere  queftai  8e  Popoloicome  dice  Sant'An- 
queiraltra  opera  buona-,  tonino, { 
ch’ha  fatto  aleun’altra  Mo-  populum  jibi  fuhditum  tjet  *’  ** 
naca  i acciò  voi  la  lodato  ySc  gloriarttur  in  multitaii- 
per  buona;  Religiofa,  dicen-  'ne fnhditormek.  Iddio  lo  pu- 
■done  bene  con  l'altre  Mo-  ni  con  mandarli  ma pefii- 
nache'i  Stanco  con  perfone  lenza  fi  crudele,  che  in  ter- 
iècolare,  roanifefiando  la—  mine  di  tre  foli  giorni, come 
bontà  , St  fautità  , della  vi-  dice  la  Sacra  Scritcurainu>r«  > 
ta  fua,  l'aftinenza , la  retira-  fc  di  pefle  in  circa  fetcanrtL;i  ** 
tezza,  la  taciturnitàtilcelo,  milia perfone.  Et  anco'nel- 
& ofTeruanza  della  Iba  pro^  l'altra  vita  in  Purgatorio, co» 
feflióne,  & altre  virtù  Aio,  me  fi  legge,  che  fece  ad  Vgo 
acciò  quella  rapendo,  &fen  ne  da  San  Vittore,  il  quale.j 
tendo  efler  cosi  lodare,  8c  apparuc  dopò  morte  ad  vn- 
celebrate  le  fue  virtù , fé  ne  buomo  Tanto  dicendoli, 
prendi)  vanagloria,  compia,  che  egli  fi  ritrouaua  in  gran 
cendofi dentro  le.  ftefla  va-  difiime  pene , e che  perdnó 
namente  efièr  renata  in  tan  mancali^  aiutarlo  con  le  fue 
taftima  , Se  opinione  di  tan-  òradoni  : & adimandandoli 
ta  bontà,  & fanticà.  Per  con  elfo  Santo.quale  fuflh  la  cau 
fufione  dunque  del  demo-  fa,  perche  era  fiato  conden*. 
nio , vi  amraonifco  tutte  fi-  nato  à tali  pene , rifpofej , 
gliuole  mie  care  , che  tanto  pr  optetTedoxiam,io  fon  fta- 
quando  vi  fentite  lodare  da  to  condenoato  alle  pcnt^ 

Altri, quanto  quando  faro  del  Purgatorio,  per  caulà— 
alcnn’opera  buona  per  noi  della  Vanagloria . Maanco^ 
fielfe,non  vi  compiacete-»  glipunifee  cradelilEniamen 
mai  vanamente , ma  riferite  te  nelle  fiamme  del  fuoco 
ognicofai  honore,  & glo-  deirinferno  , reflempio  tre- 
ria  di  Dio,8c  fe  farete  il  con-  mcndo  nella  dinina  fcrittu- 
trario,  ne  làrete  ficuramen-  ra,  quale  parlando  d’vn  cer- 
te caftigate  feucrifliraamen  toiniquo,&  federato  inimi. 
tc  da  cÀb  Dio . . " co  di  Dio  chiamato  Moab . 

11  caftigo  fcucrifiimo,  che  dice , ^pniam  Moab  con-' 
da  Iddio  alle  Monache , & à tra  Dominum gloriatns  eff  ; 
tutte  l'altre  perfone  Vana-  paaror,  ^fouea  > ^ /aqneu*  > 
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fuper  tum Perche  Moab  fi  fimo  tormento  faranno  pò-' 
éVanasIoriàtocoQCraDioi  niee  nel  fuoco  deirinferno 


però  Iddio  per  fuo  caftfgo 
gli  di, come  efpone  vn  Dot- 
jQf g ^ Vauor fcilicet  dtemofiS 
joutA  trtferm,  ^ la^uens  cor- 
nam  ineuitabi/$um,cioc  lo 
condanna  neila  profondidì- 
ma  foffa  deU'Inferno , acciò 
ini  in  compagnia  de’  demo- 
nij  legato  con  catene  difuo 
co, Tu  per  fempre,  fcnza_» 
veruna  remiffionc  , crudel- 
mente cruciato,  & tormen- 
tato ; & l'altro  fpauentofo 
cfsempio,  e di  Lucifero  infcr 
naie  del  q'uale  parlando  il 
deuoto  firuo  di  Dio  Tomaf 
fo  di  Kemp:s»dice  cosi.^/d 

Sirm.ttd  èrgo  Satbanas  pertremortm 

Jtrm!i9  extu/it  V» 

num.  4.  neglorianda],  éj" fedtmfuam 
caetcros  elenando  , iuìio  Dei 
iudicio  CAcidit  de  f alici  [ode 
tate  SanSìorum  Angeloram 
in  abyjfum  inferni , & car^ 
eerem  damnator»tn,s'iaaì  zò 
vanagloriandoli , collocan- 
do la  fua  Tedia  fopra  tutte^o 
l’altrein  Ciclo,  per  ginfto 
giudicio  di  Dio  per  quella., 
fua  Vanagloria , cadette.» 
dalla  felice  compagnia 
gli  Angioli  Santi,  nel  profon-^ 
do  abitfo , deirinferno,  ncl- 
l’ofcurilfima  carcere, doue 
fono  tormentati , Se  crucia- 
ti tutti  idannan’,  per  edere 
per  Tempre  in  loro  compa- 
gnia in  quelle  ardentiffime.» 
fiamme  infernali , punito,  & 
crucijito , Così  con  il  mede 


tutte  le  Monache  Vaneglo' 
rieTe , Iddio  le  caftigarà  in.,  ^ 
compagnia  di  SatanalTo  , Se 
di  tutti  gli  altri  dannati  con 
fiamme  di  fuoco  nel  profon- 
do dell’inferno , che  quefto 
apunto  il  cafiigo  fcucriflìmo 
che  da  Iddio  alle  perfone.» 
Vanagloriofe  , lepriua  del- 
la gloria  del  Paradtfo  ,e  iLa 
condanna  per  Tempre  al  fuo 
codelTinfcrno,  conforme^ 
à quello  che  dice  San  Gio.  rem.  a. 
ChriToftomo . Omnit  Ani- 
ma,  qua  boneris  teneiur  ap- 
petita s,  (ygloriam  ab  borni- 
nibttj  querity  non  videbit  re- 
g»7«mcari(7raMf,Qnalfiuoglia 
perfona  Monaca.olecolare, 
oReligiofa,  che  fari  defi. 
deroTa  d'honore.  Se  cercati 
clferc  lodata  vanamente  da 
gli  huomini  per  le  fue  opere 
buone,che  fa,  mai  intrmpp 
vederi  il  regno  del  Cièlo. 

N»n  videbit  regnuvt'Calo» 
rum , perche  Iddio  per  ca- 
fiigo  della  Tua  vanagloria,  la 
condannati  ad  eficr  tormen 
tata  per  Tempre  nel  fuoco 
dell’infero  . Per  liberarui 
dunque  da  cosi  atrociffimi 
tormenti,  vi  ammonifeo  fi- 
gliuole mie  care,  che  difcac 
dare  da  voi  ogni  force  di  va 
nagloria  , & compiacenza., 
vana,  cercando,  & procuran 
do  fempre  in  tutte  le  vofirc 
attioni , & opere  buone  l’ ho 
norc , e vera  gloria  di  Dio , 
acciò 
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acciò  per  ciò  non  vi  perdia»  fo , come  ^erma  ilmedeiì» 
tc  la  gloria  eterna  t che  Id-  mo  Dottore  dicendo. 

Lat.  iit.  preparato  per  pre-  do  ghrtam  Diri , <*>•  honorem 

»•».  I , mio  in  Paradilb. Sbando  ali  fuarimut,  éf  de  omnibus  bo 
quii  boni facitist  dice  il  fo-  nis  nobis  eollatis  gratias  ei 
pradetto  feruo  di  DioTo-  puri,  tjf  integri  reidimus 
inaflb  de  Kempi's,  ej»-  furfumeùm  Angslit  in 
tolti,  nolitevanagloriarùfed  lum  afeendimm  » Quando 
bumiiietis  cor  v^rum , «<_»  nell’opcre  noftre  buone»  che 
propter  vanag/oriam,  ^ prò  facciamo,  altro  n6  cercamo 
pter  compUcentiam  perdatit  fe  non  1 ’honore»  c la  gloria^ 
caUftem  gloriam  > merce-  di  Dio»  e lo  ringratiamo  pu- 
dem  aternam , Quando  voi  ramente»  8c  perfèttamente 
perfone  Rel/giofe  fate  alcu-  di  tutte  le  gratie  » & benefi- 
, na  opera  buona>non  voglia-  cij,  che  ci  hd  fatto  » aH’hora 
te  p«  quella  infuperbirui,ne  noi  afcédemo  in  compagnia 
di  clTa' vanagloriami  » & va-  degli  Angioli  in  Cielo»  oue 
namente  compiacerui , ma  gù  fono  ferirti  Jiyoftri  nomi 
humiliate  il  voftro  cuore»  ac  Caudete  ; (b*  exultate , quo^ 
ciò  per  tale  varugloria  non  uiam  nomina  vejlra  /cripta 
perdiate  la  cclefte  gloria»  & Juntin  Calo  » per  vederci  » 

. la  mercede  eterna  n che  vi  godere  » fruire»  h onorare»  & 
dari Iddio  nel  Paradifo,  im-  glorificare  per  fempre  » elfo 
peroehcà  quelli  che  fanno  Iddio  nella  gloria  del  Para- 
l’operelo'toj>uone  per  puro  difb»  delia  quale  vi  facciaj 
honpre  9 8e  gloria  di  Dio  il  tutte  partecipe  per  fua  infi- 
medesimo  Iddio  gli  dà  per  nita  mifericordiat  Amen, 
prtm»  la  gloria.  dclJParadi-  - 


AM* 
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XXV. 

A tutte  le  Monachè,Nouitie,&  Zitelle 

(cropulofè . 

Chi  eofa  fi»  Zcmpolo^  & da  quali  caufenafeou»  lìfcru- 
poli , li  graudiffimi  danni  , cht  fanno  lifctupoli  alle 
Monache fcrupulofci  e che  cojadeuono  fatele  Mo- 
nache  ferupulofe  per  liberar  fidaferuf  oli , éf  come^ 
fi  deue porfareil  Confefiore  con  le  Monache  » Noni- 
tic  9 & Zitelle fcrnpolof e inammaetirarle  f&infe- 
guarii  a feaeetare perfettamente  doloro  ogni  fortt^ 
di  feopulo  9 per  potere  poi'viuerejempre  quiete  9 
eonfolarca* 

di  trattare  diefli  fcrupoli  in 
quefta  prcfentc  Aromonitio- 
ne  ) materie  certo  molto  in- 
tricata ( e difficile  »8e  aceid 
poffiamo  cognoCcere  perfet- 
tamente la  Tua  roalitja.  pari- 
mente vediamo, & dichiara- 
mo  che  cofa  fia  fcrapoio*'  - 
Secondo  che  commuoe- 
m cn  te  dicono . tatti  gli  Dot- 
tori, che  trattano  di  quefta 
materia  cofi  feabrofa . Scru- 


NA  delle  cofe,che 
grandemente  tra- 
aaglia  il  Monade- 
co  delle  Monache 
, quando  in  efS>  fi  ritrona..» 
laiche  Monaca  Tcrupolofa, 

L qaalc  con  li  fooi  fcrupoli , 
ette  infconqustffojctotto- 
pra  tutto  ilMonaftcro,eo- 
e fanno  beniffimo  li  Padri 
>nfcflbri>  che  leconfeflàno, 

le  poucre  Monache  , cht-»  — ^ - r - , . y 

:I  continuo  ci  combattono  polofm  eli  quadtm leu**  fu- 
ide  defiderofo,  che  tutte  ^iciOy  titubatio  formido  feu 
Monache , Nouitie  ; c Zi. 

■Ile  viuon'oquietiftfentcj» 

che  difcaccino  ogni  forco 
fcrupolo  dal  loro  Mona- 
;ro  { però  hodetetminac) 


SkA»l» 


pillotto  in  »nHlle0u%exalf  ^ 
quibm  debilibus  , & MCtrUt  f^. 

• tonieHùris  eonfurgtnstWca 
id  quod  honto  credit  » 'opina^ 
tUTiVel ctiam  dubitat  f fera. 

polo 
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yoloé  vna  certa  vana  fufpi- 
‘ eionC)  paura  > dubitationc-»» 
turbatioae  « ò vacillationo 
ncl!’mtclletto,chcnafoc  da  . 
alcune  conietture  deboli  i & 

. incerte,  intorno  i quello, che 
l’huomo  crede,  ha  opinione, 
onero  dubita.  Quale  fcru- 
polo  da*  Dottori  è chiamato 
con  varijiC  diuerfi  nomi, con, 
forme  a’ diuerli affetti,  che 
fa  nella  per  fona  fcrupolofa  ; 
alcuni  chiamano  ilfcropolo 
talmente  morde  effa  perfo- 
na , & in  tal  guifa  del  conti- 
nuo la  punge,  trauaglia,& 
tormenta,che  mai  pud  fta- 
re  con  l'animo  allegro,  & 
tranquillo , ma  fempre  offu- 
fcato , & turbato , Altri  la.* 
chiamano  confcienia  erro- 
nea,percheper  errorefi  finge 
dubio  dentro  (e  fteffà  cagio- 
nato da  lcgieti(Ome  ragioni 
di  quelle  cofe , nelle  quali 

- non  v’é  neffana  ragione  di 
» dubitare . Altri  la  chiamano 

- confcienzatimorofa «perca 
gione  del  timore  , & paura-. 

• ch’ha  Tempre  feco  congiun- 
ta . Altri  lo  chi  am  ano , con- 

• fcienza  arra , perche  tuttej 

- le  cofe  ftrettamente , Se  ri- 
gidamente, intcrprcca  , 

• dechiara.  Se  altri  lo  chiama- 
no pufilianimità  di  (pirico, 
perche  di  tal  maniera  con- 

. trifta , Se  del  continuo  cruc- 
’ da  ‘l’anfmo  d’effa  perfona». 

• (cmpolofa , fia  quella  la  qua 
le  nelle  Tue  attiooi.  fenza  ve 
runacanfa,  ma  folamcnte-* 


I r 1 0 N B - 

per  alcune  legiere,  ti  vane-» 
fafpitioni , te  friuole  coniet., 
ture,  ftà  del  contìnuo  dubio 
fa , perpleffa,  te  anfiofa,  an- 
dando ciauariando,  4c  va-  • 
cillandoconvn  certo  timo 
re , Se  paura , che  gl’afBigo 
tutta  l'Anima , te  quella  co- 
fa,  ch'ha  già  fatta,  o cho 
fà  attualmente,e  ha  da  fare 
perl’auuenire,fia  cofa  leci- 
ta, o illecita,  fc  fia  peccato 
in  farla,  ò nò , viuendo fem- 
pre tutta  malenconica , an- 
fiofa , afflitta  , Se  fconfola- 

**Le  caufe  poi  dalle  quali 
nafeono  li  fcopoli,  coma..»  ^ 
affermano  tutti  i Dottori  fo  ^ 
no  molte,  ma  in  particolare 
fono  le  feguenti.  La  prima  c & 
chenafee  dalla  co  mplcffio-/*?. 
ne  timida, quale  fuole  ca- 
cionarc  vn  certo  timore  nel 
la  per  fona,  facendola  tutta 
frigida.  Se  malenconica,im- 
pcrocheil  timore;  come  di- 
ce san  Gio.  Damafeeno, na- 
turalmente cóftringc  ijcuo 

re  , (ì  comdlc  cofe  frigide  lì 
congelano  inficme , al  qual 

moto  fi  muoae.l’imaginatto 
ne  dalla  .difpofirione  d’efTo  . / 
timore  , in  tal  modo  , che-/ 
la  perfona  conccpifcc  den- 
tro fe  fteffa  vna  certa  pufilla 

nimità  ,imaginandofi,&pa 

rendoli  d’incorrere  in  qual- 
che male  futuro  dadouerfi 
fuggire, ccofi fia  tutta pcr- 
pleffa  , penfofa , Se  intafiidi- 
ta,pcnfando  in  che 

d«t 
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debba  fagtrlo La  (econda^  bandonata  da  Dio  i viuendo  ' 
è che  nafce  dalla  debiliti  del  come  vna  cofa  difperata  > o 


fenfocommunc,  che  è vna_r 
Certa  infirmitàjche  fi  defcc-  ‘ 
carie  il  ccruello  , c debilita  il 
capojterie'ndo  impedita  l’im.  ' 
maginatione  '»&  alcuna  vol- 
ta anco  la  ragione  , rappre- 
. fentandofi  nel  fuo  intelletto 
alcuna  cofa  che  fia  catriua.,, 
la  quale  in  rei  veritate  non  è 
tale.  La  terza  caufa, procede 
dalla  gran  debolezza  del  ca 
po  della  perfona,  cagionata., 
dalle  fouerchic  adinenzctdi- 
giunii  vigilie,  orationi , con- 
templationii  meditationi,  & 
altre  indiferete  mortifìcatio» 
ni  corporali , le  quali  debili- 
tano il  ccruello  di  e(Ta  perfo- 
na,  cofe  grandemente  ripro- 
f.  No»  nella  Legge  Canonica. 

La  quarta  caufa  nafce, e pro- 
tnttr  cede  dalla  tcntatione  del  de 
nnQnio,  quale  permettendo- 
Io  Iddiopuò  muoueregl’hu- 
morimaìenconici  nella  per- 
fona, da  che  ne  feguirapoi 
vna  certa  turbatione  ncH’im 


già  airinferno  condenti  ari^. 

Là  quinta  caufa  ^procede  da!  . 
leggere,  ò fetitìre  leggere  li-  ’ ’ 
bri , che  trattano  di  icrupoli,' 
c mólto  più  poi  del  trattare» 
ragionare,  difeorrere , prati- 
care, c conuerfare  con  alcu- 
ne perfone  fcrupolofe,  le  qua 
li  fanno  diucntarc  fcrjjpolo- 
fe  anco  le  perfoné,  cheprat- 
ticano  con  eflfe,  confórme  à 
quello,  che  dice  la  Oioina^ 
Scrittura  :Camy4R^0i/^- 
éiuserht  <►  cum  perutrfttt 
peruerterisi  effendo  veriiTimo  ' 
quel  Prouerbio  communA..>, 
che  dice  : 

Cbipratticacol  tappo  m»« 
para  i zoppteare» 

È chi  col  ladro  impartii  ^ 
rubbare  . 

cosi  parimente  chi  conuerfa  4 
con  perfone  fcrupolofe  fubi« 
to  impara  di  ferupolizare  • 

Circa  poi  li  grauiilìmi  d£- 
ni,ehe  cagionano  li fcrupoli 
nella  Monaca , e nell’altre-» 


maginatione,  parcdoli  di  er*  perfone  fcrupolofe,  fono  tali, 
rare  nelle  cofó,che  fà;la  qual  e tanti , che  io  confeifó  noii_» 
turbatione  gli  caufa  vn  ccr-  fapere  di  doue  m’ihcomin- 
to  moto  córpótàle  » e palpi-  ciare  di  racconrarli,  dirò  fó- 
tarfc>ne  dentró.i}cupre,e  vna  loquello , che  dicono  i Dot- 
graiiezza  di  dàpb  > V tutti  tori , che  trattano  di  quella 
gli  altri  fenfi  ; in-  materia . Primieramente  gli 

teriormente  vna  moleftta  co  ‘ fcrupoli  cagionano  nella Mo. 
sì  grande,  che  gli  leda  Vi*  1*  naca  fcriipolofa  quello  gran- 
pace  interiore  del  cnòèèVò  dilfimo  danno,  che  gli  con- 
ia fuaue  confólarionciiacdsip^^^  centra  adolfó  vna  certa  infìr- 
dola  (lare  tutta  rammarica-  miti  corporale  per  non  dire 
ta, parendoli  elTcre  (lata  ab-  bcftiale , che  à guifa  di  vna-. 

KKKK  ar- 
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ardcntiUìma  febre  maligna, 
c diabolica  del  cótinuo  gior- 
no, ‘e  notte  per  tutti  i luoghi 
dei  Monafterio,  fenza  mai 
lafTarla  pigliare  ripofo  , ne-» 
requie,  latrauaglia , Tangu- 
lUa  , la  tribola , la  cruccia^» 
i'affligge  , e la  tormenta  , fa- 
cendola andare  comevn'a- 
nima  dannata  perilMona- 
ftero  tutta  penfofajombrofa, 
timorofa,  turbata  malenco- 
nica , e diiperata  , facendoli 
dir  cofe , c fare  attieni  pro- 
priamente da  pazza- 
j Oltre  di  ciò  ,eflì  ffrupoli 
^ priuano  la  pouera  Monaca., 
fcriipolofa  di  quella  benedet 
ta,c  Tanta  quiete  della  men- 
te , tanto  desiderata  , & ap- 
prezzata da  tutte  le  perfone 
Religiofe,  fenza  la  quale  non 
fi  può  dire,  ne  fare  cofa  alcu- 
, na  che  vaglia,  e che  fia  di  gli 
fto  Ipiritualc  per  l’anima  fua, 
poiché  la  fanno  Ilare  Tempre 
dubbiofa , fc  quclTattione-», 
che  ha  fatto , 1 habbia  fatta., 
bencj  ncircatrare  in  Choro» 
o in  Chieia , dubita  f«  fia  re- 
gnata bene  con  l’Acqua  fan. 
ta,  e fe  habbia  fatta  la  debi- 
ta riucrenza  al  fantilfimoSa 
cramenfo.cofi  nel  recitare  il 
Diuino  Ofhtio , (li  in  dubbio 
fc  fi  fia  inchinata  profódame 
tc  con  il  capo,  e tutta  la  vita 
quando  diceua  il  Gloria  Pa- 
tri» non  gli  pare  clTerc  fiata., 
attenta  come  doueua  , cosi 
all’Offitio , come  ncll’afcql- 
rarc  U MefTa»  che  però  repli 


ca  più,  c più  volte  efib  offitio 
e non  parendoli  hauerc  fodif- 
fatto  al  precetto  della  Chic- 
fa,  ne  vole  afcoltare  vn’altra, 
e fcntendofputare,e  toflìre, 
òcaminare  alcuna  Monaca» 
fubito  fc  gli  offufea  talmente 
rintellctto,  che  fta  femprej 
vacillando  con  la  mente,  du- 
bitando non  hauerla  afcol- 
tatabenc  ; mirandola  Tua., 
coronagli  pare  che  fia  trop< 
po  curiofa;  mentre  fi  confef- 
fa  dubita  haucr  laffato  alcun 
peccato , ò haucre  detto  più 
di  quello  che  doueua,  ò di 
non  hauer  detto,  & efplicato 
bene  al  Confefibre  in  che^ 
modo  lo  fece  > o di  non  ha- 
ucr fatto  la  penitenza  fubi- 
to , o non  hauerla  fatta  ingi- 
nocchioni;  ò quando  ha  di- 
giunato , hauere  mangiato 
troppo,  ò auanti  il  mezzo 
giorno  ; in  fomma  detti  fcru- 
poli la  fanno  (lare  Tempre  in- 
quieta come  vna  cofa  infen- 
fata  , non  guftando.  ne  man- 
giare, ne  bere  , ne  hauendo 
gufio  aofiuno  fpirituale  nell* 
oratione . 

Di  più  efij  fcrupoll  gli  gua  s 
ftano  la  fua  complcffionc  na- 
turale , perche  gli  conturba- 
no gli  humori  gl’intcriori» 
che  però  molte  perfone  per 
ilorofcrupoli , hanno  perfo 
totalmente  il  ccruello,diucn 
tando  talmente  pazze,  che  i 
fiato  neceflario  poi  legarle.» 
con  corde,  e catene , & altre 
fono  diuentatc  inutili  à fe-i 

ftelTc 
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ftefle,  molefte  > e grane  alla.. 
Religione , perche  eilifcru- 
peli  gli  hino  cagionaco  qual 
che  grauilTmia  infirmicà»  fa* 
cendole  ftare  gli  anni, e anni 
nel  leeeó  con  difturbo  gran- 
diilìmo  deU’altre  Monache, 
e fpefa  grandilfima  del  Mo- 
naftero,  in  gouernarle  coli 
longo  tempo 

Vn’altro  danno  grandini- 
mo  li  cagionano  ancora  efli 
fcrupoli,che  è il  perdimento 
di  tempo , che  fa  inurilmcn* 
tc,in  recitare  pià,c  più  volte 
Toffitio  diuino , o altre  fue-. 
diuotioni,  particolarmente., 
- piu  quando  dice  l'ofiìtio  da 
fé  ftelTa  «poiché  molte  volte 
doppo  hauer  detto  vn  Sal- 
mo di  elfo  ofHtio  «orAntifb- 
na,  il  Capitolo,  Inno,  o l’ora- 
tione,ò  altra  cofa;  gli  paro 
non  hauerlo  detto  bene,  ne 
diuotamente , e coli  lo  rico- 
jnincia  à dite  piu  volte  , poi 
di  nuouo  lo  recita  vn’altra.^ 
volta, & non  cótenta  di  nuo- 
uo lo  repete  vn'altra  volta , e 
non  contenta,  o fatisfatta  Io 
ridice  di  nuouo, e coli  malia 
hnifee,  e quello,  che  è peg- 
gioneirvltiraa  volta,  nonu. 
reffa  piùTodisfattache  nella 
prima,  e fé  lo  lalTa  di  repete- 
re  ;ciò  fà  taluolta  piu  prefio 
per  fianchezza,  noia,  e fafti- 
dio.cheper  credere  haucre 
fbdisfatto  aH’obligo  Tuo . Ne 
balia  alla  Monaca  fcrupolo- 
fa,  che  lei confumi.c  perda  il 
tempo  coG  inutilmente , ma 
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anco  lo  fà  perdere  alla  fua.^ 
Superiora, la  quale  non  fi  al- 
tro del  cótinuo,  che  gridarii, 
& ammonirla  i laflfare  de  tri 
Tuoi  fcrupoli , & a!  Aio  Con- 
fcflbre,  al  quale  girmaniTe- 
fia,e  conferirce  eflI  fuoi  Airu- 
poirjqnale  anéofa  lui  del  fe6- 
tinuo  fi  afFatiga  coli  nella 
Tua confefSoné , come  anco 
in  altre  occafìonftbifbgn'an- 
doli  haucre  vna  pacienza  di 
lob  in  afcoltarla , in  ammo- 
nirla , edichiararli'idubfjié 
difficoltà  che  gliaddimanda 
non  lo  lafTando  mài  pigliafè 
requie, in  tantoché  alle  vol- 
te non  ha  manco  tempo  da 
mangiare,  poiché  anco  men- 
tre vuol  mangiare , o vuole 
alquanto  ripofàre , fi  Tento 
chiamare  con  la  campanéHà 
fonata  da  elTa  Monaca  ferii- 
polofa,  che  gli  vuole  parlate, 
oucro  fi  vuole  confcfTare , è 
riconciliare . 

Più  oltre , gli  fcrupoli  gli 
fanno  quefl’altro  grauiflimo 
danno,  la  fanno  dura  di  cer- 
uello , pertinace , & ofiinata 
nella  fua  opinione  ,perchc_ 
dornihando  in  lei  quel  vano 
timore  di  peccare , d di  non 
fare  mai  bene,  come  fi  deue 
alcuna  cofa, ò di  non  fudis  fa- 
re à quello , che  è obligata  fi 
lente  talmente  congelare  il 
cuore;  che  non  crede  ne  alla 
fua  Badeffa , ne  'ài  fuò  Con- 
feflbre , e cofi  fi  regola'i  e», 
regge  di  fua  propria  teda,  fa 
quello, che  vuole  di  Tuo  pro- 
KKKK  2 prio 
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V.x.tr»\  puhJÌAuUQer  cantra  taks 
d,  prtf./crmpulos  operarit  aìiotnm- 
»d m'ft.  qyam pacem  babebunt . Le.» 

perfone  fcropolofe  » per  li- 
ttr»  F»  berarfi  da  ilorofcropolijde- 
uono  arditamente  > audace- 
mente» & prontamente,  fare 
tutto  il  contrario  di  quello» 
che  eHl  fcropoli  la  molerà* 
no,altrimente  mai  haueran- 
no  n;  pace,  ne  quiete  nella., 
loro  confcicnaa.  Vno  che.» 
vole  indrizzare  vna^bacchet 
ta  torra , c neceifario,  che./ 
la  pieghi  alla  parte. contraria 
per  farla  dritta  , cosi  la  Mo- 
naca fcropolofa  > ch’ha  la., 
confcienza<  Aorta  perii  Tuoi 
fcropoli,  deue  onninamente 
torcerla  alla  parte  contraria 
cioè  fare  tutto  Toppofito , di 
quello  che  gl’infegna  il  fao 
ftropolo,non  ne  facendo  nef 
fun conto, ne  Aima, anzi  to- 
talmente difprezzàdolo,  che 
cosi  facendo  fenzadubìovl 
neri  iempre  quietamente. 

{}'  Il  terzo  remedio  è che  la 
Monaca  fcropulofa  feimma 
gini,  e lo  renghi  per  cofa  ve- 
riflima»  che  qualfiuogiiapen 
Aero,  che  gli  paifa  per  la  mé- 
te, o qualunque  altra  cofaL.» 
che  lei  fa  » mai  Aa  peccato 
mortale  ,fc  lei  non  ciaccon 
fente  deliberatamente  con.» 
la  fua  volontà , o non  fe  de- 
letti volontariamente  in  effl 
penAerho  altro  peccato»che 
lei  commette , la  ragione  è 
queAa,  perche  come  chiara- 
mente dice  Sant*AgoAioo> 
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Nuilmmtfì  peccatumt  nifi  c.^à 
fit  voiuntarium. tieffuru  co 
fa  è peccato  mortale,  fc  la. 
perfona,  che  la  fì»non  ci  ac< 
confente  deliberatamente.» 
conia  fua  volontà . Oltra  di 
queAo  la  Monaca  confìderi 
attentamente  » & eAamini , 
che  è rifoluta  di  fare.  Ha  con 
traria,  e repngnante  alla  leg 
gediDio,o  a qualche  pre- 
cetto della  Chiefa , fe  non.» 
è ne  contrario,  ne  repugnan- 
te à detta  legge  di  Dio , nei» 
alla  Chiefa,  Aia  Acura , & 
certa,chetalcofanon  è pec 
cato  mortale , perche  come 
dice  il  mede  Amo  Sànt’Ago-  ^ 
ftino , Peccattm  tfi  di&um , 
vtl  faBum , «te/  tmeupitum  f»»n» 
centra  teiemDei,  II  pecca-  f-»7. 
to  mortale  è vna  cofa  detta 
ò fatta , o penfata  contra  la 
legge  di  Dio.  !!>el  peccato 
veniale  poi  non  Occorre  pi- 
gliarfene  faAidio,  perche  cf- 
fo  non  ci  priua  della  gratia., 
di  Dio»  ne  della  diuina  ami- 
citia  potendoA  fcancellarc.» 
con  l'acqua-  benedetta,  o 
con  altri  remedij  ordinati 
dalia  Chiefa.  ' 

11  quatto  remedio  e giudi  ^ 
care, e tenere  per  fcrmo.che  ^ 

quella  cofa,  o attiene  che  la 
Monaca  fà,  non  Aa  mai  pec-  g, 
cato  mortale,  fe  lei  non  Io  sà 
. del  certo, e chiaramente  co 
gnofea  detta  co(^  elferc  vera 
mente  peccato, Se  che  kxpof 
fa  giurare  non  ciTerc  tàTc , 6t 
il  Amile  A dico  «Quando  Aà 

du- 
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(<i8  AMMONI 
dubiofa  fe  habbia  accoafen 
tixO}  o nd>ai  peccaco>all'ho- 
ra  pci  Icuar  ogni  forte  di  fco 
polo-  deuc  tenere,  &pcnfa- 
re  non  ci  haacre  in  modo 
veruno  acconfentita , fe  pe- 
rò non  ne  fuiTe  talmente  fì- 
, cura , & certa  > che  lo  potef- 
fe  giurare . 

I . Il  quinto  remedio  è > che 
^ la  Monaca  non  Ila  talmente 
oflinata  nel  fuo  parere  i che 
voglia  regcrlì,  ^ regolarli  di 
fuo  pròprio  capriccio, roleu- 
doli  medicare  li  fuoi  fcrupo- 
li  per  ìc  fteflà>  ma  (ì  deue  fot 
comettcre  al  giudicio  della^ 
Tua  fuperiora , O;  per  dir  me* 
glio  del  fuoConfedbrcifocen 
dotutto  quello  , che  da  edb 
gli  farà  ordihato  r Impero* 
che  lì  come  neffun  Medico 
per  dotto,  valente,  & eccel- 
lente* che  fìa  mentre  è am* 
malato , e atto  à medicar  fe 
ftcllb , ma  é necelTario , che 
fiacuratoda  vn’altroMedi- 
co,  cosi  la  Monaca  molto 
meno  faràattaà  medicarci 
fe  ftedà  circhi  fuoi  fcropoli, 

' quali  nens'ruaithàginatione 
fono  piò  vehementi  di  qual 
fiuogliafebre  acutii&ma,  o 
dolore  intenfìilìmo  corpora- 
le , poiché  la  tolgano , mo- 
ledano,  & rrauagliano  di  co- 
si fatta  maniera  che,^qa  liLt 
fan  no  giudicarerc^Aroente, 
ma  fì  bene  gli  fanno  credere 
vna  coj^jpCT^vn’altra , Sefare 
molte  còle  fpropofìtate  giu- 
dicando folo  quello,  che  lei 
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fàtodice  elTere  vero  ; & te- 
nendo pertinacemente  ciò 
ch’altri  dicano effere  bugia, 

& &lfìtà,&  quedo  gli  auiene, 
perche  vole  medicare  la  fua 
infìrmità  fcropolofa  da  fe^ 
delTa  con  il  fuo  proprio  ca- 
priccio , d’onde  ne  fègue  poi 
che  mai  fe  rifana  da  detti 
fuoi  fcropoli , anei  tutta  via 
fe  ritroua  più  inquieta,  & in- 
trigata , che  non  era  prima  • 

Se  dunque  voi  Monaca  fero 
polofa  defìderata  rifanarui 
dairinfìrmità  de'  vodri  fcro- 
tx)li , non  cercate  mcdicaruì 
da  voi  dellà . ma  ladàte  me- 
dicare la  piaga  della  vodra., 
fcropolofità , dal  Medico  fpi 
rituale , che  è il  rodro  Padre 
Confedbre  , facendo  tutto 
quello  che  bora  dirò  nel  fe- 
guenre  remedio* 

Il  fedo  remedio  è,  che  la 
Monaca  fcropolofa  deue  on 
ninamentc  credere  à tutto  s.  Ann 
quello  che  gli  dirà  ,o  ordì- 
naràil  fuo  Padre  Confeffore 
ancor  che  à leiparefleme- 
^glio  * tc  più  fa  lutifero , fare^ 

*il  contrario,  & deue  pronti^ 
fìmamcnteobedirloin  tut- 
te le  cof«^»«h«  da  eflò , per 
fabiee  dett’Anima  fua  ,gli  fa* 
ri'òrdioato,&  commandacò 
chtf  faccia;  purché  però  non 
gli  commandade  cofa  ch&^ 
da  contro^  la  legge  di  Dio  ; 
deue  dunque  ralmente  cat* 
tiuare  il  fuo  inteiletto  à quel 
lo  che  gli  farà  ordinato  dal 
fuo  Padre  Confedbre , che-» 
dia 
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ftia  fempre  pronta  ad  obc-  to  del  peccato  della  biafte- 
dirlo  » eflèndo  cofa  necellà*  ma  > & con  tutto  ch’haucflè 


rijflima>che  leiobedifca  fem 
piicementcìfe  vuole  rifanarfi 
dall'infìrmiri  de*  Tuoi fcropo 
li,  come  fì  feorge  chiararaen 
te  dalli  feguenti  elTempij . Si 
S.  Aitt/i  legge  d ’vn  Religiofo  dell’or- 
Patriarca  Padre-i 
01.  * San  Domenico  , che  efifendo 

ftato  mentre  era  vino , mol- 
to fcropolofo,  apparue  dopo 
morto  ad  vn’altro  frate  Tuo 
amico  del  medelìmo  ordine 
quale  interrogàdolo  de’  fuoi 
fcropoli , gli  rirpofe  il  morto 
dicendoli.  Confule iiffretott 
^ Acquìtfcttìi  y fratello  fe_> 
uoi  rifanarti  da  i cuoi  fcropo- 
H.confegliati  con  il  tuocon- 
feflòre , & altre  perfone  dot- 
te , 8c  difetete , & fa  tutto 
quello  ch’cdt  ci  dicono.  Pa- 
rimente n racconta  d’vn-, 
s.  Ante  pgpfQ  SacerdoteMonaco  del 
ntn.  il 

quale  era  talmente  molefta- 
to dai  fcropoli , che  non  ar- 
dina  andare  à celebrare  la_i 
MefTa,il  che  faputo  dal  San- 
to , mdTo  d compaflione  gli 
difse  , yadefrater , dT  ’w  fidt 
mta  cekbratW  zxxine  fratello 
a 'celebrare  la  MelTa  nella^ 
fede  mia^  obedendaeflb  fem 
plicemente  fobico  ch’hebbe 
celebrato , fi  fenti  fubito  ri- 
fanato  per  fempre  da  tutti 
li  Tuoi  fcropoli . Narra  anco- 
ra San  Giouanni  Elimaco  di 
vn  Monaco, che  per  vint'an- 
ni  continoui  era  ftato  t^nta- 


digiunaco  ,&  fatto  altre  ri- 
gorofìffime  penitenze , mai 
gli  haueua  giouato  niente^, 
fino  à tanto  ch'egli  andò  a_. 
ritrouare  vn  Santo  Vecchio 
al  quale  manifeftando  cfTo 
fuo  peccato , il  Santo  gli  dif-  Grm'.i 
fe.  Super  collum  meumjìt 
hoc  peccatum  , quotquot  4i?- 
nis  U eppugnaait , ^ adbuc 
oppugnabityta  vero  illuà  om- 
ninej^occipende . Non  dubi- 
tare fìgliuoio,  quello  tuopec 
caco  io  lo  ‘ riceuo  fopra  il 
mio  colio  tutto  il  tempo  chi 
t’ha  trauagliato,  & per  l’au- 
uenire  ti  configlio  ch’onnina  - 
mente  tu  Io  difprezzi,  & non 
ne  facci  più  ftima  neffuno , 
ciò  fatto  da  eflb  Monaco,fu- 
bito  alla  prefenza  d’eflbSan' 
co  fe  gli  porti  via  ogni  forte 
di  tentatione,&  Sant’Agofti- 
no  feriuendo  i San  Paolino , 

10  configlia, che  conferifea 

11  fcropoli , che  gli  paffa  per 
U mence  con  alcuno  perito 
Medico  fpirituale  .Dalcht.., 
fi  vede  la  gran  virtù.  & forza 
che  ha  l’obedienza  del  Con 
feflbre , & fuperióre  in  fcac- 
ciare  via  li  fcropoli  iMentre 
dunque  il  voftro  Confeflòre  » 
vi  commanda , che  non  da- 
te retta  dquefti  voftri  fcropo 
li , ma  che  facciate  tutto  al 
contrario , fete  obligata  fi-  >•  i 
gliuola  mia  cara  à obedire-»  1 
prontamente,  onde  fe  faretOii 
roppofito  al  'ficuro  fet^  in-  . 
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pannata  dal  dcmonioi  quale  te  da  toì  ftefla,  forfi  « chi  sà , 
con  la  fua  aftutia  diabolica-,  dubito,' penfo,  sò  bcn’io  &c. 
per  inquietare  la  voftra  con-  • non-ri'accorgetc , che  fono 
feienza,  e iaruf  viuerc  di  vna  parole  di  perfona’  fenza  cer- 
vita  difperata, procura  il  ma  .,  uello,  piena  , c gonfia  di  fu- 
ligno  tencrui  occupata  in-»  .;  perbia?  Quefta  è cofa  chia- 
detri  voftri  fcrupoli , riem-  riffima, che  nelle  cofe  dell'a- 
picndoui  il  capo  di  forfi  » chi  nima  , nè  si  più  il  Conicffo- 
sà,  dubito, penfo , vedo  ben*  re  dormendo, che  voi  e tut- 


io,  m'accorgo  ben’io,  cn«_» 
fpeifo  mi  a dire  , chi  $à  fé  il  ' 
mio  Padre  fpirituale  non  er* 
ra  in  ordinarmi , che  faccia.» 
quefta  cofa,  ò*  lafi'a  di  fare.» 
queU’alcra,  non  è gii  Profeta 
che  fappia  la  volenti  di  Dio, 
che  vuol  fapere  fe  ne  ha  in- 
tefo  bene,io  forfi  non  gli  ho 
Papato  efplicare  bene  la  cofa 
come  doueuo , dubito  che  li 
confegli  che  mi  dà,  me  li  dà 
perconfolarmi,  mainterior- 
naente  egli  tenga , che  io  of- 
fendo Dio  I e che  mi  danna- 
rd|  rotte  quello  cofe  figliuo.* 
la  mia  cara  fono  chimere , e 
feufe  del  demonio , fono  più 
inganni  per  trappolarui,per 
farui  perdere  il  ceruello , e_j 
viuere  fempre  in  quella  af- 
flitta,tribolaca  jangufiiata.,, 
e trauagliata  fino  alla  morte 
Non  vedete  figliuola  mia  ca- 
ra , che  quantunque  il  Con- 
fcfTorc  erralTc  in  commadar- 
ui  alcuna  cofa  ( il  che  noiu 
credo  che  mai  lo  permette- 
rà il  Signore)  voi  nulladime- 
no  non  errate , ma  meritate 
grandemente  apprelfo  Dio , 
intfare  quello  che  vi  coman- 
da. Qnel  dire  che  ipefibfa* 


tei  altre  Monache  di  tutto  il 
mondo , etiam  lungamente 
Radiando  » e però  gli  doucte 
credere,  & obedirlo  in  quel- 
• lo  che  Vi  commanda  per  ho- 
nore,  e gloria  di  Dio,  e faln- 
) te  deiranima  voflra . Il  du- 
bitare che  fate',  che  non  vi 
habbia  intefo  quando  vi  fete 
confeflata , quello  è manife- 
(lifilmo  inganno  del  demo- 
nio , perche  mentre  egli  vi 
dice  ,chc  vi  ha  intèfo , e che 
vi  fete  confeflata  bene , fete 
obligata  àcredcrli,e  quieta- 
re la  vollra  confeienza.  Il 
penfare  poi,  che  con  quelli 
voliti  fcrupoli  offendete  Dio 
e che  però  vi  dannarefe,que 
Ilo  è pure  vn'altro  inganno 
del  demento  , imperocho 
che  vi  domandafle , fe  Ipcra- 
te  di  faluaruì,  al  ficuro  ri- 
fpondcrctc  di  sì  per  gratta-» 
di  Dio , poiché  per  tarefl'et- 
to  vi  fete  fatta  Religiofa,  co 
fermo  propofito  di  feruirc  d 
Dio  con*  purità  di  cuore  fino 
alla  morte , e più  prcllo  mo- 
rire , che  offendere  mai  Dio, 
hor  tutto  quello  figliuola.» 
mia  carac  vnmanifellifllmc 
Pegno  della  vollra  eterna 


ulute  , perche  queUacae^  yaaugumcivcarc»lc?nultipli- 
fente  Dio  puramente  , 8c  fi  care  aJ^i  noui  .ferppoU  nella 
guarda  quanto  si , & può)  Monac?  /cmpoJpu , . cofa^ 
d'ofiL‘nderk>>  procurando  di  che  gli  è grandifii^o,  dant\o 
fiore  Tempre  in  grada  di  Dio  perl'^nima  Tua^pcKc^^  canr 
conlbrme  a quello  chcdiccv  to  più  inquieta  « Sf.  cp^ntu^l^ 
il  Signore  neH’Euangpiio  » la  mente  w ^£t  il  Coafefibre  ^ 
Sivii  advitam  mgrtdtferua  che  per  importuniti  d’eflarf 
manàitut  olferuando  voi  ef  Monica  fcropoloTa» gli  con* 
fa  le^ge!de  Dio  > t cc.de  quellp  che  non,  deuo y 

vi  ricrou^c  nClja  Cuagwtfa^  cioè.gli  cpmpiacp  eda^ii-r 
quello  è fegno>  icbc  vfi  ccnaa*  che  r^cci^;^ttfi  fu4 

rete,  horfe  yiiole  i^T,  Coj^feffionenqq  nocelì^n^» 
uarui,  i che  eflètto  yolcte-^  fi  male,  3c  cpmmpttc  ,crio- 
andar  dubitandoi  della  vp^  re  grauiffimOrnelTo|&ciq,jfap 
fira-falute.»  JUilà«e,^IÌuola;  pcfchp;.,c;oine  s’p'dt^tO,i  fi 
mia  para  ttìiiere:„  &dubi^-,  grand^fi^.  danno  jid  c^, 
rei'quelfi  cherinono  in  ppcf  Mppata iiropolofa,  perch|> 
cato  mortale  in  cliTgratia  , di  ip  cambio  di  liberarla  da  i 
Dio.  j , ' ,r'  filai  Spopoli  , tan;tQ,più  ■ 

tNc  donate  andarjXcrppoT,  (a  foment^e  * ,ScimaggÌQi:* 
jg  Irzando.,  ixe  inquietare Lsu*  niente  , in uUnppar?, ila. cori-i 
voftra  mente,  ncl.pen(àre  di  feicnzay  facendoli  .qafeere- 
non  hauCrc  fatta  hpnela  vo-  altri  noui  fcropoU.forfi  peg- 
ftra  cortfcfitonp.generalcjder  giori  de  gli  altri*  giah^uei^a 
fiderando  di  rifiita  di  nuopo,  li  quali  del;  conunuo.  poi  la 
vn  altra  volta  perche  fc  il  y.o  tormentano»  e la  fanno  pi^ 
firo  Confofl'ore  giud  ca  ci^  inquieta*  chenoner4  pnn)^ 
non  cfTerc  efpediente  ne  vpi-’,  perche  volete  rùiangarc  ]a 
le  v c ncccfiaria  ».,  che  la^jj  cerio  fenza  fentinarci  buon 
fate  i ma  più  tofta,  .daqnq  -.  fcmcf,,e  far.,  crefeere  J' Erbe»* 
fo alla  voftra coni cienza.  Io  Ma  parlàdo  bora  có  voi  Mo- 
dobete  credere,  &.obedirIo  nacafcrupolola,  ditcmivnr» 
chefeper  auuentura  ci  farà  poco  figliola  mia  cara,qu  in- 
crtore  alcuno,  taf  errore-,  doJ*altrayoltafacefU4  vo<- 
nonfaràihipntatq  à.»oi,an,  ftxa  ConfclWe.gcpcrale-, , 
ai  errore,  graodi/Tuno  (ària,.*  non  refiaffi rvoi  aU’hora  Tatifi- 
in  rifarla,  sforzando  ilvoftro  fatta , & conforta  ? faor  fe_» 
confeflbre  con  la  vofira  im-  refiafli  fatwfàtta , & conlb- 
portuniti  à contentarli  di  Uta,  c fulTi  aflbluta  dal  vo-  . 
alcoltarui  detta  yoftraconr  firo  Conlefibre  da  tutti  li  vot  ‘ 
icllicBicfcn4a  ncceffitài firi  peccati,  quale  vi  d.fTo 

' LUI  nel 
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•eìi  >^':fMMbìf*rrxia8'  ‘ 

confcflìono»  miniftro,  & tnftfumentó  dt 

■“che  tleffiaHegranictrtc", ptT/  Dio.  e non  voOfo,  f]iìr.lf  è 

"cHe  yerìconfeflata  benoV  ftt-'Cèn'ariD  > ch'j  fU  n;.>li:>.  N;. 

regòlaro 


'achc^./fctto,'&.  à Ac  lil-ppò-^ 
tiro 'dubitate  non-fiS^ 
fttra  bène  ' K’  perchelJ 
<aurahorà 'andfce  (cropoli^' 

«andò  con  dire  fraVoi  ftciTa/  - . 

foriì  io  non  gl’hllierò  dcttbr  douète  iàrle  per  faluanuvl  o-’ 
tutridrtmei  peccaci>^Kci^i?  bHgdyoftto  c lafcidrlojJ^èal 
>nlianzt_>f‘  ro,^ì^’jn>>^3ntlolo'»  comgk/- 


daVWftfò'  capriccio  T il  Ao 
fttiddìoi  méntre  mezzo; 
d’érfb  Padre  Confeflbre  v’in^ 
fegha,  & ordina  quello  Ae 


aitò  tà^te  le  cifcottlattzè_»f‘ 
«hfcfi  riéhieden^  ,iòrfi  anco» 
effo  cbttfe'flbrc  non  diri  Ita-' 
to  'attento  in  afcoltanni  >'«-»• 
focilmente  'nón  'mAaiiéri- 
xnteib  '’bèné , e cosi  'la'  mia! 
c^letafoite'  iióh  é Itaci  vali-; 
' jiifij l'-ink)»  ^ykcCòrgete  po' 
bwHà'vbij^hcqueilo  è vnZ 
^gànnd'dcl  demoniojqiiale 


- , randolo'?  com  gk; 

ocAi'  della ^raentc-ivoftl-a.^ 

còMe  Mibì ftfo;  inft  rutile  a co*  i 
Se  lùocòtcneiitc  dliìio»  do-> 
uetc  rpéràrel  - Aè  per  fno 
mezo  Dio  v*habbia‘daTibe*-.i 

rate  da  èirtti-liVolW  fcnopoi-:; 

li  perfettamente  » ài- Ja  ra-i 
glòitc  è quettav  pebAe  .fi  Wr 
me  Iddio  v'ha  riceuuto  inJ.i 


•V'I’itìctte'tnttc  duéfte  gràn-^  qnéifta  ^h'ta  Religione 
dofc*  nella  eefta  per  farai  im-'  mctzo.del  vòlb  o Conrdtorc 
pazt-ireySif^tdefe'deltatto:  effendò  ciic  'ordinariamen-/ 


ilceriifcHÓ,  pigliate  figliuo- 
la mia  i!  mio  coafiglio  > (L«; 
bramiate  liberami  da  i vo- 
ftri  fcropoli  perfèttamente^ 
& late  catto  quello  » •'  che  vi 
diceilvof^o  Padre  Confef- 

sorc  

Wdó  vébkùwatti  - ^ , 

alla  VóftbaJ 
perche  ciò  farebbe 
Tit  Wéimodo  voftro,  ere- 
'gèfntdi  voftro  proprio  ca-> 
''priccio  » il  Ae  farebbe  dop- 


tc-  quà’fi  tuttè  le  ^zi  felle  fcco-  ■ 
lare  fonò  ArtuMtite  da  i lo-  , 
ro  Padri  fpiritdali  'i  laflar  tJ  ‘ 
il  mondo , é farfi  MonaAe, 
come  n’  habbiamo-chiarifli  • 
mb  effempio  nella  glOrlolàr^ 
•Zf  ^alc  mentre  1 
fwrcoouertita^ 

dìaiSt^'ié  vaniti  di  queftd 

mondo , e farfi  Rcligiofa  dal 
p.  San  Francefeo,  & per  cfsi 
ftòftri  Padri  fpirituali  in  effii* 
Religione  » vi  guida, regge», 


9 *a  va»*»  V — — 

pio  errore,  perche  errarefti  egouema,  cosi  per  iwzzo: 
voi,  & fareltì errate  elfo  vo-  d’cflb  voftro  P.  ConfèCforej! 
ftioconfeflbre  ancora  Con-  erettore  dell’ anima yoftra* 
fidcrate figliuola  mia  cara,  iddio vi,coafigh^  ymlcgna, 
che  effo  voftro'confcfiorc,  ò aounaelUa,  cinftrttOcc,  rn-t 
- - i-  , " ' .ii  ....  i tucto'.t 


irKìBSlMA  K 

tutto  quello  che  «ioucte  fa-,  coaie  fì  douc 
te  per  liberami  da  efst  fcfo-:  ; le  Monache»  Ai  ouiòe»  & Z4^q 
poli,  douete  limarlo  come, I eHe  (cropo|o(è , ch’hàiòtto.t 
vi  fia  dato  per  Ordina  di  DiOi  *la  fun  cura  » in  ammaeftrar-r 
& lì  come  Iddio' deueeflere#  f la»  & infegnarli  à fcacciac  > ' 

0 bedito  in  ogni  cofa»  Jcofi  il  via  li  fcropoli,dico  che.iècon 
douere  volo  che  voi  ancora  ] do  afifenneno  molti  gtaw  r 
fiate  obedientc al  veltro Có  j Dottori»  iiConfelTore  per 
fcflbrc  , che  ftàin  oco  di  fradicarcr  perfettamente-» 

Dio,  olTeruando puntual-',  qualfiuoglia  fcropolo  dalia- 
mente  tutto  quello  che  da_.  ’ mente  della  Monaca  fcropO;,^  , 
cflb , fe  bramate  liberami,  & loia,  deue  fare , >ic.  infegnar- 

r ifanajui  perfettamente  da  ] li-le  feguenti  cofe.  Prima  de^-«^ 

1 voltri  fcropoH»  vi  farà  ordir  iie  prohibirli  .ònninamenti;.. 
nato , & comniandatojfenzà,  il  leggere  libri,  chci  trattano 
veruna  forte  di  replica,  per-  de  fcropoli,  la  cui  lettione-» » 
che  la  vera  Triaca  per  libe-  fiapcr  nuocerli  la  fua  con- 
iarli da  i fcrópoli , c obedirc  feieoza,  e farla  incorrere  in— 
il  Confeflbrc , fiche  quando,  altri  nuoui  fcropoli »,&  anco 
ilConfeirore  vi  prohibifeev  ilpraticareconle  altre  perlo, 
che  non  vi  confelTatc-  più,  nelcropolofe.  fecondo»  gli' 
della  tale,  ctal  cofa,  'perche-,  infegni,  à non  tenere  mai 
non  è peccato,  ouero  v’or-  sunacofà.pcr  peccato 

dina  che  andate  à commu-  ^ tale,  quantunque  gli  para-, 
nitaruifenza  riconciliatio-  che  fia  le  non  cofa  del  certo /o  utin 
ne,  per  non  elfer  necelTario  & che  lo  porta  giurare,  che-, 
che  vi  riconciliate.per  non-  tal  cofa  iia  realmente  pec-‘^j,%.j^ 
hauerc  voi  nelTun  peccato  » cato^  Terzo,  non  la  lafci,pc 
ovi  commanda  qualfiuqglia,  permetta  in  modo  nelTuno, 
altracofa  in  beneficio  dell’  che  à fua  voglia , & quando 
Anima  vollra, lece  obligata—  gli  piace,  ricorra  à chiederli 
fare  prontamente  fenza  ve-  ladichiaracioue  de  fuqidu«_ 
runa  replica  la  fua  obedien-  bi>fcròpolofi , che  gli  parta-, 
iza»  laquale  .piace  tanto  a—  no  per  la  mente»  inaigli  lo' 

ÌDio»  che  per  il  merito  d ef-.  prohibifea  onninamente,  di- 
ia  Santa  obedienza,  median  moftrandcli  con  la  fàccia^ 

■tc  il  di  ino  aiuto  » vi  rifana-  fdegnata ,'  q uando  lo  vd  i ri- 
rete  da  tutti  li  voftri  fcropo^  nouarc  , che  n’habbia  di- 
1 i , viuendo  poi  femprq  fino  fpiacerc  grande , & noia  at- 
■alla  morte  <juietament«  in-  «rrandola*^  Ijiauentando, 
gratta  di  Dio.  « i la  con  qualche  paro|ahm- 

V (^anto  poi  al  Cònfcrtbrp  fca,  ;^crigorofa,  altrimcutc 
. llll  * a ' fa- 
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pcf  lacetta«>^  non  ghdatido 
niiahcó  t<impo  di  poter 
giare . Quarto  gli  ppohibi- 
fca;  che  ih  neflun  modo  fi 
' cOhfcifidèfuoi  dubij,  edt# 
fuòi  Icropbli}  ma  folamcnce.^ 
mahilefti  nella  eonfcfiìone^ 
quelle  cofe , che  cognofco 
Séneh.  apertamente.  Quiiito 
hc.cif.  ancora  gli  prohibifcailcon- r 
feflarfidi  naouo  de’pccca- 
rr>  de’quali  gii  molt’altre.^ 
volte  fi  é conl'eiTata'j  ftc  qhc/ 
in  nelTiin  modo  rifaccia  più 
la  ConfcHìone  generale  > già 
Du  volte  per  no 

lium  eflere  neceffàrio»  ballando- 
li folamente  cohfeflarlè  di 
quelli  peccali  » chcpud  giu-i 
rare  clfete  mòrtali , & che-* 

^ , ,anai  pid'rn  altre  fuc  ConfeC* i 
‘sióhi, fi  dConfc  fiata.  ^ 

21  <‘JSTéìla  Confcflionc  poi  par 
' cicolarc  * che  il  ConfcfTort-* 
, . àfcoltàri  tfelfa  Monac*L-.»^ 
. . Nouttia,oZitcllaj  fcropolo- 
fa,dcuevfare  molta pruden-; 
za , auilertcndo  di  non  effe- 
re  troppo  facile  incondefeen 
dere  àquel  eh*  cfl«  gli  do- 
manda intorno  alli  fuoi  fero- 
poli*  : ne  dar  retta  a’dubij 
(brópelofi*  ohe  gli  propone-»» 
& alla  ^ueftione*  ché  gli  mo. 
ne»  ma  con  vna  fola  parol*i-* 
procuri  di  fradicare  total- 
mente la  radice  d’onde  ve- 
deri» che  nafee  effo  ftropo- 
lo»  commandaridoli»  ch«-*» 
non  gli  parli  più  di-tal  cofa. 
ma  che  s’acquieti  eoa  U con 


te  dofirot  peócati  perche-* 
nella  confeiilone  non  fi  . de- 
lie I nc  (li  bene  mouere  quc> 
filone^  &dubii»  macooteG- 
sarli fempUcemence  di  tutte 
fedèfe  » eh'  bilatto  à Dio»  e 
cóntro  l' Anima  fua  » & ProG- 
simo  fuo  > trattando  pro- 
cedendo Tempre  con  cfTa 
piaceuolmehcc  con  parole-* 
humili»  dolci,  caritatiuciaffa- 
bile,  8c  amoceoole.perfuaden; 
dola»  & inanimandola  a kf-; 
sarc  elfi  fuoi  CLropoIi,  infe- 
gnando  la  patienza  il  modo 
che  deue  tenere  in  difcac- 
ciarfi  viada  fc»  comeinic-  . 
gna  Sant’  Antonio  dicendo 
Sortdibtnt  fcrupoìqfi  dicere  * 
e9rripi\  fed  animart  ad  depo- 
nendam  pujillanimitaumt  iy 
ftrupulnm  , oihndtndo  peri- 
tuia  jupradtSìa  t Non  deue 
ilConfertbrc  Procedere  con 
le  Mo  nache  fcropolofe»  cooj 
parole  afprc»  brufche  • & ri-* 
gorofe , mentre  grinfegnau*» 

5e  ammonifee  i laflarel  li 
fcropo-li,ma  fi  bene  con  dol- 
cezza pùiceuolezza»  in- 
fegnandoli  con  cariti»  & pa- 
role amoreuole  tutti  gl*  in- 
toppi, & pericoli  grandifsimi 
nei  quali  per  cagione  diefsi 
fcrupoli,  può  incorrere»  cciv 
cando  di  icrcnarli  la  confciS 
za  al  meglio  » che  fi  può  » fie 
laffarla  tutta  confolaca  . 

Et  perche  con  tutte  lo 
perfone  fcropololc  » fono  nel  . . 
medefimo  modo  moiefiatea 

da 


VJ&BSIM  A , 
da'inedeAmi  icropoli  » 
cbiin  vn»  maniera,&chiin^ 
vn'dltrai»  perche  Alcune  van- 
no (cropolizando  circa  l4t_« 
confezione,  altre  circa  le-» 
colp*  veniali,  altre  circa  l'of. 
fido  diuino . altre,  circa  le.» 
biafteme contro  Dio, 
Madonna,  Se  Santi,  nella  lo- 
ro mente , altre  ftanno  sem- 
pre in  continouo  timore  di 
peccare , altre  circa  la  loro 
prcdeftinatione,  & altre  fi- 
nalmente arca  la  loro  falu- 
te  . Kitrouando  dunque  il 
ConfdTore  alcuna 'Monaca  , 
che  vada  fcropolizando  cir- 
ca il'replicare  più  volte  la  fua 
Confezione  parendoli  non-> 
efierfi  confdfata  bene  de  tue 
ti  li  (noi  peccati , con  la  de'- 
bita,  Se  fufficience  contri- 
rione  : con  la  medefima  pia- 
ceuolezza,  Se  patienza,  co- 
me dicono  communemente, 
i Dottori , gl’infegni.  Se 
l’ ammacftri  caritatiuamen- 
^ te , . che  tale  rcpetitione  di 
■ cófefsione  de  medefimi  pec- 

cati, altre  volte  confefiati 
;bcnc  ,non  è necefiaria,  per- 
che più  predio  gli  turba,  & 
inquietala  confeienza^  8c 
gH  trauaglia  la  mente , che-» 
altro.  Se  però  fé  brama  vi  uc- 
ce pacificamente  con  lacon- 
feienza  tranquilla  » & animo 
aipofato,  obedifea  al  Tuo  Pa- 
dre iConfèlTore  ceflando  da 
fimiiirepctitione  diconfeT 
sione , rimcteendofi  io  ciò 
humilincoce  aU’iafiaiu  Wn 


fiyiNTA.  Ò15 
fericordia  di  2>to  * quale  iìtpS 
pliràcon  la  fua  diurna 
eia . Imperoche  ht  perfona  Cerfòn: 
non  deue  cercare  di  fàperc-»  Remer 
quelle  code , che  i noi  è im-  «*<*/»<* 
pofsibile  poterli  faperc  , co- 
me òche  vno  fiafufficiente-* 
mente  contrito , & confelTa» 
to  de  luoi  peccati , perche^ 
nelTuno  può  fapcre , come  c 
che  vno  fia  fufficientemente 
contrito,  Se  confclTato  de’ 
fuoi  peccaci,  perche  nefluno 
può  fapere  per  infallibile , 8c 
afibluta  certezza,  anco  mo- 
rale, fenza  fpetialc  rcuela- 
tione  diuina , fe  veramente 
fia  in  gratta , o nò , corno 
afferma  il  Sacro  CócilioTri  stj/,6.c 
.dentino  dicendo  . KuUm 
jtirt  valet  certitudin$  fidti  , 
tui  non  poteB/ub^o  f*lfum 
ftgratiam\Dti  tjjt  eonfttu» 
tuwiy  & anco  fe  fia  confeffa- 
to  bene,  c però  nefluno  deue 
andar  inuclh'gando , ne  fati 
carfi  per  volere  fapere,  ,, 

fere  quello  che  è imponibile  i 

al  qu^e  non  c obligato . £f- 
sorci  dunque  detta  Monaca 
fcrupolofa , che  s’acquieti  la 
fua  confcienza,diccndoli,chc 
la  fua  confefsione,mentre  s’ò  . • . 
confeflata  integramente  di 
tutti  li  fuoi, péce  ti,con  do- 
lore, Cc  contri  tione,é  valida^ 

& che  nó  ftia  a cercar  altro  : 

Se  ne  ritroua  alcun’  altra , *5 
che  fia  fcrupolofe  circa  ^ 
coufeflàrfi  de'pcccati  venia- 
lir  & altre  cofe  minute,  vo-  cordj». 

Uado  dirli»  e ridirli  più  voi.  w, 

- ' ■ tc 


AMMO  NiriONB 
re  nella confeffione>  inqiiie-'  giormcnte  s*«nbratta  il 
Und  olì  lai  mente  in  repli-  inquieta»quanto  più  vnò  Ja^ 

..  Carli  tante  vx>lte,iÌ  Conlèflb-*  uavn  mattone  cruiilòr  tanto 
re  conpatientiaf  gl’ infegni  più  l’ acqua  $^imbratta^  co^ 
amoreuolmente  che  lacon-  quanto  più  la  Monaca  cerca 
lènionc  di  elfi  peccaci  venia^  con  troppo  anfieti  confefla- 
li,  non  é neccflaria  y e però  rei  peccatiVeUiali» tanto  più 
^ nèh  fi  pigli  tanto  fa  (Udio>ne  fe  gli  viene  ad  intorbidare^  i 
lia  tanto  anfiofii  in  cólefiàiii  la  conlèieni^ai  émegliodun** 
puntualmentet'e  parcicolar-  que  dolerlène^  di  tutti  vniù 
mente, foto  fi  confèlfi  di  quel  uerlàlmentè,&  adimandarne 
lo , che  gli  pare  fia  colà  più  perdono  hùmfimente  i Dio» 
grafie  »'  degli  altri  poi  b^a  confidando  alla  Tua  diurna^ 
che  fé  ne  confèlfi  generai*  mifericbrdla , maf^'iìlamen* 
mente , breuemente , 8t  fuc,  • te  potendoli  fcahCe)Iarc,(èii* 
cintamence»  accufiindofi  idi  ^za'conièrsioney'con  r^Alcqùa 
tutti  vnitathente  in  vna  voi  Tanta,  Oracione'  Dominicale 
ca  » con  vna  fola  parola,  di*  altri  modi  inlègnati  da  S. 

. cendot  dicomiacoipa  do^  Chiefà.  ’ > 

..  tuttLimiei  peccati  veniali»  ^ Quella  che  ritrouafù  che 
che  ho  commefiTof  ' Incerò  habbia,  òlla molefiata  dai 
che  clfendo  colà  impombilè  Icrupoliintorhodi  vn’ofittio 
moralmente,'  che  là  per-  ò altre  Tue' orationi,  non  gli 
fona  in  q nella  • prelènte  vita  parendo  hauerlo  recitato  cd  Rodtiq 
polfa  guardarli  da  i peccati  quella  deuotione,  reucren- w 
veniali,  fenzàlagratia,  tia,  & attentione , che  fi  de 
S*f  6C,  ipetialc  priuilegio  di  Dio, co  che  però  tutta  anfiolà  di  . ; 

5»,  7.  mc'affcTma  il  làcro  Concilio  'tiuouo’lo  ridice^'replicapiù 
Tridentino  ,e  non  vi  fianéfi*  e piu  volte  alcun  verfo,  © pa* 
sun  obligo  di  confefiàre  dec:  roIa»e  lèn  tendo  alcun  rumo 
ti  peccatf  veninfh  Jtiài»no  lo  rìcomincia 

temente  determina  il  meder  da  capo  à redire , grinfegnh 
Sef  u.  Concilio»  ò però  é colà  ^che  H vero  remedio  diquello 

#.j.j Vana»chela  Monaca  tanto  «non ridire,  ne  replicare^ 
inquieti  la  mente  Tua  in. vo*  più  in  modo  alcuno^  quello 
lerli  cófclTare  con  tanta  anfie  che  gii  vna  volta  fi  é detto  » 
ti,'  facendo  per.  tal  via  gran*  ^etiam  che  l'habbia  detto  leu 
1 diflin*odannoaWa  Tua  con*  *za  J*.*rtuaIe  attentionealst* 
ifcienza , perche  la  confelfio . ciirartdola  che  gir  bal^  » ^ 

V.  .i..  ' di  detti  'peccati  ; venia-  iàtislà  con^  i’atteixtionè  vir- 
ii  nott.lòlo  non  fi  quietai  tualè àSI'obligo  fuo»  equan^ 

. detta coolèieiìza  » '<  ma  mag*  do òccorreritqualche  po* 

• * ' co 
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yiGESJMA  i^yiNTA:  ótj 

co  di  negligenza  vema[e,  ó mente,  compiacendoli,  6 
diftratione  di  poco  momen-  ralIegrandofi,che  gli  venghi- 
to  in  recitarlo, c meglio  Icn-  „o  , e ricevendole  deiibcra- 


zarepiicat.oue , ne  icitcra- 
tione,  dolerli  i lite  norme  nu 
di  ella  negligenza,  chieden- 
done perdono  à Dio,che  per 
la  detta  reiteratione  necef- 
saria , inquietare  la  Tua  con 
feienza , canto  piu  die  fé  Iqi 
rcitecafTc  , ò ridicefle  cento 
uiila,millia  yolte,f)uanto  piu 
lo  replica,  e ridice , canto 
maggiormente  fc  grinquic- 
ta , e turba  la  confcicnza_. , 
Qbediica  dunque  il  Conièr 
sQte  noalo,rcdicet>dopiu  in 
modo  veruno. 

, Parimente  ie  gli  verrà  in- 
nazi  ^ confeirarlì  alcun'altra 
che  fìa  tentata  dal  demonio 
facendola  fcropolizare  con_, 
ilpenlìcro  interiorméte  cir- 
ca la  beflemia  contro  Dioila 
Beata  Vergine,  contro  la  fe* 
de,  la  carità,  ò altre  cofe  im- 
pure, &ob(cenc,  in  partico- 
lare moldiandolafòrtemen 
ce,  mentre  Uà  ajHa\ldra,  ò 
recita  il diuino  officio,  òdi 
délPOràcorio  alloratione.^; 
^bbiapatientia  il  ConrefTo 
re  d’ ammaedrarla , & mfe- 
gnarli  cqn  parole  amoreuo- 
n j che  cali  forc^  di  bedem- 
^e, che  gli  parò  edere  .cauto 
horrende , mai  nuUadimeno 
fono  peccato  morcale,iè  non 
quando  la  perfòna  ci  accon. 
fen Ce  rcientemence,  e mali- 
tto^enceconla  fuavoloii 
cii  0 ne  ieiitejgufig  iocerige- 


tam..' licei  n;a  quando  ciTii 
perfona  l'hiin  odio,  c gli  d « 
fpiacciono.  e non  ci  accon-^ 
fente  in  nefTnn  modo  anzi  ne 
fete  noia  gridiflima,per  calo 
combaccime nco,  gli  vicna_r 
da  Dio  imputato  a merito  r 
onde  l’infegni,  cheperlibe- 
rarfi  daefle  niolcltie,che  tan-  - 
co  Tafifliggono,  ottimo  remo 
dio, -è  non  fc  curare,  ne  fare 
cont^  ne  dima  neffuna,  no 
ftareàpcnlàre;ne  i difdu  ta- 
re centra  di  cn'e;ma  difprcz-‘ 
zirla,  & riderfi  di  cfll*,  ne_>- 
niai  canfdTarfì  di  effe  in  mo- 
do alcnoo,  per  noncffcre_, 
peccato  mortale  j e fe  pure», 
tal’ bora  ci  farà  qualche  col- 
pa,per'non  gli  fare  forfì  quel 
la  debita  refi  de  nza,  che 
conuknc,  tal  colpa  non  fari 
mai  mortale, màfolamence-* 
yeniale,quale  per  la  fatica^  , 
che  dura  eflà  Monaca  in  di- 
(cacciarle  via  da  fe  gli  vienc^ 
fcanceliaa  la  pena  debita  i. 
tal  colpa  veniale,  la  quale  gl 
é afforca,  confummata  dai 
uoco della  carità,  e pero  l’I 
ièfbrci  ,<  cheifia  allegraafien*^ 
ce,  e non,  fi  curando  punc» 
dicali  immonditie , che  gli 
paffiino  per  la  mence, le  qu»*' 
li  non  poffono  mai  nuocere^ 
alla  perfòna , che  non  ci  ac-^ 
confence;  onde  grinlègni» 
che  mentre  fi  fente  molefta.* 
r«  da  cali  fora  d^sàtie  nel 


6i^, . . AMMOÌiITJOIitÈ  ‘ ••  ' V ”• 


Ja  fuaincnte , fé  riuo(ti  con-f 
tra  U demonio,  che  gii  k fug 
geriice, dicendoli  con  la  fac- 
’ciatuttadifegnata»  ò male- 
detto rp.irito  maligno, nefan 
do , fporco»  de  immondo  io> 
non  mi  curo  niéte  di  queiie 
tue  fporcicie  » non  ci  accon. 
^nto,  ne  mi  piacciono;  anzi. 
i[^ii  fanno  noia  e però  le  odio  i 
& abborriico,  e le  laicio  tut-*) 
Matrb  te  per  te*  come  inaentorc,^.' 
i*  di  tali  cofe  immonde . Vadt: 
retro  Satana  > partiti  viada , 
me.  maledetto  bacanaffo,*^ 
Daum  mttun  tdoro»éf‘  tUtfo-* 
lo  far  uhi  Io  adoro  il:  mio. 
Creatore  Iddid»  quale  pura, 
mente  feruo , e voglio  fecui': 
XC  di  tutto  cuore  fino  > chea* 
farò  viua,  fperando  doppo. 
morte  andarlo  d vedere  a- 
&ccia>  a faccia,  e fruirlo  nel. 
la  gloria  del  Paradilb,  choi 
così  dicendo  il  maligno  ve  ) 
dendofi  così  dilprezzare,nó 
potendo  per  la  Tua  fuperbia 
ciò  fopportare  • fabicoiène*^ 
fuggirà  via,re/Undo  voi  con' 
la  mente,  econfcivncia.tutca: . 
CQntala«a##'Hni«>oi  ^l■^v  i ian 
ad  • Suole  ancora  fri  le  Mona-v 
cheefleruenc  alcune,  chefo.-i 
Doa»-  no  jlonnetitate  da  vn  certo; 
rei  ru^  cimare  ohe  ifempre  hannot 
fratm.  paura  d’offendere  Iddio 

tutte  rateionit  che  fànno,pa.' 
r'-ndoJi  fempre,  che  tutto  il 
bene»  che  fànootfiainualidO;. 
& in.ogni  cofa  ci  fia  ii  pecca. 
t9sCe  mangiano,  bcuano,  ri.  > 

dono*  patlaàa«  òckinaobo: 

, 1 


troppo;  e fi  leuino  tardi  la 
mattina,  fe  fpatano  in  Ghic^ 
fa,  ò fanno  altre  cofefimili, 
fempre  gli  pafFa  vn  fcrupoio 
per  la  mente , parendoli  inJ 
ogni  cofa  errare,&bffl;hdere 
Dio,  venendo  à confeflhrfi 
alcuna  di.quefteralt,  gli  dica 
grinfègniammaefrri,  Sc’am/ 
tnonifea'  come , - & qu^dd' 
quella  i d qncM’àl.'ra  éòfa  ^ 
peccato  iHiR«f*Ìfry  flè^ijuindiàl 
con  *na  cerk  c^tesiza mo.^' 
rale  leié  Oblig^tè' fatò» 
laflare  difau*e  qii  fte  ccf for- 
che fono  pcccatàf  etnòi^le,tf' 
la{:«ndo>  che<ilfà/èlà  thl  éb-  ^ r 
fa  è peccato  montale/ proed-  a V" 
ri  con  ogni  diligenza  alnb»  v^v 
fatla.  &emendarfidd  tutM'  ' 
queUo»  che  da  élfr)  fuo  Cool^ 
felTore  gli  fata  dettò,  & infe- 
gnatc  eflere  peccato  mòrta- 
le,  & effendo  peccati  'veniali 
le  co(c,che  lei  fi  nò  ie  ne  có-' 
fefsi,come  s‘é  detto  di  (òpra 
ma  bafta  che  procuri  d’eme- 
darfeneperl’auuenire,  e fo 
vede  di  non  poter  fai^  d; 'me- 
no di  non  tothmetterii,  hM 

cS^fiffrjfÈdi  hé  fi  tàr^^^ 
che' ih  èff i non-  vlè  neffu  n_ 
pericolo  , per  permetterli  Iti 
dio , aécfd  là  pcf!órta  fi  toni.* 
fcrói  heirhuniHti,-  e nel ‘'fno*. 
Ikhto  tilijtìté  j’ rkoTTendo  d 
Sua  Diuina'MaetVà,  implori 
do  il  fno  diuino  aiuto,  e cfoii- 
fidando  dèi  contìnuo  nella 
faairtfinlta  milèricoi'dia . ^ 
-fi-fonfariàtlcufià,'  che 
da 
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da  fcriipolizado  circa  la  Tua  forme  i quello  • che  dice  S> 
predcdinationct  andando  di'*  Paolo  .DtBseuJt  omaet  bo-, 
cendo  nella  mente  fua  fra  fé  mines  fcduot fitti,  Dio  ruolc 
lleflà  I o io  fono  prededinata,  che  tutti  lì  faluino , però  fa- 
o prefcita,  Ce  fo  prcdellinaca  te  di  me  Signore  , ciò  cho 
eliendo  Iddio  immortale_»f  vi  piace.  /»  mwttf  tusj  Da.  , 

& infallibile  , che  ciò  ch’ha  mine  commendo /piritunu-»‘^*"^° 
determinato  , bifogna  che_^  meum . Se  mi  voiete  falua.r 
così  fìa,  rapendo  benidimo  > re  ^fit  nomen  Domini  bpntr: 
che  cofaal  fìne  fard  di  mo  difium  » di  benedetto  per 
cioè  lìcuramente  mi  falua-  fcmpre  H vollro  fantilGmo 
rò  per  edere  già  prcdeftinata  nome,&  quando  a nco  vole- 
alla  gloria  > & fe  coli  e , non  ce  dannarui , fere  padrone.* 

potete  fare  quello  che  vi  pia 
ce  » perche  DewMtfi  ómniU 
tues  ”on  e fi  , gai  pojfit 
tute  rtfijltre  voluntati.  Voi 
fetc  il  Signore,  & Creatore.* 
di  tutti,  & non  ci  è neQuno  * 


occorre  ch’io  mi  affatichi  in 
operar  bene,  perche  quello, 
ch’ha  determinato  Dio,  di 
me,  quello  fari  infallibilmé  - 
re  , e però  fi  può  viucre  ia-. 
fpafli,  & piaceri  allegramen- 


te, & fe  fono  prefcita,  tanto  che  pofla  refifterc  alla  voftra 
più  , già  che  fon  dannata  , fantiffima  volonrà,grinfegni 
polTa  viuere  in  delitie,8c  dà*  dunque  ,che  tenga  onnina- 
ni , buon  tempo  in  quello  mente  per  bene  tutto  quél- 
mondo,  mentre  con  viua.  lo,  che  Dio  ordinari  di  lei. 
Il  Confèfibrc  gl’infcgni  che.»  cófiderando,che  tutto quel- 
quella  è vn'afiutia  del  demo  lo  che  fi  Dio  , e cofa  giulla, 
nio  , il  quale  gli  fi  parere.»,  e ben  fatta  «faccia  la  Mona- 


de gli  dà  ad  intendere  tali 
cole  , per  tenerla  inquieta , 
& turba:  a, acciò  non  faccia 
bene  nefiìino,  ma  che  à bri- 


ca  quello  ch’è  obIigata,ofser 
uando  li  commandamenti 
di  Dio, quello  che  gli  ha  pro- 
mefso  nel  Battefimo,  & la 


glia  fciolta  offenda  Iddio,  gl*  Regola,  che  Iddio  dal  conto 


infegni , che  non  gli  dia  ret- 
ta nelTuna , ne  fc  ne  curi,ma 
che  riuolga  la  méte  fua  ver- 
foDio,  chiedendoli  humiì- 
mente  il  Tuo  fant’aiuro, ac- 
ciò poffa  fare  la  fua  fantiffi- 


fuo  farà  lui  ancora  quello 
che  deue  ofseruando,  quan- 
to gli  ha  promefso , cioè  la 
gloria  del  Paradifo,confide- 
ritche  quantunque  fufse  il 
vero  che  Diol'haucfsepofi- 


ma  volontà  «dicendo Signo-,  riuamente  reprobata,nulla- 
re  fon  certa , che  m'haiicte  dimeno  ♦ non  deue  perciò 
creata  per  venire  à goderui  cefsare  di  fe  non  lo  amarlo  , 
nella  gloria  del  Pai adifojcó-  &feruirlo«perlafua  ecccl- 

Mmmm  len- 
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lenza* magnifìcenEaibonti,  n'operci enceuends  lame* 
cleoienza  > & milericordiat  dicina  fpiricual.-icioè  la  gra* 
per  canti  ianuoierabìli  b^^ne-  eia  di  Di  ) , cb  j Taiuca*  a far 
iicij , fauorf  f 5e  gracte  . che  bene»  lafcia  poi  d:*l  redo  li^ 
gli  ha  Tacco*  Cosi  confìderi  carad  Dio»  che  Tacciaquel- 
anco  che  Te  bene  lei  non^  Io  ch'i  ^ua  Diaina  Maedi 
sdii  Tuo  fine  » Te  deue  mori-  pare , 8c  piace  • per  maggio- 
re bene»  o male  > & per  con>  re  gloria  Tua . EiTendo  veriC- 
ièqacnza,  ne  anco  pofsafa*  fìmo»  che  Iddio  in  quanto  i 
pere  del  cerco  (è  hauerd  la  fé  ci  dd  d tutti  fufiiciencemé 
glo  ia  del  Paradiló»o  la  per-  te  cucce  le  coTe  necelTarie  ac  ctfM. 
pctua  dannacione»  non  per  ciò  poliamo  operar  bene»  & 
quedodeue  ceTsare  d'ope-  faluarci»perche  comesedec 
zar  bene  » & hauere  fperan-  co  di  ibpra . Deusvult  omnes 
sa  di  faluaCfì , accefo  che  per  bomints faluot  feri , & dice  iT/»  i 
non  Tapere  le  predette <ofé»  apertamente  per  bocca  del 
non  è diTubligata  daHofTcr-  Profeta  Ezechielìe.  Ne/o 
Danza  de'precctti  di  Dio, ciò  mortea peccatorit  » fei  ma* 
glidecbiaricon  il  Tequence  gh  » vt  conutrtatur  » ^vi~ 
eiTempio»i'inrermo  Te  bene-f  uat  .Ecco  li  mezzi»  che  ci 
non  sdii  hne  della  Tua  inhr-  di  acciò  ci  Taluamo  » vole.» 
imcd,  Te  fi  ha  da  rifanare  » ò che  operamo  bene»Scic  con- 
nò» non  lafcia  per  tale  incer  uertiamo  d lui»  che  ciò  facé- 
ticndine  di  pigliare  li  medica  do»ci  promette  la  rica  eter- 
menti  » che  li  pofibno  gioua-  na  » dicendo , dr  viuat,  cioè 
re . Cosi  il  Contadino  Temi-  prometto  daroi  la  vita  eter- 
na il  Tuo  campo, fe  bene  non  na;onde  hauedo  noi  il  libero 
si  del  certo  le  raccoglierd  il  arbitrio  » & l'aiuto  fufficiea- 
frutto,  o non  lafTando  di  ciò  te  per  li  mezzi  ueceflarij  per 

«far 

ne  n afea  poi  ri  frutto,  che  pe  mo  operare  bene,  (è  vt>glia- 
rò  diceua  San  Paolo  . Ege  mo  ,e  coli  fe  operamo  bene 
plitauitApottsrigatUtfDemr  Iddio  non  ci  condannard  al- 
aufem  increme^ttim  iU4it  • l'Inferno,  ma  meritamo  che 
Cosila  Monaca  fcropolofa,  ci  dia  la  fua  gloria  • Potrd 
fe  b;*ne  non  si  certo  qualo  ancora  dirgli  quello , che  ri- 
fard il  Aio  fine,  o buono , o fpofe  il  Beato  Egidio  Com- 
eattiuo , non  deue  però  cef-  paguo  del  P.  S.Francefco  ad 
fare  d'operar  bene,  Temi-  vno,  chegli addimandò  dcl- 
nando  nel  campo  della  Tua.»  la  fu^redeftinatione,fratel- 
còfcieaxa  il  Teme  delie  buo-  lo  dille  il  San  to , dme  bafta 
V l’acqua 
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l'icqaa  della  riua  del  mare_« 
|>er  lauarmi  i piedi  > e tutto 
il  mio  corpo  ancorate  giudi» 
co  por  pazzo  colui  » ché  ba- 
candole quello  voglia  anda» 
re  d buttarli  in  alto  mare^ , 
io  credo»  che  affai  badi  al 
Chrilliano  ii  fapere  viuere.j' 
bene  » fenza  cercare  quelle 
cofe  tanc'alte.  Il  medelìmo 
infegni  ad  elfa  Monaca  fcru 
pnlora.Alla  quale  ancora  in- 
iegnit  che  fe  mentre  fi  ritro- 
na  ammalata  nel  letto  , 
nel  line  della  fua  vita  lia  ten. 
tata  da!  demonio , circa  la^ 
fua  predellinatione  » non  gli 
dia  rena  nefiìinatne  fi  metta 
iconcradaret  ne  d difpatare 
con  elfo  demoniotmaprocu- 
ri  di  dar  ferma»  forte,  falda» 
e calante  nella  fede,  e fpe» 
ranza  verlb  Dio»  nella  quale 
è fempre  data  mentre  era-, 
fana  » tutto  il  tempo  della-, 
vita  fua  » rifpondendo  al  de- 
monio  : che  all'  bora  non  è 
tempo  di  difpatare  » ma  be* 
ne  di  cercare  di  faluare  l'ani 
ma  fua»  e che  hd  viua»  e vera 
fede  »e  forma  foeranza,clML# 
Giesù  Cfarìdo  dio  dolce  fpo. 
ib,non  per  liftioi  merìtiitna 
per  fua  miferfcordia»'e  perii 
meriti  della  fua  Padìon*,^  » 
gli  dardii  gloria»  che  godo- 
no! Santi  in  Paradtfo . 

, Finalmente  rttronandone 
alcuna, che  vada  fcropolizl- 
ev  c*'  do  circa  la  fua  folate,  per  ve 
duta  u derfi  priuare  della  dolcezza 
^ cófolatiqne  che 


<rji 

foicua  gudate  nelle  fue  ora» 
rioni , e meditatione , dubi- 
tando per  fcnrirli  tutta  ari- 
da,elTcrc  totalmente  abban- 
donata da  Dio,e  morfoe  da* 
nata»  parimente  concaritdi 
e patieozigrinfegni  » «he.^ 
quella  confolariooe , e dob 
cezza  fpirituale,  ch’era  foha 
ra  fonrir  nelle  fue  oratfoni  » 
non  è fogno  efficace  » ic 
fallibile  della  diuma-gratia» 
ne  meno  per  il  contrario  » 
queU'aridird»  che  iente,d  fo- 
gno della  fua  reprobatione  t 
ne  anco  réde  la  perfona  pià 
perfetta , quantunque  glifia 
di  grandiffimo  giouamento 
al  bene,&  all*  acquifio  della 
perfettioneinuliadiroeso  per 
cagione  della  noAra  fragiliti 
humana,  fpelfe  volte  fuole 
cagionare  molti  pericoli  » 8t 
eller  occafione  di  molti  erro 
ri,  prefimdoni  proprie, affist- 
tioni^  troppo  confidenza,. 
d’btio,e  vanagloria.^  altec^ 
cofe  Amili  ; e perè  1'  elforti 
à foppottare  tale  ariditi  co 
patiétia  fino  che  piace  i Qio 
benedetto,confider£do,cha 
piè  piace  à Dio  al  le  volre-ji 
vna  perfona  arida,  che  fii',  & 
opera  bene  per  honore  di 
DÌ04  che  non  quella»  cho 
fentc  in  fe  Aefia  tali  coofola 
rioni,  c dolcezze  fpiricaali»e 
quello  per  caufa  della  diffi- 
cùki»e  combattipento,che 
là  in  fojq^ortare  detta  fua,» 
ariditi  » che  però  piùfacil- 
mcnte  impetrati»  ò almeno 
Idmfflin  s Tguil* 
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vguAlmeritc  riceuerà  la  gra>  prefto  è il  contrario  i proca- 
ria  da  Dio>come  qaeh'altrai  rando  il  maligno  ]per  tal  via 
xbe  quafi  i Tue  Tpefe  faciga  » fami  perdere  il  ccrudlo  con 
ftcue  i Dio,  coniibatcendo  li  fcrupoli,  che  del  continuo 
per  fito  amore , Se  hpnore;8c  vi  mok  ila  , per  farui  ftarej 
però  gl’  infegoi  y.cherfp  in_(|  Tempre  conia  voftra  cofeien 
queilomodo  detta  Monaca,  za  tutta  fconcercata>eviueré 
ftcupolofai  confiderà  humil-,  d’vna  vita  infelice  j e dcfpe- 
menre  nell'aHito>e  mrfericor.  rata;obedite  dunque  fìgliuo» 
dia  di  Dio , & operata  bene*  le  mie  care  il  voilro  P.  Con- 
facédo  tutto  quei  bene  » che  ‘ feilbre*  facendo  prontamen» 
puolc > 8e  sforzandofi  hauere  te  , e puntualmente  tutto 
Tempre  la  fua  volontà  voita_.  quello  ( fenza  mai  preterire 
con  Dio  * ^feruendolo  purar  cofa  veruna  ) che  da  eifo  vi 
mence, e fedelmente  habbia  farà  ordinato , 8i  comman- 
ferma  fperanza*^che  iddio  dato*  che  così  facendo  vi 
gli  confernarà  quella  dolcez  adìcurOi  che  mediante  il  di- 
XSL  rptritaale*per  darglila  per  nino  aiuto,  rellarete  da  tutti 
premio  delle  fue  buone  opc-  li  voftri  fcrupoli perfettamen 
renella  gloria  del  Paradifo.  te  liberate.  Confìderatefi- 
QiKfle  * ie  altre  cofe  iìmiii  gitole  mie  care ,che  li  fciupo- 
porrà  dire  il  Confelfore  alle  li  non  piacionoà  Dto»perche 
Monache  Ì€ropolofe,che  an.  egli  vuole, e defidera  che  tue 
daranno  i confdfarlì  da  lui , te  le  perfone  Religiofe  lo  Ter 
infegnaodoli  conpatipnz^  «ino,  non  con  tepidezza  d' 
quello , che  deuon  p.er  d’animo,ne  con  puGHanimi- 
fcacciar  via  da  loroqualòup  tàt;e  malenconia , comefan* 
glia fcrtipòio ; che  tanltofìe-  no  le perfonc  fcrupulolè,raa 
tameoteije  molefta  * prq^iif  fi  bene  con  la  faccia  allegra  , 
rando  cqn  e con  il  core  lieto,  e giocon- 

qUfetarS^lÌ!rocOtCiTfSTO  U6»LVUIDllle quello,  che  di- 
le  alla  fine  tutte  quiete , ce  la  Diuioa  Scrittura . /» 
confolate.  omni  temport' vultus  illorù  zi. 

£ voi  altre  Monache  fccu  bilsrh . D'ogni  teni[H>  vuo- 
pulo(è,auuertite  bene  figlio-  le  D(o , che  facciamoropcre 
le  mie  care  di  non  ri  lafiare.»  bqne  con  faccia  allegra , 
ingànare  dal  demonio,  qua-  confi  cuore  giocondo.  Per- 
le vi  fa  parere  vna  cofa  per  che  come  dice  la  medefima 
rn'alrra dandoui  ad  intcn-  Scrittura  . Cor  géadem  cm- 
dere  finto  fpetie  di  bene , fie  bi/ar*tfa(i«m;.  la  perfona 
colore  di  fantità,  quello,  che  che  fa  1*  opere  buone  con  il 
ù aciTaa  ragdò 9 ulc,nia  piif  cuoca  aliegtO)  io  dimofir^' 
s • • • ■ efte-  ‘ 
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efleriorméte  con  la  fualieta  dannacione  : Stando vn  giot^ 

& allegra  faccia , cofi  che_»  no  ad  vdire  la  Klcfsa  » rimir 
fommamence  piace  i Oio>  randoil  Signore  rhiadiilci 
come  dice  San  Paulo  ,HiU»  del  Aio  feruo , gli  fece  por/- 
rtm  datoremt  diligitOtut . tare  miracoloramente  da  yn 
8c  la  diuina scrittura./»  om-  Angiolo  in  bocca  Vna  par- 
vultum  ticella  dell’Hoftia  confecra- 
tuutn  . Fa  tutte  l opere  tue  ta  ^ che  haueua  innanzi a^ 
buone  con  faccia  allegra^ . fesùrAlcareilSacerdjto* 

8c  per  il  contrario  gli  difpia-  che  celebraua  la  Mefsa_i» 
ce  oltramodo  ilfarel'opere  dandoli  con  qucAo  ad  in> 
buone  con  l’aninrio  freddo  > tenderei  ch’egli  in  ogni  ma- 
malenconico  i e puAllani-  niera  douefse  allontanare.» 
mo  I dicendo  nella  medcA*  da  fé  lo  fcrupolo  , che  ha< 
ma  facra  Scrittura  . No/i  ueua  di  non  celebrare  fpef- 
tjft  pvJiUanimis  in' animo  fo  il  SacriAcio  della  Santa., 
tao  . Non  volere eflere  fcru.  Mcfsai  Ceche  riceuefse  al- 
pul  ofo  dentro  l’ animo  tuo  » Icgramente  > e conuerfalso 
e vedete  fé  realmente  le  per  con  il  fuo  Creatore>  dal  qua- 
fone  fcrupolofe  difpiaciono  le  era  grandementeiC  beni- 
grandemente  àD.b  I poiché  gnamente  amato  . Segno 
vedendo  efTo  Dio  qualche.»  euidentiifimOie  chiariflìmoi 
fuo  Santo  effere  moleftaco  ebe  Iddio  hifommamente 
da  alcun  fcrupolo  > fubito  » in  odio  li  fcrupolf  > ne  può 
ha  cercato  » & procurato  patire  vederli  nelle  perfone 
di  leuarglilo  via  per  mezzo  fcrupolofe,fiche  perfatcofa 
degli  Angioli  icome  A vede  cara  > & grata  al  Signore.» 
Tefempio  chiaro  nel  glorio-  Iddio  > vi  ammonifeo  tutte 
fo  San  Bonauentura  • del  Agliuole  mie  care  i tanto 
quale  Anatra  nelle  Croni-  le  Monache  , quanto  le  No- 
w*a  noftra  Religione  di  uitie , & Zitelle  fcrupolofe  i 

S.Francefco.che  aAenendo-  che  allontaniate , e difcac- 
A e(To  Santo  molti  giorni  di  ciate  via  [da  voi  medeAme 
riceuere  il  SantiAìmo  Sacra-  qualAuoglia  forre  di  fcrupo- 
mento  » lafciando  di  cele-  lo,  che, tanto  vi  tormenta., 
brare  la  Santa  Mefsa  »più  e crucia  la  cofeientia  voAra» 
per  humilti  , che  per  difet-  acciò  poi  con  la  mente  pura» 
to  di  preparatione  » e qnie-  quieta  , ferena  , paciAca.r  » 
te  della  fua  cofcienxa , ma^  repofata , & confolata , pof- 
per  timore , che  lo  riceuef-  Aate  feruire  puramente  il 
fe  fenza  la  debita  preparano  voAro  dilettiAìmo,  & dolcif- 
nc  > gli  Ai&cin  giaditiOyC.»  Amo  Spofo  Giesù  ChriAo 

tutto 
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tutto  il  reonpo  della  ?oftra^  dcrc»e  fruire  in  Ciclo,  il  die 
TÌca  io  queftt  benedetta^  ri  conceda  i tutte  figliuole 
Religione , oue  al  prefente  mie  care  per  Tua  infinita^ 
▼i  ritrouate , per  poterlo  poi  tnife  ri  cordia,  picti,  e boati* 
Tedere  ) contemplate  I go-  Amciu. 


AM- 
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AMMONITIONE 

XXVI. 

Alle  Monache  di  tutte  le  Religioni , Nfo^ 
uitie,  & Zitelle, che  debbino  fuggi-  ' 
re  l otiofità , tanto  nociua,ó!c 
dannofa  nella  Religione. 

SOMJH4RIO: 

Che  cofa  Ji;$  otiojità  % e quanto  Jia  nociua  à tutte  ItJ 
Monache  di  tutte  le  Religiontt  Nouitie , & Zitelle 
ottofe , che  fono  nel  Monajlerio , per  tanti  danni  ea^ 
gionati  ddt otiojità  nelle  Monache,  Nouitie  , ó* 
Zitelle  otiofe,  obligo , che  tutte  hanno  difuggi» 

re  l olio , occupandoji  in  fare  efercitij,  (Sr  opere  ma- 
nuale nece furie  per feruitio  del  Monafìerio,  ilfe» 
uerijjimo  caHigo , che  darà  Dio  alle  Monache  otiofe^ 
& ilpremio,cbe  darà  a quelle  che  finiranno  l’otto, 
occupandoji  in  fare  opere  manuali  fer  il  beneficio 
eommune  di  tutto  il  loro  Monqjìerio . 


1 


Y tori  , J'ociofìti 

▼iene  diflfinita  breuemence 
in quefta  maniera.  Qtiòfi. 
antU-  tat  eRcmm  i^uìfquete  nectf 
/aria  corportt  accepta,  vacai 
^ opere, /èulabort^ 

f firituali,  vel  corporali  ma- 
9aia/f  .JL'otiofita  é quando 


la  perfona  à bella  pofta , ri- 
trouandofi  con  la  mente.j 
quieta  , ftii  fpaflbtnon  li 
curando  d’occuparlì  in  aef* 
Ain  etrercitio  fpiricuale  ceC» 
fando  y Se  lafTando  di  farete 
qualliuoglia  opera  corpora- 
le ,&  manuale  • 

Quale  otio(ìci,e  cofa  mol 
to  nociua,  dannola  , Se pre- 
giudiciale  alte  Monache^ 
ociofe  di  tutte  le  Religione» 

Ser 


t 
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Jrilc  Noufticj  & Zitelle-»  j da  Dio  per  fare  penitènza^ 
die  fono  nel  Monaften'o  per  de  tuoi  peccati,  tifati  adi- 
educatione,  come  fi  pud  ve  mandato  ftrettiflìmo  conto 
dere  dalli  grandinimi  danni,  nel  giorno  del  giuditio  per 
che  cagiona  efia  otiofitài  hauerlo  confumato  cosi  mu 
nella  perfonaotiofa  . Il  pr/-  tilmente , & otiofamente-/, 
iflo  de  qoali  è qucfto , cKt.»''  In  modo  tale,chc  fi  coire-» 
mentre  la  Monaca  >ó  qual-  non  periti  vn  capello  del 
fiuoglia  altra  perfona,  fta_,  tuo  capo,  cosi  non  panari 
otiofa,in  quel  tempo  fi  po-  vn  minimo  momento  della 
cria  guadagnare  la  remif-  tua  vita  , che  Iddio  non  t<^ 
fionc  de  fuoi  peccati la-,  n’addìmandari  firettifiimo 
gratiadi  Dio  , & la  gloria-,  conto,  In  qual  modo  1 hai 
del  Paradifo  » come  affermi  fpclb.  Che  però  con  grandif 
San  Bonauentura  ; cosi  di-  fima  ragione  Sant  Anlc 
cendo,  Otio/ìus prétfio/ufTL^  configlia  tutti  li  Chriitiani  a 

? 1Ti8  perdit^quo  nibUpra^  fuggite  Torio  coli  dicendo . 

«w-7.  tiofius  efìtqmia  breuibora  Otiqfit*tem_ficutrcmtnmt‘  pfifj.ad 
pojfet  quitootincre  veniamt  cam  Animarum  vefìrarum  Ctfhr.  » 
gratiam,fy‘gloriamXzpzt‘  ixjobis  exdudite  , ^ vnuf-  *t‘ 
fona  otiofa» perde  il  tempo,  quifque  con/tdtret , quiA  de 
del  quale  neffuna  cofa  fe  ri-  fngulis  ruemefitis  vtU  »#- 
troua  nel  modo  più  pretiofa  fìr*  redditarìfumus  Deora 
come  anco  dice  San  Bernar  rionew  ? Difcacciaie  via  da 
do . Nii//  pretiojìus  tempore  voi  Totiofiti,  come  cofa  ne« 
poiché  potria  in  vn'hora  bre  mica  dell’ Anime  voltre.con 
ue  ottenere  da  Dio  la  remif  fiderando , che  tutti  hauc- 
fione  de’ fuoi  peccati,  acqui  remo  da  rendere  ftretnffi- 
ftare  la  fua  diurna  gratia , & ma  ragione , & rigorofiiu- 
guadagnarfi  la  gloria  del  Pa  mo  conto  à Dio  nel  gmrno 
radifo  . Quale  tempo  perfo,  del  giuditio.  di  ciafcheduno 
c vna  cofa  tanto  importante  momento  di  tempo  di  tutta 
* . che  come  dice  il  medefimo  la  noftra  vita . 

‘ San  Bernardo  ,Tempus  tibi  II  fecondo  danno , che  fa 
impenfumrequiratur  quali-  Totiofiti  , e che  fi  incorrere. 
ter  Jitexpenfumt^ Jkutca-  la  Monaca  otiofa  nella  ma» 
pillutnon  peribit  de  lapite,  ledittione  di  Dio  , come  af- 
ita  nec  momentum peribit  de  ferma  il  medefimo  San 
tempore tiuxtaillud,eum-^\  nauentura  , Ma/ediEionem 
acctpero  tempus  y ego  iufii-  Dei /f»f«*TÌ/,Tefrcmpio  eh ia- 
tia$  iudicabo . Il  tempo  pre-  ro  l’habbiamo  in  quelTArbo 
fente , che t’è flato conceflb  redi  fico  nclTEuangelio» 

figu- 
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V IG  ESI M 
6giiràto  nella  perfona  otio- 
fa»  quale  perche  nonhaue- 
ua  fé  non  fòglie  > però  come 
cofa  ociofa>  & ìnA-uttofa)  fà 
maledetto  dal  Signore 
dem  /iciérborem  vnam ftcut 
viam  venti  ad  eam  » 
inuenit  in  ea  nifi  f olia  tan- 
tum, ait  UH,  nanquam^ 
ex  te  fruéìus  na/catur  itu^ 
fiempiternum , are faffa^ 

e fi  continuo  ficulnta.  Così 
la  Monaca  , & qualfìuoglia 
altra  perfona  otiofa , come 
arbore  inutile , & infruttuo- 
fa»  e maledetta  da  Ciesù 
Chrifto. 

Il  terzo  danno  » è che  fi 
la  Monaca  otiofa  fìa  tutta.» 
in  Anima,  & in  corpo  del  de 
monio  . Otiofa  » dice  Sant' 
Antonino, /4rtV  locum  diabO’ 
io . Totiofìti  fa  loco  al  De- 
monio, acciò  entri  adoifo 
alla  perfona  otiofa  , perche 
come  fi  ha  nella  legge  Ca- 
nonica . Othfitat,  Hr  volup‘ 
tasfmnt  arma  antiqui  bofiir. 
admiferat  antmat  captiuan- 
das  0 L'otiofiti , & la  fenfua- 
lità  fono  da  potentifiìme  ar 
me  del  Demonio  per  rene- 
re fixtofe  fogette  l’animo 
de’Chrifiiani , & San  Bona- 
ncntura  , il  che  conferma., 
ancora  San  Bernardino  da.» 
Siena:  Otiofus  locum  diabo- 
lo preparai,  quia  homo  otto- 
fus  eft  quafi puluinar  diabo- 
li . La  perfbna  otiofa  prepa- 
ra tutta  fe  ftefia  al  Demonio 
acciò  gli  entri  adoffo , Se  fi 


ei  SEXTA.  dÌ7 
ripofi  in  cfla,  come  d’vn  guà 
ciale  perftarcipiù  adagiata- 
mente,  & r/pofarfi  quietar 
mente  nella  fua  mente  , & 
così  fi  può  dire  con  veriti  » 
che  la  MonacaotiofaAlimo- 
randoin  efia»&  dormendo- 
li adoffo  il  demonio , fia  fpi- 
ritata,  dal  che  ne  fegue  poi  » 
che  il  demonio  la  tiene  fircs 
tamente  ligata , facendola^ 
precipitare  in  cento  millia^ 
peccati , conforme  à quello 
che  dice  il  Beato  Lorenzo 
Giuftiniano',  Otiofum  le  d*  dì- 
uenUns  adutr/ariut  » »rrjBÌf  fcifhn. 
repente fuper  te  nullo  ifli 

renitente,  vinculit fua  mali- 
gnitatheo  tenent  afiri&um, 
ducit  te  quo  vult , Ritrouan- 
do  il  Demonio  la  perfp04r> 
otiofa  ,fub  ito  airimprouifi^ 
rafialta,&  non  ci  ellendo  chi 
gli  faccia  refiftenza  » la  liga 
fortemente  con  la  catena.» 
della  fua  maligniti»facendo 
la  precipitare  in  cento  millù 
peccati , nel  modo»  che  pa- 
re ,&  piace  à lui. 

Il  quarto  danno  è',  che  la 
Monaca  otiofa  ritrouandofi 
il  demonio  adoffo,fubitodi- 
uenta  tutta  maliriofa  con- 
forme d quello  che  dice  la.», 
diuinaScri^ura  Multanu-. 
malitiam  iocuit  otiofitas  », 
L’otiofirà  infegna  alla  perfo  ’ ’’ 
na otiofa, ogni  forte  di  ma- 
litia , facendola  di  ventura.» 
futtavitiofa,perthc comcj  . , 

dice  San  Beruardino . Om- 
nit  nempe  otiofut  e^citttr 
Nnnn  vilie- 
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vi/rà/«i.Quiilfìuog]ia  perfo- 
naotiofa,  fubico  diuenta^ 
tutta  malitiora , & ritiofa..  > 
fmperoche  come  d/ce  san 
Gio.  ChnToftomo . Omnia-» 
mala  otiofitat  docuit , Torio- 
(iti  infegna  ogni  forte  di  ma 
le»  & peccato»  cfTendo  c(Ta 
otio(ìti»come  dice  il  mede- 
fimo  Santo»  l'origine  » & la-, 
tnaeibaich'inrcgaa  ogni  for 
te  di  male»  vitio,  & peccato 
Omnium  wtiorum  quafi  ori 
go,éf‘>"*giJfra  qudiam  tjl 
utQhat, 

Il  quinto  danno  » e cho 
quel  demonio»  che  fti  den- 
tro alla  perfona  otiofa  » fubi- 
tora(Hige»8ctormenta  con 
varie  , & diuerfe  forte  » anzi 
con  ogni  forte  di  Kntationi 
fenfaaii.  fotte»  & immonda 
non  la  laffando  mai  prende- 
re requie  > ma  del  continuo 
trauagliandoli  la  confeienza 
elTendo  vcrifllmo  quello  che 
dice  San  Bernardo, che, 0«- 
fiiumUntationum,^  mala- 
sétfrsf,*  cogttéttonumi  $nutu 
dt  mtrt.  humfmtmm  tfd‘0tmmjLO3Òa, 

• é la  fentina  di  tutti  li  penfie 
ri  imroondi,&  tentationi  del 
Demonio,  il  che  t tal  mente 
vero»  che  per  tentare  vna 
perfona  otiofa  ^ s’accordano 
per  tentarla»  8<  farla  incor- 
rere in  cento  millia  altri 
peccati»  quali  tutti  gli  altri 
demoni)  delTinferno  » come 
juìmB.  afferma  Giouanni  CafBano» 
lo.  Se  altri  Santi  » cosi  dicendo. 
Monaeum  opcrantem  damo 


vnus  pulfat  • otiofum  oerd 
innumeri  inftRant . Mentre 
il  Monaco , o altra  perfona 
Religiofa  »ffa  occupata  in.» 
fare  qualche  opera  manuale 
folo  vn  Demonio,  o la  tenta 
ma  quando  ffd'otiofa,  1!  fea- 
tena  per  così  dire» tutti  li 
Demonij  delTinferno  per 
tentarla-  Che  poi  il  demo- 
nio tenti  del  continuo  la  Mo 
naca  otiofa,  lì  feorge  benif- 
fimo  dal  feguenteelTempio  ; 
fi  legge  nella  Vita  de  Santi  j. 
Padri»  & lo  raccontano  altri  ‘ 
Dottori  ancora , che  carni- 
nando  vn  Santo  Padre  auan 
ti  la  Cella  d’vn ‘Eremita,  che 
allhora  haueua  incomincia- 
to a feruirei  Dio»  ridde  il  ' 
Demonio»che  ftaua  auanti 
la  porta  d'efià  Cella,  e dopò 
elTerfi  iui  trattenuto  alquan- 
to entrò  dentro  efia  cella»  e 
dopò  elTerci  fiato  dentro  vn 
puoco»  vfcì  fuora  » fiando 
afpettando  dinanzi  ad  efia 
porta , puoco  dapoi,di  nuo- 
uo  entrò  dentro  » & da  poi 
vici /u6£a,  ciò  vedendo  det- 
to Santo  Padre , entrò  den- 
tro la  Cella  per  vifitare  quel 
TEremita»  & efiendo  entra- 
togli adimandò  con  molta 
diligenza,  che  cofa  egli  fii- 
cena  »8t  in  che  cofa  s’occu- 
paua  mentre  fiaua  dentro  la 
Tua  Cella  » Se  così  ritrouò 
che  mentre  qucITEreraita 
fiaua  occupato  in  fare  alcun* 
opera  manuale  fugendo  T o- 
tiofitijilDemomo  non  po- 
teua 
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rea£  eatrare  nella  Cella  per 
eentarlo>nia  quando  l’rede- 
ua  (lare  otiofo , fubito  enera- 
ua  dentro  per  tentarlo  con^ 
diuerfe  tentationtionderam 
moni»  che  fuggifle  l’otio,  e_» 
narrando  la  rifìone,  che  ha- 
ueaa  veduta;  onde  per  mag- 
giore conhrmation  e di  quc- 
fio  « S.  Bernardo , fcriuendo 
d Aia  forella  Monaca  gli  dice 
quotine  in  clou  • 
viufdi  Jiraintnt  i^Jialiqutmin~ 
ftr.il.  uenit  otiofum  % ffatim  tucU' 
fat  yviie  fponfa  Cbr$fi$,ne 
eum  diabifht  c/aufìru  intra- 
ueritt&  vntufcuiufquefaSia 
fcrutatU!  fuerit  « altqutd  in- 
ueniat,<t/nde  te  accuf*rt  pqf- 
yfr . Ti  faccio  fapere  furelia 
mia  cariilìmai  che  il  demo- 
nio entra  ogni giorno  denrr’ 

/I  ciauAro  de  i KeligioA , e_> 
ne  i Monaftcrij  dd  e Mona- 
che per  vedere. fe  vi  ila  alcu- 
na otiofa.e  ritrouandono 
alcuna  Albico  l’accufa,  e pe- 
rò ti  l'auuertifco  Spofa  di  Gie 
sùChriAo  t che  non  Aij  mai 
otiofa»  acciò  quadoedò  De- 
mono entrari  dent  oil  Mo- 
naAerio.per  fwuttrinar foc- 
tilmente  l'sttioni  dc'le  Mo- 
nache, non  pofla  ritrouartj 
in  te  » per  vederci  occupata 
in  opere  manuali  : cofa  del- 
la qtia’e  ti  polla  acenfàre  ap- 
prefso  Dio . Ecco  dunque.» 
vcrTsimo  , che  il  Demonio 
entra  ogni  giorno  dentro  al 
Momftero  delle  Monache, 
per  tentare  quelle  Mouache 
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Noaitie  , e Zitelle  , ehe  tro- 
uard  otiofetc  però  conforme 
al  conAglio  diS.Geronimo, 
Semptr  aliquibonioperisfa-  4, 
cita , vt  ftmper  dtabo/ut  lo  ceaftrr 
inmmiatqectipatMm.fìiiilR-  dJi.s. 
noglia  Monaca  Tempre  Aia 
•ccupatain  fare  qualche  o- 
pera  buona  manuale,  acciò 
vedendola,  & rirrouandola 
Tempre  il  demonio  occupa* 
ta,  non  habbia  occafione  di 
tentarla , efsendo  veriAìmo 
quello,  che  dice  S.  AntoninCb 
Nemo  facile  capitur  à tenta- 
tore , qui  alieni  bona  uaeat 
euereitio . Nefsuno  è vinto , 
e Aipcrato  dalla  tentatiooe 
del  demonio,  mentre  Aa  oc- 
cupato in  alcun  lecito  efer* 
cicio . Perche  come  diceuft 
vn  Santo  Padre . Tunc  orit 
Monatus  liberab  omnibtu» 
cura  in  opere  tahtum  interna 
tustjl  bona , quando  eninu^ 
opera  bona  exereet  i venient 
dtabolttt  locum  non  inuenifs» 
di/cedit.  Mentre  il  Monaco, , 
ò la  Monaca  Ai  occupata  in 
alcun' cfercicio  buono  ma- 
nuale è libera  da  tutte  le  té- 
tationidel  n»  m/co,  perche 
efercitandoA  in  dette  opere 
buone,  venendo  il  demonio 
per  tentarla , rirrouandola 
occupata  in  fare  dett' opere 
bnone, fubito  c5fuA>  fi  parte. 

Il  fcAo  danno , è,  che  ro€- 
rre  la  Monaca  fti  otiofa  il  de 
monio,  con  la  Aia  malitia 
grcntrain  pofcfto  dell’ ani- 
ma, e gl 'infiamma  il  cuore.»» 

Nunn  a in-  -, 
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incitandola  à commetterò  -per  e(Ta  molti  fono  infiam- 
moltì  peccaci , onde  dice  S.  mari  ipefle  volte  alla  fènfua 
AntoninOiOarm  jf«i/ liti . allettati  alla  fuperbi  a» 
otÌ9  > céfèmnt  Ani^  incitati  alla  vanagloria  di 

mum  tiut  y a$qmt  vi-  quefto  mondo  > per  efsa  fono 

‘ tiji  intmdimt  0 Mentre  tentati  à mangiare  lautamé' 

Monacai  d altra  perfona  Ila  te  i d vellirlì  ciiriofamente«d 
imnterla  neirocio  inon  vn^  dormire  ruperfluamente  > Se 
demonio  foloim a molti  pré-  a proferire  parole  fconcie» 


dono  l’anima  fua>inHamma- 
doli  la  mentei  & il  cuoreiac- 
ciò  precipiti  in  molti  pecca- 
ti. Tutto  quello  conlidcrd' 
do  S.  AgoUino  fcriuendo  alli 
str.i6.  PcAti  nell’eremo  va  dicendo 
ìf^igUaU  ipturFf4H>es,otiO0 
fiattmJvtum&is  deponcnUi 
per  otium  enim  trtf/mm f*pe 
ttnutmm  tTÙrty  ptroùoJit»~ 
ttm  Mtcendimur  frequtnter 
ad  iuxttriam , oaimamur  ad 
Jbpepèiamydaeimua  ^ mua- 
diglwiam  y teaiammr  deiica- 
U pafri  yf»0(Kamur  pzetiosè 
v^iritod  fuperjluam  dormi- 
thnem  trabimur  , ad  verba 
fiurri/ia  ducimm' . Hac  tfi 
illa  pefiis  veri  peffinuh  qua 
frequentcr  Sanìiorum  conus 
tus  defirtuàPy  poHmi»  tit 

fiippftii  imita  eas  ti&amiamHty 
gtnttant  imter  tot  bamkiiiay 
éf  omnia , funi  operai - 

caraity  ^ ideo  d F ratea , qu 
Basmum  habitat  y fi  vii  perfe 
tjffòtfugemium . Fratel- 
li fiate  vigilanti  i difcaccian- 
do  via  da  voi  ogm'  forte  d’o- 
cióncài  perche  per  IWofitd 
ben  IpeOb  forno  tentati  ad 
«Icite  foora  della  Religioaci 


efsa  otiodca  e veramente.» 
vna  pcflìma  pedei  che  fpefso 
hidelltutco  mokiMonafle- 
ri  d'h uomini  Santi  I germo- 
gliandole generando  fra  efd 
la  fenAialitii  & il  vitio  della 
gola»  feminando  la  zizania  » 
e difeordia  * gl'homicidij,  5c 
ogni  forte  di  fenfualicii  e pe 
rò  Religiofofracello,  fe  voi,  e 
defìderi  cfsere  perfetto, fug- 
gi ogni  cofa  d’otiofìtd . 

Il fettimo dannosi  chej 
efsa  otiofìci,  hauendoprefo 
il  pofefso  dell’anima  della 
Monaca  otiofà  , e circonda- 
tala di  tanti  vitij,la  fa  pigra, 

Se  negligente  nella  via  del 
Cielo,  c trafeurata  in  procu- 
rare la  fua  propria  falatcj  * 
conforme  i quanto  dice  San 

aita-  ucj*- 

leSiia  venire  negligit',  q*ti^ 
vite  ad locum  qwt  venitty  qui 
vuumpedem  mouet  bodky  éf 
pejlannum  aliumtli  perfo- 
na otiofa,  e trafeurata,  e ne 
gligente  nelle  cofe  pertinen 
ti  alla  falute  fua , Se  alla  glo. 
ria  del  Paradifo,pcrchefico 
me  difficilméte  arriua- 
real  luogo  determinato  co- 

lui)Chc  boggi  muouc  vn  pie- 
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de  ^er  andarci  ; e doppo  yvi'  che  fìno ilioidddicào  ì>io.  Se. 
annone  mone  vn*altro,cosi  i fao  cfTcmpio' anco  Giesè 
la  Monaca  otiofa,  mouendo  Chrifto  fuo  imigeaitb. Pigino 
hoggi  vn  prede, cioè  facendo  Io,  la  BeataVqrgtne  faa  fan-^ 
hoggi  vn’opera  buona,  e poi  eiilima  Mitdrev  S:Oidfeppcr 
Bando  vn*anno  negligente-»  gH  Apoftoli*,  c-tucti gh  altri 
d farne  vn*altra,  difficilmen-  Santi,  e Sante  ^fonoftati  ne? 
te  potrd  arriuare  alla  gloria,  mici  capitali  deH’otio.  Qua? 
alla  quale  brama , defidera , to  à Dio  coc  chiata  c»  che  c»»?/ 
8c  pretende  arriuare , anri  come  dice  la  facraScrittura 
pare  , che  fugga  la  via  d’ an-  nella  creatione  del  Mondo . 
darci  dicendo  il  Beato  Egi-  Sex  diebxs  ofePAtm  efty  6* 
dio  Compagno  del  Padre-»  feptìmadkreqtikuit.iA  vni* 
fJ.T,’  S.Francefco  , che  chi fugge  uerfo opere  ; quad  ^patràrat . 
affaticarfi  per  Dio  , fugge  il  Anzi  mai  ftà  in  otio^  confor- 
Regnò  del  Ciefo  w me  d quello  , che  drccGicsù 

L'òttauo  danno  che  fa  Po-  Chrifto  nell* Euangelio  : P4- 
tioftea  è , che  hauendo  fatta  termèus  vfque  modo  operai 
la  Monaca  otioià  , negligen-  tur  , Cosi  anco  Giesù  Chri- 
tc , e tranlcorata  in  fuggire  ftofno  Vni^fiito  Figliuolo, è* 
la  via  del  Cielo, e procurarli  femprdftato  ncÉùiicodell^cH 
la  fua  falute , la  fi  caminarc  tioichè  però  feguita  nel  me- 
per  la  via  che  la  conduce  al-  defimo  Euahgclio,parIando  ( 
r inferno,  che  è apunto  il  ca-  di  fe  ftclfo  s St  operor» 
ftfgo  che  dati  Dio  d tutti  gli  onde  mentre:  era . fancmllo 
otioft , come  fentircte  nel  -di  tetièra  ctdv^r  faggite-» 
fine  di  queftaAmmonitione,  Totio'»  forfe  aiutaùàla  ^ 
che  poi  Potio  fiala  via  dell*  ' fanciffiOTaMadrcvtdiiend^k 
inferno,  Io  dice  chiaramente  friata(fe’di  filo  fra  le  fuc  fan* 
il  fopradetto  beato  Egidio  'te  braccia, mentre leidcpa- 
con  quefte  parole  ; fi  cornea  naua , e faceua  altri  fcruitij 
Potio  è la  ftrada  delPinferno  di  caia,  c]he  foghdnòfarc  li 
toitm  cofi  le  buone  opcrationi  fo-  i putridi  teileecàj|je fatto  aU 
c.ag.  no  la  ftrada  per  andare  al  ^ «quanto  piè  gr^^ocllo,  aitf» 
Cielo. 

Cagionando'OT^ue 
tiofird  tanti  grauiflimi danni ~ 

nella  perfona  otiofa  ; però  pf^^ua  Pacqt||f  cafa  fò^ 

ammonifeo  tutte  le  Mona- 

che  di  tutte  le  Religioni , le  i!fln  dite 

Nouitie,  e Zitelle,  d non  fta*  eìw /wWfrtrtf  ww  > taccua.rf  iucm 

re  mai  otiofe , confidcrando  tutto  quello  che  cooucnma-, 

per 
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inlauorarei  cufctre , filare.»»  Tempio»  che  però  ferine  tufo 
ricamare  » & in  a'tre  Cofe.»,  à quelli  di  Corinto, gli  dico 
che  fogliono  fare  le  Zitelle . parlando  di  fc  ftefTotche  non 
Doppo  che  fù  fpofata  à San.,  fiaoa  in  otio  : Laboramus  9 • 
Giofeppe»parimente  (ì  occu-  peraatti  mantbut  mfirh  . 
pò  in  lauorare,fìlare»curcire.  Noi  lauoriamo  con  le  nollrc  t.dr. 
tclTjre  » e (are  altre  opere.»  mani  ; & il  fimilc  fi  può  dire,  (.4. 
manualitnelle  quali  fi  foglio»  che  facefiero  ancora  tutti  gli 
no  occupare  le  donne  ponete  Apoftoli,  & altri  Santi  S.  Lu> 
come  era  lei. procurando  c6  ca  Euangelifta  actefe  all'ar- 
il  guadagno  che  faceua  ali>  te  della  Medicina  • 8c  anco 
métare  fé  ftefla,Giesò  Chri-  del  Pittore;  S,  Homobono 
fio  Tuo  Figliolo, e S.Giofcppe  faceua-  Tarte  del  Sartore.  SS. 
fuo  Spofo  ; c dice  S.Geroni*  Cofmo  e Damiano»  e S.Pan> 
mo  » che  lei  dalla  mattina  i taleone  » attendeuano  allaj 
buon’ bora  fino  all’hora  di  Medicina:S.Crìfptno’craCal 
terza  fi  occupaua  nell'ora-  aolaroi  li  Santi  Claudio»  Ni* 
rione»  da  terza  fino  d nona.,  eoftrato  » Simforiano , Cado- 
attendeua  à lauorare  » filao»  rio  » e Simplicio  erano  ecccl- 
do  lino,ò  lana»  o facendo  al*  lentifiimi  Scultori,  occupan- 
tra  opera  manuale  » & il  re-  doli  in  fare  belliifime  flatae 
(lance  del  tempo  lo  fpende*  di  marmoro» je  d’altra  mare- 
ua  in  oracione,e  contempla-  ria . Quali  tacci  i Santi  Padri 
cione  » fino  airhora  della  fua  dell’Eremo  » mai  ftauano  o- 
morte»  quando  da  gli  Angeli  tiofi»  S. Paolo  primo  Eremi* 
in  anima»  & in  corpo  fu  por-  ca  fi  occupaua  in  fare  fpor- 
tata  in  Cielo . S.  Giofeppe.»  celle  di  giunchi.  Se  altre  cofe  i. 
fuo  dilettilCmoSpolb  » già  fi  limili;  S.  Antonio  Abbate.» 
si  » che  faceua  l’arte  di  Ma-  mentre  pregato  Iddio  » che 
rangone , ò Legnaiolo . San  grinlègnafTe  ciò  che  douefl'e 
Pietro, S. A ndrea,S.  Giouini»  fare  per  faluarfi , gli  apparite 
e S.  Giacomo  fi  occupauano  vn’Angclo  in  forma  di  viu 
nell’arte  di  pefeare»  come  fi  Giouanctto , il  quale  alla  fiia 
legge ncH’£uangciio.S.Pao.  preiènza  com:nciò  itelTerc 
lo  fi  occupaua  in  fare  l’arte  ceftelle  di  giunco . poi  fi  po» 
Scenofatoria,  che  alcunìDoC  fc  i far’oratione , i!  chefatro 
tori  dicono,  che  detta  artej  'fuccelfiuamente  più  voltc^ , 
era  l’arte  del  Fornaro , altri  | rioolco  i S.  Antonio  difl'e.»  : 
dicono»che  faceua  il  Calzo*  ^ Antoni  » Facbec , dyfalua- 
laro,  altri  il  Riramatore»  fa*  ^ ierht  fi  quello,  che  mi  hai 
cendo  le  vefti  Sacerdotali»  & veduto  fare,  cioè  fi  eH-afione 
altre  cofe  per  ornamento  del  & «(fcrciti  in  fare  ope  re  m a- 
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nuaii,  che  tì  Alueraì . Onde 
ij  Santo  da  poi  fù  (èmprc  ca- 
pitaliflìmo  nemico  dcirotio» 
perche  mai  Aaua  otiofodiora 
tacucuaoratione  > hora  col- 
tiuaiia,  e aappaua  il  Tuo  hor- 
riceilo,  bora  taccuale  fpor> 
tcìJe  di  giuncoJiora  pigliaua 
lafcoparc  fi  mctteua  àfeo* 
pare  la  cafudioraftacciaua  la 
farina  per  fare  il  pane>  e con 
l'accetta  fpaccaua  ic  legne 
quale  portaua  fopra  le  fue_* 
rpallc  in  cucina.II  Tanto  Ab* 
batc  Serapione  haueaa  fot- 
te la  Tua  curane!  Monade- 
ro  Tuo  » & in  altri  quaiì  dieci 
mila  Monaci  ; & il  Tanto  Ab- 
bate Pachomio  no  haueua^ 
mille  > e cinquecento  » quali 
tatti  lì  guadagnauano  il  vi- 
ucre  con  Topcre  manuali , 
che  Taccuano . Iraperoche^ 
quei  Tanti  Padri  non  permet. 
teuano  mai»  che i Monaci  » 
Tpcciclmente  i giouani  > ftel^ 
fero  otiolì . Onde  dice  Saii_« 
Geronimo , che  i Monaci  di 
Egitto, baueuano  quello  per 
coHume  , che  non  riceueua- 
nonefbnonel  Monalleroaf 
habito  Monacale,  Te  non  po- 
teua»  e fapeuafatigarc»  B 
quello  che  era  di  maggiore 
ftupore , c (narauiglia  alcuni 
^ dì  loro, quanto  erano  più  c5- 
templatiui  » canto  maggior- 
mente lauorauano,&  atten- 
deuano  di  £ire  opere  manna 
le  ; come  lì  rede  in  S.  Mac- 
cario quale  di  còcinuo  lì  oc» 
cupaua  in  tcflerc  Tportclle,in 


r ìonn 

fare  ralì  di  le^ò,  » & 
altre  cofe  lìmimili  » che  però  ' 
cirendovilìtato  rna volta  da 
S.  Antonio»  mentre  ragiona- 
uano  inlìeme  della  Taluce_j 
deH’anime , e di  fuggire  To- 
tiolìri, vedendo  d etto  S. An- 
tonio tutta  la  Cella  di  elio 
S.  Maccario  tutta  piena  di 
fportclle  ,e  gran  quantità  di 
altre  coTe , che  haueua  Tacco 
con  le  Tue  proprie  mani,tut* 
to  marauigliato  gli  baciò  le 
mani  dicendo  : Multa  vir- 
tus  de  manibut  ifiis  egreii- 
tur . Molta  virtù  è vfeita  da 
quelle  tue  Tante  mani . Et 
il  Tanto  Abbate  ArTenio  lui 
ancora  grandiUìmo  conte  mt 
platino»  lì  occupaua  nondi- 
meno quali  del  continuo  in 
fare  opere  manuali  per  fug- 
gire Totio  ; onde  elTendo  in- 
terrogato vna  voIta»in  ckc^ 
coTa  egli  coniìdaua  Taluarlì  » 
rifpoTe  : Confido  in  hot  guod 
bominetfugi,  aliquandiu  ta- 
tui, & ^tH,potiJfimè  in  hoc 
gaudeo , quia  cum  Paulo  ma- 
nibus  lahoraui . Mi  confido 
■ in  quello  faluarmi , perche 
ho  Aiggito  il  commercio  de 
gli  huomini,  ho  ofièruato  lun 
go  tempo  il  lìlentio»  e verfa- 
to moke  lagrime;  malbpra 
il  tutto  > mi  rallegro,  che  nò 
Tono  fiato  in  otio  ; ma  ad  ef- 
Tempio  di  San  Paolo  mi  Tono 
fatigato  , c la  notato  con  le_i 
mie  propric  mani . Si  legge 
ancora  di  S.  llarione  » c he  lui  ,ti,m 
ancora  faceua  le  fportelle  di 
giunco 
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giunco  I e per  foggire  l’otio 
cagliauale  legno  nel  bofeo  > 
e ne  faceua  fafei  « quali  por- 
tana  fopra  le  Tue  fpalle  i vé- 
derct  comprandone  del  prez 
zo  il  pane  per  viuere  . Narra 
S.  Gregorio, che  il  Tanto  Ab- 
bate Eut/chio  portaua  lafal 
ce  al  collo»  con  la  quale  Te- 
gaua  il  fieno . S.  Ciconio  Sa- 
cerdote ftette  quarant’anni 
nel  deierto  » nel  qual  tempo 
Tempre  fi  guadagnò  il  pane_j 
con  il  Tudorc,  & Tatiga  cho 
Taceua  nel/’occuparfi  in  ope 
re  manuali.  Il  Tanto  Abbate 
Achille  ragionando  c5  l’Ab* 
bare  Amone  gli  conTeTsò  ha 
uere  in  vna  notte  Tatto  con-, 
le  fue  mani  ventidue  brac- 
cia di  Tunicelli , non  per  ha- 
ùere  bilbgno,ma  per  fuggire 
l’otio»e  viuere  quietamente. 
Vn certo  Monaco  adiman- 
dò al  Tanto  Abbate  Sifoi, 
mentre  io  ho  tanto  «che  mi 
batti  à viuere, delio  io, e fono 
obligato  Tatigarmi?  gli  rilpo- 
fe  il  Santo , che  quantunque 
haueTse  i Tufficienza  di  poter 
viuere»  nulladimeno  ti  efibr- 
to  inon  efiere  negligente  in 
fare  opere  manuali  » quanto 
AlH»r.  egj,  potcua , Vna  perlbna  ti- 
morata  di  Dio , volfe  dare-» 
elemofina  ad  vn  Tanto  Padre 
quale  non  la  volle  riceuere-» 
in  modo  alcuno,  dicendogli: 
io  non  la  voglio,  per  non  ha- 
uerne  bilbgno,  perche  le  Ta- 
tiche  ch’io  faccio  con  l’ope- 
ra deile  mie  mani  » ToTtenta* 


jì  S S S /f , j 

no  la  mia'  vita  in  tutto  queir 
lo» ch’io  hòbiTogno.  S.Do-  usrti. 
roteo  Monaco  nell’ Egitto  in.cn. 
era  di  poco  Tonno  « e però  fi 
leuaua  la  notte  a lauorare  » 
Tacédole  fporrelle  di  palme, 

8c  il  giorno  portaua  adotto 
le  pietre  per  Tabricar  le  cel- 
le » quali  egli  concedeua  poi 
a quelli,  che  venfuano  ad  ha 
bitare  nuouamente  nell’  ere 
mo.  Alcuni  Santi  Padri  era- 
no talméte  nemici  dell’  otio 
che  doppo  hauere  lauorato 
mol  to  tempo,  e Tatto  molte 
Tportelle  con  le  loro  mani, al 
fine  gli  atraccauano  il  fuoco 
abbrugiando  ogni  cofa.  Vno 
di  etti  era  il  S.  Abbate  Pardo, 
huomo  Tegnalatiffimo  fra_  lij 
quei  Santi  Padri , del  quale 
fi  legge,che  ogn'anno  racco- 
glieua , e metteua  inficmo 
tutte  le  Tportelle, Se  altre  co- 
Te , che  hauea  Tatto  in  detto 
tempo  con  le  Tue  proprie  ma 
ni,  quali  polle  auanti  la  Tua 
cella , e y’atraccaua  il  Tuoco 
facendo  abbrugiarc  ogni  co 
fa»  afiTermando  non  poterò 
perTeuerare  il  Monaco  nella 
Tolitudine  Tenza  Taticarfi»  e-» 
fare  opere  manuali;Perilche 
vno  di  quei  Santi  Padri  vec- 
chi, vedédo  vn  Monaco  chia 
maro  Simcone»chc  non  vo- 
Icua  TaticarfijTapcndo  certo» 
che  non  fi  puoi  durare  nell’ 
eremo  Tenza  Tare  qualcho 
opera  manuale, e guadagnar 
fi  il  vitro, per  darli  occafione 
di  lauorare , gli  dette  molta 
' Oooo  carta, 
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carta,  penna, e calamaro, di-  giare , gli  rilpofe  il  Santo,  tù 
cendoli,  che  gli  recopiailè^  Tei  vn’huomo  fpitituale,  che 
▼n  cerco  Libro  Latino  per  non  hai  bifogno  di  cibarti  di 
darlo  ad  ?n’ altro  Tanto  Pa-  quefto  cibo  materiale,  noi 
drCfi!  che  fece  eCfo  Simeone,  Temo  carnali,  e però  cornea  ' 
Tpendendo  quali  il  Ipatio  tali  hauemo  mangiato,  e per 
Tn’anno  in  trarcriuerlo,e_^  potere  mangiare , operiamo 
ciò  fece  detto  Santo , acciò  c s’adatighiamo , il  che  vdi- 
non  ftcflc  in  otio,e  conoTceT  to  dal  Monaco  fofpirando  fi 
Te,  che  chi  role  mangiare^ , pentì  di  quanto  haueua  dee 
bifogna  lauorare.  Si  raccon-  to,e  così  il  Santo  yedcndolo 
tai  quello propofito  che  ?n  tutto  compunto,  dilTe:dun- 
certo  Monaco  andò  a vifita  que  frutello  , JVeceJ^ar/ac/J 
re  il  Santo  Abbate  Siluano , Martha  Mari  a , chi  vuole-, 
quale  vedendo, che  li  foiMo  mangiare,  è necelTario  rati- 
naci lanorauano , gliriprefc  gare,  e lauorare.  Vn'altro 
dicendo,  a che  effetto  vi  af-  belliflìmo  effempio  fi  legger 
fatigate  tanto,  Operamini  deH’AbbareGioudni, il  qua- 
ntneibum  qui  petit  ifed  qui  le  ragion  anco  con  vn'altro 
permanet  in  vitam  a temami  Santo  Padre  gli  difle  , io  vo- 
auemfilius  beminit  dabit  vo  glioeffere  ficuro  Tempre  a_. 

,hit.  Marta  optìmampartem  fimiglianza  degl'Angeli  mai 
elegit , qua  non  auferetur  ab  Lauorando,ma  Tempre  fen- 
ea . Ciò  Tentito  dal  Santo,  va  intermiflìone  laudando 
lo|Tece  andare  dentro  vna_.  Dio,  il  che  detto  : leuatofi  il 
cella],  dandoli  rn  libro  acciò  mantello  di  doflb  Te  n’andò 
leggeffe,  venuta  l'hora  lolita  nelle  parte  più  interiori  dell’ 
del  definarc , tutti  i Monaci  Eremo  oue  flette  otto  giorni 
andorono  à mangiare  in  Re  pafiato  detto  tempo, fenten- 
fcttoxiafrnfaf.hiamarcjqacL»^^ofìjnolefla4Mi  dalla  fame.,, 
io'cheflaua  nella  Cella, qua-  Te  ne  ritornò  alla  cella , e., 
le  doppo  haucrc  afpettato  battendo  in  elfa  gli  rifpofiL^ 
molto  tempo , vedendo  che  quel  Tanto  Padre, chi  é quel- 
nefiuno  lo  chiamauad  man-  lo  che  batte  apritemc'cho 
giare,  vTci  Tuori  della  c ella,&  Tono  Giouanni , gli  rifpofe  il 
adimandò  d detto  Abbate  Santo  : Giouanni  gii  fi  è Tat. 

Siluano, Te  i Monaci haueflc-  to,  e diuentato  vn'Angelo, 
ro  ancora  mediato  ,gli  rifpo-  e gii  è Tuora  della  cotìuerfa- 
fc  il  Santo  ; SI  che  tutti  ha-  tione  humana  , e così  doppo 
uemo  magiato,  e lamentan-  hanerlo  laffato  battere  più  e 
doli  perche  non  rhaueflèro  più  volte  meflbicompalfio- 
cbiamato  ancoraluii  man*  ne  g’i  apri  la  porta , dicen- 
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doli  fratello,  fe  fei  homo,  è ìeSUoni  vatent , ér  nedUntt 
neccflario  che  lauori  & fi  fa*  oéiaua  bora,iterum  quoifé- 
cighi  per  viuere,&  fei  Ange-  ciendum  tjh  openntar  vfque 
Io  a che  effetto  cerchi  etra-  adf^ef^tram  ;^autem  ntcef- 
re  in  quella  cella  • il  che  in-  Jkat  hci , aut  paupertas  txi- 
tcfo  da  Giouanni,  fi  penti,  e gerit,vt  ad  fruga  colligtndas 
ricognobbcil  fuo  errore.  Si  ' per f e occuptntur, non  contri 
conclude  dunque  da  quan-  ftentur  quis  tunc  veri  Mo- 
to Ci  è detto  , che  tutti  quei  naci  funi  .fide  labore  manali 
fanti  padri  fuggiuono  T otio  fuarum  viuunt.Jkntt^  Pa- 
accupandofi  [in  fare  opere  tres  nofìri,é)-  Apoftoli.  DaT- 
manuali . 1 a Pafqua  di  Refiirrettionc^ 

A immitatione  d’ eflì  sati  infino  alle  Calende  del  mefe 
Padri  il  medefimo  hànofac-  d' Ottobre  dall’ hora  di  Pri- 
to  ancora  tutti i fanti  fonda  ma  fino all’hora  quarta  lauo 
tori  delle  Religioni,  coman-  tino , facendo  quello , che_4 
dando  nelle  loro  Regole  c-  farà  neceffario  à farfi  nel  Mo 
p rcffamcntejche  tutti  fuggi-  naftero,  e dall’hora  quarta^ 
norotiofità  occupandofi  in  fino  ifefia  s'occupino  in  leg 
opere  manualijonde  fan  Bc-  gere lettioni  fpirituaJi,  dop- 
nedetto  comanda  nella  fua  po' fèxta  vna  mea’ hora  da- 
48.  Regola  dicendo, ini  poi  di  nouo  ritornino  à lauo- 
mica  ejl  Anima  , ideo  cer-  rare  , facendo  ciò  che  farà 
tit  temporibus  occupari  debet  neceffario  fino  allhora  di  Ve 
fratres  in  labore  manaunt-,-,  fpro,  c fe  farà  necefsità  d’an- 
cuteris  autem  horis  in  kHio-  dare  a raccogliere  le  biade , 
tse  diuina.Pej:  efiere  l’otiofità  & altri  fi-utti , non  fi  contri- 
cofa  nemica  dell’Anima,pe  - ftino,  perche  allhora  fono  re 
rò  à certi  tempi  tutti  Moni-  ramente  Monaci  , quando  fi 
ci  fi  deuono  occupare  in  la-  procurano  il  viuere  ,come.j 
notare  con  le  proprie  mani,  faceuano  gli  anlichi  Padri 
& a certe  hore  occuparli  nel  dell’eremo,  e gli  Apofioli  co 
...  le  lettioni  diuine,&  Ibggion-  la  fatica  delle  loro  mani . £ 
pendo  dechiarare  quando, & così  in  mole' altri  lochi  del 
in  che  modo  deuono  lauo-  medefimo  capitolo , gfinfe- 
rarecofìdiccndó.APa/iba  gnail  fanto,  che  debbano 
nfque  ad  Kakndat  Offobris,  lauorare , e faticarli.  Anzi  in  CMpsj. 
mane  exeuntes  à prima  vfque  altri  luochi  ancora  della  fua  ^ 
ai  boram  peni  quartam  la-  Regola, gli  commanda, che 
borentquodnesèjfariumfuem  lauorino.  S.  Romualdo  an-  c/Oit, 
ritiOb  bora  autem  qttartavf-  cora  lui  comanda  alli  fuoi 
fare  ad  boram  quafifextam,  Monaci  nella  fua  Regola.., , 
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che  lauorino  così  dicendo  : 
Operati  manibut  cum Jilenth 
ftcundum  ApofìoH  admoni~ 
tionemtfinan  ad  vìSium  ac- 
quirendum»  ad  euitandam  o- 
tiojitat^  t qua  animar um  fa- 
luti  ejl  nemica , ^ ad  bumi- 
litatem,  (jua  omnium  virtu- 
tum  radixt/l,  conferuaniam 
quantum  Monacbit  omni- 
^ bus  , pr  -.apue  Eremi  ti s , 
qui  aréltus  vita  propìfitum 
arriputre  non  modo  otite, fei 
tsecejfirium  fìt,  Beati  Patrie 
BenediSìi  Regala  docci . Tuf 
ti  gl'Hrciiiiti  f.-condo  l’am. 
inonitione  deH'ApodoIo,de- 
uono  fatigarfi , c lauoraro 
con  le  proprie  mani , non_* 
tanto  perguadagnarfiil  vi- 
uere,  quanto  per  fuggire  l’o- 
tiofìci  nemica  delTanima..» 
c per  conf-Tuarfì  neH'humil- 
ti  ; radice  di  tutte  le  virtù, 
per  elTere  ciò  ad  elfi  Eremiti 
che  hanno  eletto  vn  modo 
modo  di  viuere  piu  ftretto 
deg’i  altri , non  folo  vtilo, 
ma  anco  necciTario  ,ficome 
infegna  la  Regola  del  Padre 
S.  Benedetto  .’Qùe  ancori., 
n dice  molte  altre  cofe  , & 
arte  lì  deuono  occupare  . E 
nel  fegucnte  capitolo  è fcrit 
to.Nibil  magie  vitate  debent 
•f-  Eremita,  quam  otioftatem, 
quaanima  efi anima.  Nef- 
funa  cofa  piu  deuono  ùiggi- 
?ire  gli  Eremiti  quanto  l’o- 
iolìti  nemica  deH'anima., . 
poi  foggiunge , Debent  igi- 
‘ ter  fummo  fi  tedio  Eremita , 


iuxta  fanfìorum  Pattumi 
au£ioritatem,femper  aliquid 
operis facete,  vt  diabelusfem 
per  eoe  occupatos  inueniat, 
nec  in  eie  tentandt  locum  in^ 
uenire pofjit . Deuono  adun- 
que gli  Eremiti  con  ogni  di- 
ligenza, fecondo  l’autoriti 
de  fanti  Padri , fempre  fare 
qualque  opera  manuale,  ac- 
ciò il  demonio  ritrouandoli 
fempre  occupati  non  polTa., 
trouare  in  elfi  luogo , ne  oc- 
calìone  di  moleùarlicon  la., 
teiitatione . 

Et  il  medelìmo  necelTarià 
mente  dcue  dirli  ancora  del 
la  Religione  di  S.Bernardo 
e di  tutte  l’altre , che,  mili- 
tano fotto  la  Regola  di  San 
Benedetto , e S.  Romualdo . 

11  Beato  Alberto  Patriarca 
nella  Regola  che  fece  a’  Pa-  ' 
dri  Carmelitani,  gli  coman- 
da efprclTamente  che  fuggo- 
no  l’otio  . Faciendum  efìvo^ 
bis  aliquid  operie ,vt  femper 
diabolusvoì  inueniat  occupa, 
toe,  ne  ex  otioftatevefìra^ 
aliguem  intrandi  aditum  ai , 
dhtmds  vejirae  valeat  inue» 
nére.  Viconnicne,.che  tut- 
ti vi  efcrcitcte  io  fare  qual- 
che opera  nianuale, acciò  il 
diauolo  fempre  vi  troni  oc- 
cupati, acciò  dalla  volita.* 
otiolìtà  non  podi  ritrouare-» 
via , nc  occalìone  di  entrare 
ncll’anime  voftre . Il  nollro 
gloriofoPadrc  S.  Francefeo 
ancora  lui  comanda  il  me- 
dclimo i Tuoi  Frati  nella  Aia 
Rego- 
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’ Regola , cosi  dicendo  i Fra- 
’ ' trts illi,qMÌbutgratiamdeiit 
Dominus  Iaborandi  > laboret 
fideìiter , éf"  denoti  > itaquoi 
exclufo  otto  animd  inimico  > 
fanSia  orationist  ^ deuotio' 
nif  fpiritum  non  extingua~ 
tur.  cui  debent  catera  tem- 
porali de/eruire . Qiie  Frati  d 
quali  il;>ignore  badato  gra- 
tta di  lauorare  , lauorino  fé- 
dt^lmcntcìe  dcuotamcnte-* 
in  maniera  tale  > che  fcac- 
ciandol’otio  nemico  dell'a- 
nima, non  fi  eftingua  in  loro 
il  fpinro  della  fanta'oratione 
e deuotionc, alla  quale  dcuo- 
no  feruire  tutte  l’altre  cofe 
temporali . E nel  Tuo  tella- 
mento  dice:  Et  ego  manibus 
. meis laborabam  ^volola^ 
barare,  ^ omnet  a/ij  Pratres 
mei firmiter  volo  quod  labo- 
reut  de  laboritio  apud perii* 
net  adbonefiatem,^  quine- 
f cium di/c ani , non  propter 
cupidttatem  recipiendi  pre- 
V tiumlaboris , /ed  propter  bo. 
num  eottmplum , ad  repel' 
kndam  otiojitatem . Io  ho 
fempre  lauoratoconle  mie 
proprie ^raani  , e mentre-i 
viuo  roglioia  tutti  modi  an 
«Iplauorare  » e rogìio  che-» 
tutti  gli  altri  Frati  della  mia 
Religioneancoraredelmen' 
te  lauorino  di  iàuotoperò 
tale  che  fia  confornaeall’ho 
nedà , c que  Frati  » che  non  ' 
fanno  lauorare  imparano, nd 
per  cupidici  di  riceuere  il 
prezzo  dellauorochefara- 


A S E S T A 
no,  ma  fi  bene  per  dar  buon* 
efempio , e per  fcacclar  via 
da  fe  f otiofità  * e veramente 
quefto  Santo  mai  ftaua  in  o- 
tio , poiché  ò ateendeua  all* 
oratione  , ò i predicare  al 
popolo , ò à infegnare  allej 
genti , & anco  a'  fuoi  Frati  » 
ragionando  con  efli  di  cole 
di  Dio,  il  che  face  ua  come  fi 
legge  nelle  Chroniche  della  ^*^*^'^* 
noftra  Religione , doppo  il 
definare,  acciò  non  fi  delle- 
ro  all’otio,  ò s'occupauain 
curare  i leprofi,  onero  in  an- 
dare à chiedere  clemofina^ 
e mentre  andaua  perriaggio 
entraua  nelle  Chiefe, che  ri-l^**-‘^-‘ 
trouaua,  pigliaua  la  feopa,  e 
le  feopaua,  leuaua  via  le  tele 
de  ragni,  puliua , Ceaccon-^ 
ciaua  gli  Altari  > è faccua^ 
l'Oftic  per  darle  a*  Sacerdo- 
ti, acciò  celebraflero  la  fan-  • 

fa  Mefla,  con  vn  ferro  piccio 

10  che  fcco  portaua  ,e  noau 
folo  ciò  faceua  egli  fteiro,ma^^.f^  j 
voleua ancora, che  gli  altri 
Frati  fuoi  fi  occupaflTeroin., 
fpazzare  il  Conucnto,lauarc 

i piatti , le.fcudcllc , 3c  altre 
cofe  in  cucina, cucinare  a gli 
altri  Frati,  e fare  altre  cofe-» 
vili  necelfarfe , & egli  ftefib 
per  fuggire  i’otio , mentre-** 
ftaua  nel  Conuento  fi  leua  e»f.So. 
ua  la  mattina  a buon'hora— 
andaua  neH’horto,  coglieua 
dell’herbe.lc  portaua  al  cu-  . , 

cinaro  acciò  le  cuoceflc  per 

11  Frati , aiutandoli  egli  me- 
definjo in  accendere  il  fuÒ-' 

co, 
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co,  porure  l'acqua, c fare  al-  fta„do  mai  in  otio 
tre  coftfcr  feriiitio  di  efliu  £ quello  che  faccuano 
cucina. Il B. Egidio  Tuo com-  detti  Santi,  ilmedefimo  fi 
/_  .-.1.  pagno  lui  ancora  per  fuggi-  legge  che  hanno  fatto  molte 
^ re  Tono , procuraua  dì  occii-  fante  Donne  ancora,  fugge- 
parfi  in  vane,  e diiierfe  opc-  do  Torio  . & clTerc  tadofi  cfTc 
re  manuali,  perche  oltre  che  ancora  in  opere  manuali , 
fzccaa  le  iportelle  di  giun-  oltre  la  BcataVergtne,come 
chi  di  fua  propria  mano.an-  fi  è detto  di  fopra  num.12: 
daua ancora  mentre  fi  ritro*  ja  Dmina  Scrittura  loda  só- 
uaua  in  Koma  per  lelcgne  mamente  quella  donna  fauia 
fei  miglia  lontano, quale  por  forte,  c prudente  , la  quale-» 
tana  Alle  fpalle  d Romari.  con  animo  virile  Tempre  fug 
ceuendone  per  prezzo  vn-*  gjua  Torio  in  ogni  cofa , di- 
poco di  pane  per  viuere , Se  ccndo  di  lei . ^afmitlana, 
il  Amile  faceua  ancora  por-  fy,  Unum, operata  efì  con- 
tando l’acqua  dalla  fonte  di  JìUum  manuum  fuarum .De 
S.  Siilo  alli  Monaci  de  Santi  noSiefurrexittdeditque  pra- 
Quatrro  Coronati , conte  n-  datn  iomeJUcisfuìs , ^ciba- 
tandofi  che  li  deflero  vn  po-  ria  Ancillu futi  Conjìiera- 
co  di  pane  per  viuere, e quel-  agrum , ^ etnit  eum , de 

10  che  gli  auanzaua  lo  daua  frufiu  monuum  fuarum^ 
alli poueri.  Parimente  fi  log-  plantauit  vineam . Accinxit 

/f.B /.  ge  di S.Bernardo  che  voleua  fortitudine lumboi  fuos  t ^ 
umf.j  che  tutti  li  Tuoi  Monaci  fi  roborauitbracbium  fuutru^» 
occupaflèro  ogni  giorno  inu  Manumpuam  mìfit  ai  forti» 
opere  manuali,  non  ne  ecce-  dr  digiti eius  apprebenderunt 
tuandonelTuno  , aiutandoli  fufum.  Manum  fuam  ape- 
ancora  elfo  nel  cagliare  Ia_.  ruit  inopi , palmat  faas 

legna  albofeo  ,e  portarle  al  extendit  adpauperem . Stra- 
Monafiero, e vedendo  che-»  gulatam  ttefìem  ficit  fbi, 

11  Tuoi  Monaci  andauanoa-  hyffus,iy  purpurainiumtn- 
mietcreil  grano,  e legare  il  tumeiut  .Sindonemfecit,^ 

' fieno,  con  molte  lagrime  im  veniidit»  Cbananeo  confiie- 

pctrò  da  Dio  gratia,  e forter  rauit femitat  domusfua , di* 
za  di  fare  il  medefimoelTo  panem  otiofa  non  comedit, 
ancora  il  reftante  del  tempo  Nella  Regola  che  dette  il 
StlhH.  piùfioccupaua  in  farcora-  Saluatore  à S.  Brigida  fi  co- 
lor frr,  rione,  medirare, cantarSal-  manda  d tutte  le  Monache 
/■lite,  mi»  foriuere, -comporre  libri  di  quella  Religione , che  fi 
leggere  libri  fpirituali , d in_.  occupano  in  fare  opere  ma- 
altri dTercitij  manuali,  non  nuali,  diccndofi  in  efia  Re- 
gola 
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gola . Mattr  meaomne  tem- 
pus  fuum  trihus  diRinxit 
temporibus,  vnum , quo  lau- 
dauitDtum  ore  fuo , aliud, 
quo  manibus  fuss  ei  ferme- 
bat  ftertium , quod  corporis 
infirmitatieompatiens  necef 
f»rU  tribui  ei,  iuxta  modum 
ftcforcres  Omni  tempore. quo 
diuinis  non  interfnt,  velie- 
Rioni,  ^ taktempus  fuerit, 
etiam  manibus  [uis  laborent 
&Jicut  msbiftrmuntorefic 
fermanti^  re/iquis  membris 
ir  ilìe  labor  non  Jit  ad  ali- 
quam  mundi  vanitatem,  non 
ad  aliquad  proprium  lucrum 
fed  fscut  labor  Matris  mea 
prò  h onore  Dei , ^ Ecclefa- 
rum , vel  pauperum  vtilita- 
tem\ omnia  autem  opera fua 
faciant  cum  licentia  Abba- 
tijpa . La  Madre  mia  tutto  il 
tempo  lo  diuideua  in  tre  par 
te,  in  vna , con  la  fua  bocca 
laudaua  Iddio  * neH’altra^ 
feruiua  il  medefìmo  Dio  > 
facendo  con  le  Tue  manc^ , 
nella  terza  poi , fì  occupaua 
nelle  cofe  necefarie  al  cor» 
po,  moderatamente  dandoli 
il  Aio  neccfsariOiCoA  tutte  le 
Monache  » tutto  il  tempo, 
nel  quale  non  glibifognard 
attendere  à recitare  Toffitio 
diuino , afcoltarela  roefTaA 
in  leggere,  Se  meditare, lo 
fpenderanno  in  fatigarfi  con 
le  loro  mani , acciò  fi  come 
mi  feruano  co  la  bocca,cofi 
anco  mi  feruino  con  I*  altre 
membra  del  Ipro  corpo  t & 


ASBsriA  6'j, 
quefta  loro  fatiga  corporale 
non  fia  fatta  per  vaniti  m6- 
dana , ne  per  guadagno,  ma 
fi  bene  ,comefaceuala  mia 
Madre,  per  honore  di  Oio,& 
e delle  Chiefe , &per  vtiliti 
de  poueri  j & tutta  la  fopra- 
detta  fatiga  manuale  la  fac-  ' 
cino  con  licenza  della  loro 
madre  Badelià»  coli  parimé- 
te  l’iftellb  fi  dice  ancora  nel- 
la Regola  che  fece  S.  Gironi- 
mo  per  certe  Monache  . No  ?♦ 

otium  non  torpor  , dr  igna- 
uia  vos  ad  Dei  feruìtia  tepi- 
das , ò-frigidas  reddat  \ fem- 
mraut  officys , autorat  ioni- 
bus  , aut  manuum  operibus 
fanRis  iCaterifque laboribus 
fatigatum  corpus , requiem, 
dv  rfaciliationem  non  volu- 
ptatem,  exquirati,  fed  cauete 
potilf mene  quid  operts  vani- 
tatis  vefiris  verjetur  in  mani 
bus  t non  deauratas  marfupì- 
as  non  cingulos  no  etiam  cbi- 
fo  tbeeas  qua  omnia  lafciuia 
iffuperba  mentes  exoptanti 
borreat  Deo  dicatumeorta- 
liaftirt,  fed  aut  facri  codiees, 
vii  legendi  . velferibendige- 
nuapremant,  autbortalorS 
. cultus  exerceatur , aut  aìiud 
opus  d^  vtile , vt  ex  relaxaii- 
One  quadam  refacillatusfjpi-, 
ritus  , ad  diuinum  ardorem 
fortius  excedantur.  Nel  vo- 
firo  Monafierio  non  i’  otio, 
ne  la  negligentia  , ne  la  da- 
pocagine  vi  faccia  tepide,  8e 
fredde  nel  feruitio  di  Dio, 
fempre  fiate  occupate  ò in 
tcci- 
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recitare  li  diuini  ofiìtij  òin 
far  oratione  » ò in  efercitij 
corporali  lauorando  con  le 
▼olire  mani  ,occupandouiin 
fare  alcuna  cofa  Tanta, acciò 
il.voftro  corpo  mentre  fta  fa- 
tigando.  riceoa  non  fenTua- 
1 ita  ma  ripofo  » & folleuamé- 
torpirituale  . Aucrnendodi 
non  larecofe  rane  co  le  vo- 
ftre  man  e,  non  fate  borfe  in- 
dorate » ne  cinture  lauorate, 
ne  guanti  rechamati , come 
defidera  il  Mondo  vano . è 
cofa  horrenda , & odiofa  d 
Dio  , che  il  voftro  core  a lui 
dedicato  , s’ impieghi  in  vo- 
ler fapere  fare  cofe  tali  > ma 
fì  bene  occupateui  tutte  in 
legete  libri  fanti»  o in  fcri- 
«ere  cofe  fpirituale  » o efer- 
citarui  in  colciuarc  il  voftro 
orticello,  ò in  altra cofavti- 
le  , acciò  per  tale  efercitio  il 
voftro  Spirito  recreato  fpiri- 
tualmente,  maggiormente  s* 
accendi, & infiammi  nell’ar- 
dore,  & amore  diuino,  il  me- 
defìmo  comandano  ancora 
le  conftitutiojil  deirordine 
delT.rànT)omenic6 1 tuttè 
le  Monache  della  Aia  Religi- 
one . coli  dicendo  otto- 
17  fitat  inimica  tji  akim*  tir 
C4p.ii  ntattr , ér  mulitr  vitiorum, 
nulla Jit  otiofa,  feiitR%cnttr 
objiruttur , 'vt  txceptit  illis 
boris,  dr  temporibus , ^uibut 
or  attlni  » wlofficio , vd  alia, 
oceupationi  neccjfaria  dehent 
intendere  operihut  manuum 
ai  mtilitatem  communi om- 
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nts  attente  incanti  preut 
fuerat  ordinationi  ; cum fo- 
roribut  aatem  quandiufunt 
in  labore  Friorijfa  , vel  Sup- 
priertffaiVel  atiquaalia , ad 
boc  à Friorijfa  ajfgnatayjit 
prafens.Laborent  autemeum 
Jilentio,  Nulla  recedat  à com- 
munì  laharitio  Jine  Itcetia,^ 
necejjttate^qua  autem Jt  exie- 
rit,  rxpleta  necejjìtate  redeat» 
Perche  Totiofitaé  nemica 
dell' anima,  Se  è madre, & 
nutrice  de  i vitij,pcrò  neffu- 
na  Monaca  ftia  otiofa , ma  s' 
olferui  diligentemente , che 
eccetuando  quell ’hore,8c  to- 
pi , ne  quelli  fi  deuono  occu- 
pare neli’oratione  à recitare 
il  diuino  offitio , o in  fare  al- 
tre cofe  neceflàrie  » tutte  le 
Monache  attendino  à lauo- 
rare  , Se  eflcrcitarfi  in  fare 
opere  manuali  fi  come  gli  fa- 
rd ordinato , dalla  BadelTa,ò 
altra  eh'  bara  cura  del  Mona 
ftero,occupandoui  in  lauora- 
re,  per  vtilitd  commune  d’  ' 
efso  Monafterio,  & mentre 
esfe  Monache  fatano  occu- 
pate ne  i loro  lauori,  fempre 
ci  ftia  prefente  laPrioresfa, 
ó fotto  priorcfsa.o  altra  mo- 
naca, per  tale  effetto  da  efsa 
Priorefsa  allignata  ; & men* 
tre  Iauorano,oirerumo  fem- 
pre filenrio , Se  nefsuna  Mo. 
nica  fi  parti  via  dal  loco  oue 
comunemente  fi  lauora  , $c- 
za  licentia  della  Priorefsa , ò 
neceflità.  Se  compita  detta 
fila  neceflitd»  fubito  c/sa  Mo 
naca 
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naca  fe  ne  riirorni  at  folito  la 
CO  deilauoro . Santa  Chiara 
era  talmente  nemica  dell’ 
otio,  che  lei  ancora  commi- 
dò  nella  fua  pririja  Regola  à- 
tutte  le  Monache  del  fao  Or 
dine>,chc  fugiffero  rotiofìtài 
così  àhendo Sorores.quihus 
cap*  7.  • deditìDomrnus  y gratiam  h-* 
horandi poRboram  Ttrtiam 
hborent  .'de  ixhoritìOi  quod 
pertinet  ai  honefìatem  , eb* 
communem'Vtilitatem  rfiit' 
ì'itcr  , ckuote jitaquoi  exeltt- 
^ ‘ fj3  otto artim a inimico 

61  £ orfttÌQn'u  t deuotionis- 
ipiritum  no  extinguant , cui 
debent  c ater  a temporaiia  de- 
feruire  , id  '^uod  manibus 
futi  operatur^affi panari  in  ca- 
piuth  Abh itij^a  vcì  eiut  F/i 
Caria , cor  am  omnibus  tene- 
anturil-  Monache' della  mia 
Rcrg.'òne  alle  quali  il  llgno- 
rc  ha  conceffo  gratia  di  la- 
- '•  uofare , dopò  r bora  di  Ter- 
’ tfa  lauorino  tutte,  di  laiio- 
ritioche  (ìa  conforme  all’ho 
neda  , & commune' vtilità 
del  Mouafter/Ojfcdelmentae 
& deuotamente’, in  maniera 
tale,  che  fcacciato  da  fe  i* 
otio  nemico' ‘del  anima  non 
fi'eflingua  in  loro  Io  fpirito 
della  fanta  oratione  & deuo 
rione , al  quale  deuonofer- 
uire  tutte  le  cofetemporah» 
& tutto  il  lauoro  che  farano 
Jé  Monache  con  le  loro  hi aì 
ni  j'fiàtio  obligacraflegnaHo 
nel  Capitolo', 'alla  Badefla':, 

òucro  ' alla*  Tua  Vicaria  » alia 
* ^ 


prefentia  di  tuttcIc.alwcMjO) 
nache»  & il  medefìmo  $’qrdi*i 
na  ancora  nella  Aia  Afeond^^ 
Regola  & tutto,  qnelk)  ch« 
quella  g!oriofa;  fartta  Com- 
mandò  nella  Aia  Regola  eh*  g. 
olferuafesto  le  fue'MiioajCrhft 
lei  fece  & oAeruò,pjun.ultir»G 
te  o?niCofa,'non  Aandotfiai 
in-.otio;  pepe  he  ^mentre  .icti  . 
r»na,fempre  Aanajoccupaia»  , .» 
o in  'Orationedo,contenipla-i  : • 

tiene  :o.in  fare  alcua’-opcca 
manuale  penferaitio  dèi  Mq 
naftario,  ritpcuiahdoftmi 
ferma . granesaétC'  nehlet  tOi 
come  lì  legge  nelle’  Ctonii^ 
che  delia  Religione,  A facc^ 
ua  appoggiare  à qualche  cot. 
fa , che  la  foAentalTei,.^  fla^ 
do  co'fi  , filaua  co  le  fue  ni'a» 
ni  il  lino  facédo  filo  fottilirfi^ 
mo  y del  quale  poi  ne  facciaa 
fare  tele  fotti. i , Se  firte  facó? 
do  d*  eflò  filo  moiri  Corpo* 
rali , per  celebrare. fopra'.'hi 
fanta  MeiTa^  intanfio  che'  vna 
volti  ne  fece  fàrcicinquanta 
para , quali ’inuolti  iii  panni 
di  feta  li  mandò  a donare  <à 
diuérfe  Chiefe  nella  Vai- 
le * di  Spoicti.  Cefi  finta  £)I- 
ifabetta  Vedóira  figliola  dcl 
^e  d*^  VTjgaria  i' Jcruflcoda* 
per  non’ Ilare  in  otio  filatala  - 
Iana,&  il  lino  con  Ic  fuc  pro- 
prie mani  afìfìeme  coti  le  Toc  * . 
Damigelle  ^ teffcua,depart'a- 
ua,  ccyjcina^erùioa  gli  itvfer* 
mitJerHofpidale,che*rei  ha- 
nena'  fatto  fabricare  ? lau  a4*  ' 
do  il  capo  agli  amalati',  m t* 

Pppp  dicaua 
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A'cairdtf  le  loro  piaghe, & fe-  forno  & facendotuttel’al- 
rice,  dandoti  da  mangiare  & trecofe  neceflarie  ,non  m£- 
Òccup2d:^fi  in  fare  aitre  co*  cando  inai  giorno  ,&  notte, 
fc  manuali.  &Vtile  per  ferui-  in  Choro  al  diuinoOfficio;Sc 
rio  d'  edlamalati.  la  Beata  quello  che  rendeua  grandif* 

, Sancia  Monaca  del  terz'  or-  fimo  ftupore  , mentre  face- 
dine  del  Patte  S.  Francefeo  ua  tal  opere  manuali,  mai 
con  tatto  che  fuffe  di  cafa  il-  ftaua  à federe  ma  Tempre  fta- 
laftriflìma^nobilifTimanul-  uainpiede ,etiamdio  acora 
ladimenocome  fi  legge  nel-  mentre  mangiaua,  che  però 
taHa  le  Croniche  della  noftra  Re-  1*  altre  Monache  haueuano 
^^•i7  ligione;  ^r  humilti,e  per  ofTeruato  , che  per  vn'anno 
fuggire  r otionou  fi  vergo-  intiero,  mai  1‘  haueuano  re- 
gnaua  portare 'l'acqua  fopra  data  Ilare  d federe, 
le  Tue  (palle  per  mezzo  la  Hor  nel  modo. & manieri, 
piazza  -dei 'Tuo ‘Moti afterio,'  cheIiropradctti5janti,&Sa- 
chelcihaueuafabricato,  & te  fi  fono  occupati  in  opere 
finalmente  il  limile  hanno  manuali  & hanno  nel  modo 
fattoinfinite  altre  Santequa  eh’  hauete  intefo  , fuggirà  1’ 
(f.per  fuggirei’  otto  fi  fono  ottofità  , cofi  viammonifeo 
efiercitate  in  rane,  Se  diuer-  tutte  figliole  miecare  che  la 
fé' forte:  d’  opere  manuali,  fuggiate  voi  altre  ancora  fi 
vna  d’efle  fù:>.£ufrafia  Ver-  come  clfortano  i ciò  fare 
gioe*  Monacadella  Rcligio-  mo'ti  Santi  , come  S.  Bona- 
ite^Carmelicana  , li  quale  ucntura  , quale  citandoS. 
léome  fiJegge  nella  Tua  Vira,  Anafiafio.  dice  così  1»  Afe- 
mai  ftaua  in  otto , ma  fem-  ftajierio  pofit*  non  otto  tor^ 
,pre  ftaua. occupata  inT fare  pef(ant,non  iftraShonibaSi 
.qualche  cofa  necelfaria  .8c  non  ob/eanis  corfabulatio- 

che  ò leggeoa.àiTCun  libro  EftJmorum moduUtionibutt 
,-fpiritBale^dfaceua  qualche  aut  manaum  optratiombut 
; óp«j^  iM^lnoaie  in  beneficio  injifìant . Le  Monache  No  • 
«deiiiBltBe  Monache,  feopan-  uitie  , & Zitelle  che  dimora- 
- - zdo  le  loro  Celle  » afièctando  no  dentro  il  Monafterio  non 
Jt  loro  letthcauando  l’acqua  fi  diano  in  preda  a 1 otio,nó 
.dalla  Cifierna;&  portandola  attedino  alle  mormorationi, 
-in  Cucina*  (jpaccando  le  le-  ne  a rag/onarr.cnti>ani,  ma 
-gne  »C4pand^'&  mettendo  fi  afsuc  face  ino  a catare  Sal- 
• acocerliegumi,  fetacildo  ^ml,òs’ impieghino, &s  c(~ 
la  farina  fermentandola  per  fercirino  in  .opere  manusii, 

fcic  il  Paoctcaqccndolq  nel  fugendo  per  tal  v ia  1 otio.òc 

San 
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San  Bernardo  fcn'uendo  a 
fila  Sorella  Monaca,  il  che_» 
conferma  ancora  S.  Kìdoro, 
Soror  mra  in  Chrifìoamà- 
htlis  monto  te  per  gmorem 
Itju  Qbrijiì  , nunquam  Jtt 
otiofut  pracaueotium  ,non 
iiligae  otium  corpus 

labore  Anci//d\CbriIli  dtbet 
ftmper orare  Jtgere  atqut  ope~ 
rari  forar  mea  diuidt  tihifpa 
t/ura  dici  in  trei pattes,in prì 
ma  ora,  in  fecunda  hge,i» 
tcrttia  labora.  Sorella  mia  in 
Chrillo amabile  ti  ammoni- 
Jcp.p^r  apjor  di  Giefu  Chri- 
ftocne  mai  (lij  otiofa  , fog- 
ge Torio,  non  amare  l’otio 
ma  cfcrcita  il  tuo  corpo  alla 
fafiga,perche  la  ferua  di  Gie- 
fu  Chrifto  deuesépr.e  orare» 
leggere  libri  fpiritua|i,&  fare 
opere  manuali  » parrifei  il 
giorno  in  tre  parte,  nella  pri- 
ma fa  oratione, nella  fecóda 
ciTercirati  nella  lettione  ,& 
nella  terza  fatigati,&Jauo- 
racon  le  tue  mani,  & foggiò 
g.endo  anco  dice,  fi aliquan* 
ioà  leSìiontcrJfaueru  , 9pt~ 
rari  iebettVt  nunquam  Jìs 
orio/<i . Qu^ando  hauerai  fini- 
to  di  fare  oratione  fubi^ode 
ui  fatigarti  , acciò  mai  flij; 
* otiofa  Tiftc^infegn’ ancora- 
li feruò  di  Òio  TomalTp  de 
Kempis  dicenfió^,  TriasUt 
Omni  Religiofid  netf fistia  fine 
quibus  non  potefi  iim  fioro 
in  bona  vita  bae  fìnto  orsttOt 
ItBio,  ér  operatio  , in  ifÈif 
Omni  ditje  extrtore  debef»  ét 
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femper  in  aliqeto  botro  occupo 
ri.  A qualfiuoglià perforili 
religjofa  tre  cofeglr.fOBoao 
ccl^atie , fenza.  le  qtiaUnon 
potrà  j^urarc  .longoitem^ò 
nella  buona  virai ìilljrftfinta^ò 
!‘(ì^at;OQ.^  , la  fecondali  ì:lj 
Ivttion.*,»  Jt  la  terza  lìopnerai  - ’ 
tiopc , cjot  il  fatigjiiì  cónds 
fucrmani,m:qujdl^eièlfi  ds 
ne  efscrcirare’Ogai  gionno'l 
fatigandofi  con  laòocdrB:lr& 
le  Are  mani,  c S.  Bon'aiientUf 
ra  Cum  otiojìtas  mttltis .fit 
octajio  delinquendi , tefìe  fa»  ?T**‘^* 
piente , MultamnOalittdAL-» 
docuit  otiofitai  ,Rude femper  ' 
in  diainis  laudibus,  velcbetri 
tatisoperibut.éceupari',  In^ 
bis  maxime  txerce  te,fcilicet 
in  frtqmnti , ér feruentiora 
• tiene , ^ leSiione,^  inferni 
tip  ,& per  ifìa,  trio  tota  vit4, 
tua  dfcurrat  fimptromnein 
aut  legar , autferuiat , éf  fo- 
éìisferuitìftnon  fie*,tunuu  .. 
fratribus  otiofut  ,fedfiettdm  ■*  ’A-ì  A 
vadeqd  ceileóio,,  ^l^tir;ta^ 
vel  legar , ;efl«n(io  t*  oe|p/ì(Ì 
à molti  occafìone^'  pecfii^ 
re,  dicendp  jaSacra  Scritté* 
ra,l*otiofìti  hi  infegnato 
molta  malitia;  però  tu  per<> 
fqna  Religjofa  procura  d'oc 
cuparti  fempre  nelle  diuin« 
laudi,  nuerpndl’opere  dell» 
cariti  del  prq(nmo,in  parCM 
colare  poi  c'efcrcitarai  nella 
frequente;e  ferueote  orario- 
ne,  nella  denota  lettione  de* 
libri  fpiritualt,&  in  fare  i fer- 
lùcij  di  cafa  t & per  rotte.cre 
Pppp  S que- 
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qacAe  crecofe  confuma  cuc- 
ca la  caa  vita,  feinpre  fa  ora<- 
cione  v'o  iege  > ;o  fcrue  à gli 
AÌtnV<Sc  farti  ch'hauerai  tutti 
i (bruiti; , non  ci  trattenere.* 
Conglraltriy  dando  otiofa, 
ma  (ubico  vattene  alla  tua.^ 
cella»  nella  quale  faraioracio 
ne»ò  t’occuparai  nella  leccio 
ne>che  ciò  facendo»  (tiggirai 
Votio,8i  la  fatica  , che  iarai, 
ufaràcofa  molto  facilc,e  le- 
gfera>cóforine  a quello, che 
■*  dice  queU’anima  fanra . 
ÙttA/i 

^Nttnciege,  nune'orà  » 

• . l^unccufufcruoretaborat 
y Sic  trH  bora  brtuis  » 

. Et  labpripfeltkis, 

Et  il  medefìmoSan  Bona 
uentura, dichiarando  in  par- 
rkolai^  in  chtf  ibrre’d^cfrer- 
aitio  deae  occuparli  la  perfo 
naRèligiofa  '‘per  non  Ihrcj 
St  iMftkìOtio ,'dicc  coli  Ad  lahores 
Utu,t.  communet  dr  ad  bamilitatis 
t^ciatfio p*ratus,in  coqyi‘ 
Ita  ìEccltJia , S'ì»  alijt  o3~ 
rifh&  ffiaximt  in  Ulit  ó^ijs 
qWa  alij  ffo  f»*  vilitate  ab.‘ 
borrent,  vt  Ugna  pertare.do^ 
mum  /capare  i oliai  , ^ alia 
^tehjilis  purgare, pedes  latta. 
Pti  Ò"  Pratrum  tunicàm  ex- 
fùtefe,  ò"  fuundare  . Pache 
tuperfona  Religiofa  fij  (em- 
pre  preparata  ad  efercitarti 
nelle  fatiche  communi  del 
Monadero,  e negli  altri  offi-’ 

tij  d’humllci,n«lIa'ChicfejV 


fogno,  Icuando  le  tele  di  ra- 
gno » & acconciando  gi'alta- 
ri,  fonando  le  campane  » e 
facendo  altre  cofe,che  bifo- 
gnano  cflicrcitandoci  in  par- 
ticolare in  quelle  cofe,  che.* 
gli  altri  abborrifeano  di  fare 
perla  loro  viltà, come  c por- 
tiare  (òpra  le  (palle  le  legncj* 
dal  boico  alla  legnara,ò  in., 
cucina  , penare  l'acqua  per 
cucinare, feopaì-e  tutt'il  Mo- 
nafìcro , lauarc  le  pignatte  » 
c le  fcuddle,  i piatti,  8c  altre 
malfarle  di  cucina  » lauare  i 
piedi all’  altrc'Beligiófe  /ta- 
gliarli , cufcirli , & rapetaàrli 
la  tonica, lauandola, e feoté- 
dola  dalla  po?aerc,e  fare  al- 
tre fimilicofe^ili'.  E;tanto 
più  douete  ciòfare  volentie- 
ri, per  hauerle  fatte  primaj 
di  voi  molti  Santi,  racconta* 
doli  nelle  Ctonie  he  della  no- 
fìra Religione  , che  S. Anto*  p.,, /.j. 
nio  di  Padoua,  e S.Bonauen- 
tura  s’cfercitaiiano  in  laua- 
re  i piarti , fcudelJe,  & altre.* 
cofcjche  feruiuano  nella  cu- 
cina . ' ' 

Acciò  pai  Càppiatém  qual 
modo  in  particolare,  & JAL» 
che  cofa  vi  douete 'cfcrcita- 
fe  il  giorno,c  la  notte  di  tut« 
fol'anno  , tutto  il  tépo  della' 
vita  voftra  per  fuggire  fotio- 
(ìrà , oltre  quello , che  fi  è 
detto  di  fopra  ,’che  faceua- 
no  li  fopradetti  Santi, e San- 
te, farete  quello  che  infegnò 
vn  fante  Padre  ad  vn  fuodù 


fpaiandol#  quando  ac bà  bi  iccpolo.Silcggc'nellc  vftO 
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de  Santi  Padri, che  vnMona-  ricamando,  ftacciando  la  fa- 
co  addimandò  ad  vn  Tanto  farina  per  fare  il  pane>  aiu< 
Vecchio, in  che  modo  doue  rando  1’  altre  a farei!  pancia, 

aa  compartire  iTaempoper  facendO'>&  aiutando  d fare-* 
non  Ilare  otiofo.  Il  Santo  gli  la' bulgara  «portando  l’acqua, 
rifpofe  . tutto  il  tempo  della  e lelegne  in  cucina, lauando 
vita  tua  lo  fpenderai  nel  mo  . i piatti , c l’altre  cofe  di  eflfà 
do  fegiiente-Primierannenre  cucina,  aiutando  al  tempo 
iìgliuoo  confi  menai  fetre^  dellavcndcmmia  i fare  qu5- 
bore  in  recitare  deuotamé-  to  fard  neceffario  «fcopatido 
te  le  fette  bore  Canoniche^  la  CTii^  fa,  & il  Monaftero,fa-  • 
vn'altr’hora  in  dire  le  Laudi,  ce  ndo  tutte  l’altrc  cofe  che 
vn’hora  in  nceuere  i Pelle-  faranno  ncceflàric  per  beoc- 
legrini , & vn’alrr'hora  in  vi<*  -feio  commune  di  tutte  l’al- 
litare  , e feniirc  gH  infermi*  tre  Monache , c quando  noa 
Sci'ncl  ripòfaifi.la  notrcTicl.  fepctcchtf  altro vifare , per 
dormitorio  i'  trc*in  farèora*  non  ftàre  otiofe  , dire  deao> 
rione neIl’Otàrono,&  vna  in  ramente  la  Corona  J ò leLi- 
teficnrliin  Refortorio.e  tur*  wnie  della  Madonna , onero 
tòfh*eftante  del  tempo,  ohe  rirrouabdooi  iO'»compagnia 
ti  aiiaoaa  ti  occuperai  del  cd  di'  altre,  incominciatfcd  ra** 
tinuotìelle  fetighe  del  Mona  gionate  di  éo('e  di  Dio,'met-< 
fterò . Cosi  il  fimife  farcrtLi  tetclii  d lèggere  qualche  li-* 
ancora  tutte  voi  figliooltJ  bretto  fpitirna!e,oue»o  a’Ime^ 
mie  care',  doppó  hauereré-.  no  riuedere  il  lanorò  , che 
citato  rOffitiodiuino.'afcol-  già  haucte  incominciato  , fe 
tara  la  MelTa',  cohfdTara'.'cl*  fta  bene,  c ritroiiandoci quaf 
fatta  la’fatrdCommufildnei  cHe* difetto , ftìbito  raceoni 
fate  lei’Ànrc  fo'itdóràtidilr',  Viàtèto,'e  Randobehc  vpet  . 
e'medirationi.rec’iràtò  il'RB  ftigg'ré  rotiOjcercjrre’dinìcc 
fario,  vifì tare , cTcruife.  Icìi  rein'ordinequaIch(^  altra  co 
Monache  •ammalare, dormi-  fa  ches’ha  da  fare  pcnlgior- 
fola  notte,8t  il  gidfnojfecon-  nofeguente  in  fomma  non_, 
do'l\f5ìdrIla'hò'RràRÌ?H^io-  fferc  mai ct*ofe md  feh>pre„» 
ne,c  màhgiafò'ìA  ReYèt^òriq^^^  òccUpa'tc'irt  fare  qualdheo- 
il  rtffantc  dcltem^*,'cònfu-''-  nVrà  r6jVituàfeò'mnf?unle_>,.  ' 
matélò  tutto'  per  nori'Ràre.^  perefie  come  dice  il  B''Lóré-‘ 
maiiii  otio  , in  fare  le  cofe-i  ioGiufìinianot  AtfOf/o 
neceffirie  del  vofìro  Mona-  cau(;re dehent potijimumftr- 
fiero  ,’cloé  fat  fgandbui in  làr‘  ut  Dfi.Tiùti  li  Chrifliani  de-* 
udrare  con  lo  vòftre  nà^'nii  nono' fuggire  Totio  ma  fpe- 
fildntfoì  ^éffendo , CUfccrfdòi'  talmente  poi  ciddeuono  fa. 
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re  tutte  le  Monache  & altre  quelli  che  vanno  otiofamente 
perfjnc  Rel/giofe.chc  feruo»  vagando  ,ma  fi  bene  a quel» 
ilP  L>io.  Perche  come  dice  il  li.che  degnamete  per  l'amor 
ruedcGmo  Canto  .PtrniciasS  dcDio  fitangaranno  & do- 
ftruiiChrifh colhgiaHtcp  po  hauerui  priuate  de  la  .fua 
viuentibmi$ti& . l'otio  é co-  gloria  » vi  condannerà  ad  ef- 
fa  pcrniciofaai  ferui  ,5rfcr-  fere  perperuamére  cruciate 
ue  di  Giesu  ChriRo,  che  vi-  nel  fuoco  deirinferno  così  af. 
uono  ne  ìMonafierij  colle-  fermano  molti  fanti,  impar- 
gialmcnte&perd  fecondoil  ticolareS.  Antonino  cosi  di- 
configliodi  ^Jgnatio.  ceoéo  , Locut  propriui  ottofi 

»4  larf.  offofts  Ntf  fiuna  efi  inf'rnut , ratio  eli  quitL^ 

Monacatile  qaalfiuogl’altra  otiofiin  calo  non  reperititurt 
perfona  del  vofiro  Monade-  nam  calum  empireum  rji  lo- 
tip  dia  ma  otiofa . cut  forum , qui  operati  funtt 

•i.  Tutte  dunque  figliole  mie  fecundum  illui.  Foca  opera- 
carefcacciatèdavoi  deficit’  notò'  errfir  illis  mefeeiem 
otio  ; odiatelo  come  nemico  in  Paradifoetia  terrefiri  non 
capitale, /k  fagitclo  fempre  roperiunturt  quiacum  Dfut 
come  fufie  vti  ferpflnte  vele-  trafìulit  ibi  Adam  pofuit  ih 
noTdiacciò  poi  por  caufa  fua»  ìum  ibi , vt  opiraretur , non 
non  fiate  feueriflimamcntftrf  ptqtiaretur.  In  purgatorio 
caftigate  da  Dio.  Ma  che  ga-  nqmeruntt^uiéibifligtilan^ 
Aigo  da  Iddio  alle  Monache  tur  bomines  d Deo.ér  de  otio^ 
otiofe  il  caftigo  è quello  che  Jit  diciturquod.  cum  bomini- 
vi  priua  della  fua  gloria  del  bnj  .non  flagellahuntur  \ In 
Paradifo,  conforme  à quello  nutndo  etiam  noneji  locut il- 
A.if'bt‘  che  dice  S.  Agoftino , Num-  ìorum , qaùa  imxta  Parabola 
»»  qt$am  ciufs  ealorum,orit  qui  Cbrtfìi  in  Euangelio  àeficul 
^ otiofxtaum  amauerii.Mai  fa-  neu  infruauofa , de  qua  dici- 
ri  cittadino  del  Cielo  quel-  turjucctdeillam.vtqutieUA 
lo  ch’amari  l'otiofiti , & fan  terrum  occupat  , tdejl  bunc 
Bernardo  a fua  fordia  Mo-  munium  inutiltter,é-cùm^ 
naca.  Regnum  Dei  non  iabi-  no  fit  alias  tocus,  refìat  quoi 
tur  oUiofts,fedin  feruitio  Dei  in  inferno  cum  damonibus 
Jludtofii Regnum  Da  non  da.  flagellentur . II  loco  proprio 
bttur  vatantibui  fed  prò  Deo  ' della  pcriòna  otiofa  e il  fuo- 
àtgnèlabor antibus.  Il  Regno  co  dell' Inferno,  la  ragione  è 
de  Dio  non  fi  darà  a gKorio-  quefta,  perche  gli  otiofi  non 
fi,  ma  a qnelli  che  fimo  dili-  fi  trouano  in  Paradifo, eflen- 
genri  nel  feruit»o  de  Dio  la_.  do  il  Ciclo  empireo, loco  di 

gloria  de  Dio  non  fi  darà  #-•  quelli  » che  fi  fonofatigi^iia 
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.quedo  mondo,  fecondo  quel  ad  abbrugiare  nel  fnoco.to- 
decto  del^'EuangeltOi  cht^  sì  la  perfona  otiofa^  cotn<^ 
d/ce,  chiama  ghoperari,che  efpone  S. Antonino  come  co 
fi  fono  fatigati , fuggendo  1’  fa  inutile,  Si  infrurtuofa  non 
otto  , & pagali  la  fua  merce«  facendo  opere  buone  , è ra- 
de . Ncmenoil  loro  loco  è gliata  nella  morte  ,&  è con- 
fi Paradifo  terreflre , haucn-  dannata  al  fuoco  deli’infrr- 
do  detto  Dio  ad  Adamo, qui  no  , Otiofus  in  ìgnem  inffrni 
do  lo  pofe  in  elfo,  che  fi  fati-  proycietur.  Al  contrario  poi, 
gaffe,  & Io  coltiuafrc;come_*  le  Monache  r e tutti  li  altri 
neancoii  Purgatorid,poiche  Chriftiani,ch'hauerannofu« 
in  effo  fono  punite  da  Dio  I*  gito  Torio, e fi  faranno  occu« 
anime  degli  huomini  folamc  pati  in  fare  opere  manuali , 
te  effondo  fcrirtod’eflì  orio-  gli  farà  dato  da  Dio  per  pre- 
fi , non  faranno  puniti  con_.  mio  la  vita  eterna,così  affer 
gThomini  ; ne  manco  il  mó-  ma  S.  Agodino  parlando  di 
do  c loco  loro,  poiché  fecon  quclh,  che  fi  faticano,  e fug- 
do  quella  Farobola  della  fi-  gono  l’otto,  Kon  efi  bdc  wft-  Trtif.f 
cu.'nea,  Iddio  comanpó,che  quttdam  ai  quam  noi  borta~  '• 
fuflè  ragliata,  come  cofaorio  tur,  vt  in  labori  iuremutt 
fa  , Scinlruttuofa  , occupan-  quid igitur  meries  ijl a ? vita 
do  la  terra  inutilmente  , nel  eterna.  Audi^is,S'guui/t  ^ 
modoapunto  ,chcfannogli  amq^it, amale  quoà audiWs, 
otiofi  nella  terra  di  quello  et  liberaminià  laborihui  ve- 
mondo,  vinendo  inurilmen-  _yfrij  in  requiem  vita  aterna» 
tc  > otiofamente  , non  Ci  cf-  ecce  quid  promittit  Deus  vi- 
fendo  dunqpae  nefsun  loco',  tam  aternam  . come  vogKa 
neintcielojiie  in  terra, per  gl^  dire  più  chiaramc.'t^da  fiier- 
oriofi  .reità, che  il  loro  prò-  Cwde,&ifprcmio,chedàId- 
prio  loco  è il  fuoco  delTinfer  dio  a quelli , che  fi  faticano, 
no, -nel  quale  ercrnamentc-»  none  Tillerso  efcrcitio  fan. 
in  compagnia  delli  demoni)  gofofo,  mà  è ia  Vit’etcrna.^ , 
faranno  per  le mpre  tormen-  Iddio  promette  à quelli,  che 
catt,e  cruciati  dalla  giufiitia  fuggendo  Tono  fi  fa  rigano  , 
di  Dio , 'Perche  é veridimo  p.r  premio  la  vita  eterna, 'a. 
quello  che  dice  Giesù  Chri-  la  gloria  del  Paràdifo.dicen- 
ftoncHEuangeiio  , che  Ow,  doC  jiesùChrifio  nell’  Euan-> 
nir  arhor,  qua  non facitfru-  gelio . Venite  ad  me  omnet  % 
^umbonum  excidetur,etin  qni lahorathtò- 'onerati eftii,  i '* 
ignrii»  mitrerwrQ^elTarbore  ^igorefitiamvet.  Voi, che 
che  non  fa  buon  frutto  , dal  per  fuggire  Torio  vi  fatigate' 
Padrone  è tagliato , e pofto  c viefcrciiaic  nel  fare  opere 

manua- 
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tnanuaii»  venite nJU 
{j’oria  del  i’aradifo,  perefscc 
da  me  cretnaineiice  premia 
tii  c x liernardo  a tua  forella 
Jvlonaca  , Sor  or  mea  b.tc  iUt- 
ubi  neiejfarii  valde^fùltctt  • 
oratioiliSliOt^  operatio,ora- 
tiùm  m»»damur  f/ciiian^ 
fnjìituimur,  ^ operationo^ 
btatificA}aur,Ubores^m*nuii 
tuArum  , quia  mandmabit 
bcatus  es,^  bene  Ubi  erit  . 
Sorella  mia  quelle  tre  cofe 
ti  Tono  grandemente  necef- 
(arie>roratione,Uletcionei 
e l’op^ratione , perche  conj 
l'ora  rione  lìamo  da  Dio  puri 
. £cati  da  i nollri  peccati»  con 
la  Icttione  Temo  ammaedra» 
ci  in  quello»  che  douemo  fa« 
ce  per  faluactd  > e con  il  faci- 
gare  > ic  operare  con  le  no- 
lire  mani,  femo  da  Dio  bea- 
tificaci in  Cielo  , fecondo 
quello  ( che  dice  la  diuina^ 
Scrittura  » perche  ti  feigua- 
' dagnaco  il  pane  con  la  fatica 
delle  tue  mani  per  premio, 
Iddio  ri  fi  quello  bene,  facc- 
, doti  beato  nella  Tua  gloria..; 

conferma  benififì 
iHib.z  uio  AluaroPclagi  > Dottore 
grauiflimo,  quale  fra  l’altre_» 
%’tilicà, ch’apporta  alla  Mona 
ca  , Se  ad  altre perfonc  Reli- 
giofe,  il  fuggir  l’otio»  St  oc- 
cuparli in  lauorare  con  le  Tue 
proprie  mani Jice  apcrtamé 
• tc.  e h e Beatitudinem  prati* 
impetrai  in  hac  vita , érgh^, 
riain  f(tturo,i\  faticarli  ma 
iuta!  mente  » impetra  da  Dio 
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la  gracia  in  qucllavita,e  neW 

altra  la  gloria  del  ParadiCo  « 

L'e  fero  pio  chiaro  neU'Apo- 
ftoloS«Paolo»quale  come  of- 
ferua  S Gio.  Chrifoftómo.I»» 
laboribus,  eSr  eramnit  pojìtui 
raptus  fuH  in  Farad  ifunt  vf 
que  ai  tertium  calum.  Per  ef 
lerfì  cfcrcicato  nelle  fatiche 
laboramus  operantesin  mani 
bus  nofìris  » Se  patito  molte 
calamità»  Iddio  per  premio» 
lo  rapì  in  Paradifo»  lino  al 
terzo  Cielo  »oue  vidde  Tcf- 
fentia  Diuina  . Se  dunque^ 
volete  efser  partecipi  di  que 
Ho  bene  eterno, però  figliole 
mie  care  odiate  l’otio.fatiga 
tcui,5c  occupateui  Tempre  in 
qualche  efercicio  corporalct 
ò fpirituale  » non  fiate- mali 
rpalTi)»  ma  del  continuo  fate 
qualche  opera  manuale,  nel 
modo  già  detto  di  Topra,  au* 
uertendo  fempre»che  men-  \ 
tre  fece  occupate  in  faro 
dette  opere  manuali,  procu- 
rate di  tenere  ancora  il  vo^ 

Uro  cuore  clcuato  in  Dio»co 
me  racconta  Calfiano.cho 
facctianoquei  Santi  Monaci 
d’Egitto,quali  mentre  lauo- 
rauanocon  le  mani, con  il  Io 
co  cuore  contemplauano  la 
gloriadcl  Paradifo , facendo 
con  le  mani  l'oditio  di  Sàta 
Marta,  e có  il  core  quello  di 
fama  Maria  Madalena  Se  d* 
vn  Tanto  Religiofo  lì  legge-», 
checflendo  teflìcore  di  feta, 
ogui  volta  che  gettaua  la  na- 
uicella  > faceua  yn’  atto  inte- 
riore 
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riore  d'amore  verfo  Dioiche  Htl nmt dtGkiiij  i di 
però  in  breai^nio  tempo  <U>  . ri^L»,  1 

uétò  yn  pcrfectiirimo»  & grà-  l§iò  frincipio  é ^mtfì'optré 
di^tno  feruo  di  Dio  : Così  il  mia  . 
fìmile  fate  roi  ancora  figliole  aptra \da  mt  incorni- 

mie  care, Se  acciò  pofliate  fa*  cia/a  t.  ^ 

re  ciò  piu  ageuolmente  ri  ‘ Prego  Signor» t^cBìyiJìa  oc- 
ammonifco , configlio  Se  cf-  cetta,egrata  * 

Torto  tutte,  che  ogni  matina  Poi  ofiérircla  i Giesù  Chri. 
fubitoche  yi  fece  leuatesù  ft&cofideuotamcntc  dicen- 
dal  letto»  ciafeheduna  di  roi  do  Signor  mio  dolciflìmo  fpo 
oiTerite  i Dio  con  il  yofho  fodclTanima  mia»queA’ope« 
cuore . tutte  le  faccende  » U ra  ch'^ora  incomincio  i fa« 
feruitijM’operejCosì  fpirituale  re,  intendo  farla, Se  incomin- 
come  manuale , che  fete  per  ciarla  nel  foAro  Sanrillimo 
fare  quel  giorno,  dicédo  de-  nome,qtfe(fa  faconda  la  fac- 
ttotamence  quell'  oracione.  ciò  Signore  per  amor  roAco» 

la  faccio  per  honore  ft'gloria 
eiBiones  noBras  iqnaftt-  roAra, perche  cof^  volete^ 
«ari  Domine  afpirando prn-  voi,lafaccio  prrfaK  Tobligo 
areni,  dr  adiunando pro/eqm^  mio , e per  dar  queAo  i roi 
re  : vi  (unSia  no  firn  orati»t  Si^or  mio,  la  faccio-per  fu* 
iy  operatioite f empir  feci-  gir  Torio  tanto  dannoA) al* 
pijt,  dr  per  te eeptafiniatar,  anima  mia  , afpettandone , 
Per  Cbrifium,éye.  Amen.  non  per  mio  merito,  ma  fi 

bene  per  Timmenfa  benigni- 
PrpteAidomi  di  voler  dire  ti  youra , il  premio  che  pto- 
fare  , Se  operare  ogni  cofa  aù  mettetA  dare  i quelli  che  a*  : 
laude , honore , Se  gloria  di  occupano,^  efercicano  nell* 
Tua  diurna  macAi , Se  cosi  a-  opere  manuale, 8c  fpirituale, 
uanti  che  incominciate  i fa-  che  S la  gloria , che  godono 
re  qualAuoglia  opera  manna  tutti  li  fanti  in  Paradifo,qua: 
le  , ò efl&rcitio  fpiritnale,pri-  le  ri  conceda  i tutte  per  fna 
ma  dite  con  la  mente  Toftri  ìnAoita  mifericordia , Amen, 
eleuatatntuinDio. 
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Alla  pàtientia  , che  deuono  haueré  lo 
Monache  di  tutte  le  Religioni  nelle 
loro  auuerfità,anguftie, affanni, 
.trauagli , calamità , miferie , 
c tribulationi . 

‘ V SOMMARIO: 

. La tmtfa., perche  Iddio  ^ermette,chele  Monache  fia- 
• no  angufìiate  t trauagliate  ) e tributate  : ^j^antéLj 
- • grand'  tAtUtà cagionine  I auuerfità , trauagli , e tri. 
Y bulationi  atte  M onacho  di  tuttele  R eltgioni^e  l'obli- 
*;■'  go  grandifsiniOyche  hanno  tutte  di  foppofterlepati?' 
'■  temenie  per  I amore  di  Dio  i che  per  toro  profitto  gli 
mandaci  t^il  premio  grandijfimo  ^ che  per  db  li 

peccato  » & 4cIIa  colpa  ma  n 
bene  mali  de  iuppiki  j,'&  del. 
la  pena , cioè  i beni  i co'nie^ 
fono  t’ytté  k,Volc  che  fi  ralle 
grano  fi  cuQre>  & i mali, cioè 
l’a d Ut  rfi.tà,»,^n^rm  iti,  dolo- 
ri ..altanni:  angufiicVcalamù 
initi  , tcibolaiijc^rji  ^fecon- 
do che  córnmurièmehtc  de- 
chiarano  tutti  i dottori , 8c 
imparticolare  il  B.  Lorenzo 
Gl ufiiniano, quale  citando  la 
gii  detta  autoriti  della  fcrit» 
tura , dice  apertamente  »8e 
5 hiafamcntc»  che  tTribula- 
iiofift 


ctara iaatotn  Lieto . 

GN'vno  fabé- 
^nifiimojchc  tut- 
' tyrauerfità  fan 
gufile , gl  afian- 
n/,&  tribulatio- 
ni»  Tengono  dall?  mano  dt-. 

» a quellólche 

« dkiind  fcrit f ura 
tnajum  in  ciuitate,quodDO’ 
minnui  nenfecerit,  8c  in  vn’ 
altro  luogo  , Sona , dr  mala 
WOy  dr  more  » paupertat , dr 
bonefìas  àDeo funi.  Da  Dio 
procedono  tutti  i beni , & i 

«ali,wtcndetc  neo  naJi  dei 
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tigli  thnij  à Otù punt . il  e tribu> 
lationi  vengono  dalla  mano 
» .40.  jg  £jìq  ^ j^g  caule  poi  perche 
Iddio  premetta  che  le  Mo- 
nache, &gl*altri  Chriftiani 
fono  trauagliatf,  affl'tti , Si 
triboliti , fé  bene  fono  mol- 
te nulla  dimeno , come  dico- 
no molti  Santi , le  più  princi- 
pali fono  fei  f come  fi  Teorge 
dalie  loro  parole  , coli  dicen- 
do , Cur  homo  à Dea  torque- 
tur , angufìiatur^ca/Ugatur^ 

tribulatur^cruciatur,'^fla~ 

gtlUtur  ? Perche  caùfa  J ho- 
mo da  Dio  é cafiigato  > tra- 
uagliato  , tormentato  , an* 
■gijftuto , & tribulato  ? 
Torquttur,  vt  ameritum.^ 
cumujetur . 

Angufliatur  , vt  fafius  do- 
mtnetur . 

Cdfìigatur,  vt  pani/  corri- 
pietur . 

Ttibu/atur,  vt  Cbriflutglo- 
rificttur . V. 

Cruciatur , vt  dupHcittr  p/t- 
Pietur . 

F Ijgeiiàturt  vt  citiut  in  culo 
pr:smittur . 

La  prima  caufa  donqiio 
perche  ’aMonacha  ,Sequai- 
/ìuogl/a  altra  perfona  Rcli- 
giofa.  ó (ico' ire sTorquetur, 
da  Dfo  é trauagliata  , & tri- 
bufata , è acciò  fopportando 
quella  tr  bulationc  con  pa- 
tientia,  nel  modo  i he  fecero 
Tobia , & lob,  il  merito  che 
che  perciò  gli  darà  Iddio,gIi 
na  accrefeiuto , ampliato,  & 
anmencaco»  La  feconda  cau* 
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angufiiara , & tMuagliitai, 
acciò  non  fia  dilli  fila  foper- 
bia  dominata , 3c  fuperata»., 
l effempio  nell'  Apoftolo  fan 
Paulo , quale  parlando  di . fe 
dice.  Ale  magnitudo  re. 
uelationU  txtoilàt  'me  ditùs 
ejì  mibi  angeìut  fatbanà  qài- 
me  colapbizet . A cciò  ió  noh 
m’inf  iperbifchi per  tante  re- 
uelationi  eh  ho  riceuuto  da 
Dio  ; perd  pct  ord/ned’ef- 
fo  Dio  fono  da  vn  foò  Ange-  ' 
Jo  cattino  variamente  traua- 
gliato , & tribulato . La  ter- 
za , Caftigatur  , è caligato 
da  Dio  per  mezzo  delle  tri- 
bulationi  acciò  pelr  tal  caftù 
go  fia  corretta  ,&  emendata 
da  Cuoi  peccati,  reflempio  in 
Maria  forclla  di  Moife,  Krf.ia 
quale  come  afferma  la  diur- 
na fcrittura,  fu  percolTa  da 
Dio  con  la  Icpra , acciò  fi  e- 
mendaflTe  dalpeccatodeIJa_, 
mormoratione,  che  contro 
Moife,  & Aron  fuoi  fratelli 
haueua  fatto  .onde  il  deno- 
to feruó  de  Dio  TomafTo  de 
Kempis  dice  , F aleni  maxi,  "'d*- 
mi  temporibut  miftrU  patii. 
ter  tolerau  , prò  oblutione 
^ccatorum , Vagl/ono  le  tri- 
bulafioni.miferie,  Se  alflirio- 
ni  tempora.'i  che  manda  Id- 
dio , fopportate  con  patien- 
tia  , per  il  cifìigo , & emen- 
datione  de  noftrf  peccati.  La 
quarta  caufa,  TribulaturAi 
Dio  è trauagliata , Sr  tribu- 
iata , acciò  per  mezzo  d’clTa 
a tri- 
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^tribultt/one  Giefu  ChriQo»  tirono  perTamordiDio 
Zia  glorìÀcato»  redcmpio  del  to  trauaglio  9 8c  martìrio  gf 
Ceco  nato  > quale  da  Dio  fu  ha  ìéruito  come  dVna  fcalt» 
ttìbidato  con  quella  cedri  per  la  quale  fono  più  preflo 
corporale  9 acciò  come  s'hi  faliti  al  cielo  > per  effere  dal 
nell*  Euangelio  , dio  Giefii  sneddìmoDìo  copiofamen* 
ChnÙo  figliolo  de  Dio,  fufiè  te  premiaci  nella  gloria  del 
glorificato  ; mémiftfìetur  Paradifo  • 

•pera  DtiiniUo,  Et  in  La-  Hor  dette  aunerfiti  , tri»  ^ 
saro  da  Chrifio  refurcitaco , bulacfoni  , angufiic , 8c  tra» 
al  quale  permifié  che  gii  re-  uagli  che  manda  Iddio  all^ 
nifie  queirinfermiti  mortale  Monache , & altre  p jrfonc^ 
accfòjper  tal  cagione  Chri-  tribulate  di  quant'rtiiiti  fia 
ì^lthp  ih>  fiifle  glorificato . Infirmi k no , & quanti  gran  benefiti| 
mitAs  bàie  non  efi  ad mortemt  cagionino  in  quelle  perfone 
/cdpra gloria  Dei»  vt  glorifi-  che  le  fopportano  patiente- 
ceturfiliusDeipeream.hxjt  mente  per  Tamor  de  Dio  9 
quarta  caufa,  Cruciatury  è confefib  non  hauer  lingua^ 
da  Dio  trìbulata  > acciò  fia^  Tufiicien  te  per  poter  ciò  de* 
doppiamentepunta,  inque-  chiarare  compita  mente, *di« 

(la  rita  con  rafHitione,Sr  ca-  cendo  il  Beato  Giufliniano* 
(ligo  temporale,  & ne  Taltra  Non  valet  quii  bmmano 
poi  èa  con  pena  eterna  , nel  plkare  eloquio^  quanta  fit  ©*^.17. 
fuoco  de  rinferno  tormenta-  tilitaiu  quati  meriti^  S"  qu3 
ta,  rdlémpio  in  Herode,  An-  fit  Dea  gratumi  tribulationn 
Atteri  tiocho,  & Faraone,  i quali  irruenUsfortittrperferrt^  ^ 
furono  da  Dio  grauemenre^  Non  y*è  lingua  humana,chc 
puniti  corporalmctein  gue-  fia  badante,  ne  pofla  dichja- 
fto  mondo,  & ne  Taltro  lono  rare  pèrfcctamente  di  quata 
al prelcnte  9 & faranno  anco  ^ quanto  fia- 

per  ilìcmpo  auenire  per  sé-  nomare  i Dio  le  tribulatio- 
pre  crudelmente  tormentati  ni,  che  ci  tengono  dalla  (uà 
& cruciati  nel  fuoco  de  fin-  fantidima  mano,  apportate 
férno . I a feda  caufa,  Fagtl^  per  fuo  amore  paticntemen- 
Jatur , è fiagellata , Bc  trina-  te . Nulladimeno  per  con  fo- 
gliata da  Dio,  cori  raouerfiti  latione  delle  Monache  rri- 
& tribalarione-,a^ciofaper-  bulate,dirò  Iblamenre  quello 
fona  tribulaea, fia  da  Dio  più  che  aflfcrmano  alcuni  fanti» 
predoiii  fcielo  premiato , 1*  quali  .'parlando  d*efie  tribu- 
cd^pioin  .tutti  i Séti  Mar-  lationi , dicono  cole  inaudi* 
tiri  fi  quali  per  il  trauaglio  te  dcirrtiliti , ch'apportano 
d’cfib  foco  mreino  f che  pa»  fic  cagionano  nelle  perfone^ 

— . - "■  ‘ fcib»: 
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trìbulate  > & per  dar  princi- 
pio nel  nome  del  Signore.» , 
dicoche  vna  delle  piu  prin> 
cipalivtilitiche  fanno  le  tri- 
bulationi  > è quella. 

Primieramente  le  tribulà* 
tioni  ci  fino  quella  vtilici  ci 
conferuano  nella  virtù  della 
Tanta  humilti.cofa  tanto  ca> 
ra»  & amara  da  Dio  celi  af- 
ferma  il  B.Giulliniano.  Demt 
yb«  aduer/dc,vt  humè- 
* litatis  materia  fuhminijirtdt 
permittit  aduerft  coùngtrtt 
Iddio  permette  che  le  per- 
sone Religiofe , & altri  Tuoi 
amici  > (ìano  angudiati  > tra- 
uagliati>&  tribulati»  acciò 
non  s'InTuperbiTchino,  mi  lì 
conferuinond'liumiltitil  che 
conferma  il  Tanto  fcruo  dt-» 
Dfìmh^'^  Thomaflb  de  Kempis  » 
cA'*ff«  coi»  dicendo . Bonum  efì  aa- 
Itk  i.t-bisyquod altquando babtamut 
**  • aliquasgrauitatts , 0-  patia~ 
mur  quandoque  a/iquai  con- 
tradidiontt  > r,am  ifìa  fape 
iuuant  ad  bumilitatem  , à 
Vanagloria  noi  defendunt . E 
coTa  molto  buona  , & vCile.» 
per  noi  che  alcuna  volta  lìa- 
mo  angulliati.  Se  patiamo  al- 
cune tribulationiipoiche  ef- 
fe tribulationicigtouanoper 
fuggire  la  Vanagloriai  & per 
acquiftarc.Sc  mantenerci  nel 
humiltà,  fi  come  cfprimentò 
benilfimo  il  prolèta  Dauid  » 
quando  parlando  di  fc  llefib 
jdifiè . Humiliafii  noj  in  loca 
affliSionis . Signore  m‘ha- 
ucce  humiliato  per  mexzo 
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de  Tafllittione»  angiillie,  au* 
uerfiti  > trauagli , & ttibuia- 
tioni. 

De  più  cflé  auuerlìri  & tri  ^ 
balationi»lbno  cagione  che 
Iddio  clTaudifCc  le  nollre  pre 
ghiere  crcòncede  le  gra- 
na che  gi’adimandatno  nel» 
le  nollre  orationi  conforme 
i quello  che  confélTa  di  lc> 
fiefib  il  Santo  Ré  Oauid  Mé» 
tre  dinfe  c Ad  Damiuam  cum 
tribularcr  clamauiy  0 exam- 
diuit  me.  Mentre  mi  ritro- 
uauo  immerlb  in  vna  gran- 
dillìma  tribuIatione>fècio- 
rarione  a Dio  « e Tubitofia 
efiauditOie  perfettamente^ 
da  ella  liberato . Et  ancora 
fono  cagione  « che  Iramo  li- 
berati da  Dio  da  qualfiuo- 
glia  perlècutione  de’^noflri 
nemici»  fecondo  ch’é  nota- 
to nella  legge  Canonica,  o- 
ue  fi  dice.  liulUdubium  tfì, 

quiaioni à malitjemptr per 
fequuntur , 0 tribulantury 
propter quodnoioportetbu-  i,' 
miliari f ub  potè  ti  manu  Dei 
vt  liberet  nOiin  tempore  tri» 
bulationii.  Non  è dubio  al- 
cuno , ma  colà  chiarifiinia  » 
che  femprc  i buoni  fono  per 
feguita:i,e  tribulati  da  i cat 
tiui  t e perciò  é neceifario» 
che  noi  ci  humiliamo  fotto 
la  potente  mano  di  Dio, ac- 
ciò ci  liberi  da  tali  perfecu- 
tionhnel  tempo  di  così  gri- 
de tribulatione . ^ « 

Oltra  di  ciò, le  tribulatio-  * 

ni  fono  quelle  » che  ci  infe* 
gaano 
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gnano,  incitano  & sforzano 
a fare  tr-olrc  c enioiìn.* > di- 
giuni, & orationi'i  & infinire 
altre  oporc  buone, cofi  afF  r- 
S Bernardino  da  Siena.  T'ri- 
\)nlati\ìr,ti  co*r,ptìlunt  not  ai 
bene  agendum.Lt  tribulatio- 
ni  fono  cagioni , & ci  sf  uza- 
BO  i fuggire  il  male  , & a J o- 
perare  bene  : Quello  fi  vede 
chiaramente  nelle  cafe  ha- 
bitate  dalle  perfonc  traua- 
gliatc  ,&  tribolate,  poitho 
mentre  fe  ritrouano  in  qual- 
che grandi  Ifi.n  a tribulatione 
^ {àbito  tutti  ricorrono  all'o- 
ratione  , tutti  fi  raccoman- 
dino i Dio  fi  fanno  de  Voti 
alla  Madonna, & ad’altri San- 
ti, fi  mandano  molte  elemo- 
finc  i i luoghi  pij,  acciò  le_i 
perfonc  Religiofc  preghino 
Iddio  per  loro  , e fi  degni  li- 
berarli da  quella  tnbulatio- 
ne  . fi  fanno  cclabrare  delle 
Mefic  fi  fanno  de  i digiuni , 
vanno  fca’zc  d vifirare  qual- 
che Crocififib , ò imagine^ 
miracolofa  della  Ma  lonna_. 
fantiifima,  ò d’altro  Santo, ò 
Santa  , 8e  in  fomma  per  ca- 
gione d’erte  tribulationi  ; fi 
finno  in  dette  cofe,  infinite 
altre  opere  buone  , perche-* 
Tribuhtiones  conpellut  not 
ad  beneagenium , 

, Ma  non  fi  fermano  qui,!’ 
^ aauc’-fità,&  le  tribulationi 
fanno  anco  queft’altra  vti- 
l'j'- liti  difcacciando  noi  irde- 
tu0fi.  monio,  come  dice  S.Bernar- 
dmo . Prr  tnbuktiontm  dia- 
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bolui  expelliiaft  & ci  libera» 
no,  e defeodono  da  tutte  le 
diaboliche  tentacijni,impai> 
ticolare  poi  da  quella  deJla_ 
fenfjalità,chc  fuole  più  dell’ 
altre  combattere  ,&  mole-  • 
Ilare  le  perfone  Religiofc  , 
ertempio  in  quel  Monaco gio- 
uan  ’tto , dei  quale  racconta 
S.Gironimo,  S.  Bernardino, 

& altri  d attori, che  era  fi  for-f^' 
temente,  e fieramente  com-AirMW. 
battuto  dalla  tétatione  fen- 
fuale,che  vfandoogni  forte-# 
di  remedio  a lui  poflibUe,  era 
nondimeno  tanto  grande,  & 
terribile  , perche  non  fi  po- 
teua  in  modo  alcuno  diflfen- 
dcre , onde  l’Abbate  del  fuo 
Monafterio,  vsò  gueft’aftutia 
per  liberarlo , comandò  ad 
rn’altro  Monaco  vecchio  ho 
mo  molto  afpro  , 8c  rigorofo 
che  procurarte  d’incontrarfi 
•con  detto  Giouinetto,  e che 
Tempre  lo  riprendefle  afpra- 
mcntc  con  parole  ing'uriofcf  - 
che  dopo  hauerlo  cofi  mal 
trattato  rico-rerte  ad  erto  Ab 
batc  à qucrelarfi  cotto  di  lui, 
comefe  furte  fiato  ofFe/bda-. 
lui  grauemehte , il  che  detto 
Vecchio  fece  molto  volen- 
tieri , ad’ogni  parto  s’incon- 
traua  con  elfo , e lo  ingiiiria- 
ua,  & riprendeua  afprirtìma- 
menre,  poi  Io  menaua  fubiro 
allaprefenza  dell’Abbate.#, 
acctisadolo  per  Monaco  mal 
creato,  fiipcrbo,&  indifcipli- 
nato , & con  tefiimonij  d’al- 
tri Monaci  alTermaua  ertere 
fiato 
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fìato  da  lui  ingiuriato , e mal  qui  tribu/ato  funi  corde . 1] 
trattato  , non  gli  portando  Signore  fta  vicino  à qudii, 
qucirhonorc  che  come  Vec-  che  fono  tribulati  di  cuore, 
chio  '“ra  obl/gato  portarli , il  anzi , che  fi  r/rroua  prcfcn- 


che  vdendo  l'Abbate, faccua 
vn’afpriflìma  riprenfione  aL. 
detto GiuinettOjdandoli  ,c 
facendoli  fare  mo!te  buone 
penitenze,  come  fe  fufie  fia- 
to colpeuole  , & qaefto fegui 
ogni  giorno  per  (patio  d’vn' 
anno  intiero  , quale  pafiato 
tflendo  interrogato  efib  gio 
uiuettoda  vn’alcro  Mona 
co»  come  (e  la  pafiaua  con  . 
quella  fua  tentatione,rifpof; 
efib  giouinetto  , Pater  mibi 
miutrt  non  licetyi^ fornicari 
iicebit l Sono  Padre  tanto  a- 
fpramente  trattato  da  tutti 
li. Monaci  di  quello  Monafie 
roiquali  del  continuo  m’af- 
fliggono , c mi  tormentano 
con  tante  parole  afpre,& 
ingiuriofe,  che  mi  dicono, 
Se  il  P.Abbatcmifàfarc  co- 
$ì  afpre,  e rigorofe  pcniten,- 
ze,che  mi  fanno  fcordarc  o* 
gni  forte  di  fcnfualiti;e  così 
per  mezo  di  quelli  trauagli 
fù  da  Dio  liberato  da  quella 
grauifiìma  tentationc  ; cosi 
il  fimile  ancora  auuerrà  alle 
Monache  tentate  dal  demo 
nio  di  qualfiuoglia  tentatio 
ne,  mentre  Iddio  permette 
rà,  che  fiano  trauagiiate.eu/ 
tribulate  per  mczod'clTetri 
bulationi , faranno  da  Dio 
perfettamente  liberate.Im- 
r/alm  peroche  efsendo  verifiimo, 

I j*  thzlufcta  ej  Dmififti  bit , 


te,  & fia  in  fua  compagnia^ 
nella  medefima  tribulatio- 
ne . Cum  ipfo  fum  in  tribu'- 
lattone , io  fio  in  compagnia 
della  perfona  tribnlata,  ri- 
trouandomi  feco  nella  me- 
defima tribulatione,  refem 
pio  in  quelli  tre  Giouinetti, 
che  furono  mefiì  nella  forna 
cedi  Babilonia, quali  men- 
tre fiauano  dentro  à quelle 
ardentiflìme  fiamme,  men- 
tre il  Rè  Nabuchodonofor 
gli  miraaa  attentamente-», 
ridde  efscrci  fri  di  loro  il  fi- 
gliuolo di  Dio,  così  aflèrma 
la  diuina  Scrittura,  che  dif- 
fe  j1  medefimo.Ré.  fccevi-  » 
deo  tuiroi  quatuor  folutos  , 
ambujantet  in  medio  igr.it , 

(ir  nibtì  corruptionit  in  eit 
efi  , é}“  fepties  quarti fimiìit 
Pillo  Dei.  Ecco  eh’  )0  vedo 
quattro  homini  fciolti  nella 
fornace,  che  vanno  camif 
nando,  in  mezo  del  fuoco» 
fenza  veruna  loro  lefione  , e 
la  figura  del  quarto  è fimile 
al  figliuolo  di  Dio.  Tutto 
per  dinotare  , che  Giesù 
Chrifto  vero  figliolo  di  Dio, 
fti  in  compagnia  delle  pcr- 
fone  rrauagliate  mentre  fi 
tronanonel  foco , e fornace 
della  tribulatione , 'come  a- 
pcrtamente  dichiara  Bona- 
uentura  così  dicendo.  Bene 
apporti  ptum  ejft  cum  bo- 
tniut 
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mine  in  tribu/atione  ftr  il~ 
ftulif.  Jofjfffios  Danieltt':  cumqui- 
’ bus  vidit  Hébmbodanofor 
quàrtmm  ^iUm filio  Dei . 
Bene  fì  vede  chiaranient«_f 
Pio  eflere  in  compagnia^ 
della  perfona  tribuiara  ■>  per 
qiiilli  tre  compagni  di  Da* 
Dìellc, fri  quali  il  RcNabu- 
chodonoforre  vidde  il  quar 
coefsere  limile  al  figliuolo 
di  Dio.  La  caufa  poi,  per* 
che  efso  6iesn  Chrifto  N. 
Sig.vole  ritrouarfì  in  Jhoftra 
compagnia  in  meato  della 
noftra  tribulacioBe  , e per 
darci  il  Tuo  diuino  aiuto , 8c 
liberarci  da  elTa  tribulatio* 
ne  con  la  fua  fantilTima  gra- 
na, come  chiaramente  di* 
1/50  ce  S.Bernardo . j^éntum- 
tttmque  femn  fit  tPibnUÙ9 , 
«911  futet  le  tf*  dtrelUium , 
ftd  meminertt  fcriptam  tffty 
€um  ipf§  fttm  in  tribuintio- 
neeripinmeum-  Sia  quanto 
fi  voglia  grande,e  vehemen- 
te  la  tua  tribulatione,  io  fo- 
no teco  in  tua  compagnia 
nella  tua  tribulatione  per  li 
berarti  da  efla,  ^ttnpimm  i 
tum  i con  la  diuinifsima.^ 
gratia . 

y In  oltre  , le ’tribalationi 
fono  cagione  che  Iddio  cd- 
ceda  alle  perfone  tribulate, 
il  lume  della  fua  dinina  gra- 
da mediante  la  quale  podi* 
no  fuggire  ogni  forte  d’oc- 
cafione  di  cómettere  il  pec 
caro  . Onde  S.  Bernardino 
vn  fuo  fermoDc  che  fd  dell* 


IT  1 0 N E 

auuerfìti,e  tribulationi  che 
manda  Iddio  i Cuoi  eletti  in 
in  quello  mondo , dice  che 
Iddio  manda  le  tribulationi 
acciò  come  ottima  medici- 
na preferuino  le  perfone  tri 
balate  daH*occafìone  di  có- 
mettere il  peccato . Aiuer- 
yi  préferuanti  iuftarunu^ 
menits  n$n  foìum  à pec- 
enthi  éf  ma/$$  ,'/èd  ttiam 
àpericulis  occajionibns 
peecatorum.  Le  auuerfici,Se 
tribulationi  che  ci  manda.,  * 
Iddio  fono  vna  medicina..# 
preferuariua,  che  trattiene> 

& preferuanola  mence  del- 
le perfone  giufte,  non  folò 
da  i peccati  & altri  malli 
md  ancora  da  i pericoIiiSc 
occafioni  di  cómcttcrli  per 
raueoire.Anzi  Taunerficd  è 
cagione  che  non  fi  cornetta 
più  n peccato  per  Pauenire, 
come  dice  il  mededmo  fan- 
to.PlagtlUt  Dominm  Demi 
fnaloi  inentiendo  timorem$ 
me  petcét»  fimti  propertn- 
tur . Punifee , & caftiga  Id- 
dio li  peccatori  con  Tauner  ^ 
óvùyCrauagli  i 8c  tribulatio- 
ni,  acciò  fì  guardino  di  non 
cadere  più  per  l’auenire  ne 
i peccati  & efTendo  caduti 
noi  in  qualche  peccato,  pec 
mezzo  delle  tribulationi,  ri 
uidca  l'Anima  noftra  gii 
morta  per  il  peccato , Per 
tribuUtiofies , dice  riftelTo 
Santo , Amm»  in  peccatis 
mtrtaa  miftricordia  Dei  vi. 
uijkétm*  Purificando  [efià 
Ani- 
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Anioia»&  fcancellido  il  pec 
caco  gii  comefTo  » come  dì» 
ce  la  diuina  Scrittura . In 
ttmport  trilmlatioms  pteeom 
tadimittu.  Di  maniera  tale 
' che  fì  come  la  lima  Jeua  via 
fa  rugine  dal  ferro,  & la  fbr* 
nace  có  il  fuoco  purga  1 oro 
facendolo  diuétare  piu  bel* 
Io  lucido, chiaro,  & rifplen- 
dente  coli  la  tribnlationo 
Icua  V I a la  rugine  del  pecca, 
to  dalla  con^ientia  della^ 
perfona  tribulata,&  li  puri- 
nca  TAnima  facendola  di- 
uentare  à guifa  d*oro  hnif- 
mo  bella , lucida , chiara^  » 
rilucente,^!  rilplendence* 
come  il  Sole,  coli  afferma^ 
élm.f,  S.  Gio:  Chrifbflomo.  ^oi 
HtmtU  igniitRAurOf  boceRsni» 
• • mis  $rihuÌMtio  fori^abRer* 
genstfadens  mundostdaroi 
reddtns)  Nel- 

maniera  che  il  fuoco  (i  di» 
uenrare  foro  Incido , chia» 
ro,  rifplendente,  coli  il  me* 
deHmofa  ancora  la  tribula» 
rione  airAnime  de,cribula- 
ti  purificandole,  e leuandott 
via  la  bruttezza  del  vitio,8e 
facendole  diuentare  vaghe 
belle , pulite , chiare , luci- 
de • fplendide , rilucente,  6e 
rtfplendente . EtS.Grcgo- 
rio,  con  altri  Santi 
ma  ferro , fnrnaxanro , <b» 
quodflégelia  prono , boc fa^ 
Zu  Rt  trihmhtio  miro  imRo  . 

" Qneireffettoehc  fi  la  lima 

al  ferro  facendolo  In  lenarli 
rA  la  rogmc»  dioentarc  gvh 


ssrriMtA^^ 

Ileo, de  bello,deilAoco  f.ella  ^ 
ì^ace  alt’oro  «quale  diue*^  ^ 
ca  per  mezzo  del  fuoco  piè  * 
purgato, piò  bellò cfiiaro, - 
lucido  de  rifpleifdéncc  ^ dett 
flagello  al  grano,'' quale  lo  fi  ' 
più  polito,  purgato, de  bello, 
j1  medeiimo  fi  la  rftbufa-  ' Vi 
rione  alla  perfona  ttibalaca,  ^ 
perche  con  la  lima  della  tri* 
bulatione.dt  con  il  foco  del-  > 
i'auuerfìti,  de  flagello  dei  ^ 
cafb'gOtSe  traaaglioche^'  ’ 
manda  Diojdiuéta  più  chta,  • 
ra,piu  lucida,  de  rifplénden.' 
te  a gJ'occhi di  Dio:  óiùde  ' 
in  confermationc  di  qulto  " ' * 

s*è  detto,  lob  homo  fìntlf- 
flmo,  de  patientt(nmo»qiiale  * 
fù  coli  grauemente  ttibula»  ‘ 
to  da  Dio,  dice  parlando  dt 
fe  ftcflb . Probabit  me  qnajf 
surnm,  qmd  per  igntmtrn^ 

• Iddio  m’hi  purgato  •'  ' 
come  fl  fli  Toro  nel  fuoco  * 
della  fornace  de  di  tutti  0*  ' 
altri  Santi , dt  eletti  di  pHi; 
ù knttoXamqnéim  atìrtm  9opu4l 
in  fammi  proba  nii  ekRoi 
Dominm . Nel  modo  che  fi 
porga  r oro  nel  fuoco  della 
fbmace,oeirf  flefsa  maniera 
Iddio  purga  I ' fuoi  eletti  net 
foco  della  fornace  della  tri- 
bulatfone  fiche  fi  conclude  ^ 
che  come  dice  il  (cruo  di 
Dio  Thomaflb  Kcmpfs.p#r- 
miiRt  Derni  muhm  tribmts* 
tioniuadarefmpertkBatfm»-  . » 
Oh  aen  adeortm  nfroba» 
iionemffedédpnrgaiiomm  ^ ^ 
^pmoaìormn.permmtoìàd^  •> 

Rrrr  che 
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mottetti  (iano  mo* 
ledati  con  varie  de  diuerfo 
ti^l^liUtfopi  » non  per  loro 
reprobationc  ma  fì  bene 
purgacione  % & purifica* 
tipne  de*  ioro  peccati» 

^ Éc.hauendo  le  tribula- 
g noni  purificata  l’Anima  del 
le  per/ono  tribulate  dalla 
macchia  de  loro  peccati» 
gli  fanno  quefi*altra  fegnala- 
tifiima  rtilici»  ebe  è liberar 
li  dalla  morte  eterna, e dalle 
pene  del rinfernPi  come  di- 
Uimtm  ce  il  B.Gi ufiiniano  T f ibula^ 
^ morte  aternà Uberat\ 
nam .omntpotem  Deus  ideo 
quoi  difigittemporaliter ptt^ 
nitfot  dtersì amorti sardaret 
fatLA  redimat  temporaìisX.% 
tri{)ulatione  libera  la  perfo- 
* na.chbulata  dalla  morrei 
erernà  deirinferno>percha«» 
Id^io  omnipotente  non  per 
algro  punifee  temporali!. e > 
te  quelli  «;he  efib  ama  >con^ 
rafie  & diuerfe  tribulationi 
^ ,|q  quello  Mondo»fenon  per 
liberarli  dalli  ardori  iempi- 
terni , & altre  atrocifiime^ 
pene  deirinfemo;  comm  U-. 
tando  queir  atrocifiime  pe* 
ne  infernalijche'  merirauano 
il  loro  peccati  in  qaelle»po« 
che  tribolarioni  che  Tua  di* 
uina  Maefld  gli  manda  iju 
^ quello  Mondo.Quali  tribù» 
Jàtioni 'gli  faranno:  ancora. 
74m,4,  qocft’^ltMgrandiflimarti* 
gS  fàranoo  conofcer«_j(  ' 
Iddio  come  dice  SanBer*' 
Mru7.  audiao*PertribM/atiotrn9 


ir  ì 0 N M 

homo  cognofiii  Deum  ^ LaJ 

perfona  cribulaca  per  mez* 

20 delle  tribulationi»  viene 
nella  cognitìone  di  Dio  » 8e 
altroue  dice  il  medefimo 
Santo.  Per  aduerfitaum^  rm.t, 
meni  iujii  illuminatur  ad  firmai» 
lognitionem  Dei  Per  cagio- 
ne delfaducrfiti  & tributa* 
rioni  » la  mente  della  per- 
fona  giufia  tr/bulata,  é illu- 
minata dalla  diuina  gratta» 
acciò  pofia  cognofe ere  Id-‘  • 
dio» eh *è  mode  i maggiori 
benefitij  che  polTa  fare  Id- 
dio alla  fua  creatura  il  con- 
cederli gratia  di  poterlo 
cognofere  ,&  dopò  cogno- 
feiuto  amarlo, perche  quel- 
lo che  cognofee  Dio  confc-  « 
quentemente  anco  l’ama^  e 
amandolojé  poi  cordialmé- 
te  amato  dal  medefimo Id; 
dio,  tutto  quello  fanno  Icl-» 
tribulationi  che  ci  manda^  : 
Iddio , le  quali  fono  cagio- 
ne che  noi  amamo  Dio  » & 
che  fiamo  ancora  amati  da 
Dio;come  aff-rma  il  mede- 
mo  Santo  » cofi  dicendo^ 
Monfìraturper  aduerfayfìd  TemA- 
foia  quod  iuftus  diligit  Dea 
fed  etiam  quodipje  diiigitur 
d Dìo,  Per  1 auucrfitd,e  tra- 
uagliche  patimofidimoflra 
chiaramente  che  non  foto 
la  perfona  tributata  ama^ 

Dio  9 ma  che  lei  ancora  é 
cordialmente  amata  da  ef»- 
fo  Dio  conforme  d quello 
che  diceladiufnafcrittura. . 

Pgo  qttoi  am<t  argftOf  & fé* 
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Af**,c,  lìigo.^tm  diìigitDominut 
!•  corripit , Quelia  perfona.» 
che  è amata  da  Dio , è an- 
cora da  e(Tb  grandemente 
trauagliata  » Se  tributata.^ . 
Dal  che  ne  fegue  poi, che* 
la  perfona  ^tribolata  , come 
cpfa  tanto  amata  da  Dio, 
còngiongerfi  per  fempre-» 
con  Dio  Tuo  fommo  bene, 
perche  come  dice  S.  Gre- 
gorio , Tribulationes  tqu£ 
nosbic  pramunt , aiDtum 
ire  tpmpellunt . Le  eribula- 
tioni  t che  patirne  in  quedo 
mondo»  ci  sforzano  di  ri- 
correre , ritornare , Se  an- 
dare d Dio  come  i cofa  da 
noi  tanto  grandemente  a- 
mata.Et  con  ragione  vera- 
mente,polche  ranncrfiriiSe 
le  tribulationi  fono  v>na  via 
dritta  , che  ci  infegnano  la 
dradaper  andare  in  Cielo, 
come  dice  la  diuina  Scrir- 
aee/^,3  cura . De  carcere , éy  catenh 
iaterdum  quii  ingreiìtur  ai 
regnum  ; & S.Bonauetnra^ 
b*pri>f.  Aiuerfitat  eft  via  ad  regnU 
p*ii£d9  Dei.  L'auuerfìti , & la  tri- 
bulatione,  è ria  deritta,'per 
laquale  la  perfona  tribulata 
(àlifce  in  Cielo,  & S-Antoni. 
no  dice  il  medefìmo.  Tri. 
hulationet  iàtviaredat  per 
qmat  oReniitDem  permeniri 
airegnumfuum.  Le  tribù- 
lacioni  fono  le  vie  dritte-», 
per  le  quale  vote  Iddio  che 
cammino  li  Tuoi  eletti , per  ' 
andare  nel  Tuo  regno  del 
O'eloi  goderlo  per  fempcc 


SETTItMA.  >.v6qi 
nella  glorìa  del  Paraddb  di* 
è apnnto  il  Premio  che  hà 
preparato  Iddio  alle  per  Ib. 
ne  tribulate , 'come  fentife- 
te  nel  fine  di  queda  Amoni- 
tiono.  ■ ■ • 

EfTendo  dunque  le  tribù 
lationi  tanto  profittcuoff,  9 
& cagionando  le  fopradetre 
vtilirà  nelle  perfone  tribula- 
te, lalTocòliderire  alle  Mo« 
nache  di  tutte  le  Religioni,, 
Nouiric,  e Zitelle  tHbulatfc,  t , 
lobligo  gridtffhmo  ch'han- 
no tutte  di  ruppoctarla  con 
patientia  y come  còfe  man. 
dateli  da  Dio  per  loro  bene; 

Vi  ammonifeo  dunque  tur- 
figliole  mie  care,  che  quan- 
do Cete  mole  de  da  qualche 
auuerfiti , trauaglio»  Se  tri- 
bulatfone,  riceuiate  orni 
cofa  dalla  manodeOio^^ 
portandole  per  Tuo  amore  , . 
patientemente  ; confiderfi- 
do  attentamente, che  è cO<«  • 
fa  tanto  neceffiiria  il  patire, 
le  tribulationi  di  qaedb 
mondo;che  nefTuno  ne  Re- 
ligiofo , nc  Secolare  pud  fai' 
aarfij,  iè  non  ^fopportard 
con  patientia  le  rribulatio- 
ni,  che  Iddio  per  fna  falq^e,' 
Neme  ad^/tuì,  dice  il  Beato’ 
Giudiniano,4^«r  tribmla^ 
tionmm  'Jntemmodii  adj  plrr-'r,>rr. 
fèBianis  alta  potefì  cenfìt-' 
dere  . NefTuna  peffona  ie-^' 
colare» ne  eeligioCa*  porri: 
gii  mai  afeendere  alla  fini-^ 
tione  di  Dio 'nella  giorni' 
del  Paradifo  » fé  non  per' 

Rrrr  a mea- 
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' iDCftto  delie  tribolarfooit  & 
S.Bernardo,  Per  multeu  tri» 
hutruwme  in  rtgnU  Dei  in. 
trmrt  necejfeefit  memo  nifi 
per  tribmiétionei  ingreiitmr. 
Per  entrare  nel  regno  do 
DiOf  é cofa  necedària  paflfa. 
re  per  molte  trìbulationi,  & 
nediino  potri  gii  mai  en. 
trarci  > fé  non  per  mezzo 
.deiraaaerfiti»  aogulHo  > 
trauagiii  8e  tribulatiooo . 
- Il  che  conferma  SJ^auIo  di 
’ cendo . Permnhét  iribnjs» 

tiones , 0p9rtet  noe  introire 
inregnnmDà,  Per  la 
porcatione  di  molte  tribn- 
lationi.  > è neceflàrio  cho 
noi  entriamo  nel  regno  di 
Dio  ) edèndo  le  tribulatio- 
ni,  come  gii  s'i  detto  di  lb< 
pra  » fono.  la  mia  retta  9c 
drìcta,che  ci  conduce  al  eie 
lo  (Come  adcrma  anco  San 

i^ri*  vi» 

» tribmtatio  prnfem^  vùu» 
g/oristffia  bàbiiaeulit  via 
regni.  La  rribulatione  che 
al  prefeote  patiamo  >é  la^. 
ria  della  vita»ria  che  ci  cd- 
ducealla  gloria»  aU'habica- 
rione  celeAeialletema  bea- 
ti tudine»alla  gloria  del  Pa- 
radiTo.  Per  quella  ftrada^ 
delle  tribularioni  hanno  ca- 
minato  rutti  li  Patriarchi» 
Profeti  » Apodoli»  Martiri» 
ConfelTori»  Vergine»  & tutti 
graltri  Santi,e  Site  cb'hora 
feritrouanoin  Cielo  come 
chiaramente  a&rma  la  fan. 
t^ma.  VedoueUa  ludttte» 
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Pater  noffer  Abraham  ten» 

. tatù»  efi  » & ptr  multai  tri» 
bulationet  probatut  » Dei  a» 
micni  e§eBu%  efi  -,fic  Ifaact 
fic  IiU(Atfit  M oyfety  fy-  om» 
nes  quiplacuermnt  Deo  » per 
multai  tribulationes  tranfie 
runt  fideln,  Il  nollro  Padre 
Abramo  da  Dioé  dato  prò* 
nato  con  molte  tribolatio- 
ni  clTer  Tuo  amico»colì  Ifac» 
lacob«  Moife»  Oc  tutti  gl’ 
altri  Patriarchi  » & Prophe* 
ti»  & torti  gl’  altri  feroi  fe- 
deliiche  fono  ftati  cari  ami- 
ci di  Dio  » fono  tutti  paflatì 
per  la  ria  delle  tribulationi^ 
uale  alla  Hnc  gli  hanno  ed- 
otti alla  gloria  delParadi- 
fo»  & per  quella  medefìma_i  ^^ìi4* 
ria  fete  obligati  caminare.^ 
roi  altre  ancora  figliole  mie 
care  » fe  bramate  faluarui  » 
perche»  Per  multai  tribula» 
tiones  oportet  nps  introire^ 
in  regnumDei,  i necefiarìo 
caminare  perla  via  de*  tra- 
uagli  » e delle  tribnlationi  » 
chi  vuole  entrare  nel  regno 
di  Dio  in  Cielo . 

Al  tempo»  che  li  fa  quella 
bella, e deuota  procelfiono 
in  Allìfi  il  primo  giorno  d’A- 
gollo  dalla  Chiefadel  glo- 
riofo  Padre  S Jrancefeo  fino 
alla  Madonna  degli  Angio- 
li mentre  fi  mette  Tlndulgé 
za  Plenaria  » aratri  quelli  » 
che  eotraoano  denotamen 
te  dentro  detta  Chiefa»  vi 
prima  la  Croce  innanzi  i tot 
ti»  la  quale  fegoitano  tutti 
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Iddio  nella  rn'à  gloria  del  Pa 
radifo.  E TantaChiefa  Ta-i 
vno  Aio  Inno  > che  c quello 
del'a  Dedicationé  dcJla_. 
Chiara,  d ce  apertamente  , 
Et  virtnte  mmtpruniy  illue 
introduatur  omnis  , ^ui  ob 
Cbrttìi  nomtn,  tic  in  mundo 
pramitur . Solò  quello  dice 
Santa  Chiefa.rari  introdot- 
to dentro  il  ParadifoiCh'Aa- 


fone  > così  Religiòfe  » come 
fecolan  homini , e donne  d' 
ogni  (lato  , andando  tutti 
feguitando  clTa  CroCe.di  ma 
niera  tale  > che  è nccefliàrio 
caminare  tutti  dietro 
Croce  per  potcré  entrare  in 
d.Chicfa»  e guadagnare  l'in- 
dulgenza plenaria,  così  le^ 

Monache  » e tutti  gl' altri 
Chriiliani>  che  deiìderano 
entrare  nella  gloria  del  Para  neri  per  anlOr  del  nome  di 
difo,  prima  deuono  feguica-  Giesù  Chriilo  patito  in  que 
re  la  Croce  di  Giesù  Chrifto  fto  mondo,  tormenti,  pene , 
' quale  dice  nell'  Euingelio.  affanni  anguAieiperrccutio- 
^tnirt pojl  ni, infamie, franagli,  e tribu- 

iatcrmtem  fmamt^ftqmé-  lationi,  lìlnt  introdttdtMr 
tur  mr.  dii  ▼ole  renfre  dop  omnit  quiob  Cbrìfìi  nrmtn, 
po  di  me  in^Ctelo  i fruirmi  qui  i«  munir  prumHur;.Chc 
nella  mia  gloria,  pigli  la  Aa  però  non  é da  maraiki^iarft 
Croce,  e mi  fcguiti.  La  Cro-  punto  , fe  la  gloriofa  Sant' 
ce,  come  Ahi  nella  leggo  Agata  tutta  inferuorata  di 
Cznoniciidicitur  d eruciutu  lpirito,riuotta  al  tiranno,che 
che  vuol  dtre,pena,patimf-  la  tormentaua  in  tagliarli  le 
to,  affanno, angu(lia,rorm2-  mammelle  del -Aio  petto  , 
CD,  trauaglio,e  tribulatione»  con  faccia  all  egra  dine.  N(/f 
per  dinotare , che  auatiti  lil  fi  iiligenttr  pe^cerh  torpus 
Monaca  polTa  entrare  ih  eie  meum  à curntficibu$  attrt- 
lo,  prima  è neceflaWo , cho  non  potejl  Anima  mta 
feguici  in  queAa  vita  la  Cto  in  Paradijum  Domini  cum 
ce  de  i trauagli,  e'^nc,  art-  f^a martyrij introirefyp’- 
guAie  rCormefrn,anfini,  d-»  pi  ò crudcNffimb  tirano, «h* 
tribnlationi  t perche  còrtife  >o  n8  temo,  nc  Aimo  punto 
dice  il  Àruo  di  Dio  Tomaf-  i tuoi  torméri,fi  pure  il  peg- 
Ib  de  Kémpis . Cruu  e/7  re-  gio  eh?  tu  fai, perche  io  fon 
via  ad regnum célorum^t  prótifTima  i fopporrare  ogni 
per iabrrmit  d*  iohrtm  itw  cofa  per  amortf  del  miodot 
ni  regnum  euh^ìim.La.  Crò-  'ciAimo  Spofb Giesù  ChHAo, 
ce  è vna  Via  dHtta,che  ebii-  efsendo  certifsiiha,che  finb 
duce  al  Cielo , e pet  nfiéto  i tanto , che  tu  tton  /arai 
de  i cranagli,  dók>^ai&HQÌ*  troddttVnte  ttuciare,c  cof- 
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méntre  qacfto  mio  corpo , perofamcóce  Tri  doi ladroni 
n^ai  qaefì'ànlma  mia  potrà  in  Croce»conforme  à quello 
entrare  c6  la  palma  del  mar  ch'egli  medefimo  difse  di  le  . 
t irio  nella  gloria  del  Paradi  ([efso,OportuitpatiChrifHi 
Co,  Ondein  conhrmationc  ^itaintrare  in  g/orianL^ 
di  quanto  fi  è detto, fi  le^ge  fuam.Sc  dunque  Giesù  Chd 
nella  Oiuina  Scrittura  ,chc  fio  reto  figliuolo  di  Dio  » 8c  ' 
Iddio  pofe.vnCheriibmo  al-  Signore  della  gloria  del  Pa- 
la porta  del  Paradifo  terre-  radifo,auanti  ci  entrafse>gli 
lire  con  fpada  di  foco  in  ma  fu  necefsario,e  bifogndyche 
• no  Colloeauit  .ar.ttparadiiU  prima  patiise  tanti  tormenti 
, va/uptatiiyCberubin,à‘fìd-  cosi  acerbiflìma  paffione» c 
rmeuv  gladiutOi  atqae  ver/a-  dolorofa  morte, 'quato  mag 
ad  f^uiìodiendam  viam  giormcntc  farà  neccr$artp» 
/ig/iioir^, acciò  ne fsunopo-  che  la  Monaca  come  anco 
tefsf  entrarci  dentro,pcr  di  qualfiuoglia  altra  perfonaM, 
^np^are^cheniuna  Monaca,  patifea  trauag1i,afi^ni,e^ 
qiuUiupglia altra^pcrfo-  pcne,inqucfio monifio,auàti 
,oapo^rà  maixDtrare  in  pofsino  entrare)  io  Cielo  i 
.d^itAdUor  fie  prima  non  paT-  ^ riceuerc  tate  coroqe  di  gio- 
vani per mezo della, Tpada.»  ria,  come  racconta  i!  feruo 
infocata  delle  auuerfità,pe-  di  Dio  Tomafso  de  Kempis. 
ne, e trauagU,che  per  quello  Densciement,^iufimtmt~ 
anco  la  E Vergine, benché^  fiora  ,0"  terna  bona pronù 
fpfse  Madre  di  Dio,nulUdi-  dit  tieéfù  fuiiin poffrrtmt^ 
meno pcreptrarc  in  paradi-  reJdenda^ quotnunc  diutrfit 
fo  gii  fù  ncccfsario  fa^itfi  inodis,£ercatit permalosi^ 
per  la  fcala  de  tfauagJi,co-  ^coftìgat,vtdtgnìorts  fiatai 
me  gli  profetiiò  il  S.  Vec-  ntaiora  premia  recipieniain 
chio  Simeone , quando  gli  t^étleftibnsregnit.  Iddio  c\c» 
difse,  Bttnamipfius «nirnS  mente,egiufto, permette-,, 

> perpranfibit  gUdius , Ami  .che  li  Tuoi  eletti  ibno  traua- 
/ohe  fino  (r.ijesù  ChriHo  fi-  .gliaticon  molte  auoerfiti, 
gliuoiprypigpnico  di  Dio,i&  tf.  tribulationi , agcid  dal 
Rè  della  glOfiaTia/iejfg/a-  medefimo  Dio  fiano  poi 
, ria  Cbrifie,  (e  rolfc  entrare  nell’altra  vita  piu  gloriofa-  ** 
nella  porta  dd  Ciclo,  gli  ft  mente  coronati  in  Ciclo  di 
. rvecefsarWiàofora  a Jui^af-  gloria  8c  il  Bqato  lufiiniano, 
dfj|ie-pe(|#i  firadia  delle  angu  Jn  tribulatione  Dent  tomu 
'fide,  flagelli,. ppof.iiorincriti , tatur  iuJìoHvt ilht in pra'* 
cotonatiqne  41  (pine , , ^ ai  fentiam  eripi»u4t  giort/ktt 
fine  efserc,  ipcMòdì^o.  vitur  infutmn , Iddio  Uà  io  con» 
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p^nià' tic  Tuoi  eletti  'mcn-  bcrard  da  effk  ì «ila  Cief4 
tre  fc  ritroaaoo  in 'qucfta-»  la  corohcrd  di  ^lì>ri».  Rch*^ 
vita  prefcntc  circódaiei  dal-  diamo  dunqùé  tàiinicrg^i'' 
le  tribulationc  « per  Jibc-  tic  i Dio  Padre  delle  mtfe- 
rarli  da  cflè,5c  poi  per  glori-  ricor  die , che  fti  in  noftra^ 
ficarli  in  Ciclo  il  che  con-  compagnia  nella  noftra  tri- 
ferma  riflelTo  Iddio  conia  bulatione  ide  ci  confbla  ini* 


fila  propria  bocca  dicendo^ 
Pf*i.9o  Ctamabit  ad  mt , dr  c;r- 
audiam  eum , cum  ipfo  fum 
in  trib(ihu/atione,eripia  cti, 
^ glorificahotum . Mentre 
la  peribna  Rcligiofa,d  qual 
(iùòglia  altro  Chriftiano  fé 
ritroueri  in  qualunque  tri- 
bulàtione  > 8t  inuocari  il 
mio  Tanto  aiuto  , io  relTau- 
dirò , ilàndo  in  Tua  compa- 
gnia > in  e(Ta  Tua  tribulatio- 
nCylo  libererò  da  elTaySc 
premio  gli  darò  la  mia  glo* 
ria  dei  Para  di  fo  Topra  lo 
quali  parole  dice  S.  Bernar- 
do,tribù fatio  qm  prò 
bationem  operatur  , ducit  ad 
glorid  cum  ipfo  fumin  tri- 
bulàtione,  eripiam,é)‘ glori - 
jScabo  eum  ; Agamue  grattai 
Patri  mifericordiarum , qui 
nobiftum  e li  in  omni  tribù- 
lattone  nofira  noi  cofulaturt 
rei  enim  necejfaria  tribaia- 
fio,  qua  in  gloriam  reuerti- 
tmr  tjiquidem  in  tribalath- 
ttefpee  glorimeòn^nHUr,  La 
tribulationc  é vita  eo(U  Ihol 
to  rtile  , la  quale  conduiio 
ai  Cielo  la  perTona  trlbula- 
tiioue  da  Dio  è gloriiìcatai 
cóibrme  i quello  ch'è  feriti 
co  , Io  Tono  in  Tua  cópagnia 
nella  Tua  tribulationc  Via  li- 


ogni  noflra  tribulatioheJi 
quale  tribulationc  veramé»' 
te  i cofa  necertaria  la  quale’ 
diuéca,c.(ì  conuerte  in  glo*‘ 
ria;  & certamente  nella  tri-’ 
bulàtione  è la  fperanza  del- 
la gloria , anzi  in  elTa'  tribii-' 
latione  lì  contiene  la  mede-’ 
lìniia  gloria  del  ParadilbSc 
San'Bernardino  afferma  T 
iftelfo  cofi  dicendo  . Gloria- 
murin  trihàlaiiont  > in  qua' 
efi  fpetglòriu  iHàé  ij^a  éA 
gloria , lìaiho  '^Ibrmati  dà’ 

Dio  nella  noftra  tribuiatiò-‘ 
nè  1 nella  quale  è la  fperan- 
za  della  noftra  glòria  > ànzi 
la  tribulationc  é per  rifteifa 
gloria  , che  ci  da  Iddio  ini»'  / >' 
ParadiTo'.come  dice  S.Pirud 
lo  . Gloriataur  in  trbulaHo-  j ^ 
nitar, Iddio  per  mezzò del-; 
le  noUre  tribulatioiii,  ci  dà 
in  Cielo  la  Tua  gloria  refsé- 
pio  in  $.  Lorenzo  y fì  legge 
^ nelle  Croniche  detìà  noftra 
Religione  y che  Bando  il  B. 
Giouanni  da  Fermo  in  orà- 
‘ tione y gl'apparue  S.  Loren- 
zo veBìto  d>na  Tonicelìa^ 
cremeiina  con  vna  Craticn. 
la  in  mano  y dicendo  ; Vedi 
fra*  Giouanni  y quefta  ,Cfa- 
ticula  di  ferro  mi  «Lède  ìa\‘‘  ’ ' 
coronàri  gloria  incielo. 

£t 
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£t. il  b^X<à4rone  mentre  ‘ qttoniiùn  cmm^tkà^tfitt* 
^itro«uiia  jiichiodaco  itu  rit  » éccipict coronam  wté  , 

Croce  f citean^o  da  an«  Beata  quella  peribna»  che 
gulUe' . traaagli  » tormenti,  ibpporta  patientemente  1* 
écrribulattont , Otesù  Chrì*  anuerfìti  » Se  tribulationi  di 
(lo  fta  in  (hi  compagnia  ap-  quello  mondoi  perche  qui- 
prf(Ì9  di  lui  nel  medefimo  do  haueri  cópito  il  fuo  cor- 
monte  Caluarm , lui  ancora  fo$  rtccueri  da  Dio  la  coro- 
U^hiodato  in  croce,  &rcn<  na  delia  Tua  gloria,  però  rt 
tmdoli  dire*  Mtmemtemti  ammonifeo  tutte  figliole^ 

Domine  dum  veneris  m re-  mie  care , i ricenere  alle- 
gnuM  tmum.  Subbilo  eHb  gramcnce  dalla  mano  do 
Giesù  Chrido*  per  premio  Dio|tacte  le  ;cribulattooo 
d(quel  trauagiio  che  patina  gli  laceri  mandami  per 
per  amor  Tuo  » gli  da  la  glo-  voftro  vtife  , auertendo  di 
ria  del  Faradifo . Amenità  non  vi  lamentare  maicoiu 
c0tHiikodÌ€  meemm  eruin  dire  tali  tribulationi  fono 
Pérsde/h.Per  premio  di  que  troppo  grande,  infopporta- 
fti  dolori  • di  quelle  pene.  Se . bile.  Se  improportionate  al- 
di quefia  Crpc^  che  horo  le  noftre  forze,  perche  fare- 
patifeì  per  amor  mio , ti  di-  Ai  grandifSmo  errore,  & ne 
co  che  hoggi  farai  coronato  farelH  rìprefe  rigorofam&ce 
di  gloria  in  Paradifo . H$Me  da  e(To  Dio , come  lì  fcor« 
metMrn  erte  in  Pnrédif»'.  chiaramente  da  quello  che 
Q^do  premio  dunqno  diireGiefuChridoaS.Geltro 
I-  coligrande,8cimmenfo,co-  da, facendo quedagloriofa  *40. 

^ me  é la  gloria  dei  Paradifo,  fanta  vna  Tolta  oratione..# 
i quello  che  dari  Iddio  be-  per  ma  catta  perfona , la^ 
nedetto  alle  Monache,  alle  quale  tmpatientemente  fi 
Nonirie  «alle  Zitelle , & a_.  lamétaua  de  Dio  perche  gli 
cocce  Falere  peribno«crib*#^^«Moda(lhitfemv^  tribulatio' 
late, che  fopportano  con  pa-  ni , Se  rraoagli,  che  lei  dice- 
rientia  tutte  Fauuerfiri  Se  a»  nS  fe  gli  conueniretmoC  ■ 
tribulatione'che  gli  manda-  fa  dpieti . fi  mifìe  d pregare 
rii  Iddio  in  quefto  'mondo,  il  Stgnore:e  gli  rifpofo  dicen 
alla  fine  dopo  la  morte  loro,  do,  figliola  direte  ì quella 
le  coroneri  di  gloria  in  Cie.  perfona  per  la  quale  m i pre 
lo  ; &eflIèndo  quella  cofiu  gare  , che  non  fi  potendo 
certilfima  , Se  Terilfima^,  ottenere  il  regno  del  Cie *0 
conforme  i quello  che  dice  fenza  patire  qualche  mole- 
ìmA  ila  Sacra  Scrittura . Bentmt  Aia , affanno , angulHa,  tra- 
9tr  fni/mfertuntminnem,  uaglio  Se  cribuiarione , peti 

fi 
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G elegga  clfa  quclio,ch'  à lei 
pare  gli  Ha  piùvtile,e  quido 
gli  verri,habbia  pacieacia, 
dalie  quali  parole  incefeS. 
Ccltruda , edere  cofa  pcri- 
culofa  lacnccarfì  del  bigaore 
quando  vengono  le  difgra* 
tic,  trauagli,  Se  cribulationi, 
& che  ognVno  ie  deae  fop« 
portare  con  patiencia*  per- 
fuadendod  che  ciA  gl’auie» 
ne  per  li  Tuoi  peccati  > per 
Ttile  Tuo,  Se  per  faluce  dell* 
Anima  Tua  • Cod  il  (ìmile^ 
(are  voi  ancora  figliole  mie 
care  • riceuece  con  patien» 
eia  cotte  le  cribulationi  che 
vi  manda  Dio  non  re  ne  la* 
mentace  » ma  riogratiatelo 
inlìoitamente  che  per  mea* 
zo  d’elle  cribulationi,  voI(L4 
faluarui  » vole  darai  la  co* 
I4.  rona  della  Tua  gloria  in  Pa* 

H,er0it.  radilo  y immitandoin  que* 

rmiMt  J.  fto  la  gl  oriofa  S.Caterina  da 

n!a.Rt  quale  fi  narra 

nella  Aia  vita  che  ritrouan- 
dofi  vna  volta  molta  affiitta 
trauagliata , & fconfolata^, 
per  vna  falfa  calunnia  che^ 
gli  fu  data  contro  la  fua  ho- 
ncAi , permelTa  da  Dio  per 
Aio  maggior  merito;  gli  ap* 
parue  mentre  llaua  coli  tri* 
bulaca  > Giefu  Chrifto  con.» 
doi  corone  in  mano , vna^ 
era  di  finiflìmo  oro  ornata^ 
di  moire  goie,&  pietre  pre- 
ciofe  ) quale  teneua  nella^ 
mano  delira , Se  Talrra  ter 
neua  nella  mano  finifirat  la 
quale  eia  fatta  d’acutilfime 

* * •'  V.  V 


foiney  dicendoli  y Caterinii 
figliola  mia  y ecco  quelle  doi 
Corone  > vna  d’oro  Se  raicra 
de  fpine  y ti  faccio  fipereii 
che  è neceflarioy  che  tu  fij 
coronata  con  tutte  doij  ma 
però  in  diuerfi  tempi  y però 
elegeti  bora  quella  che  piò 
ti  gufiay  ò edere  coronata^ 
in  quella  prefen te  vita  >coa 
ouefta  corona  de  fpine  » re* 
itandotf  riTeruaca  queftad* 
oro  cod  preciofa , per  edere  u 

con  edà  coronata  io  Cielo 
neirakrat*ita,oucfo.-roi  che 
Iti  fia  data  queda  corona  d' 
oro  in  quella  vita  prefentCy 
Se  per  l’altra  ti  fia  rìArrtiata 
queda  di  Ipine  ; Rifpofe  la 
Sanca  y voi  fapete  beoidimo 
dofcilfimo  Signor  mio  ch’è 
molto  tempo  ch’io  renun* 
tiai  la  mia  vo'unci  • per  fare 
in  tutte  le  co&  la  volontà 
di  vodra  diuina  Maedà  y e 
però  n6  tocca  i me  Signo« 
re  fare  carelettione , tucra^ 
via  parlando  con’ogni  hu- 
miltd,  che  volete  Signore^» 
ch’io  rifponda  ? dico  che  in 
queda  vita  m’ eleggo  cfferc 
Ibmpre  conforme  alla  vo* 
dra  fanriflìma  Padìone , »_» 
per  vodro  amore  vog'iosc- 
pre  patire  pene , dolori , & 
tormenti,  & detto  quello 
prefe  con  le  fue  proprie  ma 
ni  la  corona  di  fpine-,  poné- 
dofèlafoprail  Aio  capo, con 
tanca  gran  forza  y Sr  vehc* 
mencia,  che  le  fpine  glifo* 
torno  tutto  il  capoaH’intot- 
Sfff  noy 
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10»  talraente»  che  da  quell* 
hori  innanzi, fcnti  per  mol- 
ti giorni  vn  grandifQmo  do* 
lore . Ecco  dunque  chiaro 
che  la  cribalatione  é tna^ 
pretioliffima  corona  di  glo. 
ria»  con  la  quale  corona  Id* 
dio  le  perfone  tribulace  itu 
Pacadifo . ElTendo  dunque 
detta  tribulacione  «ma  co- 
rona coG  bella  » anzi  l iftcf- 
fa  Porta  del  Cielo,come  di- 
ce  S.  Bernardino  » Tr»i»/4- 
ti9[*ìì  porta  Cali , per  la^ 
fil.iit.  quale  fono  paGàd  tutti  i si- 
, ci  ch’hora  fono  io  Paradiib. 
Hae  Porta  Domini  ìyjiim» 
?/  •i>7  trabnntineam  » è neceflà- 
* rio  che  ci  paGate  toi  anco- 
ra Ggliole  mie  care  » fe  vo- 
lete Oiluarui  > per  quella^ 
porta  » ri  bifogoa  paiTare»  fe 
Tolete  la  corona  d’<M‘o  iiu 
Cielo  W biiogna  portare  in 
capo»  come  fece  la  fopra- 
detea  Sanu  ila  corona  de.» 


fpinejcioé  patire  per  l'amor 
di,  Dio  qualGuo^ia  traua- 
glio  » anguria  » aflfanno  » 8e 
tribolatione>che  fuaDiuina 
Mae  Gì  per  benefìtio  zoGro 
vi  manda  in  quefta  vitaiché 
fe  ciò  farete  fopportando 
ogni  cofa  volentieri  con  pa. 
tientia  » per  amore  del  vo- 
flro  dolcìGìmo  fpofo  Giefu 
ChriGo»quale  hi  tanto  pa- 
tito per  voiidoppo  la  morte 
voflra  » per  premio  vi  darà 
la  corona  d'oro  della  fua^ 
gloria  incielo»  portandola 
ciafeheduna  di  vbi  fopra  il 
fuo  capo  » conforme  a quel- 
lo che  dicela  diuinaScrtt- 
tura  » Corona  aorta  foftr  . 
mitrom  eimtt  ttefrtffapino  ' *■ 
fanQitathtéf  gloria  bono~ 
rii  • 11  che  ri  conceda  Id- 
dio benedetto  i tutte  per 
fua  infinita  aiifericordiau. 
Amciu* 
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A tutte  le  Monache  Nouitie,  e Zitelle 
chafi  rìtrouaao  attualmente^ 
inferme. 

SOMMARIO, 

Che  eoja  ieùono  Jkre  le  Monache  di  tutte  le  Reìigionip 
le  N ouitiep  eie  Zitelle  ammalate  nelprineipio  della  -, 

loro  infirmttà , Quante,  e quali  fono  l’vtilitd  tch' 
cagionar  infirmità  corporale  alle  Monache t & alle 

altre  perfone  amalate  y fopportandole  con  paaienzé 

per  l amore  di  Dio  i L' obligo  grandi JJtmo  eh'  hanno 
tutte  le  Monache  t Nouitie p e Zitelle  ammalate  di 
fopportare  con  patienza  dette  loro  infermità  ydf  il 
premiop  che  riceueranno  da  Dio  in  Cielo j mentre  le 
fopportano  per  fuo  amore  patientemenie . 

fentirfi  male , la  prima  cofk 
che  dmiete  fare  é qucfta^  , 
nel  principio  deJIa  roftra  in 
firmiriauantipigl/atc  le  me 
dicine  corporali,  da  prioci-  ' 

pio  ricorrete  alla  medicina 
fpirituaJe  della  Confeflìone 
Sacramentale, e della  Sacta 
tifllma  Comunione,  come_« 
infcgnano  molti  Santi  inpar 
ticolare  S.  Bonanentura_. , 
dicendo . AffliBit  per  injir 
mitaUt , alias  quafctmq. 
adttfrjltates,  femper  confu 
Itnium  eli  in  principio  t tif  > 
tonfUanUtr  f meri  peccata 
Sfff  %fna 
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ELLE  fbpradec- 
te  Ammonttioni 
doppo  d' hauere 
trattato  copio- 
/àmente  di  quel 
lotcheconueniaaalle  Mo- 
* nache,  Nooitie],  & Zitello 
fané  ; hora  quefta  prefente 
Ammonttione  voglio  farla., 
alle  Monache , Nouitie,,  o 
Zitelle,  che  E ritrooano  nel 
Monaftero  ammalate  Parli- 
do  dunque  con  tutte  le  Mo- 
nache, Nouitie,  e Zitelle  in- 
lèrmeiQyando  figliuole  mie 
alcuna  di  voi  inconincia  i 


t%0  A M MONITIOì^E 

fmn»  A quelle  perfone  così  miti  ynnontio  della  morte; 
(écolari,  come  Rcligiofej  % però  auanti  ogni  cofa  fubi- 
ehe  fi  trouano  trauagliatt-»  to  amalata  deuc  fare  vna-. 
per  caufa  delle  loro  infirmi-  perfetta  confeffione  Sacra* 
tà  t c di  qualfiuoglia  altra.»  mentale  di  tatti  li  fuoi  pcc- 
loro  tribulatione  » 'fi  deuo  cati  jpoicommunicarfide- 
coiJfigllare  > amiftònire  , 8c  uotamente  , & al  fuo  tempo 
cfottare  sépre.chc  nel  prin-  pigliare  gli  altri  Sacramenti 
cipio  di  dette  loro  infirmiti  della  Chiefa  per  morire  iiy 
procurino  di  confeiTarfi  fin-  gratia  di  Dio»e  S.Ambrogio 
ccramente,  perfettamente,  quando  ti  fentirai  davna.* 
& intieramente  di  tutti  li  lo  parte  carico  di  colpe, e dall 
ro  peccati . Ma  più  efpref-  altra  opprelfo  da  febee  , pri- 
famente  fi  ordina  cip  nella  ma  deui  chiamare  il  Conief 
legge  Canonica,  oue  é f:rit.  Ibre  , che  ti  confeffi»  e poi  il 
t^Cum  PoFiquam  fuerit  infir-  medico  che  ti  curi , perche 

f^trituali  falute proni  offende  ndo  Dio , non  ti  po- 
fum \AÌcorparaliimtitcint  crebbe  fanare  E fculapio,ej 
tt  umif  rtmtàium  faluhriut  proce-  S*  Gregorio»  Il  fetuo  del  Si* 
Mentre  la  pcrfonac  gnore , quando  fi fentiri  in- 
inferma » prima  gii  fia  prò-  fermo  »deae  far  prima  con- 
curata  la  mcdicinafpiritua  to  con  la  fiia  confeiéaa,an£» 
le  de’Sacramcnci  della  Con-  ti  che  rada  i gettarfi  nel  let 
fefsione,  e Communione , e , ne  mandare  per  medici, 
poi  fi  ricorra  al  remedio  del  ne  alla  fpetiaria,  e fe  vedera 
la  medicina  corporale . II  fi-  che  l'anima  fua  fia  macchia 
mile  infegna  ancora  S. Anto  tad* alcun  peccato,  deue.* 
p.j.fi/.  nino, dicendo  ^uamuis/em-  quanto  prima  confeiTarfi.e-* 
per  quìlibet  dtbeatejfe  para»  non  tardare  à pigliare  la> 
tnsypracipni  tamen  in/ìr-  Santifiima Conununion^  » 
mus  magi! fi  dìfpontre  dtbef,  perche  effèndofi  riconcilia- 
quia  infrmitai  e fi  numint  to  con  Dio,  non  fari  ftima.i 
mortii,  omnia facere  nefiuna  diquanto  gli  fiicce- 

iiligentem  Qonfejpontm,  (*>•  deri  in  quella  fua  infirmiti  • 
txindefumere  alia  SaramiH  II  medefimo  deuete  fàr^ 
ta  tempore  congruo.  Sebene  ancora  tutte  roi  altre  figlio 
Tempre  ogn’vno  deuc  fiarc>  le  mie  care,qu£do  fete  ama 
preparato,  nulladimeno  Ipe  ~ late , fubitoche  ri  fentite-» 
cialmente  mentre  la  perfo*  molefiare  dalla  febre,  dolo- 
na  i inferma  maggiormente  re  di  cefiatdi ftomaco,  d d’al 
deue  hauere  bona  cura  dell*  tro  male  auanti  ri  mettiate 
MinafiUrpecficren^c^  la ewa  del  Medicopti 
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ma  auantiogn*  altra  cofa  ri 
correte  al  medico  fpirituale 
chiamate  il  Confeirorey^con 
fciTandoui  intieramente  di 
tutti  li  vodri  peccati  > e poi 
comuoicateui  deuotaméte. 

Fatto  ch’hauerete  que- 
fto  » fe  cederete  che  1*  infer, 
miti  roftra  rada  aumenta* 
do  > & il  male  tuttauia  cre- 
fcendo  » ri  ammonifco  tut- 
te figliole  mie  care>  i Top- 
portare  tale  infermiti  coa^ 
maggiore  patita  eia  che  ri 
fari  poifibile  fino  che  piace 
aDio»  che  re  l’hi  manda- 
ta, & ciò  rlelTorto  che  fac- 
ciateprima per  Tamorde-* 
Dio  ; e poi  per  le  grandifli- 
me  rtiliri  che  cagiona  l’in- 
fermiti corporale , in  quelli 
che  le  fbpportano  patien- 
temente , le  quali  per  eflcre 
molto  gioueuoli  alle  Mona- 
che ,Nouieie,  & Zitelle  a- 
malate, però  hora  re  le  ro- 
glio  raccontare  tutte  ad  r- 
na  ad rna,per rofira  con- 
folatione  (pirituale. 

La  prima  rtiliri  dunque 
che  cagiona  rinfirmiri  alla 
Monaca  > Nouitia,  d Zitella 
amalata , è che  la  fi  rteor- 
darfi  d'iddio,  fpingendola  i 
ricorrere  i Tua  diuina  Mae- 
fti,per  il  Tuo  Santillimo  aiu- 
to (ì  come  n’habbiamo  mol 
ci  eflempi)  nella  facra  ferie- 
Cura,  6c  Io  rediamo  giornal- 
mente per  erperìeotia, quali 
cotte  le  perfone  infermo. 
S.  M4cca»dcS.  Maria  Mada- 


lena  , ritrouandofi  in  cafa 
Lazaro  lorofratello  grauc- 
mente  infermo, fubito  fi  ri- 
cordorno  d’iddio , mandi- 
do  m meflbiGiefuChrifto, 
acciò  lo  rifanalfe.fr/it  qui- 
dam languent  Lazarus  irt^ 
Betbania,  de  Cqficllo  Ma» 
ria  , & Marta/ororis  ttmsi 
miferunt  ergo  fororet  tiut 
ad  eum  ditentes , Domint^ 
ecce  quem  amai  infirmatur, 
Cofi  il  Centurione  ritroui- 
dofiin  cafa  il  Tuo  fcruo  pa- 
ralitico, andò  egli  medefi- 
moperlbnalmence  i ritro- 
uare  il  Signore  pregandolo 
humilmente  che  gli  refli- 
tuiflc  la  fanità.  Cum  introìf. 
fet  lefus  Capb amati  accejtt 
ad  eum  Centuria  rogans  eS, 
^ì^  dicens, Domine  putr  meu$ 
iacet  in  Domo  paraliticus , 
d^  male  torquetur . Il  fimi, 
le  fece  ancora  il. Regolo, 
quale  andò  parimente  in^ 
perfona  iritrouarc  il  Signo. 
re  (upplicandolo  venire  a_, 
rifanareil  fuo figliolo  che-, 
haueua  in  letto  grauemen- 
te  amalato . Erat  quidam.^ 
Eegulus  cuiut filini  infirma 
batur,  bic  cum  audtjfet  quia 
lefus  adueniret  d i udaa  in 
Galileam  , abyt  ad  eum  , <*|* 
rogabat  eum , vt  defeendertt 
^fanaret  filmm  tiut  inci- 
fiebat  enim  mori . ^eflo 
jftefib  fi  rede  fare  fimilmen- 
te  in  tutti  li  Monafterij  del- 
le Monache , doue  fé  rerro- 
uano  Monache  infermo, 
poiché 
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poiché  lui  dei  concinouo 
non  (i  fentc  altroché  nomi- 
nare Iddio  t la  Madonnai & 
iSancidel  Paradifo>  impe- 
roche  le  Monache,  che  van- 
no nell’  infcrniaria  à vdicare 
ia  Monaca, Nouitia,ò  Zitel- 
la amalaca,  vcckndola  circ6 
data  da  tanti  dolori,  e mole 
Hata  da  così  gran  fi  bre>mof 
fea  compalfione  , le  prime 
parole,  che  gli  dicono,  fono 
quede . Dio  vi  dia  la  fua^ 
Tanta  pace,habb.atc  patien- 
za  Torcila  per  amor  di  Dio  , 
Topportate  con  patient/a^ 
quello  male  per  Tuo  amore, 
raccomandatcui  di  tutto 
corca  Gicsù  Chrifto;prega- 
te  la  Madonna  che  preghili 
Tuo  doicilhmo  figliuolo  per 
voi , che  vi  dia  la  faniti,^e_, 
cosi  è in  Talute  delTanima^ 
voftra , che  così  noi  ancora 
viraccommandar^moi  lui 
nelle  noftre  orationi.  La  Mo 
naca,  Nouitia, ò Zitella in- 
Tcnna , elTa  ancora  non  Ta^ 
altro  che  chiamare  Tn  Tuo  a- 
iutoGiesù  Chrilìoiia  B.Ver 
gl  ne  , 0c  i Santi, e Sance,  che 
lei  hi  in  dcuotione.  Alcuna 
volta  Ta  con  licenza  della^ 
Madre  BadelTa  alcun  voto 
alla  Madonna,  aqualche., 
Crocili  db, i S Chiara,d  S Fri 
ce  Tea,  à San  Domenico,  a S. 
AgoftinotiS.  Benedetto, ò 
ad  altri  Santi,  ò Sante  Tue.» 
auuocace,di  digiunare,d  fa- 
re qualche  oracione  partico- 
lare , (è  Iddio  li  concede  Ì3L, 
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fanità;  lì  raccomandi  hnmi 
mente  ali’oratione  di  tutta 
l'alcre  Monache  Tane  , che^ 
vanno  i vifìcarle , Tupplican 
dole,che  preghino  Dio  per 
lei,'  Màdi  à dire  a Tuo  Padre, 
Maure,  d ad  altri  Tuoi  paren 
ti , che  faccino  celebrare.^ 
qualche  M.lTa  per  effa,  che 
diano  elen\oiìna  per  effa 
ualche  pouero , e che  tutti 
i cafala  raccommandino 
i Dio  nelle  loro  Orationi, aC 
ciò  per  Tua  pietà  gli  dia  la., 
fanità  ,'  e tutto  quello  gli  fi 
fare  il  male,  & infìrmità,che 
icifì  ritroua  attualmente-* 
addofso  fegnoeuidétidìnio, 
che  doue  fono  perlbne  infer 
me  ,iui  non  lì  lente  altro  ,fc 
non  nominare  Iddio , chia- 
mare la B.  Vergine  Maria • 
ricorrere  all’aiuto  diuino,  8c 
aH’interceià  one,non  d'vno, 
mi  alle  volte  di  quanti  San- 
ti, ò Sante  fono  in  P-radifo: 
e così  fi  vede  chiariflìiro, 
che  la  prima  vtiliti , che  fi 
riinfcrmiti  corporale  alla^ 
Monaca,  Nouitia , ò Zitella 
amalaca  ,è  farla  ricordane 
di  Dio,e  ricorrere  Jiuotamd 
te  al  Tuo  diuinidimo  aiuto . 

La  fecóda  vtilità  grandiffì 
ma, che  fi  Tinfirmità  corpo- 
rale alla  Monaca,  NouitÌ3,d 
Zitella  amalata  , è che  la  fi 
conferuare  nella  virtù  della 
Tanta  humilti  » acciò  noa., 
cada  nel  peccato.  Così  af- 
ferma S.ffìdoro,  dicendo. 
D<m  iiiofkrumfur  iufìum 
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VÌGESt  M^OTTAITA  <t8? 

ne àtiuiìitìafttfer~  come  dice  S G!rolAmo»cofi  Sup.iftti 
fmunt.  biei  cadatdddio  tiìaoltiper  dicendo:  Ne  e/eaetar  cor  E~  <■  38. 
quefto  flagella  Ja  perfona_.  Kecbia  pofi  incrtdibiies  trite 
giuda  con  qualche  infermi,  pbos  , ér  de  media  capti uita^ 
ti  corporale  acciò  non  s'in~  te  vilioriam  . infirmitatt^ 
faperbifea  del  bene  eh  e lei  eorporis  fui  vijìtatur,  dy-  au- 
fi,  e cosi  poi  cada  nel  pec-  iitfemoriturum  t£e,  vt  co* 
caro  deila  ruperbia;i‘eiem-  mrfut  aà  Dominum  fledat 
pio  chiaro  in  S.  Paolo, quale  fententiametus.  Acciò  il  Ré 
parlando  di  fé  fleflb  dice  a-  Ezechia  non  s’infupcrbifle 
».c«r.  pertamente  . Afe  ma^nitu-  dentro  il  Aio  cuore  per  il 
doreutlatìonum  extollat  me  trionfo  di  certa  vitt  ria^* 


datutejl  mibtfiimulus  car^ 
tfù  mete  angelus  fatbana , 
qui  me  co/apbizet . Accidie 
grandezza  delle  diurne  re> 
uelati  jnt,ch‘io  riceueuo  da 
Dio,non  mi  faceflì  leuare  in 
fuperbia  ) mi  è flato  dato 
dal  medeAmo  Dio  lo  flimo- 

10  della  carne  mia , il  cho 
non  era  altro  diceS.  Agofli* 

D-Jaio  no  : nijl  quaiam  infirmitat 
corporalitife  non  vna  certa 
inflrmiticorporale  .11  lìmi* 
le  fi  Dio  con  la  Monaca  > ò 
altra  perfona  fnperba  » gli 
manda  qualche  grauiflìma- 
infirmiti  corporale  » per  le* 

* narli  quella  fuperbia  dal  ca 
po , e per  tal  via  humiliarla . 
Nel  modo  apunto  che  fece 

11  medefimoiddio  con  il  Ri 
Ezechia*  del  quale  dice  la 
dinina  Scrittura  * che  Dio 
gli  mandò  vn’infermiti  co« 
si  grande*  che  lo  conduflè 
io  pun  to  di  morte,  non  per 

* altro  folo  acciò  non  s’infìi* 
perbifle  per  vna  fegnalata.» 

^ rittoria  % che  haneua  otte* 

fiuto  contro  U iUoi  ncfluci» 


che  hauea  riportato  de  fuoi 
nemici,  è vifltaro  da  Dio  co 
vn’inflrmiti  corporale  nella 
quale  gli c detto,  che doue- 
ua  morire , affinché  fì  con- 
uerti  à Dio,  e procuri  di  mi- 
tigare * e placare  la  fua  ira^ 
Diuioa.  iC> 

Laterza  vtilitiò,  cheJ*  S 
l’infermiti  corporale  è co- 
me vn  MaeflrOjch’inflruifc^ 
la  Monaca  inferma  al  bene^ 
operare*  conforme  i quello» 
che  dice  il  Profeta  Ifaia;  e 
xatio  dabit  iutelleHum  au^ 
ditui,  cioè  rinflrmiri  cor? 
potale  inflruiri,  & ammae> 
flrari  Tintelletro  della  Mo- 
naca amalata*  acciò  afcolti 
quello  chedeue  fare  * & o« 
perare  per  ottenere  la  bra- 
mata falute.  ^ 

La  quarta  vtiliti  è,  che  fi 
eflercirare  la  Monaca  ama- 
lata nella  virtù  della  patien 
za . cofa  tanto  cara*e  grata 
iDiOt  fopportandola  però 
per  fuo  amore  1 ’eièmpio  nel 
fànto  amico  di  Dio  Tobia» 
al  quale  Dio  pcrm ife  * chr 
diueo- 
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diUcntafTv  Cieco,  mandan- 
dogli cal'mfcrmiti , accio  fi 
cffercitaiTc  nella  pacienzai  e 
foffe  efempiodi  patienza  a_. 
tutti  graltrii  come  chiara^ 
mente  dice  la  facra  Scritta* 
ra^  Corjtigit  aotem  <otqma~ 
jti  c.i  àam  dif  fatigatm  à fepultu- 
ra  veniens  i»  domum fu»m, 
iaSiaJj’et  fe  tasta  parutenu-r 
^ obdorwijfet  : Ò“  ftt 
birundinum  domeftmilli  ca 
hda  fiercor*  incidertnt  fuper 
ccalot  tius  ijkrttqat  coecus. 
Hane  autem  tentatioHem^ 
ideo  permifit  Dominuteue- 
nire  itli,  vtpofìeris  darefur 
tstmplumpatienti0  eiu$, fi- 
otti, & fanRi  loh\  nam  cum 
ab  in  fanti»  fuafemper  DeU 
timuerit , S“  mandata  tius 
iufiodierit , non  tfì  contri  • 
^atus  contra  Deum,  quei 
plaga  Céteitath euenerit  UH, 
fed  immobtlis  in  Dei  timore 
permanJttjOgent  grattai  Deo 
omnibus  vitafua . Occotfc 
che  vn  giorno  doppo^eflèrfi 
fatigato  in  fepcHirc  alcuni 
morti,  ritornato i ca(a  al- 
<]oaBtd<btt«#»«VappBg§iè 
ad  rn  nmropsr  dormire  vn 
poco , c mentre  ftaua  cofi 
dormendo , gli  cadette  fi>- 
pra  gl'occhidal  nido  di  cer 
te  rondini  vn  poco  di  fter- 
cc  caldo,  quale  J'aciecòtdi- 
uentando  cieco,  la  qaalt-» 
infermitdpetmi/e  il  Signore 
Iddio,  che  gli  veniffir,  acciò 
fo(Tc  vn  viuo efempiodi pa- 
tfenza  i tattili  faoi^  poficri , 


nel  modo  che  anco  fece  co 
il  fantoGiob  ;imperoche^ 
hauendo  dalla  fua  infantia 
Tempre  temuto  Dio,  & oflèr 
uato  la  fua  Tanta  legge,  non 
fi  lamentò , ne  fi  contrifiò 
punto , ne  mormorò  contro 
Iddio,  che  gli  hauelfe  man- 
dato tal'infermità  di  quella 
Tua  ecciti;  ma  (lette  Taldo 
hebbe  patienza,e  fi  conTer- 
uò  nel  timor  di  Oio,renden 
do  infinite  gratie  i Dio  per 
tutto  il  tempo  dellavita  Tua 
pcrquelfinfirmiri,  che  gli 
haueua  mandato . A imita- 
tione  di  quello  Santo , il  fir 
mile  vi  ammoniico,cheTa« 
ciate  ancora  ratte  voi  altre 
figliuole  mie  carc,mentro 
Taretc  amilare . 

La  quinta  vtiliti  é,  che^  7 
fìla  Monaca  inferma  polTa 
per  mezzo  d'efia  infermiti 
procurare  d’imbiancare  la.» 

Tua  confeienza  con  la  gra- 
tta di  Dio , perche  Infirmi^ 
tat  grauit,fohriam fmt  ani  < . j i. 
mam . L’cfempio  nelle  vite 
de  Santi  Padri , di  quel  Tan*^ 
to  Veeelwo , «faale  confor- 
tando vn  Tuo  difcepolo  am- 
malato grauemente  gli  di- 
cemNi  contriRerisfili,  ex  ikti-  ?•. 
infirmitate,velplagMCorpo~ 
ristai \fumma  enhm  ruigio 
efì , vt  in  injirmttate  quii 
gpatias  agat  Dto . ^ifirrum 
M,'  per  igntm  amittit rtigi-  **  J* 
nem  : fi  varo  auarut  et , per  1 

ignem  probatms,imagnis  ai 
tn^oraprottUùìn*  anxitrit 
ergo 
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V I G B S IM  dOTTMf^^\.  «t» 
trg9  fréttr  fi  enim  te  ■ Demt[  mei  a^it  bui»/ ntJi  fin  tamm 
Vmit  in  corpere  torqmrit  tu  tu  Ahmntur  à /ordtbuj , ita 
quii  et  timi  volmutéti  re-  unim*  Janguonbiu , ^jque 

, ^uiyamtmeìriiiferuOSm-  buiu/mdi  ’ cufiigatie^ttf 
iìhte  ergOyéfrogéDemm,ut  purt^tuntuf  . FigJuoio  «cl 
qumipfe  vuU  tiiiaciueàutm  cbiedcnui»e:h’ÌQ  tirifant<^  • 
Non  ri  lagn%rc  fìglràolo  »ne  quefta  tua  infermitii  m'adi- 
ti lamentare  di  qoefta  tua^  mandi , ch’io  ti  hai  via  t<hu 
cofi  grane  infcrmité  corpo-  cofa  molto  :rtile,profitteuo- 
rale,  imperoebe  é fmmrKO  le  f e i)c  cefTaria  per  Qnlure^ 
virtù  > che  la  pcrfbna'  nella  dciraoimat  perche  fi  come# 
foa  infèrmitj  rmgratijDio;  le  macchie  > J'itrimonditieA 
peròche  fé  lèi  i guiTa  di  lèr-  & altre  lordure  fi  leuano  via 
ro  rutto  pieno  di  rugfne di  coni! fapone» e lefcia forteto 
peccato . l’infermiti  ci  fi  le-  con  altra  cofa  fimile  t,  c<^ 
aar  via  detta  rugir.e  di  pec*  i’anima  per  metode dolori^ 
caro , e fe  fei  come  oro,me^  pene»  tormenci»e  gratiiflìine 
diante  airinfèrmiti  ne  rnit  inferniitàcorporalii  refiaoo 
feirai  più  puro»  più  chiaro,  purificate  dalla  brucceaea# 
lucido, rilucente  di  gratia  di  del  peccato  ».  diueptand^ 

Dio:  non  t'angufiiare  dim-  caodide,  e bianche  di  gratin 
que  fratello  • perche  (è  Dio  di  Dio.  ^ ; 

ti  vuole  roolefiare  nel  ruo  • Lafcfia  vtilità^tchefin-  o 
corpo  con  varie  , e diaerfcL»  fermiti  corporale,  come  ar- 
infermttà  chi  fei  tu^he  ti  me&ctiflìma  deécndc  la Mq- 

ftrranimo  di  contradire  alia  naca  inferma  dagl’airalti  del 
fila  diurna- roluncà»rice«cn-  demonio , gl’infiacchifce  le 
do  tal-inferinlrd  mal  •fole»-  forse , e fi  ch’otta  Mqnaca;.. 
rieri  ^ fopportaJd  dunque.^  combatta  centra  lui  vaioro- 
con  patienza',  e prega  pio  , fame nte.  Conforme  d quello 
che  ri  conceda  quello  ch’é  cha  fti  notato  .nella  leggo 
più  conforme  alla  fuafanrif-  C anonica  Supt  berne pirirt-  ciffr»#. 
ma  volontà  In  maggi  rc&-  JSrmitéttm  retegne/itt  pec-  c fLa 
firroatione  di  ciò  fi  jf  gge  nel  eHumfuumy  tempungitur 
la  medefìma  vira  de-  Santi  & armatur  eontradUbeJum^’^'"’' 
Padri, ch'addimandando  va  facendola  refiare  vittoriofa 
certo  Monaco  a!  Tanto  Ab-  tanto  efib  demonio  «come’ 
bare  Ciiouanni , che  lo  rilà-  «ico  cootra'il  litio  proprio'  ^ ^ 
nafle  da  ma  fuapr?ulflìma^  corpo  fogettandoloaiJo.fpi- 
mlèrmità,  gli  rilpofeiKanto»  rito  Tefempio  di  quel  Tanto 
Reni  nttt/eriitm  cupii  fAéj*  Pndre  vècchio, quale  intei- 
etre  , Ut  iènuetupuiumUfpié  rogato , dal  /anipl  Abboack# 

Tttc  Sifoi 
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f libi  ) per  qual  cauta  i^nipre 
piangeua , rifpofe  » lacaufa>'* 


pcrcnc*  iopiango  è,  pcrehCi/. 
Tòtlti  doi  anni  ooatinai  » cbe< 
il  Signore  non  rìcorda’di 
ftiandarmi  àlconainfermid» 
c però  di  giorno.in  giorno  mi 
rcrtlo  più  fano,c  fento che  il 
demonio  fì  m olir  a cottcro  di 
me  più'ardico,  &3udace  » & 
•1  mio  corpo  anco  fi  lena  có- 
<ro  me  più  ribLdlo , quaie^ 

' lion  porto  h u miliario,  ne  te*- 
Berlo  fogg  • { to  a)  mio  fpirito 
fe  non  quando  io  tengo  nei 
letcoamtnaiato  mentre  mi 
ritròoo  inerme  • ‘Dalie  pa> 
fole  di  que(K>  SaBto  iì  racco^ 
^ie  chiaramente,  che  l’in. 
lermitd  corporale  iena  le  fot 
te  al  demonio , acciò  ooru 
hamo  da  elTo  tentaci,  e ei£i 
vitcoriofi  contro  effo  detho- 
oh,  e contro  la  noftra  carne 
facendo  ftaredelcontirauoil 
noth-o  corpo  ibgetro  al  no> 
Aro  rpirico,  il  che  é vn  bene- 
ficio gran  didimo  • che' ci  fil 
Iddio  per  mezo  deirinfermi 
ciche  ci  manda  • 

La  fettima  vtflitii>csifobqi,> 
^ impediTce  la  Mònaca  infer- 
" ma , che  commetta  neiTuOif 
peccato  mortale, fecondo, 
ch'afferma  S.  Antonino , di- 
cendo ì I nfirmitat  eorpora- 
^ freqmenter  p ttatam  tm- 
* pedine fiét . llniérroiti  cor 
potale  ^ne  fpertb  impedffce 
che  laperlboa  non  commec 
cali  peccato.  Il  che.  fi  Id- 
dio,acciò  per  caoTacU  c(To 


po^co  la  perfona  -aoq  fi 
daBqi  l’ anima.  ftia<  al  fuoco 
deH’infcfno . Onde  S.I  fìdofo , . 

mMi  ^ ' 

tum pvsnu^t  fofftiin  ftluum 
fi*ffUtit9i  cerpn>ii  infirmi-  i.nttl, 
tMiy  nt  ptcceni  » vt  eifts  vti~  U 

Itut  Ji* frangi  UnguorJ^ut  ad  . 

faiuitm  ammaxquam  mane-  5^’ 
re  inahtmes  éàÀ^naiìaniJ'  ; 

Prcutdei'do  Iddio  , che, alr  ^ 
CUMipoflÌM^lo  commetterei 
molti  peccati , acciò  noiu 
pecchino  ,gli  manda  » e ca* 
diga  con  iJ  flagello  dell’infer- 
mità corporale,  cflcndpJi  cp- 
fa  piÙTtile  eflère  per  lo.ro  fa- 
Iute  moleftati  da . efsa  infer- 
miti,  che  recando  faai,  elfa 
fanitiefferli  xagionc  delial 
perpetua  dannazione.  Que- 
ftoli  vede  apertamente  con 
Kefempio  di  S.  Marca»  e di 
b.^aria  Maddalena . Q^le 
vi  penfate  voi  « che  iùifcTa.* 
cauia,  perche  banca  Maria.» 
Maddalena  incorrefse  in  tl- 
tà  errori  1 chiamando  HBua- 
gelifta  publica  peccatrico, 

Mect  MtiHer,qu<e  erat  ia_ji 
Gktkate  pectatrix . £ Santa  «.y. 
Marta  lì  confcruarse  nella 
fila  parità  virginale?  quefto 
non  fu  altro  fé  non  la  faniti, 
e rinfetmitè . La  fanità  lù 
cacone,  che  Maddalena  ca 
defse  * e perrcuerafse  molto 
tempo  nel  peccato;  e l'in- 
fermità, che  patina  S. Marca 
nel  fuo  corpo , fu  quella  che 
l’impedi , c preferuó , acciò 
non  cadeièc  «ai  ucl^cc»; 
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VIGESIMAOTTAVA,  <f«7 

tot  Olii Hconferua&e  Tempre  perfona  patif<;e  9|i;' Tuo  coc< 


réfginci  de  in  gracia  di  Dio , 
coti  afferma  S.  Vincetiao  itu 
Tti  Tuo  fermonè  t-che  fa  di  5. 
frfw.tf.  Marta . Préf»ppofit*diuin» 
i»  Oem.  oriinationt  i qua  tji  [cau/a 
t4  p»n  omnium  rerum,  non  inuenio 
atiamrotionemparticuUrem 
cum  Beata  Martafonftrua' 
mitvirginttatem  fu*m,mji 
4njirmitatem , qua  pajpt  tji 
PrcHippofta  la  diuina  ordina 
Cione  t ch’d  caufa  di  tutte  le 
coTe  » io  non  rierouo  altra^ 
ragione  particolare  > perche 
Santa  Marta  li  conferuò  nd-f 
la  Tua  TÌrginiri  » Te  non  Tin» 
fermiti corporaleich e lei  pa 
tiaa  • Impcrocbe  come  dice 
S.  Ambrogio.  Santa  Marta 
era  quella  dònna  del  Vange- 
liot  che  haueua  patito  dodi*< 

ci  annidi  flulsodélfanguct 
quale  infermiritcome  dice  il 
m ;delìmoS.  Vincenzo, la  fa- 
ceua  ftare  Tempre  amalatic- 
cia, pallida.  Ttnorra,macilé- 
te  , e lenza  colore  nella  fac- 
cia . L*  infermiti  dunque..# 
corporale  é quella,  che  trac* 
tiene,  impcdiTce,  e preTerua 
la  peribna , acciò  non  cada_. 
nel  peccato . infirmitat  car  •’ 
pcraìit,  freqnenter  impedii 
pee(atum,ntj^,  \ 

L'oetaua  Ttiliri  è , che  (à 
che  la  Monaca  amalataltTci 
j^iKccato,col»  afferma  Sant* 
Ambrogio,  e<fi  ha  cfprcfsa- 
mente  nella  legge  canonica 
c pniii  Affritudo  carnis  ipteeaium 
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po,  gl’d  cagione, chsr/cwfi^ 

Il  peccato  fuQrji^l^a  cof* 

• fcienza*.  Mentre  t||  <k>yradÌ« 
no  barre  il  grano  neirara  aì 
tempo  della  raccolta,  acciò 
il  granello  T^ti  fuora  della., 
fpica  priiTj  i lo  pere  qpte  Toc 
temente  con,  ajquqi  baffoni 
groUi  di  lcgno,coli  Iddio  per 
cuore  Ibrtementc  la  Mona- 
ca , óquallìuoglia  altrapec* 

Zòna , con  il  baffone, deli'iu, 
fermiti  ,fabre  , à altro do« 
loro  corporale , acciò  lei  per 
tal  via  fìa  . eoliretta  a man* 
dar  filori  della  fpica  della.^ 

Tua  confeienza  , il  peccato  , 
perche  come  dice  il  Beato 
Lorenzo Giuffiaia no.  S^od  . 
faciunt^igellagran0,bocfa- 
cit  tribuiatio  lemini  iujto . feti, 
Quell'effetto , che  fanno  gli/tljg. 
flagelli  al  grano , facendolo 
faJrar  fuori  della  fpica,  il  me 
defìmo  fi  la  rribui  itione , & 
inlèrmiti  alla  perfona  giuffa 
dicendoli  làltar  fuori  deìla^ 
fpka  della  fui  coffienza  il 
peccato  . Aegritudo  carnis  t 
p ecatum  repe//it  , n.entrc 
per  caufa  della  fua  infirmiti' 
ricorre  alia  confcflÌQne  facra.. 
mentale, chiamando  il  Qoa.| 
fcfsore,cheIaconfèflì..  . , 

. La  nona  vtiliti c , che/ai 
conuertira  la  Monaca  ama-,  ^ ^ 
lata  di  tutto  cuore  a Iddio  . * 

L'elèmpioncI  noflro  glorio-  * V’ 
fo  Patire  S*  Francefep  al  qua/^‘*‘ 
le,  acciò  Jafciafsc  la  vaniti, 
di  qnqffo  .mondo , . Iddio 
Tttc  a xnan- 
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mtndòVai  gi^uiffima  infcr  gfiate  ' da  cftiefla  lifirtflitd 
miri  I quale  fò  cantone  ,co-  corporale*  finoi  tanto , che 
me  dice  S Bonauentara  nel-  vi  cònfefsate  di  torti  i vtód 
la  Ibi  »ita , che  larciafceil  peccati.  AJfUigentmr  ^ dona 
«Bondoi  e fi  conuertifse  per-  eonjStosntar  pfccata  Jt$*^  » 
lèttamente  a Dio  , e doppo  fopra  le  quali  parole  dice  S. 
efser  conuértita , gf  fnrpira  Bonauentora  . àcce  camfit  Sfmx. 
nei  cuore  a corife  ftarti  inrie.  qudrt  THuifìagdloinjirmité  '•  ®»» 
grtmente  di  tutti  li  fiioi  pec  th,i>elcunnféit  ai»erfi<ttùt 
44tir  VWe  Iddioin  alcuni  quonioqut  o-ffligit  bommoot 
Moneftèri  df  Moftac  he  > che  vt  fedatt  pttorétntur pttc^ 
tno^e  riaooo  Ipenfierata-  forum tonfitténtur 
iMerite  > attendendo  a ride-  co  la  caufa  perche  iddio  mi 
tbybarlaréi  a Ipafii*  e piace-  da  l'aun'rfitdie  tai'bora  tta- 
K»  ricreitkfbi,  « pafitaretnpi]  uaglia*  afiiigge , perii  uote^i 
féftaa  mai  fiéotdarl?  dell  a lo  buomini  con  il  flagello  deli' 
ro^falote  tartenidfrido  a có-  mfermiii  « ciò  la  foa  diuioa 
ofittere molti  Recati*  ver-  Maefii  « acciò  fi  ricordino 
Mgnandofi  molte  volte  a có  delli  loro  peccati  .e  fe  nc 
Kfsàtli  t defìdèrofo  Iddio  , eonfefltno.  rfcardenMf 
checefflno  dal  commettere  ptceaforum  %' ^\covfUt<m- 
detti  piccati  i fi  conuertino  fur,  * r m , > j! 
a fui , e fe  ne  confefiìno  > gli,  La  decima  vtiticd  ò.che  fa  ^ ^ 
manda  vnà  terrìbilifiìma  fe-'  concepire  nella  mente  della 
bre  . 0 vn  grauifiimo dolore  Monaca  ammalata  vn  certo 
di  teda,  de’denci,  de  fianchi  fpaoentot  terrore , e timore 
p altra  infirmiti  gtandifiìma  della  morte,  efièndoersa  iPr 
acciò  vedendofi  nel  letto  eè^  firmiricorporale  voraerso  j 
si  grauemente  ammalate  .ri-  Se  vn  nnnrio , che  oandaLd- 
corrinoi  Aia diuina Maefti  dio,  zcciò  ìiperiona  Reii^ 
|Héeilfi(IO'  df  LObAfbnMM-^  g|io£t  A prepari  ;dl«  morte, fi- 
nedi  tutti  li  loropeccati  Te.  come difie il  Profeta  Ifaia al 
perral  viaficonuertinoi  lui  Ré  Ezecbia  , mentre  era 
(^rfettamenre  rechecidfia  infermo  nel  letto  da  par  te- 
li vero,  Tenti  te  come  Iddio  di  Dio.  HuotUdf  Domarnh 
lo  commanda  efprefitamen-  d^one  domui  tm  e,  quia  mo- 
te con  la  Tua  propria  bocca;  rèerit  fm , éf  »on  vima  Ti  ■ 
Affligtntur  donee  confitti-  làccio  Capere  da  parte  d’U!» 
tttrftccufàfua.  Io  voglio,  dio, che dij («dine alle cofe 
che  fiate  caftigate  da  quefti  ài  cafaton  «perche  di  quefta 
dolori  grauifiimi,  e moiella-  mfirroiti  tu  morirai  ficmir 
tc  da  quella  febre  > t traua*  af  nte. 

pora- 
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.porale  fìarii  nuntio  ddla^  rendoli  d cflèr  ftcuro,fi  dtt- 
morte  9 lo  dice  chiaramcn-  tei  vna  vita  pcflfioia  , com* 
p te Saot*Antonino  Infirmi,  mettendo quantipcccati gli 
IO r.  1 • nunttus mortis,H  ai- 

inprtHc  troue  più  diiiintamente  di> 
ce  . Infirmitas  in  nohisfre^ 
qutnttr  difponit  ptrfonam 

S*  /iiV  mnmf . /luiiÌAm/È  mmVititJ t 


veniua  occafione  ; dopò  al- 
cani  giorni  leuandoH  vna 
mattina  da  lettOi  fi  fentì  al- 
quanto doLre  la  tcfia , che 


ad  morttm , quidam  nu'Atiui  perciò  effendo  inuitato  da* 
tfì figmficans  hominem  cita  Ami  compagni  fe  voleua  an- 
moriturttm-VinfÌTmuà  cor-  dare  à fpaflb  » rifpofc  , che-> 
potale  ch‘habbiamo  nella^  non  f>otcua,per  fentirfi  ma- 
noflra  perfona  9 ci  difpone  le;  il  fequente  giorno  gli  vé- 
rpeffe  volte  alia  morte,  ef-  ne  vnafebretta  alquanto  le 
fendo  efTa  infirmiti  vD certo  ta,  & legiera,  onde  li  fuoi 
nuntio  , fignificando  chcJ  parenti  .rapendola  Tua  vita 
J’hnomo  pretto  deue  mori-  licentiora  » cominciorono  à 
re  £t  che  fia  nuntio  man-  ettbrrarlo , che  chiamatteil 
dato  da  Dio,  acciò  la  Mo-  confeifore,  e fi  confcnTafllc-»» 
naca  inferma  fi  prepari  a ma  egli  di  ciò  burlandoli, ri- 
morir bene  in  gracia  di  Dio,  fpofe  , d che  effetto  volete^ 
fi  Icorga  perfettamente  dal  voi  ch'io  mi  confetti,  vi pen- 
feguentefpauentofoefll’m-  fate  forfi  ch’io  fia  hbra  per 
pio.  Racconta  sant’Anto-'  morire, che  m’ettbrtatc  alfa 
P.  i.f  f.  nino  d’vn  certoGiouinc  fen  confefsionc/  ohdelafebre^ 
filale , ch’etti ridofi  dato  in_»  gli  andana  tuteauia  più  ere- 
preda  ad  vno  vita  molto  tra  feendo , e còsi  li  parenti  di 
fcuraca  , & fcandalofa , era  nuouo  lo  perfuadcuano  i 
nondimeno  molto  deuoto  9 confeflarfi,  ma  ettbriTpon- 
poiché  ogni  marina , auanti  deua  . Io  credo  veramente , 
qualfiuogliu  cofa  , faceua»,  che  quefta  infermità  mi  fia 
orationc  à Dio  , pregando-  venuta  per  li  miei  peccati , 
lo  , che  non  lo  lafciatte  mo-  ma  è cofa  più  conueniente 
rire , fe  pr  ma  non  fauuifafle  per  non  incommodare  il  Có 
auantilà Tua  morte  9 onde-»  feflbre,  ch’io  vada  alla  Chic- 
mentre  vna  mattina  faceua  fa  à confettarmi , il  che  fard 
detta  orationc  ^fapparuo  onninamente  fubito  che  mi 
l'Angelo  del  Signore  dicen-  farò  rifanaro;  ma  il  male  an‘> 
* doli. che  Iddio fhaueua  ef-  daua tuttauia  più  crefean-' 
{àndito  , che  ttettè  ficuro,  do  9 e cosi  detti fiioi  parenti 
faria  auuifato  auanti  la  faa  di  nuouo  l'ettbrtauaoo , che 
morte,  ciò  da  etto  intelb  tut  fi  confettàtte  9 a*  quali  rifpofi; 
allegro, òcbaldanzofoi pai  adcflbmi  (èoca  taato  forte^' 
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mente  dqlere  la  tefta  , che_» 
non  pi  , ma  prometto  fu 
biro  rifanato  di  ùrc  quanto 
mi  pciiuaucte  ; & inearre^ 
fefi  r trouaua  così  granato 
dal  male,  gl’apjsarue  l’Angc 
io  dicendoli  io  fon  l'Angdoi 
che  tj  difsi  da  parte  di  Dio  i 
che  fareHi  (lato  aun«fato  in* 
aanzi  la  Tua  morte  , à noiu 
rateili morte.,  fé  primo  non 
furai  (lato  di  ciò  auuifato,.ti 
dico  dunque  ch'è  gióta  l’ho 
ra  della  tua  morte  • il  che_i 
rodendo  l'infermo  dilTe,  co* 
Rie  può  dfer  quello  ^ Iddio 
non  è già  ingannatore,  m’hà 
pure  promedb  auifarmi  aua*> 
ti  la  mia  morte,  cofa  che  nò 
credo  haucr  fatto,  come  du* 
que  deuo  io  hora  morirò  ? 
rifpofe  l'Angiolo , Tappi  che 
Iddio  t'hà  ofaeruato  benifsi 
cno  quanto  >t.’haì  promefso  » 
poiché tionvna  volta  fola, 
ma  piò»  e piò  volte  t’hà  au- 
uifato  che  ci  preparafsi , per* 
che  doueui  in  breue  morire 
la  prima  volta t’auisò  quan* 
do  ti  venne  quella  febretta 

e/MrcacoaHa  ConfCMione^ 
da  Tuoi  Parenti,  la  quarta 
quàdoil  male  $ andaua  tur- 
tauiaaugumenraodo  .dicen 
do.che  non  baueui  voglia  di 
coD&f&ifti , (rar perche  hai', 
fatto  il  (bedo  à canti  tueaai  « . 
che  t'hà  mandato  Iddio  né 
hiuendovolutofentire  la  vo 
cedi  Dio,  ma  tentarlo,  però 
adrlTo  c andaaUii^QfA  »bi- 
-nom 
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fogna  morire ,.  lì  che  detto» 
fubicainorf:  ilvfeu'cemcnce 
fenza  Sacramentf , e fù  por-  ■ 
tacoda  t DempMii'airinier-  , 
no.  £cco  dunque  dà  quedo  • 
e(s:mpio,ch’è-vora  chiara» 
che  Ud  o benedetto  manda 
alia  Monaca  -dolori  di  teda  » 
febee.  Se.  altre  lohririicà  cor- 
porale, auànt/  la  Tua  morte» 
come  tanti  numi)  d’eria  Aia 
morte,  acciò  lei  (i  prepari  à' 
morire  bene,  con  tuttiJi  Sl*> 
tifsimi  Sacraméti  delia  Ghie 
fa»  in  grada  di  Dio . : 

L‘vodecimavtiiitàd,ch*ef  |j 
fainfirmità  corporale  Terne 
alla  Monaca  inferma',  pcr 
Purgatorio  in  quedo  mondo  ^i^d. 
per  liberarla  dalle  pene,  che  .«arw* 
doueria  patire  in  elio  Purga- 
torio, nell’altra  vita  eflèndo 
verifsimo,  che  come  dice  il 
VencrabiiBeda, 
c«r»i/  ,JZ  p4tieater/u/liriea» 
tur  , Purguturéut 

ignii , L’infirmicà  corporale 
Ccx  fopportaca  con  pacien- 
za  per  l'ajnor  di  Dio , e co- 
me il  fuoco  del  Purgatorio  » 
che  purifica  l’Anima»  acciò 
tanto  più  predo  fe  ne  voli  al 
la  gloria  d«l  Paradifb,  l'ef- 
Tempio  nel  Beato  Giouanni 
Tauiero , del  quale  d narnu 
che  nel  fine  della  Tua  vita  fò 
grauemeote  affiitcocoo  vna. 
ce'rribilidìma  infirmità  di  Pa 
ralifìa  laquale  dopò  il  Tpadb, 
di  venti  fètcioiane , gli  toldei 
anco  la  vita»  percBefapiinBj 
do  pct  tmeUtòMe  dibinfi««f 
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. rohtfeae  alCic  ammalate»  à fopportare  (on 

lofiftiRa  prouar;  le  peate  del  pàtiema  i quaifitioeiia  iofirv 
- . Borgatono,  Iddio  nondime*!  miti  corp  tra  e»  ebe  gii  maa. 
qo-volf.- dargli  Ja  fopradet-  d irà  I liio  p.r,bchi*ricio  ,Ss 
ta  inrirmicà , acco'pargailè  rijutc  dail’ Anime  k>ro;  con*», 
per  tal  via  nella  preìente  vi-  fiderate  figliuole  mie  care  » 
ta  alcune  picciolecolpe  , al-  che  come  buone  R^'igiofe», 
legnali  ancora' bon  haueua_j  & vere  ipoiè  di  Giesù  Chri^« 
fodisfatto  cooda  penitenza . fio . fete  ob  ig.u-«»d , confor-1 
Cosi  il  fitniiefi  paòrpiamrn-  marni  conta  .voltanti  dtiDioj 
te  credccevebe-facaia^lddio.  inogmeora.  Si  in  particola»  ■ 
conia  MunacaamthalaBa_.i  re pni  nel.’infìrmiri  corpo» 
rnandando  i l'infìrnnti  già-  tali, che  vi  vengono  per  per* 
uilfima corporali}  acciò  gli  mifiìione  di  Sua  Oiuìna  Mae 
ferua  come' per  Purgatòno  (ti.  imitandoin  quello  mol- 
in  quella  vita  acciò  il'Ajtitna  tiSarui.  Se  Sante,  che  fonno 
Tua  poi  tutt.t  purgata,  feòe  (lare  vifitate  da  Dio  con  va- 
vo'i  gloriosi  al  Cielo . ' rie , 3e  diuerfe  infirmici  gra- 

*4  Laduodeetmat,  & vlctma>  uirfimecorporale,qualerqp- 
vtilica  ,ò,  chehaoendot  lat^  portate  da  efii  con  tncredi» 

Monacaci amalara'  riceiiutr  bile  pacienaa^ gli  hanno  fer- 
tutctliSane Tfitni  Sact*amen-  uito, come fcala per  falirb.» 
n ddlaChiefa ,' e morendo  al  Cielo.  • l . 

in  gratiadrDiOjcTa  infirmi-  lob  huomo  fantifiìmo  , i6 
tiigli  ferneper  vnafcala  per  St  grandifiìmo  amico  di 
falirealCreio,  per  fruire  per  Dio  , fù  talmente  traoa- 
fempretdcho  nella  gloria  del  gliato' dall’ infirmiti 
Paradifotche éappunto, co-  potale', ‘che  lil  Demonio 
me  prui‘ba(ro  ; fi^tirere  , il  per  or  (ine  di  Dio  lo  pcrcof- 
, premio,  che  darà  Iddio  alle  fe  nei.f.i.i  corpo;  che 

Monache  amaiare  , che  ha*  tipiétt,vfque  ai  persicem  » 
ueranno  fopportato  rinfir-  dalla  pianga  dei- piede , fino  ' 
mità  , patientemente  per  alli  capagli , haueua  cutao  il . 

Tamore  di  Dio.  it^j  • Tuo  corpo  piagato  k il.  San^Oi  i.* 

'l  Efiendo  dunque  riqfirmi-  amico  di  Dio  Tobia  1 luian-i 
*y  ti  corporali  di  tanca -gran-  cera,  (upcrcofTo da  Dio  eoa? 
difsima  vriliti  alle  Monache-  l’infirmiri  della  cecità, co- 
Nouitie,  & Zitelle,  amalate,  me  s*è  detto  di  fopra . notn. 
nel  modo  ch’hauete  incefo, . 6.  ibi.  , San  Gregorio  Papa 
però  ammonifeo  cotte  Itj  per  doi  anni  continOui  pati  , 

Monache  di  tutte  le  Rellgio  con  molra  patiensa.-nel  ftujr-, 

Qt»  le  Nooicie»  8c  ZiteUeui  corpo  l'ìidumicÀ  deila  Fbdcli 
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ga  > la  qaaJe  l'afHiggeua  gri.  Tfcirc  /unra  della  potfìid^ 
demente  la  medefìma  infìr*  la  ruacella.  eperò lù  colWefe 
mici haaeaa  ancora  S.Mar*  co  ftarfene  a fèdeceibpra 
cullino  Vrfenuo d‘Ancona_  ena‘  fedii  »-  oa<^  ftetcecoiu* 
S.  Girjjaino  flette  longhifsi*  ' molta  partenza  perfparkxl^ 
nao  tempo  in  letto  amma  a*  otto  tnefl>fìao  che  merlò  fe- 
to >11  limile  lì  legge  ancora  licemcnte  nel  Signore.Vn*- 
di  S.  A goftioo.  Il  Padre  San  altro  Sattco  Monaco  chia- 
Francrlcó  ancora  lui  patina-  mato  Beroabeo , elfendoli 
grauififime  infirmiti  contino  entrata  in  rn  piede  i thentr»' 
ue  >dolore  di  flomacOtdi  te*  caminaua  per  la ftrada  » vni 
fla  f de  g'i  occh*  • & di  torta  fpina , o flecca  di  legno, noit 
^la  fila  riti , le  quale  foppor-  volle  matcaaarfela  > ne  ellè* 
tana  con  grand-flima  parien  re  medicato  da  quella  ferita 
za  per  amore  > del  Signore-»)  perhaacreoccaflone/dip»- 
aUegrimente*  dicendo  mol-j  tire  quel  cosi  acerbiflìmo^ 
terohre*  Tanto  à il  bene  »'  dolore  >per Timore  di  Dio  ti 
/oFw^  ch'io  zibetto  I ch’ogni  penai  Sant*  Egidio  Abbate  effendo 
/«FBI»,  n'é  diletto  ./.ifrenCrrg/erta-  mentre  lène  ftaua  dentro 
nmtf..  ^ in^rmitatibus  mtit  » ' ma  fpeloQca  a Fare  peniteli- 
S Or  :»ib4bittt  #•  me  • virtm  *a  » flato  grauemciite  ferito 
Gbrifii.  S.  Pigmenio  Prete < da rna faci ta  tiratali  datar 
U.f.  era  diiicntato  Cieco,efop>-  ri  Cacciatori  dei  Redi  Fraa 
. porrò  tal  male  patientemen  eia  « fopporrò  tal  ferita  con^ 
te.  f molta  patienan  » fenia  la- 

Cosl  ilSanto  Abbate  chia  mentarii  maidi  nefluno . Il 
. maro  Speranza . per  fantità  limile  lì  legge  ancora  de.» 
di  vita  mólto  celebre;»  efièn-  molti  altri  Santùcome  lì  può 
do  ancota  lui  diuentato  eie*  vedere  nelle  loro  Vite, 
cojfbpporto  til'inflrmiticd  Et  non  folo  detti  Santi» 
parienza  per  (patio  di  qoar£->  matnolc'alrre  Sanre  Donne 
u a.ec.  t’anni,  ctopò  i quali  fii  da  ancora  hanno  patito  molte.a 
*p‘.xA,b  ^looiiracolofamente  Tana-,  infirmici  corporale»  Ibf^r- 
é^.%  * tó,  S.BeiWainino  Manico»  tandole  con  grandiilìtna  pa» 
huomo  di  tanca  gran  santi,  ti  rnza  per  Timor  di  Dio  San 
ri»che  haueua  gritia  di  Dio  Gironiroo  riferifce  di  Santa 
di  rifanare  gTinfermi  fenza-  Paula  Romana»  cheritronan 
veruna  forte  di  medicina»  doli  inferma  d'vo'acuciffims 
epaaondjmeno  grauemente  ) f hte  conlìgliandola  il  medi» 
infermo dldropifìa  «quale.» r cocche  faeneffe  vnpuoco  di 
glf  hameat  talmente-  gonfio  j vino,  & eflbrtaodola  i ciò  an- 
ìlIòOcofpOrClieAoqpoccaias  coti  Saàc^pifsDio.yefcoao 
f?  di 


C ES  I M.A'OTVAy  A,  6^ 
'di*Cipn'>non  fì  potè  nixi int-  .vedata,come  anco  perché^ 


/.Gr#. 
TP.l. 
4Jia. 
t,  ij. 


A-.'V 

•'  r 


-durre-  a dò  fare  » ma  volfèl» 
ifopportare  detta  Tua  infcp- 
vinitipatierf temente.  Santa 
Galla  Gentildóna  pure  Rò- 
mani  « cfTcndo  giouf netta, 
ridotta  vedoua,  & connglia 
<ta  da’ Medici  àrenjaritarfi, 
predicendoli  fe  ciò  non  fa- 
ccfTcchc  gli  farebbe.vcnuta 
(pescagione  del  grandiflì- 
mo  calore  della  Tua  perfona) 
la  barba  , come  viene  a glt 
huoinihi,  & altre  inférmi tà 
nella  Tua  vita , lei  nondime- 
no non  fì  curando  pQco  che 
gli  naiceflfe  in  fàccia  la  bur- 
.ba,ne  ch’egli  veniffe  l’infer- 
mità nel  (uo  corpo  , che  fu 
.vn  tcrribiliffimo  canchero  , 
che  gli  venne  in  vna  manj- 
ahella  del  Tuo.  petto,  accefa.^ 
d’ vn  fèrUentidimo  dcfide^• 
!rio  di  feruire  a Dio,  fubito 
'morta  Tuo  marito,  chefùa 
capo  d’vn’annoche  l'haue- 
ua  prefo,!!  fece  Monaca  in_. 
tn  Mo nafterio  appreftb  la^ 
Chiefà  di  S.  Pietro,  foppor- 
cando  detta  infermitàcoia^ 
grandiftunapatienza,  fino 


fpcraua  edere  rifanaca  da^ 
IJDio'  >N  pcr-perincftiode'  del 
eguale  gTcm  vdnif  taiqdelfàl. 
dirgratta.  Santa  Lutegarda 
Vergine  eflendo  diuenuta_ 
cieca, hebbe  più  riuelacio- 
ni  diurne  i dopò  che  fù  cie- 
ca,che  nonhaucuariceuuta 
quando  vedeua  luntc,  onde 
gl’apparuc  vna  volta  Giesù 
Chriflo,  eftbrtandola  afup- 
portare  patientenicte  quel- 
la infermità,  promettendoli 
che  per  mezzo  di  effa  faria^ 
ftatalibcrat* dalle  pene  del 
Purgatorio , & che  haucria 
veduto  belliflìme  cole  ia.* 
Ciclo;  Santa  Chiara, come 
fi  legge  in  molti  lochi-  della 
noftra  Religione  pad  varie, 
& diuerfè  grauiflime  infer- 
mità , poi  che  flette  inférma 
per  fpolio  di  vintiotto  anni, 
nel  qual  tempo  nai  fi  lamé- 
tó,ne  mormorò  d’tfta  fua_. 
infermità, ma  fempre  la  fbp- 
jportò  con  grandiflima  pati- 
’entia,  laudaado  il  Signore 
ebe  gli  l’hauéua  mandate.^, 
.perii  cui  amore  volentieri 


Buf 

lo.eit, 

Rvn» 
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S.cap, 


allamotte.  S.Gorgoniafo-  lepatiua.£tnellafua  vltima 
rclla di  S., Gregorio  Nafcian.  infermità.,  ritrouandofi  tal- 


.zcno,efsédo  lei  caduta  fot- 
to  vn  carro, & hauédoli  rot 
ti  8c  frachadati  gl’  olTudella 
fua  perfofta  non  volli*  eflfer 
curata  da’Mcdici,  si  perche 
per  la  fua  modeftia,  non  gli 
pareua  cofa  honefla  che  gli 
h uomini  vedeffe  la  fua  v'ita, 
■vergognandofi  da  efli  elTcre 


mente  travagliata  dal  male, 
che  perfpatio  de  dieciiette 
giorni,non  potò  mai  cibarli 
di  cofa  nelTunar  & cfténdo 
cfTortata  dal  fuo  ConfvfTore 
ad  hauerc  .patienza  in  co$i 
lungo  martirio  di  tal’  infer- 
mità.gli  rifpofcallegramen- 
te  dicendo:  Padre  mio  caro, 
Vuuu  dopò 


р.  t: 
Ub.  8. 

с.  ad. 
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dopoché  io  cognobbì  Uu  kberationc  dell’  juiàne  del 


.gtatia  del  mio  Signore  Gie- 
isàChriibo  ^ per  mezzo  del 
..  ioò  fenio  S.  EfaBCcfco  « nd^ 
Ulna  pena  mai  m’ è ftata  di 
\ nota»  déflana  penitencia_ 
•'*'  ffrauci  Se  ncftma  infermità 
-moìetiatdura,  Se  tediofz.  Si 
Kethp  legge  ancora  d'vna  S.  Ver- 
intius  gine  chiamata  Lidiuina>che 
vitaj.  perTpatfo  di  trent’otto  an- 
I.  e.7.  ni  continoui  fcmprc  llctte_> 
8.  foU  nel  letto  amalata,  hauendo 
8ji.  nel  fuo  corpo  varic,c  diuer- 
8 ja.  fe  forte  d’infermità  grani ffi- 
Sjj.  me,fcacurando  dai  Ino  cor- 
Ó"  po  grand  idlma  quantità  de' 
j.  4^rermi,che  tutto  gli  k>  rode^ 
Tano  ; haueua  quali  Tempre 
lafèbre  tcraana , quartana , 
i & anco  continua^  Sclater- 
ò sanagli  darò  vna  volta  pér 
: fpaciodidiccifèeteanni»ha. 
aeua  anco  dot  apolleme  nel 
-Tuo  corpo,  & vn’altran’  ha- 
ueua nella  mofcellajhaaena 
Slmilmente  nella  fua  fronte 
va  taglio,  ó frattura,  che  gli 
arriuaua  fino  al  mezzo  del 
nafo , Se  nel  labro  inferiore, 
St  nella  barba  haueua  ma., 

■ - rottura  piena  di  fangue  edw 
gelato, che  appena  poteiia 
parlare  , le  eguale  infermità 
fopporraua'con  gràdiilima 
patienza , dicendo  alcuna^ 
volta, che  volontieri  haaC'*' 
ria  fopportata  dette  fuc  in- 
fermità non  fblo  per  quarJ» 
ta  anni,  ma  ancora  fino  alla 
fine  del  mondo  per  la  con- 
uerfionede  i peccatori»  Se 


Purgatorio , & quanto  pik^ 
cefie  ai  Signore  la  patienza 
tli  quella  Tanta 'Vergine  ini.  • 7^. 
dette  Tue  infermità,  fi  vidde  ,\  " 
.nelle  molte  gracie  che  lei 
da  effo  riceuL'ttc,  & da  tan^ 
ti  miracoli,  che  per  mezzo 
Tuo  fece  elfo  Signoir,conlòh 
iandola  molte  volte  có  fapy 
paricione  deU’Angclo,quale 
;fpefTe  volte  gi’appaciBa  tua. 
to  iucido,&  rifplendèntàaL 
Al  tempo  che  il  gloriolb  Poi-  Còro. 
drc  San  Doiiveiiica  fè  nttm-  Ordì. 
ukua  in  Roma  , Kabitamti.  Prdd, 
appreffo  la  Chteià  di  SXiio.  P»  i ■/. 
luterano  vna  fantiffimor  dò.  1 . esp, 
na,gtaQdiffinr:a'friruadiriSò-  49* 
gnorcefaiamata  Buona;  ht. 
quale  haueua  .vna  grauidò- 
ma  infermiti  adofib,percfae 
fè  gl'erano  incancluu'ircleijt 
<inamineUe*hauendo'tatiàil 
pettopieno  de  vermi,  dieu, 
gli  lo  rodcuaao  totto,qaak 
•male  fbppor tana  con  molta 
patienza , & rcndhnentadi 
gratie  al  Signore,  quelfantp- 
fcrma  era  fpeflè  volte  vifìtse- 
•ta  dal  Santo  ,qaalc  là  con^ 
féflàua,Sc  commuTfieauai  St 
mofToacompairiònedi  lei  , 
fece  orar  ione  per  efTa.‘,  lo.:, 
quale  fù  di  tanta  grand'cfft- 
cacia,&  virtù, che  dopò  ba>- 
tierli  data  la  fua  benedituV 
one  nel  partirli  > mentreoe» 
lana  la  fcala,caddottcro  mi^ 
racolofaméte  aderta  don- 
na le  fuc  mammelle  incanf- 
cbàricc  con  i vermi,  quali  a 
poco 


VIGESIM. 
poc«  à poco  crefcéUo*  rcltò 
perfetcaméte  fjMU.Vn  Ami- 
le miracuJo  anco  quello 
che  oPcorfe  nella  perlbna.. 
della  gloriofa  S.  Agata,  per- 
che’eÀ'cndoli  Hate  tagliate , 
da  vn  eriidcliilìnio  Tirano, 
con  tenaglieinfuocate,  le_> 
mamnielle  dai  Tuo  petto,co. 
fa  che  gli  cagionaua  inten- 
nnìmo  dolore,  Ibpportando 
lei  tal  pena  -con  patienza^ 
per  amor  del  luo  Spofo  Gie. 
sn  Chrilto,  fii  poi  miraculo- 
famente  dall’Apoftolo  San 
Pietro  perfettaméte  rifana- 
Mare  ta.  SancaJEJtfabetra  di  Sco- 
Mar.  nangia,Verginc,&  Monaca, 
lib.  era  talmente  inierma , ch«^ 
bap.4)  haii'6ua‘Mnpiagato.-timo  il 
..I A fxio  corpo,e  nondimeno  mai 
.c  T y nlbftr^  nel  fno  vifo  vna  mi- 
«r  . ^ V rt’Èma  triftezzad’animo  »-ma 
fopportd  tal’  ihfènnici  con 
gràndiiiima  patienza,  per  il 
che  Boerité  hauerc  molte^ 
reoelatrone  di  molte  cofe_^ 
che  hauctiàno  nel  tempo  fa. 
tuw  aueniré,lequalMei-pqi 
riotHiua  f fccondoché  fl  bi- 
Ma~  goorc  voltua.  Vd'aicra  fan- 
Ja,  “ Vefginechihmata  Ap?ai^ 
fa  eit.  db^eflaCirtddi  Tirdoto  iti 
d.  f.4,  ftancÌa,er«-?lcero(a Infit- 
to il  fao  corpo, la  quale  lòp- 
portaaa  tal'  infermiti  con^ 
molta  patienza , onderice- 
ùette  tal  gratia  da  Dio,&  fa 
di  tato  g ri  merito  appreflb 
fua  Diuina  MaeHi  ,chc  nel 
tempo  che  ftette  cost  gra- 
ueméte  ainalata, che  fa  mol. 


éOTTjiyA.  dy5 
tanni,  nó  vilTc  però  d'altre 
cibo , che  d:i  fan  ti  (lìmo  Sa- 
cramento ddJ’AJtare , Jc  ef-  * 
fendo  rapita  in  fpirito,  1^-  •••  '<  ^ 
de  le  pene  de  t dannati ,dc  la  .iì 
gloria  de  i beati  in  ' Paradi-  > - ' 
fo,&  fapcuapcr  diuina  riue. 
lationc  • quelle  colè  che  £ 
fàceuanoin  di u cric  parte.» 
del  mondo,.^cmoIte  voltt-, 
predine  alcune  coTeChohai 
uenano  aucnire . 

• A eflèmpio  duqae  3clm- 
mitatione  de  tutti  li  «fopra-  1 8. 
detti  Santi,  Se  di  quelle  glo  - 
riofe  Sante,  ammonilbo  con 
ogn’afFerto  tutte  le  Mona- 
che inferme  di  tutte  le  Re- 
Kgione,&  anco  tutte  le  No. 
nizze  r A:  Zitelle  che  fono 
nel  MonaHerio  amalate , ad 
^uepe,s4  come  elle  hebbe- 
ro, patienza  ncU'infermità 
loro  corporali , fopportan- 
dole  perl'amor  di  Dio,'  vo- 
lontieri;  confideracc  Figli- 
ole  mie-care, che  dette  San- 
te erano  dóne,  ^ quali  tut- 
te Zitollè,  come  fete-voi, 
fotte  di  pili  delicata  com- 
pleflione  che  nó'  fiate  alcu- 
ne di=voij&  quali  tutte  cra- 
no'MontachcShabitfidorifi- 
chiùlc  détto  il  Monalberio,  *' 
nel  modo , 5:  nuniera  cht.» 
fate  ancora  n>i,e  però  si  co. 
me  effe  mentte  erano  infér- 
me, fopportarono  paticnte- 
mente  le  loro  infermicà, così 
voi  ancora  Tigliole  niie  ca- 
re habbiate  -patienza  nelle 
voftre  infcrmiridòpporcan- 
Vuuu  a dole 
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dolc  allcgraméte  per  l’amor  Catione , ^ in  infirmitate  > le 
di  Dio.  Imitando  la  glori ofa  prega  » che  habbino  la  virtù 


Blot.  Santa  Geltruda,  ddla  quale 
ÌAoil.  fi  leggCjchevna  volta  gl’api 
.parueGiesu  Chrifto,il  qua- 
le  nella  mano  delira  porta- 
ualafanitàt  & nella  mano 
ifinilira  l’ infermità , dicen> 
dogli  j che. s’ciegelll*  quello 
che  lei  voleua>  at  che  rifpofe 
la  Santa, Signore  quello  che 
io  dcfidero  di  tu tto< cuore../ 
è,che  voi  non  guardate  alla 
.01  mia  voluntà,.  ma  che  fi  fac- 
cia in  me  quello , che  fia  per 
rifultarc  a maggior  gloriai 
& guiio  di  voltra  diuina.. 
Macftà.  Cosi  il  medefimo 
late  ancora  tutte  noi  Figli- 
ole mteicare,  in.  tutte  le  vor 
ftrc  infermità  corporali,  fia- 
te rafiVgnate  conla,vofira4> 
.voluntà,'con  iavoluntà  di 
Dio  I ò fanità  I ò infèrnutà  I 
contentareuidi  tutto  queir 
lo' che  volc  1 &.piace  a Dio , 
& fc  vi  manda  quaique.  in- 
fermità,riccuetcla  volóticri 
dalla  fua  fantifiima  ma.uo', 
fopportan dola  con  pacieo- 
za  per  fuO  anìore,  conforma 
alconfiglio , che  dà  ilPadrè 
San  Francefpo  afuoi  Frati 
<•4.10.  j^jt^jrmi  ndia  ifuA  iicgoia** , 
mentre  grcfforta»F«F»rt-» 
fattentijìin  in  $nffrmitatt_^ , 
La  fimilc  efibrmcionc  là  an. 
cora  Santa  Chiara  nella,  fua 
Kcgola  a.  tutte  le  fue  Mo- 
nache amalate  dicendo  che 
M.IO.  de  nono  , bab.trt  bumtiita- 
$tm»  & £afitnliam  in  irièu- 


della  Tanca  humiltà.  Se  vera 
patienza  nelle  cribulacione* 

& in  tutte  le  loro  infermità. 

. Et  non  folo  le  Monache-» 
amalate,  le  Nouitie,  & Zi- 
telle inferme,deuono  haue- 
re  patienza  nella  loro  infer- 
mità , ma  ancora  fono  obli- 
gate  hauercpatiéciacon  le 
Infermiere , Se  có  tutte  Tal- 
tré  Monache  che  le  fcruo- 
no  nelTlnfcxmaria,nó  mor- 
morando ne  fi  lamentando 
di  loro , sì  come  configlia  il 
vero  Seruo  di  Dio  Thomaf- 
fo  de  Kempis  cosi  dicendo:  ^ 

Tu  ergo  infirmi  nemurmu-  ÌUbeL^ 
tautrii  ifi  adboramintonfq-^ 
iatus  rthnquar$f,^inf  *mi^  LÌUo, 
taus  Htmuiii  flgittrufedtÙT  e.  zo. 
gita  Ubi  ex  diutnamiferito^,  /l54« 
aia flii^enfantfdd  eutnirt^t 
Vi  bit  ft&uh  bit  viiut 
ptreai.  Mentre  tu  KeligiofOy 
ÒKeligioià  te  ritroui  nell’ 
infcrmaria  a.ma.lau  ^ nojf^ 
mormorare,nc,  ti  iamentarq 
fé  non. hai  tutte  le  tuo  cofi;  ' 
a^^  tuo.  guflo , ne,  ti  Jagnarc 
rnetre  ti/endfi’oleft^  dal 
p'.ale  clw  hai  nel|a  pcr>^  , ^ ‘ 

iqna , ma  confitta  che,  tali’  *' 
infiu-mità  t'è  venuta  per  dir 
uina  mifericordia,  acciò, 
.tribuUta«^.  crauagliat<^.Ì0f{ 
q.jcfta  v;  ca^spcr  tafyia  noq 
pcrifthincji'a.itra,  loaptoj 
;ra  v’ammooifco,  che  ia<?ciar 
te  il  fiuiile  » .mentre  f iglipl^ 
mk  car^i  alcuna  de  voi 

ritro- 
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ritrouarà  amalata  nell’ In-  mieta  i &i’altre  Mónacho^ 


fermanayfc  vedete  clic  non 
vi  iìarubitojdairinfèrmieta 
rilatco'il  letto»  ò meiTo  im« 
cfTo  le  lena  noie  bianche>ò  il 
capezzale  pulito»  come  vo->- 
reili  voi,  ò che  non  Ha  Hata 
feopata  la  llantia,  ó Came- 
ra»oue  vi  citrouace , ò che.» 
non  vi  ila  portato  il  lume,ò 
da  mangiare  » ò da  bcre^i 
quàdo  hauete  fece»  ò vogiua 
di  mangiare  > oiiero  vi  na_. 
portate  le  viuande  nó  così 
ben  condite  » come  voreftì 
voi,  come  anco;  métte  chia? 
mare  rinlemvcrapec  alcun 
voftro  bjfogno  , per  eflerau* 
feiugata  quadofeCe:G)da^ 
ó pérdhe  non  vi)  lia  portato 
il-  i'erfo'caldo  ai  pied  ómeor 
tre  haucte  la  &bro  bedda^i 
ò coperta  :preibunoote!  oqI 
principio  c^  vi  viene  olTaL 
febrnfrcdda  » ò po' noti. ha- 
ner  prapatato  le  calci  choy 
biibgnano»quando  vi&dos 
neri  cauor  fahguoUii  buttOH 
re  l«> Capetele,»  diVencolki 
Ò taccaiu-le  ran^£tghés4 
far  qàalfiùagh'a-iltrOMncditi 
calne'n«ò»n5  <iouec£larciar  > 
ui  vinccpeidallimpadcn^ait 
]ainetv8aiidòui»&  morniord» 
do  chononviifia/arta  la  cai 
ricà  ebe  iè.viconuieac  » ma 
douete  aunne  buona 
gioià»i0ouipacire  fèiuraivCo 
r.-rUita-có  quella  pceftjzza.^ 
^fofCCiit  adineebe  bramate* 
haueiido  paticnza»ccmltde'H 
rando  che  alle  voUe'nnfwCM 


fuc Compagne,  ibuooccur 
pace  in  ùir  altte  cojfc  pet  fprr 
uitio  dell’ altre  Monache-» 
inferme , che  fono  più  grar 
nate  di  male,  cheopn  fec<i_» 
-voi.  :t  , ;I, 

■'  Auersondo  in  pacticulare 
di  non  vi  lamentar  .inai  de  i 
cibi,&  delle  viuahde  .che  vi 
faranno  poetate  dajl’infqrd 
mueca  ò dalle  fu$-<;^ópagnpi 
raacoiitentatenifeinprc  di 
quella  caritàfilie  vi,&.?à  pon 
uca!»,  imttando.quqf  jSaptp 
Ve4cbio, india  vita  doSanM 
Padri ji  quale  ritrouan.do.fi 
amaJacQ»  noapoteQ.doper 
adq*i  aq  ti.  giorni;  <i-» 

cofa  vecuaaiii,  CiO  difc^pofoi 
aedcndolbi^osi  fuojgliato,, 
lo  pregòcbftì  fl.coptencaffe 
che  gUfacelfe  qitalquBicqia 
buona  per  réfkiarfì  i4f;<;osì 
gli  fece;  vna  ìfb'tacdla,  acciò 
ìaunaogialTe  <oa  fuo  gufto , 
ma  ptc.mala  difgratia»ritro« 
uaodofì  ncUaCeiia:doi  vali 
vnoidi  miele), :òi  Inlerq  d’o- 
glio4i  fomcce  de  lino»'chi^ 

adop«uiapcr;la.Xrtcetn  V » 

iiUàeduoamctei  penfaudpfì 
di  farla  con  iU  laLiaa 
oon.iqiidf  ògii»  .di 
di  lÌQO,cb:  eia  molto  amato» 
&.p  02  Bolé  (e,  e,  così/atta  ^ 
la  poitòacciò  lamaa^a^^» 
dicendolumangiatie.  allegra- 
méte.  Padre, uh)'  è moltò  .buQ 
na»appetitolài&  Sporica,  ij 
Saiiitp  ihcominciandóla  a-, 
mangiaceli!  pcinio  boccone 


S.Do^ 
rotbt* 
doéì.j 
Rufin, 
Ub.  3. 
n»  51. 
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ché  fiwrttf  in  bocaufentun. 
dolaxo4ìiimaM>U  lal'ciò>». 
t^d»  r.'n^a  «tir  oìcdoc» 
kuWcriratf^  fece  «niiL 
tra^còii  rt'fmtdofinBO  ogiiò 
cattiuo'y  t cdmùiciandote-  a 
guftarc»nó  la  potendo  raan*- 
giat^e  v-'tktoo  idolìlifcepolo 
gli^diflejTnafngiatc  PadrtJy 
perché  Vif®  dire  ch'4 incito 
buónaT&hauédoia  pMtuxu 
idHleflb  y perindarre  dotto 
{^ancc  a main^iatda,  fenci  tfai; 
la  Tua  amateaaooomindb'  » 
dir&tutto  offannatoi  otlnina 
iefètto  hoftìiotdavhaiifdoui 
dato  quella  colà  tosi  amaca» 
e voi  nó  m’hauete*  auerrito 
niente^  ma  racciutò’  perdo- 
natemi PadcxiMiiioelfctio* 
re  così  grande  ehe  hd  fattoi 
all'hòpa  H Sahtoièon,  rnoità 
ftlanfuetudi(PCJglit4fpQfaJ»i( 
dicétrdO‘y  nowtiiarbareJid 
gl  k>toVehd<^  Iddio  haueiTo, 
voluto  «he  tunbhienafli  isl 
pigliare  cfoell'oeiio  amaM  i 
Ih  k)  oodel  mh4^oh  hiaue^ 
relfi'ftctfo'qilbllol^  htti  &t*o< 

éflèndo  tola  o hq 

fc-ldd^hauefli  voluto  iobe 
Jt^angiafl'a  <}àell»  vluida» 
èhe  •m'hai  fatta.iiaueriaièiii 
M dubié  cónectitei  deitO*M 
gho  nelkadolcazzà  del  mìeu 
lé^^Bt  'cosiienza punto  la- 
oiehtwfiyCOn  molta  parivnM 
zajtai^tlfuo  Difcepblo  d» 
queirerrove^  oholènza  mali- 
ha4iaucuà  fàtto.  ' Cosi  il-fii* 
mtle  fàteancora  vcriifigUole 
mìe  cardiivcuandoièse  ama<n 
'jili 
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latb'ylè  vi  c portatala  im'nc- 
ilra  iofif  ida^ò/etiaa  fàh  > ó 
ccoppo&latlwò  frcddàiQ  io. 
ua»  ò camo'non-'bcn  coctagiò 
altra icolà  chalanKmte.ìcoab-' 
dita«nan>  vi  iàmeatatey  non 
arialteittatei,  mafi»p)v>rcate 
ognixofa^coa  patiida«ieuT 
fàndodi;  rta  lnfeiuniera  & le 
file  compagne  q a ito  là  può» 
tenéd©  percertoxhuciò,  0.Ò 
^ailacó'factó  coninilid^  > 
aia  i nauedotameate  k &.iidr 
penfatamente.Cosiì  parò»Sf 
ccqdandonoQ  vìfbao  ppj^ 
tati  i ^iroppivdecottioniv 
brodi  alterati,  ò alteecofe-i 
ordinate  dal  Aledicoy  a ho- 
«a^tempoycome  anco  fìc^. 
ptrmaladil^atiayiiWedico  ' 
puption  haucr  ioonofeiutQ 
betielaivolliai  iniemùti  * vi 
baibbiadato  quakpie  sime? 
diò>ò  inedrcarcento.oOutran 
rid'al  vottro  maklyò  fatto  4it 
tcorèr  ro4re  i n 'medicar  tiiy  prò? 
curate  fempte  di  rcttlarlo» 
pTendèndotjefl'ampjo.da  ifa» 
Betoordov  qtude  ritcouAO-t 
amica  I gt-aocov;JDt$ 
HÌferaio-yiidu-i^uniló  .cÌM-rk) 
goueetiaaa,  gji  £i  daco  ìna^ 
uedutamentc  ài  £uigae  erqy 
doyin  cambio  dtBuciroy 
rOglio  in  cambio  d' acqua» 
Si  il  òaneo  pigiiàuaogbi><^ 
Idlcoh  pacicQtiayCDsii'ace4« 
voiancoca  Figliole  mie  tC4? 
■0.  iBcntcc  fece  amalace>noq 
vilamentace  mai»  nc  mór- 
motats >'fe.  tal’  bora  rinfcr- 
mierai  òedo  Mcdicoyfa  qual 
qtic 
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••  qae  errore,  òd.*fcrtoinattCf 

^ " ducamcnte,  inmedKarui, 

• / • '•  fopportando  ii 'Tutto  coiui 
•*•  - molta  paocntia;  Pc  fe  per  tal 

' caufavi  fenttte  lòpraprefi^ 
" ’ daniioui  dolori, ò vi  ritorni 

• • la’  Feòre , pigliate  Figliolc_. 
■1  ' mie  care  ogni  cofa  dalia  ma. 

no  di  Dio,  dicendo  ira  voi 
ftclTa  cosi  d piaciuto  al  Si- 
gnoretìhenìi  fia  ritornata^ 
queOra  F bre,ó  quello  dolore 
nella  mia  vita;  Sttmmen^ 
tap.  I . Dom$né  htnèàt£iU,{\  Signore 
ria  per  fempre  ' benedetto  ^ 
<rhelf  è degnato  vifitarmi» 
- c danni  cosi  bella  occaiìonc 
• i Ali  di  meritare  qucfto  pnoco  di 
male  per  amor  fu o,  hanendo 
« foi  SigRott*  patito  rito  pei 
aiiibr  mio  , Kieordateui  di 
iJktA  quel 'fantoyadce,qualepcE 
•j.n.si  eflfcV  folitò'  ftarc  quali  dd 
Ro^\  corilfiiltìd  annalato,occorrér 
Jib,  dolébévR  annoì  atìa  hebbe 
ft.  1 5 8 rhdi  WelTmta'rorce  <d’inlcnni4 
Pa/eb  rile^erd  laertihando^<&  pi-*^ 
at.  ca  affgendo  Utoh  taua 
ao.  n.  Sigbbte'C^^queU^anno  nò)» 
%.  7bairéfle<vif(tacoicoii>qaal« 
^tie’  inermi  tà>  dieAU  do; 

Wt4  DùWiìnts^  nàimk* 
.Wr^'d  /fi  btt^fi^afìnti  hot  Anna  uh 
.'■>1 1 jìtàtb.  iMiwlIefateantoKta 
^ ^ - Tói  Figh'ole  mie  carcimétec 
fcÉe  inferme  habbiatdo  a*, 
caro,  e fòpportare  tal'tnfcr- 
mitàcon  patiétia  per  amor 
di  Dio,riceucndo  quelinaie 
^ dalla  mano  di  Dio,confide+ 

' ■ • rahdo  che  tutto  il  n;ale  che 
habbiamo  nella  noitraper- 
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fona,  entro  cc  Io  manda  Id-" 
dto  per  Doltro  vtiic,  cooie-i 
dice  S,  Agoftinoi  Tuffi <1(h  *• . 

horasrfulmvn»  dtffiihcibum 
UantAthuì. 

dtcoqueru , vtmétn  faitidu  » 
diffinurià.  fnutimris  'ttmtk'trr 
tuda  morbarum  gtntre  nffit 
turisi  bai  fioeulmm  babiS'y 
fi rteordatut  et  Des  donum^ 
fusty  jlagtUum  ergo  Dii  nt^  • 
eontemnasyfea flagtilatus  die 
Dea  grattai.  Mentre  teriri 
troni  amaIaco>&  che  la  code 
timolefta,ti  duoJcin  piilmQ 
nc il  fìnmaclio  batta  fuora 
il  cibo  , halil  mal  fottilcr<n 
tidtco , patifei  dolore  di  vé- 
tte coail  BofTo  di;  fangue,  ti 
lilfeffctdsoilbcre'il  vino,ò  ci 
croni Itcauagltaco  d'altre^ 
forte  d’infermità,  tutti  que- 
IH  róaJi  confiderati  con  gU 
occhi  della. tncntc,  fono  do<. 
ni . d i Dk),  forloi  t>e  n e fi  ci  j che 
d vengono) dalla  mano  di 
Dio»epcrò  nòdeuc  dilprcz. 
oare^quefhe  vilìce  che  .ti, fa 
Jddioi'nlaB  bene  riceucre_* 
ogni  jcofa.  conrcendimentQ 
di  gratie^  fingratiahdpipdi 
CUCIO  ocuórc  del  beneficio 
cdsigraade  lihe  gji.fà.clKj_j 
còsi  fbcim.do.  quah»ujoglia..« 
forte  d' infermità  eh' haueee 
fopra  la  volita  perfona,  yi 
farà  piùfopportabile,fW  me* 
ricàrcte  più  appreffo  Dio, 
fbpportàdola  patiencemete 
per  amor  fuoi* 
r-'Ohredi  qucfto,v’ammo* 
nife©  ancora  che  mentre  fe- 

te 
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te  infcrme,nó  addimandare 
nia4,  nff  procurate  d’ hau'.Tc 
* ' cofe  particulare  per  irwgia^ 

■ "*  ■' re  » nc<piefta>  ò qudl’altra>j 

forte  di  Vino  per  bere  » ne-> 
qaalfiuoglia altra cofe  patr 

■ » tictrlare  » crtendo  ciò  probi*. 

biro  come  dice  S.  ifìdoro; 
^ fub  fr*Uxtu  infirmUaù$tni~^ 

ÌjMo  hfi  ftculiart  hjbtndum  r/i.^ 
naib.  ^uieperfonevRcligiofeiofer^ 
sa  XI,  non  è -Je<?ito  fotco  Ccitfo 
d'infcrmltd  » 'haaerc  ne  dor 
iriandarc  coià  parlicolare-»» 
Ondtf  nelle  Religioni  bcne-i 
òrdibaKvnònfolo  al  timpo 
della  ftnità,ma  ne  anco  ncl- 
l’infermità , mai  è lecito  al- 
lentare il  rigore  della  vita- 
Bcligiora  ; a quéfto  propofi- 
to  fi  Icgge'nolla  Vita  de!  SSj 
Padrijche  vn  Monaco  lofcr- 
tno  haiiédo  vnagran  fèbre  1 
. edimandó  vtia  caraffa  dlac*? 

qoa  frefea  pir'bagnarfi  bh-i 
poco  la  boccaly  ctò  fentcodo 
vn  Tanto  Padre  vecchio  , gli 
diffe,  Figliolo  quantunque^» 

tu  ftrj  amalato  ,&  deboli^  i 
nondimeno  non  è colagiuo 
rta  che  ttì  protsnr  gl’  ordini 
„ della  n'oftra  Religione 

che  tn  ralenti  il  rigorrdelia 
vita  Monatlica, chiedendo 
effer  p<ifto  ad’ombra , & che 
ti  fia  dato  vn  vafo  d'acqua- 
frefea,  perche  a diri!  il  vero» 

la  dottrina  tiiangelica,&la 
Hbcrta  del  mondò  hó  fi  tro- 
uono  mai  vnite  infiemc,n« 
fi  fóò'o  nai  ritrouatc  in  neT- 
In^u  firn  Monaco^Vn'altro  ùnto 


Padre  molto  Veccbioitrrro-  tapa^ 
uandofi  grauenjente  inferr  tram 
moyinaancoòhe'gli  vfcitiJk»^  lib,  5. 
dalle  ffue  vifeere  grandi  ili-,  hbtil. 
ma  copia  di’ fanguù,  naoffo  a 4 
compaflìone  di  luivn’altro 
Monaco, gli  portò ,vn  certo  nrnt. 
frutto  d'arbore  cotto,  pre-  n.  dy. 
gaadolo  che  come  cofa  ne- 
ceffaria  a quella  Ora  iafer- 
tnità-i  nemangiaff-  allcgra- 
mentcjflfia  ilfSautor>on  n^ 
volfeiinrn.Ofdo'ncffuhQman; 
giarcdicJcndo  che  il  l#*a  de*  , i . .t.  » 
fiderio  era  che  Dio  lo-lafcir 
affé  in  dv  tta  infermità  anco, 
ra  pertrent'anni.  Del  Reato  Sàti- 
Camillo , primo  InftitHtQte  {ììms 
dell’Ordine  di  qucHi  che_»  Cicat» 
hanno  curadcll’  infermi  ».  A in  et* 
legge c’ hauendo  vna  piaga 
terribile  in  .vna  gan«ba,fen»-  ^,(*<1 

tendo  al  tempo  dellleA^^.  i|  V'7 
vnagraodifiìnjaiicte,pi^nA  .r^ 

riUn'aVc’ii  rigore  delia  [fna+ 

Regola,  St  dar  buon’eflcfn-  g ^ i .:t 
pioafuoifaddÌM»nfon  vqlf?  i 
bèredaU’acqea  fceft»,  «^he^* 
gi’cra  Rata  portata,  ,n.ci 

ftccpoctanviaiia  imitp^iojf?  ,x 

dol  Ri  4>«uid contcntaijv 

dofi.folo,di.bagnartì 
to  lefàuce.iRacconaaaqcòr  Epiiì* 
ra  il  Beato;Pictto.  Dftmiano^  1 1 H, 
che  il  Beato  Leone  Eremita,  ad  TV 
in  tutta  ùfua  vita  che  fq  il  nton, 
fpatio  di  cento  & quaranta 
anni,  mai  ficauò  ùnguc»  np 
mai  preic  nelle  fue.intcrrpità 
neiTunafbrtc  di  medicina# 

& il  mcdcfiuio  Beato  Pietro  Bpi^ 
Damianoytitrouandofi  con  107. 

vn 
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gd  Ro»  ^ gràdtflìmo  dolore  di  fto-  scciptrt  poticnet  $ 
d^/e  maco , quale  lo  trauagltaoa.  ifidectni  tfi»  àr  contrarmm^ 
tantoiche  non  poreua  preti,  puriiati  t maxiimiqui  oréiim 
dcr  cibo  alcuno»  non  poten  tK^rì  » nte  horuftaù  nmgruit 
doli  hauere  Pcicc  elTcndo  ntt  pMrUati  . Httc  eném^ 
importunato  dagl'altri Fra.  omnia  GtnUt  inqmirmnt . Io 
ti  a mangiar  tre  giorni  foli  hò  grandiflìma  compafTione 
vn  puoco  di  carne»  per  rn  alle  grane  infermiti  voAte 
cuperare  la  fanità;  non  volfè  ina  vi  dico  bene  » che  noiu* 
mai  a ciò  confentirc»  ren- 
dendone ia^'agionc»  che.» 
ciò  egli  faceua  » per  non- 


conuiene  alla  Religione  no- 
flra  I cercare»  ic  procurare 
con  tanto  iludio  le  medici- 


rilafTare  a puoco»  a puoco  il  ne  corporale  per  rifànare—  • 
rigoredelAioordinequclló  effendo  ciò  colà  non  efpc- 
che  fecero  quelli  glorioli  diente  alia  voflra  falute  » il 
Santi»  il  medcftmo  douece—  procurare  herbe  per  ricu- 
fare  voi  ancora  figliuola-*  perarc  la  faniti»  die  fono  di 
mie  care  quando  Cete  ama-  puocafpcra  » 9c  altre  colè^ 
late»  non  vi  curando  di  cer-  che  fono  conucniencc  alle-* 
care  rimedi/»  ne  medicarne-  perfbne  pouere  ; alcuna- 
ti  fuperflui  per  rifanarui  » volta òcofa  tollerabile»  & ft 
per  eir«r  quella  colà  onina-  via  farh  nella  Religione»  ma 
mence  prohibitaallc  perfo-  volere  comparare , o fare.» 
ne  Religiofe  » conforme  a-  comparare  cofe  prctiolè.»  > 


Mpiji. 

3»i. 


quello  che  dice  S.  Bernardo 
a’Monacf  di  Sant'  Anallalia 
fuora  delle  mura  di  Roma» 


come  oro  macinato  » Coral- 
lijBclauario  » Ektuario  » d 
altri  mcdicamen  ti  aroma  ci- 


quali  effendo  moleflati  da—  ci  di  grandilTima  valuta  » ò 
varie  »&  diuerlè  fòrti  d'in-  fare  venire  Medici  eccelien* 
fermicày  dopo  hauerli  gran-  ti  » & prendere  » beuande-» 
demente  compatiti»  & con-  che  coHano  affai  quello  ò 
fblati»  rifpondendo  alle  loro  totalmente  indecente  alla- 
petitioni  » gli  diffe  così  . noAra  Religione»  de  concra- 
Mimmt  compttit  RtHgioni  rio  alla  purità  Reh'giofà»  in 
n/t f irto  f mtdieinat  qtutrtrt  particolareaJnoftroordine 
torporaJtt  » ftà  ntt  tttptdU  per  non  eflère  ciò  cofa  ne-» 
faìnti . Nam  dt  n/Uibut  quim  conveniente  aH’honefli  » ne 
dtm  btrbis  » di’  9***  pauptrts  alla  povertà  Religiofa  » che 
dtttant  mttrdnm  altquidfu-  profclfamo»  effendo  tali  colè 
mtrt,  tokrabilt  tft*  di'  boe  cercate  » Se  procurate  da— 
ahqmandoft^tt fitti,  Atvtro  gente,che  non  temono  Dio. 
/ptUtttmtrt,qntrtrtM<dieot  Tutto  queflo  ofl'cruò  pun^ 

Xxxx  tual- 
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titalM^étitJc^beniflìmo  la  glo-  elTerò  rifanata  » ficofne  poi  : ^ ^ 
r4t>fa  Vergine  &:  Spofa  di  fu  fniracoloianiéte  rifanata  . 
^iesrà  ChriAo  Sant’ Agata , perfèttamente,  dal  fuo.dol^  ' * 
mcàfre  ché  ritrónàdofi  rum  ciflimo  Spofo  Giesù  Chriflo’^ 
<Ìùo -pdtto  piagato, qua.  èosi voiancora  Figliole  mie 
^ -il  iranno  ton  tenaglie  care  pér  mantenere  la  difei- 
fece  tagtiareL  • p]ina  r.enolarc,'  ^ il  vigore^ 
ièfiie  Mftnmielle,  efll,MidoIi  -iielJanoÙra  Kedigìone-i  non 
^pparitb  K Aponròlò'  S; i^ie-  'Vi  curare; méntre  ■feto;  ama- 
-trO , 'mandato  da  Dio  ^per  late , di  domandare  neflana 
••medicarla  , & rifanarla-,  . forte  di  medicaméto  parti- 
fum  Api>U(Mui^  Chrijti , . colare,  ne  al  tra  forte  d i for. 
ffibii  in  rfie  dubUés'/ilh  ’disfàtione,corporaIe>fcc oim 

tni  tnifit  'àd  h i ^'Àrt  nomìnt  dò  f inclinatione  del  voftro 
4iui faas  té  e]fé'Cu'f^andàfrL^-,  iCenfo ,,  ma  habbiare-patìen- 
Lei  nondimènodon  volfo.^  aavpigliandoiCJcc.oiltentan- 
ih  modo  ftlcuno’  dflRire-;  me*-  douidi  ciò^che  haiiorà  osdi. 
dicata  rifpondendoli  intre*-  nato  il  Medico , che  vi  fia^ 
pidamente  ■.  MedtcinutrLJ^  dato  di  quello  che  vi  fa- 
carKalem'x  corfori  mio  fiun^  ra portato  dalflnféirmeriA-., 
qUAfO-  exhibui  *,  'ftd  ’ bah  eo  mettendo  tatto  il  vottro  cO, 
Odfnifium^'leftéfh  Cbrifìum  re  in  Giesù  Chrifto 'voitro 
quìfìhsirmùné  téfijuratVi^  dìlcttiflìmo  Spofo  fperando 
fiiuérsa . 'Mentre  altre  volte  eflère  da  lui  rifanate  perfem 
fono  fiata’  amalata , mai  liò  tamentei , fecondo,  quello 
Voluto  addprarè  nel  rhió  chedice’la  iàcra  Scrittura  > 
corpo  riedana  forte  di  nié-^  I^i/i  w tàa  infirmìtàte  tjtù  EéciL 
dicina  , ne  meno  mi  curo  déSpicUs  teipsum  i fid  OrtL^  c.38. 
adeifo,  che  fono  cosi  piaga*  Domtrtum,S’ipéé  curAhit-  tèi, 
ta*,éiTere  curataima  fbppor-i  Pigliploquaòdofeiamalatc) 
èare  quefto  male  per  amore  «onri'dilprrarej  ma  ricorri  ' 
d6l  mio  Signore  Gesù  Chri-  di  cattò  cuore  a Dfò,iiè  pre4  , 
fto, ■quale  con  là  fifa  foìtU  gaio  y che' egE al  licttrotèfìi^ 
paiola  rifalla  Ogni  forte ‘di  naid  dell^ 
mafe . Sicome’dunqùc  qpeu  che  è colà  vetilfima ebaa» 
fta  Santa^con  tutto  che  ìkj  'A  Dco  eji.  omnu  mtàtU , la-.  £<•<-//, 
fiWouafFécosJ  malaiilenteLLr  imiti  d’ogoi  fort^.d’iufcr^ 
piagata , non  volf.»  y ne  per-«  mità viene  dalfa  niano.  dej 
itiiD  diTère’ medicata,' no iìì>’  Dio . Ch  ?*però  ^medefìma 
haUerfdomai  itì  tettala  fba  Scrittura  parlando  deU’in- 
viti  adoperato  neflTuna  for-  fermiti  eh;?  pSatiuano  gl  ’He- 
ttì  di  medicina  9 fpcrando  brei  nei  deferto  quando  £u- 

--  /,  rono 
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fono  morficati  da  i Seipcti; 
Sap  ^ povfubico  FÌ(ànat<»  dice^ 

^ chiaramente)  Euntmntquk 

k*ràa,  fieque  malàgfOA  tatUK 
uit  eoi  ) ieéL  taut  Domine  urrA 
mòt  qui  sanai  omnia  > Da  tal 
’ ' ' forte  di  mate  , & infcrnlitS 
••cosi  pericolofa)  non-furoiio 
ri fanati  per  virtù  del  fnggó 
deiriierbC)  ne  di  qiiaI(ìuo-f 
glia  altra  forte  d’ùiipiaftio*: 
ò medicamento  > ma Ja  vo- 
llra  parola  fola  Signore  fù 
quella  che  gli  reftituì  la f&nit 
tirCffendo  voi  quella  che-r 
rifanateogni  fofte  d’infer- 
mità . Sermo  tuus  Domine^  > 
qui  sanut  Omni»  A Deo  efì 
omnis  medeU  . *-{< 

Mentre  ancora  alcuna  di 
voi^e.ritrouarà  inicrn;a  > vi 
ammonifeoche  fàccias. 
tomai  neflunatfbftc  di  Vo- 
to à,Dio  ) ailà-Madonna>!0 
altro  Santo,  ó Santa  , per 
rkuperationc  della  voltrcL^ 
Anici  ) feitòa  efpreila  dicen-t 
tik  della  vo Ara  Madre  .fia». 
deira,6  Priorcfl'a»  potere» 
bbiie  fenza  altra  licétia  rac-. 
cOniandarui  dcuotamente-, 
airinterceifione  dèlia  Beata 
Vergine,©  d’altri  Santi  parn 
cieblarmente  poi  a quelli, 
cholbno  vodri  Auuocati,  & 
fpèbialmSte  al  Santo,  à Sau- 
ri deH^ftro  nome»  Icmpre 
pèrò-con  qucjfta  condicio-' 
ito'  lb  la  fanicà  corporale^ 
allò  defìderate.  Ha  per  mag- 
gior gloria  di  Dio , & in  la- 
Uicc  dcli’animft  noAra . Co-; 

^-1  f 


njeappunto  fece  quel  botilo- 
denoto  del  g^rioih  S,iTjO:ÌMarf. 
maOb  Arciu^ouo . diiiCa^r  y|f 
tuacia  ,j  qualé’  ritroùandolir/,^j  / j 
infctiùo^aiidòcongrftixfei-:.^^^,  ' 
de  al  fepolero  del.  Sàccbprp-^ 
gàndolo  a refeicuirii:  M fan  i- 
ci»  quale  hauendó  ricupetvt- 
ta  perfua  incèrccAìione , .nel 
ritornarfenc  lana -Mia  ,f«a«i 

paaria  cofìiiaciò.iipenfareM 
feaiici  Aulfi)  i».  fe  d’injferi»i*-> 
t«Kgli  crai. con wenicntp,  pfn 
falùirilt  ^<jhe  qtfet  to.vpfea^ 
lafanttà?  quafei  confìdota- 
t lo  ne  gH  t fece  tan  ta , grapd! 
iniprdfione  nell’animo  fiio , 
che  ritornato  al.Scpofe^ 
delSanto  i lo  .pregò  humil^ 
mence,  che  chiederò  a Di© 
quello chcgli  era  più  c/Ter 
diente  per laluarfi,  p la  fa.^ 
nità , ò 1 i nfermi tà , !o  u dtM 
Iddio  fubito  gli  rimandò 
l’infermicàdi  prima, nella.* 
quale  poi  TÌfl'e  molto  .tpmT» 
po  molto  coulbiato,  cogno-; 
fecndo  che  cip  cra.la  v.pJoa-^ 
cidi  Dioperconfeguire  1^ 
fallite  deirAniina^at  Lcg- 
gefi  ancora  ndla.vita  di  San  5-^^^ 
Bcdaibo  Vefeduo-v  .che,  nel  ( 

giorno  della  Traflattone^ 
del  fuo  Corpo»  vu  Cieco  de, 
defiderofo  di  vedere  le  fue.> 
làntc  Reliquie  > fece  pratip-ì 
néàiDio , che  gli'  refticuiflb 
la  viAa  corporale  per  veder-, 
le  » ^ fobico  ricuperò n,i.ra-| 
coloiàincnce  UrviAax 
vedendoli  coneffa  vdU  jif, 
cornò  di  nuouo  a lare  ora- 
Xxxx  1 tio- 


r. 
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CKm«  &Dio>pwgindoloche  fermici  pacientemente  per 


fe^iidlabice  deU'occhi  em 
per  efferli  noci  ua  all'  Anuxu 
fua  gli  TalTe  reflittiica  la  ce- 
cità di  prima»  il  che  detto» 
inbito  ritornò  cieco  come.» 
era  prima.  Cosi  il  medeli- 
mo  fate  voi  ancora  figliola.» 
mia  cara  quando  vi  riero  ua. 
te  nel  letto  amalata  » nei  fa- 
re oratione  a Dio»  ò a quai- 
chc  Santo  per  ricuperar  io- 
ne della  noftra  fanità  cor- 
porale » adimandaceli  efTa.» 
fanità  con  quella  condicio- 
ne  » fe  cosi  èia  volontà  d'ef- 
Ib  Dio»  & in  làlutc  dell’ Ani- 
ma noAra»  & fe  Iddio  bene- 
detto per  Aia  mifericordia  > 
ò per  intercelfione  di  quel 
Santo  »ò  Santa»  a quali  vi 
fetc  raccomandata»  vi  relU- 
tuifee  la  fanità  » principal- 
mente ringratiate  di  tutto 
cuore  ìnAnitamente  elfo  Id- 
dio» che  ve  l’hà  concclTa..» 
A Dto  t/i  omnit  mtitla  » & 
poi  detto  Santo»  ò Santa..» 
che  con  le  loro  intcrceflìoni» 
c meriti  » ve  l'hà  impetrata.. 
Si  fe  non  ricuperaretc  la  là- 
nità»  teneteui  per  colà  certa 
che  Dio  vuole  cosi  » Dio 
vele  per  mezzo  d’cfTa  infer- 
mità darui  il  Purgatorio  in 
queAa  vita  » per  darui  poi  la 
gloria  dei  Paradi/b  nell'al- 
tra » che  quello  è appunto  il 
premio  che  darà  Iddio  a.» 
tutte  fe  Monache  Nouitic» 
dt  Zitelle  inferm^chj  haue- 
rànofopportatole  loro  io- 


amore  di  Dio  » le  coronarà  • 
di  gloria  in  Cielo»  come.» 
chinamente  fi  feorge  da.^ 
fequentielTempij.  » , 

Si  legge  nella  vita  dc’Sàti  H 
Padri;  nella  Vita  di  S.Paco- 
mio  Abbate  d'vn  Sàto  Mo- r.S*- 
nacho  chiamato  Zacheo  » ‘ 
quale  era  grauemeute  infer- 
mo d'EpileAa»  e male  cadut- 
co  » Se  oltra  di  ciò  haucua.» 
ancora  le  mani  tutte  guafte 
Se  crepate  » vfcendoli  dalle 
crepature  di  effe  fempre  il 
(àngue  » male  che  gl’era  ve- 
nuto nel  fare  le  Sorct  le.» 
Qmrtelle  » & corde  nel  ma- 
neggiare vna  certa  herba^ 
ruida  della  quale  làceua  dee 
te  cofe»  qualeinfermi  tà  A>p- 
portaua  con  grandiflima.» 
patientia  » non  rilaffando 
punto  la  fua  felita  ailinen- 
m fch'era  in  mangiare  (bla- 
mente pane  con  il  fale»  at- 
tendendo all’ oratione»  Se 
concorrédo  giorno  >Sc  notte 
in  Chorò  aldiuino  Olhtio» 
quale  peruenuto  al  (ine  deh 
la  fua  vira»  dice  San  Gironi- 
mo  che  » V^sqmt  »d  finHi /w*- 
ttttr  dutrtsm  in  ftmSìutt^ 
Sofisti  prò  doloribut  téotis» 
eterna  foUtia  reeepturuh  ad 
téltàta  regna  tranj/mit»  ha- 
nédo  fopporcato  detto  ma- 
le con  patientia  (ino  alia.« 
mortc»morfe  molto  vecchio 
riceuendo  da  Dio  > per  tali 
dolori  patiti  per  fuo  amore» 
per  premio  » U fempiterna^ 
gloria 
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Telsg*  Paradifo , Vn’  al- 

LibtU,  Santo  Padre  molto  vec- 
I,  ’chio,  ritrouandofi  grauc- 
mence  infermo  in  ponto  di 
morte,  llando  atomo  al  fuo 
letto  molti  altri  Monaci  , 
che  lo  piangeuano  amara- 
mente, egli  vedendoli  cosi 
piangere,  aprì  gl’occhi, & lì 
mife  a ridere , & puoco  da_. 
poi  pure  aprì  gl’occhi , & ri, 
fé , & di  nuouo  la  terza  vol- 
ta aprì  gl’occhi,  e ri  fc  & ef- 
Icndo  interrogato  da  elfi 
Monaci  perche  caulà  piàgen 
do  elfi  , lui  così  ridelic  ? ri- 
fpofe  cosi  dicendo.  Primo 
rifi  quié  omnts  timttis  mor- 
ttm*  Steundòriji  quia  non 
tfiis  parati . T trtiò  vtro  tifi, 
quti  dt  labort  vado  ad  rt- 
quitm . Io  hò  rifo  la  prima 
volta, perche  tutti  voi  ha^-. 
liete  timore  , & fpauento 
della  mortCjhò  tifo  la  fecon- 
da volta , perche  nrfiuno  di 
voi  à preparato  alla  naortc-, 
per  morire  bene  in  grata  di 
Dio , & ho  rifo  la  terza  vol- 
ta perche  bora  mi  parto  da 
quella  vita  iàtìgolà  piena  di 
trauagli,  e me  ne  vado  allc- 
terna  requie  de  i Beati  per 
godere  per  fempre  iddio  , 
nella  gloria  del  Paradib  . 
Si  legge  par'.mentc  di  Santa 
Petronilla  Vergane  Figliola 
di  San  Pietro  Apoftolo,  che 
efiendo  Cina,  & Z'tella  mol- 
lo fau’a  defidcrofa  confer- 
uare  in  ratta  la  fua  pu.rtà 
Virginale , eflendo  ricbidU 


per  moglie  da  vn  certo  Co- 
te in  Roma,  San  Pietro  pre- 
gò GiesiiChr  fio,  come  di- 
ceS.  Vincenzo,  che  gli  man- 
dale la  Zebre,  la  quale  vii 
durò  tre  giorni , nel  fine  de’ 
quali  celebrando  la  Meifa.. 

S Nicomede  ,la  communi- 
cò , ilche  fetto  fubito  refc_, 
l'anima  fua  i Dio , volando 
tuttagloriofaalCielo , per 
godere  Gesù  Che  ilio  fuo  di. 
lcttifiimoSpofo,ai  quale-, 
haueua  confcruato  la  fua-. 
Virginitd  nella  gloria  del  Pa 
radilo . Che  poi  realmente 
finfcrmità  corporali  fiano 
cagione  che  Iddio  ci  dia  per 
premio  lafuaglorain.  Cie- 
lo, lo  dice  apertamente  San 
Gregorio  . Mala  qua  tic 
BOI  pramunti  ad  Dtum  irt^ 
tomptllunt . La  febre,i  do- 
lori , & altre  infermità  cor- 
porali che  patimo  in  quella 
vita,  fono  vna  llrada  dritta 
che  ci  conduce  alla  prefen- 
eia  di  DiO  in  Cielo,  Se  San 
Paolo  ronfeUa  chiaramente 
hauere  riceuùto  da  Dio  per 
mezzo  delle  fuc  infermità 
corporali , la  gloria  del  Pa-  \ 
radifo,  mentre  dice . Libtn,  rintb. 
ttr gloriabor  in  injirmitatut'tx, 
bus  mtis»  vt  inbabitts  in  me 
virtus  Cbrifit,  lo  confelfo  ^ 
allegramente,  che  per  mez. 

20  àelle  mie  grauilfime  in- 
fermità corporali  ,c’hò  pa- 
tito per  amore  di  Giesù 
Chr.fto , fono  fiato  glorilt- 
cato  da  Dìo  in  Cielo  t G/e- 
riabor 
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riabor  in  in^rmitatib.us„  meit 
ftt  iifbaltitentm.  ,r9totiiréun 
Gi’^$jti\>f;odtndci  iO’  gk>r<ft 
ia  CiePo  iii.C'ompagnW('clt 
GesuiClìTilìb*:.  ihieVoilaotìoÀ 
ratìghok  mienc&rc 
rate  ricx'utre'  da 
cosi  grande  , Se  immen^'’ 
premio  nella  fua  glor'a  deb 
Parad*lb,C>ppoPtàtiii  pattci-l 
temente  cjuatìtiiogliarjaktrj 
miti  £Qrpoi'tlc;.;chiejpp»>. 
nd  'iiguòuì  chef  hrwcile  w jI 
come  afi'L<rma.ildtfaoti^mQ! 
Tòmàilb  de  hempis  > dicé-r 
LtbeJ.  do  . Patienitr  t/^0  dolons- 
V aliis  injirmttaXum  fyfiintity 
Ltlto-  dcr(UHuo2'inttndniM  jab  hur. 
rum  . mifùbusgatxcUìSii'  xum.<LA^^ 
ca.x^.  zaro  tnertiris.ttu/^ù.  rrgfiil 
ianuam-  inttokt ..  cQmi^o) 
tu  K.digtofo)0  Keligiora  coi 
ritroiùndiotio 
fopporta  roii  patieiitia  i ói&J 
lori  >&  afFaanl  dcJlc  tue  in-, 
fetmità  ,&raIegratLcfl’ora-» 
aiciina  volta  abbiandonaCAl^ 
ae.’cuóJ  maggibn  bife^rti  d« 
tutti  acciò .in:.fcuinpa<|dotil 
ddj  'poueror-Laaaro  -.tutt»! 
_ kifùrmo , & piagata  b OKa  i«i 
* ^cnttaré  nella  poftaidcfcHcyj 
'gnoccJcIle  per  godere  ipefi 
• ' • dèmprcJddioirjclla  iua,.^loTi 
ria  del  Psrajiifok  t 
^ 5 Ma  perche,  fe*non fcmprc/ 

alimno  per  il  più  delie,  volflcii 
dopo  vira  lunga, anzibert^c 
lìxllb  dopò.vna  bxcuifli-i 
liiainierinità»  fuole  venirui^ 
la  morte , però  born  io  artH 
momreo  tutte  IcAiQiWchg:^ 


Nouitie,&  Zitelle amalatCì  • • 
aiarcrftibitP  che  fi,  lìjn  tonò 

ag*aiwe  diti  iiWÌt>iYna|)npi.  , ^ 

nb>  &j  làiua  prep^rjitbne-,»  ” ' ‘ 
alla  trafile  nip  7 : 

r,iré  i»-gr4tiadj.Dja,,iùceij-; 
do  j>  ar.ticolaf  Pié  t«.  vna  pei> , 
fcttiflìnia  Confeflionc  gc^ 
lucrale  d.e  tuttf.li. Tuoi  pj:c-T 
cati,  acciò' U ^epienip  nel. 
pontq  id^la  mpr te  non-. 

h4M>ÌA  e^f 4lìo^e  nciruna  di 
tfaiiagliarr  ^ 'piente  della 
Monarca,  I^uitia  f ò ZirelJa 
amalata perche  haueiuio 
Imfentia nettata, Se  pulita, 
come  h deuc,la  fua  cofeien-, 
za  « può  .Hat  ficura  , che  il 
d*s«oaiionon  gl'  darà  n^Cr-. 
luna  forte  di  tétat.opc,  nel-^ 
laftu  morte,  perche  potrà 
diretorkjlXuo  cuore  Óiaué* 
do  .gi  à pc  rfa.la  parola)  iom\ 
lon'o.'oonteflata  benc,:&  hò, 
riccuuìto  tpcci  li^Sacramcti 
delia.. .Cln'efaa  ma  haumdo^ 
uia«catajd«iar€)#f»)e  pfcpa- 
rJuticncr,  al  Jìcuror  non  gli^ 
niaacafaiiDQide  guai  in  quej 
pùiutoi,  slbf jiandofi  il  de- 
inonào  d’ùig^ìnarla.fàccn^  '■ 
doli  cr-edefc  Vcljc;  morendo 
così  impreparata , morirà 
dannala , clWiP.crp’fi  diedj 
pcpìrhmtnnnefPrp^drbipj;-, 
iììifinUrhiur^tfUAtalf^^^ 

f.;; 

■.QHé.niOifi  tf,'bà  ingofinatf^ 

-Ir  tib0nfmmo:^a>i\,i^ 

iQnde  r»  legge, clj9 
chabo  inteprogò  yiu  voit.y, 
Ù.licipoiHq  iper  qua^ljcaufa 
r.'ir.ri 
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ranti  «puochi  ChriltianT  fi  ^t'giu  diuinìiudic^  ego  ih  $ 
faluano,  rifpofe  la  caufadt  fioraio  tni  ricrouo  dinanzi 
ciò  eflerc,percfie  fperano  al dtuinQ,  & tremendo  tri- 
di  faluarfi  al  ponto  ddla^’  bunalcdil>ioilcroggion- 
morte,  e cosi  andando  prò-  feroh  Monaci,  fiauetc  Pa- 
craltinando  la  fiiaconucr-  dre  timore, e paura  neflnna^ 
fionc  à Dio , al  fine  fe  ri tro-  a ’qualiri^ofe  il  Santo , mé- 
uano ingannati.  A ciò  dun-  rrc  ron  fiato  vino,&fano,fià 
que  non  fiaceifiganmatevoi  procurato  feuiprc  con  tilttiJì 
ancora,  vi  aflbrto  tutte  Fi-  le  niic  forze  oflèruare  li  có  - 
gioie  mie  care,  che  men  tre_,  ma  ndanicnti  di  Dio , ma  fo- 
iète  inferme,  & vi  ritrouate  no  homo»  & come.tale , 
con  ii  Voftri  ferMiinìcnti,pro-  yJrw  'Ji  Optra  taìn^ptactttrunt 
curato  di  prepararui  bene:^  ooram  'Deo , tptta-Aha  funi 
allaniortc','  confiderando  le  uidttiaDtiy  ifoiniiiìv 
grandiiiitne  difiic4ilcài,'che.J  quantunque  iiabJjiia- operaci 
daranno  iiiìqucl  eftrcmo  pus;  to  bcne>nui!adimeno  noii-, 
to  di  potere  ricorrere  aDio,  sò,  nepoflbfapere  fe  l'operé 
perla  gratiezza  de’  dolori  mie  fian  fiato  grate,  & ac- 
grandiilhui  che  impedifcoi.  cette  d Dio,pèttfie  li  giudi» 
no  lapcrfbna  anialata  cbeL>  tttjdiDib,ronoddFerthtida 
aperapotfàtefpirarejcflenJ  queJlidcgl-’huomin3,& vo-  j .. 
doqiwlloivmpuntoforcibi-j  leodblddioouoiinterrQgii-ri  i.. 
liifimbichefia  facto  tromatcT  r*'ìrifpofo , quia^  <g(K  v'  ' ^ 
di  fpauento  molti  Santiiony.  tìeìgrati4''i  j 

Ltb.q.  de  narra  fan  Gregorio  ne_i  non  mi  trauagliatc,  ma  laf- * 
ca.qó.  fHoiDialogh/,d’vngrandif-  fatemi  fiate,  perche  adeflb 
fimo  Santo,che  ritrouando-  io  mi  ritrouo  molto  occu- 
fi  in  ponto  di  morte,  fu  fb-  p3to.  Dal  che  fi  vede  che_» 
prapreib  da  vn  grandjft^fà^  qi^ttrifglorioro  Santo  haue- 
S.Ber.  timore,  & di  Sant’ VI}' ^andilTiiiiO  tiirore_» 
nardi.  Abbate  fi  lcggc,c$^a}T^te<'  j di  ritrouarfi 

rutto,  era  in  tranfito  vi^o'gyj)^:^  JH>  pu^o  così  tremen- 
morte, ftette per terribililTiino 
^.poS  continui  con  gl’occhiwàiM'’  ^l'^à/^ntofiflimo  Tribuna- 
Dum.  fcnzamouerlimai,  qimtó*^  l^diD^o;  Si  legge  anco  del  _ . ■ 
I . qua  interrogato  da’fuoi  Monaci  Santo  A bbatc  Arfenio , che  ^ {^4' 
drag,  che  ftauano  incorno  al  fuo  nel  ponto  delia  Tua  mor- 
Semi,  letto  toccandolo  gli  adima.  te,  incominciò  a piangere-» 
iq.ar.  darono.  Abbate  doue  viri-  grandemente,  il  che  vedu- 
3.  r.i.  trouatc  al  prefcntc ? rilpofe  to da’Monaci gli  diirero,per 
fot.’jó,  il  Santo,  dicendo , Jn  ton-  che  caula  pungete  così  for- 
* temen- 
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tsmcntc  Padre?  hauece  forfi  vtntrn  in  imdieiam  Dti  j non 


ab  eo  confundarù  > ttd  in  re- 
gno ccskfti  inducaris,  Mctrc 
tu  Rcligioibjò  Rcligxofa-» 
inferma  feteviua>  mentre-» 
vi  ritrouate  con  la  mente.» 
fana,  fate  pcnitcntia  de’ vo- 


timore} & paura  della  mor- 
te? rifpofe  il  Santo . In  veri- 
tate  tmeo , iite  umor  qui 

nane  meeam  eft%  femfer  in-a 
me  fatti  ex  quo  faSius  tata 

Monaebut.  Adirili  la, veri-  . 

tà,  io  hó  grandiflimo  timo-  ftri  peccati,confcflàtcui  co- 
re  della  motte  » & oucfto  ti-  uertiteui  di  tutto  cuore  a_. 
morc  ch’hò  a!  prclente  nel  Dio,&  prcpatateut  come-» 
fine  della  vita  mia,  l'hò  fem-  bona  lleligiofa,  come  fi  co- 
pre hauto  fino  da  che  mi  uiene  alla  morte,accid  qui- 
fon  fatto  Monaco.  Hor  que*-  do  dopò  la  Morte  vollra  fa- 
llo timore  cosi  grande , fe.»  rete  prelcntata  inanzi  al  tri. 
non  volete  hauerc  mentre-»  faunale  di  Dio  » non  fiate-, 
fete  inferme  nella  morte-,  confufibilmentecondcnna- 
▼oftra , ma  morire  tutte  al-  ta  all’infèrno.ma  fi  bene  in- 
..  legrc, Scontente  in  gratia  trodottc  dagl’Angeli  den- 

di  Dio,&  dopo  morte  anda  tro  la  porta  celcfte  del  Re- 
te a godere  Iddio  nella  glo-  gno  di  Dio»  oue  per  fempre 
Serm.  ria  del  Paradifo , olTeruace-»  ne  i fecoli,  dc’fccoli  lo  ferui- 
45.  df  perfettamente  quello,  che.»  te  nella  gloria  del  Paradifo  * 
Panit  infogna  S.Agoftino.diccdo.  quale  vi  conceda  tutte  per 
adHe  Dumviuttdumsanu/ei,age  ‘ ~ r.  j..  . 

remit.  ptnttttttiam  veram  vt  eum 
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• *)  * 


A tutte  le  Monache  Nouitle  fiùiè  | |8e  ,iqfer-\ 
ine  di  tutte  le  Religioni  > & tÙe  ZiteÙe  che  • 
fono  nel  Monafterio,  alla  confiderà* 
tione  delta  grauezea*  bruttezza  • 

«St  maliga  tri  del  Peccato  ' 

■ ‘ ■ ; mofialc/V-  ” 

' • ' • • I . ,,  ; r .;f  -t 

. ■'  l'-.IM  f-)V:  r;  ' 


''  r. 


' SOMMJUttì', 


Cht  epfd  Jia  piccate  mortale , li  mali , Janni 
praui^mi  che  fì- alle  Monache  ^^ouicie  > ^■ 
pilette  , che  locommettòne , Codio  crudéliffime  C 
' che  porta  JddioaeJlo  peccato  , 0a  ^aelle  chc^\ 
■ ' lo  fAnho , ^ che  copt  deuono  fare  effe  Mon)a*' 
• che  , Tdomucy  ^ Zitelle  per  non  lo  commettere.  . * 
maii  ma  conferaarf  per  fempre  in  gratta  di 
" Ììto,  ' . .< 


Lib.l,  ^ 

conti  , 


■ AARA  tutte ‘le* 
diffinrfioni 
1^‘^che  da» no  li-' 
Santi  Dotto-- 
Ivw.ò.  ri  al  peccato  * 

Dm, mortale, quel 
falut.  la  di  S.AgolUno»  citiro  da_ 
t/t.  I.  Sau Bonaùentura,  daSanJ- 
cap.  I.  Tornado,  & da  qùafi  tutti  * 
/o.ftjiy  gl’altri  Santi,  mi  pare  certo 
Co>np.  che  fia  molto  bdla  i la  quale 
Tbtol.à  quefta.  fttcatumejt.at- 


iiom  ,‘tir/  fafiinn , vti  eon^ 
ckpìtam  (àntfé  Itgtm  Otti 
il*Pèécato'tnortale  non  è al- 
tro ile  non'vna  còla»  che  é 
detta,  o fatta , o peniàta., , 
córro  la  loge  di  Dio,  é quel- 
la che  dìde  Iddio  coti  lai,' 
propria  bocca  t quando  dif- 
fc.^tion  àdórsbir  Dènm  'éiù- 
nttttt , Non  ajumti 
Dritt/iin  'vjnum , S abbate 
fantì/ficti  rtiomea  Patrt/n 
Yyyy  . tumm 


Mr.j, 

.r-yi.a,' 

tOìf/i’U 

D.Tb, 

^6,coit 
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T*o  A M M 0 N 
t»mm,  ^ Matrtm  tmit  Non 
•ctid^ti  K»n  Mncbéktrit  t 
Nànfjurtmm  Jàtits  » Ntn 
toq  mtris  tontrA  Proximu 


I T I 0 N E 
fìa  peccato  mortale  > hora_< 
voglio  che  vediamo)  quanto 
fìa  grande  N graui  i dan> 
ni  che  cagiona  nella  Mo- 


intim  JaEum^  ig/liii^ofièum  > i\^ca>  Nouitiar  Zitella,  & in 
Non  iencupijcunm  alitnam  qualfìuoglia  altra  perfona_. 


che  lo  commcrtc  ; fono  tali , 
& tanti  i danni  che  cagiona 
il  maledetto  peccato  morta, 
le  nella  pedona  che  lo  com- 
mette,che  doucndo  io  bora 
dar  principio  a nararli,  con^ 
fefla  fcntirmi  talmente  oiFa- 
fearmi  la  mente,  che folo  in 
nominare  quella  parola^  , 


Ntc  dtJidtrAkis  Vstortm  pro> 
xintr  rmK  cìóé,  amorini  > fe 
amarai vn fì>ló  tìió,  Noa.* 
nominare  il  fno  Santo  nome 
in  vano,  Saptifìca  le  felle, 

Honora  il  Padre  (iuo  >.  ^ la^ 
madre  tua.  Non  ammazare 
nefluno.  Non  fornicare,  No 
robbare , Non  fere  teftimo- 

nianza  falfa  coxOtralU  ptblKr  ^rt^le , mi  la  tre-< 

mo  too.  Non  defidcrarcla—  mare  tutto  di  paura , nulla- 
robbad'^ltri.  Non  defìde-  dimeno  confidato  nella  di:^ 
rare  la  'donni  d'altra . Mòr’  uina  'meta  n vederti  al  me» 
og^  i voltai  che  la  anaci  i . gito  c^  poifo  di  raccoxuarli 
ò qiu^ogha^IfmpcrfQi^^  . non  tutti , perche  feri^cofa 

#1  atc^ha^eofe’,ò  alce  c5oh‘fe im^fl^bilc  , ihit  Iblim^tc 
ffta^bòtcac<>n^akììft><dp6^'5iileuni  porÌii,ìte  Hpiii;p«in- 
fadv«WL'litl»P  cuò^cjaleq-l,  ci|>^iy:^fEnch<^^(^^tci^dol^^ 
na  <;o(^,di  tn^mento,' eh:  fìa  . noijaunarc,  ft/fcorgendo  Ia_ 
dire'ttarfitncè'cóhlni'afcahi)  glandrflimàftrage'ehc  w in 
dei  lbprad''.rti  commandat  ' quello  che  lofommetcc,da- 
menti , ogui  volta còmmèt-  Iclleduno  procuri  poi  cqn  il 
te  il  peccato  mortale,  cosi  diuino aiuto  omnirtamentc 
afferma  S.TomalTo  dicendo,  lafciarlo , & da  le  toralmcn- 
a>a  9 Slmidqukt  tH  tontr»  h^em  re  tacciarlo,  come  fereilì-. 

59.«r.  Dutif  ommt  quodtfi  tontra  mò  fe  vedelfìmo  venirci  a-  • • ' 
9 prMftptmm  D-  tahgi  td  pte-  dolTo  qualche  Serpete  vele- 
ito.  catum  mortuU . Qualfiuo-  nofó  , che  tale  appunto  é 
ar;.  4,  glia  cola  fatta, detta,  ò pen-  chiamato  il  peccato  morta-  EuUm 
fata contra  la  legge  di  Dio , le  nella  fecra  Icrictjr.'c^  . r.ai. 
5f  tutto  quello  che  fife  dicie,  Huafiàfaett  toiubri  fugt^  f**>**^ 
opera  contra  li  dicci  pre-  ptccaU  , fi  atttfftrn  éd 
cettidd  Decalogo,  é pecca-  iUa  fuftipient  U y Vn’altra/*/’^'* 
to  mortale  lettera  legge  . Tamqumm^  itilif, 

Hauedo detto, Se dichia~  StrptnUm  fugo  pitcasum  : 
rato  breuementc , che  colà  nàmji étttjjfiru  mordtbtt  tt. 

Come 


Di 


-I  i-. 
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Come  da  vn  velcnofiffimo 
‘ ' Serpente  fi'gge  il  peccato 
‘ mortale,  perche  fe  te  lo  la- 
fciarai  adcófìarc  appreffo  » 
cioè  (e  Irt  commetterai  r tt 
morderiicon  il  fuo  veleno v 
e però  ifcaccialo  via  total- 
mente da  te,  non  lo  commet. 
tendo  mai  in  modo  alcuno. 

Il  primo  danno  dunquo 
.r\  f pcg&it>re  ftnia  tompara- 

tiòVl  plii  degrdlfri  ) che  fi 
il  J^èJeato  mortaléilla' Afo  1 
" rtaca . h alN  perfona  , che-r 
• « io'cófWmctrc , è'tHe  la  ft  Ui- 
Jerit'arè'Tncm'ca  df  Dió , pri- 
llandola dellafua  diurna  gra- 
tti,^ alljontanandola  dalla 
Tua  4^'ici'na  ,”cbiì  dice  SAJ 
**■  9’  Tctti'iìfd".  ^nt  -prctéftrt» 
* *5-  htóy^uft,  tOtàUfir^ctr  aéirfit 
€0l.  4»  'Qual^uògHa  fòete  dr 

peccato  -mortale  fepara  to- 
fdlmènteH  etiope i di  chilo 
iommttrt , da0to.  >&  S^nP* 
Agùfiihb  /come  fra  tègtft rii 
m nette  I^eggc  Canoincbà_< 
r f In»  ^tam  tni*nicum  o*»fA 
'*dfontfeThy'l#Wt 
Jddib  èi|iìM?èt>d'Ogrt?Yèeii 

f <r*or^  : pt  il  ratHi*'eci(lìt«iHi 
T/iVn^hb  lor^dfre’thjartfll-t' 
Cdir  ynìutrfa  ftttàià' 

ifib'haifà^tfiàht  io^itàtiéfnh  V 
^ bómifUi  tra JiUoh  & Dri  mf- 
^micos  rrddunt . Tutti  li  pec- 
•C  cari  m^orralidi^ualfioogh'a»^ 
forte  , f rfaw  co  itinfctlì  tOiiL# 
i|  penficro  intctlornUfntoV 
fanno  dmcntarélepetfoot* , . 
che  li  commettono  » figlioli 
dell'Ira  diurna , 8t  nemici  di. 


Dio,  con  r«gio«e  vei«- 
mente  !•-  Monaca  commet»  ^ 
redo  il  ptWato  mortale  per*  *'  / V 
de  la  grafia/^'  :dtue«ca.  me-  V'"  ' 
mica  dr  Dio  , impcrcKhe  hs* 
Dcndò'enb  Iddio  iaità  l'Aniv 
ma  nodi  a,  bianca,  candida, 
bella  , chiara  , lucida , ri- 
fpieodcnte,  e rilucente  come 
vn  Sole, mediante  laica  fin- 
ta gratia,  come  afferma  fan.» 
Bernardo,  'Anima iuPtptr. 
/tutram  ftt  boair  òp*ribwf€if  * 
puiebrm  Jìcut  ^ol  vedendo 
che efra  Monacagli  rhà  tot* 
ta  imbrattata  con  tl  peccato-' 
mortale,  efl'endo  il  peccato 
mortai*  vna  bruttiiTima^ 
Giacchia  fpirroile^che  fpor- 
ca  l'Anima , leuanduli  la  bel- 
léraà»  &11  decoro  della  gkv. 
iia  ,M(tttme  dice  6.  Antonino, 
'Prteaià  moriaittA  quadam 

» mimiM.  A-iKsm  toUU  'p-^1 
qat  di(»r4nt  gbtrx*  : Jl'  peo*  ‘ ^ 
caro  noÉtale  è Vna  cerca  Im.  1 ' 
l>ra  fpirmiate,  quale  imbrat»  ' > 
•ai^nÌyn^<*glh:hdol/^lded'  ’ 
totbifkiip  bdlhftba*<deli«\glon  •^*'V  * 
rìffiid<èMCfirfèimacfrùlGibii  -‘v 
ChWfoltodIo,  dtoérvHb  c<Oain 
nr  pte^am  matùhbùìni-  iya*an. 
mam , ogni  forte  <h<  peccato'  ’j'f.ftib: 
mortale , è vna  brute ifitma.tipey'/i^ 
macchia , che imbratta,'f  A-  ^*.{4. 
nima  , de  chi  lo  conimeitc  rfo.ió^ 
quale  mvrchiac'tahto  fporca 
che-come  die*  4*friedèfitno  7*^  ì. 
Santo>.  \Pfcem4ara  adAfxtna^'  fjjfu. 
nUat  Amtmamy  vivuAi 
tti  , naiia^fiamin »p  (té 
Y yyy  a trymà 


ji%  A M MO  N 

Mi  ih  fihfn  9 atqw  Q^nftjpa 
mundsri  gmaS  • 11  pecca* 
co  morcale,ifnbratfa»flc  fpor* 
caf&aMCchia  Talmente  1*A- 
nima  > che  oeflìina  fonte  > e 
neflìiu  fiume»  è ruffìcieotC) 
baOance  per  mondarla,  ma^ 
follmente  le  lacrime , de  !a^ 
confclTione  » la  pofibno  per- 
fettamente imbiancare . £c 
non  foto  effo  peccato  mac* 
'V  ' cfaia»dc  fporca  TAnima  « ma 
" anco  Ja  fa  diueneare  tutta |fè- 
tìda,abomineuole»  bruttifr 
fima»  ncgriffima  9 fordidifiì- 
naa»  & puzzolcncinjm3,cpn- 
p , fornica  quello,  ch'è  fcritto 
odia  diuina  fcrictura  , Abbo- 
5^'  minabtits  fjóìt  furit  i/i  ini 
quitattbtii/uis,thfiGÌQ\ì2ti- 
"•  ^*4ìi Chnfoftomo  . Nibilpe^- 
bom  5 f^gfg  iurpius  f nibtl  ìgnomi^ 
ili  Jq,  niojiuiy  nibii  fordìui  ^ nibH 
*•  ìmmandìui^  Nel  mondo  nq 
? (ì  ricroua  eofa  pià brutta» mp 
C’i'o-  ftruofli,  iguominiofa^  fordit- 
da  » immonda» fetida,  & puz< 
lolcntc , del  peccato  rppria*^ 
ào.ea.  Mibii  p9c$$iff  r/^^uk3 
mhiiirhmmi4Ì0U\ii^^)c^Ufi 

ipt*  ìkfùolofbfcaeQ^ìgraokkb.^^^^ 
^fWmotbarAnioia , 

dice  fan  Bernardo,  .ili  mp/^ 
Adut,^  ffgfj  afiìmét$  <S^  corriifÙQ 

anzi  la  fàdiucntare  rutta. 
niyòA  cont'agiofa,  drappeffataco*; 

me  lo  proua  egregiamente  Sv 
To.^.  Gkiimni  ChrH'oifpfrO.icosi, 
bomil  dice  udo  . Pntaium  ntbil  d/fij 
1 5.  in  ftre^  ptfìt$  qua  non  aertm 
0piBol  primum  corrumpii , dtindt^ 
sd  hi  • tnt/pona  » ftdiiutij^in  Anir 


ca.io. 

/ff.»77 


IT  I O N B 
tttém  injSiijs,  Il  peccato  mor- 
tale oon  è punto  dtfTerenco 
dalla  pelle,  qua!c  non  come  1514. 
pede  prima  infetta  ra/ìa,  e 
dopo  occide  tl  corpo,  ma  fu^ 
bito  commdTo , immediata- 
mente , apeda,  dt  ammotba 
l'anima  ,*  Quale  poi  fa  diuen- 
tare  più  negra  che  non  è il 
Corno , come  dice  fan  Ber« 
nardo.  Anima  peecalonst 
pirsiutram  in  pittato  , 
plui  nigra  quam  Coruui  , 
nima  della  perfona  che  fti 
in  peccato-iportalc  à più  ne. 
ra,  che  non  è il  CoruQ  • Hot 
confideratelfìgliolc  mie  care», 
a che  termine  fi  ritroua  ia^ 
pouera  Anima  vodra  » mcn« 
tre  fete  jn  peccato  mortale.^  f ^e 
poiché  è.  tutù  lorda,  mac-  .ri 
chUta , negra^  bautta , foedi*  ^ . 

da,  apenatà , smorbata  • fe- 
tida ,^fo2za,^rpprca,.dC  puz-% 
zoiente;,  f)ua|e^uzfa , 

4tanto  horrcn((Q,che  il 
poflro  Angela  CuHode  Thl 
«,f«hifgu/ente  dai^féa,  gran?  ^ 

io,ve4et¥»  è cqfji.np  ‘ ' 

B9{MSÌo  (oepotwr«,vp^o|l  ■ ' 

»Wv4*fl5n« wr'.f  »'f ‘fa-  > . '■> 

lo  parti’  (ì  % di  i^coftarli  da-» 
lCÌ»come  a^C.rma  chiaramepi.  < ' 
cefanBafilio  cosi  dicendo» 
^tmadmodur/i  Apts  fugai  Snptf 
fummiy(yCollumhugraut<ì-  ptA,' 
itntiatxpellunt  Jic  euJÌQatm 
noJifM  làcry- 

manttm  , grautoìtm  Àbtgit 
petcéium.  Nel  modo  che  il 
fumo fcaccia  iria l'Ape,  dt  la 
puzza,  le  Collombe , cosi  ù 

pecca- 
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peccato  mortale»  con  il  Tuo 
horribileleturC)  fi  partirò 
l’Angelo  noftro  culiode  pii- 

?cndo  dall'  Anima  noftra_j . 

lagionando  dunque  it  pec- 
cato mortale  tal  brutteaza^» 
^ negrezza,  puzza,  & fetoro 
neU'Anima  meritamente  Id- 
dio , non  potendo  fopporra- 
re  cosi  graue  ingiuria,diuen  • 
ta  mimico  di  quello,  che  lo 
commette,  conforme  a quel- 
lo che  dice  Sant' Ago  flino. 
r Dicuntur  in  feripturh  ini- 
mici  Dii,  qui  non  natura,/td 
ffttys  gius  adtr/antuf  imperio 
, Mcllc  diuine  ,$critture  fono 

reputati,  & detti  inimici  di 
■ D.'O,  quelli  cbecon  li  loro 
viti;,  non  hanno  ofieruarola 
*'  ",  fua  diuina  legge»  ma  oh'cfo 
. .1.  con  li  loro  peccati . 

■'  ' Ma  non  lì  ferma  qui  Ia_» 

' ' malignità  dei  peccato»  impc- 
[ ' roche  nou  contento  d’biue- 
. re  fatta  cosi  brncu»fpoorca,, 
« - ' Iètida,&  puzzolente  l'Anima 
' priuandola  della  gracia  di. 
' ' Dio  facendola fu^  nemi'. 

ca,g)ifà  vn’altro danno gràr; 
dilTimo  » che  d quello»  venc^ 
do  Giesù  Cbrido  ad  babita- 
re  per  gtatia  netr  Anima  delf*. 
la  Monacato  d'altra perfooa 
Religiofa,  ò fccolare  » il  pec- 
cato fubito  fcaccia  viaGiesù 
■ Chrifto  da  ellà  Anima  ,St  ve, 
. • ' introduce  in  Tuo  loco  il  De- 
monio, cosi  afferma  fan  Gi- 
ronimo,  feneite  le  fuc  parole 
regidrate  nella  Legge  Cano- 
nica. Si /u/ct£4rimuf  Cbri~ 


iìum  in  bofpitto  pe Boris  no^  Si  ent 
ilrt,iìlicòft4gamus  dsabelutn 
Jiptecautrimm , à^Xptr  p*t-  titM^ 
cotiianuam  ingrtjfut  fuerit  fiin,x, 
dtabolut  protiaus  Qbrifiui 
rectdit  . Mentre  riceuemo 
Giesii  Chrilio  nell' Anima.» 
nollra,f'ibito  da  elTa  ne  fcac- 
Clamo  via  il  D:monio}  mi^ 
fubito  ehe  commeteemo  al- 
eno peccato  mortale  » me-, 
diante  il  quale  il  Demonio 
entra  nell'Anima  con  la  qua* 
liti  mala  d'elTo  peccato, pro^- 
tinus  Cbrtfius  recedi»  /dubi- 
to ne  fcaccia  via  elTo  Gicsd 
Chnlio , ò peccato  naaìedet- 
to,ò  peccato  fcommanicato 
ò peccato  nemico  di  Dio  » 
poiché  hai  tata  forza  di  fcac- 
ciere  cosi  confulìbiloiento 
dall' Animi»  il  fuo  Creatore  » 

6t  in  fuo  luoco  introduci  il 
Demonio  fuo  capitalifTtmo 
nemico,,  j i. 

Et  hauendo  difcacciato 
Chrido  dall*  Anima  » & in- 
trodotto in  fuo  loco  il  De-, 
Hionio»fi  qucif’altco  grauif* 
fimo  dann^  fiche  la.pes/o^  . 
na  che  lo  commette  dtuenri, 
fpintata,,^la  tà  che  fnbuo  fia 
pofleduta'iQ  Anima»  & r 
corpo  «dal  Demonio  «.cosi, 
diecSintfAntonino.  Hofuo  p,  , 

ptrpeeeatumpoffiditurn  diarie, i8 
boJÒp  fi  peccato  la  confegna 
io  mano  d’efiò  Demonio 
conduccndola'alla  prefenfia  . , 

fua  a acciò  come  padione^i.  . 

entri  dentro.  l’Anima  fiia-,»,  ''  - 

Nonineurrii  io  manus  dia- 
boli, 
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Tom.x  holty  dfce  S.Gio.Chiilonomo  gara  rinfelice  Anima  con  ca« 

^ ambnlat  in  viam  tene  di  fuoco. 

peccata  tnim  àd  Na  quello  fartbbe  inanco^ 

Jol,b^\  diabolum  ducente  Quale  co-  male  fc  il  peccato  uon  facef- 
me barbaro  crudeli'lC ino  fc  altro  danno* ma  quello  f 
tiranno*  del  continuo  la  cru-  che  è peggio  > dopo  hauero 
eia  , velfa,  & torrrieota*  fa-  ligita  l’Anima  con  carene  di 
cendoli  forecofe  indegne  > dC  fuoco  » fa  che  fa  perfona* 
non  conuenicnte  acrcaruni^  quanto  alia  malitia  * diuenci 
ragioneuo’e  < piccati  fi  mite  al  mede  fi  mode  monto 
captiuus  fabìui  tjl,  dice  il  come  figliolo  da  e fio  demo*  . 
mede  fimo  Santo  fbabet  ftuà-  no  generato , come  efpref- 
(ybarbarum  domiti um^  qui  fanaentc  afilrma  San  Bcrnarj 
• io^it  eum  factrtres  turpijp-  dino  da  Siena,  dicendo.  Ow 
ffiaìy'-^  maxime  probrotu  * nis peccatori  pitus dtaboU eQ. 
Tenendola  ligata  , 6t  inca»  Qualfii  oglia  perfona  che  fii 
tonata,  con  catene  di  fuoco  • in  peccato  mortale  , e figlio- 
come  dice  il  medefimo  Sato»  lo  del  diauclo.  A nai  io  fa  di  Art, 
jlnteqe/am  peccttuerimus  f Dentare  demonio,  come  dice  c.^. 
ieri  fumili  , fed  pofìquam  ^ fan  Gio.  Chiifollomo . j-om  ?' 
peccato  mortali  nqs  obligaue-^  luntariuidìtmon  ejì pecaatuvfi  * 

rimus , Ugati  fumus  ,*  iugo  M gnus  damon peccatum  tfii  fitf,  Ef, 
diaboli.  Auantì  che  facciamo^  .11  peccato  ^mortale  è vn  già  sdRam, 
il  peccato,  femo  in  noftra'li*  demonio  , che  la  demonio. 
berti  , ma  fubita  commefib  qneliò*che  lo  commette.  Te 
efiò  peccato  mortale,  Temo  fempio  di  Giuda  ciaditorc««  ^ 
legati  co  datene  di  fuoco  dal  quale  per  il  peccato  fuo , tu  Mattb. 
demonio , che  cosi  atTértna^  ch«amato  diauolo  ,da  Giesù 
anco  la  diuina  Scrittura^  «•  Chtìllo,  come  afferma  San-.  ' ’ ^ ’ 
<i,Zicìt.  Ecco  data  funi  jttper  te  ijin^  Giouannineifi^o  Euangcbo. 
cap.%.  culd^^  hgabnnt  te  im  e'ts , ìionnt  wt»  dnodedm  elegh^  caf.c.^ 
Vn’altra  lettera  légc , ithr  vnkt  ex<oobi$diaboliàs  iji^boc 
. Comela  funt  fiper  tt  cctenm  ,i  autim  dicobat  de  tuda%  S/~ 

^d[m  ^ quali  titrtc  fortiffima^  monis  Scàriìtih  quieum  tra- 
\'crfM,  mente  ligata  la  pouera  Ani*  diturms  erat , Lo  conferma^ 

. ma»  conforme  a cfue Me  che.i  SanGtouanmChrifofiomo, 

^ dice  la  Legge  Canonica-/  . diceudoy  Diabolo  firuientee 

anta  grstàtorà  funt  peccatìà  damontuuHt,  Tutti  quelli*  Oratio^ 
tttd  qu ante  dimliueinfielìccm Ani-  che  fcruono  al  diauolo  con  ìf 

atm  in  msmdtUnent  alhgatam^;i$o^  peccato  mortale*  fono  *anti 
^sltM  mortali»'  demoni j , Anzi  dice  il  mede- 

momT.  dei  continuo  tengono  li-  mo  Santo , che  il  peccato  fi 

diucn- 
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VIGBSIM 
diventar  di  malitia  peggiore 
dcirifìefTo  demonio*  Ptets^ 
tHtngrauius  eS  ddtoem . Il 
peccato  mortale  c roa  cofa.» 
canto  horrenda,  che  con  la_« 
lua  roaiitia  « fa  quello  che  lo 
commette  » peggiore  del  de  • 
monio  i che  certo  é vna  cofa 
di  gran  marauiglia»  & (lupo  • 
re.  Pecfttum,  dice  il  medefi* 
ino  Santo  iUmtnt  peiu$, 
Oltra  di 'ciò  il  peccato  fa 
queft’alcro  danno  » che  fico* 
me  Lucifero  eflèndo  it  più 
beilo  Angelo  del  Cielo,  per 
il  Aio  peccato  perdette  il  no> 
toc  d'Àngelo.diuentando  dia 
nolo  t cosi  la  perfona  che-» 
commette  il  peccato  morta- 
le I elfo  peccato  di  creatorau* 
r^gioneuole  , gii  fa  perdere 
il  nome  di  creatura  ragione, 
uolc . & la  fa  diuenrate  vna 
fiera  befita , come  dice.  Da- 
vid io  vn  S ilmo . Homo  rum 
in  honort  t£ii  non  ìnttUtxit . 
rum  paratut  té  iamtntit  inji 
pirntibu/y  éf  fimilit  fn6ìut  té 
tUit,  Ma  più  chtaramenro 
S I nt’ Agofl  ino . 
ri$  mandatorum  Dtiysunt  ha- 
Jìié  . Quelli  che  con  il  pec- 
cato mortale  trafgredifcono 
Il  commandamencidi  Dio. 
fono  beftie . fit  S.  Gio.  Chri- 
foftorao . Si pettatnres  , w«- 
ti  homintm  ditin  non 
fojfum  ; Mentre  fei  involto 
in  qualche  peccato  mortale  » 
io  non  ti  poflb  manifcAamc- 
te  chiamare  homo  » per  efler 
tu  per  clTo  peccato  diventato 
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vna  beùia . onde  San  Pietro 
la  notte  della  PafOone  del  Si* 
goore  interrogato  » fc  egli 
era  difcepolo  di  ChriAo  • 
Nlànquid  di/eifuJui  tt  bornia 
nii  oeirifpondere  che 
fece,  o homo  nontum.  Di- 
ce Sant’IIario . Proftéio  Pr- 
tmt  non  trai  t q»ia  ptr  ptt-  »». 
estmmy  qaod  dicitnr  nibtl  tjpt 
JhirituaU  emi/irat  dum  tjftt 
ftrmm  pittati  . Certamente 
Pietro  non  era, cioè  in  gratìa 
di  Dio, perche  per  il  peccato 
della  negatione  di  ChriAo. 
haueua  perfo  reflere  fpiritua- 
ledi  creatura  ragionevole; 
cfTendo  diuentato  feruo  del 
peci  arp’.&  però  con  ragione 
con  rerità  , poteva  'dire  • O 
Homo  non  tum , non  elTcOdo 
il  peccato  fc  n'ón  vn  Nibii 
convertendo  chi  lo  commet- 
te ad  vn  Nxnte.  Onde  San 
Bernardino . Ptteatnm  vtrè 
tjl  nìbti  f.quié  dt  vero  tjjt  ho  Ftr.  j. 
mintm  priuat  . Il  peccato  p»(t  1. 
naortale  véramente  è detto , 

& chiamato  vn  niente . per- 
che  priva  la  perfona  che  lo^rr.i.c. 
commette , del  vero  fuo  ef- 
fere  di  creatura  ragioncuole 
facendola  diventare  v na  be- 
Aia . Et  che  il  peccato  mor- 
tale faccia  realmente  diven- 
tar bcAia,  lo  dice  il  Profeta 
David  , mentre  fe  ritrovava 
in  peccato*  yt  tumtntmm 
fa&umium  apad  tt . S gno- 
re  ritrovandomi  hora  nel 
peccato  dell'Adulterio  . <U 
homicidio . confeifo  hauerc 
pcifo 
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per/o  il  nome  di  creatura  ra*  to  » onde  ì figliuoli  fentendó 
gionruole  »c  nonefiere  altro  quelli firidori  della* loro  Ma'- 
che  vnabefiia . Vt  immen.U  dre>  andarono  alla  Camera; 
faSìui  tura  apu4  ti , Di  qac-  dt  vedendo  quell’  Aniinalac- 
fio  n’habbiamo  vn  chianfli-  ciò  cosi  negro  » & mofiruofa 
moeficmfio  nel  Rè  Nabo,  prelerodcllibafioni,  cloco-  • 
chodnofor , qnalc  perii  prc-  minciarono  a percuoterlo 
catp  della  fi  a fuperbia, Iddio»  per  fcacciarlo  via . nu  meo- 
d’homo  ragiORCUolc  » lo  fece  tre  lo  bafionauanojfenciroao 
diuentatc  vna  [^befiijf  conno  vna  voce  lamentcuole»  cho 
narra  la  diuina  Scrittura  > & dific  » haime  figlioli , perche 
lo  dice  anco  chiaramente  S.  cosi  crudelmente  peicuotete 
Agofiino >come  fi  ha  nella  me ,chc funo  vofiro  Padre. 

Legge  Canonica  ,Nabncbo.  Sappiate  ch’io  fono  dannato 
donosQr  Rfgtm  htinde  ^ qui  & vi  fono  apparito  in  forma 
cauta  superbia  in  bouem  eii  » di  qnefio  animale  immondo» 
ixbomim  commiitatus,Cò~  perche  mentre  fon  vifiutoin 
fidetaNabuchodonofor  Ré,  qucfto  mondo»  ho  fempre  te- 
li quale  per  il  peccato  della  noto  vita  da  Porco,  immerfo 
fua  fuperbia  » d’homo  ragie-  nel  fango  de  mille  vitij,  & 
ncoole  in  bouefii  commuta,  peccaci,!  quali  m’hanno  fat- 
to trasformato,  fiando  to  dìucntare,  ór  conucrtirc 
per  fpatio  di  feti*  anni  alla  nella  forma  di quefio  anima- 
compagnia  in  còpagnia  del-  le  cosi  brutto,Jnegro»  & mo- 
l'altrc  befiie  mangiando  fie*  firuofo.  Ecco  dunque  efi*er 
rotcomc  vna  bcfiia . Narra  vero,  che  il  peccato  mortale 
ancora  Sant*  Antonino  d’vn  d’homo  ragionCuole , fa  di- 
certo  Cittadino  di  Fiorenza»  uentare  bcitia  ; onde  in  con- 
che dopo  hauere  vifiuto  mol-  finnatiore  di  quanto  s’è  det- 
to tempo  peflìmamentc  , fi-  to , dice  S.Gio.  Chrifoftomo  Tom.tl 
nalmente  efièndo  morto,  oc-  che  . Peccatores  omnes  iu-  *®"»*J5* 
corfc,chc  la  mede fima  fera  menta dicuntur^ 
ch’era  morto,  volendo  fua  li  che  fono  in  peccato  morta-  cap.  iq, 
moglie  entrare  dentro  la  ca«  le,  fono  chiamari  befiie , ór /0/.76j. 
mera, vi  ricrouò  vn  negriflì-  altroucdice.  Malabefìia^ 
mo  porco  , la  cui  vifia  , gli  eft  peceatnm  . il  peccato 
cagionò  tanto  grand*hrrorr,‘«  mortale  c vna  mala»  & pcfiTi-  Tom.\\ 
ór  fpauento  » che  cominciò  a ma  befiia»ór;  in  vn’alcro  loco  bomìLg, 
gridare  f rtemente  dicendo  *.  dice . SiPttìor  velltt pteea* 
haime  correte  figliuoli , cor-  tum  fffingere  non  miti  vide*  ihtb.c, 
rete  figliuoli»  fcacciate  via  tur  abe^art  ipsU  fieffingient  fii* 
que  fi  ’animalaccio  coti  brut-  M uiienm  quondam  Jorm/i^  S 

be{r 
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iìffawa.Se  ad  vn  Pittore  gli 
• ‘ veniiTein  capriccio  di  piti- 
gore  il  Peccato  mortale , a_, 
me  pararla  che  non  erraife , 
fe  lo  ptngciTe  in  quella  ma- 
H niera>  làxrclTe  vna  donna  con 
la  faccia , Se  figura  di  bellia , 
Se  parlando  più' particolar- 
mente,'dice.  PtetatortJ  por- 
ci*  ajjimiliantur  Jìcut  porci 
bom  I a 0nim proni,  t/rram  ^cHant . 
'afnet  I-i  peccatori  Ibno  fimili  alli 
e.  .fai.  porci,  perche  come  tati  por- 
X500.,  ci  fi  vanno’  riuolgendo  nel 
fango  del  peccato  fcnfuale, 
&baiiBonaueniura  Io  dice 
, ancora  lui  apertamente-,  . 
Feeeaiorti  suntPorci  aiaboiù 
bom.n  lì  peccatori  fono  tanti  porci 
del  demonio,  ^ S.Gionanni 
cap.li.  Chfifolloino . Ptccatore*  sut 
/ÌI.J89.  àjaii^èboA  : ■ ' 1 V 

• Ma  Ichcite  cofe  più  horré-’ 
de , il  < peccato  dopo  hauer 
fotto  d'uentar  bcflìa,fàqiie- 
ft’altro>  grandillìmo  danno,' 
ehe  ficòme  Adamo  dopo  il 
peccato» tutti  gl' Animali  , 
&'le  beftìe,fc  gli  ribellarono 
Si  voltarono  ^Contro , mor- 
dendolo, & con  rvgneHacc- 
randolo , così  il  Peccatore,  i 
limig^ianva  di  bellia  com- 
mettendo il  peccato  n, orta- 
le, viene  a lacerar.',  & f;r  re 
crudelmente  Giesù  Cfirillo, 

' ^ ^fecondo  Adamo, rinouando 
' ' ■ le  piaghe , & f.rite  della  Aia 

fantiifima  Paflione  ,[come_l» 
affermano  commuiiementé' 
li  Padri  Thcologi , dicendo  * 
§l^otitt  peccator  rtftcrat  ptfm 


catum  prò  quò  CbrlBm,  taor^  Per.  de 
tuu*  tfì  toties  rtnouMt  tiu* 
pajpoatm . Ogni  volta  che  la 
perfona  commette  il  pecca- 
tomortale,per  il  quale  Chri-  . , 
Ilo  volle  morire , ogni  volta 
viene  arinou.tre  le  Aie  pia- 
ghe , & la  Aia  paflione , la_. 
ragiorfè'è  qucfla,chc  s’è  vero 
come  e vefiflimo  chc*Giesù 
Chrifto  fu  fiagellaaco  alla_» 
Colonna,  coronato  di  Spine 
inchibdato  in  croce;  & fpar- 
fo  il  fuoprétioA>fangue,nont 
folo  per  il  peccare)  d'Adamo^ 
ma  anco  per  tutti  i peccati , 
c’haueuano  commeflb  tutti 
gl’huominidal  principio  del 
mondo , fino  al  fuo  tempo, & 
per  quelli  che  aU'htma  fi  có- 
mctteuano*,  & per  tutti  li 
peccati  che  fi  fariano  coin- 
melfi  ancora  fino  alla  fine-»' 
del  mondo , fino  al  giorno 
del  giiiditìo  , dunque  bilb- 
gna  dire  neceflariaménte-» 
che  egli  patifll-  aneWa'^r  ‘ li 
peccaci  che  io.  Se  tutte  vói 
altre , addeflb  attualmente-, 
commettemo,&  cosi  è forza 
dire, che  fe  all’hora  fu  flagel- 
lato, coronato  di  fpine,  & 
morto  inchiodato  in  Croce 
per  li  peccati  che  io,  & tutte 
voi  altre  doueuamo  com- 
mettere , dunque  peccando 
bora  noi  mortalmente,  quà- 
ro  c in  noi , venimo  di  nuo- 
uo  a flagellarlo  , coronarlo 
defpinc,&  inchiodarlo  in-. 

Croce,  come  dice  fan  Paolo,  //d».  c. 
Rurfum  crucifigtnUt fibimtt 

Zzzz  ipfi 
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'■  • jUittm  Dii.  onde  egli 
' meritamente  fi  lamenta  di 
quella  noftra  crudeltà , di- 
cendo per  bocca  del  profeta 
,r. ..  Dauid . Suptr  dolortm  vul- 
^ ’ ntrum  mtorum  éddidt'Unt. 
Ah  peccatori  non  vi  ballano 
tante  pene  » & tormenti  che 
hó  patito  per  la  voflra  Rc- 
dentione  inchiodato  in_. 
croce, che  ancora  cercate  di 
nuouo  con  li  voftri  peccati , 
aggionger  piaga  fopra  piaga 
rinouandoli  medefimi  miei 
dolori  della  mia  pafiione , 
tuptr  àolorum  vmln  runt^ 
mtorum  aàdtdtrunt , rdTem- 
pio  di  queir  Apodata che., 
fiiggiua  dallafua  Religione, 
il  quale  s’incontrò  in  Giesu 
Chrillo,  tutto  infanga. nato, 
ferito, & piagato, quale  lo  ri- 
prefeafpramente,  dicendoli, 
vedi  mifi.ro,  & infelice  co- 
me fono  maltrattato  tu , & 
tutti  gli  altri  peccatori , con 
li  voliti  peccati  mi  ferite,  mi 
piagate , & rinouate  gli  miei 
dolori,  mi  canate  il  fangue., 
dalla  mia  vita,  & di  nouo  me 
inchiodate  in  croce,  Rurfum 
«rucijiguntti Jìbimtt  ipjìt  Fi- 
iium  Dei . 

Apprelfo  il  peccato  fa  an- 
co queft’altro  danno  grauif- 
fimo , fi  che  il  peccatore  di- 
uenti  paazo  , e come  tale-, 
neghi  ritrouarfi  Dio,  che  è 
come  ie  negalfe  elfo  Dio  co. 
forme  a quello  che  Ila  nota- 
to nella  Legge  Canonica,  c 
fono  parole  di  S.Gironimo  • 


^uotieseumq.  vincimur  Avi-  e.  txijt. 
tijs,  atq.  peeeathy  totiet  Deum>  n- 
nrgrmut.  Tutte  le  nationi», 
tu  tti  i popoli , etiandio  infe-" 
deli , confelTano  C eccetto  il 
pazzo.  Dixit  inffpieas  itt^  PJal.fi 
corde  tuo  non  tfì  Deus  ).che-« 
fc  ritroua  Iddio,  Iblo  lapcti- 
fona  fecolarc , ò Religiofa.. , 
mentrecommette  il  peccato.  . 
mortalc,tiene  efprclTamentc 
che  non  fi  r troua  in  Dio  fo- 
gno cuidentiflìmo  ch’cfib 
peccato  mortale  r hi  fatto, 
vlcire  di  ceruello , l’hà  fatto 
diuentar  matto,  & pazzo.. 
Peceatum pece*u ttjerufulem 
propterta  infìsbilts  faSìa  e fi,  Tbetiti,- 
mentre  cosi  pazzefeamente 
nega  ritrouarfi  Iddio. 
injipitni , in  corde  fuo  non  efi  ' ^ ' 
Deus.  Anzi  che  il  peccatore  . \ . 
per  il  peccato  mortale  che^ 
commette,  éfonzacompa- 
ratione  di  peggiore  condi- 
tione  del  pazzo  , perche  il 
pazzo  non  nega  Iddio  con., 
la  bocca , nc  con  i fatti,  m=u. 
folamcntencl  fuo  cuore  in- 
tcriormente, 

in  corde  fuo  non  eji  Deus , ma 
quelli  che  commettono  il 
peccato  mortale, lo  negano 
con  il  cuore,  dfendoche-j  . 

De  corde  exeunt , cogitationet 
maU  , bomieidia,  adu/leria 
Jòrnieationes , furtd  , falfet-» 
tejlimonhyiy  blafpbemieheon 
la  bocca , & con  i fatti  anco- 
ra, come  dice  S.  Paolo.  Con-  . 
Jitentur  fe  no£e  Dtttm , fa{iis  ' 
autem  negant . 

Onde 


’«  ogU- 
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Onde  vedendo  iddio  eflfer  delmente  perfeguitato , & 


negato  dal  peccatore  > per 
caufa  del  peccato  mortale.» 
che  commette, odia  eflb  pec- 
cato mortale  crudeliflima- 
mente,coinc  d'ce  S,  Bona* 
J)u'}/a-  uentura.  Ptccatutn  tfl  dt- 
1^'*  formitas , quarti  Dtus  fummè 
dtujiatur , il  peccato  morta- 
le e vna  deformità,  quala., 
Dio  odia,  & detefta  fomma- 
mentc,  & l’odia  talmente.»  » 
che  fompre  hi  cercato  tarli 
contracradcliflìma  guerra, 
per  fcacciarlo  totalmente.» 
dal  mondo,  poiché  per  tak 
effetto  mandò  il  diluuio,che 


odiato  da  Dio,  che  fi  11  ma- 
ligno, procura  qaeft' altro  , . , 
graiiiflimo  danno  alla  perfo. 
na  che  lo  commette,  fa  che.* 
effa  ancora  infieme  con  fe_> 
fteffo,  fia  odiato  crudelmen- 
te da  effo  Dio,  conforme  a., 
que}lo,cheefpreframcnte  di- 
ce la  diuina  Scrittura.  Sim  sof.caf 
miltttr  odio  junt  DeOt  impiui  14.  ^ 
iyimpietat  tius . TVclmede- 
fimo  modo,  che  Iddio  odia 
il  peccato  mortale,  odia_, 
nella  medetìma  maniera  an-  . 
coralapcrfona  che  lo  com- 
mettci  & la  me  de  fi  ma  Scrit- 


Ctnx.j  fobifsò  tutto  il  mondo,, 

dies  fepUm  tgo  piuam  Ju^tr 
Urratn  quadraginta  ditbus  , 
df-quadraginta  ttoiìibus  ,0" 
dtitbo  omnem  fuhfianùanL^ 
quam  ftciyde  fitperjìt^*  terntm 
■ Dapoi  mandò  il  foo  vnige- 
nitoFiglioloiacciòmedian- 
telafuamortc  fufiè  del  tut- 
to fcanccllaro,  & anichilato. 

J/Tr.j  j . Propur  fxtlm  popult  mtiyptr- 
tuj^tum  ipf*  tradtdit  in 

‘ ' ' moretti  animatn  faamy(ìj‘ cum 

fttleraùt  nputatus  tiì  . Poi\ 
inftituì  li  fette  Sacramenti 


tura  dice  ancora  . AiiiJJt- 
tnut  odio  babtt  peceatoret  , 
I ddio  porca  gradiflimo  odio 
alli peccatori  odia  rutti  quel 
li  che  l’offendono  con  i pec- 
cati mortali  che  fannno.  Al-' 
tijjimus  odio  babtt  peccata* 
rtt. 


Et  hauendo  il  peccato  fàt 
to  la  perfona  odiofa'a  Dio , 
ecco  che  gli  fa. quell’ altro 
danno  notabilinimo , la  fi 


abbandonare  da  eflb  Iddio,  . r 


conforme  a quello  ch’e  fcrìt- 
to  nella  Legge  Canonica,  & 


delia  Chiefa,contro li  fette.*  fono  parole  di  San  Gironi- 
peccati  mortali,  per  dillru-  mo.  bftn  pfeeatiiv/qut 
gere  totalmente  eflb  pecca-  mortem.  ilitcìti  perduramoi,'^^^^  . 
to,&  finalmente  nel  giorno  ajjiàut  peccaniiumnon  mift- 
dcl  Giuditio,  lo  precipitaci  retar  Dtui . Mentre  le  ritro- 
se rinchiudsri  nel  profondo  uamo  ingolfati  ne  i peccata 
deiflnLmo  Proijtit  inpro-  fe  in  quelli  volcmoperdura- 
f.-.  jundum  mar  II , Omni  t peccai  re  olVnatamenre  fino  alla.» 

fanotir.a.  Perii  che  veden-  morte,  iddio  fi  parte  da.. 


do  eflb  peccato  cfler  così  cru  noi,  negandosi  la  fua  dmina  , 

Ziiz  1 mi- 
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mifericordù  » dicendo  per 
bocca  di  leremia  Profeta^. 
Curauimui  Babylonem  , (Jr* 
non  e fi  Sanata  t dtnlinqua- 
mas  tam . Hauemo  vfato  o- 
gni  forte  di  diligenzaper  li- 
berare quefta  perfona  > del 
peccato» lei  non  l'ha  voluto 
ìaflare  , ma  ftare  in  quello 
pertinace»  però  lalTamola_> 
nella  fua  durezza  » & oftina- 
tionc  > Curauimus  Babylontfy 
^ non  ed  turata  y dertnlin- 
quamui  tam , Laiiamola  mo- 
rire danata  in  peccato  mor- 
to. Et  in  ficcato  vejìro  mo» 
rùmini. 

Non  folo  il  peccato  fa  che 
la  perfona  fia  abbandonata.^ 
da  Dio  >cofa  veramente  da 
edere  pianta  con  lacrime  di 
fangue»  ma  li  fa  ancora  quer- 
ft’altro  grandiflimo  danno  » 
la  prilla  del  merito  > 6c  del 
frutto  di  tutte  lopere  buone 
ch’ha  fatto  in  tutto  il  tempo 
deliavita  fua, così  dice  San 
Bernardino.  Cam  tu  ptecafti 
omnia  bona , qua  foto  ttmpo. 
re  vita  tua  ftciH*  » fu^antur» 
dt/intur  « ór  perduntur,  Có- 
nacttcndo  tu  il  peccato  mor 
tale , perdi  il  merito,  & frut- 
to di  tutto  il  bene  c’ha  fatto 
in  tutto  il  corfo  della  tua  vi- 
ta ; che  certamente  e vna_. 
gran  colà,  a dire  vna.  Mona- 
ca per  fpatio  di  diecianni  ha 
digiunatotutriJifabbatt  in 
honore  della  Madonna  in.,1 
pane,  & acqua»  ha  portata  t 
per  altri  diecianni  fu  lacar-  r 


ITJONB 

ne  il  cilicio,per  altri  quindi- 
ci anni  hà  fatto  ogni  giorno 
ladifciplina»  hà  fatto  mol- 
te aflinentie , s’c  occupata 
in  feruétiflìme  orationi,me- 
ditarioni,  & contemplatio- 
ni  ; hàin  fomma  tenuto  per 
tutto  detto  tempo  vna  vita 
fanta , incorre  per  mala  dif- 
gratia  in  vn  peccato  morta- 
le,&  fi  perde  fubito  il  frutto, 
& mento  di  rutto  quel  bene 
che  baueua  fatto  > come  fe.^ 
non  haueffe  fatto  bene  neC- 
funo,  cosi  difl'c  chiaramen- 
te l’Apofiolo  San  Giacomo . 
^luicumqu e totani  Itgemftr- 
uantrity  affendat  autitn  vno, 
faSìus ejì omnium  rem.  Cioè 
comecfpógono  moiri  Dot- 
tori . offendtt  Deum  in 
vno  peccato  mortali fa  firn  {/S- 
omnium  reuttquoaà  vitani—i  ■ 
aternam  , quia  prositi  tJlud 
folum  damnabituTy  dum  tnim 
in  vno  piccato  per/euirat,om. 
ma  bona  perdit  ,pcut  tnim-j 
fi  peccatii  omnibus  tjfet  inuo- 
lutus  yfiinvno  taruum  ma~ 
neatyVtta  eterna  ianuam  non 
inirabit . Quello  che  offende 
Iddio  con  vn  folo  peccato 
mortale,  è come  apunto  lè_» 
haueffe  totalmente  rrafgrc- 
dito  tutta  la  legge  di  Dio  » d 
per  quel  peccato  folo  tanto, 
fi  danna, come  fofufie  inuol-’ 
to  in  tutti  gfaltripcccativie'. 
tati  da  cfi'a  legge  diinna , re,^j 
ftando  prillato  del  meri  to  ói\ 
tuttofi  bene  ch.'haueuafae» 
to  tutto  il  tempo  della  vita_»> 
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fui.  Il  medefimo  affermano 
ancora  altri  Dottori  j così 
f'/V?.  li.  dicendo:  ^iéavna pacfMft 
de  In-  faóìus  ejt  omnium  rtut , quia 
carnai.  0ff,ffja  merita  ammittity  ac  fi 
f 8 totamlegem  violafiety  iuxta 
' illud  Ezecbitl.Omnes  itfiitiei 
eius  non  reeordabuntur.  Per 
vn  peccato  folo  morta]e>che 
la  pcrfbna  commette,  perde 
il  frutto  di  tutto'l  bene  c’hd 
fatto  in  tutta  la  vita  Tua, co- 
me fc  hauelTe  violata  tutta., 
la  diurna  Legge  , fecondo 
quello  che  dice  Iddio  per  la’ 
bocca  del  Profeta  Ezechie- 
Icrmentre  l'empio  commet- 
te alcun  peccato  mortale-», 
tutto  il  bene  che  h^fatto,& 
opera  to,ogni  cofa  và  i n ob- 
liuione,come  fe  non  hauelTe 
\ mai  latto  bene  alcuno. 

- Di  più  il  peccato  morta- 

j /’  lc  fàancora  quelli  feguenti 
grauiffimi  danni  , fà  quelli' 
che  lo  commettono  perpe- 
tuamente infami  , comeftd 
, ..‘.notato  nella  Legge  Gano- 
GUfiin^^  ' ^^f‘*****^  efiÌctUtur,quu 
tveìei^  ctmqiit  nota  peccali  mortagli 
riiaitm:a^ekgun(ur4  retirtendo  tut- 
de  ««-Vqil  tcitipo  della  vita  lóro 
qirt Ilo  brutto  & infame  rvo.T 
niié  dipèceatore,(è'viuefrero5 
cento  minia  anni , in  tanto 
che  si  come  Simorte  Lepro. 
Ib  per  hauet  hauuto  vna  fol 
i^Iti  la  kpra^  nélla  Tua  vita, 
ftl  per  fempra  fino  àlia  nior-> 
ce  chiamato ’Simone  Lepto- 
Ib,  Còsi  la  perfona  che  vna 
fol  volt»  commc«c-’il  pec- 


cato mortale  , per  tutto  il 
tempo  della  vita  fua,lino  al. 
la  morte, è femipreda  tutto’l 
popolo  chiamato,  coti  qud« 
lk>  infame  nome  di  pecca* 
rore'j  TelTempio  in  Madalc- 
na,  la  quale  perche  peccò, 
daH'Euangelilla  èchiamata 
con  quello  infamiflimo  -no- 
me di  peccatrice,  Ecce  mu~  luctt 
lier,  queeerat  in  ciuitite  pec~-c»p.  7.» 
catrix.  Fd  anco  diuentareila 
perfona,  ballorda,  & cieca., 
nel  bene  operare  -,  offùfcaa^* 
dolirintellccco,  talmontè..,, 
che  come  cieca  Sepeiua  del- 
la Luce  della  diurna  gratia,’ 
non  sà  conofccrc  il  niifcro 
flato  o uc  fc  r i tro  ua.  Pcevatay  ^ 

(«dice  S.  Bernardino  yfxea-  ftr.  j.  ‘ 
cat  popuU  intelltSiusyne  veri.  Dom. 
tatif  inteUigere  qu4ant,exeit'~ 
cauit  eoi  malitta  eorum. 
fa  forda , Se  muta,  aurora.,  c.  .foì. 
corporalmente,  come  fi-  vc-’86i. 
de  rcfienipio  in  quel  mifero.c,  • v> 
& infelice  adulterio , quale-, 
come  fi  legge  nella  Vita  di 
S'.Simcone  Stilita,per  haùcr 
voi ortp  ten taro  di.commot-.' 
tercil  pcccatoideladultorio 
con  vRadosnamaritata 
dopò  la  fila  mòrte  violai^  la  _ 
fna  fcpóltura,fa{b;to  dnicn-t 
tò  Tordo,  &im(t8o,  itando  in 
tate  miferia  per  fpatio  di 
quarzo t’ann  h La  fu  arrabia- 1 
ca  còrv  vn  cane  refiempio  in  j 
quel  grauane»r  quale  per  ha+ì 
uere  robbaco  và  bouòad  v-*) 
napouera Vt;daua  i per  ili 
Uic  furpu  Tubitn  ’pcr  pssmifq 
fionc 
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(Ione  de  Dio  * diucntò  ara-  che  fi  incorrere  la  peribna_> 


biaco.  La  i'à>  come  marcai, 
andare  tutta  la  fua  vica  lino 
alla  morte,  fccullando  il  ca- 
po» iclTeinpio  in  Cairn,  il 


in  molte  in  fermiti  corpora 
U,comedice  S.  Gio  Chrifo-  .. 
{tomo:  V morbi  fro^  ^ 
pttr  /xrrdtaflvd’clTemp  o del 
quale  per hauere  amazzato  Languido»  che  Haiu nella.. 
Abclfoo  fratello  , per  calfì.»  Pifeina , quale  come  dicono 
peccato  tutta  la  fua  vita  an.  alcuni  Dottori»  InJirmitAi 
dò  conil  capofcrullando  , Jibi  infitS*  fuit  propttr  pee- 
come  affermano  alcuni  Dot  eatii.  Iddio  gli  mandò  quel- 
tori . Cairn  tonttnuò  tspiùi  la  infermiti  cosi  grande.che 
tr*mort,prop/erfratricidium  gli  durò  trcnta.-qtto  anni» 
notami  iti . ‘La  fi  incorrere  per  il  Tuo  peccato.  Abreuia 

ancora  la  vita  alla  perfòna^a 
che  la  commetta,  facendola 
morire  inanzi  il  tempo,  co- 
me chiaramente  dice  il  Pro- 
feta Dauid:  yirum  fangui~ 
num,^  dclofum  no  drn  idis— 
hunt  ditiJvmV  il  che  con-, 
{cmiaS.Bernardino,  diccn- 
doiPeecatortf  in  dtmidio 
rum  fuoritptur . Quelli  che 
cómettorio  il  peccar^  mor-  rf^l  ju 
tale»n)onooo  auant’U  tem|^  ^ ^ 
dejtcrminato,nci,mczo  della 
loto  età  £t  altri  Dottori  dù- 
cono.:. PfOpttr  pttcatumdr-^PMor. 

tiuiquan.4flqit*  qutimorimr^^tnit.  in 

pacata  noJlrayDns prr ^amr 

faniiam  miftricordiam  » éJ“  mone  del  peccato  mortalqji 
jrratiam  y dat  nobis  dona  » fid  fpeflc  volte  la  perfona  maó-  -x 
ptr  pacata nolir a accidunt-  r.q  più  preftiObdcl  tempo  • 

nobis  OTe/ir.Tutt’i  malici  vèr  ujrnrinato.ne  finifcc  il4<^*fri 
gono  per  caiifa  de  i noltrh  tq-corfo  della  fua  vita!  L’ef-, 
peccati.  Iddio  perfuagra-j  fempio  chiaro  in  Anania , Se, 
ria  , & infinita  milcricorclia,  Zafèrra»  quali pief  il  peccato 
concede  moire  gratic  ,•  & ci  4cll’Auaricia,(3c.bufgiacbc. 
fiinfiniti  doni,maper li  pec  cLilTcro  a S^Pictro  ,.niorfèro 
cat  .nolfri  ci  vengonoxtutti.  ambedui  jcpentinamente.j; 
i mali . Etfra  gl’altri  malisil  di  morte  fubitanea.bt  aon-»i 
pòccatq  mprtaic-c  queilp»;  folod  peccalo, lUagiomi  la.». 
riu'ii  ' mor- 


ia vane , & diuerfe  forte. di 
dcfgratic,  angultie,  affanni , 
Se  tribulationi  di  quello 
mondo, perch’è  cola  vcriffi- 
ma,che  tntti’  mali,^£  defgra. 
tic  chehauemo , tutti  ven- 
'gonoper rii  noifri  peccati, 
confórme  dquello»  che  dice, 
la  facra  Scrittura  : Meritò' 
lise  patimuriqua  pteeauimus. 
in  fiat  rem  no/ìrum  : Se  SitLJ 
Paolo;  Iraydf'  indigjtatioytritj 
bjilaltOy^  an^utdia^in  omnf 
animi  byrnimioperantit  mai' 
/«wr  EtS.Bernardo  : Omnia ^ 
mala  iuemunt  nobis  propttf" 
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morte  corporale,  matjacllo  ro»  ò fuori  cG  eflb, dicono  cf~ 
ch’é  peggio  » dà  ancora  fo  Officio  diaino,  glhdaanp 
morte  fpirirualc  allanima,  tutti  da  parec-diOiaiailQro 
conforme  a quello  che  dice  malcdittioacdicendo  men- 
la  dmina  icrirtura:  Animai  -tré  recitano  l’hora  di  Prima 
■ qua  ptccautrit  morlttur,tm~  JncrtpaA*/uptrhn,mitit^i{it 
piui  in  peccato  fuo  quod  pto~  qui  dnhnaP.  à maodatis  tun. 
cauit,morùtur , Dal  che  in-  Siano  malcdcttiiÉUCtiii  pe«- 
ferifce  Sanr'Agoftinp , che  j i catoci.fiami  maledetti  tutti 
' Alu/li  iacorporièus  viuis.a-  quelli,  che  trafgtedifconok 
nimas  mortuas  poetare  no-  legge  de  Dio,.  ftanQ;nialo- 
f cantar.  Molti  ne  i loro  cor-  dette  tutte  le  ptìjfoneiècó- 
piviui  , portano  l’anime^  -lare,  tutte le.pctfoné  Reli- 

gio&iPreti*  Frati»  (Mfluaci , 
Md  nache,  Se  cu  tei  quelli  ,ci)c 
{tanno  in  peccato,  mortale. . 
MaUàtSìt  qui  dteiinant 
mandatis  tati . £t  non  folp 


morte , per  il  peccato  mor- 
tale, nel  quale  fé  ritrouand*. 
Et  S,  Oiouan.  Chrifortomo  : 
Pteeatores  viuentes  mortai 
fanti  Li  peccatori  viuendo 


fono  morti  per.il  peccato  ibno  maledutti  quelli  che_, 
CommefTo,  & altrouc  : /il-,  \foao  in  peccato  mortale  da 
prctatii  viuentes , funi  t am-  .tutti  i RcligioJì  di,  tatto  il 
quam  mortuiìn  ttnebris.Ki-  mondo,ma quello, chela  trc- 
troiiandofì  i peccatori  in-  mare  di  paura  « fono  ancora 
uoltinei  peccati  mortali,  maledetti  dall' ifloflb  Dio 


mentre  viuoha,  fono  come 
'mortijPcfcpolti  nell’ofcurif- 
fime  tenebre  d’cflì  peccati , 
Il  peccato  finalmente  fi 
qiicft'altro  danno  grandiffi- 
mo  ancora  alla  pecfonaiohc 
lo  commette , la.fa  maledire 
ogni  giorno- infallibilmente 
da  tutti  i Patriarchi , Arci- 
-ucfcouijVefcoui,  Abbati,  & 
altri  Prelati,  Sacerdoti,  Rcli- 
giofi, Monaci,  Monache, £- 
remiti,  Sd  infiniti  altri  che_, 
fono  obligati  a recitare  il 
diuino  offitio  , qualiogni 
giorno  infallibilmente,  ci» 
forfi  nella  medefima  hora_ 
vnitamente,mcntrc  in  Cho- 


Lcggece  (fella  diuinaforittu 
ra,oiie  troaarete  tali,fc  tale 
horrcnde,&  Ipauentofe  ma- 
lediciionc,  cnedaJddio  A' 
quehiiChci’ofiendOnoconil 
peccato  mortalo , che  vi  da- 
tano vngràdillimo  terrore: 

Si  audtrtnolueris  vpsi  Do  Dsueer. 
mini  Dei  tui'ìtxt  cufiodiasytt  f '/'-.  <*• 
Jaciasomnià  mandata  eiusn  c.tp.xo. 
venient  fuper  te  omnes  male-  Bacucb 
diSitanes  t^eey  0-  sppreben-  f *p  i. 
denttCfCon  tutto  quello  che 
fegue  lineai  fine  di  quel  Ca. 
:pitolo  cioè,  fe  cu  non  afeol- 
tc.rai  la  voce  del  tuo  Signo- 
(relddioyneofrcruaraiiafaa  , > 
fanta  Legge  » veranno  fopra 

di 


D 
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di  te  tutte’Ic  (cruente  ina- 
ledimoni;  iirai  maledetto 
mebm;  ti  riitoui  de  wro  Lt_. 
-<i:ieei  » & mentre  farai-  fuori 
sAi  ciTa  nel  Campo»  malsdct- 
^ leblànìil  itib'granaro,ilfnit. 
•wdoJttoo.woiwnc,  & turti'li 
fmtiiidfclla  terha  tua, tutti  li 
ituOi  Bbi5»,  le^ Pecore,  & altri 
«animali^  farai  maledetto  in 
«pialOiqucloco  ti  ritroyarai, 
il  tuo  Signorciddio  ti  man. 
darS  foprà  la  fanic , la.caré- 
iftia,  &'la  peftilentia,fino  a_. 
tanto  «l>c  n faceia  inorirejj 

• miferamente  fopra  la  t<.rra, 
Jnp^  ft  oviUft  ma- 

lediiìiotns  ifìa,&  frof$qutn- 
' iti  appptbcndtm  tt^dontc  in- 
■UreiM^  jaia  ntMiu'diJìi  vocis 
i Domini  Dti  tuh  net  Jeruafti 
tn andata  tiutySf,  tutte  quefte 
-•malcdrtcioni  ti-vtranno  fot- 
. pra  di  te  i fino  che  Ci)  com- 
i dotto  ili  porto  di  morte^, 
non  per  altro , fc  non  perii 

• tuoi  peccati,  perche  non  hai 

• afcolratO  la  voce  del  tuo  Si- 
gnore Iddio,  ncoflemaftili 

-fuoi  diuinicommandarncij- 
•ti, rriaoflfefblo  graiicmentc 
con  le  tue  iniquità . 

E<  ogO'VrtOisa  bcnilfinrK) 
•quella  trenrwnda,S5  Ipauen- 
tofa  maleditrionechc  darà 
* ilmcdefimoDio  a tutti  li 

p^ccatorijOcl  vltrrrto  giorno 
del  giuditio , condénandoli 
tutti  al  fuoéo  dell’  inferno  ; 
Matr.  Di/ctditt  à me  maitdtéìi 
cAp.i^.  i^ptnt  éltrnur» , qui  ùaratas 
tiì  Dtab§hi&  Angtìii  ri«i. 


IT  / 0^24  E 

, Ana’Iddio  hoa  afpcttt  fino 
.al  giuditio,ma  adeflb,'  fùbi- 
, to  che’l  peccatore  coauneli- 
^^tc  il  pcccato^nortalc  fobico 
..incontinente  Jdd’o  lo  fen-  ; 
tcntia>S8condarfuiaal  fuoco  ' 
-deirinferno  y così  affcrjna^ 

-San  Gionàiv  .Gbrifóftomo  : 

: S'uhtJtf  ammum  tuU  bete  (fi-  Tom  i. 
gitiUvhquod  quotiti  feortatus 
et,  toties  te  iffum  condtmaa- 
Hi,  buiufmodf  quippe  tfl pte-  adCor. 
ycatum  pratittui,  vt  perpetra- 
tuoi  tiUfententtàfcrt  Index  ■'* 
.'Fàdevntro  là  mente  tuaque-^ 

: ita  coofidetàtiane,  che  ogni  ^ 

. i volta  che  commetti  alcun--'  ‘ 

< peccato  mortale.  Ogni  volta  • . 

•condanni  te  fteflb  aU  infec- 

•no  , perche  il  pccc'atQ.  moTr-- 

-tah?fàqiiclVeffètto,chefu-’ 
•bitocommeflo»  Iddio  ti  da  , 

-lafcntcnza  cointra'conder^  » 

-nan do  l’anima  tuà  al  fuoco 
dell’infef  no.-  Imperochc  fu- 
•bito  connneifo  il  peccato 
. mortale , Iddio  f ibito  fean- 
i cclla  dal  Libro  della  vita  e- 
- terna  quella  perlònà  che  la 
commette.  Ddtantur  de  li 
bto  viuent turni  ò"  cu  m iuftis 
non/cribaittur.^i peceaue- 
-rii  mibitdelebo  tumdt  libro 
.tmotSc  lo  condanna  al  fuo- 
co deU’inferno , come  dice_» 
-apertamente  S.Bernardino: 

. Anima  profUr  peecatmm  in  Tom.i. 
infimo  damnetur  . Subii» 
commelTo  il  peccato  mot-  ^adr, 
■tale , fubito  Iddio  condan-yr/-.  »»• 
• na  l’anima  di  chi  lo  cómet- 
tc  all’inferno,  perch’dfendo  ■'*  • 

il 
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il  peccato  mortale  » quod- 
dam  pondus  aj^rauans  Ani  • 
mam , vt  ad  Deum  non  pojfit 
.Jurgtra,  vel  reiptart  > come 
dice  Sant’Antonino , rctten- 
do  vn  certo  grauirsimo  peib 
-che  aggraua  l’Anima  , acciò 
-nonporiì  conuertirA  xDiOi 
&L  come  dice  S.Gio.Chnfo- 
Aomo,  eflendo  cflb  peccatOi 
rtigrauiSi  dy  ontrofti  df  otn. 
nt  plumbo  onerofiut  » anzi 
come  dice  il  mede  (imo  Jan. 
to.  Nìhtlgraut  tqug  dj" 
rofum  inuenitti  quam  pecca  • 
tum.  Il  peccato  mortale  è 
vna  cofa  pefantc  , & onero- 
fai  più  pefante  che  non  è il 
piombo»  anzi  non  A troua 
io  tutto  il  mondo  cofa  più 
graue.  & pefantc  d’cAo  pec- 
cato mortale , con  quale  pe- 
fo  cosi  grane,  poi  fà  profon- 
dare TAnima  nel  profondo 
deirinferno  ;come  dice  San 
Seroardino.  Cum  Animai 
propter  piceatum  tn  inferno 
damnatur , conUat  quod  tan> 
taefi  grauitas  culpa  > quod 
Animam  eum  mortali  decc^ 
dtns , cogitur  ad  inferos  pron 
penare  quaji  plumbum  i*L^ 
aquis  vebementtbuf  ^natn-u 
duetferum  .grauitas , culpa  ad 
injtroi  traxity  vt  dicit  J/aias. 
^uomodo  ccctdifti  Lueijer 
de  itelo , qui  mane  ortebarts  » 
d^e.  veruntamen  ad  infer- 
num  deiraberii  in  proj'un- 
dum  Lati  , Anima  igitur 
ponaere  peceatotum  prejfaut 
corporsq.  vaitatcorport  tan- 


tum pondus  preeRabit  quoÌ 
Ji  fuper  terram  ejfet  corpus 
damnati , terraque  adaman- 
tina vfque  ad  inferos  fieret» 
i&u  oculi  corpus  sllud 
infernur»  demeneretur . Per 
eÙere  l’Anima  per  caufa.» 
del  peccato  mortale  conden.^ 
nata-da  Dio  neil’Jnfèrno  A 
fC&rge  manifcAanaeote  che^ 
lagrauezza  d’en'o  peccato  è 
tanto  grande  , che  morendo 
e(Ta  anima  in  peccato  roorca>. 
le,é  conAretta  andare  aU’m- 
ferno,  rei  modo  che  edubif? 
fato  il  piombo  in  vh  profun- 
didimo  mare;  onde  la  gra- 
vezza del  peccato  di  Lucife- 
ro lo  fece  precipitare  nel  prò 
fondo  baratto  infernale,  cór 
furine  a quello  che  dice  il 
Profeta  Ifaia , parlando  eoa 
il  medeAmoLpc.tfero,  Mife- 
ro)  òt  infelice  Lucifero;  coi- 
rne miferabilmcn'C  fci  ca- 
duto dal  Ciclo , & volendo 
eflère  con  la  tua  fupeifbia  A- 
oiile  all*  Alti fTitno»  mei  ita- 
mente  fei  Aato  precipitato 
nel  profondo  Iago  dell'infert 
no.  L’anima  dunque  aggra- 
nata  dal  grauiirimo.pcfo  del 
peccato  mortale»  mentre  Aa 
vaA?  al^o  corpo  cagipna 
ad  rflb  fuo  corpo  Unco  v can 
pefo  » che  fc  il  Corpo  d’vO-> 
dannato  ftifiead«.nb  foprala 
terra  ,6Ì  tctrajfuffc  dia- 
mante ^oriAìmo  Ano  all’  ia- 
fcruo , 11*  vn  baliei;  d’pcchi.,^ 
detto  corpo , con^l  fyo  gra- 
utAumo  pefo , fina  forom.er» 
Àaaaa"  ‘ fo 
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fo  nel  profondo  d'cflb  infcr-  date  a confèiTarui»  & per  l' a- 
no.E  dunque  cofa  chiarifsi-  uenire  auertite  molto  bene  > 


ma,  che  morendo  la  per  fona 
in  peccato  mortale>rAntma 
fubiio  è condennata  da  Dio 
alVinlernoi  come  aflcrma-« 
C.  Vnti  Sant’Agoftino . ^icumqut 
camàtiquo  peccato  tranjìjty 
etterna  fiamma  illud  truci- 
dabit  inferni  Quello  che-» 
more  io  peccato  mortale  ; 
farà  cruciato , 6i  tormentato 
da)  demonio  nelle  fiamme^ 
del  fuoco  dell’  inferno  > lo 
confermaSanc’Antonino  di- 
ccndo . Si  t^rediiur  Animay 
' cum  mortali  rapiunt  ram— > 
detmonts  y ducent  tam  ad 
infernuwy  cum  maìtit  contu- 
rr.tlyty  ^ tormentit . Mentre 
TAnima  efee  dal  fuo  corpo  > 
con  alcun  peccato  mortalo 
fubito  é prefa  , & IigJta  da 
molti  demoni; , con  catene 
di  fuocoj  I quali  la  conduco- 
nocun  molte  vil'pendi;>  dC 
ingiurie  all' infèrno  per  tor- 
mentarla , & cruciarla  per 
fempre  in  quelle  accrbifTime 
fiamme  del  fuoco  d'effo  ìn> 
fcrno  , come  dice  bant’Ago 
C.V«/- /fino.  §lui  impeenitem  mo*i- 
mont  ur,i)-et< 
di{f,  terna/iter fine  fine  torqutbl- 

tur  y dj-  erti  datar. 

Cag'onadt)  dunque  il  pec- 
cato mortale  li  fopradetti 
gratiifTimi  danni  , però  vi 
ammonifeo  tutte  figliule  mie 
care  ,ch’cfltndo  bota  alcu- 
ne di  VOI  in  qualche  peccato 
ftaortalc,  quanto  prima  an- 


non  commetterne  mai  più 
ncllùno  con  l'aiuto  diuino  « 
per  effer  ellupeccato  morta- 
le ; come  s’c  detto  di  fupra^ 
numero  i o.  fol.  cofa  o Jio- 
fìllima  a Dio  , Peceatmm  iH 
tr.iqaitasy  quam  Dtut fammi 
dtttftatur  . Altifjimui  odio  Eeclef. 
babit  ptccatores , odiando,  caf.n. 
ancora  , & pcrfcguitando, 

& caligando  feueriÙì ma- 
mente  tutti  quelli  , che  lo 
commettono.  Simi/iter  odio 

funt  Dto  yimpittSy  dj"  impii  i^. 

tas  ttus . Per  nun  cflère  dun- 
que odiate,  ne  perfeguitato 
da  Dio , tutte  d’accordo  , o- 
diate  figliole  mie  caie  il  pec« 
cato mortale  : difcacciate  da 
voi  il  peccato  mortale , fa- 
te crudeliihma  guerra  al  pec 
cato  murtah,  abborrite,  & 
dcreùate  il  peccato  mortale, 

& abborrireio  , 6i  odiatelo 
talmente, che  perTaunenire  • 
fiate  tutte  preparateti  prò*  ' 
ic  più  preffo  fopportate:-» 
qualfiuoglia  pena,i  torme-  . 
to  di  quclto  mondo  , fé  bifo- 
gnallè  ancora  patire , non  v- 
na  , ma  cento  mila  murre, 
che  mai  più  in  eterno  com- 
metterlo, che  mai  più  offen- 
dete Iddio  con  efl'o  peccato 
mortale  , li  come  a ciò  taro 
cllbrcano  molti  Santi:  onde 
Sant’Agoilino  dice, che  più 
prefio  la  perfonadeue  patire 
tutti  i ma1i,pcne,  & tormen- 
ti di  quella  viti , che  mai  ac- 
con. 
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confentirà  a comoictcere  il 
^odl:-  peccato  mortale . Potiutdt- 
b.{  . q.  bu  qf  i qualibtt  mal*  tollt- 
WAlotonfentirt  i 
& San  Tomaifo  dice,  che  nó 
folo  la  perfona  deoe  più  pre- 
ilocleggere  la  morte, aua<iti 
commetta  il  peccato  mor- 
tale , ma  anco  deue  patire  la 
medefìma  morte,  più  predo 
che  commettere  il  peccato 
Veniale . Non  folam  àtbtt 

w.q.S.  quìsfubiremorUmanUquam 
art,  y,  peectt  ntortalittT  ftd  ttiam 
Mftttquant  ptcctt  vtniaiitaf , 
quiapeccatum , in  quantum 
ptceatum  , nunquam  ijl  tli- 
gibile.  Tutto  quello  ortcruò 
bcniflìmo  il  gloriofo  S Lu- 
douico  Ré  di  trancia,  quale 

fino  dalla  fuapucritta  fo  ift- 

ftrutta  dalla  Regina  Bianca 
fui  Madre,  donna  fanti flima 
che,  Potius  deb  erti  morì, 
quam peccato  Lettali  confen. 
tire  , più  pretto  eleggere  la^ 
iTiOrte,  che  offendere  Iddio 
con  il  ]i>eecato  mortale  . 

11  fimile  fi'legge  haner  (at 
Sur.  in  {Q  altri  Santi  ancora  ; onde 
emjVi-  i,ant’Eldcmondo  Arciiiefco- 
’ uo  Cantoanenfc,  foleua  dire, 
che  più  predo  fi  faria  getta- 
to dentro  vn'ardentiflima_* 
fornace,  & mi  edere  tutto 
arfo.'^C  abbrugiato,  chi_» 
mai  fcientcmente  ofténdete 
Iddio  co  il  peccato  mortale. 
Malo  injìhre  in  rogum  ar^ 
dtnXtfjimum , qnam  peteat» 
tillum  feitns  adottUere  in 
Deum  meum . Cosi  Santo 


Anfelmo  parimente  Arciue. 
feoao  ancora  lui  Cantuaric' 
fe,  confiderando  la  grandez- 
za, fit  brutteza  del  peccato 
mortale,  foleua  dite.  St  bine 
peccati  pudore  i&illtne  in-  ca.i^. 
fernt  borrorem  temerem , (ir  /W.189. 
ntcejfariovnieorum  habtrem 
immergi , priat  tn  infernum 
immer^trem , quam  peceatU 
cowiTHUtere . Seda  vna  par- 
te io  vedeilì  la  bcnttezza  del 
peccato  mortale,  &:  dall’al- 
tra l’intèrno  con  la  bocca  a- 
perta,  e mi  fu  de  data  eiettio- 
ne , o di  commettere  il  pec  - 
cato mortale, o entrare  nella 
bocca  d’edoinfernoipiù  prc- 
do-io  vorrei  entrare  nel  fuo- 
co d’edo  inferno»  che  com- 
mette il  peccato  naonale , de 
foggiungendo  dice.  Mallem 
cntm  purut  à peccato,  ò"  ta- 
na ceni  in  gebennam  intrare, 
quam  peccati  /orde  pollatus 
Calorum  regna  tenere  , cum 
conjìit  folot  malot  tn  inferno 
tofquert,^  folot  bonos  in—* 
Caletlibat  foueri,  Impcro- 
chc  più  preito  vorrei , puto, 

& jmmaculato  da  ogni  force 
di  macchia  mortale,  entrare 
neH’infcrno,  che  macchiato 
d’alcun  peccato  mortale, en- 
trare in  paradifo,edeiido  co- 
fa  certidimache  fo'amerto 
i peccatori  fono  to  mentati 
nel  hinco  d.irióterno , 5t  i 
giudi  cne  fono  in  g atta  fo- 
lamente  fono  premiati  da.., 

Dio  in  Cielo.  Il  etc  confi- 
deranio  brìi  San  Bernardo  » 

Aaaaa  t fwri- 
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-fcriucndo  a vna  Tua  Sorella.* 
'Monaca  l’eiiorta  a fuggire  11 
peccato  ffiorcale.  diceaidoiili 
Cuiioài  artimam  tuam  à pea- 
^«7^  ca/fl  , munda  eonfehmi^ 
HtnÀ.  fuavf  oh  omni'ptetatost  fit 
ifr.  xK  ntmiua  puro\  jìt  tiiata  cor» 
pus  tunnrab  omn$iniquitat€ 
purgata^»  Jit  corpus  tuum 
ifnmaculatum  . Sorella  mia 
amabile  io  ChriiVo  c'eii'orto 
'a  cuiìodire l’Anima  tua  dal 
peccato  mortale,  monda , & 
■purifica  la  tua  conCcicnza  da 
ogni  forte  di  peccato,  fiala 
mente  tua  pura,  fia  fimilmé- 
tc  il  tuo  corpo  purgato  da.* 
ogni  iniquiti,conferua  il  tuo 
corpo iimmaeulato  , .fenza.» 
commetter  mal  nelfiin  pec- 
cacto  mortale . Cosi  il  fimi- 
le  vi  aromonifco.  che  faccia- 
te tutte  voi  altre  ancora,  Fk 
gh'ole  mie  care,  andate  tutte 
acoiifefl'anii  ,&  dopo  che  vi 
farete  conUilate  bene,  come 
fideue  , auertice  di  coofer- 
oirui  (emprein  gratia  d’Idv 
dio,  procurando  midiantc.» 
il  diuino  aiuto,  di  non  ior 
correre  per  l'auuooire , mai 
più  in  nelfuna  forte  di  pecca, 
to  moi  tale,  il  che  vi  fari  co- 
fa  facilifiìma , fc  ofieruarete 
puntualmente  li  fcgucntire- 
inedij,  che  infegnano  molti 
Dottori  Santi,  quali  voglio 
bota  narrarli  tuui  a vn  per 
vnO(  acciò  pofTiata  aiutato 
dalla  diuina  gratia , liberarui 
d’ogn)  forte  di  peccato  mot' 
4alc , & maotcnerui  fino  al- 


la morrefempre  in  gratta  di 
•Dio . 

« 

«ilprimo  rimedio  che  do-  . i 
oetc  adoperare  per  liberar-  ' » ' 

• ui  dal  peccato  moDtale  » & ' ' 

•mantenerui.in  gratia  di  Dio, 
è quello  che  infegna:Saoto 
AgolUnp  dicendo.,  Brairts 
«ir  <1  ptccato  fantnutr , Cb*i- 
JiumCrucifixum  intutAmur. 

Per  liberarci  dal  j. peccalo 
'mottafe,  otu'rqo  rimedio  -è 
contemplare  GiesùrCheifio  * 
■inchiodato  in  Croce,  & cer-  . . i. 
tamente  fe  voi  figìiole^je 
care  v’inginocchiate  dinanzi 
a vn  deuuto  Crocififio,  e.* 
locontemplarete  deuocamé. 
te  vedendolo,  epp  la  Corona 
difpioe  ippapo  , ]^  faccia.* 
tutta  inrapguipptaj,)rman{, 

& i piedi  con  durilutm.chio' 
di  in  croce  trafifib,&;rRchio- 
dato,  il  petto  apcr.to  ijla,  vna 
fierilTima  Lancia  » & morto 
fopra  quella  Croce , non  per 
neffuna  fua  coIpa.ma  fi  bene 
per  li'yolfri  grauifiìuii  PrC- 
caci,,  al  ficuro  và  mo^ere,cè  a 
cpmpairionc,&  gl’oc^i  vo-  ' 
flri  ^tuct^t^t-aono  doi  fon- 
ti d’ abbondantiflime  lacri- 
me, le  quali,  come  dice  San 
Giouanni  Chrifollomó,  La- 
uant  deltóìum  . piangendo 
amaramente  i peccati  cora-  di/{.i.’ 
mefiì , che  fono  flati  caùia  di 
tanto  gran  crudeltà  vfata.* 
nella  petfona  di  GiesùChri- 
fiovoflro  Creatore,  & cosi 
fcancellando  per  tal  via  le.* 
vofire  colpe , vi^adeuerete 
per  ^ 
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perriuenlredal  commette- 
re noui  peccati. 

Et  fé  quello  rimedio  non 
vi  piacdTc , adoperate  queft' 
altro  che  infegna  S.Bonaué^ 
‘s"r'i^de  dicendo,  Omnia^ 

jil'cenfi  fiftdji  <*>*  aperta  funi  oeuits 
fil.iì  '.  Dtif  Vndentquein  tenebris. 
ntque  tn  angulis  oeeulùJ/i~ 
tnis  ahquid  fit . quod  non^ 
videat.  Tutte  le  cofe  che  fi 
fanno  nel  mondo  fono  pale- 
fea  gl!«'cchi  di  Dio,  in  tanto 
che  tion  fi  tà  pepéato  neffuno 
edam  in  loco  oìcuro,  & oc- 
cultilfirno  , che  non  fia  ve- 
duto da.Dio  i onde  . Si  Deit 
prtftniem , (y  omnia  viden- 
itm,  iudieaturum  d$  omni- 
. bus, ertdet(emui,vfx  aut  '»«- 
quam  peetartmui.  DtceaU 
rroue  il  meddfimo  Santo.  Se 
noi.credlfiìmo  che  mentre 
commettrmo  il  peccato  mor 
tale , Iddio  fia  prefente , & 
vede  ogni  cofa , in  che  modo 
& in  che  maniera  lo  faccia- 
mo , 5t  che  il  giorno  del  tre* 

’ mende  giudicio  faremo  dai4 
V , luigiudìcatù  a pena,  & qua* 
..  X fi  mai  commctcerefiìmoefibt 
peccato  mortale.  A talclie_« 
ilconfiderare  che  Iddio  Ad 
prefente  a tutte  le  nofire  at- 
tieni , e vede  quando  fi  fa  il 
peccato  ,è  vn  grandifiìmo 
freno  ,&  buonifiìmo  rime* 
dio,  per  non  commettete./ 
mai  il  peccato . 

lo  Ottimo  remedio  è ancora 
Super  quello  ch'infegna  S.  Bafilio 
} mentre  dice . Cum  tt  appt~ 


titus  inuaferit  ptccandi  oe- 
lim  eogites  borribt/e  illud  > (y 
tntoUerabileCbrifii  tribunal 
in  quo  prafidebit  ludtx  in^ 
alto  , h"  txctlfo  trono  • affi- 
fìebit  auttm  omnis  creatura 
adgìoriofum  illius  confpeSììi 
contumefetne , addueendi  #- 
tiam  nos  fumut  Jtnguli  ^,eo- 
rum  qua  in  vita  gejferimuiy 
rationem  rtddituri . Moxil- 
lu  qui  multa  mala  io  vita^ 
perpetrarint  i terrtèiles.qui- 
dam  ò"  deforme t ajfljlent  an^ 
gtliy  igneot  vultus  prt  fe  ft. 
rentes,atque  ignem  iptran- 
tes  t e a re  propqfitty  ér  voJun- 
tatis  aetrbitatem  ofìendentes 
noóìi  vultus  JimiUs , propter 
maroresOfdsr  odium  in  butnsr 
aumgeaus  ; Adhaacogitet 
prof undum  bar atrum  tinex-^ 
trsgabilet  tenebrai  , ignem 
earentem  Iplendore  , vrendi 
quidem  vim  babentem  y feà 
priuatum  lamine  y' de ind<^ 
vermiumgenut  venenie  im- 
mittem  , tarnem  voram 
itu  xplebiliter  edtnt  ,nequtl» 
vnquam faturitatem fenùenSy 
intolerabilet  àoloret  eorrojto- 
»t  ipja  infgens  t,  Pqfiremo  , 
quod  fuppiteiorum  omnitim 
grautjfmusnefl  yopprobriam 
illud  y ^ tonfiifionem fem’^ 
piternam-:  Hae  timey^  boe 
timore  eorrepnti  , Animasi 
à peeeatorttm  eoneOpifrentià 
tanquam  franum  quoddam 
reprime . n x . d 

Quando  ti  fenti  molefiare 
dal  tuo  sfrenato  appetito , & 
defi’ 
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dcfìderiodi  commetter  al^ 
cùn  peccato  mortale,  ricorri 
dubito  con  la  toi  mente  a^ 
confìderare  il  rigorofo,  & 
rpauentofo  giorno  del  giu- 
dizio, rei  quale  fì  vederi 
GiesùChrifto  rigorofiflìmo 
giudice  federe  in  alto  fopra_t 
vn  excclfo  trono  , auanti  il 
cui  gloriofo‘confpctto,com' 
patirà  ogni  forte  di  creatura 
ragioneuolc . {biodoli  ionan- 
zi  tutta  tremante,  & piena_j 
di  grandiUima  paura , & fra 
eOe  compariremo  noi  anco- 
ra, per  renderli  miautillìmo 
tt  ilrettifTimo  conto  di  tutti 
li  peccati  ch’haueremo  coni- 
meifo  intuttoil  tempo  della 
noAra  vita:  vederemo  com- 
parire iui  voa  grandiAima_. 
moltitudine  dc'diauoli , con 
le  facete  negre  come  la  not- 
te, gettando  fauille,  & fiam- 
me di  fuoco  fuori  delle  loro 
bocche  i confiderà  ancora^ 
quel  profondifTimo  baratro 
deirinferno , quelle  ofeurif- 
iinie  tenebre  , qoelle  fiam- 
me drfuoco  , terribilifTime, 
& negriffime , fenza  veruna 
forte  di  lume,  quelli  vora- 
cifiìmi  vermi;  che  come  fcr- 
penti  velenofi  , mandaran- 
Dofuoriil  loro  veleno,  ro- 
dendo, mangiando,  & deuo- 
randodel  continuo  fenza  fi- 
ne, li  nofiri  corpi,  con  in- 
tenfiAìmo  «intolierabile  do- 
lore. Fmalmcnte  confiderà 
quella  che  i maggiore  di 
qualfiuoglta  tormento  , & 


fupplicio,  queir  eterna  con- 
fufionedi  vederui  per  fem, 
pre  prìui  della  vifioiie  di 
Dio  . JHora  confiderando 
tutte  quelle  cofe:vifentirete 
dentro  di  voi  vn  grandifsi- 
mo  timore , quale  vi  farà  co- 
me v n freno  all'Anime  vo- 
Are,  acciò  mai  commettiate 
ncAunafortcdi  peccato  mor 
cale. 

Parimente  farà  buor.ifiìr 
morimedio  per  non  iocor-^ 
rere  mai  nel  peccato,  il  pen- 
fare  , & tenere  fempre  nella 
mente  , la  me.uoria  della.* 
morte, come  chiaramente* 
aAerma  la  diuina  Scrittura  . 
Mtmorart  nouijfima  tua , tt 
in  étternum  non  ptctabit  , 
Habbi  del  continuo  nella.* 
tua  memoria  il  giorno  , & 
bora  della  morte,  che  mai  in 
eterno  non  cómetterai  nef- 
fun  peccato  mortaIe,&  que- 
Ao  rimedio  l’infegna  Santo 
AgoAino dicendo*  Nibiljìe 
riuocat  bomines  a pittato 
qutmadmodum  immtrunth 
mortii  togitafio . Nefl'unsL.. 
cofa  di  que  Ao  mondo  impe- 
difee , & trattiene  gl'homini 
dal  commettere  il  peccato 
moi  tale,come  fa  la  continua 
memoria  della  morte  , & in 
vn’alcro  loco..  Si diVm  tnor~ 
tit  jua  bomints  iugittr  togi~ 
tari  ViUmt , Ammam/uam 
ab  Omni  tupiiitaU  vtl  mali- 
tia  tobibertnt  . Se  gl'huo- 
mini  voleflero  del  continuo 
penfarc  alla  morte , al  ficuro 
con- 
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VIGBSI M 
conferaariamo  l'Anima  Tua 
monda  da  ogni  forte  di  pcc* 
cato.  Il  che  conferma  San 
Girommo.  Mtmento  fem~ 
ptr  ditm  mortit,^  nunquam 
ptccabts.  Penfa  Tempre  all' 
vltimo  giorno  della  tua  mor> 
te  che  non  peccarai  mai  ; di 
quello  ne  racconta  vn  nota» 
bìIiflimoclTempio  fra  gl’altri 
San  Giouanni  Climaco>d’vn 
certo  Monaco  folitario  qua- 
le cITcndo  viffuto  gradilTimo 
tempo  trafeurata mente  fen- 
aa  mai  penfare  all'Anima^ 
fua  , elléndofì  amalato  gra- 
uemente,  e ridotto  in  efl re- 
mo della  fua  vita  , eflendo 
morto»  dopo  il  fpatio  d’vn 
bora  refufeitò»  pregando  li 
Monaci , che  vicinerò  tutti 
fuorada  quella  Cella.doue-» 
eramorro,il  che  fatto  fubi- 
tofe  rinchiufe  per  fpatio  di 
dodeci  anni  non  parlando 
mai  con  nefluno  , ne  gufan- 
do altro  in  quel  tempo»  fcj 
non  pane  » & acqua  ,•  &i 
ne  (laua  fedendo  tutto  atto- 
nito » dt  come  fuora  di  fe_» 
ftcifojpcnfando  a tutto  quel- 
lo ch’haueua  veduto  nell’al- 
tra vita , dando  in  tale  pen- 
derò talmenrc  hflb,  che  mai 
murò  la  faccia  in  akra  parte 
ma  del  continuo  verfaua^ 
g'-aiidifsima  copia  di  lacri- 
me f cfl'cndo  finalmenre  ve- 
nuto al  finedeìlafiia  vita,ha 
ucndo  noi»  dice  fan  Giouan- 
ni  rottoli  muro  che  chiude- 
ua  quella  porta , cntrafsimo 
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tuttidentro , 61  adimandan- 
doli  Con  molte  preghiere-  » 
checidicelTc  quaUhe  cofa.» 
per  edificatione  dell'  Anime 
noftre,  (blo  quello  fentifsi- 
mo  dirli.  Ignofcitt  mihi  1 
nemo  qui  n vera  mortis  mt- 
moriam  agrioutrit , ptccart 
vnquam  poterit.  Scufaccmt 
vi  prego»  fé  non  vi  dico  al- 
tro» fappiate  che  neflun  pec« 
cari  mai  mortalmente  » fé.» 
vciamenrrpenfaridel  con- 
tinuo alla  morte.  £t  il  me- 
de (imo  effetto,  dicono  molti 
Santi  che  fi  il  penfa-e  all’vl- 
timo  giorno  del  Giudi(io,& 
alle  pene  deirinfcrno. 

Onde  fari  ancora  rimedio 
baonifsimo  per  non  incor- 
rere mai  nel  peccato  morta- 
le, frte  quello  ch'infegna.» 
San  Bernardo, Perrator, di- 
ce egli»  in  ft  rtutrfui  debet 
qaatuor  conjiderar  t.  Vbifuit 
vbi  tjì , vbi  non  tjl , ijr  vbi 
trit . Il  peccatore  ritornato 
in  fe  ftefTo,pcr  non  commet- 
tere pili  il  peccato , deuc  co- 
fìderare  quattro  cofe,  la  pri- 
ma è,  Pii  yi/ir,  in  che  flato 
ha”  viffuto  fino  adeflò,P/ 
quieutt  in  fteibus  fuit,  flato 
dormendo  nel  fango  dei  pec- 
cati , ybi  tiìi  cioè  nelle  ma- 
ni del  dianolo . Struitiis  dyt 
dlitnis  t qui  non  dibuntva~ 
bis  rtqutttn , Vbi  non  tft  » 
cioè  non  notato  , ne  fcritto 
nel  libro  della  vita.  ^utpeC’ 
cauerit  miti  delibo  eum 
libro  mto . Et  vbi  ersi , cioè 
ao- 
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morédo  in  efla  peccatomor.  tentia  de'taoi  errori.  Recor-^ 


tale,  firà  portato  da'Dcmo- 
Matth.  „jj  all’Infcrno,  Di/e edite  a 
15*  f^g  maìediiìi  in  igntm  ater. 
metri , Queftamedefifnacó- 
fideratione  potete  far’anco» 

. ra  voi  figliole  mie  care  » fo 
dcfidcratc  fuggire  ogni  f^rte 
di  peccato , c mantenerui  in 
grafia  di  Dio . Confiderate 
dooc  rete  fiate  fin’al  preséce» 
cioè  con  la  confdenaa  mac- 
chiata, di  mille  peccati, doue 
fete  adclTo  , cioè  in  potefià 
del  demonio,  fe  ve  ritrouate 
in  peccato  mortalc.Doue  nó 
iete,cioè  numerate  & ferine 
nel  libro  della  vita  eterna.#, 
della  quale  fete  priuate,mé* 
•*  - tre  fete  in  peccato  mortale, 
& Doue  farete  ,«cioè  con- 
dennate  per  fempre  al  fuoco 
deirinferno , fc  perfeuerare- 
te,  & morirete  in  efib  pec-. 
caro  mortale . & però  fe  de- 
fìderate  fiar  iogratiadi  Dio, 
vi  fara  di  gran  giouamento 
fpiiituale,  fc  cia/chediioa  di 
voi  parlando  con  fe  fieffa., , 
anderà  dicendo,  nominando 
il  voftro  propào  oome^À 
Suora)  Xì<ma<>'ritro«enidoci 
' ''  iouolt»  fie;!  {teccati  che :tu 
^ ikii^auertiche  morirai  dan- 
nata fe  non  ti  emendi  • An- 
de raiall’infernoò  Suola  Ce- 
cilia , fc  non  lafci  il  peccato. 
Morirai  di  mala  morre,  ò 
Suor  Maria:  ic  perfeueri  nei 
'•  •.  peccati, oue ti ritroui, Sarai 
• ‘ ) códennataairinférnoò  Suo- 
ra Ippolita,  fc  non  fai  peni- 


dati  ò Suora  Lauiniache  n6' 
i qiiefia  la  via  del  Cielo  ì 
mentre  ftai' in*  peccato,  ma  • 
deirinferno.  Quefta  non  è ’ ’ 

la  firada  della  tua  falnce  ó 
Suor  Maddalena . Non  dor- 
mire pili  nel  peccato  ò Suoir^ 
Chiara.  Muta  vita , ò Suor 
Caterina,  fe  voi  faluarti  . 

Sarai  porrata  airinferno,  ò - 
Suor  Àgnefa,  fe  non  ti  Con- 
fefsi  intieramente  de*  tuoi 
peccati . I dianoti  verranno 
per  re  , ò 5uor  Porcia , & ti 
portaraono  ali'inf  erno , fc* 
non  procuri  mutar  vinu,  . 
Coniicrtiti  predo  a Dio , de 
lafcia  il  peccato  , ò Suor 
Margarita  fe  non  voi  efiere' 
portata  all'inferno  dal  De-* 
monio . Conoiene  mutar  vi-^ 
ta  in  bene.,  ò Suor  Angelica 
fe  brami  fa  luarti . Se  noiu# 

Ufei  il  peccato. Mofirai  fc— 
curamentedannau,  ò Suor 
Domitilla . Tu  ancora  Suor 
Lucretia,fe  vorai  ftar  ofii- 
nata  nel  male  farai  per  fem«: 
pre  neirinfcrno  tonnentata, 
pafèi.la£eia.iii^>e€cato  , 
conueraic»  dhiutto  cuocerà.’ 

Dio.  Allerti  benea  cafi  tuoi. 
òSuor  Antonia» fià in  cer- 
uello , che  non  mori  di  mor- 
te fubitana  . Se  muon-ia.*. 
peccato  mortale  doue  ande-. 
ri,  ò Suor  Olimpia , la  po- 
uera  Anima  tua  . Mentre  ti. 
ritroui  in  quefio  mifero , de 
infelice  llaio,  ò Suor  Appo- 
lOQia, 'confiderà  che  hai  prcr 
fica 


- . .(# 
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fto  a tnorfrcii  fc  così  è co  'che  falò  morto,  nella  fcpol- 
tne  non  temi  il  giuditìo  di  tura  i & quando  la  mattina 
Dio,  & le  pene  dcirinfcr-  io  mi  Icuo  dal  Ietto,  perno» 
no,  che  faria  dell* A nima  tua  eh’  in  tal  modo  mi  Icuaro  la 
ò Suor  Giulia  fe  morifsi  a»  piedi  il  giorno  del  giuiioo , 
dc(To  proprietaria  ? Suor  comparendo  manzi  a Dio 
Teodora,  lafcia  il  peccato, fc  . 

non  voi  traboccate  nel  prò»  .«O  a Giesu  Chrifto  fuPP'«- 
fondodeirinferno.  Quefti,  •' 

ò altri  fimilidifeorfi  potete-,  peccati . L altro  ' 

fireciafchedunadivoi.par-  attengo  dal 
landò  có  l'inima  voftra,  che  peccato , perefee  tengo  p 

cosi  facendo,  vi  farà  di  grò-  pùto  di  honore  J''": 

difsimo  gionamento  , per  eeredavnacreatuMCOsimi 
attinetaidal  commettere  il  ferabile,  come  il  Demonio., 

il  quale  non  vince , fe  noa- 

^ Vi  farà  ancora  di  gran-  quello  che  vuoPeffere  vinto, 
diflimo  gioBamento.per  nó  L'altro  ditte  , io  non  pecco, 
commettere  mai  etto  pecca-  ij 

to  mortalc,farc  tutie.ò  alcu-  pre  nella  '»•» 
na  cofa  di  quelle . che  fole,  pene  ‘ 

«ano  late  alcuni  Santi . per  tori  nel  fuow.  dell  inferno . 

«uitare  etto  peccato , e Rare  VD'altrodiflè.iononcom- 

Tempre  in  gr«ia  di  Dio.  JU-  metto  >* 

ttouandofi  vna  volta  molti  fiderò 

fanti  Eremiticongregati  in.  cato  e amato.  L altro  ditte, 

«eme.  cominciotono  adì- 

feorrere  fra  di  loro  che  mo-  nel  P««“ P'^'^ 
do  teneua  ciafehedano  d'ef-  peccato  perdo  ogni  bene.  & 
fi , per  loperare  le  tentatio-  trono  ogni  male  L altro  fi 

r;;:ma^fpe^ror^^^^^^  "pSSc^rper  ?ó  pcc! 

efsidilTe.U  remedio  che  jo'  Pf 

adopero  per  non  fare  il  pec-  che  infegna  U Profeta  Pf. 
Cito  è aucfto , del  continuò  oid,  mentre  dice 
io  tengo  nella  mente  mia  là  Qatui  cunodtri 
memo®ria  della  morte  i & ^ 

cerciò  fare  come  fi  deuo,  Dio  con  giuramento  qwle 
SnSdo  la  fera  voglio  colcar-  in  me  P[“P"““j! 

mi  fopra  il  Ietto  per  dormi-  ofleruaredi  fate  *»«o 

re.vado  meditando, che.cosi  ‘fi^J^kScto 

diftefo  mi  porranno  i dopo  Legge . 
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io  ancora , prometto  a Dio  San  Gio.  Battifta,&  4/ tutti 
con  giuramento»  e ne  faccio  gl'altri fanti  Patriarchi  > & 
V oro , con  fermo  & ftabile_,  Profeti.  Il  Mcrcordi  per  a- 
propofito  di  offeruarJo  , di  mòre  dì  S.  Pietro,5c  di  tutti 
non  offendere  mai  Iddio  có  gJ’aitri fanti  Apoftol-.fiuan 
Recato  mortale,  c cosi  me-  gchfti , & Difcepoli  dd  Si- 
diante  li  fuo  diurno  aiuto,  gnote.  Il  Giouedi  per  amo- 
mi  conferuo  intatto , chs-»  re  di  S.  Stefano,  di  S.  Loren- 
non  commetto  mai  ncffiiiu.  zo,  &di  tutti  gj'altri  fanti 
. peccato  mortale.  Adimmi-  Martiri.  II  Venerdì  per  a- 
tationc  dunque  di  quefU  more  di  S.  Giofeppe,  di  San 
Santnilfimile  fate  VOI  anco-  Francefco,di  S. Domenico, 
ra  Figliole  mie  care,  offer-  Se  di  tntti  gl’altri  fan  ti  Pon 
nando  tu«o  quello  ch’effi  tc/ici,  & ConfdTori  . Et  il 
diflero,  che  cosi  facendo,  Sabbatopcr  amore  della_ 
lenza  dubbio  VI  conferua-  gloriofà  Vergme  Maria  Ma 
rete  fempte  in  gratia  di  drediDio,di  S.Anna,Santa 
Dio , non  I oflèndendo  mai  Maria  Madalena,  S.  Lucia^, 
con  nefTun  peccato.  s.  Catarina,  S Chiara,  & di 

Kimedio  ancora  buonif.  tutte  raJtre  gloriofc  fant&j 
14»  fimo,  per  non  fàr  mai  pec-  Vergine, . Martire, Coniuga- 
cato  mortale,  é,  quello  che  te&  Vedouej  Che  così  fà- 
inlcgnano  altri  Santi,  cioè  : cendo,  mediante  l’intercef- 
La  Domenica  matina  prò-  fìone  de  fbpradctti  San  ti,& 
porre  dentro  il  voftro  cuo-  aiutate  dalla  diuina  gratia , 
re  di  non  commettere  quel  farete  fìcure , di  noncom- 
giomo  ncflìin  peccato  mor.  mettere  mai  neflun  peccato 
tale,  per  amore  della  fàntif-  mortale, 
lima  frinità, Padre,  Figlio-  Cosi  fàlutifero  rimedio 
o ,& Spinto  Santo , addi-  lari  , per  non  incorrere  in_* 
mandando  humflmcnteLj  , nclsù  peccato  mortale, rac> 
perciò  fare,  fainto  della  fua  Commandarc  ciafchcdu 
diuina  gratia  . Il  Lunedì  membro  del  velfro  corpo, a 
proponete  nò  fite  peccato  qualquc  Santa  particulare , 
nef^no,  per  amore’  del  glo-  prendedo  la  per  voftra  Ad- 
riolb  S.  Michele  ArchaA«-  notata  appreffo  Dio,per  cf- 

10, del  voftro  Angelo  Colto  fempio,offcndendo  noi  Dio 

r L*  Ange-  quotidianamente  con  quaL 

11,  & Spinti  beati , che  fruì-  che  membro  del  noftro  cor. 

ICO  no  Dio  gloria  del  po,  con  gl'occhi,  remirando 
raraclfo.il  Martedì  propo-  dofe  vane , con  l‘onecchie_», 
nece^i  far  CIÒ  per  imore  di  alcolrando  mille  mormora- 

tioni, 

/ 
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tionr,con  la  beccai  dicendo  • le  1 ne  veniale,  è fare  ogni 
male  del  proflìmo»  & cosi  giornopcr  tuttala  fètrinia* 
andate  d'.fcorrendodcgral,  na  , incominciando  dalla_i 
tri  membri , però  vi  farà  di  Domenica, fino  al  Sabbato; 
grandiflìmo  giouameto  rac  La  feguente  meditatione.ò 
commandare  qualfiuoglia_>  efiercitio  fpirituale,quale_j 
di  loro,  a qualche  glorlofa_  incominciarcte  dopò  che~* 
Santa  ; gl'occhidunque  vo-  la  Dominica  vi  farete  dcuo. 


ftri  li  raccommandarete  al- 
la gloriofa  S.  Lucia.  L’orec- 
chie  a S.  Agnefa  ; La  bocca, 
• & lingua  a S.  Apollonia;  Il 

petto  a S.  Agata;  Le  mani 
a $.  Maria  Maddalena  ; Li 
piedi,a  S.Chiara.  La  voftra 
Verginità,  alla  BcatilT  Ver- 
gine Maria , ò a S Cecilia; 
Il  cuore  al  voftro  dilettifii- 
mo  Jpofo  Giesù  Chrilio:  & 
l'anima  al  vofiro  Angelo 
Cullode.  Pregando  humil- 
mente  tutte  le  fopradctte_» 
Sante , a ottenerui  quella., 
gratia particolare  da  Dio, 
che  non  perdiate  mai  la  di- 
uinagratia  , ma  femprevi 
confcruatc  in  efla  fino  alla 
morte  intatce,&  immacula- 
te, che  fpero  nel  Signore.^ , 
che  tutte  lefbpradette  San. 
te  vi  faranno  Aduocatc  ap- 
prertb  Iddio, acciò  non  l’of- 
fendiate con  nelTtin  pecca- 
to , ma  vi  conferuate  per 
Tempre  in  efla  fua  diuina.. 
gfatia. 

Ma  il  migliore , più  falu- 
“x6  tiferò,  ottimo, & più  effica- 
ce rimedio , per  confcruarfi 
Tempre  in  gratia  di  Dio,fcn. 
aa  n.ai  commettere  nelTuna 
forte  di  peccatoi  ne  morn- 


tamentc  communicate,  flc 
poi  compita  la  fettimana., 
incominciarcte  dalla  Do- 
menici  che  fègue , facendo 
cosi per  tutto  l’anno  , e fi- 
nito l’anno  incominciate-, 
l’altro,  fino  alia  morte. 

DOMENICA, 

IL  giorno  dunque  della.. 

Domenica,  doppò  efler-  ij 
ui  communicara  deiioca- 
mente,andate  in  Choro , d 
neirOratorioiOuero  retira- 
teui  loia  dentro  la  voftra... 
Cantero,  oue  inginocchiata 
diami  all’Imagine  del  Cro. 
cififlb , doppo  haucrui  fatto 
il  fegno  della  Croce , con  la* 
voftra  mente  tutta  elcuata 
in  Dio,  fate  la  feguente  me- 
ditatione.  Imaginateui  di 
vedere  con  gli  occhi  dello., 
mence  voftra,Giesù  Chrillo 
voftro  dolciflìmo  Spolb  fo- 
pra  il  Monte  Tabor, transfi- 
gurato, tutto  circondato  di 
immenfa  gloria , con  la  Tua., 
diuiniflimafàccia,  Avelli- 
nienti  rilucenti,  chiari,  lu- 
cidi, A rifplendenti , cento 
minia  volte  più  del  Sole-,  • 
quale  parlado.al  voftro  cuo. 
Sbbbbi  2 rca 

k 
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re>cchianuruiouiperii  vo^<  <coo  la  vofira, 


Aro  proprio  nome  > Q Suora 
Cecilia»Suora  Maria»  Suora 
{polita»  suor  Chiara , Suor’ 
Olimpia»  vi  dica  amoro  la*' 
mente»  vi  marauigliate  ibr/ì 
vedermi  hor’ in  tanta  chia- 
rezza di  gloria  ? Sappiate 
Figliola  » che  queita  gloria* 
che  vedete»  é come  vn’ora- 
bra  » ó pittura  in.comparar 
rione  dell’  immenfa  gloria.» 
che  io  hò  preparato  in  Cie- 
lo» per  dar*  a quelli  che  qui 
in  terra  fedelmente  mi,  fcrr 
uono»quale  voglio  dare  ro- 
lontteri  a voi  apc.ora/e  do- 
po hauer  oAèruato  perfet- 
tamente la  mia  diuina  Legf- 
gè»  quanto»  m’hauete  prcK 
mdTo  nel  volito  Battemmo  » 
ic  Brokffiotte»  morirete  io-> 
gacia  mia:  Hor  prometteii- 
doui  io  darui  vn  Teforo  co- 
sì grande>&  immenfoicomè 
la  gloria  del  Paradifo»  defìr 
dcro  da  voi  quello  fauore.v 
vorci  Figliola  che  per  qucn 
Ilo  cosìfègnalato  benefìtio» 
che  lète  per  riceuere  da  me» 
per  amor  mio  hoggi  non  mi 
o/FcndeAi  con  ndtuna  forte 
di  peccato  mortale.  Voi  fuf 
bito  rifpondete  detto  il  vo- 
Aro  cuore  dicendo  c O doi- 
cilfimo  Signor  mio , Si  vero 
Spofo  dell’anima  miajrnolto 
voiontieri»  & di  buoniAìma 
voglia  vi  prometto  di  non_. 
offenderui  » ne  hoggi  » né_» , 
maijcó  ncAuna  forte  di  pec 
caro j aiutatemi  voi  Signore 
" • - ' * 


grati  ^»che  naedianta  .cAa».yi 
prometto  di  tutto  cuore qf. 
ìeruare  quanto  vi  hó  detto. 

£t  così  vienendoui  occafìo- 
ne  il  giorqo  d’cfì'a  Domeni- 
ca di  commettere  qiulquc.^ 
colpa  graue  mortale , ri/cor- 
dateui  della  promefla  c’  ha- 
uete  fatto  a Giesù  Chriflo» 
che  fe.cÌQ  fàrete»vi  aAìcuro» 
che  mrediàte  l'aiuto  di  Dio» 
il  giorno  di,  ^{Ta  Dome^ca 
fìcurao^e^.te  .nea  |C9fnine^- 
ter^pe  of  Apna.fbrte,dijpecr- 
catx>  moft^e,&  confeguen- 
temen^»ii>  de;to  giorno  vi 
mantenerle  io  gratta  di 
Dio.  . ,1  . . 

' ' < .'  ( V 1 

L'K-X  S iD-f:  } 

. ■ . ‘ • I 

IL  Lunedi  come  lopra»in- 
ginocchiata  dinanzi  al 
debito  CrocihAb»  tenendo  la 
mente  voAra  tutta  cleuata 
in  Dio , .imaginatcuiche  vi 
comparifea  inanzi  il  volito 
gloriofo  Angelo  CuAode_»» 
in  fórma  di  vn  bellìAìmo 
G^ouanc»tutto  riipJendcn- 
tedi  gloriaiquale»dopóha- 
ueruigrauofamenee  foluu- 
ta»  chiamandoui  per  nome  » 

Dio  fia  con  voi  Suora  T^lar- 
garita , ò Suora  N.  vi  dica» 
io  fono  il  voAro  Angelo 
CuAodcydatouidaDio  in_«  . 
An  da  che  fuAiconcetta»nel 
ventre  di  voltra  madre,  ac- 
ciò io  haucllicura.deirani- 
ma*  j:  dei  corpo  voltro , sì 
come 
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cf>inc  da  quel^  tempo  fino  al  tia  di  efib  Iddio, vi  promec- 
prefentehò  fatto  , & farò  to  di  portare  l’aninia  volita 
ancora  fino  al  ponto  della  in  Paradifo,&  fé  andarete  in 


morte  voftra  ; io  fin’  bora  vi 
hò  liberata  da  molti  peri- 
coli,e diftefa  da  varie,  & di- 
iierfe  infidie  del  Demonio , 
quale  ( fé  non  fufii  fiato  io  ) 
vi  haueria  fuifocata,^  fatta 
morire  nel  corpo  di  clTo  vo- 
fira  madre, Cubito  che  ibte_j 
nata,  v’hò  parimente  aiuu- 
ta,  & difiefa  da  molti  altri 
pericoli , che  farefie  incorfa 
méjtre  era  tenera  Bambina, 
vi  hd  liberata,dopo  che  fete 
fiatain  coaucnicnte  età , & 
impedita, acciò  non  incor- 
relB  in  pcccati,infegnando- 
ui,  & ammacftrandoui  ijx^ 
tutte  }e  cofe  neccflaric , ac- 
ciò nó  commcttclli  il  pec- 
cato mortale, vi  hò  infinite 
volte  ammaefirato  nelle  co 
fe  pertinenti  alla  voftra  fa- 
iute  , hò  rapprefentato  in- 
anzi  a pio , tutte  le  vplWe-» 
orationi,afiinenze,  digiuni, 
dilcipline,  mortificationit& 
altre  opere  buone,  c'hauete 
fatta , vi  hò  Tempre  infpira- 
to,pcrrualb,&  configliato,  ai 
ben  fare,  &così  fiirò  ancora 
fin’al  fine  della  vita . voftra  % 
Nella  morte  voftra  s’hauc^ 
rete  oflcruato  quanto- ha-, 
uete  promclTo  a Dio  nel 
Battefiinoj  Se  i votifolcnni 
chegrhaucceptomeflb  nel. 
la  profcfTtone,  chchaiiete-, 
fatta  in  qucita  voftra  Tanta 
Kciigionc,moruido  in  gra- 


Purgatorio  , vi  prófnett© 
ftar  iui  in  voftra  Cópagnia , 
fino  a' canto  che  hauerete_» 
ibdisfatta  alla  Giuftitia  di 
Dio,&  dopo  hauerfodisfàt*- 
ta  a quanto  fete  obligata  a 
Dio, vi  prometto , portare-» 
l’anima  voftra  alla  gloria-, 
del  Paradilo.  Hora  per  tanr 
ti,&  così  grandi,  & fcgnala^ 
ti  bcnefiti)  che  hauete  rice- 
unto  da  me.  Se  fete  ancora-» 
per  ricevere,  io  defide ro  v- 
na  gratia  da  voi , vorrei  che 
hoggi  per  amor  mio , non_. 
oftèndefti  Iddio  mio,  & vo- 
ftro  Creatore , con  ncfluit^ 
peccato  mortale.  Voiftbi- 
tó  rifpódeteli  intcriormen- 
te dicendo  : O Angelo  be- 
nedetto, quanto  veramente 
vi  fono  obligata»  aiutatemi 
con  le  voftre  orationi,&  in- 
firuitemi  pure  nella  via  del. 
la  mia  iàlute,chc  molto  vo- 
lontferi  vi  prometto  hoggi 
aftenertni  dal  commettere-^ 
qualfiuoglia  peccato  mor- 
tale : mediante  l’aiuto  fo- 
prano,&  celeftc,della  diuìna 
gratia.  Et  così  vencndoui 
occafione  il  Lunedi  di  com; 
mettere  qualche  peccato 
mortale,  ricordateui  della.., 
promefia  che  ha  lieta  fatta  al 
voftro  fcde’illimo  Angelo 
Cuftc/de,  che  così  con  iaiu*. 
to  diùino  v-x  < onieruarcte-* 
in  «catia  difiDi®.  .»  i 
MAii- 
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pa^ia , nella  gloria  del  Pa- 
radiifo.-Hora  hauendotice- 
uuto fili’ bora,  &douendo 


IL  MartedifCome s’è det-  riccuereancoraperrauae- 
to  ; nel  medefimo  modo  nirc,pcrmetzo,  &interccl^ 
inginocchiatajalzado il vo»  fionc  mia,  tanti  lègnalaci' 
Aro  cuore  a Dio*  imaginar*  fauori  » Jc  tante  gratieda_. 
teui  che  vi  apparifca  inan  zi  Dio , come  la  gloria  del  Pa~ 
la  Santa  del  volito  nome-»  » radilo  j però  vorci  vna  gra-* 
come  per  efiempio  S.  Ghia-  tia  da  voi  > vorei  che  per  a- 
ra,  S.  Margarita  > S:  Agnclè,  mor  mio  mi  prometterti  di 
S;  Catarin^ò  altr^  Santa*  il  non  offèndere  hoggi  Iddio 
CUI  nome  v è fiato  importo,  con  rteflìin  peccato  morta- 
quando  vi  fete  latta  Mona-  le  ; Voi  fubito  con  il  vortro 
ca*  quale  mirandoui  infac-  cuore  humtlmente  rilpon* 
eia  dolcemente  vi  dica  ; Io  deteli  dicendo  : Santa  Ca- 
Suor  Margarìta*Suor  Ghia-  tarina,  S.'Ghiara,  S.Marga- 
ra*  Suor  Catarina,lbno  làn-  fita  gloriola, aiutatemi  con 
ta  Gatarina,S. Agata,  Santa  ^ic  voftrc  deuotilfime  ora- 
Margarita  voftra-Aduoca-  tioni,  che  iò  vi  prometto , 
ta,fappiate che fentij inerti-  mediante  l’efficace  aiuto 
mabilifiimaalle^ezza  * & della  diuina  gratia*  hoggi 
grandifiimo  giubilo  quan-  per  amor  vortro  non  volere 
do  nell  ingrelTTo  di  quefta^  in  modo  veruno  offèndere 
fantimim  l^ligione  vi  im-  Iddio  con  il  peccato  mor* 
ponertiilmionome  * chia-  tale,  & cosi  venendoui  il 
mandoui  Suor  Gatanna_. , Martedì  occafione  di  fare_> 
Suor  Agata,  Suor  Chiara^  , qualque  peccato  mortale-,  » 
onde  vi  dico,  chefubitoio  ricOrdateuifubitodellapro 
vi  rieeuei  fotto  la  mia  prò-  mefia  che  hauete  fatta  a S. 
te  mone,  e da  quell  bora  fi-  Ghiara,ò  Tanta  Margarita, 
no  al  prefente.  Tempre  ho  afant’Agata  voftra  Ad- 
pregato  caldamente  Iddio  uocata  , che  così  Scendo 
per  voi,  & con  le  mie  ora-  detto  giorno,  nonfarete-, 
rioni  vi  hò  ottenuto  molte  nelTuna  forte  di  peccato 
grafie , & fauori  dal  Signo-  mortale  , & confcquente- 
re,&  il  limile  voglio  ftar  an-  mente  vi  conferuare- 


cora  per  Taunenire  fino  alla 
morte  vortra , acciò  dopò 
elTa morte  vortra,  poflìare 
voi  ancora  venire  in  Cielo, 
a fruire  IddxO,  in  mia  com- 


te  in  gratia  de 
Dio. 
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ME  RC  O RD  J. 

IL  Mercordi» nel medefi- 
mo  modo  detto  di  fopra> 
30.  eleuata  tutta  la  mente  vo» 
ftra  in  Dio,imaginateui  che 
yi  comparifea  ina n zi  > Ja_. 
Santa,ò  Santo, Capo  & Fó- 
datore  deila  voltra  Rcligio. 
ne, per  eflempio,  S.  Chiara» 
elTendo  voi  Monaca  del  fuo 
Ordine,  S.  Brigida,  S.  Sco- 
laftica,S.  Benedetto,  S.Ro- 
mualdo  , Sant’Agoftino , S, 
Domenico,  ò altro  Santo,ò 
Santa,  nella  cui  Religione.* 
voi  vi  ritrouate  veltita  del 
fuo  Habito,  quale  con  Cic- 
cia allegra,  riuolta  verfo  di 
voi,  vi  dica,  ò Suora  Lucia, 
ò Suor  Cecilia , ò S uora  N. 
iolbnS.  Benedetto  ,S. Ro- 
mualdo, S.  Agoftino,  San., 
Domenico  voftro  dilcttifli- 
mo  Padre;  io  fon  S.  Brigida, 
S.  ^coladica , io  Ibn  Tanta.. 
Chiara  voltra  dolce’,  & be- 
nedetta Madre;  fappiate.* 
Figliola  mia  cara , & bene- 
detta, che  quàdo  vi  veftifli 
con  qucftoi  Tanto  Habito 
della  mia  Religione,  mi  ca- 
gionaffi  nel  cuore  vn  gran- 
dillinio  contento,  vedendo 
che  per  tal  mezzo  vi  potete 
guadagnare  il  Cielo , oflèr- 
uando  quanto  haucte  pro- 
tneffo  a Dio  nella  vollra_* 
Profclfionc,fappiatc  Figlio- 
la mia  cara  ,j:hc  dal  giorno 
,&  bora  tanto  felice  per  voi, 


(ìn'adeffo  hó  Tempre  prega- 
to Dio  per  voi  1 & cosi  vi 
prometto  di  fare  il  limile.» 
per  fauucnire  fino  ai  ponto 
della  morte , rallegrandomi 
fommamcntc,chc  perair.o- 
redi  diesò Chrifto,  vollro 
dolcilluno  Spofo  , & anco 
per  amor  mio  habbiatc  laf- 
lato  tutte  le  vanità  di  que- 
llo mondo,  rinchiudendoui 
in  quello  facro  Monallcrlo, 
oue  hauete  così  bella  com- 
modità  di  olferuare  perfet- 
tamente li  Voti  della  Reli- 
gione , laudando  & glorifi- 
cando giorno  & notte  la.. 
Macllà  di  Dio,  cofa  fòmma- 
mentegrataa  clTo  Dio;  on- 
de vi  eflbrto  a perfeuerarc 
in  viuere  religiofamcnte.. , 
che  io  non  vi  abbandonato 
mai  cftp  le  mie  orationi,ac- 
ciò  polliate  venire  in  mi^ 
Compagnia  a fruire  Dio 
nella  gloria  del  Paradifo^. 
Hora  hauendoui  riceuutrw 
nella  mia  Religione  per  Fi- 
gliola Torto  l'ale  della  miX> 
protettionc,&  oftercndoinf 
aiutarui  appceffol  Dio  iii-, 
quaifiuogiia  vdllro/bifogno 
con-Ie  mie  iatcrcelfioni , ri- 
ceuendodamc'  cosi  fegna- 
lati fluori, & benefiti;,  che.» 
prometto  di  farui , defidcro 
io  ancora  vna  gratiada  voi» 
la  qnal'è quelli  , vorci  Fi- 
gliola mia  Cata  , che.  per  a- 
mor  mio  lroggi  non  ©ffeu- 
delli  Dio  contociruu  pecca- 
to 


• ^ 

« 
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to  mortale  j Voi  fubito  ri- 
fpondetcli  prontamentt_i  > 
aiutatemi  voi  gloriofa  San. 
ta  con  le  voftrc  orationi , 
che  vi  prometto  hoggi  aiu- 
tata da  Dio  benedetto,non 
commettere  nelTuna  forte_i 
di  peccato  mortale  ; & cosi 
venendo  qualche  occalìone 
il  Mercordi  d’ incorrere  in 
alcun  peccato  mortale,  ri- 
cordateui  fnbito  della  pro- 
melTa  che  hauea  fatto  al  vo. 
ftro  gloriofo  Padre  San  Be. 
nedetto,  a S.  Romualdo,  a 
S.  Domenico,  a S.  Francc- 
* feo , a S.  ScolafHca , a (anta 
Brigida, a S.  Chiara,  òad 
cltro  Santo,  ò Santa,Capo, 
& Fondatore  della  voftra_. 
Religionc,che  con  tal  mez, 
20  detto  giorno  vi  confer- 
uarete  in  gratia  di  Dio. 

giovedì. 

ILGiouedn  comefopra, 
dando  inginocchiata  , 
con  il  cuore , & mente  tut- 
ta eleuata  in  Dio,  imagina- 
teui  che  vi  apparifehino  ina 
zi  vna  moltitudine  grandiC 
fima  d’Angdi , doi  dc’quali 
tenghino  cleuato  in  alto  il 
fantiflimo  Sacramento  dé- 
tto vn  bcllifliftìo  Taber- 
naculo  d’Oro'finiffimo,  & 
che  Giesù  Chrifto  in  forma 
di’  gratiofiflimo  Bambino 
dentro  quel’Hoftia  facratif- 
fima , dolcemente  vi  parla 
cosi  dicendo  , ò Suora  N. 


ITIONE 

Spofa  mia  dilettidìma,con- 
fìderate  il  fuifeerato amore 
che  io  vi  porto , poiché  per 
amor  voftro  bora  ftd  rin- 
chiufo  dentro  quella  piccio 
la  Hoftia,nó  eflèndo  capace 
di  capirmi  il  Cielo,&:  la  ter- 
ra , eflendo  il  Creatore  di 
ogni  cofa,per  volito  amore» 
& di  tutto  il  genere  huma- 
no,mi  fon  fatto  Huomo.per 
voi  patito  tanti  tormenti, 
& alla  fine  la  morte  inchio- 
dato in  vn  legno  di  Croce , 
fpargendo  tutto  il  mio  pre. 
tiofilfimofangue,  & non_» 
contento  di  quello , hó  vo- 
luto ancora  mollrarui  quell’ 
altro  fegno  d’amore,  hò  vo. 
luto  dami  il  mio  fantilfimo 
Corpo , il  mio  Sangue , la», 
mia  Diuinità,  & tutto  me_» 
delfo  in  quello  diuinilfimo 
Sacramento^quale  con  tan« 
ta  inellimabile  foauità,  & 
dolcezza  dell’anima  vodra 
mi  hauete  tante  volte  ri- 
ceuuto  *,  mentre  vi  fete  dc- 
uotamente  communicata, 
riccuédo  inlìemela  gratia, 
laremidione  de  ivodri  pec, 
cati,&ogni  vero  bene,  anzi 
ridclTa  fonte  di  tutte  le  gra, 
rie,  riccueredico  tutte  le_, 
dolcezze,  tutte  le  foauità, 
giocondità,gaudij,allegre2.’ 
ze,  gratie,  & tutta  la  gloria 
del  Paradifo  ; quale  lìcura-* 
méte  vi  prometto  di  darui.^ 
fc  voi  me  riceneretc  d^gna^ 
mente,  con  laconfcientia-» 
monda , bianca^  candida..,'* 
« pura* 
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pura,&  imtnacolata>moren. 
do  ingratiamia.  Horapcr 
cosìfegnalato  bcnefìtio  che 
riceucte  da  me  voftro  Crea, 
tore , & dolcifllmo  Spofo , 
mentre  vi  communicatc , Se 
fece  perriceuete  ancora  do. 
po  la  morte  vollra , quando 
a faccia  a fàccia  n.i  fruirete 
in  Compagnia  de  tutti  i 
Santi>&  5antc>nella  gloria... 
del  Paradifo  ; defidero  da 
voi  quella  gratia,  vorei  che 
hoggi  per  amor  mio  mi  prò. 
mcttefli , & dopo  promeffo 
inuioJabilmentc  offerualli  > 
di  non  mi  offendere  con_. 
neflun  peccato  mortale_j; 
Voifubitorifpondeteli  hu- 
milmente  dicendo  : Signor 
mio,  Creator  mio , Se  Spofo 
mio  dolciflimo  , molto  vo- 
lo ntieri  voglio  compiaccr- 
ui,  aiutatemi  voi  con  la  vo- 
ftra  diuiniffima  gratia,  che 
io  vi  prometto  aflblutamen, 
te  hoggi , anzi  mai  pi ù per 
rauuenirc  offenderuicoii^ 
uefTuna  forte  di  peccato 
mortale  £t  così  il  Giouedi 
occorrendoui alcuna  occa- 
fione  di  traboccare  in  qual- 
che colpa  mortale,  ricorda- 
teui  fubito  della  promeflà-. 
che  haucte  fatta  al  voflro 
Spofo  GIESV  Chrifto  nel 
fantiffimo  Sacramento  dell’ 
Altarc,che  così  facendo  non 
commetterete  in  elfo  gior- 
no neffun  peccato  mortale, 
mantcncndoui  in  gratia  di 


venerdì, 

IL  Venerdi,  ftandocome 
fopra, con  tutta lamen- 
tc  voftra  eleuata  in  Dio  , i- 
maginateui  vederui  paffare 
inanziGiesù  Chrifto  con  la 
corona  di  fpine  in  capo, con 
vna  corda,  ò catena  al  col- 
lo, c con  vnapóderofiffima 
Croce  fopra  le  fue  fantifC- 
me  fpalle , andando  verfo  il 
monte  Caluario,pcr  effera_, 
vn’ altra  volta  crocifìflb  , 
quale  fermando  fi  alquanto 
a remirarui,  guardandoui 
filfamente  in  fàccia  cò  voce 
pietofa,compaffioneuole,  & 
lacrimeuole,vi  dica:  ò Suo- 
ra N.  Figliola,  Se  Spofa  mia 
dilcttiflìma,remirate,confì- 
dcrate,&  vedete,  a che  ter- 
mine m’ hanno  condotto  li 
voftri  peccati, che  difpiace- 
rchaiiete  mai  riccuuto  da 
me,  che  così  crudelmente-, 
me  trattate?verfo  chi  tanto 
cordialmente  v’ama, vi  mo- 
ftrate  tanto  crudele  ? douc 
s’èmairitrouato,  che  vna_. 
Spofa  od'j  , Se  perfeguiti  il 
fuo  Spofo , trattandolo  cosi 
malamente?  Ohimè  Figlio, 
la  mia  cara , Spofa  mia  dol- 
cifllma , perche  non  vi  mo- 
nete a pietà  di  me  ? perche 
nó  ve  s’ intencrifee  il  cuore 
di  companionc,vedendomi 
bora  con  quella  Corona  di 
Ipinc  in  capo,con  queftaca. 
teua  al  co  Ilo , Se  con  quella 
Ccccc  au- 
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duri/fima  Croce  fopra  le_j 
fpalle  ? fopra  quefta  Croce 
fon  morto  m mezzo  de  doi 
Ladroni  > fopra  di  effa  hò 
compito  il  miilerio  della— 
humanaredentione>il  mio 
fangue  è ftato  quello>che  hi 
mitigato  la  giulla  ira  del 
eterno  Padre,  il  mio  fangue 
hà  ottenuto’l  vero  perdono 
de  tutti  i peccati  del  mòdo, 
elfo  è flato  quello  che  hà 
petto  la  porta  del  Cielo, per 
effcr’cflb  la  vera  chiane  del 
Paradifo , oue  al  prefente_> 
fono  tanti  Santi , & Sante , 
che  del  continuo  contem- 
plano la  gloria  de  Dio, per- 
che pcrmezzo  di  elfo  mio 
fangue,  & non  altrimenrc  , 
voi,&  tutti  gl’altri  huomini 
- di  tutto  il  mondo  douete_i 
fàluajui,  fc  però  di  elfo  ve_» 
ne  feruirete  come  medicina 
falutifcra  per  fcancellare-, 
tutte  le  voftre  colpe, perche 
perdìo  fi  ottiene  la  remif- 
fionc  de  tutti  i peccati , 6c 
per  mezzo  di  efl'o  s’ottiene 
la  gloria  del  Paradifo,effen- 
do  elfo  la  vera  chiane  del 
Ciclo  ,la  vera  chiaucche  a- 
pcra la  porta  del  Paradifo, 
quale  vi  prometto  di  dami, 
hauendolo  fatto  per  voi , fe 
però  con  elfo  mio  fangue_i 
lauarcte,  & purlficarete  l’a- 
nimc  voftre,  contemplando 
deuotifllmamentc  la  mia- 
Paffione , oflcriiando  la  vo- 
ftra  Regola , & quanto  me 
haucce  promefl'o  nel  Batte» 


fimo , e nella  voftra  Profèf* 
fione,  e morendo  fìnalméte 
in  gratia  mia , vi  prometto 
fami  degna  della  gloria  del 
Paradifo.  Hora  riceuendo 
da  me  cosi  fegnalato  dono , 
così  gran  bendi  rio,  defide- 
ro  io  ancora  che  voi  mi  fac- 
ciate vna  gratia  a me  fom- 
mamente  cara,  & grata,  vp* 
rei  Figliola  che  mi  promet- 
tefti , che  hoggi  per  amor 
mio,&  della  miaaccerbifli- 
ma  PafTione,voi  in  conto  al. 
cuno  non  mi  offcndcfti  con 
ndfun  peccato  mortale}  voi 
fubito  rifpondeteli  dicédo: 
Signor  mio  dolcifllmo,voi 
beniflimo  vedete,  & pene- 
trate il  mio  cuore , fe  io  ve» 
ramentevi  hò  grandiflìma 
compaffione,per  il  che  mol- 
to volontieri  voglio  fcruir- 
mi  dclvoftro  pretiofiflimo 
fangue , e cosi  vi  prometto 
Signore , che  hoggi  aiutato 
dalla  voftra  duiina  gratia- , 
io  non  voglio  in  nelfun  mo- 
do offenderuì  con  neftun— 
peccato  mortale.Et  così  vc- 
nendoui  in  tal  giorno  oc- 
cafione  di  làr’  alcun  pecca- 
to mortale,  ricordateui  fu- 
bito  della  promdfa  che  ha- 
uete  fatta  al  voftro  Signo- 
re, ic  dolciflimoSpofo , che 
ciò  facendo , non  commet- 
terete in  detto  giorno  nef“ 
fun  peccato  mortale , & vi 
manteneretein  gratia  de-* 
Dio. 
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ligion>  & in  particolare  per 
S A B B A T O,  tutte  le  Monache  di  tutte.» 


IL  Sabbato,  nella  maniera 
detta  di  fopra»  inginoc- 
chiata 9 eleuandoil  volito 
Spirito  in  DÌO)  imaginateui 
che  viapparifeainanzi  la., 
gloriofa  Vergine  Maria..» 
Madre  de  Dio»  vellitad'vn 
candidilCmo  manto  » ador- 
nato tutto  di  {ielle  d’oro»ia 
compagnia  d'vnagrandiflì- 
ma  moltitudine  a Angeli» 
& d'altri  Sati  del  Paradifo  » 
la  quale  riuolgendo  li  Tuoi 
pietofi  occhi  verfo  di  voi  » 
con  faccia  gioiale  vi  dica» 
chiamandoui  per  nome  » ò 
Suora  N.  Serua  mia  deuo- 
tiflima,  fedeli  Ifima»  credo 
che  dal  mio  gloriofo  afpet- 
to  cognofeiate  beniflimo, 
che  io  fono  l.t  Madre  dcll’v- 
nigenito  Figliolo  de  Dio» 
Spofa  del  Padre  eterno  > & 
Tempio  dello  Spirito  San- 
to»Regina  degrAngeli»Im- 
peratrice  del  Cielo  » Aduo- 
cau  de  ipeccatorUKifugio 
dei  tribulati)  Confolatione 
degl’afflitti,  Thefauriera,  Se 
Dirpcnfatnce  di  tutte  le.» 
gratie,&  protettrice  di  tut. 
ti  quelli  che  ricorrono  a me 
per  ottenere  fauori , & gra- 
zie da  Dio.elTendo  la  vera.» 
Madre  della  mifericordia  > 
Io  fon  quella  che  del  conti- 
nuo prego  Iddio  per  tutti  li 
peccatori, Se  per  tutti  li  ^ta. 
ti)  Unto  fecoUrijquico  Re- 


lè Religioni,  & confequen- 
temente  prego  per  voi  an- 
cora Figliola  mia  cara,otte- 
nendoui  dai  mio  dolcillìmo 
Figliolo,la  remiiOonede  i 
voftri  peccati,  & mille  altri 
fauori,Sc  gratie,il  che  faccio 
per  il  gradiflimo  gulio  ipi- 
rituale,che  io  fènio  nel  mio 
cuore,  quàdo  vi  vedo  elTer- 
mi  tanto  denota,  fentédoui 
recitare  il  mio  Olfitio , dire 
ogni  giorno  le  mie  Letanie» 
la  mia  Corona,il  mio  deuo- 
tiflìmo  Rofario»  vedendo  ui 
digiunare  con  tanta  diuo- 
tione»il  Sabbato,&  tutte  le 
Vigilie  delle  mie  Felle , in.. 
pane,&  acqua,fàre  riueren- 
za  nò  fblo  alla  mia  Imagine 
depinta  nell’Altare,  ma  an- 
cora a quelle  che  ritrouatd 
nel  Giardino  o altri  luoghi 
del  MonaRerio,  pigliando- 
migullo  grande  in  vederut 
inginocchiara  inanzi  a eflà 
mia  Imagme  » & anco  nel 
fentirui  di  tutto  cuore  in- 
uoc^re  nei  voltri  bifbgni 
{peflìilime  volte  il  mio  (an- 
tiflìmo  nome  » dicendo  l’ A- 
ue  Maria,  o altra  denota.. 
Oratione  in  honor  mio , vi 
ammonilco  Figliuola  mia., 
cara, a feguitarc inanzi  tal 
deuotione  , confìderando 
che  neflano  meglio  di  me.* 
può  aiutami  appredb  il  mio 
dolciilimo Figliolo»  voftro 
diicctillimo  Spofo»non  mi 
Ccccc  a nc- 
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negàdo  gracia  ncfluaa  che  tro  giorno  deU’anno  j vo- 
lo gradimando  « onde  bora  glio  mai  offendere  il  vofho 
io  vi  prometeo  adimandar-  dolcifTimo  Fig]iuoIO)&  Spo. 
li}  &otcenerui  il  perdono  fo  mio  dilccciffimo  » vero 
de  i vollri  peccati , la  grada  Creatore  & Redentot  mio» 
della  perfciierantia  di  Ilare  con  nefllin  peccato  morta- 
«ontenta>&  confolata  fino  le,  aiutatemi  pur  voi  Ver- 
alla  morte  in  quella  fanta^  ginc  fantilfima  con  le  vollre 
Rciigione>vcro  zelo,&  per-  in  terceflioni,  che  mediante 
fettilfimo  femore  di  ofier-  le  vollre  o radon i,  & princi- 
uanza  della  vollra  Regola  , palmcntela  diuina  grada, 

& quello,  che  più  importa-,  io  prometto  di  non  voler 
la  lua  diuina  grada  in  que-  mai,fcientemente  commet- 
Ito  mondo , & nell’al  tro  la_,  ter  peccato  mortale,  & così 
gloria  che  godono  i Santi,  il  Sabbato  venendo  occa- 
& le  Sante  in  Paradifo . Ho-  fione  di  fare  qualche  pecca- 
ta riccuendo  da  me  tanti  to  mortale,  fiate  in  cerucllo 
fauori,  tante  grade,  &cosi  di  non  farlo  in  modo  vtru- 
grandi  & fcgnalati  benefi-  no,  ricordandoui  della  pro- 
ti],ddidero  da  voi  vna  gra.  m.efla  che  hauete  latta  alla 
tia,vorei  Figliola  mia  cara.  Beata  Vergine,  Madre  de_» 
chehoggi  per  am.or  mio,  Dio,  che  vi  aflìcuro,  fc  ciò 
voi  non  oHèndcfiiil  mio  Fi-  farete  , che  nel  medefimo 
gliolo  con  neflùn  peccato  modo  degl’altri  fopradetd 
mortale, che  fe  ciò  farete-,  , giorni  della  fetdmana , voi 
fap piate  che  farete  vna  colà  vi  conferuarete  pura  & im- 
a lui,&  a me  gratiffima,  & a maculata , ancora  in  quello 
voi  vtilifTima;  voi  fubito  ri-  giorno  del  Sabbato,in  gra- 
fpódeteli  dicendo:  Vergine  > da  de  Dio  . Et  così  per  cir- 
fandflìma,  vera  Madre  del  culo  di  fetdmana,  in  fetd- 
miodolcifllmo  Spofo  Giesù  mana,  farete  per  tutto  l’an- 
Chriilo  , come  poflb  io  nò-  no  fin’alla  voftra  morte, 
gami  vna  cola  tanto  buo-  Per  conclufionc  dunque 
na,  tanto  fanta , & tanto  v-  di  quella  prefente  Ammo- 
. die  alfAnima  mia  ? maffi-  nitione,  diròatuttele  Mo- 
mamente  riccuendo  da  Dio  nache  di  tutte  le  Religioni, 
tante  gradai  & fa  non  tanto  quello  che  dice  S.  Bernardo 
fingolari,per  mezzo  vollro,  alla  fua  forella  Monaca  : So^ 
vi  prometto  duque  di  buo-  ror  in  Cbriiìo  amahilis , 
niffima  voglia  Vergine  glo-  mtnttmtuam  ab  omni  iat~jir.  %6. 
riofilIima,che  non folo  hog-  qmtate  mitàautrUìà-  tnftr- 
gì,  ma  ne  anco  in  nelTun  al*’  unto  Dn , fromi^fii , 
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perfiturautMtJint  dubitatio*  ogni  forte  di  peccato  mor^' 
nt in  t aìtfiiTb ulama  (mrtL-i.  tale  , & pcrfeuerarete  nel 
Itfu  Chrijlo  Spomo  tuo  Ut<k-  Tanto  timore  >'&  Teruitio  de 
htrit , Cioè  fbrella  mia  in_.  Dio  nella  perfètta  ofTw'ruan. 


Chrifto amabile»  le  tu  puri- 
ficatai  la  mente  tua  da  ogni 
forte  di  peccato, & perfeue. 
rai  nel  Teruitio  de  Dio,  co- 
me hai  promefTo,  quando  ti 
fàcein  Monaca»fènza  dubio 
ti  ralegrerai  có  Giesù^Chri- 
flo  tuo  Spofo  nel  Celefte  Ta 
lamo,  cioè  nella  Tua  gloria, 
così  il  medefìmo  dico  a tut. 
te  noi  figliole  mie  care  alle 
Nouitie,  & Zitelle  , che  fo- 
no nelvoitro  Monaftcrio,  Te 
procurarcte  di  mondare^ 
polire  nettare , & purifica- 
re le  conTcienzie  voAre  da^ 


za  della  Tua  fanta  Legge  in 
quello  che  gl’hauete  pro*- 
mcfTo  nel  Battefimo,3c  nell’ 
ofTcruanza  della  no  Ara  Re- 
gola , promoflà  nella  voAra 
Profeilione  a Dio,quàdo  vi 
fàceffi  Monache , Tenza  du- 
bio morendo  in  gratia  d(±^ 
Dio  ve  n’andarete  tutte  a 
godcre,&  fruire  Gicsù  Chri 
fio  voftro  dolci  filmo  Spofo, 
, per  Tempre  nella  gloria  del 
Paradifo  fiche  vi  conceda.. 
. per  Tua  infinita  pietà, & mi- 
Teticordia.  Amen. 


AMMONITIONE 

XXX: 

A tutte  le  Monache  profcflc  > & Nouitie , ’di  tutte  le  Reli- 
gioni, & alle  ZitcHe  che  fonone  i loro Monafterij per 
educatione , alia  conHderatione  deli’acerbità,  & eterni- 
tà delle  pene  teribiliffime  che  patifeono  i dannati, & pa- 
tiranno tutti  quelli  che  moriranno  in  peccato  mortale, 
nel  fuoco  deH’infemo,&  dcH’immenfità  della  gloria , che 
goderanno  perfempre,  lenza  mai  fine  tatti  i giufti  & ve- 
ri amici  di  Dio  in  Paradifo . 

..  ' 

S O M M A7{  1 0, 

Che  cofa  é m che  loco  fin  C Inferno , quante  > 

quali  fono  le  pene  attrocijjìme  chepatifeono  i dan 
nati,  (^patiranno  le  Monache,  tutte  l' altre 
perjone  che  moriranno  in  peccato  mortale,nelV  tn~ 
fet  no.  che  cofa  deuonofare  le  Monache  di  tut^ 
te  le  7{eligiom  e^ouitie. , Vitelle  per  Itherarfì 

da  ejfe  pene  dell' Inferno  . Che  cofa  fa  Gloria-^ 
delParadif,,  quanto  fa  grande,  {^immenfa  la 
gleria  che  Iddio  d^rà  alle  Monache  ^ outt $e , 
vitelle,  a tutti iirfìtoi  eletti  in  Cielo,  che 
cofa  deuono fare  efe  Monache  Ne«»V/V , Zi* 

telleper  andare  a fruire,'^  godere  Iddio  tn  com- 
pagnia di  tutti  gli  altri  fanti, nella  gloria  del  Po* 
radifoi 

B*  Ifognandomiin  que-  che  di  tutte  le  religione^, 
llavltima  Ammoni-  Nouitie,  & Zitelle  che  fono 
tionc  per  beneficio  ne’loron'.onafterij  peredu- 
commune  di  tutte  le  Mona*  catione  > trattare  di  dot  co- 

fc 
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fc  totalmente  contrarie_j  1 igma,  in  quibm  pnniuntur , 
cioè  del’InfwrmO}  e lue  pe-  qui  dtgmfunt . Il  medcfirno 
ne  >&  della  Gloria  del  Fa-  conferma  ancora  fan  Ber- 
radifo , incominciando  pii-  nardino  dicendo  . Inftrnus 
ma  dalla  fpauentofa  mate  ria  diriiu>‘t  eo  quod  inftrnus  ia-  ' 
dell'Infèrnoi  acciò  ogn’vno  ctt  ^ fub  terra  effe crtditur^ 
fappiache  cofafia,& fapen’  Et  Sant’Anfelmo  nel  loco 
dolo»  tutte  le  Monache.»»  * citato.  Inftrnus  tiì  iocus 

ignt  fulpburt  borriàus  in~ 
j^tus  diUtatus  fugius  toag- 
guliatus  y pofitus  in  medio 
terrét.  Et  fan  Bonauentura 
più  chiaro  de  tutti  dice.* . 
tormentate  per  fempre  nel  Laeus  inftrna/is  abqat  dubio 
fuoco  d’dfo  Inferno , dico  t^ fuh  terra  deorfum , in  quo  f 1 c.f. 
che  fecondo  lopinionc  có-  emnti  reprobi  éternaìiteraf- fot. 
munc  de’ Santi  » conforme  flige  Jtur  tam  bomines,quam 
alle  parole  del  Profèta  Ifaia.  Sptritus  maii, fub  todtm  igni 
Infernus  fubtust  eonturbatus  mattrialuqui ftmptr  affligit 
(^Tinfemo  fbtterraneo  fi  è domnatos  y fttundum  txi~ 

gentiam  mtritorum  crucians 
omnes  ftnjus  . Il  loco  doue 
fia  fituato  finferno,  fenza.. 
dubio  èfotto  terra  in  vna.. 
profondifsima  voragine 


Nouitic,  & Zitelle*  diano  in 
ceruello  di  non  commetter 
mai  neffun  peccato  mortale* 
per  non  elTer  condannate 
da  Dio  * a efferc  cruciate  * e 


tutto  conturbato  .Inftrnus 
tdyloeuifubterraneus  * in  quo 
cafM'  dotmontSy  ^ Anima  damna- 
torum  perpetuo  crueiatur} 
L’Inferno  èvnioco  lòtter- 
raneO)  nel  quale  i demoni;, 
& l’Anime  dei  dannati*  con 
varie*&  diucrlè  forte  di  tor- 
menti* fono  perpetuamente 
cruciate  * cosi  affermano 
molti  fanti*  onde  fant’Ifi- 
ttfmL  ^ nfernus  af~ 

cap.f.  peìlatur  eo  quod  infra  fit  , 
il  medefimo  afferma  ancora 
fant’Anfclmo . Inftrnusidio 
hb.t.cU  dttitury  quia  Infernus  tft.  Il 
Im/tg.  incdcfimo  afferma  ancora.. 
San  Gio:  Chrifodomo  cosi 
dicendo  . Quidam  dicunt 
tantum  effe  inferni*  dtorjum 
ftd  extra  mundum  ifium  effe 


ouc  tanto  gl’huominidan- 
nati , quanto  li  demoni;, fe- 
condo la  qualità  delle  loro 
colpe  com’effe,  con  fuoco 
materiale*  per  fempre  eter- 
namcnte*in  tutti  iloro  fefsi 
fono  puniti*  cruciati, & tor- 
mentati . 

Hor’hauendo  dichiarato 
breuemente  doue  fia*&  che 
cofàfia  Inferno*  teda  che^ 
vediamo  * quale  * & quanto 
crudeliflime,  & acerbifsime 
fiano  le  pene  che  patifeono 
i dannati  neH’inferno . Ha- 
uendo  ragionate  delle  pene 


aliquA  tenebrofjpma  lotay(jr  grauifsime  deU  inferno*  có- 

fefsò 
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fcfsò  con  quel  Poeta  gen-  credendo  che  fi  rltronafie^ 
tile  : ^inferno,  ne  pene  infernali. 

Virati.  Si  ntibi  lingud  etntum fini , l’altro  tutto  compunto , & 
Aentià.  oraqut  centutfi,  conuerrito  puocodapoi , fi- 

bb.66.  ^ox,  omnes  fetUrum,  fece  Religiofo, quello  che  ri- 

tom^rtbmdert formast  mafe  nel  lècolo  venne  a_. 
Non  omnia panarUpereurU  morte,  & eflendo  pregato 
nomina  poJftVL^.  ‘ > ' da  quello  che  s^era'fatcogià 
Se  io  hauefsi  cento  lingue,  Religiofo  che  gl’appariflc 
& cento  bocche,  & \ma  vo-  dopo  morte , & gli  riuelafle, 
cc  d i ferro,  non  potrei  nar-  in  che  Stato  fe  ritrOuafle, 
rare  in  modo  veruno  il  nu-  quello  promifle  di  farlo , & 
mero,  & la  crudeltà  delle^  così  gl’apparucvna  volta., 
pencjche  fi  patifeono  nell’in  dicendogli,che  fi  ritrouaua 
Icrno,  fono  in  fumma  tanto  in  malifsimo  fiato , eflendo 
grandi,che come  dice  Saiij  fiato  condennato  all’infer- 
* Bernardino  : Tormenta  in-  no  ,&  interrogato  dal  Reli- 
filcuio  ferniquaiia  funi  exeogitari  giofo,s’cra  vero  quello,  che 
ftccat.  non  potè  fi , talia  enim  funty  fi  prcdicaua  delle  pene  dell' 
Jol.  1^8.  f)f  quicquid  borribile  taundo  inferno,  rifpofe  il  dannato , 
exeogitari pojjìt , bit  eompa-  ò fratello, ti  faccio  fapere  eC 
rari  tn  crudeltate  non poteS.  fere  vcrifsimo , & de  più  ti 
Quali  fiano  i tormenti  che  dico  ,che  tutte  le  lingue  di 
patifrono  i dannati  nell’in-  tutto  il  mondo  non  potria> 
fórno  non  vi  é lingua  chej  no  narrare  fufficientemete, 
polla  efpJicarli , imperò  che  quanto  crudele , & afprcj , 
fono  tali,  clic  qualfiuoglia.,  horribilc,&  rigorofe  fono  le 
tofahorribile,  chepofsi  i-  pene  che  fi  patifee  neli’in- 
maginarfì  ritrouarfì  al  mó-  fórno , il  che  detto  fpari  via 
do , non  fi  può  ad  efsi  para-  Jaflàndo  \ti  fetore  tato  gri- 
gouare  nella  crudeltà,  gra-  de  che  tutti  i Religiofi  di 
uczza,afpre2za,  &acccrbi-  quel  Monaficrio  nò  poten- 
td;  cosiconfefsò  apertamé  do  Top  porta  re  vna  puzza., 
te  vn  dannato  già  conden-  tanto  terribile,ferida,&  pe- 
natoaH’infcrno.  Erano  doi  fiilentc  , furono  conlfretti 
Gentilhuomini , cari  amici,  partirli  tutti  da  efl'o  Mona- 
P quando  ritrouandofi  a vna  ficrio,&  andare  ad  habitare 
ìi./oi.  Predica,  fenteiido  predica-  in  altro  luogo. 

re  al  Predicatore  della  grà-  Quali  poi  fiano  i torme- 
. dezza,  & terribilità,  delle  ti, & le  pene  particolari  che 
pene  deirirtferno,  vno  di  patifconoefli  dannati  nell’ 
efsi  fi  mifl'e  a ridere , non.,  infèrno, dicono  tutti  i Santi 

che 
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che  trattano  di  tale  fpauen.  brugia>cnicciaf&  tormenta 
colà  materia>che  fono  dodi,  l’anime  & i corpi  de  i dan- 
ci  le  più  principali , cioè  I-  nati  è negriflimo,  ofcuroi  Se 
rnis  fumm  ttntbrm  vintu-  inhumano  ,&  foggiongen' 
la  : M aliti  pertuttnies  > fa-  do  dice:  Igtnt  ili*  inftrmalit% 
firn  & fiiit , Jltiut  & firtdop  tfi  turpist  ér  ob/turust  tuimt 
denti&tjator,  frigut,  vtrmtt  damnati  trunt  pabulum firn, 
domonumvifio  i ò"  tarentia  piternum.  Il  fuoco  dell’ in- 
ptrpitua  diuinu  vifionis.  La  ferno  è brutto,  negro, 
prima  pena  terribiliflìma  feuro  , del  quali  i dannati 
chepatifeono  i mifeti  & in-  faranno  cibo  perpetuo  ia., 
felicidannati  nell’inferno,  fempitemo.  Quale  fuoco, 
è il  fuoco  eterno,  quale  è come  dice  S.  Gregorio,  ri- 
corporeo, &ineftinguibile,  ferito  dal  medelfmo  San-, 
onde  il  Beato  Lorenzo  Giu.  Bernardino,non  tormenta- 
fliniano  dice,  parlando  del-  rà  vgualmente,  ma  diuerià- 
le  pene  deir  inferno  : I^n/t  mente  i dannati. 

ibi  eorporeusiinextingui-  dem  eli  gebmna  ignit , 
btlis,eartm neajffìtate fomiti  non  vno  modo omntt  eruciat  dànat' 
maurialti,  diuinatamtn-.»  piecatores.vnufquifqui  tnim  i-Pfoi  ^ 
virtute  corpora  ecncremam , quantum  illi  txigit  eulpa^,  ? *4*. 
^iritus  autimn  ealtfaeitns,  tantum  illie  fimitur  paena . 
ftd  crutians , luttm  quidtm  nam  Jìcut  in  boe  mundo  fub 
adpotnam,  minimi  tamtn  ad  vno Jblt  multi  eon^unt,  ntc  -t 

(onfolationem.  Nell’inferuo  tamtn  tiufdtm  folti  ardortm 
vi  è il  fuoco  corporeo , che  aquaìittrftntiunt,quia  aliut 
mai  n eftingue,  ma  fempre-,  plui  tSuat  altus  minui.ita  il» 
arde,  quale  non  hà  bifogno  He  in  vno  igne  no  tjl  vnutmo, 
di  legne,  ne  d’altro  fomen-  dui  inttndy,quia  quod  bte  di.- 
to  materiale,  ma  per  virtù  utrjitai  corpor&,bot ititi  agit 
diuinaabbrufciadel  conti-  diutrjìtaipeeeatorum , itavi 
nuo  i corpi  de  i dannati, fa-  ignm  non  tHJ^imilf  babti.t,dy 
nime  poi  n on  le  rifcalda,ma  tamtn  tofdtmJingnlindiJpmK 
del  continuo  crudelmente  liUrtxurat.  Nell’inferno  vi 
le  tormenta,dandoli  alquà-  d vn  folo  fuoco,quale  non_» 
to  di  luce,  non  per  confola-  cruccia,&  tormenta  vgual- 
tione,ma  per  maggior  pena  mente  nelmedefimo  modo 
& tormento  d’eflì  dannati,  i peccatori,  8c  tutt’i  dànati. 

Et  S.  Bernardino  dice:  Efì  madiuerfairiéte,imperoche 
tnim  ignii  quo  damnatorum  eiafehedun dannato  fecon» 
anima  dT  corpora  comburtn-  do  la  qualità  della  colpa», 
tur,  nigtrrimui,  df  Uter . Il  cómeffa , tanta  pena  fentirà 
fuoco  (icU’  inferno  che  »b-  in  eflb  fuoco.  Perche  si  co- 
~ ~ I>d<ldd  tnp 
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me  molti  in  quello  mondo  La  feconda  pena  deH’inv 
Hanno  fotto  vn  medefimo  fi:rno>  tji  fumus , è m gran-' 
fole»  e nondimeno  non  lén-  dilTimo  fumo»  che  vfcirà  dal 


tono  vgualmente  il  fuo  ca- 
lore,perche  vuo  lo  séte  più, 
& vn’altro  meno  j così  nell’ 
in&rno,invn  fuoco  folo  che 
iui  fi  troua,non  è vn  mede- 
modo  d’incédio,  atte- 
fo  che  l’efJètto  che  fi  il  fole 
in  quello  mondo  nella  di- 
uerfità  de  corpi , il  medefi- 
mo fàil  fuoco  dell’inferno 
fecondo  ladiuerfuà  de’pec- 
cati  commclfi  già  da  i dan- 
nati, in  modo  tale  che  non 
habbino  fuoco  diuerlb  , & 
nondimeno  eflb  fuoco  di- 
uerfaméte  ciafeheduno  da- 
naro abbrugia,  cruccia,  & 
tormenta.  £t  quello  èqnel 
fuoco  che  dice  l’Euangelio. 
Afatr,  Difetditi  à Pie  tnAltàtSU  %n 
éteraum  i qui  paratus 
e fi  Diabolo  , tf  Angeiit  gius. 
Et  la  diuina  Scrittura  irL, 
Joh.ea,  molti  luoghi  : DeuorabittU 
« • ignù , qui  non  fuecenditur . 

twff!»'.  Laborabunt  populi  in  multo 
Fja.\o.ig»f’  Pluetjuper  pteeatores 
£x.ecb,  iaqutot , ignii  , fulphur. 
Congrtgabovoitttfuecendi 
’ VOI  in  igne furoris  mei^t  eo- 
jlahimtni  in  medio  tius.  Dia- 
bolui  mijpui  tlt  io  Jlagnum 
ignis  et  fulpburity  vbi  et  bt~ 
piatti  pfeudopbrata  crucia- 
buntur  die  ae  nofJe  in  Jeeu- 
la  fetulorum . Et  qui  non^ 
inuentus  e fi  in  libro  vita 
fcrtptui , mtjfus  e fi  in ftagnU 
ignii. 


fopradetto  fuoco , Onde  il 
Beato  Giuftiniano./»  wfer. 
no  ejl  quoque Jumui  teterri-  '’y 
mui.  Nell'inlerno  vi  è vh-. 
fumo  negriflìmo  & olcurif- 
fimo . £t  San  Bernardino  : 

In  inferno  erit  ignis  fumofus 
et  le^fl^ro/Wr.Neirinferno 
farà  vn  fuoco  tutto  fumofo,"' 
ofeuro , brutto , negro,  & 
tencbrolo  . Et  la  diuina-, 
l'crittura  : CruciobStur  igne  -^pocal. 
et  ful^bute  tn  confpefìu  An~ 
gelorum  fanfìorum , et  ante 
eon^eéium  Agni , et  fumai 
tormento-  um  eorum  aftendet 
in  feeulafeculorum. 

La  terza  pena,#^  tenebrot 
neU’infcrnoci  farà  vn’ofcu-  5. 
rilfima  tenebra, onde  il  Bea- 
to Giufliniano  . In  inferno  he.  cif.  ' 
funi  tenebra  palpabile!.  Nell’y»^'^*** 
inferno  ci  fono  tenebre  pal- 
pabile. Il  medefimo  dice_» 
ancora  San  Bonauentura-, . 

In  inferno  erunt  vmhrapal- 
pabiles.  Et  San  Bernardino 
parimente  dice:  In  infimo  i»;. 
ejiobfturttas  ftnealiqua  eia-  TS.fer. 
ritate.  Etaltroue:  Erit  ibi 
horror  tenebrarum  y quia-,  ]lfcit. 
nullum  lumen  nec  ignis , net  Jol.^x'y. 
Sola  poterti  babere . Et  in-, 
vn’altro  luogo  : Tenebra  ibi  Tom.i. 
ita  àenfa  funt  quod  nulla  lu-  /*''•  »• 
ee penetrar!  pojìsnt,  Qualo 
tenebre  denfilfime,  & ofeu-  yVr.  .. 
rilfimeolFufcono  tutto  l’in-  c.x.fol, 
tellclto  del  milcro  dànato , 
com- 


Digitized  by  G«  1V5K 


TRIGESIMA. 


comunicando  al  corpo  quel 
' la  tencbrofiflìma  oicurità, 
come  dice  il  mcdcfimo  San- 
Tom.  I .fo  . Damnatui  ad  ttrram  tt' 
^Dom  ' ^ opertam  mor~ 

Saadr  Jft  (ahgint  pirdueentur , nt~ 
ftr.  lì.tio  quia  inullt£ìm  bomwis 
Art.  %.(iamnati  ttì  borribili  ttnebra 
/•  57C-  cbjcuratut  damnato  torpori 
iunéìus, tantum  ti  communi» 
cabit  obJ'turitjtcmi  quod  im- 
poffibiU  cffct  calamo  fcrtbtre., 
aut  mente  pen/art , Umifero 
& infelice  dannato, farà  có- 
dotto  dai  demoni]'  aila  ccrra 
tenebrofa  deH’inforno , pie-  ' 
na  di  caligine  di  morte,  oue 
l’intelJettO  d’eflb  dannato 
farà  tutto  oifufeato  da  vna^ 
horribilifllma,&  ofeurinìma 
tenebra, quale  communica- 
, rà  al  corpo  vna  ofeurirà  tan. 
to  grande,  che  farà  cofa  im- 
pollibile  che  fi  pofla  con  pé- 
na fcriuere,e  con  la  mente-, 
eólìderarc,&  come  afferma 
, l’ifieflbfanro.fr///»/»^//»» 
/er.  2.  altquid  obfeurt  luuAntt , quo 
Dom.  dànativtdere pojjint  , 

'^  'vnde  doleant  no  vndt  acUSìa 
Art.  3 f.  Ee  ceator  •vidi  bi  ‘,it  tra- 

yf. ftttur  detibut  fuis  fremet,  (y 
tabe/ut.'E.t  fe  bene  nelf  intcr. 
no  ci  farà  alquanto  di  lume, 
tal  lume  farà  ofcurifilmo,  & 
fcruirà  acciò  elfi  danari  vc- 
dino  i tcrribilifllmi  tonneiv. 

' ti  con  i quali  faranno  puni- 
ti neirinfcrno , il  che  non  gli 
cagionata  confblatione  nef- 
funa,ma  fi  bene  qrandiflìma 
pcna;&  dolore  conrormc 


quello  che  c (critto , Il  pec- 
catore vederà,  & fi  adirata 
contro  fe  fteffo,  fremerà,con 
i fuoi  denti,  & fi  confumarà 
tutto  di  rabbia,^  di  Ih'zza . 

Et  come  dice  fan  Gio.  Chri- 
foftomo  , Non  po£unt  v 'tdt- 
ri  qui puniutttur  , eum  tene-  l'om.t. 
bra  qua funi  infìar  fe^mcn- 
UìOcultt  ealigincmoffindunt.  Matt. 
Nell’Inferno  ci  faranno  te-  c.is*/ 
nebre  tante  ofeure  , che  i 
dannati  non  fi  portano  ve- 
dere l’vn  l’altro  in  che  mo- 
do ne  con  qual  forte  di  tor- 
mento fono  puniti,  perche-, 
delle  tenebre  afiìmiglianza 
d’vn’vna  ofcurifiìma,  carce- 
re gl’ofFenderà  ne  gli  occhi 
con  vna  negrifsima  caligi- 
ne , acciò  non  fi  pofsino  ve- 
dere, il  che  gli  farà  vna  grà- 
difsimapcna»  & tormento, 
cóforme  à quello  ch’èfcritto 
Impy  in  tcnebris  cotict/ccnt 
La  Quarta  pcna,/««<  vin-  c.i. 
tuia  y fono  le  catene  di 
fuoco,  con  le  quali  fono  te- 
nuti figari  i dannati  nell’in- 
ferno,efsédo  vcrifsimo  quel. 

10  che  dice  San  Bonauentu- 

ra,  Ingebenna  funt  vincuhy  Tom.\. 
& il  Beato  Giuffiniano , In  Dom.in 
Inferno  funt  fpirttualia  vtn-  A^**.?* , 
c«/4,  nell’inferno  ci  fono 
gami,  & catene  di  fuoco , & he.  cit. 

11  mcdcfimo  fan  Bonauentu  /«.'  isi. 
ra.  Ogebenatu  regio  vbifant 
tnnondatio  t'ineulorum,o  re- 
gione  infernale,  oue  ci  fono  e-j  fiu 
catene  infuocate,  có  le  qua- 

li  fono  legati  i dannati,  & 
Ddddd  2 che 
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che  ciò  fia  il  vero  lo  dice^ 
chiaramente  Ciesù  Chrifto 
j^f  nell’Euangclio . Ligatis  ma- 
e.  mluéìfó’ptdtbiuenutmìtsitf 
tum  in  umbréi  txtwmts  » 
vbi  trit fktm  ò"  ff rider  dtn. 
iimm.  Legate  le  mani)  &i 
• piedi  dt  collui  con  catene-* 
diluoco»  mettetelo  nella^ 
ofcuriTsiiDa  carcere  deH’in^ 
femoy  ouelìa  punito  con^ 
perpetuo  pianto  * con  lacri- 
me) & dridore  de  denti . 11 
che  conferma  San  Bernardi- 
no  dicendo.  Damnati*  & 
ft7!\  ^'damonrsfant  tlaufiin  inftr- 
DÒm.  iXoJìcut  in  earctrt.  Li  dan- 
i^<-ii>-.natiy  &i  demoni j faranno 
ferm.ii  rinchiufi  neirmferno)  come 
jpy  ■'"‘in  yn’orcurifsima  carcere-». 
Ma  più  chiaro  il  Profeta.^ 
Ilàia.  Congrtgabuntur  in-^ 
tongngathnt  vniui  fjftit  in 
latumiif  claudtntur  ibi  in-* 
faretre  * Cioè  come  elpon- 
Comet  gono  alcuni  dottori.Dariw«* 
a Lap  ntt  cum  alijsimpyt  * colHgoti 
d ibid  quaji  infa/cienloh  proycitn 
Ver.*!,  f„  igntmgtbennn . Tutti 

i diauoli  in  compagnia  dei 
dannati)  ligati  con  catene-» 
di  fuoco»  a fimiglianza  di 
tanti  fafei  di  legne  ) faranno 
precipitati  nella  fornace  del 
fuoco  deirinfèrno . 

Laquinta  pena^nl  Mal, 
^ iti  ptrentitntes  » i dannati 
neli'inferno  faranno  crudel. 
mente  da  dianoli»  pcrcoifi 
con  martelli  di  fuoco  arde- 
te . Così  aff.rma  fan  Bona- 
uentura  dicendo»  Ogtben» 
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nalis  regio fugitndé,  vbier&t  Tom.^. 
Moliti  ptreutuntts . O tc~  Soluòq. 
gione infernale  fugendaoue  ^ jM 
fono  Martelli  di  fuoco»  con 
i quali  i miferi  dannati  fono 
da  i demonij  del  coutiniio 
percoili  crudeliisimamcnte 
£t  la  d i u ina  fcritt  u ra>  Para-  Pnme. 
ta  sunt  derisoribus  iudidau**  c if. 

mallei  ptreuiitntes  fiultè- 
rum  ]corporibus  » cioè  fono 
preparati  grandilTuni  tor- 
menti a dannati  nel  inferno» 

& come  efpone  San  Girola- 
mo» ludicia  damnaiionii,  ^ 
qua  vt  molili  ferreum  tan-  pnut. 
dinsfitatas  in  fornace  gebe-  c.ìq.ts. 
no fini fine  verberent.  Li  dà-  * / 
nati  hauerannola  fententia 
della  loro  dannatione  » la- 
quale  nella  maniera  che  i 
martelli  percuotono  il  ferro 
infuocato  » cosi  efsi  dan» 
nati  faranno  crudelmente-* 
percofsi  dai  demoni)  con- 
martelli  infuocaci*  per  fem- 
pre » fenza  mai  hauere  fine» 
nella  fornace  dell'inferno . 

La  fella  pena»  y»B#/iOT«  » ' 

ép  fiat  ci  fono  vna  grandil- 
liinafàmè)  & vna  rabiolìlsi- 
ma  lète . Jn  inferno  » dice— 

San  Bernardino  tù  famu  in 
ttdiabiiihò'  fitis  inextingui- 
bilie,  nell’inferno  ci  è vna- 
rabiofa»  &inlàtiabile  fame»  ^ 

&vnafete  inellin^uibile— . j' 

Della  £imc  rabioufsima  di-  fcr  17. 
ce  la  diuina  fcrittura.  Strui 
mti  (omedenty&  wt  iiurietii 
Se  altroue.  Pamet  Vatien-  jp,-^ 
tur  vt  eantf  . Lì  aannad  e.óf. 

nell’ 
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J*'  nelJ’infèrno  patiranno  vna^  ilridore  de  denti  dice  !*£- 


grandiisima  fame  » come-* 
tanti  rabiofi  cani , cosi  dice 
Tem  I.  il  medelìmo  Santo  » Pamtm 
cantSi  qui  vluUnt 
quando  funi  famtliei  . Sic 
vlulabunt  ipjitx famt.Si  co» 
me  U cani  ^gliono  violare 

a uando  hanno  fame  > cosii 
annati  viularanno  neH’in. 
ferno>  per  la  grandi(sima_. 
fame  che  patiranno)  & della 
fete  ineliinguibilc  che  farà 
nell’inferno  ; dice  lamcdc- 
Jfaìd  f.  ma  facra  Scrittura. J^r»i mei 
«j.  bibenttò-  vos Jìtittisy  reflem* 

pio  chiaro  nel  Ricco  Epulo- 
ne>  quale  come  dice  l’Euan. 
gelio  ritrouàdolì  nelle  Hara» 
me  del  fuoco  deirinferno» 
patendo  vna  grandifsima.. 
fete>  diceuacon  vocelacn- 
tM4  (,  meuole  > Paier  Abraham-^ 
i6,  mijtrtro  m*h  & mitU  Laza, 
rum,  ^ intingat txtremum 
digiti  JUi  in  aqua,vt  rtfrige^ 
nt  lìngHUn  me  am,  quia  eru- 
eior  in  bae  fiamma . 

La  fetdma  pena  > 'tjl flttus 
è*  ftridor  dentium, nel' Infer- 
no, ci  è vn  lacrimofo  pianto 
& vn  continuo  ftridorc  de_. 
denti  circa  le  lacrime , & il 
pianto  dice  San  Bonauen- 
tura . In  inferno  funi  latri 
nut  oeulorum . & il  & Giu- 
ftiniano . In  inferno  funi  la- 
tryma  interiores.  Et  la  diui- 
na  Scrittura . Refonabat  in- 
eonueaient  impiorum  vox,  cS^ 
fìebilìt  audiebatur  planéìut. 

£c  quMCo  alle  lacrime  » & al 


uangelio . Mittent  eoi  itt^  j^att  ; 
eaminum  ignit,  vbiern  fle-  c.ij.^ 
tus , predar  deutium  . £t 
San  Bonauentura  parlando 
del  continuo  pianto  dei  da- 
nati  nell’infèrno,dice . 
dentur  potefiati  damonum,^ 
ibi  eum  eie  in  fupplieium  a- 
ternum  yibique femptr  erunt 
fine  fine  in  luéìu  plàéìu,^ ge- 
nettu.  Saranno  conlegnati 
i dannati  nella  podeltà  del 
demonio , quale  li  conduri 
in  fua  compamia  neU’cter- 
no  fuppUcio  tfel’inlèrnOjOue 
per  Tempre  fenza  hauer  mai 
fine  faranno  in  cótinuo  ge- 
mito* lutto  ) & pianto . 

La  oteaua  pena  > efì  fatar 
Tara  vn’borribilidima  puzza 
& vn’in tollerabile  fetore.»  * Ytm  6. 
come  afferma  fan  Bonauen-  ctntiic. 
tura  dicendo  . In  inferno t’ryfee 
erit fatar  intollerabilis.  Nell’  ^ 
inferno  li  dannati  patirano 
vn  fetore  grauilEmo  > & in» 
Ibpportabile . Et  fan  Ber- 
nardino. In  inferno  erit  fa  fon*  l- 
terex  torporibut  dannatorUffi’^f' 
iuxta  illud  Ifaia . Et  de  ca^  ^ 
daueribus  eorum  afeendet fa- 
tar , qui  etiam  ipfis  dannaiit 
ejl  intoìleraatlis , iuxta  illud 
Net  ipft  fatorem  faune  ferri 
poter at.  Nell’inferno  ci  fa- 
ri  vn  puzzorc)&  vn  fetore..»  ***’ 
grandilfimo , che  vfeirà  dai 
cerpi  dei  dannati»  ne  afeen- 
de ri  fuori  deU’infcrno,  il  fc- 
tore»quale  fari  a i medefimi 
dannau  »€ofa  incollerabile> 
con- 
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confórme  a quello  che.  dice 
‘ 'lafcrittura.NccfTo  fteflb  po 
teua  fofièrire  il  fetore  che-»> 
.sfcaturiua  dal fuo  corpo» 
che  neirinfcrno  ci  fiareal- 
niente  grauiffimo  fetore fi 
fcorge  chiaramente  dal  fe- 
gue n tre  tèrrìbflifsinio  eflem- 
£uffo  pio  .‘ Vh  keligiofaimmcrfò 
Rojcr,  nel  vitio  della  fenrualiti,  ef- 
morto  in  peccato  mor, 
xief  tale,appamc  a vn  Tuo  amico 
che  dclìderaua  fapere  quali 
foflero  le  pene  deirinicrnó, 
& ftandóli  appreffo  gli  fof- 
fìò  vcrfb  la  fàccia  > quale_j 
fbffio  era  canto  fetente , & 
puzzolente,  che  da  tal  feto* 
re  caddé  fubito  mezzo  mot 
co  in  terra, & tutti  glVccelli 
chevolauano  per  aria,  in.», 
. quel  loco,  per  tal  puzza,  & 
fetore , caderono  tutti  per 
morti  in  terra. 

La  nona  pena , eli  fiigus. 
Sarà  nel  inferno  vn-  freddo 
•intollcrabiliffimo,  cosi  dice 
fan  Bonaiicntara . Jninfer- 
elenio,  no  e- itfrigus  importabili  l'i- 
p.  I ite.  fèefl'o  affernìa  ancora  il  Bea- 
to  Giiiftiniano  . Vbi  in  in- 
loco  cir  ffrnoerit  frigus  ineomporta- 
jo.iSi,  llmedefimo dice  fan_» 

Bernardino , aggiongendo- 
iiiquefto,  pianta  Jitpgna 
continue  du- 
iitur  de  c alido  excejflìuo  y ad 
jrtgus  exeeffiuum  , cÌT"  è con- 
tra.  Quanta  è grande  Ia_* 
pena  di  quefto  freddo  infer. 
naie , poiché  del  continuo  il 
.dannato  ètrafporcaco  da  i 


demonijdavncalddecccf- 
’fiiio,avn  freddòiefceffmo,3{ 
dal -freddo  cfceftiuo , ai  caU 
do  efccflìuo,  conforme  aii  ’ ‘‘ 
quello  che  dice  Job  . 
aquis  niuium , tranjit  ad  ca-  ’ 
iorem  nimium , ^ vfque  ad 
infetot  pfccatum  ilìiur^^  So-» 
pra  le  quali  parole  dice  fart 
Cironimo;*  Porti  in  ipJi>£iJ"jfi,l 
benna  talit  sensuum  crucia^Ip»  14, 
tìLiét  fiet  illis  , quiin-ea  i/r-fol  »7* 
qtcebtturt  vt  nunc  quajiignt 
ardenlem  sentiat  nuneditm- 
^um  ' àlgorii  incendìumy  et 
panala  'commutatin  y'nune 
jrigus  sentientibasy  nane  ea- 
lor  Jit , vtquaJiie4oe^adlo~>^ 
aum  tranjitus  afitmenu  Por*- 
feinefTaforjtace  delllnfèr* 
no  » fi  fa  tale  forte  di  tor- 
mento nei  dannati  che  inLr 
effa  fono  tormentati,  che_»  • 
adeflb  fentino  vn  ardore_> 
gradiffiino,&  dopo  vn  fred- 
do geIidiffimo,e  così  fi  com- 
muti  quella  pena 'internale 
in  tal  modo  che  bora  gli  pa. 
tino  a quelli  che  mi  fono 
tormentati  deffer  trafjwr^  . 
tati  dal  freddo  al  caldo , 5^* 
dal  caldo, al  freddo  grandif  ^'o^arr, 
fimo.  Ma  più  chiafamentei.  ? 

diftintamente  lo  dicono'^^®^* 
alcuni  Padri  Theologi . 
n^tur  miseri  damnati  in  gla-^  diff, 
eie  , et  aqua  frigfdijftma , 
fentient  tam  megnum  frigge 
vt  non  poffit  mator  eogitari 
et  ad  maior^dolorem  inignlr-'- 
proycientury  et  Jic 
proycientur  aà  frigora 
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Jimilittr  pofiquam  futrintin 
aquii  frigidtjfìmisy  <b*  in  gia- 
ci* congelata,  proijcienturin 
ignem,  qua  ertt  tehtmentijjfì- 
ma affilato.  Saranno  polH 
imikri  dannati,  mentre  fa- 
ranno ncirinferno  nel  giac- 
cio,&  aqua  frigidifsima,oue 
fentiranno  vn  freddo  cosi 
grande,  che  non  fi  può  pen- 
fare , ne  imamnare , il  mas- 
giore , & per  loro  maggior 
pena,  & dolore  faranno  Ic- 
uati  dal  giaccio,  & mefsi 
daidemonfj  nel  fuoco,  & 
cosi  infuocati  faranno  get- 
tati nella  neue  frigidifsima 
& dopo  efllr  itati  mefsi  in_. 
detta  neue,  & acqua  frigi- 
difsima,e  nel  giaccio congc, 
lato,  faran no  gettati  den tro 
vna  Caldura  bollente,  e poi 
dentro  il  fuoco,  il  che  gli  fa- 
rà vna  pena,  & afFlittioae.» 
grandifsima . 

La  dccin^a  pena,  tfì  Vtr- 
mis  . Sarà  il  Verme,  cosi  af- 
ferma la  facra  fcrittura  in_. 
molti  luoghi,d  cendo  aper- 
tamente che  ncirinfcrno  ci 
faranno  i Vermi , ehe  rode- 
ranno del  continuo  i corpi 
Juhtb.  tie  i- dannati.  Dabit  Donit* 
nus  ignem,  vermes  in  car- 
net torum,  vt  perantnr , & 
fentiant  infempiternum . Et 
Gcsu-Chrillo  neH’Euange- 
lio.  Bonum  eiì  libi  Luterum 
introire  in  rrgnti  Dei , quam 
duotoculot  babentem,  mitti 
ingibennam  ignus , vbt  ver- 
mi torum  non  moritur,  be_* 
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dunqueil  verme  non  mori- 
rà mai  acunque  del  conti- 
nuo roderà  il  corpo  del  dan . 
nato  neirinfèrno.  Et  molti  Cornei. 
Santi  affermano  che  ncU’in-  <*  l-api. 
ferno  i Vermi  che  fono  in_, 
elfo  inferno , & rodono  del 
continuo  i corpi  de  i dan  jj*  fpp. 
nati,faranno  realmente  veri 
Vermi  materiali.  Onde  di- 
ce  chiaramente  fanBafilio,  551^.’ 
In  inferno  vermium  innume  vfa  jj, 
rabilium  genut  veninoforum 
ac  earmuorum  ertt  ejitam  , 
quidem  , ne  tamen  f* fatians , 
intolierabiles  dolores  morji- 
bus  infigent . Nell' Inferno 
ci  faranno  vna  quatità  grà- 
difsima  de  Vermini  vene- 
nofi , & materiali,  quali  del 
continuo  ftaranno  rodendo 
i corpi  de  i dannati,  infi- 
gendo  in  efsi  corpi  dei  dan-  > 
nati  del  continuo  crudelif- 
fimi,  & rabiofifsimi morii, 
lènza  mai  fatiarfi  di  d'uo- 
rarli , con  loro  grandifsimo 
dolore.  Il  limile  afferma^. 
fant’Agoft'no  dicendo . In 
inferno  e n jero citai  bejiiarti,  xem\\ 
^ dilacerjiio  it>  morlahum 
vermtum . San t’J  n noce ntio 
Papa.  Erit  in  gebtnnaver- 
mts  duplex  interiur,  qui  todìt  conìtm, 
cor,  ^ t Ater/fr  qut  roait  cor-  munii , 
pus,  in  itferr.usert.  ru  vt/mes  *■  '•*  J* 
tnàejicientti , II  B.atoPro- 
fpcro  dice  ancora  ius  L>uui~ 
naiOi  tducijf.mis  in  etsttnur» 
dilaniarivermiaus  Et  fant’ 

Anicin  o « Ttrua  par^aiti—j 
tnftrno  ef$  vcrmtt  immoita- 
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In  Blu-  hit  idtft  firftnUi , & draco-^ 
cid.  fitj  vifu  i ^ Jìbilo  horribikst 
qaivtpifctiin  oquat  itavi- 
unni  in  fiamma . £t  Vgone 
Uh.  Viltorino . In  infimo  omnti 

^ dni~  p^butantw  t ot  vtrmibm 
eorrodunturnte  sonfum&tur 
quorum  vtrmis  non  moritur 
Il  medefimo  affermano  an^ 
cora  San  Giouanni  Chrilò* 
ftomoylàn  Cirillo,  Theofila-- 
co , & altri  dottor!  Catolici 
quali  dicono  elprelTamente. 
che  neirinfcino  ci  fono  i 
Vermi  veri,reali,&  materia- 
li,quali,come  fi  é detto,  del 
continuo, moderno,  man- 
£u/fo  I * lAcci'^no,  & rodono 
cit.foì.i  corpi  dei  dannati.  Anzi 
aiy.  dicono  anco  altri  dottori, 
che  non  folo  nell’inferno  ci 
faranno  Vermi,  reali , & ma- 
teriali , ma  che  griftefii  de- 
moni] piglieranno  forma., 
de  Vermi , de  ferpenti , de.j 
draghi,  Bafilifchi,  Vipere,  & 
d’altre  beftie  velenofe,  & in 
tale  figure,  cruciaranno , Se 
tormentaranno  i miferi  da- 
nari neU’inferno,  conforme 
a quello  che  dice  il  Profèta 
Ifaia . Erie  cubile  dmeonum 
C5r  pa/cua  iirutionum  , (Jj* 
accurrtnt  damonia.Et  quel- 
lo che  dice  la  diuina  fcrit- 
Dcuur.  tur*  • Dentei  befiUrum-i 
c.ji.  mittamincoitcum  furarti 
trabentiumfuper  terramtat. 
que  Cerpentium  t érdeuora- 
Corn.n  bunt  eoiautt  morfu  amarif- 
^^pf’P’fimo,  onde  in  confirmatio- 
fC^ir.  ^ ^ detto , di- 

»4. 


cono  alcuni,  chelafudetta 
parola . Auei  in  hebreo  fi 
dice  Re/eepb  chefècódofan 
Gironimo  ò il  nome  d’vn.., 
demon'o , Se  cosi  Refiepb  è 
interpretato  diabolui.  £t  ef- 
fendo  così  la  verità , però  fi 
conclude  che  efib  demonio 
in  forma  di  ferocifiime  be- 
fUe,aflfiige  crucia,  & cormé- 
ta  i miferi  dannaci  nell’in- 
femo . 

L’vndecima  pena,  eR  da» 
monum  vijto  Nell’inferno 
i dannati  vederanno  del  có> 
tinuo  rhorribilifiima , ne- 
grifiuna,&  bruttlffima  figu- 
ra del diauolo  quale  gl<  da- 
rà grandiilima  pena,  & cer> 
ribilifsimo  tormento  onde 
il  Beato  GiufHniano  dice.j  » 

In  inferno  erit  borrida  da- 
monum  vijìo.  Nell’infemo 
ci  farà  vn’horrida,  & fpaué- 
tofà  villa  della  figura  dei 
demoni),  il  medefimo  affer- 
ma ancori  fanBonauentu- 
ra.  Ingebennaerunt borrii  jnuole, 
bile!  faeiei  damonum  . Et 
San  Bernardino . In  infer- 
no damnati  babebunt  ferri-  Tom.%1 
bèlem  damonum  aparitionf 
Etaltrouc . Brit  in  inferno 
a^tHui  damonum.  Neli’in- 
fcrno  i dann^  vederanno  fir.  ly*' 
vlfibilmentc  la  fpauencofò.. 
fàccia , & figura  del  demo- 
nio . Della  cui  fpauentofif^ 
lima,  Se  terribilifsima  figu- 
ra dice  lob . H<fiii  mèuie 
terribilibui  oeulii  me  intui- 
titielì,  11  demonio  inimi-* 

co 
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‘ co  mio  >' m’ha  riiguardato 
con  i fuof  occhi  terribìlifsi- 
.u.'Vv  mi. -Qual  afpetto,&  figura 
...  u.  ctantò  brutta  negra  jtifion-. 

^ ftruora>  terribile,  h orrenda,, 
n fpauentofa,  che  come  di-^ 

. cono  cOmmuneméte  i dot- 
, * tori,'più'tolk>  vnos  elegger 
rebbe  pafian?  per  mezzo  d’ 
m^ardentifsimo  fuoco , che 
pcr  vn  fol  momento  vedere 
•:  J ^ la  fatciai  & figura  brurtifsi-" 
ma  del ‘demo aio,  nel  modo - 
che  appare  a i dannati  nell*- 
ihfèfno,  fi  come  quel  morto 
che  rifulcito  per  il  tatto  del. 

■ Pitìt  < di  fan  Gironimo,riue-' 

c ì q.ì- à fan  Cirillo  Vefcouo  ìe- 



Ver/. 


fol.ip.  iforolimitano  . Onde  rac-’ 

Ver/. 

Sexta 


conta  fant’Antonino , che 


vn  Religiofo  haueiido  vna 
volta  veduto  la  figura , & 
forma  del  demonio  fi  atter- 
ri, & fpauenró  talmente, che 
/ ^ comineiò'a  gridare  fbrtc- 
nienìrci  diuentando  per  il 
’ ' ' timore  gradifsimo,  tramor-^ 

tìto,&  efiendo  poi  riuenuto 
in  fe , interrogato  perche_> 
caufahaueÀTe  gridato,  così' 
forte,e  fufle  tramortito , ri- 
Ipofe,  là  caufa  di  ciò  é ftaro, 
perche  ho  veduto  Thorribi- 
lifsima  figura  del  demonio 
' & adimandato  della  fua  fi- 
gura come  fufie,  rifpolè  io 
confefib,che  non  \\e  lafb  de. 
fcriuere,  tanto  è brutta»^  j 
quello  folo  vi  dico,  che  fe 
xni'fufie  dato  felettione-j , 
d’entrare  dentro  vna  for- 
nace acceik>  o per  vnfolo 
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bàtter  d’occhio  vedere  il 
demonio  io-più  prefto  eie-  , 
gerei  entranre  dentro  detta . 
fornace  accefa , che  vederlo 
Et  di  Leopoldo  Duca  d’Au- 
ftria  fi  legge  che  defideran- 
do  veder  il  demonio,  a’adi- 
mandò  di  ciò  configlio  a_j  exem^^  ^ 
vn  Negromante;  dicendoli 
fc  gli  folTe  baftato 
moftrarli  efib  demonio  nella /oIm/  • 
foa  propria  forma , rifpofe-j  ' 
il  Negromante  che  gli  rhà-  ^ 
uerk  fatto  vedere,  ma  lau- 
uerti-che  nefluno  lo  può 
vedere  , fen  za  grandilsimo 
pericolo  del  fuo  corpo , & 
rilpondendò  elfo  Duca  che 
lo  voleua  vedete  , mentre-/ 
fe  ne  (lana  nella  fua  Camera 
gl’apparue  elfo  demonio  in  ' 
forma  horréda,  negra, brut- 
ta,^ horribile , quale  vedu* 
tolo,di  paura  fi  miiè  nel  let- 
to, & fub  ito  morfe.  Tutto  .. 
quello  confermò  il  P.  San».  j* . 
Francefeo,  quale  ragionan- 
do  del  demonio  con  il  Bea-  99. 
to  £gidio,dllTe  che  il  demo- 
nioera  cofibrutto,&lpa- 
uentofo,  che  manco  perla.* 
meta  d’vn  Pater  nolter,nef* 
fimo  lo  potrebbe  rifguarda- 
re,  che  non  morifie  di  paura 
fe  non  fufie  aiutato  da  Dio . 

La  duodecima  pena,  fen* 
za  comparatone  maggiore 
di  tutte  laJtre  fopradette-/. 
eji  cat enfia  diutnee  vijìonisy 
c vna  perpetua  priuatione-» 
di  mai  in  eterno  poter  ve- 
detela faccia  di  Dio,  con-* 
Eecee  for- 
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forme  a quello  che  dice  la^  dri  Theologi  i Tana  4am^  Beìhm. 
Jfaia  c,  facra  Scrittura.  T oiiatur  im'-  ni  qué  , quanta  h 

ffm  I fif  viàtat gloftém  Dii , <Urn^  tartntia  diuind  uir 
Sia  priuato  il  Peccatore  per  ^onh  yproptirdtimtrité piv-  uh’^ 
Tempre  d|non  vedere  mai  pria,  £t  dicono  tutti  ime- i! 
ineremo  ^faccia»  & la  glo-  deiìmi  Padri  Theologi  che , 
ria»  di  DÌO;  Lo  conférma.^  Maior  affUGiOiquam  bacini 
. • :fant’ Antonino  d ictndo.  Ani  ipjt  damnati  in  infima tfì. 

% ‘ii,  d4w»4ri  prtua  tur  vifiom  tum  uidtant fi  priuatos  in^  *• 

%:  v§rf^àsitat$s^  Et  che  neJI’infer-  aumumàuktdim  Earadifi* 

no  ci  fia  realmente  quella^  La;' più  grane  afifUttione»  & \oc,  dt; 
grauiflìma  pena  della  per-  maagiorepcnachcpatiran-/o/.ai3! 
' petua  priuatione  della  vi-  noi  dannati  neirinferno>,é, 
fio  ne  di  Dio  , TaiFerma  il  il  vedere  eflcr  per  Tempro 
Beato  Giuftiniano  dicendo  priuati  dalla.dc)>icez za  della 
' ’À  io  chiaramente . . i»  infimo  gloria  del  Para diib.  Che  pe- 


Ctf 
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earentia  diuina  vifionUi  om  • rò  dicono  alcuni  Santi)  che 
nifqui fpti  ahotitiOi  c^^ falu-  fe  i dannati  potefiero  per  la 
tu  • Nell’inferno  ci  c la  pri-  penitenzaconièguire  la  vit% 
uatione  della  vifione  diui-  eterna  s della  quale  fi  vedo,-. 


no  priuati  j,  farianofi  afprif-  ' ' ' 
fima  penitenza  in  quefi^ 
vita>  che  a tutti  renderia>  & 
cagionaria  grandifsimo  fiun 
pore  onde  vno  di  qu et  mor-  ^ufto 
ti  che  refufcitò  per  il  con-  tociàt. 
tatto  del  lacco  difan  Giro-/®/»n8| 
nimo , riueió.  a iàn  Cirillo 
VeTcOuo  lerolbìimitano  >, 


na  ) & annuUatione  d’ogni 
(peranza  di  Talute  > la  qualo 
c tanto  gran  pena  che  non 
fi  può  immaginare>ne  ritto, 
uare  al  mondo  la  maggiore» 

, . come  dice  fan  Bernardino  y 
Toi»  j.  damnatorum  iìì  prp- 
uath BeatitJtdinis y qua  ma* 
iotr  ìA  omnibus . Et  il  mede- 
fimo  Santo  citando  fan  Gi-  che  le  pene  deirinfèrno  fo- 

fer  1,  ’ /ìj^ofliàmìéu^  W vno  fi  elege- 

Vom  I»  pnuatt  funi  gloriai  quanta  ria  Ilare  in  quella  vita  dal 

quacunqui  alia  pe^  principio  del  mondO)fino  al 
nafinfitiua.  Aftligera  cru-  giorno  del  giuditio»  immer- 
J07.  ciarà  & torme  tara  più  li  da.  lo  in  tutte  le  pene,  & tor- 
nati il  vedere  eflere  priuati  menti  che  può  immaginarfi 
per  lèmpre  della  gloria  del  che  per  vna  fola  bora  Ilare 
Faradifo , che  qualfiuoglia..#  ncll  infemo , con  la  minore 
altra  pena  fenfitiua,  che  pa-  pena  che  in  eflb  patifee  il 
tiranno  neirinlerno.  Et  que.  dannato.  A quello  propo- 
ilapena  è chiamata  da  i Pa-  fito  fi  legge  nelié 

fanti 
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ranti  Padri»  dttvno  diefà  condo  che  dice  il  Proleta^  (^•49* 
inconcràdolì  con  va  demo,  llàia»  Intt^ibrii  *mbuia~ 
nioy  gradjmandòfral’altre  muti  palpammus  Jìcut  té  et 
. ' eofe»  che  colà  farebbe  k pò  psritUm , quàjÌAbfqtn.^ 
eelTe  ritornare  di  nono  in.,  oeuhtattrtffjnnimtts  t impi- 
Cielo donde  ne  fù  giàcac-  gtmut  mtriditm,  quaHin 
ciato  da  Dio^nrpofeeiro  de.  mbru  , in  e*ligtnoJìs  qnafi 
monio  le  io  hauefsi  Thabilt^  mortui . Sentiranno  anco» 

. tà  al  bene  il  corpo  pafsi»  ra  vn  grandifiSmo  tormea- ' 
bile , comerhauete  voi,  io  to  nel  vedere  del  continuo 
vorei  per  mille  volte  il  gior-  la  bruttiflima,ncgriffima,  & 
no  lino  ai  giorno  del  giudL  horribiliflima  Àccia  del  de» 
tio , che  la  mia  carne  fulTe^  monio  come  dice  fan  Ber» 
tagliata  in  minutifsimi  pez.  nardfna  . V ifut  in  Untbrù 
zi,&  ridotta  in  poluere,pur4  erti  tt  damnati  borrtbunt  t df 
che  coli  facendo  ,fufsi  certo  quia  vidtnt  faeitm  dtabtii . 

& licaro,  di  ritornare  in..  £t S.  Bonauétura,/» Tam.j 
<juel  regno  delle  tema  Bea»  trtt  patnain  omni  fenfu%  in 
citudine  , doue  vna  voi-  yifuptr  borribilesuifuii  ** 
ta , per  il  mio  peccato  da  afpt&m  damtnùtrum.  Nell* 

Dio  fai  caedato . inferno  li  dannati . faranno 

Ma  non  il  fermano  qui,  crudelmente  tormctati  nel 
perche  nell  infèrno , oltra  le  vedere, I horribiliisima  figa, 
t indette  : ci  fono  ancora  al»  ra  de  i demoni] , come  afer- 
cre  pene  aoerbifsime,  & cru.  ma]  la  diaina  fcrittura  dice  - 
delrliìme  che  tormentano i do.  Afaeutius»erutiiU>unt^^^>* 
milèridannatiiattefocheoL  turpPpuR.  Li  dannati  nel 
tra  le  fopradette  pene  gra»  vedere  la  negrifsima  faccia 
uidime,  fono  ancora  torme*  del  demonio , faranno,  cru.  ' 
tati  ^edi  dannati  in  tutti  li  dclmeote  crociati  nell'infèr. 
cinque  fentim^nti  de  loro  no.  Secondo  Àranno  toc» 
corpi,  come  dice  fan  Ber-  mentati  ncll’vdito.perchej 
y^^j.nardino.  Omnt$fenfuteor^  come  dice  fan  Bonauentu. 
fer  1.  potai* $ /piritaales  injimul  ra , Puniuntur  damnati  in 
Dem  ti  in  inftrno  erueiabuntur . Li  Auditu per  lamtntabiki  gt 

danati  fatano  cruciati  nell’  mttusitteìamoresd* mifira.  •'*  * 
fii.  inferno  i^  cinque^  bilifocùtatt,  et  eruieltatt^ 

yo;."'  ' fcntimcti  de  loro  corpi.  Pri.  tormltorum  jint  omntmtferi, 
mo  faranno  tormentati  nel  cardia,  intorqnendomnfatK 
vedere,  perche  oltra  che  fé.,  gantur,nte  admift ricor dtam 
ritrouaranno  per  fempre  in  comouentur . Saranno  ero. 
vnaofcurtllìma  tenebra  fè^  ciati  i dannati  nell'infèrno 
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per  il  fentire  li  lacrimeiioli  .di  demoni;  néJl’infcrnOjcó- 
pianti  lamenti  dell’altri  forme  a quello  che  dicela^ 
dannati>piangendo>  &la-  diuina  Scrittura.  Exutraq, 
mentandofi  tutti  dell’horri-  parte  flagelihbàt  fine  inUr-  c.  3,  * 
bilidìma  crudeltà  loro  > in_i  mijponey  muU  'u piaga  verbe» 
tormentarli,  quali  del  con-  rantts  ^ Impcroche  hauen- 
tinuo  fcnza  mai  fatigarfi , do  effi  dannati  offeib  Iddio 
fenza  veruna  fòrte  di  com-  con  tutti  li  fudetti  cinque 
pafllonc,  ne  di  mifèricordia  .fentimenti  de  loro  corpi, 
non  cedano  mai  di  tormen-  conforme  a quello  che  dice 
tarli;  lente ndofi  ancora  del  la  iàcra  fcrittura.  Per 
continuo  crudelimme  bia-  quis  peeent  per  bae  cb* 
fteme,  &maledittioni  con-  , conlèquentemente 

tra  Dio,malediccdo  il  gior-  con  grandiflima  ragione  in 
no , & rhora  che  fono  nati . elE  deuono  * ancora  elTere-» 

Onde  il  Profeta  Ifaià.  yos  grauemcute  puniti.  Anzi 
elamabiiis  pra  dolore  eordis  che  faranno  cruciati  in  tut- 
& pra  contritìone  fpiritus  ti  i loro  membri, con  li  qua- 
vluUbitts . Et  il  Profeta  Sof  li,  mentre  .viffero  in  quello 
fonia . Il  die  illa  dicit  Domi,  mondo , offènderono  Dio , 
nusi  vox  clamoriì  a porta  pi»  come  chiaramente  dice  fan 
feium^^vlulatus  afeeunda,  Bònauentura.  Cogita  ^tiO-^^  f-^^ 
Terzo  nell’odorato,  perche  modo  nune  ib% per  membriLia  eh  de; 
nelfinferno , ientiranno  del  qtnbus  quis  peceauit  % eifdem  5/.108. 
continuo  vna  crudeliffima  puniatur i ét*  omnibus  mem» 
puzza,  & vn  grandifsimo  fe.  briimaluspoenam  fuJiinebiU 
tore,  dipece,  edifolfaro,  confiderà- qualmente  bora 
conforme  a quello  che  dice  nelfinferno  il  peccatore  è 
il  Profeta  loel . . Et  afeendet  punito  dal  demonio-in  tutti 
fatoreiusy  putredo  esus  » quei  membri,con  li  quali  ha 
Coarto  nel  Cullo, come  di-  commclTo  il  peccato,perche 
ce  il  Profèta  f eremia , Ego  il  dannata  in  tutti  li  fued 
(ibabo populum  ifium  abfyn^  membri  patirà  qualche  pe-  ^ 
tbio  , ^ potum  àaho  eis  na.  .Di  manieratale  che_^  ' . 
aqu am  felli s . Quinto  nel  ^^come  dice  fan  Bernardino.  7*0*»  1. 
Tatto  , perche  nelfinferno  Sieut.  ferrum  eandens 
faranno  cruciati  nel  tatto  omnes  fui  par teshabetdijfu- 
di  tutti  i membri  de  lo-  fum  ignem^fie  per  totUdam-fgr,  tt; 

ro  corpi,  perle  pcrcolfe^  nati  corpus  dijjùndentur  pee-  Art.i. 
fiagcilationi;combulliont>,  nayissxta  illud.  Omnis 
& altri  infiniti,  & inauditi  lor  irruet  fuper  eum  „ 
tormenti,  che  gli  daranno  quidem  vndique erit y intus 
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tt  ntrajubtut  ti fufrx , antt  ne  i denti  vn  terribiliflìmo 
ti  rtiro  ) a dtxtris  it  a fini-  flxidore,  nella  bocca  vn  fpa- 
firtSy  babtbunt  enin  in  ocutit  uentofo  clamore  > nel  cuore 
tontwuas  Utrymahttmnro-  vn  continuo  dolore  > et  per 
Tti , in  amribut  borrtndutn-j  tutto  il  corpo  vn  grandiiK- 
ttmortm^tt  ttrrortmiinna-  ok)  ardore,  et  vna  vergo- 
no»! in fupfortabiUm  fato-  gnofìflima  confufione,  et  in 
rtrUi  tt  ingufìu  intxpreffìbi-  tutti  li  fopradctti  membri , 
lem  amaritmaintmì  in  dtnti-  et  lenii , faranno  perpetua- 
bus  terribilem firtdortm  i tn  mente  tormentati  dai  de- 
ortborribUim  elamorem»  in  monij  ncU’inferno  per  fem- 
terdt  sneonfummatum  dolo—  prc  fenza  hauere  in  eterno 
rtmitntototorport  aràortntt  mai  fine.  Et  come  dice  fan 
tt  intonfufibiltm  pudortm  in  Bonauentura,  i dannati  pa- 1»  4* 
quib  US  omnibus  fine  fine  cru-  tiranno  più  acerbe,  et  più/'"^- 
eiabuntur . Nel  medeiiino  horrende,  et  grane  pene , & 
modo,  & maniera  che  il  fer-  tormenti  nell’inferno , che 
ro  infuocato  nella  fuccina^,  non  patifeono  cfsi  demonij 
ha  per  tutte  le  parte  com-  per  tre  caufe  prima  pcrche_i 
partito  il  fiioco,cosi  per  tut.  Iddio  non  ha  fatto  tato  per 
to  il  corpo  del  dannato  fi  detti  demoni; , quanto  ha 
diffonderanno  i dolori , &le  fatto  per  gl  liuomini,  e però 
pene  nell’infèrno,  conforme  cffi  homini , come  ingrati 
a quello  che  dicela  duiina.,  maggiormente  faranno  pur* 
fcrittura,ogni  pena,  crucio,  niti  nelfinfcrno , fecondo 
■ tormento,&  dolore,  li  fca-  perche  i demonij  per  vn  fo- 
ticarà  fbpra  di  lui , cioè  del  lo  peccato  fono  flati  puniti, 
dannato, quale  crucio,  tor-  del  quale  non  pofliho  rile- 
mento,  pena,  & dolore  l’af*  uarfi,ma  agl’huomini  Iddio 
fligcri  per  tutto  il  corpo,  gli  perdona  molte  volte  i 
dentro,  & di fuora,di  lòtto , fuoi  peccati , concedendoli 
et  di  fopra,auanii  et  dietro,  la  grada  mediante  la  qnale 
della  parte  delira,  & dalla  po^no  da  elE  liberarli . Et 
finillra,impcroche  haueran.  però  perche  peccano  più 
no  effi  dannati  ne  i loro  oc-  volte,  ricadendo  molte  voi-  ' 
chi  continue  lacrime,  dolo-  te  nel  medelimo  peccato  , 
ri,  aft'littione , et  mellitiaL-, , confeguentementejpiù  gra- 
ne ll’orecchie  vn’horrédo  ti-  uemente  deuono  eflere  pu- 
more,ett^rrore,nelle narici  niti.  Etterzo  perche  i de- 
vn’infopportabilefctorej  > monij  folamente  fono  tor- 
nella lingua,et  nel  guflo  vn’  mentaci  ncU’infemo  in  quà- 
iaennarrabile  amaricudinc»  to  alla  fuiUntia  ^irituale.^^ 
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ma  gl’huomini  dannati  fo- 
no eternamente  craciaci  in 
eflb  inferno  quanto  al  cor- 
po>&  quanto  all’anima. Per- 
che come  ingrana  tanti  in- 
numerabili benefìtij  riccuu-' 
ti  da  Dio  faranno  tormen- 
tati nel  più  profondo  loco 
d'elTo  interno  > come  fi  feor- 
ge  dal  feguente  eficmpio. 

Racconta  San  Bonauen- 
tura  & fi  legge  anco  nella^ 
Vita  de  fanti  Padri . che  ca- 
minando  fan  Macario  per  il 
deferto  ri trouò  nella  ftraoa 
vna  tetta  di  morto  quale.» 
mirando  fifiamente  l’inter- 
rogò chi  egli  tbtfe  fiato  me- 
Xrc  era  viuo , rifpofe  ch’era..^ 
fiato  la  tetta  d’vn  Sacerdo- 
te degl’idoli  & chefe  ritro- 
uaua  ncirinferno»rinterogò 
il  tanto  chi  futfe  fi>tto  di  lui 
rirpofe  che  ci  fiauano  li  Giu. 
dei  quali  haueuano  cogno~. 
feiuto  Iddio  » & accetuto 
da  lui  la  legge  »&  che  fotto 
elfi  Giudei  in  loco  più  pro- 
fódo  ci  fiauano  li  tallì  Chri- 
fiiani  quali  cognofeendo  il 
benefitio  della  loro  reden- 
tione  1 erano  fiati  ingrati  a 
Dio  > morendo  in  peccato 
mortale . Ma  già  che  l’Ani- 
me  de  Giudei»  & de  fallì 
Chrifiiani  fc  ritrouano  in.» 
loco  co&i  protbndo  nell’in- 
ferno  » m che  loco  fiaranno 
r Anime  delle  Monache»  e_# 
deiraltrcperlbne  Religiofe 
che  làranno  morte  in  pecca, 
co  mortale?  rìQ>oado  afib-* 
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lutamentc»  che  tale' Anime . 
faranno  collocate  da  i de- 
roonij  nel  loco  piùfi>zzo» 
più  immondo»  più  brutto» 
più  fètido  e puzzolente»  Se 
più  protbndo  dell’intèrno» 
fotto  tutti  gl'altri  dannaci  » 
come  quelle»  che  hauendo 
riceuuto  da  Dio  più,&  mag 
giori  benefìtij»  gratie»  Se 
doni  di  qualfiuoglia  altro. 
Chrifiianoffono  fiate  ingra- 
te a Dio  » Se  fi  fono  feruite.^ 
malamente  d’eili  benefici} 
di  Dio»  non  fi  curando  pun- 
to d’ofiènderlo  grauemen-» 
te  con  tanti  peccati»  perca- 
gione  de  quali»efrendo  mor. 
te  impenitente  in  peccato 
mortale»  meritamente  elfo. 
Dio  l’ha  condcnnate»lbcto 
tutti  gl’altri  dannati»  nel 
più  protbndo  deU’inlerno . 

ficco  dunque  figliole  mie- 
care illocodoue  andaranno- 
dopo  la  morte  loro  i’Anime 
delle  Monache  » Nouicie»  Se 
Zitelle  che  moriranno  io^ 
peccato  mortale»  faranno 
ligace  con  catene  di  fuoco» 
portate  » Se  collocate  da  ì 
diauoli  come  minifiri  della 
diuina  giiifiicia»nel  loco  più 
baffo  più  vile»  più  profondo 
dell’infèrno  » fotto  tutti  gl’; 
altri  dannaci»  oueperfèm-< 
prefenza  mai  fine»  faranno 
crudelifiìmamente  cormen. 
tate>&  cruciate,  in  vn  gran-  ~ 
diffimo  fuoco  inefiinguibife 
che  fempre  giorno»  & notte 
arderà  in  perpetuo  » abbru- 
giando 


Digitized  by  Google 


TRIGESIMA. 


gun<k>,8c  ardendo  > fenza^ 
però  confi!  maxci  dette  Aaì* 
me,  fe  ritrouarano  perfetn- 
pre  detto  vn  negriiSmo  fu- 
mo, circondate  da  olcurifsi. 
me  tenebre,  (enza  poter 
mai  vedere  neffuna  forte  di 
luce  che  manco  fì  potranno 
vedere  l’vna  l’altra  dentro 
la  quale  faranno  tenute  li- 
gate  có  catene  di  fuoco  co- 
me dentro  vna  ofcurifsima^ 
carcere , fenza  ipotcrne  mai 
in  eterno  vfeir  fuora  ; oue_» 
dai  demoni;  faranno  crude- 
Ufsimamente  percolfe  coo^ 
mazze  & con  martelli , in- 
fuocati; patiràno  vna  rabio, 
fifsima  fame , & vn’ineftin- 
guibilefete,  violando  del 
continuo  come  tanti  cani 
rabiati  ; lèmpre  faranno  in 
lacrimofiilimo  pianto,  & in 
vno  continuo  ftridore  dcLj 
denti  ; Sentiranno  vna  puz- 
za horrendifsima , & vnfe< 
toro  iotollerabilifsimo  , & 
anco  vn  fredda  crudelilsi- 
mo , elTendo  trafportate,  da 
efsi  demoni;  daJla  fornace 
ardentifsima,ad  vn’alrro  lo. 
co  frigidifsimo , & olcra  di 
quetto , dd  continuo  faran- 
no morl»cate>rofe,  lacerare, 
& diuorate  da  infìnicilsimi 
rabioiìfstmi  Vermi' materia. 
li,anzi  dai  medellmi  demo- 
oij  informa,  & figura  d’efsi 
Vefm^&  ferpenti  vclenofil- 
(ìmi,  faranno  del  continuo 
lacerate,  & tormentate,  & 
vederanno  del  cótiauQ  1 ho« 


ribiltfsima , negrilsima,  de 
bruttifsima  figura  del  dia- 
uolo,  quale  gli  ragionari  vo 
tormento,&  vna  pena  gran- 
diisima,&  infbpportabililsr. 
ma , & quello  che  gli  fard  di 
maggior  pena,  Se  tormento» 
dii  vederli  perfemprc  priue 
della  vifione  de  Dio,  di  non 
poter  mai  in  eterno  vedere 
la  faccia  di  Dio , & elTere_, 
efclufe,  & priuate  fempre_» 
deH'eterna  , Beatitudine., 
della  gloria  del  Paradifo . 
Del  continuo  faranno  tor- 
mentate in  tutti  li  cinque.^ 
fentimenti  dei  loro  corpi,  Se 
in  ciafehedun  membro  cor- 
porale, & finalmente  collo- 
cate, fotto  tutti  gli  altri  da- 
nari , nel  più  brutto,  più  fè- 
tido più  puzzolente  , più 
fozzo , Se  più  baffo , & pro- 
fondo deli’infcrno , oue  ha- 
uerano  da  ilare  in  quei  cru- 
delifsimi  tormenti  in  quelle 
pene  teribilifsin>c  Se  horen- 
difsime  non  vn  giorno  fblo 
ne  vn  mefe,ne  vn’folo  anno, 
maperfempre,  perfempre, 
per  Tempre , fenza  hauere.» 
mai , mai , mai , termine  ne 
fine , che  in  vero  fblo  in  fen- 
tirlo  dire,  fà  tremare  di  fpa- 
uento,&  di  paura . 

Hot  confiderate  figliuole 
mie  care,  a che  termine  fe 
ritrouaranno  le  mifere,  & 
inlèlice  anime  voflre , men- 
tre faranno  cosiattrocemé- 
te , Se  crudelmente  tormcn- 
Cjltcdai  diauoli,nelprofbn- 
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<fo  deirinfemo»  (è  adcflb  Co- 
lo in  vedere  la  figura  dipin- 
ta del  demonio, vi  Fa  tremar 
tutto  di  paura , che  foretti 
quando  nondepinto,  ma_. 
nella  fua  propria,  & vera  fi- 
gura lo  vedercte  brutro,ne- 
grò,  con  le  come  lunghe  in 
tella,  8c  con  la  ùccia  horré- 
diftima,&  fpaucntofifiìma-. 
per  Tempre,  & inqualfiuo- 
glialoco  deirinfemo?  hai- 
me  fe  adefib , mentre  Tenti  te 
nominare  il  demonio,  vi  fo- 
ce Tubito  per  paura,  il  Tegno 
della  Croce , che  Tara  di  voi 
mentre  farete  cosi  crudel- 
mente , non  da  vn  Tolo  de- 
monio , ma  da  tutti , Tenza 
veruna  forte  di  mifericor- 
dia,  cruciate,  & tormentate 
per  Temprc,nelTinferno?  do- 
ue  anderete,  doue  vi  nafeó- 
derete,  poiché  in  ogni  loco, 
vi  incontrarete,  vederete-,, 
& vir  ricrouarete  circonda- 
te da  cento  millia  dianoli, 
quali  come  tanti  cani  rabia. 
tij  vi  tormenteranno , nell’ 
Anima  fino  al  giorno  del 
Giuditio,  & dopo  nelTAni- 
ma.  Se  nel  corpo,  per  Tempre 
lènza  hauere  mai  fine.  O 
che  horrorc,o  che  timore,  o 
che  pena , o che  anguria , o 
che  miferia,  o che  fpauento, 
O che  in  felicità,o  che  aflFan- 
no,  o che  moleltia,  o che  af- 
Tlittione , o che  tormento 
infopportabilc  fari  il  voftro 
mentre  vi  ritrouarete  invn 
loco  tanto  horrido , fetido, 


oTcuro,  & Ipahentolb  cni'>. 
ciace,&  tormenute  da  canr 
te  pene,  le  quali  come  affer- 
mano molti  Santi  faranno 
tanto  attroci,  che  lingua.^ 
humana  non  può  in  modo 
veruno,  efpliearlo.  i 

Che  cola  dunque  deuo- 
no  fare  le  Monache  ; le  No-» 
uitie , & le  Zitelle,  per  libe- 
rarli da  coll  borre  n de  pene 
dell'inferno  ; quello  che  peC 
liberarli  dell’inferno,  figlio- 
le mie  care  douete  necelTa- 
riamente  fare , é quello  o(- 
feruare  quanto  hauete  prò- 
melTo  a Dio  nclBattefimo,^ 
& nella  prolèlfione  ch'ha- 
uete  latto  ( circa  ie  Mona- 
che) nella  volita  Religione, 
non  late  ad  altri  quello  che 
non  volete  Ha  fatto  a voi,  8c 
fote  ad  altri  tutto  quello 
che  vorelli  fulTe  fatto  a voi 
lleire,slòrzandoui,&  procu-^ 
ràdo  di  Ilare  Tempre  in  gra- 
fia de  Dio , fugendo  tutte-, 
Toccafioni  che  polTono  in- 
citarli al  peccato  mortale.ji 
facende  penitentia  di  quel- 
li che  già  hauete  commclfi, 
che  mantenendoui  fino  alla 
volita  morte  in  gratia  de_» 
Dio , & morendo  in  grana-, 
de  Dio,  ficuramente  voi  fo- 
rete  libere  da  dette  pene-, 
nell  inferno,  conforme  a_. 
quello  che  dilfe  vn’Anima- 
Tanta . 

SfJa  p$r Jtmprf  inarati  a di 
Dìo  turno, 

Cbi 
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- Chi  vuoU  ììhtrarfi  dati' in- 
fimo . 

Et  così  libere  da  effe  pe- 
‘ ne  deU’infèrno  > ve  ne  vo- 
larete  tutte  gloriofe  alla^ 
gloria  del  Paradiib  > dcHa_. 
quale  gloria  voglio  che  bo- 
ra ragionando,  dcchiarando 
principalmente  che  cofa  ila 
la  gloria^che  godono  i fanti 
in  Ciclo, quanto  fia  grande» 
& immenfa,  &cióchedo- 
uete  fare  per  acquiftarla,  & 
ellere  degne  d’andare  a Imi 
re  per  Tempre  Iddio  in  có- 
pagnia  de  tutcil  fanti  » in-, 
effa  gloria  del  Paradiib . 

Per  dichiarar  dunque  che 
cofa  ila  Gloria  del  Paradiib» 
che  cofa  ila  eterna  Beatitu- 
dine, ch’é  rifteffo»  confórme 
a quello  che  molti  Santi  af< 
fermano dico  che  » 
tudotfì  Batus  omnium  Bta- 
torum  aggrtgotione  proft- 
iitts  . La  Beatitudine,  che 
godono  i Santi  in  Cielo , è 
vna  iiabiliti,  con  perfètta.. 
ftggrcgatione,de  tutti  i iàn- 
ti,&  Beati  che  fono  in  Para- 
dtfo  oucro  come  dice  fan., 
Bernardo, citato  da  fan  Bo- 
nauentura., Btamudt  tfi  om. 
nium  bonomm  pltnitudo.  La 
Beatitudine  è la  pienez  za.>, 
& compimento , di  tutti  i 
beni,ouero  BtatiiudOy  fe- 
condo fan  T omafo , ed p*m- 
mum  bonum  & vltimut  finii 
r Alton  alti  creatura  tantum . 
La  Beautudinc  c vu  fqo^9 
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bene,  & vltimo  fine  folamé* 
te  della  creatura  ragione- 
uole,cioè  deirhomo . One- 
ro Boatituda , fecondo  Ì4a.« 
Bonauentura»  eiì  fummumf*>^%' 
bonum  per  fe  ab  omnibus  ap- 
petendumy  la  Beatitudine-, 
è vn  fommo  bene , ch’c  Id- 
dio,per  fe  ffeffo  » da  jmtti  gli 
huomini  bramato, & defide, 
rato.  Onero  fecondo  il  me- 

deiimo  Santo  ì Beatitstdo  efi  In  fi 

vltimus  finis  JÀHans  appetii  9*-, 
tum  noSìrum , iur^ens  Asti-  *' 
mam  fummo  Deo . La  Bein 
ti tudine  è il  noftro  vltimo 
fine , cioè  Dio , che  iàtia  il 
noftro  appetito,coniungen. 
do  l’Anitna  noftracon  Dio. 

Onero  come  dice  llmedefi- 
mo . Leatitudo  efi fummi  bo^  , 
ni  fruitio . La  Beatitudine 
èlafruitionedelfomraobo  „ Deo^ 
ne, che  è Iddio . Onero  co-  cap.  t. 
merifteffo  Santo  afferma-  ‘Jf* 
Beaùtudo  tfi  piena  , et  opti-  Tam.r. 
ma  in  Deum  rtfolutio  » Bea-  ftmuil' 
titudo  tfi  dinina  duletstànis, 


fintfinty  inebriatio.  Beati-  .. 
tudoefisum  immtrfo  defide-  ' 
aio  piena  rfebJin.  La  Beati- 
tueine  è vna  piena , & inti- 
ma refolutione  in  Dio,  Bea- 
titudine è vn’inebriatione 
fenza  fiiie,della dolcezza  di, 
uina»  è vna  piena  refettio- 
ne  con  vn’infìn'co  defideriq 
di  vedere  , & fruire  D'o. 

Onero  come  diC*;  fant' Ago- 
ftino . Benlttado  eit  quadam 
perfida  diuinitatis  fruscio,  et 
petennis  àtuinamaiefiuiss  co. 

Fffff  WOTr» 
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Umplatio,  La  Beatitudine  ntfjirit  fi  conclude  dunque 
eternai  è vna certa  perfètta  che  come  dice  fan  Bernar- 


fruitione  della  diuinità  de_> 
Dio  & vna  perpetua  con- 
remplatione  della  diuina.» 
maiefià  del  medefimo  Dio , 

. che  in  cale  apunto  Fruitione 
vifione  i 6c  contemplacione 
de  Dio'i  come  atFcrmano  i 
Padri  Teologi  1 confiftela., 
veta‘ Beatitudine  ch’hanno 
i Santi  in  Cieloiconformc  a 
quella  che  dice  Gicsù  Chri- 
Jojw.  nell’Euangelio . Httc  tft 
c.if,'  vitaatifnatVt eognofeant  te 
fulum  Dtum  verum^  et  qu'm 
, mi/t  ili  lefumCbrtfium.oxì.’ 
fetm^  de  fan  Bonauentura . Beati^ 
de  Àfc,  Aruma  e fi  in  vtfiont^ 

foLi^e.  Deii  ò"  beatitudo  eorferaHi 
■ fubfìèitia  eB  in  viffont  corpo, 
rit  C^ri^i.Imperoche  l’ Ani- 
ma del  Beato  in  Cielocó  l*in 
tellettofruilceiddioj&có  la 
volontà  fe  deletta  nella  co- 
gnitione  del  medefimo  Dio 
Aon  che  totahter  eognofeat 
Diurni  ma  fi  bene>ifl  totumt 
cioè  non  comprende  Iddio 
totalmentcì  ma  bene  cogno- 
feit  Dtum  in  totum  , cioè 
feconda  la  fiia  capacità  ; che 
quello  apunto  è quello  che 
vofinferire  fan  Paolo>  quan 
t Cor.  yidtmutnunc  per 

f.  1 3 . fpeculii  initnigmaUitune  au. 

temfaeiead  faeitm.  £t  fan 
j Giouanni.  Cum  epparaerit 
fimiki  eierimusi  éftìidebi- 
mus  eum  fituti  tjl.  Et  il  Pro- 
J j-  Feta  Ilaia . Ipfividebunt glo- 
ri Am  Domtniià’  dteortm  Dei 


dino  da  Siena  i Beata  vita—,  Tom.  i.' 
in  vifione fruitione  Dei  eo.  fr.  4». 
fi/lte.  La  Beatitudine  eter- 
nai  la  gloria  che  godono  i^^l*’. 
Santi  in  Cielo>  confille  nella’' 
chiara  vifione  1 & Fruitione 
de  Dio. 

Qiule  Beatitudine  eter-  • 
nai&  gloria  del  Paradilbiha. 
uendola  Fatta  Iddio  acciò 
andalfimo  a fruirlo  in  Para- 
di fo  1 conforme  a quello  che 
dice  fant’Agollino  1 Fetit 
Deusrationalem  ereaturam, 
vt  fummum  bonum  inteiii- 
gtreti  inttlìigendo  i amarti  $ 
amando}  poJfidtretttT  poffidKib 
fuentur.  Etaltroue>  FradtT  Super 
Binauit  Deus  omnet  ante  ton- 
fiitutionemmundid^tgnaturot 
eum filio  fuo  in  vita  aterna» 

Già  che  Dio  ci  vole  dare  la . 
fua  gloria  in  Paradifòifi  può 
per  auèntura  làpere  quanta 
fia  grande»  &immenfa  que- 
lla fua  gloria  che  promette 
dare  alle  Monache»Nouitie 
Zitelle, & a tutti  gl’altri  Tuoi 
amici)8c  eletti  in  compagnia 
de  gl’altri  Santi  » in  Pai^i-  ' 
fo>  A quello  io  relpondo» 
quella  figliole  mie  care  évna 
domanda  di  grandillìma^ 
importantia,  volere  làpere 
quanto  grande  fia  la  gloria 
ch’ha  preparato  Iddio  in_« 

Cielo  a Tuoi  eletti  » volere.^ 
inuelligare  quanta  fia  grà-  • 
de  la  gloria  de  Dio  > volere  • 
'ragionare  4ei  PamdiTa  & 
deUa 
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TRIGESIMA..  JÓ7 
della  Beatitudine  eterna^  fanti  in  Cieioy'queìlo  c colà 


. ..  che hanno,& godono i San- 
ti in  Cielo } confeflb  non  mi 
batta  l’animo , perche  il  vo- 
ler trattare  di  gloria  de_> 
Dioy  di  Beatitudine  eterna» 
efccde  le  forze  humane  l'in- 
telletto noftro  non  può  ari- 
uare  ranc’alto,fi  può  bcne_» 
andare  contemplando  in_« 
qualunque  parte,  eda  gloria 
de  Dio  , ma  defcriuerla  , & 
volere  faperc  la  Aia  immen- 
fità,  & grandezza  precifa- 
mcntc,  qucfto  ècola  total- 
mente , & oninamente  im- 
Ss  pofllbile  , Conjidtrtmusydx- 
ce  il  Venerabil  Bcda  , incly- 
tam  Vrbis  illius  faliettaUmy 
in  qtiàntum  conJfJerare  pof- 
Jibile  eH.ht  tnim  verè  tfi  nul~ 
lui Jermo  comprtb  edere  fu^- 
eit  deKege  autemyqui  borum 
mtdius  rejìdet  , dtcert  vox 
nulla  fuffieiet , tffugit  tnim 
omntm  Jirmonem,  atqul  om~ 
nem  ftnfum  bumanu  mentii 
excedit  deeus  iìlud , illa  puU 
cbritudo,  illa  virtus.illa glo- 
ria. illa  magniSeentia,  illa^ 
tnaiefìai.  Potemo  andare.» 
confiderando  , Se  contem- 
plando» dice  quello  gloriofo 
iauto,  la  fclicità,grandezza, 
bellezza,  chiarezza  , im- 
menAtà  , deli-inclita  Città 
del  Paradifo,  inquanto  ci  è 
poflìbile»per  modo  di  ragio- 
namento,ma  volere  fapcre^ 
precilamente  quale  lìaTim- 
menfirà, chiarezza, & beliez. 
za  della  gloria  che  godono  i 


impolGbile , .quetto  non  li 
può  con  parole  e^licare^  » 
volere  ragionare  de  Dio,ch’ 
è il  vero  Kè  d’efla  gloria.., 
nclTuno  può  ciò  fare  » netta- 
no può  ciò  efplicare  con  pa* 
role,nettuna  voce  humana,Q 
ballante  y & fofficiente  pet 
narrarla,  perche  il  volere.^ 
trattare  di  gloria  del  Para- 
difo , quefta  e vna  colà  che 
fopreuanza.  Se  efeede  la  car 
pacità  d’ogn’humana  men- 
ce,il  noilro  intelletto  non_* 
ariua  tant’olto,  efeede  tut- 
te le  forze  humane . Et  fant’ 
Agoilino.  BxctfUtfaeuUa- 
tem  tloqutntia  mtetitrafetn. 
det  eapaeitliUm  intelligentùt 
me*  illud  decut  illagiorieu^ 
iliaceljìtttdo , Volere  inue- 
fligare,&  fapere  precilàmé- 
tela  bellezza,  grandezza..» 
chiarezza,  & immenfità  del- 
la gloria  del  Paradifo,  è vna  ' 
cou  che  efeede  le  mie  forze 
il  mio  intelletto  non  può  a- 
riuarci»  le  mie  parole  nonio 
pottbno  elplicarc  » perche.^ 
trafeende,  fu  pera,  & efeede 
ogni  mia  intell^genza,laca- 
pacitàdeI  mio  iutelletto  nó 
ariua  tant'alto , exetdit  fa- 
eultatem  eloqt.ftia  mem  tra- 
fcmdit  eapaeitatem  intelli- 
gtntiee  mete.  Et  fan  Bona-  J* 
uentura  . Defìciune  tnitn^ 
omnei  lingua  a narraxioht^ 
eaìtfi'ttg^rta  propter  n>  agnt~ 
tudtnem  tjje  ipjius , nam  tam 
magna, tam  ampUitam  fum- 
Fffff  X nté 
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matfUllaàuIetàOìVttam  nò  pofTo  dirai  aJtro  * fblo  che  , 
txprimat  t>Uui  fermo.  5e_»  -quiin  terra.,  Nec  oeuUtsvi^ 
tacce  le  lingue  di  cattigli  (Utente auru aud$ut$ , neein 
huotnini  del  mòdo  s’accor.  cor  bominu  afeendit , qum 
dalTero  infìeme  per  narrare  frdparaun  Dout  yi  qui  dili' 
la  grandezza  delia  gloria^  i/Iam,  cioè  come  elpo- 
celcfte>  tutte  diuenunano  nelàn  Bonauentura . Zjiw 
«nate  perche  è tanta  gràde>  alta  > tam  ampia , tam  innu^  fil»i9y 
ampla>  Se  immenfa  la  gloria  mera funt  illa  bona , vt  omnìp 
che  > da  Iddio  a Tuoi  fanti  in  exeeàant  bnmanum  intuitU % 


Cielo  > che  neifuna  lingua  è 
baftante , Se  fufliciente , per 
pienamente»  & perfettamé- 
te  clplicarla  . Il  che  confer- 
ma chiaramente  l’Apollolo 
fan  Paulo  > poiché  eflendo 
flato  trafportato  fino  al  ter. 
zo  Cielo,  fino  dentro  al  Pa  - 
radifo . Scio  bominem , Jtue 
in  corporei  fitto  extra  corpus» 
fsefeio»  Deus  /city  rapeum  uf~ 
queadtertium  Calumy  ra~ 
ptum  in  ^aradifumi  quando 
venne  in  fe  fteffo,  non  feppc 
altro  che  dire  della  gloria.^ 
ch’haueua  veduto , in  Para- 
difoffe  non  . Audiui  arcana 
Dei»  qua  non  iteet  botnini  U>- 
qui.  lo  ho  veduto, & vdito 
in  Ciclo  cofe  di  tanta  gran* 
dezza, iminenfici»  gloria , Se 
chiarezza,"  che  nefliin’homo 
mortale  pnò  pienamente-, 
narrarle,  non  fi  ttoua  intel- 
lelto  huma.no  tanto  perfpi- 
cace,chc  pofla  perfèttaméte 
efplicarlo , perche  fono  tan- 
to grande , Se  iminenfe  le-, 
cofe  ch’io  ho  veduto  in  Cie- 
iò,ò  tanta  immenla  la  gloria 
che  Dio  m'ha  mofiratiu  in., 
Paradifo , che  di  efla  non., 


bumanum  audttum  » ^om^ 
nem  animi  eogitatum . Sono 
tanto  alti,fublHni,ampli,ef* 
celienti  immenfi  i gulfi  le-, 
fuauità.Se  dolcezze  ch'han- 
no i fanti  in  Cielo,che  fupe- 
rano , Se  efeedono  ogn’hu-  • 
mana  villa.  Se  vdito,Se  tutto 
ciò  che  può  mai  penfare  H 
cunre  dell’homo.  Et  fan., 
Bernardo,  Qeulut  non  vidit» 
ne  e auru  auaiutt , ne  e in  tor 
bominrs  a/eendit,quataa  eia-’ 
rttas,quantafuauttas,iSf  quS* 
ta  iucunditas  emaneat  nos  in 
illa  vifiont  » quando  Deum 
fatte  ad  faeitm  videbimus. 
Ne  occhio  ha  mai  veduto , 
ne  orecchie  d’homo  hanno 
mai  vdito , ne  mai  penetra- 
to dentro  il  cuore  dell’ho- 
mo, quanta  fia  grande , Se 
immeofà  la  chiarezza,  la.. 
fuaui«l,dolcczza,8c  giocon- 
ditji  4?he  Dio  ci  ha  prepara- 
to nella  gloria  del  Paradifo, 
quando  lo  contemplaremo. 

Se  vederemo  in  Ciclo  a fac- 
cia, faccia . 

Grandilfima  dunque,  Se 

immenfiflima , e la  gloria.. 

che  i Santi  godono  in  Pa-^ 

. . 
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radl(b.  £t  quindi  c che  fc  zonìorto,  ientì  vfcire  da;.  ^ 
alcun  Santo  ha  procurato  detta  luce vna.  chiara  voc^ 
volerlo  rapi  re  in  ,quefta  vi-  che  li  difle,  chiamadolo  per 
ta  con  tutto  che  lì  Ha  fa-  nome  jAu^uWney 
rigato  molto  mai  nondime-  ni^quid  qudris  putafm  brtui 
uoTha  potuto  comprende-  immiUert  tafculo  martiotH 
re,  L’eflempio  Thabbiamo  brtùiincludin  pugìllo  Ur^ 
in  fant'Agoftino,  quale  nell*  forum  orbimi  Cla^um firmc^ 
Epiflola  che  fcriu e a fan  Ci«  rtitif  vJHatos  exeraàt  motusì 
rillolerofblimitano  > dice^>  §lua  otulus  nullut  bominum 
eflcndolivenuto  vn  penfie-  vidon  potuity  $uus  videbitì 
ro  di;  volere  fapere  precifa-  qua  auris  nulla  ptr  Jonum 
mente  quanta  ha  grande!  & haujity  audiittua?  qua  cor 
ìmmenfa  la  gloria  che  han-  bumanum  nullaUuui  mitili. 
no  TAuime  de  i Beati  ìilj  xity  necetiam  cogsianiti  fxi- 
Cielo, per  comporre  yn  trat^  Jlimas  ti  pojft  intilligertìln- 
tato  di  tal  materia, per  fapc;  finita  reti  quii  crii  finis  ? Im* 
re  la  verità  di  ciò,  n delibe-  mtnfa,qua  mtnfura  metisrisì 
rò,  di  feriuerne  di  ciò  a fan-j  Potius  totum  mqn  in  arti/- 
Gironimo , onde  ri  trouan-  fimo  claudentur  vafeuloy po^ 
dofìfolo  dentro  la  Tua  Ca-  tius  Urrarum  orbsm paruu-^ 
mera  ! preparata  la  carta.. , lùs  tentnf  pugillus , potius 
prefa  in  mano  la  penna , & calum  a motu  eontinno  àefi^ 
volendola  mettere  dentro  il  Htrefiquamgaudiorumy  ó* 
calamaro, per  fcriuergli,  per  gloria  quibus  beatorum  AnL 
iàpere  da , lui  ciò  che  di  .tal  ma fine finipotiuntury  mino- 
colà  ne  fentifTe,  tenendo,  per  nm  intelligtrts  partieulam  > 
certo  che  nefliin  homo. vi-  nifi. vii  ego  ixperientia  doct-[ 
uenteipotefle  meglio  di  eflb  perù,  Impojjtbtlia  faterei 
dargliene  pieno  raguaglio  » ne  eoneris»donec^tuus  implea^ 
neirincominciare  a fcriiiere  tur  vita  cur/ùs  ; Hie  non^ 
il  tittulo  della  lettera,  vidde  quaras^qua  non ahhi, nifi qtto. 
apparire  dentro  lafiiaCa-  iam  falieiùr propero inueni*' 
mera  vna  chiariffima , luci-  ri pofiunt  j Hic  fataci  talia^ 
dinima,&  fple  ndidiillma  la-  exercere  opera, vt  pofimodum  • 
ce , dalla  quale,  m^vfei  vh-t  ibi  qua  aliqualiter  bic  intel- 
grandiilìmo  , . &'  luauiUlmo  ligere  cupis,  totaliter  in  ater- 
odore  » di  che  sbigotito , & num  babeasyinde  qui  intrant 
impaurito  • fant’Agoftino  , nullatenus  exeunt,  O Ago->  ^ 
per  debolezza , come  fuori  vino>o  Agoftino*  che  cofa.^  . 
di  fe  fteffo,  fì  gettò  in  terra»  c quella  mlTe  fan  Girouimo» 
oue  .iUpdocos}  quali  che  vai  cercando  ? dimmi  ; 
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, vn  puoco , ri  penfi  forfi  po-  Non  ri  curare  dotique  vole' 
aere  rinchiudere  tutto  il  refaperelecofeimpoffibile, 
mare  dentro  vn  picciol  va-*  fino  a tanto  che  fiacompito 
fo,  reftringere  tuttofi mon+  ilcorfodcJIa  tua  vita;,No'n 
do  in  vn  pugno , Se  fare  fer-  cercare  qui  in  quefto  mon* 
mare  i moti  de  i Cieli , che  do  fapere  quella  cofe,le  qua. 
non  faccino  i loro  confueti  li  non  fi  poflbno  fapere  ne 
moti , ti  penfi  che  l’occhio  vedere,  fe  non  in  Cielo.  Me- 
tuo  pofla  vedere  quelle  co-  tre  viui  in  quefto  mondo , 
fe,che  neflun  occhio  huma-  «forzati che lopere  buone.; 
no  ha  potuto  ma  vedere , & che  farai  fiano  tali , che  pof. 
che  le  tue,  orécchie  pollino  fi,quello  che  vaiinueftigan 
fentire  quello  che  mai  nef-  doinquefia  vita,  ottenere 
funa  orecchia  humana  ha.,  poi  perfettamente  nella  <»lo 
potuto  fentire  . Et  il  tuo  ria  del  Paradifo,  dentri  al 
cuore  pofla  capire,  in  tende-  quale  chi  ci  entra  vna  volta 
re,  & comprendere,  quello  mai  ne  efee  fuora  II  che.j 
che  il  cuore  humano  non-  detto,  fubito  fan  Óironimo 
può  mai  capitene  intende-  difpame.  Grandiflìma  in- 
re, ne  penfare  ? Chi  può  pe-  fomma,  et  immenfiflìma  è la 
netrare,intendere,&  capire,  gloria  che  godono  i Sauri 
quelle  cofe  che  fono  infìni-  in  Cielo , intanto  che  non- 
te  ? come  poi  mefurare  le^  vi  è intelletto,ne  lingua  ho. 
cofe  infinite,&  immenfe?  có  mana  che  pofla  a pieno  per- 
qualmefuratibaftaraiiimo  fettamente  efplicarla  ' 
milurare  quelle  cofe  che  per  lu  confirmatione  dì  que- 
la  fua  immenfità  trapalano  fto,fi  legge  che  in  vn  Mona- 
1 intelligenza  dell  intelletto  fterio  vi  erano  tre  Monache 
humano  ? Sappi  dunqu^  doi  Vergini,  & vna  Vedoua, 
Adirino  che  e cofa  piu  fa-  le  quali  fiamauano  infieme 
Cile  rinckudcre  tutto  il  ma.  cordialmente , occorfe  che 
re  oentco  vn  ^ piccholifliino  morie  vna  di  quelle  Ver<»i- 
vafo, .&  rinchiudere  tutto  il  ne,  e fù  portata  in  Paradifo, 
modo  dentro  vn  picciol  pu.  poco  dapoi  s'infermò  la  Ve. 
gno , & fermare  i moti  dei  doua  grauemente , qualtj 
Cicli  che  non  faccino i loro  vifitata  dall’altra  Monaci- 
fohti  corfi.che  potere  efpri-  Vergine  viua , la  pregò  cal- 
mere  vna  minima  particella  damente , che  non  volcfla- 
della  gloria  che  da  Iddio  a mancare  d’apparirli  dopo 
I Anime  de  Beati  in  Cielo;  morte,  dandoli  raauaelio 
quale  IO  per  efperientia  al  del  fuo  ftato,&  in  chc“loco  li 
prefence  godo  in  Paradiioi  riaoiwflc,promifc  la  Vedo- 

na 
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ua  di  fòrioi  fc  cosi  folTe  fiata  rando  difieirtni»  qUMn  vtl 
la  volenti  de  Dio  » onde-*  piinimsm parttm  Ubmt  già- 
pafiaci  alcuni  pochi  giorni  fut/primtrt  pojìnt.  Se  le 
morfe  fan tamentCf  & (libito  lingue  di  tutti  gl’haomini 
apparue  tutta  circondata—  del  mondo  fuHcto  vnite  io- 
di gloria } alia  Aia  amica  vh  fieme»  & voleficro  ragiona^ 
ua, quale  vedédola  così  glo-  re  della  gloria  ch’haueranno 
riofa.l’in  rerrogò  del  Aio  fta-  l’Anime  de  i Beati  in  Ciclo, 
to,  rilpoic  la  Vedoua,  Tappi  più  predo  in  narrarlo  veria. 

Torci  la  mia  che  io  Tono  faina  no  meno,  che  poteìTeroe- 
& me  ritroua  nella  gloria—  fprimere  manco  vna  mini- 
dei Parad'fo,  ciò  vdito  dalla  ma  parte  di  detta  gloria.  Et  j.om.  7. 
Monaca  viua,  feueralegrò  fan  Bonauentura.  In  etlo  Comp. 
infinitamente.poirinterro-  tot  ibtfuntgaud$4,quodom-  Thnh. 

nts Aritbmetici buius mundi  ‘ 
non poffent  ea  numtrart,  me 
Gtometriti  menfurare  t me  6^  i.C« 
GramatictyDtattlici , (5*  Re- 


gò  del  darò  della  Vergine-, 
già  morta, riTpoTeefla  Vedo- 
«a,o  TorelIa,o  Torella,ti  dico 
che  1 Anima d’elTa  Monaca, 


Vergine  nodra  amica,  bora  tborici  txvlieare  » quia  nee 
fé  ritroua  in  Ciclo,  &èpcr  oeu/us viast , nee aur$s audi- 
fua  Virginità  adornata  di  uit  ynt  e in  ecr  bominis  afe  in- 
tìnta. chiarezza,  & Tplendo-  àit,qua  praparauit  Deus  di- 
re di gloria,  che  Te  tutti  gli  ìigentibutfe y La  gloria  che 
homiui,^  dónc, tutti  gl'vc-  godono  i Santi  in  Cielo , è 
celli , tutte  le  Toglie  degl’ar-  <Ìi  tanta  immenfità,  et  grà- 
bori,  tutti  i pefei  del  mare , dezza  che  tutti  gl’Aritme- 


futti  (granelli  dell’arena— , 
tntte  leftclledcl  Cielo,  & 
tutto  cièche  fe  ritroua  nel 
inondo , fuflcro  lingue,  non 
potriano  cTprimcrc , ne  Ta- 
riano  badante,  per  narrare 
vna  minima  parte  della  glo. 
ria  che  lei  bora  gode  in  Cie. 
lo  . Anzi  è tanto  immeiiTa— 
la  gloria  ch’hanno  i Tanti  in 
Paradifo,  che  come  afterma 
San  Bernardo;  Si  omnium 
bominH  lingua  Jìmul  ejftnt. 


tici  di  quedo  mondo , non 
potriano  numerarla  , ne  i 
Geometrici  menTurarla,  uc  i 
Grammatici , Dialctici , et 
Retorici,  eTplicarla,  perche 
ne  occhio  humano  può  ve- 
dere, ne  orecchia  vdire,  ne 
penetrare  nel  cuore  huma- 
no , la  gloria , che  Dio  ha- 
preparato  a Tuoi  eletti  in 
Ciclo . Et  il  medefimo  (au- 


to , citando  fan  Bernardo , 

dice  parimentc,Afrrf/i<;à- 
tir  mibi  ioquivellent  de  glo-  iìorum,^  gattàia  in  ilio  Re-  Stpt, 

ria,quam  babitura Junt  Ani.  gnoy^  attrno  eonuiuio , tam 
w#  i in  Gaio , potius  in  nar-  magna  funtyquoi  non pojfent  cap.  1 1 
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mtnfurarii  tsm  vmlt*  funi , Se  ragionamenti  eiplicare.#,' 
fuoJ  non  poffuHt  numerari»  per  eflfer  tanto  immendiche 
tanteopioJaf»nt»quodnon^  ne  anco  pienamente  fipoC» 
poffuntfinir  'u  tam  prattofa^  fino  imaginarfi . Et  però  noi 
fant . quei  non pofnnt  afti-  bora  d’efia  ragionando  » al- 
mari:  imo  tam  txeelUntta^  ero  non  potiamo  dTe^  re_r 
funi»  qua  praparauit  Deus  non  tutti  pieni  di  maraui- 
arului  tn  iìio  canuiuio  dtli  glia  efclamarc  con  fanta^ 
gentibm  fty  qnod  talia  ntc  Chiela»  0 quam  ghriofum 
ocuht  non  vidit»  ntc  aurit  $fì  rtgnum»ia  quo  eum  Cbrk 
andiuit , nec  in  cor  bominit  Jio  gaudent  omntt  Sanéii , 
afeendet,  t^nde»  nec  otnnet  Hor  quella  gloria  tanto 
Aritbmetici  muàdi  pojfent  grandc>  tanto  inefplicabile  > 
ta  numerare»  nec  omnes  Geo-  tanto  fublime,  tanto  ampia» 
metrici  pojent  ta  mtnfurare  Se  tanto  immenla  » è > quella 
necomnet  Retborici  pojfent  che  darà  Iddio  a tutte  voi 
taverbih  vtlftrmentbm  ex-  altre  figliole  mie  care  dopo 
plieart,  cum  nec  piene  pojffint  la  morte  voftra,  fe  morirete 
exeogitari . La  gloria  de  i in  grada  fua  » vi  coronari 
Santi  rallegrczzc»!  gaudi}»  i tutte  di  corona  di  gloria  in 
giubili>dolcezze,&  conlbla-  Cielo»  perche  come  dice  fan 
tiene  ch’hanno  nel  Regno  Bernardino.  Qmlibet  Be»^ 
del  Cielo  fono  tanti  grandi  tas  rex  erit  totius  célefUt  rei  ^<*^*** 
che  non  fi  pofìfono  niefura-  gni.  ciarchedun  fanto»o  fan . pón  iys 
re, tanto  gran  numero , che  ta»farà  Rè,&  Regina  di  tur*  - Qmd. 
non  fi  polTono  numerare.»  » to  il  Regno  celefte , lo  con-  ..c. 
tanto  copiofijche  non  fi  pof.  ferma  fan  Bonauenturacofi  * A>8», 
fono  finire,  tanto  pretiofi , dicendo.  In  gloria  caltfii 
che  non  fi  polTonoftimare.»  omntt  SanBierunt  Reges  » 
anzi  fono  tanto  efcellentej  nella  gloria  delParadifotut.  til‘ io, 
quelle  cofe  che  Iddio  gl  ha-  tii  Santi,  Se  SantcTaranno  cap. 
preparati  in  Cielo»  che  oc-  Rd,  & Regine,  portandolo  /"/si  ^ 
chio  non  l’ha  mai  veduto  » pra  li  loro  capi , vna  pretio- 
ne  orecchia  vdito  » ne  è pc-  fifiìma  Se  belliflìraa  corona, 
nettato  nel  cuore  humano  i conforme  a quello  che  dice 
Onde  fono  tanto  grande,  8c  ladiuiua  Srittura.  Pofutfii  pj  «>.' 
immenfe,  che  ncàn co  tutti  Domine  ince^iteeiut  coro- 
li  Aritmetici  del  mondo  gli  nam  de  lapide  pretiofo.  Co-  Bcc.^f 
potriano  numerare  ne  tutti  ronam  auream  fuptr  mitrane 
li  Geometrici  li  potriano  eiut  txprtj'am  Jtgno  fan&i- 
mefurare  » ne  tutti  li  Retto-  tatit»ét  gloria  bonorit , che 
rici  li  potriano  con  parole^  p$ iàa  Qio.uaani  alèirma 

■ • . * •“'  * efpref- 
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èfpreflfamente  hauefe  vedu.  Beatitudine  promette l irtcf 
tì  i Santi  in  Cielojcoh  le  co-  fo  Dio  dare -a  tutticjuelli 
Apotal.  tono  d’oro  in  tefta.  £»/«__»  che  haucranno  operato  bo- 
c.C  eapitibùs  eorum  Cottomi  au^  ne , & moriranno  nella  fua^ 

-tté'li  quale  corona  non^  gratia,‘fi  come  ditffln:ifce_» 
altro  fe'  non  la  medelìma..  chiaramente  '(  come  verità  ' 
gloria  del  Paradiib , le  non  catolica)  il  facro  Concili0[.  ’ 
l’ifteflb  Dio  > come  dice  il  -Tridentino»dk:endo. 

'Profèta  Ilàia.  In- dii  i/Ja^  opirmUbùiy^vfquiinfntm-,'^^^» 

^ ' ir  it  Doméntii  extrtifoutn^  ^ in  Dea Jperataibut,propo-  \ 
ioroikigtSrid  fu'nd*itìvita\dtemqr'ptyò  / 

ulPaiiomt,  EfTendo  dunque  con  ogn'aifèttò  vi  cflbrtcr  » 
veriflìiwo 'quello- che 'dice_»  &ammonifco  , tutte  figliole 
fan  Bernardino  > che  . Ha-  mie  care  a viucré.  talmente 
ns.Re-  mina  naturaliffime  appetunt  in  gratia  de  Dio , che  dopo 
fur.ftr.  •falisitatim  nternam , %>bi  ejt  la  morté-  voftra  'fiate' degne 
ìi.Ai-r.  eterna  vita,eognitio  tiara— i*  d'andare  a fruirlo  nella  glof 
/•Lx2L  Ifanquillitai»  qua  exuberat  rii  del  Paradifo  »>  quale  glo- 
''  * ' vmnem/en/um-,^\Xuui  gii  ràachtc^iLini^jQOi)». tutto 
^uonnni  naituttdiffitrixnien*.  Juddoi  <qàu:o>  xilueente»  fSc 
'■téfdaàdetaho  la  ifelicitàd^  tilplendence  come  il'  Ibfej'» 
tértlailaglorìadèl  Paradifò>  Come  dice,  li  facra  Scrittu- 
nellà  qdàle  d la  vita  etèrna*  ra . Rulgebunt  iuiit fizut  jal ^arh, 
cognitiotìe  chiara,  & delef-»  in  regna  Dei anzi  più  luci-  f.i|. 
rationè  inìfìnica-dc  Dio  >:&  doA  rifplcndente  d'efTo  fo- 
pacè,  Si  tranquillità  amplif^  le;Iraper«che  £e  è vero  quel. 
fkAiii  chdfbprauanza  ogni  lo  chc-dicono' alcuni  Thto-s.rA.^j* 
noftro-fehfo , Et  il  fine  prin-^  logi , il  corpo  del  Beato  in-  Scot.  in 
cipale  per  il  quale  Iddio  ci  Cielo  è circondato  di  tanta 
ha  Creati,  fia  l’eterna  Beati-  cluarezza  di  gloria,  che_* 
tudine,  come  afferma  San-  Jì  t or  pus  glorio  futa  e ffetin^ 
Bonauentura,  cofì  dicendo.  Calo , dr  totejfent j'oles  qnot 
Ini.  Anima rationalù  falla  eli  a fitlìafuntinJirmamtntOìad- 
fen/en.  Dto  ad portieipandam  fum~  bue  millies  effe t elarius  eor- 
dtff.  i.  fnam  Beatitudinem,qua  con^  pus gloriofum,  itauf  fua  tla- 
in  Deo fola  fummo  bona,  ritate  extingueret  omnessl- 
1 9.  ars.  Iddio  ha  creato  l’anima  no-  los foles . Se  v n corpo  glorio.  • 
lira  ragioncuole*  acciò  fia::,  fo  fia  nel  Cielo,  & dall'altra 
capace,  & partecipe  della-  parte  ci  fumo  all'incontro 
Beatitudine  eterna,  la  qua-  tanti  foli  quante  ftellcfono 
Ic'donfiftefolamenteii»  eflb  .nel  firmamento  detto  cojs 
Dio  fommo  bene.  C^alc:.*  pogloriofo* ikràmilie.volte 
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più  lucido»  & rirptendéce  de  godere  U fiu  Uberci»coai>  $c 
tutti  li  fudetci  rolli  anzi  con  non  altriniente  fate  che  1' A>  • 


la  fua  chiarezza  ofFiifcari 
tutti  li  detti  (oli.  Anziché 
come  dice  iàn  Bernardino . 

Beatum  torpuitfuo 
Jtr.  6,  fir^ulinri*  & partiemari  ra- 
po/l  dio  ér  tohrti  totum  ParaJi^ 
fur^t,  f£  irroéHeabit  refm/yem  anh- 

taftre  pof^  tnttlhHm  hu-- 
msaut»  Cialchedun  corpo 
beato»  con  il  Aio  Angolare  » 
& particulare  raggio>&  chia 
rezza  di  gloria  » illuminar^  » 
tc  illuArard  tutto  il  Paradi- 
fo»nTplendendo»  &rilucen'- 
do  più  di  quello  che  nellaj. 
prelcnte  vita  può  capire»ÌQ<- 
tendere  y 6c  comprendere^ 
rintelletto  humano.  Q^eAt 
luce»  quello ^lendore»  de 
qaeAa  chiarezza  di  gloria» 
, dcAderaua  fomaiamente  di 
vedete  il  sato  amico  di  Dio 
Tobia»  tipucandoA  beato, 
ic  Iddio  grbauelS:  concelTa 
tal  grada,  & iàuoreAngola» 

liqtui-  Sfimnis  mti  ad  vi» 
dtndam  tlaritatam  Jam/à- 
i%m . Il  Amile  fate  ancora^ 
tutte  voi  Agliole  mie  care» 
imitando  l’VccelIo»  quale^ 
mentre  Aarinchiu/b  dentro 
lagabbia»lè  bene  è accarez- 
• aato»&  cibato  delicatamen. 
te  dal  Aio  padrone  » nondi- 
meno mai  A ferma , fera{no 
va  \folando»hor’in  quefta,<» 
& hora  in  queA’altra  parte, 
«breando  4>lcir  luoraper 


ntma  voAra»chea  guilà  d’vc. 
cello  Aa  rinchiulà  dentro  la 
gabbia  dei  vo  Aro  corpo,  k 
bene  fece  abbondantemente 
gouernate  » Se  cibate  dalla^ 
diuina  prouidentia  de  Dio 
nuliadimeno  habbiatt  fem- 
pre  vn  grandiAimo  deAde- 
xio  d’vlcke  prel^méte  fuo* 
ra  della  Gabbia  d’elTo  vo- 
Aro  corpo»  dicendo  con  làa 
Paulo.  CnpìQ dijfolui ^ tji  - 
emmCbr^o.  per  andare  a.« 
godere  la  liberalità  della-, 
gloria  che  godono  i lanti  in 
PaxadUb ..  Nel  modo  apun- 
to  che  làteua  il  noAro  glor  ' 
rioib  P.  S.  Francefeo»  quale 
Aufo»  ^fado  che  l’Anima^ 
fua  AalTe  tato  lungo  tenipo 
rincbiula  dentro  la  gabbia.» 
de^ Aio  corpo  » parendoli 
mfU’anni  che  vicilfe  fu  ora.» 
per  volarfene  prcAamcnre-# 
in  ParadHb,ritrouandQA  nel 
Ane  deUa  fua  vita»  tutto  in- 
lèraorato  de  Dio,  cominciò 
quel  Salmo  che  incomincia 
Vou  ima  ad  Dominum  da- 
marni,  recitandolo  Ano  al  A* 
ne,  ripetendo  ptù»c  più  vola- 
te congrandilAiBaitiacon- 
A>latK>ne  l’vltimo  Verfo  . 
Edue  da  mfiodia  Animante 
imam  ad  tonjittnditm  nomi^ 
ni  tuo%  «te  axftHantùiftio 
dnnaerttaUmas  miti.  Signo- 
re l'Anima  mia  non  può  Aa. 
re  più  rinchiufa  dentro  Ja.., , 
gabbiadi  queAo  mio  corpo» 
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dcfidera  ▼fcirne  faora  per  ve  ria  del  Par*diù>  $ fi  coma.» 
nire  a frnirai  nella  gloria  del  dice  fant’Agoftioo  » Prétd$-~  /up.p/a. 
Paradifoy  e però}  Jlinauit Dtus onwn  anti  co-  6t(. 

cm/t«dia  Ammam  mcsm,  c(-  fitta tionen  tnuadiy  regnata- 
fe  ndo  afpetrata  dai  fanti  per  re/  eam filio  fuo  in  vita  attr- 
lodaruijbencdirui}  godcrui,  no-j . 

Si  fruirui  in  loro  compagnia  Ma  già , che  Iddio  ci  ha_i 
in  Cielo  . Bdae  de  cufioàta  creati  capaci  della  Tua  glo> 
Animam  mtam  ad  tonfiun-  ria  , che  colà  deuono  fare.» 
damHamimtao,mevep*&it  le  Monache  di  tutte  le  Re- 
iufii , dante  rttribuat  mibi»  ligioni}  Nouitie , Se  ZiteUCt 
Così  il  limile  lì  legge  del  per  aquiftare  detta  gloria-? 
gloriolb  fant’Harioney  quale  A quello  io  vi  refpondo>che 
ritrouandolì  in  ponto  di  trecofelblamente  douete^ 
mortejdelìderolb  làlire pre-  fare  per  oteeneria»  tutte  tre 
Rame nte  al  Cielo } dice u a-  cento  fàciliflime;  La  prima 
parlando  con  l’Anima  fua_.)  è,  che  douete  imitare  i làn- 
Bgrtdert,  tgrtden  Animau,  ti  ch’hora  fe  ritrouano  ia^ 
me  a , qaià  tinus  ? quid  ditti-  elTa  gloria  del  Paradilb  » fi- 
tasi  fiptuaginta  propt  annif  cenno  quello  ch’effi  /ecero 
feruihi  CbriJiQy  e&*  mortem  in  quello  mondoyper  acqui. 
timtti  Non  dubitare}  non  Rarla  i & otenerla y ibppor» 
temereyelce  allegramente_j  tando;  come  elfi  fece coy  con 
Anima  mia  fuori  della  gab-  patientiay  tutti  li  trauagliy 
bia  di  quello  mio  corpo  y Se  tribulationi  y aduerlìtà  y in- 
vatcne  volando  in  Cielo  y a firmiti}  infamie}  & perfecu- 
goderc  'Cesò  Chriflo  tuo  rioni  y per  l’amore  de  Dio  y 
Creatore  y quale  così  lèdei-  rendendo  a tutti  bene  per 
mente  hai  feruito,per  fruir-  male,  facendo  ad  altri  quel- 
lo per  Tempre  nella  Aia  glo-  lo  che  vorefti  fulTe  ritto  a— 
ria  in  compagnia  degraltn  voi  ifielTe , & non  facendo 
fanti  in  Paradifo.  Vn  Ami-  ad  altri  quello  che  non  vo- 
le  defiderio  vi  ammonifeo  refti  fulTe  fitto  i voi  mede- 
ch’habbiate  voi  ancora  A-  Ame,  che  coA  facendo,  ot- 
gliole  mie  care,  conAderan-  cenerete , mediante  il  diui- 
d o che  Iddio  nó  vi  ha  crea-  no  aiuto , la  gloria  ch’eflè^ 
to  acciò  Rate  in  quello  mó-  bora  godono  in  Paradifo  , 
do,ma  A bene  acciò  dopo  la  conforme  a quel  belliAìmoy 
voRra  morte , morendo  in-  & notabililAmo  verfo . 
gratta  fua , andate  tutte  a— 

fruirlo  afieme  con  gl’altri  SimUetingloriaSàn&iserì- 
^ntiyin  Cielo>ncUafq^gU).  tit. 

Ggggg  » Si 
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Si  fieni  Hit  f(Ktrunti\  voi  ttii  dar«  a godere  la  glo  ria  del 
futritit  • Paradifo  » ti  é necefTario  of- 

j (èruare  perfettamente  tut- 


Sinuli  alli  Santi  nella  gloria 
farete  » 

Se  ciò  ch’efli  feccroj  voi  an- 
cor farete 

I ' . i 

La  feconda  cofa  che  do- 
uete  fare , per  ottenere  la 
gloria  del  Paradifo  > è , fare 
quello  che  comanda  Gesù 
Chrirto  nelI’Euangelio  di- 
cendo) Si  Vii  ad  vitam  in- 
£redi,  feraa  mandata  y andò 
vn  giouane  a ritrouarc  Ge- 
sù Chrifto , chiedendoli  che 
cofa  douelfe  fare  per  confc- 
guire la  vita  eterna)  Magi- 
C.19.  Hèrboncy  quid  boni  faciatn» 
vt  babtam  vitam  attrnam  ? 
Maeftro  mio  biionO)che  co- 
fa  deuoio  fare  per  ottenere 
la  vita  eterna?  fubito  cflb 
Gefu  Chrirto  gli  re  fpofe.  Si 
vii  ad  vitam  ingrediy  fcrua^ 
mandata  y Se  voi  faliiarti)  fc 
voi  entrare  nella  vita  etcr-: 
na>  deui  olTcruare  tutti  li 
dieci  commandamcHti  de 
Dio  . Si  vii  ad  Vitam  ingre- 
di firma  mandata;  Tutto  ciò 
conferma  fan  Bonauentura 
dicendo.  Adealtdtm  leru- 
fahm  ducimur  ptr,  dueatum 
JLac.c.i  CbriSiy  Ò"  perviam  manda- 
fiì.  i*.  forum i 11  mcdelìmo  dice-* 
G e 1 u Chrifto  a eia  fc  h e d u n a 
Monaca  ancora  > Si  vii  ad 
vitam  ingrediy  ferua  manda- 
ta, Jc  tu  rcligiofa  brami  fal- 
uarti)fe  defidcri*  & voi  an- 


ta legge  de  DiO)  deui  onina- 
mente  offeruare  tutti  li  die. 
ci  commandamenti  de  Dio* 

Si  vii  ad  uitam  ingrediy  fer- 
ua mandata  ; cioè  Amaro 
Iddio  fopra  ogni  cofa;  Non 
nominare  il  nome  de  Dio 
in  vano  . Santificare  le  fe- 
tte . Honorare  il  Padre) e la 
Madre.  Nonamazare.  Non 
robbarC) . Non  fornicare. 

Non  lare  tettimonianza  lai- 
fa  ) Non  defiderare  la  don- 
na d'altri.  Non  defidcrare 
la robba d’altri.  Cofa  cer- 
tamente) che  ciafeheduna 
di  voi  figliola  mia  cara  ) po- 
tete fare  facililTunamentC) 
lènza, nefluna  forte  di  fatiga 
per  eflèrc  efla  legge  non  im- 
portibile)  mapoflibililfima 
& facililfinu  ad  olTcniarfi) 
dandoui  il  medefimo  Dio  ) 
il  Aio  diuino  aiuto  j acciò  la 
polliate  offeruare  ) per  effer 
effa  legge  de  Dio  gioco  Ic- 
gierO)&  fuaue)fi  come  affer- 
ma chiaramente  lo  Spirito 
Tanto  nel  facro  Cócilio  Tri- 
dentino,  dicendo.  Deuiim-  Sejp.6. 
pojfibilia  non  iubet,fed  iub^do  o 1 1 . 
monet,  fy-  facereyquodpojfii, 
cJr  pttere  quod  non  ^ojtt  dy  a. 
diuat  ut pojfihtuiui  mandata 
grauianon  JuntyCuiuiiugum 
fuaut  eft  df  onui  leue,  ^ui  e- 
nim  iut fily  Dti,CbrifìU  di/t. 
j/&t,  qui  auti  diiigut  tum,  vt 
ipfemet  tefiatur^,  feruantfer- 
■ * ino. 
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monti  eius  » qnod  uùqut  tum  pojpmui  f prias  ntttfft  tii 
diuino  Auxìlio  pr^fùre  pof-  tarda  mundemus . ìe  vole- 
Iddio  non  ci  coinan-  mo  vedere,  guftare»&i‘nuce 
da  cofè  impoifibile»  ma  ci  Dio  nella  gloria.  drl'P^r^V 
ammonifee  che  faccia  il  chri . fo,  & elfer  degni  4'eiTer Ttt^ 
(h'ano  quello  cheptiole,  éc  Bearùprima.énecei&rio che 
chiedere  quello  non  può  fa-  neccamotpuitmOsmondamQ 
re,&  gli  da  il  Tuo  ^nto  aiuto  U puriiìcaino  li  noiki  cuo- 
acciò  poll  a olì'e ruare  la  fua«,  • ri , conicruatidQ  per  Tempre 
legge  , li  commandamenti  ianoftraeonlcientiapura9c 
^ della  quale  non  fono  duri , .immaculara  » petite  come 
afprijgrauijne  diflftciJh  maiì  dice  Gefu  ChrUki 
bene  gioco  foaue  » Se  legie-  gelio  » folo  quelli  che  fono 
ro  ; attefoche  quelli  che  io-  - mondi)&  puri  di  cuore,  fo- 
no figlioli  de  Dio,  amano  .no  degni  di  vedere  la  ^ccia 
'Chriilo,  & quelh  che  l’ama*  de  Dio  nella del- Pa- 
rie ofllruano  benidlmo  la^  radifo.  Beati  munào  eordti 
Tua  legge  Euangelica , cofa^  quontam  ipp  Dtum  videbìii , 
che  certamente  poffono  fa-  onde ilfànto  Re,  & Profeta 
ciimenteofTeruarejmediaà-  Dauid , defiderofo  (apcreu 
te  l'aiutó  diuino . Amate.j  dalla  bocca  de  Dio,  chi  fuf- 
diinque  ciitte-fìgliolc  mie^  fc  degno  d’andare  a fruirlo 
carecordialmcteGefuChri.  «ella  Tua  gloria  del  Paradt- 
Ilo  voftro  dolciflimo  Ipoib  9 fo,di(Tc  in  vno  de  Tuoi  falmi. 

& oll'eruate  perfettamente-j  Domint  qmii  babitahit  in  té- 
la  Tua  Tanta  legge, feruendo-  btrnatule  tuo , aut  quii  rt-> 
lo  còn^^  perfetto  cuore  fino  * qukfcet  in  monttfanBo  tuo^ 
alla  m’erte  voflra,  che  coli  Signorebramograndemen* 
facendo  al  fìcuro^coniègui-  : tc  fàpete  da  voftra  diuina^  ' 
rete  la  Beatitudine  eterna^  maefti,  chi  fari  quello  cofi 
in  Cielo.  * ben’auuen turato,  che  fia^ 

La  terza  colà  che  douete  degno  di  fa  lire  in  Cielo,  & 
fare  ’ per  ottenere  la  gloria  habitat:  nel  Tabemaculo 
^del  Paradilb , é , conferuare  della  volèra  gloria . Domine 
per  Tempre  fino  alla  morte  quii  babiiaéit  m tabernatu^ 
la  puriti  del  voftro  cuore-» , h tuo  ? gli  refponde  Iddio 
-mantenerui per  Tempre  con  cofl dicendo.  ^Min^rtdf- 
4a coolcientia  netta , pura,  tur  fine  maeuia&operatur 
immaculata,  fi  come  iniè-  itffiitiam.  Sappi  Dauid  a* 
/•^’^'Jj'gna  beniflimofan  Bonauen-  mico  m/o,  che  Tolo  quello 
jpoho,  tura  dicendo . Si  Deunt  ev-  ch’operm  bene  • & ha la  cob- 
P-i  S P deri  Vi^lumui , vt  btéit  tjfe^  feientia  pura^acttiiéc  moa- 
' Ggggg  } ■ da 
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da  fenza  macchia  di  pecca»  Deue  viuerc  ta  terra  pura- 
coifarà  degno  d’entrare  nel 
Tabernaculo  deUa  im2>gla» 
ria  in  Cielo;  La  ragioné_j 
di  ciò  l’allègna  làn  Giouan- 
ni  dicendo.'  Non  intrabit 
in  tam  aìifuod  coinquinatU , 

Perche  non  può  entraro-i 
dentro  la  Cieti  £inu  di  le- 
rnfalejm  » cioè  nella  gloria.^ 
del  Paradilò»  coTa  nvflTuna 
imbrattata  * Se  macchiata^» 
che  però  con  grandilfima.> 
ragione  dice  vn'anima  con- 
tcmplatina«  che  (opra  la.^ 

Porta  del  Paradifoci  èlcrit. 
to.-  ...  . ... ... 


Nijl  qui/unt  pari , 
Mie funt  in^rejfuri , 


. (■ 


‘ In  CielonoB  poflbno  en- 
tratele non  qtielli  che  fono 


mence  • 

1 * 

Il  che  conferma  lànt’Ago.' 
(lino  dicendo . Si  vts  e£k^ 
btotuhefìo.immacaiattut  Se 
brami  ochriftiano,  o perfo- 
na  Religiolà  elTcre  del  nu- 
mero de  Beaci  I fedefideri 
andare  in  .Cielo»' e godere 
.Iddio  nella  gloria  del  Parar 
.difo  afieme  con  gl’ altri  fan- 
ci  Se  Beaci  « eilo  immaeu/a^ 
tati  procura  d'hauerc»  Se 
.cenere  fempreja  cua  con- 
lciencia’monda,pura>  necca. 
immaculacaiSt  purificatala 
quaiiiuoglia  macchia  di  pcc 
caco  >.nei  modo  apunco  che 
faceua  il  Profeta  Dauid  > 
qnanxlo  parlando  di  fc  .ilef- 
loandaua  dicendo  > Et  erq 


immaiulatus  sum  to  * (b*  ^b- 


Àfocal. 

f.14. 


nettl>mondi,&  puri>che  cali  Jtruabo  me  ab  iniquitatt^ 
apunco  fono  i fanti  che  ho-  . mea . Io  procurarò  d’haue. 
ra  Ranno  in  Cielo»  come  af-  re  fempre  olla  prefenza  de 
'ferma fan  Giouanni . Sim^  Dioj  la confeienzapura,  & 
maeaìa  enim /fintante  tbro^  immàcnlaca>fuggendo  ogn’ 
fium  D/i  £c  cali  ancora  òccafìone  di  commettere  il 


hanno  da  cflcrc  tutti  quelli 
che  ci  h."»nno  da  andare,  co- 
me affèrtna  la  fbpradcctt-» 
< Anima  oontcmplauna  di- 
• ccndò.  ■ ' 

lì  > 

' ^iin  Càio  eapit  in  trare  fe- 

' cure»' 

'Dtbet.in  terra  viaere  pu- 
■ '-ri.  ■ - 

<-"1  - J j < V 

- Ghi4n  Cielo  brama  entrare 
'^•^‘ficuramcncc 
ab  f ’ y 


peccato.  Cofi  rifteffo  do- 
uctefarancora  voi  figliole 
mie  care  douete  procurare 
d’haiterc,  & mantenere  per 
• fempre  la  voftra  confeienza 
' pura,netta,monda,&imma. 
culata  Uno  alla  morte  d»^ 
qualfìuogiia  macchia  di  pcc 
. c.-ito, unto  mortale,  quanto 
' veniale,  ehc cosi  facendo» 

- io  v'afìcuro,che  morendoin 

- gratia  de  Pio , confórme  a 
quanto  s’ è detto  difopra..» . 

Si 


Digitizea  t: . Gous^f 


T R I G I 
Si  vh  ijp»  btatust  tfìo  imma- 
suUtusy  fcnza  fallo  tutte  vi 
faluerere>  tutte  volarcte  al 
Cielo  tutte  andcrete  a ve-^ 
drre,  godere,  & fruire  Id- 
dio nella  gloria  del  Para- 
difo . 

O che  giubilo,©  che  gau- 
dioso che  fciaiiitd,o  che  dol. 
cezza,  o chelctitia,  oche 
confolatione,  o che  contea 
to  ) o che  giocondità , o che 
allegrezza , larà  la  voftra  fi- 
gliole mie  care,  quando  do- 
po la  morte  vofrra  vi  ritro- 
iiarcte  in  Ciclo  in  tanta_, 
ffal.  chiarezza  di  gloria , Glori» 
i^9n*  •’  btctH  omntbtn  fanfìis  eias» 
Vi  ritrotiarete  in  vn  luoco 
fpatiofiflimo  , tutto  pieno 
d’immenfa  chiarezza , luci- 
do, fulgido,  & rifplendente, 
rederete  in  mezzo  a quella 
immenfa  chiarc«5ia , più  lu- 
cidasi rivendente  di  cen- 
to millra^li,-  la  fàntifrima 
Trinità,  il  Padre, il  Figliolo, 
i lo^^ipiritofànro  . Il  Padre 
eterno  federe  fopra  vn  ful- 
gentiflìmo  Trono,  alla  Aia 
deitra  federe  GcAi  Chriflo 
, Aio  vnigenito  figliolo , i lo 
Spirito  fanto  in  mezzo  del 
Padre  '&  del  figliolo , la  glo- 
iiofiflìma  Vergine  Maria_, 
apprdfo  il  Aio  dolciffimo  fi- 
gliolo, poivn’innumcrabilc 
moltitudine  d’AngioliV  Ar- 
changioli.  Tronfi  Domina- 
tioni , P rincipati , PodeHà , 
Virtù,  Cherubini,  & Serafi- 
ni . Poi  vederetc  fan  Gio- 
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uanni  BacciiU,e  fan  Giofep. 
per  eoa  rutti  gl’altri  fanti 
Patriarchi , & Profèti  r fao^ 

Pietro  , con  tutti  gl’altri 
Apoftolf,  & Eiiangelilti,  fan 
Stefano,  &fan  Lorenzo  con 
tutti  glaltrifanti  Martirij 
fan  SiTueflro  Papa  con  tutti 
gl’altri  fanti  Pontefici, Dot- 
tori,& ConfclTorA  fanraCa. 
tarina  con  tutte  l’alrre  glo- 
riofe  fante  Vergini , & mar-  * 

tire,  con  tutti  gl'altri  fanti, 
c fante  che  fono  in  Paradi- 
fo  : Voi  Monache  ddl’or- 
dine  di  fanta  Chiara,  vede- 
retc in  Ciclo  efla  gloriofa^ 
fanta  Chiara,  il  gjoriofo  Pi- 
dre  fan  Francclco,  fan  Bo- 
naueutura,  iant'Antonio  di 
Padoua,fah'Bcrnardino,iàn 
Lndouico  Vcfcouo,  iàn  Lii- 
douico  Ré  di  Francia,  fan 
Diego»  Iàn  Corrado,  fanc' 
luonefànt’Elzeario,  lant’E- 
Hfabetta  Vedoua,fant»£li- 
fàbetta  Regina  di  PortugaL 
lo,  con  tutti  gl'altri  gloriofi 
Martiri),  fanti»e  fante.  Beaci» 
e Beate  della  voAra  Religio, 
ne.  Cofi  voi  Monache  dcl- 
l’ordinc  di  fan  Domenico , 
vederete  in  Cielc  elèo  glo- 
riofo  fan  Domenico, fan  To- 
mafso  d’Aquino,  fan  Pietro 
martire  ,.&n  Vincenzosfànt’ 

Antonino , fan  Iacinto , fan 
Raimondo , fanta  Catarina 
da  Siena  » con  tutti  gl’altri 
lànri,&  fance;Bcatir&  Beate 
della  vodra  Religione . Pa- 
rimente voi  Monache  deU- 
er- 
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ordine  di  fan  Benedetto  »di 
fan  Romualdo  y ic  di  fan.* 
Bernardo»  vederetein  Para- 
di(b  efli  glorio  fìfanu  Bene- 
detto»  llomiuldo>&  Bernar. 
do  > fan  Gregorio  Papa  » fan 
Placido  » (àn  Mauro  » (anta 
Scoladica , con  tutti  graltri 
fanrii&iànteyBeati,  & Beate 
delia  volita  Religione . Voi 
Monache  ancora  dellordi- 
nc  di  fant’Agoltìno , vede- 
rete  in  Cielo  » elTo  gloriofo 
fant'Agoftino  » fan  Nicolò 
da  Tolentino  , làn  Sempli- 
ciano, Tanta  Monica»  con^ 
tutti  gl'altri  fanti»  e fante-»» 
Beati, e Beate  della  voAra-, 
Religione . Coli  voi  Mo- 
nache Carmelitane, vedere- 
tein Cielo  il  gloriofo  iànf 
AlbertOyfant’Angiolo  mar^ 
tire  » fant' Andrea  Vcfcouo, 
Tanta  Ter elìa»con  turtigral- 
tri  fanti,  (ante.  Beaci»  e_» 
Beate,  della  volita  lleligt  o- 
ne.  Coll  fimilmcntc  voi  al- 
tre Monache  deH’ordine  di 
làn  Franedeo  di  Paula»  di 
Tanta  Franceica  Romana,  Se 
diqnallìuoglia  ordine »ve- 
dcrete  ìn  CielojelTo  glorio- 
fo  fan  Francefeo , elsa  glo- 
riofa  Tanta  Franceica,  coti.» 
tutti  gl’altri  Fondatori  de  i 
vo Uri  ordini^  tutti  gFaltri 
fanti»  & fante.  Beati»  e Bea- 
te delle  voftrc  Religioni  » Se 
in  loro  compagnia  vcdcrc- 
teanco  tutti  graltri  fanti» 
& fan  te  che  fono  alprefen* 
te  c faranno  fino  algiorna 


del  Oiudicio  * nella  gloria 
del  Paradifo»  godendo  » lo- 
dando » magnificando  » be- 
nedicendo, contemplando» 
& fruendo  per  Tempre  in  lo- 
ro compagnia»  la  diuina  ef- 
lentia,  la  diuinità  de  Dio  la 
£tccia  de  Dio  » nella  quale.» 
come  dice  fan  Pietro  » Dtji- 
dtrarit  Angtli  { 

Finfìnita  gloria  de  Dio»  Te* 
terna  BcatitudÌDe»quale  fb- 
lamente  fatiari  compita- 
mente»  & pienamente  tutto 
il  defìderio  voflro , tutto  il 
voflro  appetito,  come  afifer- 
ma  il  Tanto  Re  Dauid  dicen. 
do . Satia^or  sum  aparut- 
ritgioriatua.  Cola  cheia« 
nefsun  modo  ci  può  dare 
quella  vita  ptefènte  » quale 
come  dice  faot’Agofìino  ò 
vita  miferabiie»  vita  tragilc» 
vita  incerta»  vita  trauaglio  • 
là»  vita  inmionda»vita  domL 
natrice  de  icattiui»  Regina 
deifuperbi»  piena  d’adànni 
& inganni  che  più  predo  fi 
può  dire»  & chiamarli  mor- 
te» che  vita;  Ma  la  gloria 
che  Iddio  ha  preparaco  per 
li  Tuoi  eletti  in  Cielo , come 
fbggionge  l’illerso  fiinto , è 
vita  vitale,  vita  beata  » vita 
fecura,  vita  tranquilla  » vita 
bélIa»vitanH>nda»vita  pura* 
vita  cada»  vita  Tanta»  vita 
che  non  si  che  cola  da  tridi- 
cia;ne  morte»vica  fenza  ma- 
chia » fenza  dolore  » fenza... 
corrottioae»fènza  alteratio. 
ne  non  fbggetta  avarieti^ 

ne 
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neamatatione»  vita  purif'  di/b  de  Dio'GernfaIcnj  ce- 
fima  digratia , & di  maefti,  Ielle  > vita  beatifica,  compi- 
doue  non  è nemico  che  per.  mento  d’ogni  beatitudine , 
feguiti,  ne  verun  peccato,  gaudio  d’eternità,  &pace_, 

^ ma  amore  perfètto  fenza_  deDio,che  auaza  ognifen- 
timore  , vn  giorno  eterno , fb  . Et  il  medefìmo  Tanto  in 
vita  doue  fi  vede  Iddio  a_.  vn’Inno  che  fece  della  glo- 
faccia  a faccia , vita  feliciflì-  ria  del  Paradifo,  va  dicendo 
ma.  Regno  beato, & eterno,  chi  può  cfplicare  rimincnfa 
Et  il  medefimo  finto  par-  allegrezza  di  quella  fopra- 
landocon  Dio,  in  vn 'altro  na  patria  del  Paradifo,  oue 
loco  dice  coli  . Vederemo  gledifìcij  fòno  tutti  farri  di  *■ 

lignote,  vi  amaremò, & vi  pietre pretiofe , le  foffitte_» 
laudarémo  nella  volita  glo-  fono  coperte  tutte  d’oro  fi- 
ria,vederemo  il  voflro  lume  niflinio,  le  Tale  tutti  ri fplen- 
nel  volito  lume,  lume  im-  dente  di  maraiiigliofa  chia, 
menfo  , incorporeo,  incor-  rezza,  & tutta  l’opera  è di 
ruttibile,  incomprenfibile,  margarite,  & altre  pietra-, 
che  mai  non  fifpenge;,  ina-  pretiofiflime  di  valoreine- 
cefUbìJe,  in  creato,  vero,  di-  llimabilillimo  , le  llrade  di 
nino  cheillumina  gl’occhi  de  quella  città cclellc,(òno  tur. 
gl’Angioli,& raIegra,&con.  telaflricate  d’oro  mondo, 
ferua  nel  loro  vigore  rutti  li  lucido , chiaro , & puro  piu 
fanti , & é lume  de  tutti  gl’  che  il  criftallo , ini  non  vi  ò 
altri  lumi,  & fonte  di  vita,  ne  loto,  ne  immondezza., 
che  iète  voi  Dio  mio,  per-  diforte  veruna,  nc  vi  ha  lo- 
cioche  voi  fetcquel  lume-,,  co,neJ’afprezzadeiriftuer- 
nella  cui  luce  Vediàmò  la_>  no,  ne  l’ardore  dell’ e fiate-,, 
luce  , voi  in  voi , & con  lo  anzi  i fiori  & le  refe,  & i gi- 
Ijjlendore  del  volito  volto  gli  fono  incorruttibili,  fà- 
a fàccia  a faccia  vi  vedere-  cendo  vna  bcllifiima,  & o- 
mo,  vedere  la  faccia  volita  j.dorifcriifima  primavera , li 
pio  naio,  è vedere,  il^^mmo  -gigli  fanno  vna  fuauiflìnia 
bene^  ilgài^dió’degrAngio-  'fraganza,&  fi  verfano  mille 
Il àde  wtn^ratiri , ii  pre«-  fonte  di  ballàmo  li  prati  To- 
rnio diélla  vitìT', eterna , la-,  no  Tempre  verdi,  li  feminati 
gloria  de  i Ip ititi  beati,  giu-  belli  ,,  & corrono  fiumi  di 
bilo  Tempi  terno  Corona  di  mele  in  grandilfima  abon- 
bcllezza,  palio  di  fè!icità,ri-  danza,gl’vnguenti,  & gl’A- 
pofb  abbondantilTimo,  bel-  romatici,fpirano  odore  fua- 
lezza  di  pace  interiore,  & uiflìmo  lui  li  pomi  fono  sé- 
allegrezza  citeriore,  Paraj  pre frefchifsimi , &eterna- 

men- 
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mente  fìoridiffliAi  » in 
Citti  non  ri  d yarieti  di 
chiarezza  di  luna^ di  fole»  ne 
di  ftelle»  perche  l’Agnello  é 
quello  che  Tempre  rillami- 
na,  ini  non  vi  d ne  notte»  ne 
fuccelfionc  di  tempo  » ma^ 
Tempre  vn  giorno  chiaro  » 
conftante»  peroetuo»  & li 
lànci  in  quella  felice  patria» 
rìTplendono  a guifa  di  fole» 
oue  del  continuo  Tentono 
dolcillima  armonia  di  Tuoni 
d'organi»  & dolcillimi  canti 
felice  queU’Anima  beata» 
che  iui  Te  ritroua  alla  pre- 
Tenza  de  Dio . Mora  in  que« 
fto)loco  cosi  bello»  edilet» 
teuoIc»colì  lucido  > chiaro» 
ficglorioTo,  procurate  tutte 
figliole  mie  d’andarci»  & tue 
tenumilmente  inginochiatc 
in  terra»  adimandatelo  a- 
Dio  coli  dicendo  > doltilfir- 


mò  Signorei  &;  diketiffimo 
fpofo  nofiro  Gefu  Chrìfio»  vi 
preghamo»&  Aiplicamo  che 
dopo  la  morte  voftra»  ci  vo- 
gliate dare  quella  terra  de^ 
viuenri»  oue  vi  lodano  tutti 
grAngioli»&  fanti  in  perpe- 
tuo» cioè  la  gloria  del  Para* 
difo  Patria  cckfte»  porco  fì- 
curo»  Palazzo  del  Rè Topra- 
noyGiardino  odorifero»  Pa- 
radifò  de  diletti»  Premio  di 
tutti  li  giufti»  Madre  noftra» 
fperanza  noth-a» centro» de 
vltimo  fine  noflro»Regno  di 
Dio,&  Beacitudine»e  felici- 
tà eterna  » acciò  in  compa- 
gnia di  tuccigrAngioli»(àn. 
ti  & fante  TpoTe  voftre  vi  po. 
tiamo  laudare,  magnificare» 
glorificare»  godere , & Trui- 
in  fempiterno»de  i fecoUdei 
fecoli.  Amen. 


Q5 


mia  prepnte  opera  deuotijma , c<me 
tutte  t altre  che  fin' hot  a ho  mandatoti  con 
il  diuin  aiuto  per  Cauuenire  fon  per 
mandare  iajace%  U fotto^ttohumUmente  alUu» 
cenprof^lrim^eAdeld^  Catolica 

^ ApoBolka  2(pmana  •vera prottetrice,  ^ madre 
^ Monachi  di  tutte  U 7leUgioHe,fuppUcan- 

do  tutté  a pregare  per  me fuo  indegno  feruo,^mi^ 
ferahile  peccatore; 


' ’ •»'*'  •'*’  ■'Ol> 
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